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VITA 

DEL  L'  INVITTISSIMO, 

E    SACRATISSIMO 
IMPERATOR   CARLO   V. 

DESCRITTA   DAL   S.   ALFONSO   VLLOA, 

&  da  lui  mcdefimo  inquéfta  Terza  imprefsione  reuifta, 
&  in  più  luoghi  corretta  &  illuftrata . 

Con  la  giunta  di  molte  co  fé  utili  aWhiftoria ,  che  neUe  altre 
iSpreJfioni  mancarono, 

Ne/ifrf  quale  uengono  comprefe  le  cofe  più  notabili  occorfe  al  fuo  Ut^o^ 
cominciando  daranno  M.  D,  infino  al  M  D  JLX. 

Con  una  copio{ì{Tìina  cangia  delle  cofe  principali  ,  che 
nella  opera  fi  contengono  . 

jil  Votentifiimo ,  &  Chriflianiffìmo  Trmcipe  Filippo 
Secondo  Bs  di  Spagna  &c. 

Con  Priuilegìo  deirilluftrifsimo  Senato  Veneto  • 


IN    VENETI  A, 

Apprefib  Vincenz-o  Valgrifio. 
M   D    L  X  V  I. 


AL      POTENTISSIMO 

E    CATOLICO    PRINCIPE, 

FILIPPO     SECONDO, 

Per  la  grana  di  Dio  Re  di  Spagna,  delle  Indiejfole 

e  Terra  ferma  del  Mare  Oceano .  Delle 

due  Sicilie ,  di  Gierufalem ,  &c. 


jlLFOVJO  VLLOJi  SrO  l'HrTtL    sEF^ro 

8ALVTE     E     PERPETVA    FELICITA*. 

Osto  cheuenneaniorte5C 
mancò  di  quefta  uita  il  Sacratif 
fimo,  efelicifsimo  Imperatore 
Carlo  Q^viNTO,di  pia& 
gloriola  memoria^Padre  di  Vo 
ftra  Maeftà,  &  mio  Signore, 
con  la  cui  morte  la  Chriftiani- 
tà  riceiiè  una  crudele ,  &  horrenda  percofla^mi  mifi 
a  fcriuere  in  quefta  lingua  la  hiftoria  de*  Tuoi  fatti 
per  memoria  di  quelli  che  poi  ueneflero.  Et  anco- 
ra che  la  intention  mia,  quando  ciò  feci  jfofle  di 
uolerla  mettere  a'  piedi  della  M.  V»  come  cofa  fua 
propria^eflendo  opera  e  fatti  di  fuo  padrcjchc  tanto 
gli  toccano5e  glifi conuengono come i  Regni,  & 
gli  Stati,  che  effo  gli  lafciò ,  &  forfè  più ,  nondimeno 
parendomi  che  per  la  debolezza  del  mio  ingegno 
detta  opera  non  era  degna  del  cofpetto  di  Voftra 
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Maeftà ,  perche  forfè  non  Thaurei  fcritta  con  quella 
grauità ,  &  eccellenza,  che  la  grandezza  di  detti  fat- 
ti ricercano ,  io  mutando  penderò,  &uoIen do  pri- 
ma intendere  il  giudicio  che  il  Mondo  faceua  la  of- 
fe rfi  ,&  raccomandai  in  quel  mezoad  uno  de'  più 
antichi  5  &fedeHferuitori  che  la  Maeftà  Voftra5& 
la  felicifsima  cafa  d'Auftria  fi  ritrouano:&  quefto 
fu  il  Reuerendifsimo  Cardinal  di  Trento  Chriftofo- 
ro  Madruccio^aflaiben  conofciuto  dal  Mondo  cofi 
per  la  fua  gran  bontà ,  come  anco  per  il  fuo  ualore . 
Ilquale  come  quello  che  fempre  fu,  &  è  padre, & 
protettore  de  gli  huomini  letterati,  &  delle  buone 
arti,nonfoloraccolfe  allora  con  benigno  uolto  det- 
ta opera,  ma  ancora  latolfefotto  la  fua  protettio- 
ne3&  cofi  l'ha  tenuta  fèmpre  fin'hora,  che  eflendo 
io  certificato ,& molto  chiaro  del  buon  giudicio, 
che'l  Mondo  ha  di  eflb  fatto ,  eflendo  fiata  ftampa- 
tala  terza  uolta,&  che  è  riufcita  fecondo  il  defide- 
rio  mio,  di  chefieno  refe  legratieal  noftro  Signore 
Iddio ,  che  mi  diede  fingegno  per  fcriuerla,  ho  pre- 
fò  ardire  di  mandarla  a  Voftra  Maeftà,  accioche  la 
.  uegga^S:  l'habbia  fra  le  più  pretiofe  Gemme  del  fuo 
Teforo,perefler  la  più  pretiofa  Gemma,  &  quella 
che,  come  dico  più  gli  fi  conuiene .  Supplico  adun- 
que a  Voftra  Maeftà  riceua  con  allegro  uolto  que- 
lla mia  pouera  fatica  (pouera  dico  quanto  alfinge- 
gno ,  &  faper  mio,ma  grandifsima ,  &  alta  quanto  al 
fuo  foggecto)laquale  farà  fedepreflb  Voftra  Sere- 
nità della  mia  deuotione  e  leal  feruitù,poi  da  che  mi 
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ricordo  5  &  adopero  la  penna  5  mai  non  ho  fatto  che 
fcriuerejefaltareje  degnamente  laudarci  fatti  del 
Sacratifsimo  Imperatore  fuo padre  in  ruttigli  ferie- 
ti  miei  5  &  medefimamente  quelli  del  Chriftianifsi- 
mo  Principe  Ferdinando  Imp.  fuo  zio,  di  fanta  e  be 
nedettamemoriajlauitadelqualeho  io  parimente 
comporta  5  e  publicata  al  Mondo  con  buona  gratia, 
e  contento  dell'Inuittifsimo  Imperatore  Mafsimilia 
no  I L  Nel  che  Voftra  Maeftà  farà  cofi  degna  del- 
Tanimo  fuo  Inuitto ,  Magnanimo,  &  Liberalifsimo  : 
&  mi  farà  premio ,  &  piena  fatisfattione  d'ogni  mia 
fatica .  In  Venetia  il  di  primo  di  Giugno . 
M  D  LX  V. 
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VITA 

DELL'INVITTISS,     ET 

SACRATISS.    IMPERATORE 
CARLO     Q^V  I  N  T  O. 

ÙESCBJTTjl   D^L   S.   ^LFOT^SO    VLLOjty 
LIBRO    PRIMO. 

AL  POTENTISS.  E  GRAN  RE 

DI   S  P  AGN  A   FIL  IPPO   II. 
NEL  QVALE  SI  CONTENGONO  LE  COSE 

SVCCESSE    AL    MONDO    DALl'aNNO 
M  D.      FINO     AL     M  D  XI  I. 


O  L  o  R  o  iqudU  fcriffero  le  Vite ,  CT  /'  fatti 
degli  huòmitìi  lllujlrh  e  gran  Capitm  Greci  » 
e  KomMÌ  :  fecero  4  mio  giudicio  cofa  degna  di 
Uude,^  molto  eccellente:  perche  conglifcrit 
ti  loro  hanno  dato  cagione  à  molti  ualoroft 
giouani  di  affaticarli  nelle  arme»^  confeguis 
re  quelle  palme  di  honore,  che  refero  chiarito* 
giorioji ,  quegli  Ueroiy  di  chi ej^i  fcriffero. 
Vercioche  grandi  j^eroni  fono,pn  le  uirtù,ne 


Detto  di 
ione. 


i giouani  t  le  honoyate  memorie  della  famiglia  loro  ,ft  come  diceua  Scipio»  ^■ 
ne  il  minore ,  che  le  imagini  de  fuoi  pAffati  lo  me  (fero  4  far  quelle  ìmprefe , 
nelle  quali  egli  fìmife .  Et  Valerio  MaJ?imo  nel  libro  fecondo  de  Rerum  me 
moriaydice^cheinKoma  ufauanoiuecchi  cantar  ne  i  conuiti  le  prodezze 
notabili  de  gli  Ueroi  del  tempo  loro ,  accioche  i  giouani Ji  accende ffero  in 
dejiderio  d'imitargli .  Per  quejìo  fcriffe  Homero  i  trauagli  che  i  Greci  pati-  Homero  per 
reno  ueaa  guerra  dìTroia  nello  ^atio  di  diecianni,  che  effa  duròyfin  che  fu  ^^grrTdi 
deftrutta  con  tanti  pericoli,e  morti,  a  fine  di  caftigar  le  ingiurie  da  loro  ri-  -proia . 
ceuutetO-fi  fermaffe  neWanimci  di  quelli  che  poi  ueneffero  il  zelo  delle  uir» 
tùyO"  l'odio  deluitio'.nullafìimado  lefattche,che  per  tal  cafo  occorreffero. 
Io  adunq;,hauendo  riguardo  alfopradettOyho  deliberato  difcriuere  la  Vita 
et  t  fatti  d'uno  de' migliori ypiugiujìiyfortunatiye  ualorofi  Principi  del  moti 
doyqualfu  C A  R  lo  Qv  i  NTo  Imperatore  Principi  gloriofifimo  affai  co» 
nofciuto  da  noi  in  uitUiOr  molto  più  in  mcrtcpoi  che  l'Ubbiamo  perduto . 
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Della  vita  di  Carlo  V, 

Et  dttcord  che  ^Uell(t  imprefa/ta  molto  diffidte  e  grande»  e  de  porta  [eco 
un  pefo  àj[.ii  maggiore  4i  quel  che  le  mie  forze  pojfono  foftenere,  nondime^ 
fio  confidato  neUu  gratta  di  Dio ,  cr  in  quel  poco  d'ingegno ,  che  ejfo  mi  h4 
dato  Vanderó  fcriuendo ,  cr  la  continuerò  in/Ino  al  fine ,  trattando  pari- 
mente al  propofito  quelle  cofeyche  ih  tempo  di  Carlo  uniuerfalmentefuccefc 
fero  nelmondo ,  nello  j^atio  di  lvi  i  i  anni  3  che  tanto  fu  il  tempo ,  che  egli 
uijfe .  llche  mi  èparuto  di  fare  per  fatisf^ttionc  de'  Lettori^e  de  gliftudioft 
delle  Uiftorie ,  cìfèlacofachepiugufla  crpiu  dilettaaWhuomo»  Et  per' 
cioche  la  perfeitione  deUe  uijlorie  confile  in  raccontar  compiutamente  la 
uerità  delle  cofe ,  che  elle  trattano,  er  in  poruipartitamente  il  tempo  in  che 
elle  auuennero .:  di  maniera ,  che  egli  non  fi  uenga  in  dubbio  degli  auueni- 
menti  pajjdtiy  ne  deUe  età ,  nelle  quali  fucce(Jero ,  hauendole  tutte  chiara* 
mente  fj^reffe .  Però  uolendo  io [crtuerCie:^  dire  il  nero,  in  quanto  potrò,  in 
una  materia  di  tanta  importanza,  come  è  quefia,  tratterò  quel  che  ho  detto 
difopra ,  con  quella  fincerità ,  fedeltà ,  er  uerità,chefi  ricerca.  Il  chefac» 
ciò  uolentieri ,  perche  mi  rendo  certo ,  che  fcriuendo  que^e  cofe,  inuiteró, 
cr  inciterò  leggendole  gli  animi  de\ualorofi giouani  delfedol  riofirOiCr  an- 
cora di  quelli  che  fono  à  uenire,  perche  s'impieghino  in  queUe  uirtuofe  ope- 
re h  che  fono  obligati ,  per  le  ragioni ,  che  di  fopra  ho  detto ,  prendendo 
Vefempio  da  quedo  uirtuoftfsimo  Principe,che  tanta  memoria  ha  lafciato  di 
fé .  Ora  per  uenire  alla  narratione  di  quanto  ho  promejfo ,  dico,  che  la  Cafd 
de'  Principi  di  Caviglia  al  prefente  Signori  &  Ke  della  Spagna ,  Indie ,  ciT 
di  tanti paefi ,  er  Regni ,  che  in  Occidente  er  Oriente  pcffedono,ha  hauuto 
origine  in  un  Principe  Spagnuolo  dell' antichifsimo,e  no  bili f simo  f angue  de* 
Gotti  che  in  Spagna  lungo  tempo  regnarono,chiamato  Pelago  i  o,i7  qua* 
le  fu  creato  Ke  dagli  Spagnuoli,l' anno  dccxvii.  dopo  ilfanguinofifimo 
fatto  d'arme  occorfo  tra  Koderico  Ke  loroì^  iMori  quell'anno  mede  fimo, 
nelquale  gli  Spagnuoli  furono  fuperati ,  crgtinfedeli  peri  peccati  nofiri 
s'impadronirono  di  quell'antica ,  crreligiofaprouincia.  Kcgnò  xvi  anni, 
.crfu  Principe  rcligiofifsimo  er  «20/^0  ualorofo,  cr  come  tale  moftrò  fem^ 
pre  la  faccia  a'  Mori  fino  alla  morte,  racquiflando  una  huonaparte  di  quel 
che  s'haueua  perduto .  Yafila  figliuolo  di  Pelaggio  fu  creato  Ke  l'anno 
D  e  e  X  X  X 1 1 .  Kegnò  dui  anni  :  er  percioche  non  hebbe  figliuoli  gli  fuc* 
ceffe  nel  regno  Ormifinda  fua  forella  figliuola  di  Pelaggio .  Laquale  fu 
maritata  con  Alfonfo  figliuolo  del  Duca  di  Cantabria .  1/  quale  fu  Principe 
Chrifì:ianifimo ,  cr  buono ,  cr  pugnando  co  i  Mori  gli  tolfe  molte  città  di 
queUe  che  efi  h^ean  occupate .  Qofiui  diede  ingouerno  le  città  di  CaftigUa 
e  di  Portogallo  a  Cauallieri,  che  ualorofamente  combatterono  contra  i  Mo 
ri  i  crg/i  chiamò  Conti .  lece  molte  altre  cofe  notabili  perferuitio  di  Dio, 
cr  accrefcimento  della  [anta  fede ,  per  lo  chemeritò  il  titolo  di  Catolico . 
Morì  poi  l'anno  d  ce  lv.  lafciando  unìuerjalmentc  à  tutti  gran  defiderio  di 
fé,  Froila figliuolo  di  Alfonfo  cominciò  à  regnar  queUo  {tef]o  anno,  Kifor» 
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Libro  primo.  5 

ma  le  cofe  ié  Preti ,  i  ^tiuli  col  mal  efempio  de  Mcripuhlìcamentc  uiueua» 
no  con  Ufemine ,  cr  comandò ,  che/i  offeruaffero  le  cojlitutioni  antiche . 
Vccife  in  un  fatto  d'arme  Lini  mila  cbori,in/ìeme  con  Omar  lor  Capita- 
no .  Ih  uccifo  da  fuoi  propri  per  hauer  egli  fatto  morire  Vimaranofuofra 
teUo .  Et  gli  fucce(fe  nel  regno  Aurelio  fuo  cugino  Vanno  d  e  e  l  x  v  i .  // 
^ualc  fu  huomo  da  poco ,  cr  molto  dato  a  uitij ,  ilche  fu  cagione  che  iple 
ieififolleuajfero  contrainobili,et  di  altri  mali.Mori  l'anno  dcclxxii* 
Crglifuccejfe  nel  regno  Silo  fuo  fratello ,  che  in  uita  effo  haueua  maritato 
con  Odifindaforella  del  Re  Yroila ,  Soggiogò  i  Galleghi  che  gli  seran  ribel- 
lati >  CT"  hauendo  regnato  otto  anni  amalo  grauemente  di  che  morì  poiy  cr 
gli  fuccejfe  Alfonfo  Secondoycognominato  il  Cafto  figliuolo  di,  Froila  l'an» 
noDccLxxx.CoJlui  ninfe  in  battaglia  l'imperator Carlo  Magno  in 
KoncefuaUes per  l'ingegno  e  ualore  di  Bernardo  del  Carpio  fuo  nipote .  Il 
qual  Imperatore  ueniua  con  un  groffo  ef eretto  di  Franceji,  e  di  altre  nationi 
per  cacciar  del  R  egno  di  Spagna  il  Re  Alfonfo,  ma  fu  rotto,  ear  ui  morirò» 
no  ìDodeci  Paladini  per  l'inganno ,  e  tradimento  del  Conte  Gano  Francefe, 
operando  y  che  l'imperatore  s'interteneffe  troppo  per  la  Strada  t  accioche 
non  potejfe'  foccorrere  ifuoi  dell' antiguarda ,  che  già  h^ueano  appicata  U 
t'attaglia .  Giaceno  fepolti  i  Paladini  in  queUo  (ìeffo  lucgo  in  un  monafte- 
rio  di  frati ,  che  hcggi  dì  ui  fi  uede  con  un'hofj^itaky  cr  il  corpo  di  Orlando 
fu  portato  à  Bldis ,  in  Francia  cafieUofuo ,  doue  giace  fepolto .  Uebbe  AU 
fonfo  molte  altre  uittorie  con  tra  i  Mori,  cr  Henne  a  morte  l'anno  ottocento 
e  uenti .  Mauregato  fuo  zio  figliuolo  naturale  del  Re  Alfonfo  il  Catolico, 
huomo  di  mal  animo,  il  quale  tolfe  il  regno  di  Lione  al  nipote  Alfonfotcon 
Valuto  de'  Mori ,  de'  quali  fi  fece  tributario,  dandogli  ogni  anno  cento  uer 
gini,cinquanta  nobili,  e  cinquanta  altre  cittadine.  Regnò  cinque  anni ,  Et 
uenuto  à  morte  s'impadronì  del  regno  Bermuda ,  figliuolo  adoltiuo  del  Re 
froila ,  il  quale  mojfo  daUa  confcienza  rejiitui  il  regno  ad  Alfonfo  fuo  cu- 
gino,chìamandolo  di  Nauarra,  doue  che  effo  s'era  ritirato,  pregandolo,  che 
dopò  lui  lafciajfe  herede  ,  e  fucceffor  del  regno  Ramiro  fuo  figliuolo  come 
fece .  Ramiro  figliuolo  di  Bermudo  cominciò  a  regnar  l'anno  ottocen» 
to  e  uenti .  F«  Principe  ualorojìfimo ,  cr  buono,  cr  combattendo  co  i  Mo- 
rì in  battaglia  campale  miracolofamente  gliuinfe  uccidendone  fettanta  miU 
di  efii .  Ethauendo  fatto  altre  cofe  notabili  uenne  à  morte ,  lafciando  il  re- 
gno  à  Ordogno  fuo  figliuolo  .  Racquifiò  molte  città  di  queUe  che  i  Mori 
haueuan  occupato,  ZTgU  diede  una  rotta  molto  notabile,  nellaquale  morirò 
no  molti  di  loro  .  Morì  l'anno  ottocento  e  trentafette,^  gli  fuccejfe  Alfon 
foni,  cognominato  il  Magno  .  1/  quale  fece  molte  cofe  notabili  contra  i 
Mori ,  come  fi  legge  nelle  niftorie  delle  cofe  di  Spagna ,  per  lo  che  meritò  il 
titolo  di  Magno .  Morì  l'anno  ottocento  e  0ttantatre,O'  gli  fuccejfe  Garcii 
fuo  figliuolo ,  che  regnò  tre  anni  foli  :  per  la  cui  morte  uenne  a  regnar  Or  do 
gno  1 1  ,fuof-atello ,  che  fu  fcuerifiimo  flagello  (ie'  Mo«»  e  tal  fi  mùjìrò 
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Della  vita  di  Carlo  V. 

fempre .  Vaffò  dd  (^urjia  ulta  ranno  ottocento  e  nonunt4  qu<tttro,hfci<tnd9 
il  regno  à¥rotk  ti.fuofratcUo,  il  (juale  fu  alquanto  feufro  uerfo  ifuoi 
[udditi.  In  tempo  di  ccjìui  i  CaJfigUani  non  uolendo  {iarfottolafua  ubidien 
za  fecero  tra  loro  alcuni  giudici ,  che  gouernaffero  Cajììglia  :  cioè,  i^ugno 
Nugnes  P^afuray  cr  Lain  Caluo^  duolo  di  Rodertco  di  Viuar,  chiamato  con 
altro  nome ,  Cid  Rutdies ,  inuitto  e  ualorofo  Capitano  Spagnuolo ,  ilquale 
ricourv  la  città  di  Valenza  togliendola  a"  Mori ,  che  la  pojfedeuano.  Venne 
4  morte  FroiU  fanno  ottocento  e  nonanta  cinque .  er  quantunque  hfciaffc 
tre  figliuoli  legitimi ,  nondimeno  perche  erano  piccioli^i  Baroni  del  regno 
crearono  Re  A  Ifonfo  1 1 1 1.  figliuolo  di  Ordegno  .  1/  quale  mori  in  prigio 
ne  togliendogli  ti  regno  Ramiro  fuo  fratello ,  cauandogli  gli  occhi  infirme 
co  i  figliuoli  di  FroHa ,  ch'erano  grandi,  i  quali  parimente  morirono  in  pr<V 
gione  .  Combatté  contra  i  Mori ,' O' gli  fece  ^aràfegno  togliendogli  moU 
ti  luoghi .  In  fuo  tempo  fu  il  Conte  Yernan  GonzaleZytl  quale  fece  cofe  ma' 
rauigliofe  contra  i  Mori ,  er/j  acquiflò  gran  nome .  Morì  l'anno  5)2,0.  er 
gli  fu cc(jf(  Ordegno  1 1  r  fuo  figliuolo.  Soitomifecoftui gli  Afturiatii^chf 
gliseranribeUuti,  O"  fece  guerra  a  Mori.  Venne  4  morte  fanno  pz^» 
lafciando  il  regno  à  sanchio  fuo  fratello  chiamato  il  Graffo  ,  petvhe  fu 
grafijumo .  In  fuo  tempo  Caftiglia  uenne  fuori  della  fuggettione  di  Lione 
per  t ingegno  del  Conte  Yernan  Gonzalez .  Comandò  che  per  l'auenire  i  no^ 
bili  non  puguffero  tributo ,  effendo  folin  dipag^rperauantiinfìeme  co  iuil 
Uni  un  certo  tributo  ogni  anno  per  la  guerra  contra  i  Mori.  Pafiò  di  quefin 
uitaVanno  9^0. cr gli  fucceffe nelregno  Ramiro  iii.  del  medejìmo  fan* 
gue ,  il  quale  non  facendo  alcuna  cofa  notabile  uenne  à  morte  l'anno  p62» 
lafciando  il  regno  à  Bermudo  1 1 .  figliuolo  di  Ordogno  il  buono ,  per  e(ftr 
(tato  prima  del  Re  Ramiro ,  ¥u  di  animo  crudele ,  cr  molto  likidincfo .  "Eece 
gettar  C  Arciuefcouo  di  San  Giacopo  ad  un  ferocifiimo  Toro ,  che  lo  diuO" 
uoraffe  per  alcune  calunnie,  che  gli  furono  impcfl;e  :  ma  ilfanto  ArciusfcQ- 
Ito ,  cornai  queUo  ch'era  innocentifiimo ,  miracolofamente  jfu  di  tanto  peri" 
colo  liberato,  ingenocchiandofi  quell'animale  a  fuoi  piedi ,  c^diueaendo. 
hiimilifimo  come  un'Agnello  .  Guerreggiò  fieramente  co  i  Mori,  er  bauens 
dogli  rotti  in  diuerfe  battaglie  uenne  à  morte  l'anno  979.  lafciando  nel  re^ 
gno  Alfonfo  V.  fuo  figliuolo ,  che  morì  in  un  fatto  d'arme  combattendo  co  i 
Mori  L'anno  Mille  e  fei .  Et  gli  fucceffe  Bermudo  Terzo  fuo  figliuolo  :  in 
tempo  del  quale  Caftiglia  fi  unì  con  Nauarra ,  maritandoft Sanchio  Re  di 
Hauarracon  Eluira  figliuola  di  Sanchio  ¥ernandez  Conce  di  Caftiglia  :  4 
cui  fucceffe  per  la  morte  di  Don  Garda  fratello  di  effa.  Si  uni  Lione  con 
nauarra  e  Caftiglia  miritandofi  Fernando  figliuolo  de  fopradetti  con  San- 
chia  forsUa  di  Bermudo  1 1 1.  che  morto  lui  fucceffe  in  Lione.  Rebbe  anco- 
ra il  regno  di  Aragone  ,  che  poffedeua  il  Re  Ramiro  fuo  fiateUo  ,  che 
morì .  onde  fu  chiamato  Magno ,  e  Monarca  di  Spagna .  Cominciò  à  re- 
gnar l'unno  di  NOSTRO  5iGN0«.£  MXV  II»  Regnò  quaranta  an» 
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ti7.  Liherè  li  Spdgni  del  tributo ,  che  V Imperatore  ììenrìco  1 1 1 1.  cr  P^- 
paVrbanogUdimAndauano  per  l'opera  eualore,  eafiutia  delfopraietto 
Cid  Kuidiez  »  il(juale  egli  alleuà ,  O'fece  caualiere ,  Et  poi  fece  cofe  ma* 
tauigliofe ,  come  nella  bidoria  de fuoi  fatti  jì  contiene .  Qucjlo  Ke  Fernan 
do  hebbe  tre  figliuoli  ^fra  i  quali  diuife  ifuoi  regni  :  cioé,Sanchio ,  Garda, 
CrAlfonfo,  Et  in  cfueiio  Alfonfo  rimafero  tutti  i  regni  injieme  .   Mori 
Vanno  i  o  ; 7.  cr  hebbe  iìpoffeffo  del  regno  dopo  nane  cofe  Alfonfo  fuo  fi 
gliuolo  difcacciandone  i  fratelli  l'anno  1 06^ .  Regnò  quaranta  anni .    Fu 
beUicofljiimOi^  racquijlò  molte  città  che  i  M.oripoffedeuano  :fj}etialmen- 
te  la  città  di  Toledo  con  tutto  quel  regno, Maritò  Terefafua  feconda  figltuo 
la  con  Henrico  di  Conflantinopoli ,  dandogli  in  dote  il  Contado  di  Porto» 
gaUo ,  di  cui  nacque  Alfonfo  fuo  nepote,  che  pai  s'intitolò  Duca ,  cr  R* 
di  Portogallo .  Et  quekofu  ti  principio  del  chiaro  fangue  dechri/ìianij^i- 
mi  Ke  di  Portogallo ,  che  cofi  grandi  ^cr  potenti  fon  hoggi  di ,  Fu  in  fuo 
tempo  introdotto  in  Spagna  l'ufficio  Romano^  annullando  quello  che  in  tem 
pò  de  Gotti  fi  diceua ,  ordinato  cr  introdotto  da  fan  Leandro ,  er  da  fanto 
ijìdofo ,  ilqual  dura  fin  hoggi  dì,NioY\  l'anno  1 1 07.  ^glifucceffe  Alfonfo 
V 1 1 1 . 1/  qual  lafciò  il  regno  a  Sanchio  III.  l'anno  1116.  che  morì ,  er* 
gli fuccej^e Fernando  ll.Vanno  1 1^6.  Etperfua  morte ui  fuccefìe  Alfonfo 
J>lono  Tanno  1 1  jj. Tutti  queiii  Principi  furono  ualoro/ì^o'  adoperaro- 
no le  arme  loro  contra  i  Mori  con  grande  felicità .  Spetialmente  quefio  Ke 
Alfonfo .  1/  quale  diede  una  rotta  molto  notabile ,  al  gran  Miramamolim 
Re  Moro  nilas  Nauas  di  Tolofa  in  Spagna .  Regnò  cinquanta  tre  anniSta^ 
bili ,  cr ordinò lafeiia detta fanta Croce  Tanno  iziz.  CoBui come  ft  dice 
fu  il  primo  ,  che  mife  nel  fuo  feudo  per  arma  il  CafìeUo  d'oro  in  campo  rof-^ 
fo  poi  che  ninfe  quella  gran  battaglia .  Injiituì  ancora  Tordine  de  i  Caun^ 
Vieri  di  San  Giacopo  ti  quali  portano  per  infegna  una  Spada  fanguinofa, 
per  effere  in  quel  dì  detta  battaglia  apparfo  neWaere  in  fauore  de'  cfcrz- 
ftianifopra  un  cauatto  bianco  que{io  benedetto  fanto  con  una  Spada  in  ma 
no  tutta  infanguinata  col  fangue  de  Moriyche  egli  uccife  mentre  che  fu  com-^ 
battuto .  Et  hebbero  uittoria .  Per  lo  che^cr  ancora  per  molti  altri  faua 
ri»  che  da  queiio gloriofo  Apofìolo riceucrono gli spAgnuoli  degnamente 
Vhanno  hauuto ,  er  Thanno  per  loro  Gonfalone .  Venne  adunque  a  morte 
Alfonfo  Tanno  111  1,0' gli fucceffe  Henrico  ,  il  quale  lafciò  nel  regno. 
Fernando  Terzo  Tanno  i  z  1 6,  che  morìeglifuccejk  Alfonfo  X.  cognomi 
nato  il  Sauio .  llqualefu  ecccUentiJ^imo  a  prologo  »  Fece  le  fette  Partite 
del  lus  ciuile  di  spagna ,  La  generale  hiiioria.  Il  libro  del  Teforo  ,  Le 
Tauole  per  lui  dette  Alfon/iane ,  che  fon  maraui^liofe,e  molti  altri  libri. 
Morì  Alfonfo  Vanno  1 284.  VgUfuccep  Sanchio  IIII.  c^f  lafciò  il  re* 
gno  a  Fernando  IIII.  Tanno  1 25(5 .  Al  quale  fuccej^e  A  Ifonfo  x  i .  Tanno 
iì,io^  che  venuto  a  morte  hebbe  il  regno  Pietro  dette  il  Crudele  Tanno 
x$^o,  llqualefu  okra  modo  crudele ,0-  decapitò  la  maggior  parte  de 
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baroni  deU4  'Spdgna  perfoU  crudeltà  «  Morì  fanno  1^69»  &gUfuccejie 
tìenrico  II.  fuo  fratello ,  che  Ufciò  il  regno  a  Giouanni  l'anno  1 3  79,  Al 
quale fuccej^eGiouanni 11»  Vanno  i^oj»Che uenendo  amorte doppo  Vhd- 
uer  guerreggiato  lungamente  co  i  M.ori  O'j^arfo  molto  [angue ,  lafciò  nel 
regno  Henrico  llU.fuo  figliuolo .  llquale  morì  fenza  figliuoli .    Et  gli 
fuccejfelfabeUafuaforeUa.  Nelcuiltempo  Caviglia  fi  uni  conAragone, 
maritandofi  Fernando  cognominato  il  Catolico  Re  di  Aragone  con  la  fo* 
pradeita  IfabeUa  tanno  147 1 .'  Fernando  Ke  Catolico  fu  buono ,  cr  «tr- 
tuofo  l^rincipe.Et  pojìiamo  dire,chefta  fiato  uno  de  più  fortunati ,  cr  più 
Chrifliani  principi,  che  in  Spagna  habbiano  regnato  .  Percioche  oltre  le 
moke  fue  felicità  con  che  Dio  thonoròtinfuo  tempo  fu  [coperto  il  Mondò 
Huouo  (  cofì  detto  per  la  grandezza  di  paefe ,  che  contiene  ,  rifletto  di 
quefValtro  )  per  tanti  anni  incognito .  che  fu  l'anno  1 591,  Etgliauennea 
ro  altre  cofe  notabili  e  degne  di  memoria  come  più  oltre  fi  dirà ,   In 
fuo  tempo  fi  unì  CaS^iglia  con  Aragone, maritandogli  ilfopradetto  Re  F^r- 
nando  con  l[abeUa  Reina  di  Cafliglia  figliuola  del  Re  Giouanni  Secondo  •-; 
jyè  quali  nacque  Giouanna ,  laquale  percioche  non  lafciarono  figliuoli  ma* 
[coli ,  né  alcun  altro  legitimo[ucceffore ,  [ucceffe  ne  i  Regni  di  Cafliglia  e 
i' Aragone  infieme  con  Filippo  Arciduca  d'Auéria[uo  marito  figliuolo  di 
Maf^imiliano  Imperatore,  Que^hi  eccellentif^imi  Principi  adunque  generx 
rono  Carlo  inuitto  e  ualoro[o  Principe ,  la  cui  uita  e  gloriofi fatti  hora  uos 
gliamo  fcriuere .  Di  maniera ,  che  per  linea  materna  procede  dagli  anti' 
chijiimi ,  cr  Catolici  Re  di  Spagna  fenza  interrompimento  alcuno .  Et  da 
parte  del  padre  ha  la  [uà  origine  da  Chri^ianifiimi ,  e  potentif^imi  Impera- 
tori di  Lamagnayfj^etialmente  dal  gran  Ro  dui fo  Imperatore  Conte  di  Bar* 
f^urg,  da  gli  Arciduchi  d'Attftrw,cr  ddi, Duchi  di  Borgogna,perche 
Maf^imiliano  hebbe  Filippo  [uo  figliuolo  di  Maria  [uà  moglte,  figliuola  di 
Carlo  Duca  diBorgogna  huomo  certamente f or tifiimo ,  cr  di  gran  ualorfy 
con  la  quali  poi  hebbe  quel  Duca  er  gli  (tati  di  Fiandra ,  cr  di  Brabantia» 
€on  quegli  di  Artois ,  er  altri ,  non  rimanendo  altri  figliuoli  da  quel  Prw- 
cipe ,  che  morì  in  honoratafattione  combattendo  con  gli  Suizzeri .  Iquali 
tutti  infieme  co  i  regni  di  Spagna ,  Napoli ,  er  Sicilia  hereditò  Carlo  .  HO 
ra  effendo  fiata  maritata  Giouanna  à  Filippo ,  come  s'è  detto ,  fu  mandata 
in  Fiandra  aW  Arciduca [uo  marito  che  la  raccol[e  con  gran  trionfo,  e[tngo 
lar  allegrezza ,  rimanendo  in  Spagna  il  Principe  Giouanni  [uo  fratello  fi- 
gliuolo del  Re  Catolico  maritato  con  Margherita  figliuola  di  Maf^imiliano» 
[onUa  di  Filippo ,  il  quale  Principe  d'immatura  morte paf^ó  di  quefla  uita  U 
[riandò laheredità  aUa  [oreUa  ,  EthaUendo  mfìtati  gli  ftati\di  Artois, 
Borgogna ,  CT  Olandàyelfendaper  tutto  riceuuti  con  molte  fciie  e  pompa 
regale uennero  a  ripofarfi  in qucUe città  lUufirideUa Fiandra»  doue  tion 
molto  dipoi  che  uigiiwfero  U\Principe[[a  Giouanna ,  perciò  che  era  graui 
da,  [opr  agiunta  da  dolori  del  parto  ^con  la  grada  dmofiro  Signo^-e  a  di  24. 
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di  Tebraiotche  fu  ilgtorno  di  santo  Mattia  daWanno  UiRe  cinquecento  del 
mfcimento  di  Chrijioypdrtorì  un  fanciullo ,  alqualefu  mejfo  nome  Ca  r  lo. 
per  memoria  del  ualoroftpmo  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  Bifiiuoloytlqua 
le  riufcì  Principe  magnanimo ,  e  di  gran  ualore ,  come  in  quefta  fua  hi/io- 
ftoriafidira.  Si  fecero  per  il  fuo  felice  nafcimento  uniuerfali  allegrezze 
per  tutta  la  Chriftianità .  Spetialmente  in  Lamagna^cr  in  Spagna .  Etere 
fcendo  il  fanciullo  Filippo ,  che  in  una  certa  maniera  conofceua  la  fua  natu- 
ra tutta  inclinata  à  cofe  grandi ,  er  che  haueua  da  riufcire  ottimo ,  er  gran 
Vrincipe^hebbef^etial  cura  di  lui  quel  poco  tempo  che  uiffe ,  Et  cofì  occor 
rendogli  di  nauigar  in  Spagna  con  tArciducheffafua  moglie ,  effendo  uenu 
ta  a  morte  la  Reina  Ifabella  come  diremOilafció  Carlo  preJ?o  l'imperatore 
fuo  padre,efotto  la  cura  di  duoi  precettoriyche  VammaejìrafferOy^  infiruef 
fero  in  quelle  cofe ,  che  à  perfetto  Principe  fi  conuengono ,  Quejìi  furono 
Adriano  Fiorenzo  di  natione  Fiammingo  allora  decano  di  Louanio,che  poi 
fu  Papa.CT  chiamoj^i  Adriano  SefioMomo  neramente  dotto y  e  degno  per  le 
fuè  incomparabili  uirtu,diqueUafupremadegnità,il  qual  maeftro  gli  fu 
dato  dall'Imperatore  fuo  auolo  perche  l'infegna(fe,o'ammaeftrdfJe  nelle  bua 
ne  lettere  ,  cr  lo  rendéjfe  quel  Principe ,  che  poi  riufcì ,  il  che  fu  molto  faci 
le  ad  Adriano  per  la  natura  trattabile  del  fanciullo ,  che  era  d'ingegno  pa- 
cifico .   L'altro  fu  Carlo  Ceurio  gentil'huomo  Fiammingo  ,  iìquale  hebbe 
j^etial  cura  di  lui  y  facendo ,  chef^ejfofì  efercitaffe  nelle  arme ,  er  in  cauah 
car^e  maneggiar  caualli ,  er  occupandolo  in  altri  efercitij  militarite  cauaU 
larefchi ,  che  il  fecero  poi  uno  de  migliori ,  più  ualoroft ,  accorti ,  cr  fors 
tunati  Principi ,  che  nafceffero  mai .  Ma  pare  che  in  una  certa  maniera  U 
fortuna  gli  f off  e  nimica  allora  »  mancandogli  molto  per  tempo  il  padre  ^ 
ilquale  come  à  fuo  tempo  diremo  mori  in  Burgos  città  di  Spagna  l'anno 
M.  D.  VI.  onde  Mdfimiliano  lo  tolfe  appreffo  dife,  cr  l'aUeuò  fino  alla  età. 
di  Dieciefette  anni  3  doppo  i  quali  pafìò  in  Spagna  a  prendere  il  poffeffo  di 
quei  regni,  effendo  già  uenuto  a  morte  il  Re  Don  Fernando  fuo  auolo  mater 
no»  Maperciocheauantiquejlofuccefferouariecofe  in  diuerfe  parti  del 
mondo^noi  lafciaremo  il  nojlro  Carlo  per  dirle  con  tutta  quella  breuità ,  e 
uerità ,  che  potremo  :  promettendo  però  à  i  lettori  di  ritornar  al  corfo  del- 
la  hifloria ,  dellaquale  non  ci  difcoftaremo  punto .  Et  per  che  una  delle  mag 
glori ,  cr  più  crudeli  percoffe  che  la  ChrijHanità  ha  ricevuto  è  fiata  queU 
la  degli  infedeli  Turchi  crudeli  nemici  del  nome  Chri^iiano ,  i  quali  Jouen- 
te ,  er  in  diuerfi  tempi  l'hanno  ajfaltata,  noi  cominciaremo  dalle  cofe  ,  che 
in  quefio  tempo  contra  chrifliani  fecero .  Et  quefto  accioche  i  Principi fie 
noauertiti^rhabbianof^etialcuradi  guardarji  da  quefìi  loro  auerfurij  y 
i  quali  in  altro  non  penfanoynein  altro  indiano  j  che  nella  dejìruttione  , 
er  ruina  loro ,  et  di  tutto  il  Chriftianefmo  .   Ma  per  uenire  alia  narratici 
ne  di  ciò ,  dico ,  che  Baiazetto ,  Nono  Imperatore ,  0  Capitano  de  Turchi, 
lamio  f4tto  diuerfe  imprefe  in  Orimte  >  uolgei}do  le  arme  contra  i  Chn^ 
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Baiaieto  Im  ftUniVdntto  Millecinquecento  uenne  con  un  groffoefercìto  di  più  di  cento 
^u^V^^  ^"^  ^^  ci»^W(tnM  mila  huomini  in  Grecia ,  contra  i  Signori  Venetianii  acquali 
centra  Vene  ''^""^  precedente  haueua  egli  fatto  crudelij?ima  guerra  per  mare;et  affedian 
tiani .  do  lAodone  con  tre  campi  aftrinfe  di  tal  forte  quella  città  >  che  aU'ult'imo  U 

prefe .  1  /  che  fu  per  negligenza  er  colpa  de^Modonei .  Percioche  il  Vrouedi 
ter  Contarino  mandandoui  cinque  galee  con  uettoudglie .  maitre  cofe  m- 
Comincia  à  cesarie  per  ilfoccorfo  di  quella  terrai  et  ej^édo  fiate  uedute  da  iModonei  co 
narrar    quel  ^^^ /  foccorfo ,  del  quale  già  haueano  hauuto  notitia ,  per  tofto  raccogliere 
c'Iu  promcl-  ^  .^flettere  nella  città  queUo ,  che  elle  recauano,  congrandìfiima  aUegrez^ 
za  corfero  al  porto  -,  cr /"«  tanta  la  cura  di  ciò ,  che  queUi  ancora  che  dall'ai 
tra  parte  della  città  guardauano  le  mura  contra  Vefercito  de' nemici,  ueden* 
do  correre  gli  altri ,  cr  ejU  medefmamente  corfero  quiui ,  abbandonando  i 
loro  luoghti  in  modo ,  che  il  muro  rimafe  fenza guardie ,  ^fenza  difefe  • 
DeUa  qual  cofa  accorgendoli  quelli  del  campo  ,i  quali  haueuano  già  rotto, 
cr  mandato  per  terra  una  gran  parte  delle  mura  del  borgo ,  non  uolendo  per 
dere  quella  occajìone ,  po^e  lefcale  per  le  ruine  delle  mura ,  che  l'artiglie* 
ria  haueua  fatto ,  ^falitiui ,  cr  amazzati  alcuni  pochi  difenfori ,  entraro 
no  nella  terra ,  I  Modonei ,  er  i  Sopracomiti  cr  ifoldati  Venetiani  inten 
dendo  ciò ,  hauendogia  f caricato  dalle  galee  ilfoccorfoj  cr  le  uettouaglie» 
s'incontrarono  con  gli  nimici  nel  mezo  della  città .  Et  uenuti  ualorofa» 
mente  alle  mani ,  hauendo  combattuto  lungamente,  ^fortemente  :  cr  uc* 
cifo  gran  numero  di  loro ,  aWultimo  crefcendo  lamoltitudine  de  Turchi, 
er  effendo  hoggimai  piene ,  e^  affidiate  tutte  le  uie ,  chiufi  efi,Gr  prefi  da 
ogni  parte  quajl  tutti ,  furono  tagliati  a  pezziiin/ìeme  con  duoi  Sopracomi 
ti  V enetiani,c^  molti galeottiyche  allora  erano  giunti .  Quelli  che  de'Mo^ 
donei  rimaferp  uiui ,  pofero  a  fuoco  da  ogni  parte  la  città,infleme  con  le  lo 
ro  cafe  cr  ricchezze .  Et  coji  ella  infiamma ,  cr  meza  arfafu  prefay  effen 
do  fi  i  Venetiani  inflno  à  molte  notti  difefi .  Vrefa  adunque  Modone  nel  ma 
do  che  habbiamo  detto,alli  x.d'Agofto  nel  di  di  san  Lorenzo  del  M.  D.  il 
Turco  usò  di  molte  crudeltà  uerfo  i  uinti  facendone  tagliar  la  tefta  a  molti, 
fra  i  quali  fu  uno  Andrea  Falconi  Vefcouo  di  Modone  j  ilquale  in  habito 
pontificale ,  cr  con  la  mitra  in  tcfta  era  ufcito  a  confortare  gli  altri:  ne  per 
donarono  ifoldati  Turchi  a  niuno  armato  ò  difarmato ,  fé  non  a  quelli  che 
furono  faluati ,  ó  per  l'età,  ò  per  la  bellezza  loro .  Più  di  mille  prigioni  le* 
gati  in  una  lunga  fune,  cr  menati  al  palazzo  furono  tagliati  a  pezzi  atU 
prefenza  del  Signore ,  Et  oltre  a  ciò  furon  ancora  incatenati ,  er  me  fi  in 
pregiane  il  Podestà  della  terra  >  cr  //  Camerlingo ,  cr  il  Cancelliere,  cr  Se- 
bafitano  da  Monfelicejilquale  era  flato  Capitano  delprefidio  uecchio.Que- 
{ia  impnfa  che  BaiaZetto  fece  di  Modone  fu  digrandifima  importanza ,  il 
perche  il  di  fcguente  che  acquiflò  detta  terra  e(fo  andò  a  render  gratie  a  Dio 
nel  tempio  de  ChriilianhGrejfendoJoprd  il  ponte  ueduta  la  profondità  de* 
fcjii  tmarauigliato  di  ciò  Jidice  Qhe  diffe  che  non  la  uirtù  di  Sinam  Baf^à 
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fuo  "Beglierhe'hne  meno  U  uiolentdjì^ugiutìone  defuoi  Gunnìzzuri  gli  hi^. 
ueucino  dato  queUa  terra  >  md  che  Dio  glie  ihdued  data,  perche  non  bajìaua 
forza  humana  ad  espugnarla»  Bipartito  che  fu  Baiazetto  da  Modoneyil  Zo 
chiofe  li  refe  facendo  il  mede/imo  Corone,  che  per  lo  effempio  di  Modone/l 
titrouaua  congran  paura ,  Andò  poi  uerfo  Nipoti  di  Komanìa ,  cr  minac 
dando  di  dargli  la  battaglia  uedendo  che  non  fi  uoleua  rendere  fi  parti ,  cr 
fiauuiò  aUa  uolta  di  Coiiantinopoli,  oue  entrò  con  molti  trionfi,  O'fefle , 
C^  dedicò  le  intrate  di  Flodone ,  cr  di  Corone  aUa  Mecca ,  doue  è  fopolto 
Maumetto  loro  Profeta,  IVenetiani adunque jjiauentati da (jueitiprojj^e 
rifuccej?i  dé'Turchi  domandarono  aiuto  a  tutti  i  Principi  della  Chrijìianità, 
doue  il  catolico  Don  Tremando  Re  di  Spagna  prima  di  tutti  gli  altri  jìmof* 
fé  a  dargli  foccorfo ,  come  quel  che  hauendo  fcacciati  i  mori  di  Gran4ta,pa^ 
rea  che  Iddio  gli  deffe  buona  forte  in  combattere  con  lAxumettani ,  cr  che 
haurebbe  hauuto  honore  di  qualunque  imprefa  contra  di  loro ,  Ver  laqual 
cofa  fece  fuo  Capitano  Generale  per  quella  imprefa  Confaluo  l'errante  di 
Cordoua ,  detto  ilgran  Capitano ,  huomo  de^ro  nelle  arme ,  cr  molto  ualo 
rofoyil  quale  con  un  armata  deue(fe  ire  infoccorfo  deVenetiani  :  per  cloche 
giudicaua  il  Ke ,  che  ueniffe  con  quejìa  armata  a  far  egli  più  effetti  per  lui, 
oltra  l' imprefa  contragli  infedeli ,  che  era  afiicurar  il  fuo  regno  di  Sicilia, 
farfigrato aVenetiani ,mojìrar/ìueramente Catolico ,crinfìeme  con  ciò 
Appare  cchiarfi  alla  guerra  che  haueua  da  far  al  Re  federico  co  Luigi  x  1 1 . 
Re  di  Francia.Si  moffe  Confaluo  Ferrante  da  Malaga  con  quejìa  armata  del 
Rf  Catolico  che  era  di  otto  galee ,  fette  bergantini,cr  quattro  fufìe ,  quat 
tro  belle  naui  Genouefi  fornite  di  ogni  apparato  di  guerra ,  con  trentacin- 
que  altre  minori  naui  di  carico  :  cr  erano  in  quefia  armata  otto  mila  fanti 
Spagnuoli  armati ,  cr  miUe  ducento  cauaUi  leggieri  ^fra  i  quali  uè  n^erano 
molti  nobili  fimi  gioueni  di  gran  ualore .  Con  que{ia  armata  nauigando  in 
Sicilia ,  quindi  nauigò  al  Zante  -,  cr  trouò  che  i  Turchi  haueuano  già  occU' 
paia  la  Cefalonia,  alquale  Melchior  Triuif ano  capitano  dt'Venetiani  cer- 
caua  di  racquiftare ,  ma  non  haueua  forze  baSìanti .  Al  fuo  arriuar  quiuifì 
allegrò  molto  M.  Benedetto  da  Pefaro  Generale  dell'armata  Venetiana,  cofi 
per  ilfoccorfo,  come  anco  per  hauer  co  effo  lui  un  huomo  di  tanta  autorità,  .  , . 

llquale  intendendo  la  uenuta  di  Confaluo  fi  moffe  con  Tarmata  yGT  andò  al  di^ncupcure 
Zante  per  abboccarli  con  lui,  ar  hauendo  lo  trouato  molto  defiderofo  di  Modonc. 
giouar  alla  f uà  Kepublica,  comunicate  con  lui  tutte  le  ragioni  della  guerra, 
per  confentimento  fuo ,  cr  de  gli  altri  Spagnuoli  patroni  di  quelle  naui,  qua 
li  Confaluo  haueua  uolutifeco  nel  configlio,  ^parimente  de  Proueditori 
Venetianif  deliberò  di  andar  con  loro  àricuperar  Modone,  cr  gli  altri 
luoghi  perduti .  Etpercioche  a  quejìa  imprefa  faceua  di  bifogno  di  molte 
legnayji  per  le  molte  Cajiella,  che  intendeuano  di  fare ,  cr/i  ancora  per  co- 
prir le  barche  delle  naui ,  deUe  quali  tra  le  prime  cofejì  uoieuano  preualere, 
datofacrametito  a  ciafcuno ,  che  quiui  era ,  che  niuna  cofa  fuor  di  loro  fi 
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fpàrgeffe ,  licentUto  il  conftglio ,  Vuno ,  er  l*akro  di  loro  conduffe  i  fuoi 

kgni  alla  Ccfdonia  ìfola  del  mar  Ionio  ,  Uqual  è  abbondantij^ima  difelue  • 

In  quei  mezo  mentre  aUa  Cefaloniafl  tagliaudtioi  legnami  ^  O'ie  CajieìU 

cr  altre  cofe  delle  quali  haueua  mejliere  quella  imprefa ,  fi  faceuano  per  U 

maeftranZd ,  accioche  ifoldati  non  perdeffero  il  tempo^di  comune  confìglio 

deliberarono  di  ajfalire  la  terra  della  Ccfalonia ,  jlimmdo  fo[fe  cofa  moltù 

brutta  y  fé  quindi jìpartiuanoj e nza  bauere  ciò  tentatOtV  ìTurchifipotef- 

fero  giuflamente  gloriare ,  che  k  due  coft fatte  armate  ,  er  cofì  ben  fornite 

fojfe  tal  animo  mancato .  Beliberate  queflc  cofegiunfe  alla  Cef aionia  un4 

nane  di  tre  mila  botti  mandata  da  Genoua  per  ordine  del  Ke  Luigi  infoca 

corfo  deVenetianit  cr fi prefentò  al  Pefaro  .  Al  Capitano  deUa  qual  naue 

che  era  alquanto  infermo ,  mandò  il  Pefaro  ifuoi  huomini  afalutarlo ,  CT*  4 

ringratiare  il  Ke ,  che  cofì  liberale  in  coflbifogno  tempo  f offe ^ato  uerfo  U 

fua  Republica  .  Et  dal  Capitano  gli  fu  fatto  intendere  che  af^ettaua  un'aU 

tra  naue, la  qual  parimente  appreèxta  in  Genoua,infieme  con  lui  fi  era  par* 

tita  >  per  dar  foccorfo  a  quella  Kepublica ,  er  che  per  cagion  del  mal  tem 

pò  non  haueua  potuto  feguirlo ,  Soggiugnendo  il  Ke  hauere  pagatOfilfoU 

do  per  tre  me  fi  à  mille  cinquecento  faldati  delle  dette  naui,  che  in  effe  erano, 

ilqualfoldo  douea finire  axx.di  l^ouembre,  cr  quando  ciòfidiceua  era  il 

di  decimo  del  medefìmo  lìouembre .  Et  che  fé  dapoi  quel  dì  Venetiani  noie» 

uanoferuìrfì  delle  naui ,  bifognaua  che  efii  deffero  loro  il  foldo .  A  Ile  qua^ 

li  cofe  fece  rijj^ondere  il  Pefaro  >  chefenza  l'autorità  del  Senato  Venetiano 

non  era  per  far  cofa  alcuna,  cr  che'gli  fermerebbe  fopra  ciò.ll  Capitano  co 

me  uidde  interponer  tempo  al  bifogno ,  giudicando  che  di  lui  fé  nefaceua  pò 

co  conto ,  rifchiarato  il  tempo  fece  uela  crfe  ne  tornò  a  Genouay  er  di  quel 

Sito  della  Ce  laltra  naue  dopo  quedo  non  s'intefe  cofa  alcuna .  Uor  tornando  alle  cofe 

falonu         jp^^  cefalonia ,  affediata  dal  Pefaro  er  da  Confaluo ,  è  dafapere  >  che  ques 

fìa  Ifola  è  pofìafra  il  Zante ,  er  il  golfo  di  Larta  nell'Arcipelago  ,^éno 

bile  per  due  porti ,  per  fertilità  di  terrenoy^  per  copia  di  fontane  di  acqua 

dolce .  Et  però  pareua  che  ella  doueffe  ej^er  di  grandif^ma  commodità  nel 

traffico  di  mare ,  maggiormente  e^endofì  perduto  Codone ,  che  daua  già  fi 

curtj^imoripofoaqueichenauicauanodaVenetiainSoriaé  Hauendo  dun 

que  proueduto  tutte  le  cofe  che  erano  di  bifogno  à  dar  lo  af^alto ,  er  tratte 

dalle  galee ,  er  dalle  naui  le  artiglierie  per  batter  le  mura  della  cittày  Cott" 

fduo  prima  che  uifì  apprefentafie ,  mandò  ambafciatori  a'Turchi  Puccio  » 

er  Solifto  ualorofi  Capitani  di  fanteria ,  i  quali  facefiero  loro  intendere  9 

come  ifoldati  uecchi  del  ricchijUmo  ^  potentifiimo  Ke  di  Spagna  ef^ercitd 

ti  lungo  tempo  nella  guerra^^  che  haueuano  uinti  i  Mori  della  fetta  loro, 

tii  erano  uenuti  in  foccorfo  de  Venetiani ,  cr  però  fé  ef^igli  uoleuano  dar  /'I 

f-oU,  c^  rocca,  che  tutti  fi  farebbono  partiti  faluiy  ma  fé  pure  hauefiero 

iioluto  prouare  la  forza  degli  Spagnuoli ,  er  affettare  i  colpi  delle  arte» 

gitene,  efìi  non  baurebbonopoi  ritrouato  luogo  alcuno  di  perdono ,  ne  di 

faluU, 
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falute .  T>eìle  quali  pxrole  non  moftr  andò  farne  alcun  conto  Cìfdàre  Albd' 
nefe  capitano  del  prefidio ,  arditamente  rij^ofe  .  che  ringratiauano  molto  i 
Chrijìiani che  uim  o  mortigli deucjfero  acquijìare fìngolar gloria  di  ccfiatt 
za  appreso  Baiaxetto .  Et  che  non  fi  jpaiiriuano  per  alcune  minacele  di  Imo 
mini ,  hauendo  la  fortuna  fcritto  a  tutti  m  rnezo  del  fronte  il  fine  deUa  ulta , 
chefaceffero  intendere  al  capitano  loro,  che  ciafcuno  defoldatifuoi  haueiu 
fette  archi  z:rfaetteyco  le  quali  ualorofamentc  uendicariano  la  loro  morte yfe 
pure  non  potejfero  refijiere  al  deftino  ó  al  ualore  deXhrifìiani .     Et  detto 
quefìo  mandò  à  donare  a  Confaluo  un  arco  col  turcj[fo  indorato ,  cr  parti 
il  ragionamento,  V  er  la  qual  co  fa  Confaluo  crii  Pefaro  deliberarono  di  Afl-^jt^ 
dar  lo  affato  ,  er  di  non  indugiar  più  accioche  nonfuccedejfe  alcuna  noui- 
tà  per  la  quale  non  poteffe  hauer  eletto  il  difegno  loro  .  uaueua  il  Pefaro 
alcune  artiglierie  di  bronzo  molto  graffe,  le  quali  fi  chiamauano  Bafilifchi 
i  quali  erano  di  tanta  forza ,  che  le  palle  lor  di  ferro  pajftnano  un  muro  di 
otto  piediy  er  con  horribilfruccaffo  ciò  che  di  dentro  fi  aco^aua  alle  mura, 
AW  incontro  i  Turchi  oltra  quello  che  fi  può  credere  animo famente  fi  difen^- 
deuano ,  nonji  moueuan  punto  per  la  horribile  uccifione  defuoi  ,faceuano 
di  dentro  ripari  di  zoUe  di  terra,  cr  di  legname ,  di  continuo  fcaricauano  ar 
tiglierie ,  ^finalmente  traheuano  tanta  furia  difaette ,  che  con  qneUe  ent- 
pieuano  i  padiglioni  in  tutto  il  campo ,  er  la  cofa  era  tanto  più  crudele,  per 
che  lefaette  auuelenate,  ancor  con  mìnimo  colpo  ammazzauano  i  faldati  fé 
riti .  La  Rocca  era  pofìafopra  unfajfo ,  cr  però  dijfcilmente  ui.fi  potcU4 
falire  per  taf^rezza  delfito ,  cr  per  la  ruina  delle  mura  che  cadeuano,nondi 
ì7ieno  gli  Spagnuoli  animofamente  montauano ,  cr  a  tutte  le  hore  con  f angui 
ttofo  contrailo  combatteuano .  Ne  i  Turchi  mancauano  al  debito  loro ,  er 
percioche  là  doue  erano  gli  nemici  pìàff^ef^i  traheuano  fuoco  t  faetteycrfafa 
fi  y  CiT  alcuni  y  che  montauano  fu  le  [cale  fi  sforzauano  di  tirargli  fui  muro  , 
hauendo  mandati  giù  certi  graffi  di  ferro  ,  che  efbi  chiamano  lupi ,  co  t  quali 
glipigliauano  infondo  della  corazza ,  cr  nelle  cinture .  Con  quejìi  graffi 
fra  gli  altri  con  gran  pericolo  della  ulta  fu  prefoDiaguarfia  di  Paredes  ,  il 
qualfi  (icquijfópoi  in  molte  guerre  lode  di  fingolar  fortezza. Yfciuanof^  ef- 
fe uohe  i  Turchi  di  notte  ofcura ,  perche  quella  hara  per  benefìcio  del  buio 
pareuafcura  d'ogni  pericolo  di  arteglierie ,  cr  allora  tirauano  tanta  raoU 
titudine  difaette  per  tutto  il  campo  ,  chej\cfo  con  gran  pericolo  di  Confai» 
uo ,  er  del  Pefaro ,  che  dormiuano ,  le  piantauano  ancora  nelli  padiglioni  lo 
ro .  A' quali  pericoli  uedendo  Confaluo ,  che  non  nifi  patena  quafi  prò* 
uedercperalcunmodo ,  colfuo  ingegno  ut  pensò  un  molto  utile  rimedio  ;per 
cloche  p€r  mano  de'  faldati  edificò  una  trincea  fatta  a  canti ,  e^  circondata 
intorno  di  marroni,  cantra  la  porta  della  terra ,  cr  in  quella  fortificò  dinan 
zi  alla  porta  yO^  a' paf?i,  onde  i  Turchi  haueuano  da  ufcire ,  con  artiglie- 
rie cariche, ZT  poPte  alla  mira  .  di  maniera ,  che  i  Turchi  erano  prim.a  abbat 
tuti  didle  palle  dtlle  arteglierie ,  quafi  con  certo  colpo ,  che  ejU  arriuaffero 

S         di 
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dfolitoj^dtio  di  [dettare ,  doue  cfuefìd  co  fu  ruppe  lUrdimento  deBarBarl 
percioche  Fegnurio  spugnuolo  huomo  udorofo,  a  cui  era  fiata  data  la  cura 
di  difender  la  trincea ,  hauendo  à  ciòfempre  intente  le  guardie,  ufcendo  egli 
no  fuora  fecondo  il  lor  cacume  due  uolte  co  fi  felicemente  gli  colfe ,  che  da, 
una  fubita  furia  di  p  die  fu  morto  un  gran  numero  di  loro .  Dall'altra  parte 
i  Turchi  fecero  una  mina ,  per  la  quale  ufcirono  di  notte ,  Grgiunfero  al  pa 
diglionedi  Confaluo  .ma ejfendo egli auifato infogno  da  D  i  o ,  il  quale 
honoratamente  difendeua  lafalute  di  tanto  huomo  ,fcampò  di  cofìgran  pe- 
ricolo ,  talmente  che  egli  fece  una  contramina,  doue  pontoni  poluere  di  ar^ 
tiglieria ,  cr  datoui  il  fuoco  fi  gli  andò  in  con  tra  con  terribile  uccifìone  de 
Barbari .  Et  aU'ultimo  combattendo  ualorofamente  ifoldati  Chriéiani  dd 
ambedue  le  bande ,  ^  j^etialmente gli  Spagnuoli,  huomini  robufiijQr  auez 
zi  a  uiuere  parcamente ,  cr  non  foto  [opra  tutto  arditi  ma  etiandio  molto  ha 
bili  a  douer  effere  chiamati ,  er  defiderati  aUe  f^ugnationi  delle  città ,  la  C8 
f aionia  fu  prefa  congrauif^ima  uccifìone ,  cr  danno  de  Turchi  in  poco  tema, 
pò .  Et  mentre  che  queila  città  fi  batteua ,  i  Venetiani  ingegnofamente  ri^ 
cuperarono  il  Zonchio,  cr  altre  ifolc ,  che  haueuano  perduto  in  quei  mari, 
Verlaqual  cofa  jì^durito  Baiazetto  fece  pace  con  Venetiani  Jaqual  durò  lun 
go  tempo ,  cr  mettendo  fine  alle  guerre  fi  diede  fempre  alla  uita  contempla- 
tiua,lafciandod.t  parte  i'attiua.  Et  qui  hebbe  fine  lafua  furia  >  Et  certo 
quefio  Barbaro  indomito  fu  digrandifUmo  danno  a  Venetiani  fi  in  tempo  di 
pace  come  di  guerra .  I»  tempo  di  guerra  gli  occupò  la  città  di  Durazzo-, 
€r  recuperò  il  Zonchio  >  che  dopo  la  guerra  era  ritornato  fotto  ilgouerno 
.  di  quella  Kepublica ,  cr  ancora  gli  tolfc  alcuni  luoghi  nel  Peloponefo .  Et 
contri  nemi-  o/tre  a  ciò  USÒ  una  afiutia  più  di  quello  che  haueuano  ufato  ifuoi  paffati, 
ci  in  tempo  che  ritornò  in  gran  danno  aUa  Signoria  di  Venetia.  Percioche  in  tempo  di 
(di  i>ace  paceficeua  che  ifuoi  face jfcro  molte  correrie  per  tutte  le  terre  di  Dalmatia 

fottopofte  a  Venetiani ,  crfe  a  cafo  loro  fi  doleuano  di  quefiiinfulti,  moflra 
uà  non  e([er  conftpeuole  di  ciò ,  cr  che  coloro  che  ilfaceuano  erano  ladri  » 
Cerche  no  era  difua  uolontà,percioche  gli  haueua  per  amici.Etper  maggior 
fodisfattione  loro  gli  daua  licentia ,  che  fé  gli  potefferc  hauer  nelle  mani , 
che  liappiccajfero.  Et  il  medeftmo  rij^ondeua  decorfali  mariniti  quali fcor 
feggiauano ,  cr  depredauano  tutte  quelle  riuitre  dal  mar  Adriatico ,  facen- 
do molto  danno  a  Venetiani  y^  ne  gli  altri  luoghi  di  Chri^iani ,  Di  for* 
teche  fi  può  fermamente  crederei  che  più,  danno  facc\f e  egli  a  Venetiani  in 
tempo  di  pace ,  che  in  tempo  di  guerra .  Et  oltre  a  ciò  usò  ancora  un  altro 
tratto  (  certo  molto  biaflmeuole ,  cr  cantra  la  generofìtà ,  cr  fede  d'ogni 
buono ,  cr  ottimo  Principe  )  che  nel  rompere  della  guerra  pigliò  tutti  i  mer 
catantivenetianiyche  fitrouauanofotto  ilfuolmperio ,  cr  confìfcò  loro 
tutti i beni ifacendoglimctter  in diuerfc prigioni  t  cr  trattandogli  molto 
male .  Ne  di  qua  furono  rilafciati ,  infino  a  tanto  che  con  una  buona  fom- 
ìiu  d'oro  per  taglia  non  fi  rifcojfero  ,  Eatto  quejìo ,  Confaluo  il  quale  ha^ 
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mud  Ufiuitrmutd  tenuta  già  nell'acquei  molti  mefì  ^  &  che grdn  parte  dì 
quella  uedeua  inutile  a  nauigare ,  cr  che  il  Pefaro  haueua  rimef]o  la  impref4 
di  ricuperar  Modone  per  altro  tempo  :  percioche  iTurchi  perduto  il  Zon* 
chioy  ìhaueuano  fortificato  molto ,  er  con  più  diligenza  del  [olito  guarda- 
nano  quella  città ,  fi  ritornò  in  Sicilia  al  principio  deWaunpf'eguente  per  ac 
conciar  lafua  armata ,  promettendo  di  ritornare  alla  primaucra  ^Et  prima 
che  eglifi  partijìe ,  il  Fefaro  gli  fece  un  dono  di  cinquencento  botte  di  maU    pono  htt9 
uagiayUÌnopretiofìjbimó>f^  di  molti  formaggi  per  l'armata,  Etappref-  dilla.  Signo- 
fo  quejio  gli  donò  da  parte  della  Signoria  un  Kubino  di  gran  ualuta  con  mot  '"'^  ^^  Vene- 
re altre  gioie  di  gran  kima .  Lequali  tutte  cofc  accetto  Confaluo  ,  Benché  ^'^  ^  Confai- 


uo. 


fnal  uokntieri.  Et  rendendo  molte  gratie  al  Senato  Venctiano  perciò,difs' 
fé  che  non  bifognaua  che  gli  haueffero  fatti  quei  doni ,  perche  egli  era  uenu 
to  quìuiper  cagione  dell'amore  che  i  Ke  CatcUci  fuoi  padroni  portauano 
alla  Signoria  di  Venetia ,  a  quali  Ke  era  affai  in  uece  di  tutti  i  doni  la  uolon» 
tà  cr  beniuolenza  di  quella  Kcpublica ,  pari  cr  corrifl'ondente  uerfo  di  lo» 
ro .  Et  fu  tanta  la  gratitudine  di  quei  Signori  uerfo  questo  gran  Capitano, 
che  tofìo  che  hebbero  la  nuoua  difua  partitalo  crearono  gentil'huomo  Vf- 
netiano .  Et  gli  mandarono  a  donar  fino  in  Sicilia  un  prcfente  di  danariyiU 
quale  portò  M.  Gabriele  Moro  Ambafciadore  delia  Kcpublicay  injieme  col 
priuilegio  della  l<lobiltà  Venetiuna  per  lui  er  per  ifucce(fori  fuoi  cometten 
dogli  fopra  tuttoyche  da  parte  della  Signoria  lo  ringratiaffe  molto.Le  quali 
tutte  cofe  furon  dì  gran  fodisfittione  per  quelsig.  Bique^a  Nobiltà  Ve- 
netiana  che  fu  conccffa  al  gran  Capitano  Confaluo  ferrante  di  Cordona  D« 
ca  di  Sifj'aìnegode  hoggi  degnamente  il  non  mai  a  bafianza  lodato  Sig.Con 
faluo  Ferrante  di  Cordona  Duca  di  Seffa ,  e^  Conte  di  Capra  fuo  nipote  ,fì^ 
gliuolo  delia  Signora  Donna  Elidra  di  Cordoua  fuafiglìuoUi  ilqual  Signor 
Duca  al  prcfente  e  Gcuernatore  deUo  Stato  di  Milano ,  cr  Capitano  Genes. 
Yale  del  Catolico  Eiiippo  Re  di  Spagna  in  Italia .  Kitrouandofi  adunque 
"Baiazetto  in  pace ,  er  in  tranquillità,  qjt  ilfuc  (tatofenza  alcun  fof^etto  di 
guerra ,  ncUa  Ferfia  fi  fece  grande  Hifmael  Sofi  figliuolo  d^una  figliuola  del 
giade  Vfancafl'ano  .'ilqual  Hifmael  con  nuoue  interpretationi  della  legge  di 
MauniettD  induceua  nuoua  religione ,  er  mediante  queito  haueua  occupato 
il  regno  di  Pcrfia,^  era  tanta  la  fama ,  er  //  ualorc  di  quefto  giouene  uin- 
citore  di  tutto  Leuante ,  che  inflno  in  Nat  olia  fc  or  fero  i  Capitani  di  qucUn 
fetta^O'  mcffcro  tutto  il  paefe  a  remore .  Ilqual  Sofi  é fiato  un  gran  fi-eno 
C^  ofacclo  perche  i  Turchi  non  habbiano  fatto  maggior  danno  ^  benché 
non  e  flato  poco  quel  che  per  i  peccati  no^hri  hanno  fatto  nella  Chrifìianità,  Efl-crcito  di 
ddlaqualt'fempre  fono /lati  crudclifimi  nimici .  Vefercito  de  Verfiani  era  Baiazetto  c6 
tumultuario ,  ma  crefccua  ogni  dì  più .  per  la  qual  cofa  Baiazetto  mandò  tra  Hifmael  t 
contra  cfi  Caraguis  Bafà  con  gro(fo  cfercitOy  er  uenendo  alle  mctni  fu  mor 
to,  cr  impalato  da  Sofìani  preffo  la  città  di  Cuttia  :  alla  coda  de  quali  Baia-, 
Zettc  mandò  fubito  Idali  Bafà^cQU  m.aggior  campo  che  ilpjrimo^  er  affron:- 
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tdtoli  con  lorOjntdndò  duantì  unu  bdtiid  dì  cattitUiJ  qmlifairmuccidndo  fi 
attaccdronoditdlmdtiierdi  che  dmbedue  le  pdrti  conobbero  grdndij^imo 
ddnnoyCJir  continudndo  neUefcdramuccCy  i  Soficinifidisfdceudnoy  cr  ognidì 
ueniudno  d  mdnco  >  cr  (Turchi  crefceudno  :  percioche  ogni  di  concorreud 
lorOt'zr  cdUiUeridiGT  fanterid  nuoudyO"  le  dltre  cofe  neccjfarie.  Per  Id  cjudl 
cofd  determindrono  di  uenir  d  fdrgiornutd  con  ej^i,  duanti  che  riccueffero 
piii  danno .  Et  con  queftd  deliberdtione  ordinarono  le  [quadre  loro  aU'ufan^ 
Zd  di  Verfia .  1/  che  fentendo  Udii  BaJ^d  ordinò  le  fue genti  in  tre  fquddre , 
er  diede  duifo  À  Cdpitdni ,  cr  afdrgentifuoi  delle  {iratdgeme ,  c^r  ajìutie  di 
che  fi  baueudno  ddgudrddre ,  cr  prouide  alìe  cofe  necefjarie .  I  Sofidni  brd- 
ìncjl  di  uenire  aUentdni  9  condnimo  udlorofo  ajfrontdrono  i  Turchi  di  tdl 
forte ,  che  Hali  Bafd  dUdnti  che  hduejfe  tempo  di  ordindr  le  fue ,  lo  efercito 
fu  rottOtCT  ejfo  rimafe  morto  nella  campagnd,  combattendo  nongid  da  E«» 
Silicati  Selim  '  nuco ,  md  dd  Udiente  faldato ,  q::^  furono  dite  ora  tagliati  à  pezzi  mcltiTur- 
cercaiia  di  oc  chi»di  forte  che  pochi  fcdmpdrono .  In  quejìo  tempo  fi  leuò  l'ultimo  figlino - 
Tnotil del  pa  '*'  ^^  BdlaZetto  chidmdto  Sitltdn  Selim ,  che  teneua  il  Sdngidcco  di  Trebifou 
dre  con  ingan  di  ,  che  il  padre  li  haueud  ddto ,  CT  uenne  in  Qaphd  oue  accordatofi  col  Si- 
no .  gnor  Tdrtaro ,  prefe  und  fua  figliuola  per  mogliere ,  cr  celebrate  le  nozze 
ìne(fe  infieme  un  grcffo  efercito  di  Turchi,  cr  di  Txrtari  cr  uenne  a  paffaril 
Danubio ,  cr  chelia  diValdcchid ,  fiotto  fintione  che  uoUud  un  altro  San" 
giaccdto  dal  padre ,  più  uicino  d  gli  nimici  della  fede  di  Maumetto,  per  pOA 
ter  meglio  mofiraril  fuo  ualore  j  cr  cfercìlarfi  nelle  drme ,  cr  dncora  per 
Udrfi^  uicino  ad  Acomat  fuo  fi-ateUo^  col  quale  era  già  uennto  in  contentioa 
ne  foprd  i  confini  uerfo  Amafid ,  del Sdngiaccdto  di  Acomat  .  er  tuttauia 
con  quefie  parole  k  poco  a  poco  fi  approfiimaua  ad  AndrinopoU,  oue  Baid'^ 
zettofuo  padre  allordfi  ritrouaud,(y  mandaua  mefii  k  dirli,  che  uoled  ueni- 
re  d  baciarli  la  mano ,  fi  per  eyferfi  mdritato ,  come  ben  fapeua ,  fi  dncord 
perche  erd  molto  tempo  che  non  Ibaueud  ueduto ,  cr perche  li  foueniud  un 
certo  uegocio  dd  confultarlo  con  effo  lui  di  non  Pocd  importdnxd-  il  perche 
lo  prcgaudfoffe  contento  di  darli  licentia  di  poter  uenir  e  :  poi  che  le  cagio^^ 
ni  che  d  ciò  lo  moueuano  erano  gìufle,  e  importanti,^  in  ciò  faceua  quel 
che  come  buon  figliuolo  erd  obligdto  ;  md  Baiazetto  come  afiuto ,  er  uecs^ 
lino  che  egli  era,  ccnofcenio  V  animo  er  natura  del  figliuolo  duidifiimo  deU 
V Imperio ,  fubito  gli  diede  il  Sangiaccato  di  Samandria  uicino  d  Belgrado 
di  Vngheria ,  cr  oltre  a  ciò  gli  nidndò  un  beUifiimo  prefente  di  danarijUefiiy 
cdUdUij  O'fchidui,  rij^ondendoli  che  non  dccadcua  per  aliord  cheegliue* 
lìijfe  d  bdciarli  la  mano .  E^  qiicfto  fece  egli  perche  fi  dubitaud  forte  j  che 
non  facejfe  ammotindre  iGianizZdri,€r  gli  toglitfie  lo  {lato,  come  poi 
fece .  Quefio  Sultdn  Selim  era  Principe  ben  dmdto  da  tutti ,  &  haueuagrdn 
nome  prejfo  i  GianizZdri  di  udiente ,  cr  liberale ,  crfopra  tutto  defidero- 
fifiimo  di  guerrd ,  cr  nimico  delld  pace  :  per  la  qual  cofa  era  più  dmato  dd 
Vrebifon  dd ,  che  Sultm  Acomdt  nel  Sdngidccato  di  Amdfid  in  Capddocid , 
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eh  fi  ddUdpiad  ipìdeen^'crfoUdZZi  che  dUeguem,  cr  Corcut  taltrofra 
ttUofiaud  in  MagnclìduicinodQe  marine  di  Rodi,  ddndoji  alla  rìlofofia» 
CrTheologia  difua  legge ,  tutti  due  con  poca  riputatione  defoldati ,  il  che 
(dgionaudgranfauore  à  Sultan  Selim ,  il  quale  fi  ritrouauagià  preffo  An 
drinopoli  colfuo  efferato ,  dicendo ,  che  in  ogni  modo  uoUua  andar  à  ufi:» 
tdr  il  padre  poi  che  era  cofi  uicino  yfi  per  le  cofe  dette  ,fì  ancora  perche  ap^ 
parteneud  aUd  quiete  di  A/i<<,  cr  alla  concordia  de' figliuoli ,  che  appreffo 
del  padre  arbitrOyCt  giudice  coramune  fi  proponeffero  le  differenze  che  egli 
haueudconAcomatyneficuramentefipoteuano  commettere  aUa  fede  de 
ferui  :  er  che  non  fi  doueua  f degnar  che  egli  andajìe  a  far  cio,poi  che  i  mag 
gioride'fuoi  erano  tifati  a  concederlo  a  gli  ofcuri  ^O'uili  amici  ^  non  che 
é! figliuoli .  Ma  con  tutto  quefio  lo  afi:uto  Baiazetto  non  uoUe  affettarlo , 
dubitandofi  di  quel  che  cercaua,  carperò  fi  me ffe  in  camino  con  ogni  pre» 
jiezza  per  andar  a  Con^antinopoli ,  accio  che  Selim  non  andaffe  a  preoccu 
pargli  U  città ,  Grfedia  Imperiale .  Et  cofi  partito  Baiazetto ,  selim,  non 
già  fenza gran  paura  de  gli  Andrinopolitani >  dubitandofì  che  la  fouerchid 
fedefoffe  la  lorruina ,  entrò  neUa  città)  cr  rinfrefcato  tutto  lo  efercito  con 
la  prefente  abbondanza  della  città,  quello  che  dianzi  fi  haueua  proporlo  nel 
l'animo  di  uolerfare ,  ciò  è  di  andar  imunzi  al  padre ,  à  gran  giornate  $'in 
uiò  uerfo  Confìantinopoli ,  Apena  Baiazetto  era  arriuatoà  un  uiUaggio 
che  fi  chiama  Chiurlu(queflo  luogo  quafi  à  mezo  il  uiaggio  di  ConflantinO' 
poli  abbraccia  la  uia  militare  )  quando  da  coloro  che  rifìringeuano  infieme 
V  ordinanza  fu  gridato ,  che  erano  giunti  gli  fìraccorritori,^  che  ej^imo- 
lejìauano  la  retroguarda ,  &già  trauagliando ,  cr  {Iringendo  tutta  la  ri» 
tardauano  .  Baiazetto  allora  più  turbato  di  quefia  cofa  noua ,  che  f^auen- 
tato,accioche  ilfuo  marchiare  non  pareffe  fuggireycommandò  chefifermaf- 
fero  le  infegne ,  er  che  tutto  lo  efercito  face  fé  alto  con  animo ,  che  fé  il  ni* 
mico  loflringeua  molto ,  di  uoler  uenire  à  battaglia  .   Ef  ritrouandofi  di 
que{ìo  modo  Baiazelto  il  quale  ueniuafopra  un  carro  per  cagione  deUe  pos. 
dagrefìalzò  piangendo ,  cr  maledicendo  il  peruerfo  figliuolo ,  cr  racco» 
mandandofi  a  faldati  ,  fece  una  cofi  beUa  oratione  ,  che  i  Giannizzafi 
non  poterò  mancar  di  far  il  debito  loro ,  ancora  che  amaf  ero  molto  Selim , 
cr  defideraffcro  ,  che  Baiazetto  lo  faceffe  Signore .   Et  cofi  tutti  ej^iin" 
jieme  con  i  caualU  della  porta  fi  ferrarono  confommo  ualore  adoffo  aTarta» 
ri ,  I  quali  in  un  fub  ito  furono  fracafati ,  cr  molti  tagliati  a  pezzi .  Selim 
combattendo  udorofamente ,  cr  inanimando  ifuoi ,  all' ultimo  fu  ferito, cr  Rotta  di  Se- 
per  beneficio  d'uno  ecceUentifiimo  cauaUo  morello  fuggì  a  Varnay  crim-  Uta, 
barcatofi  quiui  tornò  al  Signor  Tartaro  fuo  fuocero .  "Da  quefia  nctabil 
battaglia  il  uiUaggio  di  Chiurlu  dianzi  ofcuro,  cr  ignobile  riceuelte  nome , 
cr  ffkndore  .   Ma  certo  tr.aggior  Vhebbe  dalla  fatai  forte  di  Selim,  per» 
cicche  non  molti  anni  dipoi  in  quel  mede/imo  luogo  Selim  fonragiunto  dd 
'Una  peftiferd ,  cr  terribil  malattia ,  quiui  ritrouò  l'immaturo,  cr  ucerbij^i^ 
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mopne  deUafua  ulta  t  facendo  il  grande  IDDIO  (jj  contee  Beh  tre* 

aere  )  uendetta  del  delitto  della  prima  temerità ,  cr  giallamente  cajligan 

PromefTa  fat  dolo  deWhomicidìo  del  padre .  Haueua  Baiazetto  per  ilpa(fato  promeffo  ad 

rada  Baiazec  Acomat fuo primogenito  di renuntiarli l'imperio  inulta  ,  perche  Vamaun 

to  ad  Acomat  f^olto ,  ^ancora perche  temeua  dell'inquieto ,  ^  fiero  ingegno  di  Selim  , 

$0 ,  P"'"*'^'^"  che  non  turbale  colfauore  de'GianniZZari  la  legitimafuccejiione  dopo  U 

fua  morte  :  onde  hauendo  egli  intefo ,  che  Selim fuo  fratello  era  iìato  rotto 

dal  padre,  hebbe  occaftone  di  uenire  con  gran  gente  aUa  porta  deUaCappct 

docia ,  cr  effendo  giunto  in  Scutari ,  che  da  gli  antichi  fu  chiamato  Calce^ 

done  perfrote  à  Conjiantinopoliperfarfì  Signorejdijpiacque  molto  a  Gian 

nizzari  la  fua  uenuta ,  ;  quali  come  habbiamo  detto  erano  amici  di  Selim^^ 

^  haueuano  in  odio  Acomat  ,Et  opponendcjìgli  di  que^o  modo  gli  difiero  » 

che  eglino  non  erano  mai  per  fopportare,cbe  come  difutile  per  la  età  renun 

tiajfe  Vlmperio  colui ,  il  quale  per  dianzi  con  forte ,  er  ualorofo  animo  fé* 

licemente  haueua  combattuto  per  l'imperio ,  crper  la  dignità  fua ,  er  che 

efiiuiuendo  Baiuzetto  non  haurebhono  maifalutato  altro  Imperadore:  ma 

che  però  non  togliiuano  lal][>eranza  di  Acomat ,  cr  che  ejfo  non  fi  doueua 

diffidare  della  uolontà  defoldati ,  di  non  potere  colfauore  ,  er  l'affettione 

loro ,  efiendo  eglihuomo  diconofciuto ,  er  manifeiio  ualore ,  ottenere  al 

fuo  tempo ,  cr  la  regione ,  cr  l'imperio  ,  ilqualefenza  contrada  a  lui  co^ 

me  à  maggior  di  tempo  toccaua  :  er  che  à  bafianzafì  era  modrato  nella  fre 

fca  battaglia  quanta  fl^eranza  doueua  fondare  t  Imperadore  ne  gli  animi  de* 

folddti ,  /  quali  per  la  fede ,  cr  per  V  off  ciò  loro  non  haueuano  rifiutato  di 

Priiiileg;j  de  'jj)or/ì  alla  morte ,  cr  à  una  maluagifima  battaglia .  Soggiugnendo,che  la  fé 

neIk"morte  ^^^^^  ^<^^'^  ^^<^Z^^  conofciuta^,  ^  che  non  uolcuano  perdere  le  antiche  re 

àcl  Signore  .  g<ili^  Cr  priuilegij  della  porta  Imperiale ,  effendo  lecito  neUa  morte  del  Sl- 

gnore ilfaccheggiare  Giudei, c:rChrìRiani,Gr  tal  delitto  ejfer  f olito  di 

perdonarfi  per  il  giuramento  del  nuouo  Signore .  Di  forte ,  che  po;ettero 

tanto  gli  firepitiiC^  le  parole  de'Gìannizzari,  che  il  buon  uecchio  mutò 

propo/ito ,  c:^  ancor?  per  godere  il  redo  della  ulta  neUa  dolcezza  del  domt* 

tiare,  Etperòconfìgliatofìcoifuoi  fopra  quedo,fu  terminato  che  con 

buone  parole  deueffe  fodisfar  con  Acomat ,  er  che  lo  mandaffe  tieUa  prouin 

eia ,  che  gouernaua ,  ò  in  altra  chefoffe  meglio,  di  che  più  elfi  contentaffey 

acciochejieffe  lontano  da  Conjìantinopoli .  Et  cefi  li  mandò  à  dire,  che 

non  ni  era  ordine  alcuno  à  farlo  Signore ,  er  che  fi  ritirale  nella  prouincia 

di  Amafìa,  infino  che fuccedeffe  miglior  occafione di efequire  il  dcfiderio 

Acomat  fi  commune ,  Turbosfi  tanto  Acomat  con  quefta  rìffoda,che  cieco  dttla  pdf» 

rompe  con  ^ÌQ^e ,  er  come  fanno  i  precipitofì ,  cr  dij^erati ,  fi  ruppe  col  padrf^  j  GT  jì 

filopadre,  pensò  di  occupar  la  Natòlia.  Et  lamentandoft  del  padre  che  Thaucuauccd 

lato ,  er  uedendofì  difl^rezzato  da'Gtanmzzari ,  a  nuoui  preghi  aggiunfe  le 

tninaccie  >  cr  fopra  tutto  af^ramente  brauò  contra  il  padre  ,  il  quale  ha* 

«endolo  fatto  fare  tanto  maggio,  GT  jietialmente  inuitato  a  uenire  le  fue 
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httere ,  horu  lo  metteffe  in  dijfregio ,  c^fcherno  di  ogni  uno.  Soggiungen 
do  yche  fé  Y,mzetto  fo\Je  pnfeuerdto  in  fxr  le  pcizzie  ,  cr  uolcife  fìtmar 
tanto  la  gr^dia  de'GÌ4nnizZ<iri ,  che  per  amor  di  quella  non  haueffe  rifletto 
ne  al  douere ,  ne  allefue  promefje ,  egli  in  ogni  modo  hauerebbe  uendicato 
la  dignità  fuu  con  le  arme ,  Uquale  egli  non  poteua  ottenere  <tpprel]o  il  fuo 
ingiuJìijUmo  padre .  A  cjuefto gli  rijj^ofe  Baiuzetto  per  unhuomo  d'autori 
tà  ,  CT  interprete  della  f uà  legge  y  riprendendolo  di  quel  che  appaj^ionata* 
mente  fi  lafciaua  dire ,  cr  chefoffe  certo  che  in  breuegli  taccerebbe  quello 
HatOy  fé  già  egli  non  f^.ceffe  cofa  per  la  quale  degnamente  ne  fojfe  priuo» 
"Et  che  fi  rttornafe  in  ^.mdffa ,  ne  uoleffe  prender  le  arme  cantra  il  fuo  uec- 
chio  cr  afflitto  padreyperciochefl  potrebbe  pentireyQT  che  imparaffe  dallo 
efempio ,  cr  dalla  fortuna  di  Selm  fuo  fratello  ,  chegligiouerebbc  molto; 
percioche  era  cofa  molto  più  pericolofafidarft  nella  uiolenza ,  cr  neUo  ar* 
'dire  )  che  temperando  idifordinati  impeti  daK animo  con  la  diritta  ragione 
affettare  gli  opportuni  mouimenti  de'tempi,^  delle  cofe  .  llche  non  fece  al 
cun  frutto  in  Acomat  :  percioche  fdegnato  come  habbiamo  detto ,  er  Wfrt 
do/ì  imaginato  di  preoccupar  lo  fiato  al  padre  yfece  poi  un  grojfo  efercitOt 
cr  prefe  molti  luoghi  forti ,  cr  città  della  i^atolia ,  er  poi  tolfe  lo  fiato  al 
nipote  figliuolo  di  Alemifciach  fuo  fratello  ,0;:^  primogenito  di  Baiazetto 
morto  già  molti  anni  auanti ,  C'p^'f  morte  fua  cofìui  poffedeua  la  magnifica  Icq^ìo  Città 
città  d'Iconio ,  Principato  dell' Imperiò  deTurchi ,  er  pcf?ef?ione  del  pri:^    Principato  * 
mogenito  :  il  che  fece  egli  brtuemente  come  ribello  del  padre ,  facendo  poi  dell'Imperio 
tutto  quel  danno  che  poteu  allo  fiato  fuo  fenza  riff>etto  di  figliuolo, ne  con*  de  Turchi,5c 
fìderatione  alcuna:  perle  quelli  tutte  cofe  gli  fuccefìe  quel  che  prefiodire^  del  primole 
mo.^f^endo  Baiazetto  informato  delle  crudeltà  CT  danniìche  Acomat  faces.  nito. 
uaneUefue  terre,^''  uaf^alliygli  mandò  un  Ambafciatore  per  pUcarloyCr  re 
durlo  alla  filiale  obidienza,  Ma  eimcf^odaUapaf^ione  grande,^  sfrenata 
furia ,  che  uerfo  ti  padre  haueua ,  dicendo  alcune  parole  ingiuriofe ,  O"  non 
da  figliuolo  y  gli  fu  daW  Ambafciatore  rifpofio  come  leal,riprendendolo  gra 
uemente  di  quel  chefaceua  :  per  la  qual  cofa  Acomat  indignato  contra  e(fo    Acomat  ta- 
lofecefubito  pigliar  afuoi->^  con  le  proprie  mani  gli  tagliò  il  nafo ,  cr  le  ?''•'  ''  "^^°  * 
orecchie ,  dicendo  che  più  uolotieri  l'baurebbe  fatto  al  padre  hauendo  pou  A^mbafciado- 
tuto  y  cr  cofigltel  rimandò .  Per  laqu^le  fceleraggine  i  GiannizZari  comin-  re  di  Baiazec 
ciarono  afoìleuarfiiZT  a  gridare  che  fi  douef^e  cafl:igar  Acomat ,  come  tradi  to  luo  padre , 
tore  er  patricida  .  Onde  Baiazetto  hauendo  prefo  una  colera  contra  eJ?o , 
feceraunar  molta  genteycr  tragiettar  nella  Natolia,ordinando  che  lo  rom 
•penero ,  cr  tagliafiero  a  pezzi  infteme  con  tutti  quelli ,  che  teneJ?ero  la  par 
te  fua .  Ma  i  Baf^à ,  cr  Bekrbei ,  er  Agà  de  Giannizzari  tutti  ricufauano 
con  dire ,  che  non  era  lecito  che  ej?i  andafìero  contra  ilfangue  Ottomanno  , 
fé  già  nonfof^ero  condotti ,  f^guidatida  alcuno  dello  fìefofangue ,  Ic-taf- 
fermauano ,  chenoncrahoireflo ,  chefotto  la  condotta  d'uno  fchiauo  fofìe 
combattuto  il  figliuolo  del  Signore  .    Vera  ,  che  et  fofie  creato  un 
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CdpìUno  Mfdngueregde  ottomdno,cheànddrebbonouolontieriy^H6tt 
già  dUltro  modo .  Percioche  cofi  ancora  per  dltro  tempo  Geme  fuo  fratel- 
lo facendo  nouitd  nelU  Caramanidi  &  moudmente  Selim ,  non  erano  itati 
uinti  dd  altri  Cdpitanitche  dagli  Ottomani .  Quejle  cofe  erdno  chtdramen* 
te  mite  a  un  fineidcciocbe  ej^i  con  lontani  artificij  ritornajfero  in  gratid 
del  padre  Selim ,  ilquale  infecreto  erd  amato  da  loro  (  ancora  che  non  fi  pò 
teffe  ragiondr  di  lui  fé  non  in  conto  di  biajlmo  )  er  con  queflo  modo  aprir* 
gli  la  uid  di  ritorndr  a  Conùantinopoli .  Vercioche  efi  giudicauano  che  ne 
Baiazetto  mal  conditionato  per  la  infermità 3^  per  la  uecchiezza.ne  Cora, 
cut  ilqual  era  Filofofofoffero  per  abbracciar  la  imprefa  di  queUa  guerra  ; 
cr  ben  uedeuano  efi  come  di  cafa  Ottomana  non  u'era  altro  che  Selim ,  ai- 
quale  ejfendo  a  ciò  mal  atti  i  Nipoti  per  la  lor  giouanezza ,  appartenejfe  il 
maneggio  di  quella  guerra .  A  queUe  parole  Baiazetto  tutto  fojj^efoy^  tra 
uagliato  deU'animoyfe  ne  andò  nel  padiglione,  biafimando  la  indif^ofìtione, 
crgli  annifuoi  difutili  :  cr  lamentandoli  che  Corcut ,  mentre  che  ei  uoleua 
feguitar  iluano  nome  della  fapienza.O' una  qualità  di  ulta  appartataMuef 
fé  abbandonato  le  arti  molto  più  degne  dello  flato  reale ^et  più  honorati  trat 
tenimentì  di  uita.  Kitrouauanfl  allora  in  corte  di  Baiazetto  Cherfeogli  Baf 
sa,  il  quale  fu  figliuolo  del  Duca  Latico  di  nation  Greco,  O' genero  del  Sia 
Muftafà  Baf-  gnore,  zir  Mitftafà  BajU  qual  era  Vifir,^  quello  che  uenne  Ambafciatore 
fa  portò  il  fer  4  Roma  a  Papa  InnocentìoyCr  portò  il  ferro  della  lancia  che  aperfe  il  cofla 
ro  della  lati-  (o  (ft  N.  S.  G  I  E  s  V  c  H  R  I  s  T  o,  perfone  di  fomma  autorità,  cr  riputa 
eia  .^^i^^P^^-  tionepreffo  il  Signore,  Quefti  due  perfuafcro  caldamente  Baiazetto,che  in 
èi  N.S^.Giefu  ogni  modo  deueffe  ca^l:igar  Acomat,^  che  non  lo  lafciajfe  fenza  punitione 
Chriftò  a  Pa  deUafua  audacia*  Et  all'ultimo  hauendo  Mujìafà  fittogli  fopra  ciò  una  dc- 
pa  Innocctio  commodataorationeydiffero,chepoicheiGiannizzarinon  uoleuano  andar 
Ocuuo.         ^^^^^^^ dilui,per effer del  fingue  Ottomano, fc  già  non  erano  guidati  da 
cnialche  Capitano  dì  quella  progenie  fleffa,^  proprio  f angue ^  percioche  co^ 
]ì  thaueuano  giuratOy^  poi  che  del  fuofeme  nonfl  ritrouaua  aUora  alcun 
altro,che  potejfe,  <^  meglio  fapelfe  metter  in  efecutione  il  fuo  intento ,  che 
perdonale  a  Selim,^  che  facendolo  ueniregli  deffe  la  imprefa  contra  Aca« 
mat  ;  percioche  la  cofa  non  potrebbe  riufcire  ad  ogni  modo  fé  non  bene,  an 
cora  che  Selim  rimanere  perditore ,  perche  in  tal  cafo  un  triflo  fi  castiga- 
rebbe  con  un  altro  tr ih 0. Piacque  tanto  ilparere  di  coftui  a  Baiazetto ,  iU 
quale  per  effer  già  uecchio,0'  infermo  non  gli  baflaud  l'animo  di  paffar  in 
Afta,C^lafciar  Selim  in  Europaytemendo,che  non  gli  occupale  l'Imperio 
in  aff'enzafua,^  dello  efercito,che  deliberò  di  far  quel  che  i  Bafà  li  confl^ 
gliauano,^  cofi  fu  conclufo,  cr  Baiazetto  fcriffe  di  propria  mano  a  Selim, 
che  fubitofenzd  altro  doucjfe  uenire  da  lm,h[cÌAte  tutte  le  pafioni  ;  pera, 
cloche  era  cofa ,  che  molto  importaua .  Hauendo  Baiuzetio  fcritto  a  Selim 
che  ueniffe,  l'altro  figliuolo  Sul-anCorcHt  fu  auifatoda  gli  amici  fuoi  di^ 
■  duel  che  paffaua,^  intendendo  le  rsuolutioni  di  Conttantinopoli  partì  fubi 
^         ^  "  todà 
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to  da  le  oca  con  le  gdlee^^  uenne  a  trouxr  il  padre^  cr  hauendogU  hicuto 

U  manoy  sfatto  h  debita  Yiuerenzd,^'  ragionato  f opra  le  cofe  paffate^cy 

inobedienzd  de'fuoijruteUi,pregò  affé  ttttof urne  nte  il  padrCychegli  rejiicuif 

fel'lmpsrioypoicheei  glielo  haueua  dato  cortefe ,  ^  amoreuolmente  aU4 

morte  di  Sultan  Maumetto  ftio  AuolOi<&  ei  con  le  proprie  mani  gli  haue- 

uà  meffo  in  tei^a  la  corona  ImperialcyC^flera  priuo  della  fedia  uolontaria 

mente  per  dargliela  a  lui.  Soggiungendo yche fi  rìcordaffeychegli  haueua  prò 

meffoi^  giurato  di  reiiituirgliela  quando  foffe  di  età  perfetta:,  luqualegi4 

haueua.'Baiazetto  intefe  le  parole  del  figliuolo  quaft  pieno  di  lagrime  ycomin 

ciò  a  confolarloy&  con  piaceuol  ragionamento  gli  diffe ,  chefleffe  di  buon 

animOiO'  gli  fece  faper  la  cagione  defuoi  difegni  come  gli  era  apparecchia 

to  di  reftituirgli  l'imperioima  che  era  impedito  si ,  che  ciòfubito  non  facest 

nayda  Giannizari,i  quali nuouamcnte  baueuano  fatto  contrago  afuoi  con 

figli .  Perche  eglinoyfe  metteua  loro  per  un  nimico  foj^etto  di  queibu  cofa , 

erano  per  fargli  ogni  uolta  più  maggior  refiftenza.  lS.t  che  la  intentionfua 

erafotto  apparenzd  di  honore  di  leuar finalmente  Selim  di  Europa,^  di  m4 

dar  i  Gianizzari  inAfia ,  neU'affenzd  de  quali  rimaneua  V Imperio  libero, 

CrfchiettOydr  che  ejfofubito  poi  gli  haurebbe  dato  lo  fcettro^quando  egli' 

no  hauejfero  pajfato  il  mare.  Et  che  egli  non  credeua,  che  i  Capitani  cr  ifol 

dati  i  quali  dianzi  ejfendo  egli  afj^alito  in  battaglia  ualorof amente ^,0'  hono 

ratamente  llyxueuano  difefo,gli  denejfero  far  tradimento,  o  con  uituperofo 

delitto  macchiare  la  gloria  detta  fi-efca  imprefa.  Ma  che  eglif^eraua  ancora 

di  quiyche  per  uoler  di  Dio,ilquale  cafligò  fempre  i  delitti  crudeli,  fé  Selim, 

cr  Acomat  ueniuano  una  uolta  a  battaglia  fi-a  brocche  foffero  per  ammaz 

tcarfi  crudelmente  l'un  l'altro .  Et  co  fi  con  queihe,c^  con  altre  parole  dolci 

fodisfece  alfigliuoloMquale  fi  acchetò,^  rimafe  contento.^eficurò  poi 

con  doni,  o  per  qualche  altra  uia  di  acqui^arfi  la  gratia  de  faldati ,  ne  di 

Capitano  alcuno,percioche  non  gli  pareua  di  uoler  procacciarfi  con  prati» 

che,ne  con  prezzo,quel  che  era  fuo  di  ottima  ragione ,  cr  digratia  del  pa» 

dreAn  quefìo  mezo  gli  amici  di  Selim  lo  fecero  auifato  della  uenuta  di  Cora 

cuty<0'  lo  confortarono,che  preftamente fi  mettejfe  in  camino ,  cr  ueniffea 

Conjiantinopoliypercioche  ui  era  pericoloyche  'ùaiazettOyCr  uecchioyZT'  in 

conftante  lufingato  daprieghi  delfigUuol  maggiore  non  fi  ueniffe  <t  mutar 

di  proponimento  yO'<t  interrompere  il  difegno ,  che  egli  haueua  già  fatto  • 

Ver  laqual  cofa  Selimyche  ad  altro  non  rigjurdauayche  a  farfi  signore  come 

la  occafionegli  ueniffeylaquale  e(fo  afj^ettauUy  inteJendo  lanimo  dclpadrcy 

incontinente  fi  mife  in  uiaggioyO"  con  poca  cot^ìpagnia  di  cnuiUi  facendo  fi 

uenirgli altri appreffoygiunfe  a  Confiantinopoh.  Corcut  co  i  Baj^ù,  cr  co 

i  primi  huomini  detta  corteyO' gran  parte ds'  Gìanuizzari  ufcitcgli  incon" 

tra  fino  atta  porta  neUlntrar  fuo  lo  bicièyCj  lo  menò  pe-r  mezo  detta  Citt^^ 

ejfendo  corfo  tutto  il  popolo  a  uedereunhuomoyilquale  haueua  fama  di 

molto fcekutOfZ^  crudsh>&  dpprcffo  f  irono  ^cmciiti  di  moki  colpi  di 

iYtigUe» 
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(trtiglierU  in  fegno  di  aUegrezZd  con  fauoreuoli  gridi  de' fitnciuUi  j  &  d^ 
f oliati  :  ulche  facilmente  fi  conobbe  come  egli  era  liberato  d'ogni  odio  ac" 
quijlatofiper  lofì-efco  delitto ,  cr  che  poi  per  giudicio  di  tutti  egli  era  per 
douer  ejfer  fatto  Signore  Al  feguente  giorno  Selirn  uenne  in  [palazzot&hu 
milmente  baciado  i  piedi  del  padre  gli  domandò  perdono  dcUa  temerità  fua  • 
A  cui  Baiazetto  con  grande  humanità [arridendo  dijfe,che  ifuoi  errori  era» 
no  tanto  minori,quanto  più  toflofe  ne  era  pentito ,  cr  che  però  molto  uott 
lontierigli  perdonaua  :  ma  che  per  lo  auenire  facejfe  ognifuo  sforzo^accio 
che  fi  uede(fe  che  quell'Iddio  che  gli  haueua  dato  Vingegno^^  il  ualore,  gli 
hauejfe  conceffo  la  buona  mente .  Et  che  haueua  una  occafìone  diguerra  de 
gna  dell' animo  fuOfdoue  la  fua  uirtù  poteua  moftrarj^lendore  ^Etdi  queftd 
modohauendoliperdonatO)^ accarezzato  tnon  molti  giorni  dapoi  fatto 
configlio  dagli  huomini  di  guerra  fopra  lo  eleggere  un  Capitano  generale 
centra  AcomattSelim  cominciò  con  doniiCrpromejfe  afarfiamico  di  tutti  i 
CapitaniyCrfoldatidi  Baiazetto .  il  che  Cor  cut  fuo  fratello  non  fi  curò  mai 
ài  fare  ine  praticaua  con  alcuni  di  ef^'^aj^ettando  hauerdal  padre  quel  che 
dafoldati  cercaua  di  ottenere  Selimji  modo  che  chiaramente  fi  uidde  allora 
che  la  liberalità)'!:;'  la  indurrla  conducono  a  buon  porto  ogni  imprefa»  per 
iifficileyche  eUafifla.Vercioche  dopò  molte  cofe  rac commandando  li  il  pa« 
dre  lo  efercito  fatto  contra  Acomatt  ilquale  effo  congrande  aftutia  rifiuta- 
uayCr  douendo  publicarfi  generale  della  imprefa ,  non  Capitano,ma  Impe» 
radore  fu  gridato  dafoldati  con  grande  firepito.  Et  Muflafa  Bafà,che  erd 
fiato  autore  deUa  pratica  o  per  tradimento ,  o  per  paura  della  morte,percio~ 
che  Selim  gli  haueua  minacciato  di  farlo  morire  fé  egli  non  faceua  intende- 
re quefto  cafo  al  padre ,  e(fendo  corfo  al  romore  de' faldati  ritornò  fubito 
con  la  nuoua  a  Baiazetto  ,Grgli  diffe  che  i  faldati  haueuano  chiamato  iti 
configlio  Capitano ,  er  Prencipe  Selim ,  cr  che  ucleuano  che  eifoffe  Im- 
peradore  :  il  perche  bifognaua  che  egli  lo  confermaffe,  cr  che  cedeffe  /'Iwa 
perio  ,/e  non  uoleua  effer  tagliato  a  pezzi  ìnfino  in  camera  infieme  con  lui  : 
percioche  i  faldati  ueniuano  già  aUa  uolta  del  palazzo  .  Baiazetto  inten* 
dendo  quefto  come  attonito  effendo  ufcito  a  una  loggetta  per  i  gridi,  er  ro 
"    'A   ^^^^ è^'*^'^^>^^^  ^^^^^'^^P^^ ^^^^^^ ^^^'^  ^°^^^  f^<^'i  hauendo altro  rimedio t 
t»  ìmlftldo  <«Q'«^^"«'^  conceffe  quel  che  già  era  nelle  mani  di  Selim .  ^  co  fi  di  nuouo  fu 
fc,&fpoglia-  gridato  un  altra  uolta  Signore ,  a-  Imperadore ,  ar  fu  portato  a  cauaUo 
to  fuo  padre,  per  la  città  con  le  debite^c^  ufate  cerimonie,che  fi  fogliano  far  in  queU'lnt 
perio  nelle  creationi  de'nuoui  Signori .  In  quefto  mouimento ,  crfuccef* 
fo  enfi  grande  Corcut  sbigottito ,  cr  pieno  di  paura  fuggì  fubito  con  le  gd 
he  al  fuo  itato ,  er  Baiazetto  raccogliendo  il  teforo ,  cr  le  gioie  di  ualo» 
re ,  con  le  gote  bagnate  di  lagrime  parti  daWantica  fua  fsdia  per  andar 
4  Dimotico  cittàilluftreyZir  amenifiima  fopra  ti  mar  ìnaggiare ,  cr  amma- 
latofiper  la  uiadi  dolore^  un  medico  Giudeo  per  commi f  ione ^  cr  ordine 
a  Sdim$U  diede  una  medicina  ueknofa,laquale  preiho  lo  cacciò  di  que- 
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^4  uìtiytieìttinnó  del  Signor  m  d  x  1 1  .offendo  uecchìo  di  età  di  lxkiix  i  Morte  di  B>. 
anni .  Ancora  che  alcuni  uogliano  dire ,  che  egli  fi  moriffe  di  debilità  ò  lazetto. 
dalla  uecchiezza ,  cr  d^Ua  lunga  infermità ,  <y  dapenfìeri  che  molto  Vag- 
grauxrono  alia  fine .  Specialmente  per  i  continouifaflidi  che  li  dauano  i  fi- 
gliuoli ,  togliendolo  di  mezo ,  er  uolendo  ogni  uno  di  efìi  che  lo  faceffe  Si* 
gnore  y  che  certo  li  caufarono  una  infelice  uecchiezza.  utffe  neWlmperio 
XXXI.  anno ,  come  il  padre,  er  l'auolo ,  cr  in  fomma  la  difcordia  >  che  ei 
mejfe  tra  ifuoi  figliuoli  li  tolfe  la  ulta .  Selim  fece  portar  il  fuo  corpo  in 
Confiantinopoli ,  erg/t  fece  in  apparenza  il  mortorio  con  grande  amore s. 
uolezza ,  ordinandogli  fuochi  eterni ,  unafepoltura  di  lauoro  intagliato  > 
accioche  non  pareffe  che  egli  anche  haueffe  uoluto  priuare  degli  ultimi  ho 
nori,coluì  che  egli  haueua  prtuato  deWlmperioy  er  delia  ulta ,  uolendo  con 
uana,^  fimulata pietà  coprire  il  manifeiio  patrictdiOtZrfubito  riconobbe 
tutto  il  teforo ,  cr  diede  un  largo  donatiuo  a  Giannizzarì,(:^  a  gli  altri  fol 
dati  deUa  guardia  della  porta ,  cr  multiplicò  il  foldo  a  tutti  alla  rata  de  gli 
ordini  uecchi,  di  manierai  che  ogni  uno  rimafe  contento.  Et  Selim  cominciò 
d  regnar  ne  gli  anni  del  Signore  m  d  x  i  i.  del  mefe  d'Aprile,  nel  proprio 
giorno  che  fi  fece  la  battaglia  di  Raucnna .  Mentre  che  quejìe  co/e  paffa- 
uano  in  Greciat^  in  Ajìaiin  ltalia,a'  in  altre  bande  della  Chriftianità  oc* 
corfero  molte  cofe .  Verdoche  l'anno  1499.  "Luigi  1 2  .Ke  di  Francia  huuen 
do  fatto  lega  con  Venetiani  uenne  con  ungroffo  (fercito  in  Italia  contra  Lo 
douico  sforza  Duca  di  MilanOiCr  intrando  per  la  Lombardia  del  mefe  d'Ot 
tobre  ajfediò ,  cr  prefe  le  terre  del  Duca  Lodouico ,  ilquale ,  fi  perche  era 
mal  uoluto  in  quel  tempo  da  fuoifudditi,^  fi  ancora  perche  glimàcó  il  foc 
corfo  deU'lmperadore  Maj^imilianOyper  alcune  cofe  già  fucceffe,  ^  per  effe 
re  i  Venetiani  in  lega  col  Re, non  potendo  far  altro  determinò  di  dar  luogo 
aUe  forze  francefi^cr  di  abbandonar  la  Città  di  Milano.per  laqual  cofafat 
ta  quefta  deliberatione  mandò  inanzUl  Cardinale  Afcanio  Sforza  fuo  fratel 
lo  cou  MajìimilianOjO'  Trancefco  fuoi  figliuoli  in  Lamagnat  cr  egli  con  la 
maggior  parte  de'  fuoi  tefori  non  molti  giorni  dapoi  fece  il  medefimo.  Ora 
effendo  nel  modo  che  habbiamo  detto  partito  il  puca  Lodouico  t  il  Re  di 
"Francia  con  niuna  ò  poca  refijìenzafu  riceuuto  in  Milandicr  neUe  altre  cit 
tà  di  queUo  StatOyinfieme  con  GenouayGr  i  Venetiani  fecondo  Vaccordo^che 
efii  haueuano  fattOi/i  fecero  padroni  di  Crewo/i4,cr  di  altri  luoghi  del  Mi- 
Unefe.EteffendoJi  impadronito  il  Re  Luigi  deUa  Lombardia  et  di  detto  St4 
to  di  M.ilanoJafciò  quiui  igouerniiV  le  genti,che  gli  paruero  neceffarie,^ 
fé  ne  ritornò  in  Francia  trionfante-,^  uittoriofo,hauendo  prima  infeme  co* 
Venetiani  dato  foccorfo ,  <::rfauorito  il  Duca  Valentino  figliuolo  di'PapA 
Aleffandro  fejìo.che  faceua  guerra  a  Signori  di  Imola  ,  cr  di  Forlì  per  tor  Valemmo  <ju 
gli  quei  luoghiyfotto  pretefìo,^  colore,che  Caterina  figliuola  di  Galeazzo  j^  PapaXlef 
Duca  di  Milano,et  moglie  di  Girolamo  Reario  no  hauea  già  pagato  di  mol  fandro. 
tiutìni  ilcenfo  debito  aUafede  Apoftolica,^ perciò  diceua  iffer  decaduti . 

Le^vali 
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Lecjuaìidue  terre  per  iìpj[fAto  erano  fiate  d^te  in  VicarUto  da  i  Sommi 
Pontifici  a  lorpajfati.GianiacomoTriultìoGouernatore  per  il  Re  Luigi 
in  Milano ,  quantunque  fi  portaffe  humanamente  con  tutti,  non  potendo' 
gfferfopportato  da  gli  inuidioft ,  cr  da  quei  deUa  contraria  fattione ,  temett 
do  eff'er  dal  popolo  tumultuariamente  [opra  prefoy  percioche  non  haueuct 
gente  a  baflanza  da  poter  ripremerlo  teffendoi  Francefiin  Romagna  col 
Buca  Valentino ,  che  incjuel  tempo  era  ito  con  ejìi  a  pigliar  Vefaro ,  ilqua- 
le  ottenne  poiyfi  ritirò  a  Nouara  cedendo  a  quel  tumulto ,  Fu  poi  chiamato 
a  Milano  il  cardinal  Afcanio ,  del  M.D.  oue  ejfendo  uenuto  accomodò  col 
popolo  in  modo  che  fu  lafuafalute .  Il  Duca  Lodouico  e[fendo  preuenuto 
inmnzi  aU'lmperadore  Mafiimiliano ,  da  cui  era  molto  amato, fu  da  lui  con 
molta  amoreuolezzayV  honore  riceuuto,^  raunatiinjìemefra  pochi  gior^ 
ni  alcuni  ò  la  maggior  parte  de  Principi  deh' Imperio  »  deliberò  di  dargli  aite 
to  vfauorSiCome  a  quello»  che  per  hauer  da  lui  la  inuefiitura,haueua  il  mi- 
glior titolo  di  queUojìatOfZ^  cofiftce ,  cr  con  più  prejiezza  di  quello  che 
fipoteua  credere^jì  mtj^e  in  ordine  un  buon  ejjìrcitOtet  la  maggior  parte  di 
Suizzeri:in  che  fu  grande  la  indujlria,^  la  diligenza  del  Cardinal  Afcanio 
fuofrateUo.Con  quejìa  genteyi:^  con  queUa  che  ei  potè  raunar  d'Italia  »il 
Duca  tornò  in  Lombardia  nel  mefe  di  febraio  dell' ifle(fo  anno  M,  D.  cr  efs 
fendo  andato  innanzi  il  Cardinal  fuo  frateUo,fu  riceuuto  in  MilanOi^  in  al 
trecittàyZTfubitoeiuicondujfeilDuca.diche  hauendo  hauuto  nuoua  il 
Ke  di  Franciaicon  la  maggior  fretta  del  mondo  mandò  quel  numero  di  gen- 
te elctta,che  ei  potè  metter  injìemeyla  maggior  parte  della  quale  erano  al- 
trefì Suizzerijin  Lcmbardia.Bt  daWaUro  canto  ilTriultio ,  riuocati i  Fran 
cefi  diKomagna»  dopo  ihauer  il  Duca  Valentino  prefo  Pefaro,  domandato 
foccorfo  a  Vene  tiant,  che  gli  mandarono  il  Conte  di  Pitiglianocon  buona 
quantità  digentCyprefe  molti  luoghi  dello  ftato.Etuolendo  far  giornata  col 
huca,à  cui  non  mancaua  né  ardire  ne  gente  per  il  fatto  d'arme  j  afpettò  in 
campo  lo  efercito  FrancefcQjr  ejfendo  ambiduegli  efercitiper  combattere , 
gli  Suizzcri  che  col  Duca  eranoìnon  uolfero  attaccarla  battaglia  »  come  fi 
dicc,per  ejfer  eglino  fiati  corrotti  per  danari.per  la  qualcofa  uedendofi  il 
Duca  abbadonatOi^  in  rotta  fé  ne  fuggi  dentro  in  Nonara,^  uolendo  poi 
ufcir  fuori  in  habito  di  Suizzeroyfu  conofciuto^O"  prefoy^  dato  in  mano  de 
Capitani  Yraitcefìtcffendo  principali  autori  di  tanto  tradimento, Ridolfo  Sa 
lice ,  Grigionejl  quale  fi  chiamò  perfopra  nome  il  Lungo  j^  Gaj^aro  Sile» 
no  da  Vrania  Suizzero.Bt  cefi  ejìédo  menato  pregiane  lo  sforza  in  Fracia  9 
il  Re  Luigi  non  curando  alcuna  lode  dihumaniùyne  di  clemenza,  lo  cacciò 
in  una  ofcurif^ma  prigione yfenza  dargli  commodità  difcriuere.corfe  la  me 
defima  fortuna  il  Cardinale  Afcanio  fuo  fratello:  il  quale  dopo  Cbauerfcam 
pati  i  nipoti  figliuoli  di  Lodouico,  cr  mandatigli  in  Lamagna  a  Maj!imilia» 
no  Imperadoreyche  egli  raccolfe  co  grande  amorc,fu  prefo  anco  egli  da  Car 
lo  OrjfnOi^  da  Sonano  Benzoni  capitani  deVenetiatùtCir  condotto  a  Ve* 
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ìiiiÌA  ,fu  inco  egli  ntdnddto  in  Fr^ncw  prigioneyperche il  Kelo  uolfe  ueU 
le  mani .  Oue  infume  col  Duca  Lodotiico  morì  mij erumente tpouero  er  af-  Anno  v  o  i . 
pitto .  Et  certo  pare  chefofje  permij?ione  di  Dio ,  che  U  Moro  facete  qnel  Frncefi  qu.ili 
fine coflmiferotaccioche pagaffe  lapena delfuo delittOiitìlhiuer  occupato  b^f^o^^n^'^ft' 
quel  Ducato  al  nipote  Giangaleazzo ,  ilqualeji  ftima ,  che  egli  facete  mo=  jq  di  Mibao. 
Tir  dì  ueleno.  In  quejlo  anno  axxiiii. del  mefe  di  debraio ,  come  hab  ■ 
hiamo  detto ,  il  giorno  di  San  Mattia  Apojìolo  nacque  il  potentij^imo ,  cr 
glorio fij^imo  Imperadore  Carlo  qv  i  nto  Redi  Spagna;  il  quale  fcli^ 
cij?imamente ,  C:r fantamente ,  cr  congrandij^ima  autorità ,  cr  obedienza 
gouernò  tutti  gli  (huti ,  cr  regni  fuoi  come  con  lo  aiuto  di  Dio  in  quejlafua 
hiftoria  dimoftraremo .  Uauendo  in  quefia  maniera  perduto  lo  fiato  il  Du- 
ca Lodcuico ,  V  Imperadore  riceuè  i  fuoi  figliuoli ,  chefeco  haueua  menato 
il  cardinale  Afcanio  >  de'qualifidirà  quello  che  auennepiu  innanzi  •  Subito 
Vannofeguente  m  d  i,  occorfe  un  prodigio  di  gran  marauiglia  in  Lama^       ^  > 

gna  ,  che  fi  uidero  alcune  croci  roffe ,  cr  nere  [opra  le  ueùi ,  cr  le  te^e  de  /?  /l  ^  m/  rn 
gli  huomini  j  cr  delle  donne ,  zrfopra  a  letti  oue  dormiuano ,  cofì  benfatte) 
che  era  cofafiupenda  a  uedereper  il  tempo ,  che  eUe  durauano  .  A  che  fé* 
giù  poi  una  grandi f  ima ,  cr  crude l  peùilenz^l.  I  /  R  e  L  uigi  in  quefi:o  me- 
de/imo  tempo ,  dubitando  fi  deli' Imperadore  rAifimiliano ,  per  cagione  del 
lofi:ato  di  Milano  da  lui  nuouamente  acquifl:ato ,  cr  per  la  imprefa,che  egli 
haueua  in  animo  di  douerf^re  del  regno  di  Napoli ,  come  egli  fece, procurò 
difarfeco  lega  :  onde  procurò  di  dar  per  moglie  al  fopradetto  fanciullo  Car 
lo  y  che  allora  era  d'un  anno  ,  Claudia  fua  primogenita  figliuola ,  la  quale  fi 
milmente  era  fanciulla ,  a  cui  apparteneva  lafuccefione  de  gli  flati  di  Brf» 
tagna .  Et  l' Imperadore  ,  e'I  Principe  Filippo  Duca  di  Borgogna  (uo  figli- 
uolo di  ciò  furono  cor.tenti:(y  doucdo  andar  la  Reina  Gionanna^^  il  detto 
Filippo  in  Spagna ,  allora  con  licenza,  cr  di  confentimento  deU'lmperados 
re  pajfarono  per  Francia ,  cr  in  Varigifì  confermò  quefto  maritaggio ,  e^ 
andarono  in  Spagna ,  oue  fiettero  poco  meno  di  due  anni ,  cr  ritornarono 
per  la  medefima  Francia  ,  come  per  fiato  Re  fuocero  ,  cr  amico .  I  /  qual 
maritaggio  poi  non  bebbe  effetto  y  mancando  dal  Re  Luigi:  ilqua'e  forfè 
pentito  fi  maritò  la  fieffa  figliuola  Claudia  a  Francefco  Duca  di  Angolem, 
che  di  poi  fu  Re ,  O'gUfucceffe  in  quel  regno .  Ver  laqual  cofa  il  Re  Luigi 
perde  quel  tanto  di  ragione»  chepretendeua  di  hauere  allo  fiato  di  Milano, 
Vercioche  nella  dettapace  fi  contenne»  che  fé  per  forte  queBo  maritaggio 
non  hauejfe  effetto ,  come  per  fua  colpa  non  hebbe  effetto  yfubito  l'impera 
dorè  farebbe  per  dar  la  inue^itura  ZT  feudo  di  que fio  fiato  di  Milano  al  dei 
to  Principe  fanciulletto  Carlo  fuo  nipote  :  di  modo ,  che  cltre  alla  ragione , 
che  per  l'Imperio  Carlo  Quinto  mentre  che  uiffe  hebbe  in  quello  fiato ,  heb 
he  quefto  ,  che  giamai  non  lo  perde  ynérenv.ntiò  a  perfona  eccetto  che  al 
Re  Filippo  fuo  figliuolo  y  fendogli  dato  ,  da  chi  folo  glielo  poteua  dare, 
come  Imperadore ,  cr  confentito  dal  Re  di  Francia  :  il  quale  come  fi  è  det^ 
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io ,  pretender  di  hauer  giuridicionefopra  di  lui,  V.t\coft  lo  poffede  hoggi  ■ 
pAcificamente ,  cr  degnamente  il  Votentijìimo  Re  Filippo  fuo  figlinolo  >  aU 
quale  ejfo  diede  U  imejìitura  di  detto  flato ,  poco  innanzi  >  che  il  detto  F/- 
lippoji  maritai]}  nella  Reina  d'Inghilterra ,  come  diremo  poi .  Queào  hab 
biamo  uoluto  dir  qui  per  uia  di  trafcorfo ,  per  coloro ,  che  non  intendendo 
le  E.iflorie,ftimano  di  qualche  momento  il  titolo ,  che  Francia  adduce  intot 
no  allo  flato  di  Milano ,  a  fine  che  efli  intendano  le  ragioni ,  effendo ,  che  dct . 
princìpio  ella  non  uè  ne  haueua  niuno,per  efpr  ciò  perula  di  linea  feminin4 
(oltreché fempre fu deWhnperio il nitdefmo  flato )  er  dipoiy  fé  alcun ue, 
nera ,  ci  fu  perduto  per  la  conuention  tra  loro  fatta ,  cr  per  la  penu ,  nelU 
quale  incorfero  .  Tenendo  adunque  in  tal  modo  amiflà  er  pace  il  Ke  di  Fran 
eia  con  lo  I  mperadore ,  procurolla  €ti.uidio  col  potentifìimo ,  er  Catolico 
Ke  Don  Fern-'.ndo  :  c^fu  la  conditione:,  che  conquiflando  ambidue  il  regno 
di  Napoliy&:  leuaniolo  al  Ke  Federicoylo  diuidejferofra  loro  in  certa  for- 
ma .  llchefu  accettato  dal  R  e  Don  Fernando ,  perche  il  Re  Federico  gli  usò 
ingratitudine  dcfoccorfi ,  cr  aiuti ,  che  gli  haueua  dato  il  nipote:  percioche 
Pace  &  lega  €rapublìcafama,chefecretamente  egli  praticaua  col  Re  di  Francia  di  dargli 
tra  Fernando  iributo,afine <he  ei  no  lifaceffe  guerrajet  lo  lafciafle  regnare  pacificamete  , 
tma  &  Lod^ò-  ^^  prometteua  di  aiutarlo  ad  hautr  flfola  di  siciliaylaqual  era  dei  medefimo 
luco  Re  di  CatoUco  Re  Don  Fernadoy  cr  della  cafa  di  Aragona^Oude  per  legitimafuc 
Francia.  ccfione  il  regno  di  Napoli  erafucjper  ejfere  egli  nipote,figliuoio  del  legiti* 
mo  fratello  del  Re  Alfonfo,che  lo  conquiflòiO.  cui  no  baueua.potuto fuccede 
re  Fernando  fuo  figliuolo  bastardo  ;  comefucceffe  ei,da  cui  Federico  difccn 
deua .  Lequali  tutte  cofefldice  che  il  Re  Luigi  palesò  al  Re  CatoUco  per 
commouerlo  contra  di  lui ,  cr  che  ejfo  Refdegnato  ,  che  uokfe  farfifccre 
tamente  feudatario  di  un  Re  nimico  ,  ^flraniere  in  quel  regno  onde  egli 
haurcbbe  potuto  mettere  pericolo  mi  regnaci  Sicilia  >  haueua  fatta  quefltt 
confederatione  con  il  Re  Luigi  afuoi  danni ,  con  pallidi  p&rtirfl  quel  rea. 
gno  loro .  Ma  ùimafl  da  altri ,  che  più  toilofofle  proceduto  daUa  auiditX 
del  pofledere ,  er  d'impatronirfì  un  di  di  tutto  il  regno  di  Napoli  congiun* 
gendofelo  con  quel  di  Sicilia  (  come  già  auennejcacciando  col  tempo  i  Fran 
ccfl  della  lor  parte  .  )  llchc  non  ha  di  l  uerifimile .  Feccfl  adunque  l'accordo 
er  la  pace  Canno  m  d  i .  cjrfubito  i  R  e  ui  mandarono  cflerciti  cr  Capitani. 
Vennero  con  lo  efercito  Franccfe  di  quattro  mila  caualli ,  ^  fette  mila  fan 
i  yucrfo  il  ngno ,  Francefco  Sanfeuerino  Conte  di  Gaiazzo  ,  er  Monfl^ 
gnor  di  Obcgni  ;  cr  paflata  la  Lombardia ,  cr  la  Tcfcanagiunfero  a  Roma 
doue  era  allaguardia  il  Duca  Valentino ,  cr  il  Papa  fiera  ridotto  in  Ca^el 
lo.  Et  percioche  i  Signori  Colonne fl  erano  alfoldo  del  Re  Federico  tintra 
to  qiuflo  efercito  nello  flato  loro  y  facilmente  l occuparono ,  cr  lo  diede- 
ro in  poter  di  Papa  Aleflandro .  Giangiordano  Orflno  intrato  con  Fratta 
ccfl  neUo  flato  di  Tagliacozziyche  era  flato  di  Virginio  fuo  padre ,  cr  dal 
Ke  di  Napoli  donnko  d  Colonne  fl ,  lo  riprefe  tutto  ,  Et  per  ordine  del  Re 
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Cdtolico  dndò  d  cfUcflit  imprefu  per  capitctno  generate  delle  fue  genti  il  fo^ 
pradetto  Confaluo  Ferrante ,  che  poi  fi  ucquijió  titolo  di  gran  Capitano  , 
Il  quale  mouendofi  da  Malaga  con  (jueWdrmatayC^genle ,  che  difopra  hub 
biamo  detto^ct  hauendo  aiutato  a'Venetiania  ricuperar  la  Cefilonia ,  et  gli 
altri  luoghi  che  haueuano  perduto  nella  Morea  toltogli  da  Turchi ,  ttenne  in 
Siciliaipartendoji  dal  Pefaro  General  de'Venetiani ,  percioche  intcfe  quiui 
che  dGenouafìapparecchiaua  una  graffa  armxt a  per  Francefì  y  et  che  ueni 
tkino  per  terra  molte  genti  cantra  Federico ,  perche  quindi  fiejfe  a  iiederr  i 
mouimenti  delle  cofe .  Et  arriuando  in  Mefsina  congrande  allegrezza  gii  fu> 
fatto  grande  accetto  da  siciliani  y  che  temeuano  molto  l'apparecchio  della 
guerra  deFrancejì ,  i  quali  erano  già  intrati  nel  regno .  Mafopra  tutti  fi  al 
legrò  molto  il  Ke  Federico  y  il  quale  ritrouaniojl  in  grande  affanno  per  Li 
guerra  Francefe ,  nonfapendo  cofa  alcuna  della  lega  fatta  dal  Re  Catolico 
contradi  luijla  qual guerra  gli  ueniua  già  adofso,per  l'antica  amicitia  haue 
uà  pofìo  ognifperanzafua  nel  ualor  degli  Spagnuoli  et  neUa  uirtà  di  Ccfal 
uo'.al  quale  raccomadandoji  per  gli  Amhafciatorifuoifgli  notifìcaua  il  gran 
de  sforzo  deFrancejì .  Percioche  Venetianiy  et  Fiorentini  erano  in  lega  col 
Ke  Luigi ,  et  Papa  Alefsaniro  ancora  egli  Jì era  unito  con  Francejì  contro, 
àilui.  Soggiungendo ,  che  per  mare^  et  per  terra  faceuano  efsi  grande 
apparato  per  assaltare  la  Sicilia  ^  et  che  egli  non  haiteua  alcun  rimedio  di 
falutefe  non  raccomandarji  a  gli  amici  fuoii  accioche  abbandonato  da  tutti 
nonfoffe  con^retto  partire  di  Mapoli ,  et  del  Kegno  .  Ma  Confaluoychefa* 
pena  la  uerità  delle  cofe  >  et  che  il  Ke  Don  Fernando ,  et  il  Re  Luigi  fi  era^ 
no  accordati  in  fecreto ,  et  haueuano  tra  loro  diuifo  il  regno  di  Napoli  la 
trattsneua  con  benigne  parole  con  f^eranza  di  foccorfo  ,  non  giàfenz<i 
gran  dilinrho  d'animo  ?  percioche  egli  riputaua  cofa  molto  indegna  de' no- 
bili cojiumi  deUafua  una  pa[fata ,  et  di  quello ,  onde  egli  era  molto  lodato , 
inuioiato  cadore  d' animo  fincero,trattenere  con  fallaci  promcffe  un'ottimo 
Ke  di  lui  bennueritoyet  con  ifcambieuoli  benefici  co  effo  lui  congiuntifsimo 
in  amore ,  àfine ,  che  offendo  egli  poi  ingannato ,  et  fchernito  fo^e  tradito 
nelle  mani  de  gli  inimici  fuoi  di  natura  crudeli ,  etfdegnatiper  la  rotta  deU 
la  guerra  paffati .  Maeglihaueua  da  obedire  aferuigi  delKe^  accioche 
mentre  che  egli  haueua  cura  delfuo  honore ,  non  pareffe ,  che  egli  mancajfe 
di  fede  al  Refuo  Signore ,  //  qual  animo  per  certe  offefe  alienato  Federico 
fi  haueua  concitato  contra^  per  le  cagioni  che  difopra  habbìamo  detto .  in 
quejìo  mezo  hauenio  lo  cfercito  Francefe  paffato  il  Carigliano  ,{1  accojìò 
a  Cdpua  i  alla  difenfione  dellaquale  era  poìio  Fabritio  Colonna  :  et  hauendo 
France/ìpajfato  il  Volturno  preffo  a  Gaiazzo  affediarono  Capua  battendo^- 
la  dì  et  notte ,  et  di  tal  modo  laftrinfero ,  che  i  Capuani  furono  coftrctti  di 
pigliar  conf.glio  di  arrenderli^  et  co/i  mandarono  A  mbaf datori  fuori  a  of:* 
ferir  la  città  aFrancefi  quando  gli  fujfero  faluate  le  perfone^et  la  robba^en 
de  Fabritio  troumdofiin  mal  effere»ufcitofHoriìet  uedendoji  circondato  da 
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Acqoifto  del  tutte  le  hdnie  datiimìcij  cafo  Henne  k  incontrarli  in  Gidngìoridno  Orlino^ 
l'cferciro  Fra  che  ló  rìceuué  non  come  nimico  s  cr  huomo  di  contraria  fattione ,  ma  come 
cele  nel  Re-  amicoftngolarei^lo  fece  accompagnar  fedelmenteybenche  egli  dupoidcffe 
poH  ^^  ^'^  ~  "^^^  "^'^"' '^^  5^' nimici .  Pj-f/vf  adunque  Capua»  v entrati i Franceft  dentro 
Capù*  prefa  la  meffero  à  facco  con  grandifiima  crudeltà^ ufando  miUe  dishoneJìàiC^  uio 
di*  Francefi  »  lenze  uerfo  le  donneycome  fogliano  furi  faldati  in  fìmili  auuenimenti.  Il  Dtt 
ca  Valentmojilquale  Jì  ritrouaua  nello  efercito  Irancefe^  procurò  per  tutte 
le  uie  mai  pofibili^  che  gli  foffe  dato  nelle  mani  Fabritio  Colonna,  Ipcndcn» 
doui  Cauttorità  del  Papafuo  padre^  per  farlo  morite;  ma  i  Francefi  non  noi 
fero  mali  V  Giangiordano  operò  sì,  che  pagata  la  taglia  fu  liberato,  et  pò» 
fio  in  ficuro .  Quejìa  prefa  di  Capuay  et  k  infolenza  ufataui  da  foldati  Fran 
cefi  fu  di  tanto  fpauento  per  le  terre  circonuicine  ^  che  quafi  tutte  alzarono 
le  bandiere  France/i ,  non  uoìendo  affettar  di  effer  trattate  cojì  miferamen- 
te  come  furono  i  Capuani  ;  et  Federico  ne  jentìfconforto  tale.che  giudicato 
dij^erate  le  cofefue,  fecefubito  difegno  di  andarfene  fuor  del  regno ,  et  dar 
luogo  alla  furia  de  nimici.  Ejfendofi  in  quefio  modo  come  da  unfubito  uen- 
to  abbattute  le  cofe  Federico  Confaluofi  come  dianzi  era  {iato  ordinato  per 
fecreta  conuentione  paffando  da  Mefina  à  Reggio,  in  pocoj^atio  di  tempo 
prefe  tutte  le  città  della  Calauria ,  percioche  i  Re  con  quefte  conuentioni  fi 
erano  accordati  infìeme ,  che  neUadiui/ìone  del  regno  tutta  la  terra  di  Lai* 
Diiiifione  Sì  uofojl  t)ucato  di  Beneuento,  et  l'Abruzzo  in/teme  con  llapoli  foffero  de* 
*^oÌr  tra  Fer-  ^^^'^<^^f^  '  '"^  ^^  CaUuria,Bafilicata,et  tutta  la  Puglia  con  terra  di  Otranto 
nando  Re  di  toccaffero  à  gli  SpagnuoU ,  Ma  innanzi  à  ogni  altra  cofa  Confaluo  con  gè» 
Spagna  &  Lo  nerofo ,  et  eccellente  giudicio  prima  che  mouejje guerra  al  Re  Federico  gli 
douico  Re  di  ^^„(/j  unAmbafciatore  à  Napoli  coi  mandato,accioche  infuo  nome  gli  ri^ 
nuntiaffe  le  città ,  et  le  cajìella  che  nell'Abruzzo  al  monte  di  Santo  Angelo 
neUa  guerra  pajfata  il  Re  gli  haueua  donato  perii  feruitio  da  lui  riceuuto  : 
accioche  douendogli  effer  nimico  per  comandamento  del  Re  Don  Fernando 
fuo  Signore,quajì  fcanceUata  la  memoria  dell'antico  beneficio  riceuuto,non 
gli  par  effe  ingrato  .  Oltra  che  gli  pareua,  che  efftndo fi  fatto  perciò  uafJaUot 
et  feudatario  fuo,non  patena  con  ditte  terre  honoratamente  effergli  contra . 
ìAa  Federico  marauigUatofi  dtUa  magnanimità  et  grandezza  deWanimo  di 
Confduo  in  quejlo  cafo ,  rij^ofe  che  ben  conojccua  l'animo  fuo  uirtuofo  et 
nobile  ancor  che  gli  foffe  nimico,  et  però  che  egli  non  fi  pentiua  punto  deUd 
fua ,  uerfo  di  lui ,  liberalità  antica  ,  et  cefi  con  grandijìimipriuilegij  rino» 
uata  U  donatione  rimandò  l' Ambafciatare  ,  hauendo  dato  marauigliofe  lo* 
di  à  Confiluo ,  ilquale  con  liberale  tcjìvnonianza  haueua  leuato  U  infamia^ 
et  l'animo  ingrato,et  fattogli  conofcere  come  conftretto  per  comandamento 
del  R  e  gli  moueua  guerra .  lUhe  Federico  conobbe  chiurojet  cofife  ne  dolfe 
del  Re  Catolico,  che  co/llhaueffe  trattato  effendoli parente ,  et  amico, 
procedendo  uerfo  di  lui  con  fcelerata  fimulatione ,  cofa  chenonaJl>cttaU4 
da  lui ,  Ef  aU'ultimofdegnatofi  per  quefio,  uedendo  le  cofefue  à  mal  partito 
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riàotte, ice  orlilo  fi  con  Vrditcefi,che  perfei  mefi  potcffe  anelar  d  iiarfìcura 
mente  in  \fchix  :cn  ia  me  glie  cr  figliuoli  »  diede  la  rocca  di  Napoli  in  mano 
A  Tcranceji .  ^tccfi  prefo  tutto  ilfuo  mooik,Zir  danari  [e  ne  pajìò  in  ifchia, 
cr  di  li  poi  natiigò  in  ^ranciat  come  haueua  ordinato ,  doue  dal  Ke  Luigi  fu 
hum.<namentc  racccUo,^  ben  trattato  ;  cr  nel  regno  di  Francia  gli  fu  affe^ 
gnato  uno  {hatOj  cr  Signoria.col  quale potejfe  honoratamente  fojtentarfi. 
Tatto  quejìo  accordo  con  ìcrance/l  l'anno  m  d  i  ,  del  mefe  di  Agojìo, gli 
diede  in  man  la  rocca,c:r  fortezza  di  Napoli,!^  la  cittàt  mentre  in  un  mede/i^ 
nio  tempo  Confaltio  hauendo  prcfo  Reggio  per  il  Re  Catolico ,  s'impatroni 
di  tutta  la  Calauria^^  rejiituì  alla  caja  Sanfeuerinat  ^ffecialmente  à  Ber^ 
nardino  "Principe  di  Bifignano  lo  {kutOy  &  cajìeUa  loro  j  /  quali  tre  anni  in* 
nanzi  Federico  hauciu  [cacciati  come  nimicifuoi,che  oftinatamente  fauori- 
uano  la  parte  di  Francia.  Il  che  fece  Confaluo.ingcgnofamentc  antiuedendo»  ^^"y*  «J» 
che  Francefi^  non  poteano  {larfene  contenti  con  quei  confini^  &  che  haureb     °"  *  "o  • 
bono  tentato  in  ogni  modo  uolere  {ì:endergli,ondc  farebbe  nata  fio.  loro  cru 
del  guerra  :  O"  perciò  giudicaua  che  foffe  bene  mcjlrarfì  grato  à  quei  Si^ 
gnori  per  non  hauergli  contra ,  ?na  che  da  lui  riconofct\fero  quel  bencfitio  > 
cr  che  alcuna  uoltajìfcordaljno  della  purte  Angioina;  aUa  quale  ncUaguer 
ra  palfata\haueuA',conofciuto  che  quaji  tutta  la  Calauria  haueua  fempre  dato 
fauore,  AcquijìoJ^i  ancora  con  marauigliofo  ingegno  per  amici  i  Signori 
Colonnefi  Romaniy(y  con  molto  honorcy'cr  humanitù  diede  à  ciafcun  di  lo* 
ro  una  bada  di  caualli.?ercioche  Fabritio  Colonaiejfcndofirifcolfo  da  Frati 
cefi  quando  fu  prefo  a  Capua,fi  accofiò  a  Qonfaluo .  Et  Profilerò  Colonna 
parimente  abbandonato  Federico ,  già  trauagliato  dalla  crudel  tempefìa 
deUa  incofìante  cr  crudel  fortuna ,  fdegnato  perche  moffo  dall'odio  del  Re 
di  Spagna ,  &  della  nana  jj>eranza  delia  benignità  Francefe  humile ,  e^  mi* 
refibihy  contra  il  fuo  parere  era  nauigato  in  Francia  à  trouar  il  Re  Luigi , 
però  andò  da  Qonfaluo  >  che  fhonorò  molto  yfapendo  effer  quefii  due  ecceU 
lenti  capitani  huomini  di  gran  ualore ,  eìr  che  ordinariamente  erano  nimici 
de*  Francefi ,  &•  del  Papa  loro  adherente ,  &  che  hauendo  queftifecoyueni- 
ua  ad  acquijiarun  grande  appoggio  per  le  cofe  di  quel  regnoycr  per  leguer 
reychi  antiuedeuayle  quali  doueuano  ejfere  molto  fafiidiofe ,  c-r  d'importan* 
za .  Federico  prima  che  fi  partijje  del  regno  j  &■  che  cedeffe  Napoli  a'  Fran* 
cefi y  haueua  lafciato  in  Taranto  Fernando  il  maggior  fuo  figliuolo  gioua* 
netto  t  dichiarandolo  Duca  di  Calauria ,  accioche  foffe  alla  guardia  deUa  cit 
tà  fortif^ima,  &  commodifima  di  tutto  l  regno.  Erano  con  Fernando  Don 
Giouanni  di  Gueuara  Conte  di  Potenza ,  &  Leonardo  Alef^io  caualieri  del- 
la militia  di  Rodi ,  huomini  molto  ualorofi  in  guerra ,  datigli  dal  Re  per 
gouernatori .  Teneuafi  ancora  col  prefidio  di  Federico  Manfi-edonia  pofid 
doue  fu  l'antica  città  di  Siponto  al  Monte  di  Santo  Angelo,  effendo  tutto  il 
refio  uenuto  nelle  mani  di  Spagnuoli,  et  di  Francefi.  Confaluo  adunque  ha* 
uendo  mejfo  infleme  tutte  le  genti ,  et  hauuto  da  NamHrtio,il  quale  era  Ca* 
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piUn  generale  di  tutti  i  Vrancefi  due  compagnie  di  GMfconi  urcieri ,  er  al- 
trettante bande  di cauaUi,  fi  accampò  a  Taranto,  Quiui  ancora  itennero  Pro 
fpero ,  er  Fabritio  Colonna ,  er*  cominciojli  à  far  la  guerra ,  percioche  gli 
Àragone/i  ufciuano  f^ejfe  uoltey  i::;- nelle  campagne poùe  fatto  la  città  fcaa 
ramucciauanoapiedijC^racauaUo  con  gli  Spagnuoli .  Ma  Confaluo  dij^era 
tofì  di  poter  prender  la  città  per  forza ,  percioch^,era  f or  ti f  ima  >  de  termi» 
nò  di  flringerla  con  un  forte  affedio^GT  domarla  con  la  fame .  La  qual  co- 
fa  facendo  egli,aWultimo  dopo  lungo  affé  dio  ynelquale  anco  haueua  Confai» 
no  circondato  con  le  galee  di  Sicilia  il  mare,  accio  non  glipotcffe  entrar  uet 
touaglia,ilgiouane  Fernando  fi  refe  uedendofi  priuod^ognij^eranzadijoc 
corfOyO'  che  haueua  per  nimici  due  grandinimi  Re,cr  gli  altri  Principi  era, 
no  in  lega  con  efi  da'  quali  gli  pareua  cofa  pazza  da  credere,  cr  mifera  per 
fucceffo  che  doueffe  effer  aiutato  ;  Con  patto  però ,  che  poteffe  andar  Ubera 
mentey  oue  più  gli  foffe  piaciuto  .  Kefa  dunque  la  città^Fernando  con  finga 
ìarhumanità  fu  riceuuto  da  Confaluo  y  ^  affrettandofi  il  giouane  fecondo 
gUaccordi  tra  loro  fatti  pcrufcir  del  Regno,c::r  andar  a  trouar  ilpadrC) 
da  Bitonto  poco  dapoi  fu  ritornato  a  Tarato  lamentandofi^c^  indarno  pian 
gendojche  e(fcndo  ìhato  ingannato  da  fuoi,^  [otto  la  fede  del  Re,  federata 
mente  tradito^f offe  fatto  prigione.  Et  pochi  mefi  dopo  (  la  qual  cofa  accreb 
he  grandemente  il  fuo  affanno  )  fu  menato  in  Spagnatlà ,  doue  in  libera ,  cr 
honorata  prigione  con  animo  ripofato  imparafi  a  [apportare  a  un  medefimo 
tempo  il  cafo  della  fortuna  delpadre,^  della  fua  cattiua  forte,La  qual  cofa 
fece  Confaluo  per  aficurar fi  che  mai  in  alcun  tempo  quejìo  giouane  col  fa- 
uor  de  Franceft  ne  di  alcun' altro  Principe  foffe  per  mouer  tumulto ,  cr  ricu 
perar  quel  regno ,  togliendolo  a  gli  Spagnuoli .  VJ  cefi  fu ,  che  mai  più  non 
uene  in  Italia^anzi  fi  flette  in  Spagna  oue  effendofi  maritato  in  Madama  Ger 
mana,nipote  del  Re  Luigia  rimafa  uedoua  del  Re  Catolico,  morì  a  Valenza» 
con  titolo  di  Viceré  di  quel  regno,chiamandofi  Duca  di  Calabria.  Et  di  que- 
sto modo  il  Re  VcdericoÀnfieme  co  i  figliuoli  fu  cacciato  del  Regno  di  Na- 
poli ,  più  preiìo  di  quel  che  e\fo  fi  penfaua .  Dal  quale  gli  altri  Principi 
deuriano  torrefempio  per  non  fdarfi  neUa  fallace  fortuna.  Laquale  quando 
piuficurtfipenfano  effereaUora  ejfa  gli  perfeguita,ZT  abbatte,come  fece  a 
queilo  Principe,<y  à  molti  altri  per  il  paffatOydi  che  le  Uiftorie  fono  piene. 
In  quefto  mezo  l'armata  Erancefe  condotta  daEilippo  ]\auAftino  ualorofo 
Fiammingo  era  trafeorfa  a  prieghi  de'Venetianiin  luogo  di  Confaluo  per 
prender  MeteUino  di  man  diTurchi^ma  non  hauendo  operato  cofa  alcuna 
fé  neritornaua  uerfo  Napoli,  quando  fu  fapraprefo  di  grandi f  ima  f or  tuna» 
che  gli  f^ezzò  l'armata  indiuerfe  parti  ^cr  con  fatica  fatuo  egli  la  uita 
con  molti  nobili  Erancefi  ignudi,  cr  peruenne  al  lito  di  queflo  mare  di  Ta» 
vanto  .  Il  che  intendendo  Confaluo  (  effendo  egli  trauagliato  daUa  fortuna 
Liberalità  di  delmare,^ parte  jj[>auentato dalla imagine del  frefco  pericolo)  per  lodar- 
Confaluo .     ìo  della  imprefa,  che  gli  era  mal  fuccejfa ,  Qr]l>ogliato  d'ogni  maffaritia  di 
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cdfdiGr  ii  c4mpOi  gli  mdndò  alcuni  doni.che'conueniudtt  molto  al  prefetti 
te  flato  di  lui.  Et  chi  hauefft  uoluto  confiderare  la  moltitudine  e'I  udore  pd 
reua ,  cheauanzaffero  la  liberalità  Reale .  Et  in  fomma  fu  tanta  la  cortei^ 
ftayche  usò  feco.in  donarlo,^  prefentarlo  dì  ricchij^imi  doni ,  sì  dì  uejH  di 
feta  foderate  di  pretivfe  pelli  digibeUiniyC:^  di  lupi  ceruieriycome  di  letti  di 
feta,  copertejV  tapetiyV  ricchij^imi  ua/i  d'argento,  cr  cauaUi  ben  forniti, 
ogni  cofa  in  quantità  grande.che  il  Kauaflino,^  gli  altri  dijfero  non  effer 
ài  lui  in  quei  tempi  il  più  magnanimo yO' generofo  caualiere.  Percioche  pos. 
co  inanzi  mojfo  da  concorraiza  di  gloria  inuitandolo  Venetiani  era  nauiga 
io  contraTurchi  neU'lfola di MeteUino ,  accioche prefa  iquella  come  cittÀ 
cr  Ifola più  nobile yauanZAffe  l'honorejl  qual  felicemente  jì'haueua  acqui-  Origine  del- 
fìato  Confaluo  prendendo  la  Cefdonia .  Rauendo  adunque  i  France/ìyi^gli  la  guerra  & 
Spagnuoliprefo  il  Regno  di  Napoli  del  modo  che  flé  detto  yO^  cacciatone  difcordu  fra 
li  Re  federico  non  tardò  molto  tempo  à  nafcere  la  contefa  antiueduta  fi-a  ^^f gpa"  °  ^ 
quelle  due  nationi;  cominciando  fubito  l'anno  m  d  jì.  Et  fu  l'origine  y  Lodouicoke 
cr  la  caufa  deUa  difcordia  y  che  hauendo  diuifo  tra  loro  il  Re  di  Spagna  >  cr  di  Francia,  h 
il  Re  di  francia  il  Regno  di  Napoli ,  cr  emendo  nella  dimjicne  tocco  al  Re  ^"^^^  ^  ^^^^' 
Catolico  la  FugliayZir  la  Calauriayc:^  tutto  il  rimanente  al  Re  LuigiiCrano  ^^^  ^i  ^ 
rejiati  con  la  Bafilicata  alcuni  luoghi  in  capo  della  Puglia  occupati  da  Ca^ 
miUoy  cr  Rinaldo  in  nome  di  Monjignor  di  Ligniy  nel  principio  deUaguer^ 
ra,i  quai  luoghi  ej^i  teneuano  come  gli  appartenejfero  di  ragione  yC  [fendo  fta 
ti  lafciati fuori  netta  diuiftoneyin/ìno  a  tamoyche  la  cofa  foffe  mejfa  in  dij^tt 
tay^fidichiaraffe  per  chi  hauejjeroda  re^hare.Ver  laqual  cofa  abboccato 
fi  infteme  Confuhwy^  il  Namurjra  Auerfay  er  Melfi  in  una  chiefa,  hauen^ 
do  contefo  alquanto  fra  loro  due  del  modo  de'  confini,  cr  della  dichiaratios. 
ne  dell'accordo^aW ultimo  fu  terminato ,  che  quelle  terre  per  lequalifl  con- 
tendeuaf afferò  in  qu&l  mezo  d'i  mperio  communey  cioè  rizzatoui  gli  {ten^ 
dardi  ambidue  i  Re ,  fin  che  con  legìtima  interpretatione  foffe  riferito  di 
francia,c^  di  Spagna  ef aminandone  le  uolontà  de'  Re,  quel  che  era  {lato  il 
parer  loroyct  che  uoleuano  che  fi  foffe  intefo  nel  ferrare  le  conuentioni.Ma 
Ilo  molto  dapoi  ifoldatìya'  quali  per  certa  jperaza  di  preda  la  guerra  fufem 
fre  grandemente  utile,et  la  pace  uanay  orflerileiO'  i  Capitani  anch' eglino 
con  ingegno  afintOyetambitiofo  dtfiderofi  molto  di  honore^et  di  potenza  di 
guerraytolfero  uia  la  mal  cominciata  treguayet  ciò  con  tanto  difordìne ,  che 
Confaluo  no  temeuaftnza  cagione:  percioche  gli  pareua  d'efjer  circondato 
per  tutto  dalle  genti  Fruceli^parteioji  di  notte  di  Auerfa  per  difufate  ftrade 
per  ingannar  le  infidie  della  gente  fojpettay  per  BitontOy<!^  Andria  s'auiò  à 
Barletta  à  dar  ordine  aUa  guerra.  Percioche  i  Re  intrigati  nell'artificio  del- 
la fimuiatione  co  eguale  ingordigia  gràdemente  af^irando  al  tutto,  et  intefo 
cheftpoteua  acqui^are  per  fortuna  di  guerraycojì  dubbìofam€ntej(y  ofcua 
ro  ril^ondeuano ,  che  come  ignoranti  di  quei  paefì  confeffauano  di  non  ha- 
uer  confideruto  le  conditioni  ttel  contratto  per  farne  diligente  diuifìos. 
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ne  :  er  però  con  a^uta  dij^imuktione  daudno  interdfacolù  ettfarBìtrio  de* 

capitani  di  trattare  fZarjìabilire  la  concordixu'quili  nondimeno  fecretamen 

te  haueuano  fcritto^come  s'intefe  poi,che  non  difinij^ero  cofa  alcuna  della, 

dijferentia ,  ma  [oh  confiderajfero  rutile  fuor  di  ragione  ancora ,  cr  del- 

thonejto  '.  CT"  prendejfero  quella  occafione  di  far  guerra ,  che  lor  tornale 

meglio ,  In  quefto  modo  adunque  ejiendo  daWuna,  cr  l'altra  parte  maneg* 

■gidtx  la  caufa  della  guerra  y  da  ingegni  ajluti,  né ,  sì  come  uoleuano  che  fi 

credejfe ,  potendo  andar  in  lungo  lafimulatione  della  equità ,  e  giujiitia  > 

dichiarati  gli  animi  loro  fi  fcoprì  la  guerra  ,  cr  certo  con  più graue  furia 

de  Francefili  quali  effendo  più  prouijiiaffaltauano  non  pure  quelle  terre, 

che  poteuan  parere  di  dubiofa  ragione ,  ma  ancora  le  città  ,  cr  le  cafteUd 

deUa  Puglia  attribuite  già  agli  Spagnuoliydifendendoft  però  ualorofamen* 

te  le  guardie  de  glispdgnuoli  ,  €r  fpejfe  uolte  ufcendo  fuori  y  tanti  che 

ogni  dififaceuanofcaramuccie  y^  le  facoltà  degli  habitatori  erano  pret. 

y   ,.daad  ambidue  gli  efer  citi  ;  er  le  intrate  de' pdf  coli  di  Puglia  me  fi  in  fuga  i 

Reòno  di  Ni  pd^ori,0'fdccheggidto  il  bcfliame andauano  a  male .  Percioche unagrdn 

poli  &  di  Ca  moltitudine  di  befìiante  grofj'o  cr  minuto  menata  dalle  fredde  uaUi  dell' Aps^ 

lliglia    doue  penino ,  uerna  ogni  anno  nelle  calde  campagne  ddla  Puglia ,  del  modo  che 

umeuano .      ^^  bejliame  delle  montagne  fredde  di  Cajhglia ,  uerna  nelle  pianure  calde , 

Crame^^e  di  Ejlremadura ,  à  confini  di  Portogallo  yC^  ciò  era  di  grande  uti 

lità  aìKCy  i  quali  ne  cauauano  d'entrata  più  di  cento  mila  ducati  d'oro . 

Confaluo  adunque  confutando  douejihauejfe  a  por  lajìanzd  della  guerra , 

CT giudicando  alcuni  Capitani  la  Bafilicata  efferpiu  accomodata  a  pafcer  i 

follati,  cr  a  intratenere  la  guerra  ,  cr  più  forte  ancora ,  confortandolo  a 

ciò  Proj^ero  Colonnaprepofe  a  tutte  le  altre  la  Puglia  ,  cr  Barletta  ,  cr 

quiui  feruendoji  della  opportunità  del  mare  y  più  certamente  y  &  con 

maggior  commodità  deliberò  di  affettare  le  uettouaglie ,  er  i  foccorft  ;  cr 

ciò  a  fine ,  che  la  gran  furia  da  principio  de'jcrancejl  fi  ueniffe  a  rompere 

con  l'indugio ,  cr  con  la  utiliftma  dimora .  Dall'altra  parte  il  ì<iamurtìo 

hauendo  chiamato  dpdrlamento  i  capitani ,  cr  domandando  il  parer  loro 

del  modo  di  maneggiar  la  guerra ,  jiando  eglino  fcjpefo ,  perciochenon  eri 

no  d'accordo ,  nonfape  an  rifoluere  cofa  che  gli  parejje  utile  aUa  uittoria, 

IfabcU  Ara  j^^^y^^  Mdttheo  Acquauiua  Duca  di  Adria ,  ilquale  era  con  Francejty  eoa 

ia  delKe  Al  me piu pratico   conftgliauachein  ogni  modojl  douepe, combatter  Bari, 

fonfo .  cr  pigliarla  >  per  ejfer  la  cofa  piu  utile ,  O"  più  nccejjaria  per  riportar  poi 

la  uittoria ,  neUa  quale  fi  ritrouaua  If.ibella  Aragona  figliuoli  del  Ke  AU 

fonfo  y  donna  di  animo  ninnco  contra  Vrancefi  :  percioche  efendo  ruinato 

il  Principato  dicafa  Sforzefca  yhaueuano  menato  in  Iranaa  U figliuolo  di 

lei  nato  di  Gio.  Galeazzo  sforza  y  accioche  quiui  quel garzonctto  in  ha* 

bito  di  frate ,  &  qv.c^fl  che  prigione  yfuor  dijperanza  dello  imperio  dtlpa 

dreyfojje'cojlretto  inuccchiare  m'chioftri  religio/i .  1/  quaì  coi  figlio  era 

molto  utile  al propojìto ,  cr  ordinato  da  Dio ,  accioche  i  Irancefi  fojfero 
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cacciati  a  tutttd  ItalU.  Ma  dall' dltnt  parte  due  uecchi,  cr  ammo/ìj^imi  ca^ 
pitanì  congiunti  infteme  di  uolerct  er  diparentadoicioé ,  r Alegria,(y^il  Va 
Uffa  biafimanio  quel  configlio  di  combatter'una  [emina  y  fi  come  ìgncbile  » 
er  molto  uergognofo  à  huomini  forti ,  giudicauano ,  che  più  toko  tutte  le 
forze  fi  douejfero  accoflare  fotto  Barletta ,  doue  era  il  capitano  de  gli  ni^  Ksmunio  af 
tnicifil  capo  della  guerra ,  cr  tutto  il  fiore  delle  genti  Spagnuole.ll  quai  pa^  fedia  Confai 
rere  piacque  molto  a  l^amurtiot^  coftfu  conclufo  ,  che  Confaluofof^e  af»  "»  in  Barlec- 
fediato  in  BarlettatC:^  cofijìandò  aUo  ajfedio  di  quella  città .  Et  perciocbe  ' 
Moufignor  di  Obegni  era  molto  accetto  in  CaUuria ,  er  molto  fiimato  per 
i  buoni  portamenti  ufati  a  quei  popoli ,  per  i  quuli  era  molto  a)n.tto,fu  man 
dato  in  quella  prouincia  yil  quale  fi  portò  in  modo  >  che  riduffe  alla  deuotio 
ne  del  Ke  Luigi  tutti  quei  popoli  fino  al  golfo  di  Mefina.Fffendo  adunque 
cofi affediato inBarlettaConfaluo confuoiSpagnuoli,ueneiof\>effo  in  bra 
uerie  i  Francefii^r ll>rezzando  la  cavalleria  Spagmiola,fe  ben  dicaujm  bene 
deìldfanteria,glifu  rifl->o^o  da  loroychefe  efsif afferò  fiati  pari  a  lp\p*di  nu, 
mero,  er  armati  delle  corazze  di  huomini  d'arme  come  e  fi,  gli  haùrebbono 
fatto  conofcere  non  e fer  inferiori  a  loro.Siucnefìnalm'he  co  qucfle  dif^ute 
a  tanto  che  fu  rifoluto,cheper  thonorefifaceffe  una  battaglia  fra  Spa^nuo 
/i,er  ¥rancefl  mettendo  in  campo  undeci  eletti  foldati  per  ciafcuna  parte  ar 
mati  da  huomini  di  arme  per  far  il  paragone  di  chij^iu  ualeua  di  queste  due 
tiationi.  Bt  perciocheVenetiani  3  che  eranoinTrani  confederati  con  tuM 
parte  crV  altra  fé  ne  {lauan  come  neutrali  ìp-accar^ZauanOi  er  ra^^d^  undeci  Fran 
glieuano  humanamente  Vuna  parte ,  cr  Valtra ,  g\di^dero  il  campo  franco  cefi  &  undeci 
afsicurato  da  loro .  Btfece  il  Froueditore  a  queflo'effettofar  unofteccato  Spagnuoii . 
fotto  le  mura  dcUa  città .  Vennero  in  campo  Vaffcgnato  giorno  gli  undeci 
trancefi  armati,  cr  all'incontro  undeci  Spuguuoli  tratti  a  forte  in^numc 
ro  da  Confaluo .  Affrontaronfì  dall' una^fy  dall'altera  parte  con  tanti  pria ,  .*  - 
che  non  fu  maipiu  combattuto  con  animi  più  ardentijifv  confprze  ifl^gio- 
ri .  Et  certo  fu  di  marauigliofo,  &  belio  f\^etj:acolo  ^quefìó'  abbattimento  : 
percioche  combatterono  lei  horefenzafcorgerfì  uantaggio  fra  loto ,  quafi 
tutti  imbrattati  cofl  del  fuo  come  dell' altrui  fangue,  che  fu  cofa  digran  fìu' 
porcicofiderata  la  fatica  della  grauezza  delle  arme. Et  riftrif cono  molti  che 
gli  Spagnuolifarebbon  refiati  con  la  uìttoriafe  quattro  Irancefi  con  memo 
rabil  cafo  non  gliela  hauejfero  in  tutto  tolta .  Vercioche  circondati  da  cor» 
pi  de  cauaUi  morti  con  marauigliofa  e ofìanza,^  felice  uirtt<  a  piedi  con  gli 
fiocchi  in  mano  combatterono ,  comefefoffero  fiati  dentro  d'una  trincea  : 
sforzandofì  in  damo  gli  Spagnuoli  di  cacciar  inanzi  i  cauaViipercioche  i  ca 
ualli  lorofpauentati  daWaf^ctto,Gr  dall'odorato  de'cauaUi  difiefl  traj^orta- 
uano  quegli  che  gli  erano  fopra  dell'entrar  deUa  uittoria.  Et  all' ultimo  furo 
noj^artiti  dalla  notte,  fententiando  gli  ffyettatori,  cr  i  giudici  che  la  uitto- 
ria  era  {iata  in  certa,  con  quefio  teftimonio,che  apprejjo  gli  Spagnuoli  fcfs 
fé  giudicato  ejfer  fiato  il  nome  di  ej^edito  ualore^et  appreffo  i  Erancefi  la  lo 
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de  di  uni  non  dj^ettita  con(tmz<t .  I»  quejlo  abbattimento  fl  dccjtdflarono 
grande  honore  Diaguarcia  di  Parades  cauulicr  Spagnuolo  nxto  in  Carcc- 
res  terra  iUuìlre  per  i  bellicofi  ingegni  che  ella  produce ,  ilcjual  rotto  la  lan 
eia ,  cr  tratogli  di  mano  perauentura  laj^ada  ojlin.itij^imamentejt  [erta  di 
trarefijliy  co  i  quali  lojlìacio  dello  fleccato  erajiatofcgnato  per  ordine.  Et 
parimente  Diego  di  Veraychefu  poco  dapoi  chiaro  per  la  infelicità  delCeJer 
cito  perduto  ad  Algeri  in  Africane!"  U  mttoria  non  fu  dichiarata  per  nin- 
na delie partijejfendojì portati Malorofamente  tutti. DaU'bora  in  poi  i  Fran- 
cefiyO'gli  SpagnuoUaccefì  dalla  concorrenza  della  uirtà  con  molto  mag» 
gior  ardore:,^  ardire  che  prima guerreggiauano  injieme .  Di  maniera ,  che 
pareua  che  efi  combattejfero  più  tofto  della  gloria-,che  del  regno  .  vj  per- 
cioche  ogni  giorno  pi  fac e an  prigioni  dall'una  parte^^  Valtra^c^fra  igene 
rali  de  i  due  eferciti  ne  faceuanfempre  gran  fatiche  in  comporre  il  fatto  del 
Legge   fatta  ^^  t<igli^iV  fn  di  commi  confenfo  loro  fatta  una  hgge,che  unfantacin  pri» 
raFrancefie  uato  fendo  prigione  pagaffe  per  fuo  rifc atto  la  paga  d'un  mefe  :  unhuomo 
Jpagnuoli  da  d'arme  di  tre,cr  un  capitano  d'una  infegna  Zir  uno  alfiere  faceffe  taglia  la  pa 
cflere  ofler-  gadifeimejì.ll  Capitano  d'una  banda  di  caualli pagaffe  lo  lìipendio  d'unan 
che  la  guerra  "'^  *  ^^'  ^^^*''  (condottieri  deU'ordinc  de'nobili:>quando  fojfero  prefì  faceffe- 
durafle.  Yo  taglia  ad  arbitrio  del  Capitan  generale .  Si  fece  poi  un  bando ,  cr  feuera 

mente  fi  auisò  a  tutti  i  capitaniyche  ufaffero  libsralitày^cr  cortefia  a'prigio- 
ni.Et  quejlo  ricercò  C onfaluo  a  honore  deUafua  fama  t  accioche  gli  Spa- 
gnuoli  nonfolo  di  uirtii^ma  ancora  di  humanità ,  cr  di  magnificentiafi  sfor 
zafferò  di  auanzar  i  Francefi.'Percioche  di  quei  giorni  Baiardo  Trancefe  hit 
ueua  sfidato  a  combattere  in  fteccato  un  caualier  spagnuolo  della  no btl  fa- 
miglia di  Sottomaiorydolendofi  il  Francefe  di  effer  flato  mal  trattato  daUo 
Spagnuolo  perciochepiu  af^ramentet^  difcortefemente  che  non  fi  conueni 
uà  era  (lato  tenuto  prigione.Onde  Confaluo  intefx  la  cagione  della  querela 
fecretamcnte  riprefe  ilfuofoldato ,  GTgU  comandò,cbeegli  intrajfe  in  ftec 
cato  y  accioche  colgiuditio  di  Marte  fi  pur  gaffe  dall'infamia  ìdelV  cnim.o  uil 
lano  :  rimanendo  uinto,  meritamente  con  uitu per cfo  fine  di  ulta  f offe  punito 
per  huuer  macchiato  con  atto  difcortefe  l'honor  della  natione  cr  dalla  fami» 
glia.ln  questo  abbattimento  dunque  fententiò  lafortunaycon  quefìo  fuccef 
foyche  il  Fr  ance  fé  in  pochisfìmo  tempo  cacciandogli  la  punta  della  f^ada  nel 
l'affìbiatura  della  gola  della  corazza  ammazzò  lo  Spagnuolo ,  confufo  da 
no  ofcura  ucrgogna,  ilquale  co  poca  destrezza  fi  maneggiana  in  tirar  i  col 
piy  doue  gli  Spagnuoli  meritamente  con  ogni  forte  di  uillania  incaricarono 
colui  che  moriud.f  come  quello  che  dìanziycon  atto  uergognofo^c:^  poi  con 
viorte  ignobile  haueuadifonorato  il  nome  dellaVatria,  Ejfendo  in  que^o 
modofattofi  i  Francefi  padroni  della  campagna  [e  ne  andaua  Ccnfaluo  trai 
tenendofi  con  molta  prudenza  af^ettandofoccorfo  di  gente ,  danari ,  er  uet 
touaglie  nonfolo  dal  Re  Fernando  di  Spagna ,  al  quale  haaea  nel  principio 
deUa  guerra  fcritto  k  poffanza  diFracefl^ma  anco  dal  regno  di  Sicilia,  a- fi 
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mdYduigUuui  moltoyche  tdnto  tard^ffc  a  uenire,  TJgiudicdtido  effcr  bene  di 
guardar  Taranto,  ui  mandò  i>ietro  Nauarro  Spagmwlo  con  buona  [corta 
di  gente^oltra  quella  che  ui  teneudjparendogli  che  quella  città  douef.e  ejfer 
di  molta  importanza  à  mantener  la  guerray^- finalmente  ad  acquifUr  la  uit 
toria,  alìaquale  gl'inimici  inftdiauano  da  prcj]Oi<^  che  ni  fi  douejfe  mettere 
una  fedele,  cr  ualorofa  guardia,  làtcon  quejie»  oj  altre  proni fioni  anda  a 
difettando  il  foccorfoy^  la  occajìone  da  poter  nuocere  agl'inimici.AJpetS' 
taua  ancora  dall' Imperador  MaJ^imiliano  fette  compagnie  di  fanteria  Tede 
fca  da  cinquecento  per  una  per  opporre  eguale  sforzo  di  pari  difciplina  al- 
la ordinanza  de  gli  Suizzeri,perchel'hnperadore  le  bau  eua  concejfe  a  Ti-  PniJenia  d' 
hppo  fuo  figliuolo  che  glie  le  haueua  chiefìe  :  percioche  effendo  genero  di  Cófaluo  per 
remando  a  lui  fi  aj^ettaua  theredità  delVuno,^  lUhro  regno  deUa  Spa-  Jnterrenere  i 
gna,^  della  Sicilia .  Diceua  ancora  che  aj^ettaua  una  gran  quantità  di  da-  ^"°'  ^oldm. 
nari  da  mercatanti  diVenetia.i  qnali  gli  erano  ^ati  rimefii  di  Spagna  per 
lettere  di  cambio,^  che  in  breue  era  per  hauergli  :  //  che  faceua  ingegnofa 
mente  per  trattenere  i  foldati  che  domandauano  le  lor  paghe .  E^  di  quefia 
maniera  con  que^o  ragionamento  hauendo  cefi  magnificamente  proporlo 
cofi  grande  j^eranza,  copriua  il  difagio  di  molte  cofeyO'  parte  marauiglios- 
famente fofteneua  le  fperanze  degli  huomini ,  accioche  facilmente  tenere 
in  obedienza  i  foldati  nel  gran  bifogno  che  egli  haueua  di  danari  ,fenza  i 
quali  non  haurebbe  potuto  far  cofa  che  buona  foffe ,  per  effcr  il  principal 
neruo  dcuaguerra,^  che  erano  molto  neceffarij  per  ccndur  le  uettouaglie 
di  campOyC^  le  altre  cofe  necejfarie.Et  oltre  quefie  prouifioni  che  habbiamo 
detto,che  fece  per  terra,ordinò ,  che  Lefcano  Spagnuolo  Capitano  deWar- 
mata  del  Re  Catolico  gttardaffe  la  riuiera  di  terra  di  Otranto,per  hauer  in- 
tefo.^chc  Preiani  Francefe  cr  corfale  con  le  galee  del  Re  Luigi  fiderà  afcofo 
a  capo  diOtranto  prrajfaltar  le  galee, che  ueniuano  col  grano  di  Sicilia. co 
quefia  j^erazd  trattenendofi  adunque  i  foldati  Spdgnuoli  molti  giorni  aj^et 
tando  ifoccorfi  difuori,erano  uenuti  in  difagio  di  molte  cofe ,  il  perche  già 
cominciauano  a  lamentarfi ,  cr  4  dolerfi, quando  all'imprcuifo  giunfe  un  net 
uilio  di  Sicilia  conformentOy  cr  un  altra  nane  graffa  piena  di  mercantia  da 
foldati Jaqual  un  mercatante  Venetiano  haveuA  menato  a  Barletta,  dellequa 
li  haumano  efiigran  bifogno,come  arme  di  più  forte,c.''.lze,camìfi:ie,collet~ 
tiyberetteyfcarpeyO-  altri  panni  di  lino,^  di  lanaylcquai  tutte  cofe  comperà 
Confaluo  co  i  denari  che  tolfe  in  prefìo  da  quei  Capitanili^  genti  che  ne  ha- 
ueuanoyet  di  quel  che  reihaua  almcrcantr,fece  che  ìfabclla  Sforza  trouòfis 
curtà  da'  mercanti  di  Bari,chefi  cbligaffero  per  luì .  Rauendo  adunque  egli 
diuifo  tutte  quefie  cofe  con  allegrezza  d'ogni  uno  tra  i  foldati  ornò  con  ha* 
bito  nuouofino  alla  leggiadria  lo  efercitOyche  era  tutto flracciato:^'  ciò  co 
fi  tofio,^  liberalmente,  che  effendo  egli  pcuer^fiimo  di  danari,  fu  creduto 
che  egli  haueffe  una  gran  fomm<i  di  danari  rip'^ftiy  la  cjnal  opinione  egli 
tra  ufato  mantenere  fra,  foldati .  Laqiul  cofa  glifi^tfUr  contenti  i>n  gran 
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pezzOyperchefì  riueitìronojcr  fornirono  di  quanto  huueano  di  bifogno .  il 
perche  {tentano  fcpipre  in  grandij^iim  obedienza  di  Confaluo  ,  lodandolo 
fi'inpre  di  otnmo,o'  uulorofo  Cdpuano,poi  che  co/ì  honor4ta,(y  nobdmen 
te  gli  trjttaua/ì  in  fatti  come  in  parole  pune  di  /ingoiare  amoreuolezZ<i  > 
ZT  Jl'>eranZ'iì  promettendogli  molte  cofe  per  il  tempo  della  matura  uittos 
ria.Or  Francefì  hauendo  prefo  Canofa,^  la  Cirignola»  er  le  casella  uici- 
ne  pujfandofid  Lofanto  fui  potè  di  Canofafi  fermarono  due  miglia  appref 
fo  Barletca.Et  quindi  per  un  trombetta  hauendo  mandato  a  sfidare  alcuni 
Spagnuoliagiu^a  battagliayaccioche  Jìuedcjfe  il  udore  deltuna  Gr  l'altra 
natione  in  campagna  aperta^  cr  da  quella  uia  colgiudicio  delle  arme  fi  pò» 
Rifpofta  di    »^/]0*'"^  alla  guerra,  fu  da  Confaluo  rij^ofto  al  Namurtio  cht  egli  non  era 
Coiii'.iluo  fjc  ufato  di  combattere  a  uoglia  del  nimico,  che  lo  richiede,  ma  fecondo  l'arbi" 
ta  al  Namur-  trio,z:r  U  ragione  deìCoccafìone  certa.DeUa  qual cofa  brauauano  gli  Spa» 
''°  *  gnuolijperche  gli  nimici  glijìimauanofì  poco,che  gli  haueua  baftato  l'ani» 

mo  di  acco^arfl  la  feconda  uolta  cofìuicino  alle  mura  dìBarletta  sfidando» 
gli  a  combattere ,  llperche  ej^icon  animo  in  fiammato,^  ualorofo  chiama 
uano  la  battaglia. Ma  quejìo  loro  ardore  fu  da  Confaluo  raffrenatoypregan 
àogliyche  conferuaffero  quei  mede/imi  animi  per  un  altro  giorno  di  più  cer» 
ta  ujntura,  che  egli  già  prefentiua  di  appiccar  la  battaglia,  Percioche  de» 
ueua  uenire  che  Jifareb bona  rallegrati  molto  di  quel  breue  indugio, ì<i e  man 
co  la  fua  parola  di  effetto .  Verciochepoco  dapoi  ritirando/i  i  Francefì  for 
fé  parendogli  hauer  fatto  affai  per  queUa  sfida  di  combattere ,  fé  ne  ritor» 
italiano  indietro  a  Canofa.  llperche  mandò  fubito  fuori  Diego  dì  Mendoz 
za  Capitano  di  gran  ualorcycon  tutta  la  cauaUeriay  il  quale  affaltò  la  retro 
guardia  loro,  cr  per  fcorta  ui  mandò  fuori  anco  alcune  compagnie  di  fanti 
guidati  da  ualoroft  CapitaniiZ:^  facendo  ala  dalCuno,cr  dall'altro  fianco  pa 
reggiauano  di  corfo  la  cauaUeriaiV  quiui fcaricauano  dì  molte  archibugia 
te .  Cominciata  a  pizzicare  la  coda  de'  Yrancefi,  efi  fi  riuoltxrono  a  dietro 
ualorofamente,(y  appiccarono  una  groffa  fattione  :  talché  gli  Spagnuoli 
quafi  che  a  fatica  foftennero  la  forza  degli  huomini  d'arme  ¥ranceji,fi co 
me  dianzi  erano  fi:ati  ammaejìratijisfatte  le  ordinanze  fi  piegarono  a  die» 
tra  .  A  Uora  le  fanterie  con  un  cerchio  lunare  paffute  innanzi  l'ottaua  pdrte 
d'un  miglio yaff aitarono  V uno, O'  l' altro  fianco  deglinimici,i  quali  fcorreuà 
no  olir  a  yV  le  bande  de  gli  huomini  d'arme  ColonneJÌ  mandate  in  foc  corfo 
a  cauaUi  leggieri  ferrati  infieme  intrarono  in  battaglia.Fu  combattuto  luti 
Vittoria  dei  gemente  da  ambedue  le  bande  con  fommo  ualore,(y  all'ultimo  i  Francefi  no 
Médozza  co  potendo  refifiere  alla  furia  de'  nimici  fi  meffero  in  fuga  non  già  fenzagran 
jra  Francefi .  uergogna^CT  biafìmo  loro.  Ver  laqual  cofa  il  Mendozza  uincitoreperfegui 
tando  i  Francefi  rotti  per  tutta  la  campagna ,  molti  ne  ammazzò,  cr  prefe , 
quaji  prima  che  l^amurtio  daUa  fuga  de'fuotfentilfe  quella  rotta  riceuuta  > 
cr  che  gli  poteffe  darfoccorfo.  Ritornato  adunque  co'  prigioni^^  col  hot 
tino  a  Barletta,iticontro  Confaluo  fuor  dcUa porta,  il  quale  haueua  mena- 
to fuori 
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tó  fuori  le  altre  genti  [otto  le  infegneìUccioche  fé  (gualche  difgratid  foj^e 
intcrucnutad  Mendozza ,  egli  prrfcntando  tiucua  gente  fofje  intrato  in 
battaglia,  Zonfaluo  accarezzò  molto  il  Mendozza  abbracciandolo  perjuo 
ualore,ZT  n'obtlfungHCO'^  nngratiando  molto  i  faldati  della  uittoria,^an 
cora  i  Capitanitgli  prcni'fe  di  lìoiurglifubtto  la  paga  d'un  mefe,  poi  che  co 
fiualenteniente  haueuan  combatti,  to,  hauendo  abboffato  la  brauura  degli  in 
folenti  tiimicìjCr  futto  proua  delle  forze  [opra  ogni  ultra  cofa  con  certo  au 
gurio  della  matura  uittoria  s  erano  portati  in  modo ,  che  per  lo  auenire  pi» 
non  fiimarebbono  l'audacia  de'  ¥ranc( fi ,  Il  di  feguente  fece  unbonorato 
conulto  a  gliamici,con  quefto  ordincyche  i genti  fhuomini  Francefì  prigio 
ni  per  fargli  honore  fedtuano  4  tauola  fra  gli  altri  Signori.  Onde  uenen* 
àofi  à  ragionar  della  battaglia  del  pajfato  giorno  il  Mendozza  lodò  molto 
il  ualoret  gt  fortezza  de'  ¥rancejiyma  che  di  quella  giornata  fnza  dubbio 
l' honore  fi  douea  dare  alla  uirtù  Italiana.Percioche  gli  huomini  d'arme  del 
la  banda  Colonnefe ,  infìeme  col  Signor  ^roj^ero ,  cr  Fabritio  Colonna  hi- 
tieuano  combattuto  più  ualorofamente  di  tutti  gli  altri^portandofi  da  i*alo- 
rofi  faldati,  er  cauallieri  honorati .  Carlo  Anoierio ,  detto  per  fopra  nome 
il  Motta,  ìlquale  fedeua  a  tauolaji  come  era  di  natura  brauofo,^  altiero, 
f^fcaldato  in  quel  ragionamento  dal  fuo  furore^  cr  forfè  in  qualche  poco 
alterato  dal  uino ,  uolgendofi  al  Mendozza  dijfe  che  non  potea  patire,che  il 
ualore  Italiano  ftpotefeaguagliare  con  Francefiynè  meno  con  Spagnuoli» 
i  quali  riputaua  egli  di  ugual  ualore,  zrfoggiunfe  che  ejfendo  in  molti  luo» 
ghi  {latUtaliani  uinti da  ¥rancefi,glihaueuanolafciato  intera  la  lode,V 
Vhonor  di  guerra .  Er<t  ideino  al  Francefe  quando  che  egli  coft  fieramente 
brauaua  in  quejìo  modo  fuperbo,lgnico  Lopez  di  Alala  nobilij^imo  caual 
lier  Spagnuolo ,  il  quale  toccandolo  col  gombito  piaceuolmente  auuertì  il 
l\otta,che  non  deucffe  dir  queUe  parole,che  parlajfe  con  più  modeflia  uer» 
fa  gli  Icaliani,  accioche  eglino  uolerJo  mantenere  l'honore  deUa  patria  ,fi 
come  quegli  che  non  fogliano  né  uogliono  fopportar  alcuna  uiUania ,  «fa 
nendo  all'orecchie  loro ,  fenza  alcun  dubbio  per  uendtcar  la  pubiica  ingius 
ria,non  lo  sfdaffero  à  fingolar  battaglia .  Ma  effo  Bmando  poco  le  paro» 
le  deW  Atala  alzando  più  la  uoceidijjì  che  lo  sfidajfero  pure  quando  piacejfe 
loro,  percioche  altra  cofa  non  defideraua ,  chefur  uedere  con  le  arme  in  ma 
no  la  uerità  di  quel  che  diceua,  cr  che  non  diceua  ciò  perche  fojTe  ebbriaco, 
Quefte  parole  del  modo  che  paffarono  furono  dcU'AiaU  rapportate  nello 
alloggiamento  del  Signor  Frojj^ero  Colonna ,  doue  fecondo  vfanza  erano 
prefenti  molti  caualieri  Italiani ,  V  fì>arfefi  fra  loro  il  ramare ,  che  il  no- 
me Italiano  era  fuiUaneggiato  da  un  fuperbo  »  cr  arrogante  Francefe ,  che 
pareua  loro  di4ouer  rifentirfi  di  quella  ingiuria,  con  le  arme .  Allora  il  Si~ 
gnor  Frof^ero  poi  che  hebbe  intefo  quejìo,  uolendo  maturamente  far  ogni 
cofa ,  cr  maggiormente  in  quella  caufa ,  doue  andaua  la  riputatione  di  tuta 
ta  ltali4  9  chimo  Gian  Braccatone ,  cr  Gian  Caj^occhia  nobili  Romani  > 

a  i  quali 
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tt  i  (juali  ordinò ,  che  andaffero  dal  Motta  à  intendere  s'egli  era  nero  ciò  > 

chefidiceuayche  egli  baucffe  detto  a  tauola  j  contra  Vhonore  d'Italiani .  Et 

fé  ilFrdncefe  publicamente  t  €r  fuor  di  tauola  confe(faf[eciòejfereiluero 

fubito  gli  dicejferoiche  mcntiuaytur  chepermo^rarilualore  àeWuna  nu^ 

tione ,  er  dell'altra  lo  sfidaffero  a  combattere  tanti  per  tanti .  Andarono 

adunque  i  duoi  Komaniy  gt  fatta  fambafciata  al  Francefe  confeffando  di  ha. 

uerlo  dettoyfu  da  loro  mentttoycon  sfidarlo ^come  fu  loro  commeffo,  llqua-s. 

le  non  fi  arrojiì  punto  ma  con  animo  ofiinato  accettò  la  conditione,  cr  libe 

rato/i  col  pagar  la  tAgliay  tornato  a  fuoinarrò  al  Namurtio  quanto  gli  era. 

auuenuto  con  gli  Italiani ,  onde  a  grido  di  molti  Trance/i ,  che  quiui  erano 

appYouò  la  caufa  della  battaglia^^  le  paroUyi^  le  promeffe  del  Motta,  Et 

fubito  folleuandoji  il  Motta  furono  trouati  tredeci  honorati  caualieri  Fratt 

cefi  huominidi  gran  fuma  nelle  arme^or  che  in  altre  imprefe  hauean  di  lor 

dato  faggio  di  ueramentefì-anchiiZ^ualorofiyi  quali  per  honore  della  natio 

Battaglia  fra  nejì  offerfero  di  uolere  intrarein  queW abbattimento  ,  Et  fattolo  intende^ 

"^f^"'^*"-^"'  re  àConfaluoyil signor Proj^ero  ne elejfe altrettanti  loro  eguali.  I  quali 

Vi  della  fat-  f^^^f'^'^  ^  P'"  uaknti  quafl  di  tutte  le  prouincie  d'Italia ,  accioche  fenza  che 

tione  Spa-  alcuno /tpotejfe  dolere  per  tutto  fi  jpargejfe  l'honore  dell' ajfettata  uitto» 

gnuola.         ria.  Erano  tre  Komaniyaccioche  quefio  hauejfe  la  digniik  della  città  uinci* 

trice  di  tutti.  Il  Braccalone,il  Capocchiay&  Hettore  cognominato  il  Verac 

chio.  Napoli  diede  Marco  CorolariOfO"  Capua  Hettor  Ferramofca  nato  di 

nobilifìimo f angue.  Scelfe  poi Lodouico  Benauolidi  Tiano ,  Mariano  Abi- 

gnenti  da  Sarno^et  Melale  nato  m  Tofcana.Bel  regno  di  Sicilia  nefcelfe  dui, 

Francefco  Salcmoniychc  fu  poi  chiaro  in  molte  battaglie,  er  Guglielmo  Al 

bamonte.  Di  Lombardia  ui  mandò  il  Kiccio  di  Parma,^  Tito  dd  Lodi,  chia 

mato  con  un  fuperbo  nome,perche  egli  jprezzaua  ogni  pericolo  delia  ulta 

in  battaglia^il  FanfuUa.  Et  di  Romagna  ui  mandò  ancora  Rcmanello  di  For 

lìyperfcnamoltodefira,^  molto  uaìorofa  nelle  arme.  Il  Signor  Prcf^ero 

conparole  graui,rna  con  uolto  molto  aUcgroyfece  animo  a'fuoi,i  quali  qu4 

fi  tutti  erano  flati  della  fua  ò  della  banda  del  Signor  Fabritio  fuo  fratello  , 

ricordando  loro  cornei honor  publico  dì  tutta  Italia  era  pofto  nel  lor  uà.-' 

lore,^  però  faceffero  ogni  sforzo ,  di  non  ingannar  la  opinione  di  lui ,  il- 

quale  hauendo  pofto  da  parie  tanti  foviiJUmi  cauallieri,  haueua  particolar 

mente  eletto  loro ,  come  ottimi  difenforidel  nome  Italiano ,  I  quali  tutti  Ji 

moffero  uolentierìper  U  dolcezza  iella  gloria  acquiflata , giurando  dinoti 

ritornare  in  campo  fc  non  uincitori  .Fatto  qu^^odi  uno  in  uno  gli  auisò 

tuttiy^  diligentemente  gliauuertì ,  che  minutamente  guardajfero  le  arme  , 

er  i  caualli ,  cr  poi  diede  a  ciafcuno  lande  forti ,  cr  quaji  più  lunghe  d'un 

braccio  che  le  FrancefiyCrdue  fiocchi  :  Ìuno  con  U  punta  foda ,  il  qua» 

le  era  attaccato  all'arcione  della  pa^te  fimjìra ,  C"  l'altro  cinto  al  fianco 

più  corto  y  cr  più  largo ,  per  ferire  di  taglio ,  cr  di  punta  :  dalla  parte 

defira  uaggiunfe  ancora  in  cambio  della  mazza  di  ferro  una  fcure  cont^ 

taaina 
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tddind  dìgrun  pefo ,  euforie  con  un  ìtianico  di  mezo  brdccìoydppìccdti  dì- 
nanzi  aW  Arcione  con  una  catenitciu  di  ferro.  ì  cduaUi  erano  coperti  difron 
tali  di  ferro  lucenti,^  con  l'armatura  al  collo  ,  crco/j  le  barde  indorate , 
cr  dipinte  di  coio  cotto .  Gli  antichi  le  chiamauano  Qlibani ,  le  quali  corno 
dij^imamente  copriuanojl  petto  e  le  groppe .  Vi  furono  agginnti  oltre  d 
■ciò  duej^iedi  di  nuouo ,  cr  molto  utile  apparato ,  i  quali  erano  piantati  in 
terra  dopo  la  battagliaiUccioche  quci,cbefo(fero  gettati  da  cauallo  dato 
di  mano  à  quejìi  poti  (fero  combattere .  I  Francejì  ancora  fi  apparecchiaro 
no  per  la  battaglia  con  arme  non  già  inferiori  à  quelle  de  gli  Italiani  ,  er 
ejfendo  fiati  initrutticonnon  minor  cura  da  Namurtio,comparfero  con  bel 
lij^imifaioni  dicremesì,^  di  broccato  d'oro  .  Fm  difegnato  in  mezo  di  Qux 
dratayCr  di  kndria  lofpatio  quaft  deUottaua  parte  d'un  miglio  col  folco , 
et  rizzatoui  il  tribunale,nel  quale  fcdeuano  tre  giudici  eletti  [otto  l'ombrel 
la .  l  quali  ordinarono  >  che  quei  che  fodero  cacciati  fuori  di  quello  Jhatio 
s'bauejfcro  per  uinti .  E  t  che  il  premio  di  ciafcun  nincitore  fojfero  le  arme, 
cr  i  caualli,  &  cento  ducati  d'oro  per  uno .  Venuto  il  di  della  battaglia >afsi 
fìcurato  il  campo  da  ambedue  le  parti  con  gente  armata)  dccioche  non  ui 
fìfaceffe  alcuna  fonerchieria ,  i  combattenti  France/l ,  cr*  gli  Italiani  furo* 
no  prefentati  in  campo^congranfodisfattione  delle  parti  confortando  ogni 
ma  ifoldatifuoi.Et  effendo  già  nello  fteccato  al  terzo  fuono  della  tromba^ 
hduendo  e ommandato  filentio  fi  andarono  a  trouare.Gli  Italiani  altramen* 
te  da  quel  che  ogniuno  haueua  creduto  fecondo  il  co  fiume  della  militidi  fen- 
Zdfpinger  punto  i  caualli  >  mafolo  abbaffate  le  lancie^animofamentefo^en 
nero ivrancejijquali congran furiagliuenneroaddoffo.Ethebbe ciò  que     y.      .   ,. 
{to  fine^che  i  Franccfi  prima  che  le  loro  punte  arriuajfero  alle  coruZZ^de  tredeci  Italia 
gli  nimicijfurono  inueftiti  dalle  lande  più  lunghetO"  alcuni  di  loro  trapaf-  "i  conerà  tre 
far  ano  lo  ùeccato.Verche  cìafcuno  mife  mano  atte  mazze ,  o  agli  {hocchi ,  ^^^^  Francefì. 
Md  gli  Italiani  marauigliofamente  fi  portarono  con  lefcuri:  percioche  efs 
fendo  graui,<^  pefanti^molti  ropeuano  gli  elmitO'  le  uiJìerede'France/t.Et 
con  animo  grande  il  Braccalone^^'  ilvanfullajejfendo  (hati  abbattutinel 
ìd  gio{trd,&  rimanendola  piede ,  diedero  con  prcfiezza ,  cr  prima  d'ogni 
altro  di  mano  àgli  fi^nedi^cbe  habbiamo  detto ,  che  ui  furono  piantati ,  cr 
con  ejìiualorofamente  forando  il  corpo  de' caudUi  3  cr  de  gli  huomini  fua 
ron  cagion  d'inclinar  U  uittorid  dal  canto  de  gli  Italiani .  Mori  in  quefto 
abbattimento  un  fola  Truncefe  nomato' Claudiojejfendogli  {tato  rotto  l'eU 
metto ,  di  forte ,  che  il  cerucUo ,  infìeme  con  molto  jangue  gli  ufci  fuori 
per  il  nafo.Gli  altri  che  nonfuron  da  gli  j^iedi  abbattuti  óferi  titmaftordira    P".  ^"'^^  j 
ti  dalle  horrihiliperccjfe  delle fcurc  ^firefero,  cr  chiamarorfi  uir.ti .  La 
onde  i giudici  hatiendouifto  fui  tribunale  il  fine  della  contefa»  con  molti 
fuoni  di  trombe  fent  entiarono  che  gli  Italiani  erano  ^ati  uincitori.  Bt 
cofi  iTvancefiy  perche  ninno  di  efii,  fecondo  la  conuentìonefdtta  nonhd 
ueua  portato  fecoi  cento  ducati  dd  rifcdttarflj  furono  co  dotti  prigioni  den 
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tro  "BiirUtU  ."EtConfaluo  Terrante  huuendo  accare'^uto:  er  lodato  ìcdUd 

licri  Italiani  gii  nobilitò  facendogli  cauaiìeri  di  fua  maHo,  Aggiungendoui 

Lodouico  per  ttjiimonio  della uirtà  yZT  uittoria  loro  tredeci collane  alle  arme  della 

«iene  in  Ica-  famiglia  loro. Mentre  che  ^ueftecofepaffauano  nelKegno  di  Napoli,  il  Ke 

^'^  •  Luigi  uenne  in  Italiatil  quale  hauendo  ordinato  le  cofe  appartenuti  al  buon 

gouerno ,  cr  conferuatione  dello  flato  di  Milano ,  paffó  à  Genoua  »  cr  pò- 

jia  poi  in  libertà  Pifa  »  e?  fatto  altre  cofe  fé  ne  tornò  in  Trancia .  Ma  auan 

ti  lafua  partitaci  Duca  Valentino  il  quale  fapeua  ejfergli  {hate  date  molte 

querele  prejfo  il  Ke  Luigi ,  dicendo ,  che  con  un  certo  modo  di  tirannia  co» 

perta  a^iraua  all'imperio  di  tutta  la  Italia ,  andò  a  trouarlo  per  ej^ugnar 

t animo  fuo  :  cr  da  quel  Kefu  congran  benignità  riceuuto ,  er  accarezztt- 

to  .  Ma  all'ultimo  hauendo  poi  hauuto  alcun  dubio ,  intìrato  in  foj^etto , 

partendo  col  maggior  fecreto  mai  pof^ibile  da  Genouatoue  il  Kefl  ritroua- 

uà  ifcampò  in  Ferrara  dal  Buca  Alfonfofuo  cognato ,  marito  di  Madama 

Lucretia  Borgia fuaforella  ,  figliuola  di  Papa  Alejfandro .   Quiui  inte» 

fé  il  Valentino  come  gli  Or/ini  fé  gli  erano  ribellati ,  il  perche  partendo  fus. 

bito  per  Imola  ,  ui  trono  ogni  cofa  alterata  ,  er  m,  romore  .    Fercio- 

che  non  folamente  gli  Orfinife  gli  erano  ribellati ,  ma  ancora  ft  erati 

congiunti  ,  &  uniti  con  efi  loro  i  Vitellefchi ,  er  i  taglioni  infìeme 

.  p  con  Leurotto  da  fermo ,  i  quali  haueuano  meffo  in  ordine  più  di  mille  er 

Gli  Orfim  1  ^ìfiqifQcentocauallijGr  poftofi  in  arme  contrailDuca.  La  cagione  per 

uoltanocon-         i  a  ^   n      n    i-    ■     ir  .        r  r         ì    n   i-  t 

tra  il  Valenti  laquale  quejU  Orjini  figli  riuolfero  contra ,  f u fecondo  ji  dicd  percioche 

no.  effendo  andato  il  Cardinal  Battifta  Orfmo a  trouar  ilKe  a  Milano  ,fu 

daluiauuertito del cattiuo animo  ,che  il  Papa,  zr  il  Valentino  haueua^ 

no  contra  lafua  cafa  >  onde  egli  fece  intendere  queflo  afuoi ,  auifandogli 

chefìguardaffero ,  cr  prouedejfero  alle  cofe  loro .  I  quali  hauendo  hauti 

to  queflo  auifoyfubito  fi  ribellarono,^  prefero  le  arme  in  mano ,  ^tque 

ftafu  l'origine  della  ribellione .  Et  in  efecutione  di  ciò ,  Giulio  Orfino ,  il 

quale  era  allora  capo  di  tutta  quella  parte  >  er  f attiene  ejfendo  flato  ricers 

caio  dalValentino  di  pigliar  condotta  per  andar  cotra  il  Bentiuoglio  in  Bo 

logna,non  uolle accettarla,ifcufandofi  con  dire^che  il  BétiuogUo  gli  era  pa 

rente,^  amico,^  che  perciò  non  ui  patena  andare.Poi  che  gli  Orfini  heb» 

bero  ribellato)  quei  dello  flato  di  Vrbino  richiamarono  nel  Ducato  Guido 

Vbaldo  lorfìgnore,(alquale  il  Duca  Valentino  haueua  tolto  lo  {iato)che  in 

quel  tempo  fi  ritrouaua  in  Venetidjdone  dopo  lafua  fuga  era  flato  honora» 

tamente  riccuutOyG^  datagli prouifione,fl  come  quei  Padri  hàno  in  coflume 

di  fare  uerfo  gli  altri  Principi  ltaU.tm,che  a  loro  fi  raccomandano  .  Ma  il 

Valentino  uedendo  le  cofe  de  gli  Orfini  fenza  punto  sbigottirfi  di  quefli  au 

uenimeci,gli  madòfubito  Micheletto  fuo  capitano  co  la  metà  del  fuo  eferci- 

to  nello  flato  di  Vrbino, il  quale  haucdo  quiui  uccifo  Giulio  da  Camerino,et 

pr e f o^et  f echeggiato  Icoffambrunotet  uoiedo  paffar  in  Vrbino  uitrouò  gra. 

de  impediméto  da  gli  huomini  dclpaefe,f^etialméte  p  U  uenuta  degli  Or  fini 
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Tdnojoue  ddudn  terrore  alle  genti  dd  Valentino ,  che  danneggiaua  nelpae  Crudeltà  del 
fé  .  Poi  effendoft  riconciliatigli  Orfìni ,  crg/t  altri  Signori  col  Valentino ,  Vaiamo  uU 
Paolo  Orfino  ,  e  il  Duca  di  Grauina  andarono  a  uijìtar il  Valentino,  che  r-^f^ontrai^l; 
ueniua  con  le  fue genti  alla  uolta  di  Senegagli^:il  quale  con  humana^  q^  be- 
nigna cierafcordatodeUe  cofe  paffate,gli  accettò,  facendo  loro  molte  ca» 
rezze  s  er  adoperandogli  nelferititiofuo ,  gli  diede  condotta  ;  CT  giunto  a 
Seneggalia  fece  jìr angolare  il  Vitellozzo.c^  Leurotto  da  Fermo,  imprigio 
twtdo  i  due  Or/ini ,  i  quali  ritenne  injhio  a  uedcre  il  fuccejlo  deUe  cofe  dì 
Koma  douefu  pojìo  in  prigione  il  Cardinale  Orfino  ^ZT  altri  di  quella  par 
tialitàycr  furono  lorfaccheggiate  le  cafe,et  toltegli  alcune  caitella.Et  Giù 
lieprjìnoycheji  ritrouaua  in  Valombara,fìfaluò  con  gran  fatica^f uggendo 
Vira  de  crudeli  nimici .  1/  Valentino  adunque  hauenio  faccheggiata  Sene- 
gagliatfene  transfer}  nelfVmhria  per  uia  di  Fabriano ,  oue  mife  tanto  ters. 
rore ,  ^j^auento  a  capi  diparte  di  quella  prouinda,  che  Giulio  fratello  di 
Vitellozzo  Vefcouo  di  Città  di  Caftello  ,/e  ne  fuggi ,  cr  i7  mede/imo  fece  il 
Duca  Guido  Vbaldo  di  Vrbino,tornandofene  a  Vinegia ,  ouefufìcuro  dal 
la  furia  dei  tiranno  .  Et  tofto  che  fu  ne' confini  di  Perugia  fece  crudelmente 
morire  Paolo  Orfino  ,  er  //  Duca  di  Grauina ,  tagliando  lor  la  tefta  publi- 
camente .  e^  in  quel  mede/imo  giorno  Papa  hhjfandrofece  morire  il  Cardi 
tidl  Battifla  Orfino  in  Caftel  Sant  Angelo  con  ueleno  .  Peruenuto  a  Siena 
rimife  in  quella  città  Pandolfo  Petrucci,il  quale  era  flato  cacciato  fuori  del 
la  patria,percioche  efo  Pandolfo  haueua  procacciato  che  egli  hauejfe  Piom 
bino .  Et  riuoltandojt  per  occupar  Pitigliano  luogo  fortifsimo ,  nel  quale  fi 
erano  faluati  molti  di  cafa  Orfina,  li  fu  fatto  intendere  da  Signori  Venetia 
ni ,  che  non  doueffe  dar  impaccio  a  Nicolò  Come  di  Pitigliano,  ne  a  Barto 
torneo  di  Aiutano  lor  conduttieri ,  percioche  fi  chiamarebbeno  offefìy  crfa 
rebbono  aftretti  a  prender  le  arme  in  mano  per  difendergli .  Per  la  qual  co 
fa  lafciando  quella  imprefa ,  andò  ad  affediar  Cemeteri ,  doue  in  quel  tem- 
po fi  ritrouaua  Giulio  Orfìnoùl  quale  uedendofi  afiretto ,  ne  potendo  refì^ 
fiere  aUaffedio,  refe  quel  luogo  al  Ducafulueperfone,c:rfuggitofene4 
Pitigliano,fe  ne  andò  ancora  egli  a  VinegiaypatriaiC:^  albergo  de  mi/eri  di 
f cacciati, Vedeuafi  ilValentino  affoluto  padrone  di  tutto  lo  jtato  Ecclefìa" 
fiicOihauendo  fcacciati  i  Sauelli,^  i  Colonnefì,  ZT  in  parte  annichilati  gli 
OrfiniyHe  altro  li  re^aua  di  pigliar  che  VicouarOyil  qual  luogo  fi  dijfende- 
uà  marauigliofamente  dairaffedio  portogli  dal  Valentino ,  alquale  uentiero 
lettere  dal  Re  Luigi^per  lequaligli  commetteua  che  non  uolejfe  molc^ar  Vi 
couaro,attento,che  Giangiordano  Orfino  di  chi  era  quel  luogo  era  fuo  con 
duttieri,ne  meno  deffe  impaccio  ad  alcun  altro  \luogo  de  [noi ,  ptrciot  he  fé 
facefe  altrimeti  egli  era  sforzato  a  prenderla  fua  defenjioneiper  la  qual  co 
fa  nonfolofì  afienne  il  Duca  da  quello  affedio.ma  g/i  reflttui  tutti  i  luoghi 
f  re  full  che  fece  egli  percioche  temeua  molto  quel  Re,  che  in  quel  tepo  era 
padrone  della  magior  parte  delRegfio  di  Napolitet  del  Ducato  di  Milano . 
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Il  V aleiitino  Poco dUdntt  ^uejìe cofe il  Ducu Valentino flhaueua penfdto di occupdr lo 
li  moue  per  flato  a  Fiorentini ,  colfauore  di  Pier  de  i  Medici  fuorufcito  di  Fiorenza,  CT 
occupar  Fio-  jj^uendogU  affediato  Colle  che  fi  tenne  mlorofamente ,  fu  interrotto  il  fuo 
difegno'.Percicche  Fiorentini  intendendo  che  il  Ke  Luigi  madaua  una  gran 
quantità  di  gente  in  Italia  j  perfoccorrere  ifuoi  che  erano  uenuti  in  contro 
uerjla  con  gli  Spagnuoli ,  come  habbiamo  detto ,  mandarono  fubito  al  Re 
raccomandandofi  à  quella  Maeftà .  di  che  il  Kefcrijfe  poi  al  Duca»  Cf  a  Vie 
ro  di  forte ,  che  nonfolofì  leuarono  da  quella  imprefa ,  magli  rejìituirono 
quanto  gli  haueuano  tolto ,  inanzi  che  i  Francefi  uenijjero  nel  Fiorentino, 
Et  TPier  Sederino],  il  quale  era  flato  miniftro  di  quejlo  effetto  per  Fiorenti 
niuolendoqueUa  Kepublica  remunerarlo  i  fu  creato  Confaloniere  perpea. 
tuointl  che  gli  fecero  grandijìimo  honore,percioche  quella  dignità  nonfo- 
leua  darjife  non  di  due  in  due  mefi.Etpoi  leuandofilil  Duca  Valentino  daUct 
imprefa  di  Fiorenza ,  uedendo  il  Re  CatolicOiZT  il  Chrijìianifimo  coUigati 
injieme  per  le  cofe  di  Napoli ,  deliberò  d'impatronirfi  dello  flato  della  Chie 
fa,come  habbiamo  detto,^  uolendo  primaflirparne  i  Signori^che  pojfedes. 
nano  alcune'cittàipreje  occafìone  di  muouer  la  guerra  al  Duca  di  Cameria 
no  j  con  ifcufa  che  non\haueua\pagato  aUa  camera  Apostolica  il  cenfo ,  per 
Uqual  cofa  era  incorfo  in  contumacia .  Btfcriuendo  al  Duca  Guido  V baldo 
fopra  ciòyil  Duca  fu  quaflpcr  obedirlotma  non  tardò  molto ,  cheaccortoji 
che  il  Valentino  ueniuagià  con  un  efercito  per  hauerlo  nelle  mani  >  il  Ducct 
come  s'è  detto  fé  ne  fuggì  a  Vinegia  j  il  perche  il  Valentino  facilmente  s'im 
patroni  di  tu  tto  quello  {lato .  Po/  andando  con  quefla  furia  [otto  Cameri^ 
no  ui  meffe  lo  ajfedioyGT  aW ultimo  conduffe  à  tali  termini  Giulio  Varano» 
che  no  potendo  far  altro  promife  dirender  la  città  alValentino  per  una  font 
ma  di  danari ,  cr  ufcendo  fuori  centra  la  promejja  fu  fatto  prigione  infieme 
con  due  figliuoli  f UDÌ ,  cr  mandati  nella  Kocca  di  Vergola  furono  quiuifat 
ti  morire ,  reflando  uiuo  Giouan  Maria  Varano  figliuol  maggiore  di  queSio 
Giulio ,  che  nel  principio  deUa  guerra  era  {hato  mandato  dalpadre  in  Vine- 
C      n  Ma-  ^'^  *  ^^>^^^^^  P°^  nellamorte  di  Vapa  A  Icffandro  ricuperò  lo  flato ,  cr  per 
ria    Varano  <^^f^f^^'^^(iT^fc^o  fi  ^<i^itò  in  una  nipote  di  Vapa  Leone  figliuola  di  Francefco 
pnmo  Duca  Cibò  chiamata  Caterina  :  CT' dal  Vapa  fu  nobilitato  della  dignità  Ducale  ^ 
di  Camerino,  facendolo  Duca  di  Camerino ,  CUT  cofluifu  il  primo  Ducadi^queUa  città. 
Dilquei  giorni  che  era  la  primaueradeWanno  md  ih.  Confaluofl  alle-, 
grò  molto  d'una  nuouay  er  non  afl^ettata  uentura .  Laqualfu  che  effendofli, 
to'prefo  dalle  galee  fotto  Manfredonia  ^'p- menato  a  'Barletta  un  nauiglio 
Venetiano\carico  diformento\[il  quale  un  Mercatante  Venetiano  haueua 
comprato  da  VerfiAlegria  Francefe  a  Foggia,anticamente  detta  Ecana  ha- 
uendola  ejfo  prefo  perforza)&  per  la  molta  copia  che  ui  trouò  uendutolo 
plutonio  a  denari  contanti  a  coflui  per  effer  Venetiano ,  che  a  Napolitani 
aflretti  dalia  fame  J  quali  uoleuano  comprarlo  a  credenzayfu  da  Confaluori 
tenuto  il  grano  per  sé, pagando  lo  al  mercatate  coji  bene,che  rimafe  molto  fo 
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disfatto .  Dopo  ([ueflo  hbbero  gli  Spagmoli  in  un  medefimo  tempo  auifo 
deUduittorid  della  battaglia  nauakj  che  Lifcano  combattendo  ualorofamen 
te  con  Vreiane  francefe  à  Capo  d'Otranto,  haueua  hauuto ,  affondando,  cr 
prendendo  alcuni  nauigli-,  er  certo  Lifcano  ìuurcbbe  ancora  prefo  i^)  ciani 
fé  e(fo  con  la  Capitana  non  fi  foffe  ritirato  nel  porto  di  Otranto ,  dotte  dd 
Froueditor  Venetianoyfi  come  amico  di  amb  cdue  i  Ke ,  era  ufato  di  dar  Jìcu- 
ro  ricetto  aWunaì&  aU'altra  parte .  Ora  per  quella  rotta  che  haueua  hauuto 
Vreiani  fattofì  ficuro  il  mare  per  gli  Spagnuoliy  ejfendo  Ubera ,  zirficura  U 
nauigat ione  per  tutte  quelle  Kiuìere ,  arriuarono  à  Barletta  fette  nani  Sici-  Soccorfo  di 
liane  cariche  diformento,&  di  molte  uettouaglie .  di  che  fi  fece  grande  aU        °"^S 
legrezzaypercioche  calando  il  prezzo  deUe  cofcy  uenne  grandij^ima  abbon- 
danza .  I»  quefto  mezo  Namurtio ,  mouendofì  da  Canofa  haueua  fj^ugnato 
tutti  i  luoghi  uicini  à  Taranto,crfi-a  gli  altri  CajieUanettOt  cue  di  accordo 
quei  di  dentro  accettarono  due  compagnie  di  Francefl ,  le  quali  uolfequiui 
ejfo  generale  per  ejfer  il  luogo  molto  fotta  Taranto  .  'Et  hauendo  egli  fatto 
molte  imprefe  con  lo  fiancuto  dello  efcrcito  prefente ,  cr  la  maggior  parte 
fenza  ferita ,  con  parole^  cr  promeffe,  ^fcruendofi  egli  dclfauore  di  An- 
drea Kcquauiuay<:y  di  Fabritio  Giefualio  Baroni  della  parte  Angioinaypa» 
rea  che  foffe  ucnuto  in  grande  jperanza  di  lofio  hauer  la  uittoria,  cr  occu- 
pando tutto  quel  Regno  metter  fine  à  quella  imprcfi  ;  il  che  forfè  haurcbbe 
potuto  ottenere  dalla  Fortuna ,  fé  la  infolcnza  di- 1  Yrancefi  non  foffe  (iato 
cagione.chefe  li  uoltajfe  contra.?ercioche  i  CajìeUanettifdegnatiper  le  in» 
giurie^^  infolenze  de'francefì,tentandOialcuni  di  loro  più  liccntiofamente 
di  quel  che  comporta  il  cojlume  de'PuglieJìy  l'honore  deUe  donne ,  cr  alcuni 
altri  togliendo  per  forza  le  cofe  da  mangiare  à  gli  hojliiti  /orojcr  temeraria 
mente  battutogli,perche  non  uoleuano  ubedire  a  loro  ingiufìi  comandamen 
tiy  prefero  le  arme  in  mano^^  ima  notte  fu  da  loro  prefa  la  guardia  quando 
ella  dormiua  ne  gli  alloggiamenti  à  un  contrafegno  dato ,  cr  data  la  città  à 
gli  Spagnuoli  chiamati  da  Taranto,  con  quefta  conditione  però,  che  i  Frana 
cefi  prigioni  benché  f^ogliati  delle  lor  arme, non  f off  ero  da  loro  in  conto  al- 
cuno moleftati,fin  che  giungejfero  nel  campo  Francefe ,  ^fojfero  infecu» 
ro ,  Fu  tanto  lofdegno  che  il  Namurtio  hebbe  di  quejìo  infulto ,  che  fenZd 
afcokar  il  configlio  delV  Aquauiua  i  che  lo  dijfuadeua ,  leuò  con  gran  fretta 
il  campo  per  ire  à  uendicarfene  del  tradimento  che  gli  era  (iato  fatto  .Btcd 
minando  dì,Gr  notte  conio  efercito giunfe  à  CafìeUanetto .  I  terrazanij^a-  ?^^'"p",?  f 
uentati  molto  per  la  fubita  uenuta  dello  f degnato,  ^furiofo  nimico,^  non  i-^^^^^^^ 
fi  trouando  dentro  fé  non  pochi  Spagnuoli,^  efi  mal'apparecchiati  à  difen 
derfi  contra  la  furia  delCartiglieria,nofapean  qual  partito  pigliarff,cr  men 
tre  i  pianti  delle  donne,^  de  i  fanciulli,  confondeua  il  ceruello  à  chigouer» 
nauayfì  rifolfero  di  uoler  darfi  aFrancefi pagado  loro  una  qualità  di  danari 
per  pena  del  commeffo  delitto,con  quefìo  che  le  perfonefoffero  faine.  Mail 
capituno  colerico  domandando  molto  maggior fomma  >  di  quel  che  ep  offe^ 
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nM4ffo,cr  mwJccUndo  loro  di  uoler  tagliargli  tutti  a  pezzi  >  fefuhito  non 
glie  le  dauanojfece  s'h  che  i  cittadini  con  l'animo  dif^erato  fecero  di  dentro 
alcunifubiti  ripari,  er  conjiantemente  ajj^ettarono  alcuni  colpi  di  artiglie» 
ria  :  er  minando  giù  delle  mura  traui ,  ^f^jUgrandi ,  jfauentarono  alcuni 
che  haueuano  hauuto  ardimento  di  falire  il  muro  con  le  [cale ,  cr  ne  uccide- 
uano ,  ^feriuano  molti .  Kitrouandòji adunque  il  YrancefeaUo  ajTedio  di 
CafleUanetto ,  né  potendo  hauerlo  per  forza  >  non  fi  rifoluendo  fefldoueffc 
punire  quella  ingiuria^  dandoui  ungroffo  a(falto ,  il  che  era  pericolcfoyO  ri» 
cenere  i  danari  che  gli  cjferiuano.la  qual  cofapoteua  parer  uergognofatec- 
cOìche  un  mejfo  li  portò  la  nuoua ,  come  Confaluo  ejfendo  ufcito  di  Barlet- 
ta, marciaua  alla  uolta  di  Rubi  luogo  importantij^imo^er  queUa guerra,nel 
qual  lì  ritrouaua  con  poca  gente  Monfignor  della  IPclliffa,  con  animo  di 
prender  quiUa  terra .  La  qual  nuoua  fu  cagione  che  fi  partijfe  improuifaa. 
mente  fenza  danari,nè  altro, G'  che  fi  auuiaffe  aUa  uolta  di  Barletta  à  gran 
giornate  ,  rico  rdandofi  del  fauio  conftglio,  che  gli  haueua  dato  l'Acquaui- 
uà ,  il  quale  come  pratico  della  guerra  li  diceua  che  ei  non  deueua  partir/} , 
perche  fi  deueua  hauer  paura  di  perdere  la  Cirignola ,  o  Rubi ,  o  Canofa,  U 
qual  cofa  fuccederebbe ,  uedcndo  gli  Spagnuoli ,  che  fi  allontanaua  da  quei 
luoghi .  Confaluo  adunque  e ffendo  giunto  fotto  Rubi,  er  prefentate  le  arti- 
glierie ,  con  la  maggior  prefiezza  del  mondo,cominciò  à  dar  la  batteria,^ 
poi  taffalto ,  ilqual  durò  fette  hore  con  grandifimo  ccntrajlo .  Vcrcioche  il 
FellilJa  combatteua  con  animo  inuitto  contra  lo  sforzo  de'  nimici .  Et  aU 
t ultimo  hauendo  combattuto  i  fuoi  ualorofamente ,  col  riparo  de  gli  huo- 
mini  d'arme ,  i  quali  ancora  efi  ccmbatteuano  à  piedi  co  ntra  quelli  chefali^ 
nano  per  il  muro  ,  la  terra  fu  prefa  da  gli  Spagnuoli,  effendo  fatto  prigione 
il  Pelli  Ifa  con  molti  altri  nobili  caualicri  Yr  ance  fi,  cr  Veralta  Spagnuolo  » 
il  quale  ejfendo  al  foldo  del  Re  di  Francia  auantì  che  fi  rompere  la  guerra^ 
haueua  ucluto  mantenere  lafua  fede .  Fu  faccheggiata  la  terra  da'foldati, 
cr  Confaluo  confpecial  cura  confcruò  le  donne  pofle  in  Chiefa  inuiolate  da 
ogni  ingiuria  de  foldati ,  il  feguente  giorno  ufando  lamedefima  prefiezza 
ritornò  à  Barletta  quafi  prima  che  Namurtio ,  il  quale  ejfendcfi  congiunto 
per  la  uia  con  gli  Suizzeri,et  meffo  infieme  maggior  cauaUeria  uenendo  con 
gran  fretta  haueua  hauuto  la  nuoua  della  rotta  del  VeUiffa .  E^  hauendo  libe 
rato  gli  huomini,  cr  le  donne  di  R  ubi  con  pochi fima  taglia,  non  uoUe,  che 
gli  huomini  d'arme  Francefi  pofejfero  rifcattare,  perche  diceua  che  ì^iamur 
tio  non  haueua  offeruati  i  capitoli  già  fatti  fia  loro  circa  i  rifcatti,hauen» 
dogli  poco  inanzi  rotti,  l  fanti  Francefi  furono  confinati  nelle  galee  del  Li" 
fcano  infino  alfine  della  guerra,  dando  loro  alquanto  più  dura  pena,  di  quel 
che  comportaua  il  co  fiume  della  Chrifiiana  militia .  Etpercioche  in  quefta 
prefa  dì  Rubi,  c^  in  altre  picciole  fattioni  haueua  acqui  fiati  meglio  di 
fettecentc  cauaUi ,  mife  a  cauaUo  fettecento  pedoni,  er  di  quefio  modo  uen* 
ne  ad  accrefcere  lafua  cauaUeria ,  iquai  pedoni  àcauallo  erano  f ufficienti 
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é  o^nì  df^rj ,  er  difficile  imprefatcome  poi  fi  uidie.  Mentre  che  quejie  ccfe 
fifaceuatio  in  VugliayDon  Hugo  di  Cardona  hauendo  meffo  inftemt  in  Sici- 
lia tre  miUfunti^Zf  trecento  cauallj,paj?ò  a  Keg^io,^  ruppe  in  una  graffi 
fcdramuccia  il  Signor  Giacomo  Sanfcuerino  Signor  di  MiletOyilquale  anda- 
na foUeuundoiCalaure/i  a  ribellione '.liberò  don  Diego  Ramiro  afiediato 
netta  rocca  di  TerranouayO'  faccheggióyCjr  arfe  la  terra:  ^  poi  licitando  fo 
pra  la  Calauria  bajfa  mife  in  fuga  il  Maritano  Principe  di  Kcffano  .  delle 
quali  cofe  hauendo  hauuto  nuoua  i  due  Vrincipiidi  Bi/ìgnanoti^  di  Salerno, 
i  quali  erano  paffati  dagli  SpagnuoUa  France/i  t  facendo  un  numero  di  foU 
dati  lorfudditi/ìcongiunfcro  con Obegnino,  che  fiera  moffo  da  Cojfenza, 
lafctandoui  ajfediato  la  roccaiC:^' fé  ne  ueniua  uerfo  don  Hugo  per  combat- 
ter fece  y^uanto  più  tofto .  il(]Ualeritrouandofl  allora  uicino  a  Terranoud 
in  quella  pianura  che  fi  distende  ucrfo  mezo  g/or,-jo;cr  intendendo  la  uenuta 
de'  nimiciy  che  erano  potenti  di  caualleria  ;  benché  egli  foffe  accresciuto  di 
nucue  genti, gli  parue  di  non  douer affettargli  in  luogo  aperto,cy^  deltbes. 
rò  ritirarli  alla  Rocca  di  San,  Giorgio,che  guardaua  il  monte  spennino  . 
h\a  i  iiucui  Citpitant  impedironoyche  non  }i  piguffe  qucjìo  partitoci  qua- 
li capitani  nucuamente  erano  uenuiidi  Spagna.Fra  i  quelli  furono  don  M4 
mei  di  Benauidts,  Antonio  di  Lciuj ,  che  riufcì  poi  ualoroffimo  Capitano 
in  tutte  le  fue  imprcfe^del  quale  ne  ragionaremo  poi  ;  er  due  Aluaradi  pa^ 
dre)^ fìgliuoloyi quali  haueuano  condotto  quattrocento  huomini d'arine, 
cr  catialli  leggieri,  er  quattro  compjgnie  di  finti  Spagnuoliyparendogli  co 
fa  molto  uergognofa,cr  di sh onoratagli  ritirar/!  fenza  uedere  gl'inimiciy^ 
che  più  chiaramente  fi  faptffc  quanta  gente^  z^di  che  qualità  fi  fojfero  : 
maggiormente  che  peruna  jl>ia  Calaurefe  haueuano  auifo ,  che  i  Fratice/i 
non  ni  farcbbcno  giunti  anco  in  due  giorni.  Ma  l'Obegnino  capitano  uec^ 
chìo ,  Qj-fcahrito  leggiadramente  ingannò  qucfta  opinione  de  gli  nimici: 
percioche  tifando  della  fua  prtjltzza  Francejcy  hauendo  cantinato  la  notte 9 
Cr  per  uie  non  ufate  mcHrandogli  la  jirada  i  Calaureji  fidati  fuoi,  prefentò 
loro  in  un  fubito  le  genti  m  batta;^lia ,  er  fece  fonar  le  trombe .  Veniuano 
innanzi  daldeftro  corno  idue  Principi  Sanfeuerinuche  habbiamo  dettOjhd 
uendo  piigato  la  gente  loro  a  guifa  di  Luna  -,  nel  fini^ro  era  il  Grignino, 
che  come  fi  è  detto  guidaua  i  cauallt  leggieri  :  nella  battaglia  di  nirzo  s'era 
fermato  Obegnino  congiunto  quafi  co  i  PrincipiiCon  una  Jìretta  ordmanzd 
di  huommi  d'arme.  Il  Malerba  hareua  accofiuto  gli  Suizzerì  jerrati  in/ìes. 
we,er  i  Guafconi,i  quxi  fuor  per  le  rare  ordinanze  comodamente  jaettauas. 
no  a'  cauallt  leggieri  del  Grtgnino.Dall'altra  banda  gli  Spagnnoli  neduti  gli 
nimici,  quantunque  fcffero  di  minor  numero,(cr  inganniti  del  lor  difegno, 
animofamente  fimi'ero  in  ordinanza ,  cr  con  animo  ualorofo  fcftcnnero  la 
furia  de'  Trance  fi,  che  ucniuano  inanzi  j  cr  quiui  non  emendo  ccmmodità  di 
poter  da  niuna  delle  bande  fcaricar  l' artiglieria  fi  drinfero  le  battaglie  in» 
fieme,Et  mentre  che  U  Cardoua  coti  marauigliofa  esitanza  faceua  officio  ài 
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CdpiUno,ei  di  foldatóJlGrignino  fatto  un  Urgo  cerchio  jet  dijìcfa  Ufud  bZ 
da,  intrdto  pfidco  deUx  fanteria  degli  nimici,gli  difordinòi^  ruppe.  Per  la 
qual  cofa  gli  furono  fubito  adoffogli  SuizzeriyCt  i  Guafconi  co  tanta  furia, 
che  cacciati  dalle  picche, et  feriti  daUefaettey furono  me^iinfuga,Ma  d^Wal 
tra  parte  tutta  la  caualleria  Spagnuola  ferrata  fi  infieme  con  don  HugOyfoJìe 
neua  con  grande  ordine  i  Calaurejìma  effendo  in  effa  intrato  Ohegnino  con 
la  caualleria  degli  huomini  d' arme  Francefi  jet  S  cozze  fi, fubito  uolturono  le 
fi>alle,zr  precipitofiimente  fuggendo  fi  ritirarono  a  monti.riprendendcgli 
il  Cardona^O'  pregandogli,che  pian  piano  uoltajfero  il  uolto,0'fi  ritirajfe 
ro.  Effendo  di  quedo  modo  rotta  la  caualleria,la  fanteria ,  che  era  in  ìmzo 
facihneMe  fu  rott^,etfì-ucii[fata,ritirandofi  la  maggior  parteìdelìa  cauaUes 
ria  apii^i  de'  montLCon  quejfa  uittoria  Obegnino  fentì  gràdif^iacere,iffen 
àoui  rejìato  morto  il  Grigmno ,  ilquale  correndo  difordinatamcnte  centra 
quel  che  fuggiuanoy  hauendofi  alzato  la  uifiera  dell'elmetto  fu  ferito  della 
punta  d'una  lancia  in  un  occhio  di  che  mori.Et  ejfo  Obegnino  fu  in  gran  pe 
ricolo  di  morirete t  certo  ui  farla  rimafo  ò  morto  à  prigione  effendo  jiato  oc 
culto  in  mezo  duUa  caualleria  nimica,fenon  erafoccorfo  dal  Principe  di  Sa 
Vittoria  di  icrno.Kotto adunque  di quejìo  modo  lo  efercito  Spagnuolo  delCardona/ef 
Francefi  con-  fendoJtfAluati gli  altri  Baroni  per  i  nionti^don  Hugo  l'ultimo  di  tutti  hauen 
traSpagnuo-  do  tagliato  le  gambe  al  cauallo  perche  non  capitaffe  nelle  mani  agl'inimici, 
a  piedi  per  certe  neuofe  balze  fi  ritirò  aUa  Motta  Buf alina:  &  quindi  raccoL 
ti,<zr  nnfì-efcati  un  poco  ifoldati,che  gli  erano  auanzati  dalla  battaglia ,  di 
fcefe  neUa  Rocella  aUa  città  di  Gieraccio .  Le  bagaglie  andarono  in  man  <x 
foldatiy'O'  a  contadini,  ma  l'infegne  infeme  con  molti  beUiJìimi  cauaV.i  di 
Spagna  furono  portate  a  Obegnino  yCsril  numero  de'  prigioni  fu  molto  mag 
gior  de'  morti,  Ne  come  fi  é  detto  quejìa  uittoria  potè  caufar  molta  aUegrez 
za  a  obegnino, e ffendogli  coftata  la  morte  di  Grigmno  amicifimo  fuo ,  er 
f  erfona  molto  ualorofaJn qudla  battaglia  obegnino  hauendo  prefo  quafi 
fé tiza  f angue  la  Motta  Bufalin:i  oue  gli  nimici  fi  erano  ritirati,  cr  ancora 
VentadattiloneUaRoceUanonuifu  alcun  Calaurcfe  il  quale  fubito  non  fi 
vcìtafje  per  la  parte  de  Eranee/l  uincitorijritiraadcf^gli  Spagnuoli  nelle  ree 
che  fortijlequalipareua.  che  con  difficoltà  i  Fraciji  fojfero  per  batterle  per 
quel  uerno.RJfendo  fatto  intendere  quefte  cofe,cbs  erano  fiate  fatte  in  P«» 
glia,cr  in  Caiauria  al  Ke  don  Fernando  in  Spagna,fubito  mife  in  ordine  un* 
altra  armata  ai  maggior  apparecchio  per  foccorrere  Confaluo,nel  porto  di 
Cartagena.  Della  quale  fu  fatto  Capuano  Putrto  carrero ,  huomodi  gran 
fangue,  er  calore,  maritato  in  una  foreUa  dellt  ìnoglie  di  Confalno  .  Coflui 
guidaua  cinque  mila  ualentij^imi  finti  con  nobihj<,imi,  cr  ualorofif^imi  Ca- 
pitani :  do  è,Don  Alfonfo  di  Caruagialeichepoi  f:i  chiaro  nelle  guerre  di 
lialiayil  quale  guidaua  feicento  cauaUiì<y  Bon  Ycrnando  di  Andrada  Co»- 
tedivigli.ilua.  Partendo  adunque  Pucrto  Carrero  da  Cartagena  nauicó 
nilauoltA  di  sialiitìCr  hauendo  ìmmto  cattiuifiimo  tempo  per  il  uiaggio, 
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gtC  ultimo  conTamita  fdha  arriuò  À  Mefind .  E^  poi  che  hehbe  paffuto  il  Fernando  Re 
Furo  )  effenio  per  sbarcar  legcmi  a.  Reggio ,  ui  mori .  Ma  auanti  che  paf*.  manda  un'al- 
p/J>  di  (jnejìa  itita  diede  ilgnuerno  deli" armata  aW  ^ndrada ,  il  quale  poi  il  "^  ym^ta  iti 
fecefepeUire  honoratijlimamente  in  Sicilia ,  cr  dato  le  paghe  a  faldati  deU  ^ 
tintrata  di  quel  Regno ,  &  comunicato  ifuoi  difegnicon  Don  Hugo  sbar» 
co  tutte  le  genti  a  Reggio»  &  in  tre  alloggiamenti  marciò  alle  campagne  di 
Terram(ùUa,Etiti  quelgiornofiefjo  Obegnino  ancora  effo  tiene  dalla  Mot- 
taBufalina per  ejjmgnar  Terranoua  .  Mapreuenendolo  l'Aluarodoy  poi 
che  con  imafcarumuccia  hebbe  tentato  le  forze  de'nimicit  piegò  al  caflcl  di 
San  Gionanni  poco  lungi  da  Seminara ,  doue  fette  anni  aitante  bauena  rotto 
in  battaglia  il  Kc  Don  Fernando  yCr  Confaluo .  Et  non  erano  lontane  le 
campagne  nobilitate  per  la  frefca  rotta  di  Don  Hugo.  Per  laqual  cofd 
Obegnino  infuperbìto  per  la  doppia  uittoria  riconefcendo  le  campagne  a  lui 
propiÙ! ,  CT  fatali  aUinimici ,  deliberò  dì  metter/tal  rifchio  della  terza  bat 
taglia  .  Et  mandato  agli  nimici  un  Araldo  che  gli  sfidaffe  a  battaglia ,  co^ 
ftuifece  l'offitiofuo  con  parole  molto  dishone^e ,  cr  fuperbe ,  sfidando  gli 
Spagnuoli  come  poco  ualo ro fi, ì^t  f oliti  a  lafciar/i  uincere .  DallequdU  pa- 
role inp.immato  DonHiigo  deli  icro.o  di  fur  le  fue  uendettey  cr  ricuperar 
ll}unorefuOiiccettò  le  conduioni  della  battagliata^  donò  aW Araldo  un  bx 
cinOyGT  una  tazza  d" argento yO'  apprefj'o  queiìo  mandò  a  chiamar  don  Gio- 
uannifuofrateUo.chefi  ritrcuaua  poco  lontano  con  la  fanteria,  et  dando  là 
paga  àfoldatigU  meffe  ali' ordine  di  combattere .  Obegnino  in  queftomezo 
dopo  alcHiw  fcaramiiccìeyO'  ualtcato  iijìimel etrace y  fi  auuiò  alla  terra  di 
Gioia .  1/  che  ucdendo  /' Ar  ìruda.cr  don  Hugo  ,  partendo  (noito  col  campo 
lo  feguitarono  in  fretta,,"^  ndlo  ^effo  modo  ancora  cfi  paffarono  il  fiumey 
tenendo  quejìo  ordtne^che  ogni  cauaìlo  pajiò  ingroppa  unfante.lldifeguen 
te  Obcgtiino  fcefe  alla  terra  di  Gioia,perla  qual  cofagli  Spagnuoli  hauendo 
fcopeno  le  infegne  degli  nimtciyfubito  drizzarono  la  battaglia .  Ritrouaft 
tielle  corna  Don  ManueUo ,  el  Caruagiaiey  la  battaglia  di  mezo  tcneuano 
donHugo.Antoniodileiuat&tlpadre  Aluaradoconla  necchta  caualle^ 
ridyGrfatuerUyfeguiua  queftafquadra  di  poco  jpatio  .i'-A  ndrada  con  la  cds 
uaUeria  nuouamente  da  effo  condotta  di  Spagnaio-  con  le  fue  fanterie  di  Gal  ^^!'^RJ"  ^oj- 
leghi.anticamente  detti gaUogreciyCr  degli  Afturi^joldati  uuloro/t,  i quali  de«rGaSo- 
fecondo  l'antico  costume  della  Romana  militia  ufauano feudi  lunghiyCrpie  greci . 
gatiyCt  dardi  da  lanciar  e. DaW  altra  bada  Obegnino  dejiderofo  di  attacarU 
battjg'ia/fmìfe  netta  prima  ordinanza.N  ella  feconda  cr  terzafipcfcroAl 
fonfoyC;  Honorato  Sanfeueriniyi  quali gmdju ano  le  bande  de  Signori  deUd 
famiglia  loro.E'l  Malerba  guidaiu  una  ordinala  quadra  di  fanteria  yappref 
fo  il  quale  erano  le  artegliere .,  le  quali  poi  che ,  C7  di  qua ,  cr  di  la  furono 
[caricatela  caualleriajfihfe  manzi .  Ora  sforzjndcji  obegnino  di  fuggire 
i  raggi  del  Sole^che  eglifenuan  nel  mhOyUna  ba^da  di  cauaUi  leggieri Spa* 
gnuvUgU  tol/ero  il  luogho  ,  diforU:  che  riuoUando  le  infgneyff>infe 
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fortemente  contri  il  corno  di  Don  Manuelìo  .  maeffenio gii  accefa  la  hat 
tagiidiO'  il  Benauides  nonpotendo  nfiUereallu  furia  de  gli  Scozzejìj 
Don  Hugo ,  Antonio ,  o'  Aluarado  gli  diedero  foccorfo  >  cr  con  tanto  ut 
gor  di  animo  Jì  attaccò  U  battaglia ,  che  i  FranceJÌ ,  CTgli  Spagtiuoli  com^ 
battenio  ualorofamente  con  le  fpade  fi  mefcolarono  in/teme  :  ne  fu  alcun  di 
Fatto   d'ame  loro  che  dubitajfe  di  non  riportar  la  uittoria ,  ^ercioche  ilCaruagiale  con 
tr.i  Francefi  e  fomma  prudenza  menò  intornò  Ufim^ro  corno  ;  cr  entrato  dUej^alle  deìld 
Spagnuoli  r    grinta  ordinanza  de' ninnici :,mif e  tanto  j^auento  a  coloro  che  erano  occupa* 
ti  nella  dubbiofa  battaglia ,  Che  Obegnino  meffo  in  ordine  lafua  fquadrafì 
diede  a  fuggire .  Et  h  CaUuUeria  dell' Andrada  ruppero  Alfonfo ,  il  quale 
foccorreua  con  la  feconda  fquadraiZP'  con  la  mede/ima  forte  Uonorato  jj^(^ 
uentata  o-  rotta  h  terza  fquadrafì  diede  a  fuggir  e  :  di  modo ,  che  neUo^a» 
Ho  di  iiieZii  horaja  qual  cofa  a  pena  e  da  creder  e, tagliata  a  pezzi  quafi  tut 
ta  la  fanteria  Trancefe ,  fi  acqmfiò  una  fìngolar ,  cr  importante  uittoria . 
'Furono  prefi  ambedue  i  Savfeuerini  Uonorato  ,  cr  Alfonfo ,  cr  unofqua^ 
drone  di  huomini  d'arme  Scozze  fi  tolfe  obegnino  dalle  mani  de  gli  nimici^ 
Cr  egli  poi  fenza  fermar  fi  congiuntoli  col  Malerba  cor  fé  fuggendo  a  Gio- 
ìrf,  oue  fermatoli  poco  j  perche  gli  fu  detto  che  icaualliSp.tgnuoli  tenendo 
li  dietro  per  le  medefime  orme  già  arriuauano ,  camino  infretta  con  la  ofcu» 
riti  della  notte ,  infino  aUa  rocca  d'Angitula ,  doueli  ritirò  ;  ramarican» 
dofl  della  fortuna ,  che  ejfendo  H^tofin  quella  iiolta  uincitore  di  dodici  bat 
taglieyneUe  quali  lì  era  trou.xto  nelle  guerre  Irancefi ,  cr  Inglcfi ,  l'hauefe 
finalmente fchernito  y^abtandonato  togliendoli  in  un  punto  quanto  hono 
re  haueua  acquiftato  in  tantianni.  il  dìfcguente  Valertia  de  Benauidesfra» 
tello  di  don  ManueUoyil  Caruagiale,  e  l  figliuolo  di  Aluarado.e  ancora  Aris 
tonto  di  Leiuafenza  perder  tempo  con  gran  prefezza  giù  fero  ad  Angitulay 
cr  hauendo  prefo  la  terra  deliberarono  di  ajfcdiar  Obegnino  nella  rocca.Et 
non  molto  dipogiiinfe  il  Capitano  Andrada  con  tutte  le  gentitCr  fattoni  le 
trincee  tCrmeffoui  intorno  la  guardia  deUe  fanterie  ,  acciocheil  capitano 
de  gli  nimici  non  poteffe  ufcir  fuori ,  fi  accampò  a  uifia  deUa  terra  >  ma  pe- 
rò loi  tano  un  tiro  di  arteglieria .  In  quel  medefimo  tempo  ancora ,  nel  qu<t 
le  dopo  la  uenuta  dell'armata ,  cr  la  morte  di  Vuertocarrer offendo  hoggis. 
mai  riuolta  la  fortuna  [otto  il  nuouo  capitano  Andrada  fu  fatta  la  giorna» 
ta  con  Obegnino .  le  fanterie  Tedefche ,  lequali  il  Signor  Ottauiano  Colon 
na  mandato  dal  Signor  Vrojj^erofuo  zio  in  Lamagna  aW  Imperadore  haueua 
ottenuto  >  condotte  per  le  montagne  di  Carniaalporto  diTrie^e^Gr  imbar 
catCy  erano  giunte  a  Barletta.  La  cui  uenuta  fu  di  tanta  allegrezza  a  Confai 
uOiche  certifimamente  confermò  neW  animo  fuo  la  f^eranza  già  concetta  di 
riportar  una  gran  uittoria  degli  nimici,per  la  qual  cofa  li  parue  di  no  aj^et 
tar  piuyma  di  ufcir  toB:o  a  cobattere.?ercioche  effendo  flato  fette  mefi  affé 
diato  in  BarlettaMuendo  Namurtio  prefo  tutte  le  terre  uicineyeccetto  An» 
àri<t,cd  quellafuafolitdgritndezKi^  d'animo  inuitto  haueuafopportato  tutti 
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g/i  incommodi deUd guerra.Et  in  quel mezo  U  fortufu  più  uoUcfe  li  erx  mo     Confaluo 
ardtA  molto  fauoreuok  negli  ejiremi  cafì  delfuo  afjedio;  di  municrdtchefu  "««-ne  fuori  di 
^indicato che e?,linon hdUfua. dubbio dinon nufcir toPco uittoriofo.Huuen  ^^'"^''^f"' °^r 
do  adunque  fatto  quejtd  deliberittionetO'  comandando  a  capitani  dt  laual-  ^^  ^  ^,^  ^  ,.5. 
li,cr  defanthcbe  appareccbialfero  le  cofe  cbefaccuano  bifcgno  al  caviinoy  baccere    cun 
giudicòycbe  folfe  conuencuole  cbiamar  Pietro  l^auarrotche  fi  ritrouaua  al  ^^^.nctCu 
la  guardia  di  Taranto ,  cr  Luigi  di  Rerrerafuo  parente  1  con  quelle  genti , 
cbe  poteffero .  Percioche  egli  deferiua  molto  alla  gran  uink  loro. Et  per  lo 
jlejfo  modo  il  Namurtio  giudicando  per  congiettura  chel  nimico  cfjendo 
giunto  ilfoccorfo  deTedefcbi  haurebbe  tentato  alcuna  ccfhdjubitofareix 
be  ufctto  di  Barlcttafcriife  al  Sig.  Andrea  Matteo  di  A  cquaiuuay  che  pars, 
tendo  da  Conuerfano  and^iffe  ad  Altamuraìdoue  fi  ritrouaua  Arfioj  (y  quiti 
di  ambidue  congiunte  le  lor  forze  uevjjfcrofubito  a  tr oliarlo  in  campo  a  Co, 
nofaipercioche  nel  configlio  di  quelthuomo  egli  haucua grandifima  jl^eran 
za  per  il  maneggio  di  quella  imprefa,cr  non  gli  parcua  di  tentar  cofa  fenzi 
{ Arfio  animofoj^  italente  Capitano. Ma  mentre  che  CArjìo ,  eìr  l'Acqua» 
uiua  haueuanofràfe  ordinato  il  giorno  della  partitaci!  Nauarro  intraprefe 
le  lettere  deWAr/io  prejfo  Taranto.Il  quale  intendendo  il  lor  difegnOyfece 
unimbofcata all' Acquauiua  quando  egli  haueua  da  pajfareyGT  cefi  egli  tol» 
to  da  una  improuifafciaguraycombattcndo  ualorofamente  j  ejfendogli  flato 
ammazzato  il  cauallofotto  grauemente  ferito  fu  prefo^c^  il  Signor  Giouan 
ni  fuo  fratello  combattendo  anco  egli  da  ualorofo  faldato  fu  mortOyi^  la  ed 
Ualleriafu  rottati  quajt  tutta  uemic  inmano  de' rumici. Effendo  cefi  felice 
mente  fuccejfa  quefla  imprefa  per  Liftraday  il  ì>lauarrOj&  l'Rerreragiunfe 
ro  a  Barleita.Ccnfaluo  bauendcne  di  ciòfomma  allegrezza  fi  dice  che  dij^e, 
the  egli  fi  deueua  ringratiar  molto  Uforlundy  che  tanto  lo  fauoriua  ,•  per* 
cloche  in  cofi  gran  bifogno  prcfo  un  prudentifimo  capitano  di  nimica  J)aue- 
UÀ  riceuuto  in  campo  huomint  di  gran  ualoreyOi^fedeJ  quali  gli  farebbono 
fiati  digrande  utile.  Et  già  la  primauera  fiorite  le  caìnpagne,(^  crefciutc  le 
biade  inclinaua alle  Calende  di  Maggio^quando  per  auentura  in  quei  giors. 
no  come  di  buon  augurio^c^-  molto  feltce,che  rotto  i  FrancelìdGioia,fi  ap* 
parecchiaua  la  uittoriay  Confaluo  menato  fuori  tutte  le  genti  (he  haueua  in 
"Barletta  a\\yi  11. di  Aprile  del  m  d  iii  .quindi  partì  y  zt  p  affato  Lo^ 
fanto  fi  accampò  con  lo  efercito  fotto  la  Cirignolay  con  animo  di  piantarui 
le  artiglierieyCr  di  prendere  quella  còmoda  terra,ofc  pure  i  Frane ejl  gli  ha* 
ueffero  uoluto  darfoccorfoydiuenire  con  efi  a  giornata.  Giiinfe  quiui  Con- 
faluo con  uno  ardentifimo  Soky^  con  una  ^rada  calda,  cr  molto  poluero 
fa.con  tanta  fi  anchezzd  di  tutto  lo  efercitOy  cbe  moki  faldati  non  trcuando 
acqua  morirono  difete,Qrdiftraccbezza.Per  la  qual  cofa  udendo  egli  prò 
uedere  a  qitedo  inconueniete  fece  empire  molti  utri  di  acqua  nel  pai  tirfuot 
I  qu^li  per  queflo  cafo  haueua  fatto  condurre  d^  Lofanio:<k  chre  a  ciò  eoa 
nudò  a  tutti  i  cauallhche  ciaf  cuna  di  loro  toglicffe  un  pedone  in  groppa,  ex 
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j^etuhncnte  di  quei  che  erano  nrmutiicle  i  corfalettigU  impeiiud  il  cctniind 
re .  litaccioche  ilfaceffero  uolontieriiegli  per  dar  efempio  a  tutti  ne  toìfe 
SitodelhCe  ingroppa  del fuo  cduaUo  un  aljìerTedefco  .  La  Cerigtiola,anticumente  det 
ngnola.         ta  Gerioncy  luogo  molto  famofo  per  la  re/ìjìenZA  che  fece  ad  Annibale  ualo 
rofo  Duca  deCartaginefì ,  è  pojìafopra  una  ccllina  difito  aff Ai-forte ,  cir^ 
condata  per  tutto  da  molte  tngnsje  quali  vigne  fono  circondate  da  una  pie 
dola  foffajentro  aUa\quale  il  Signor  Pro/pero^cr  ¥abritio  hauendo  confU 
deratOyOj:;'  mifurato  il  luogo  fi  accampuronc;di  modoyche  hauendo  in  unfus. 
bito  rimondata,  cr  allargata  lafojfaiCr  tiratoui  dentro  un  poco  di  argine , 
quanto  fi  potè  far  in  cofìpoco  f^atio  di  tempo  ,f,  fortificarono  affai  bene 
contra  la  cauaUeria  denimici,  z:rpoi  piantarono  l'artiglierie  in  luoghi  mot 
to  accommodati .  In  quefìo  mezo  l^amurtio  partito  da  Canofafì  fermò  col 
fuo  campo  poco  dtfcojìo  dalla  Cirignola ,  accioche  prendendo  il  comun  pare 
re  di  tutti  i  capitani  fi  potejf e  rifoluere  di  uoler  combattere .  Ma  mentre  che 
difl>utauano ,  er  contendeuano  infiemefi  confumò  gran  parte  del  giorno  efs 
fendo  di  parere  infìeme  con  alcuni  capitani ,  che  la  battaglia  fi  deueffe  difi- 
Ciandeio  ca-  ferire  per  V altro  giorno.  Al  che  cotradiceua  Qiandeio  capitano  degli  Suiz^ 
pitano  Suiz-  zeri ,  cr  tAlegr'uiii  quali  erano  di  opinione ,  chefcnza  che  fi  perdcffe  tem- 
^^^°'  pò  indarnoycol  uirile^CJ"  efjjedito  impeto  de'Fraucefi ,  in  ogni  modo  fi  douef 

fé  procacciar  la  uittoria .  Namurtto  dalla  opimcne  di  que^i  conobbe  chia 
ro  che  molto  fi  offendeua  l'honorfuo  :  perciochepoco  inanzi  haueua  inte^ 
fo  alcune  parole ,  che  lAlegria  haueua  detto  di  luiy  trattandolo  da  capita» 
no  mal  pratico ,  z^da  pocoy  &  che  haueua  paura  di  ucnire  a  giornata  :fog 
giungendo ,  che  con  infamia  della  rcputation  ¥rancefe ,  er  con  grande  in» 
commodo  deUe  forze  loro  a  poco  a  poco  fi  lafciauafcemare ,  cr  confumare 
la  gente  da'nimici.  Per  la  qual  cofa  fenza  indugiar  punto,  fdegnato  chiara- 
mente del  carico  che  gli  era  fatto,hebbe  a  dire  che  poi  cìn  coji  pareua  a  lo- 
ro che  combattendo  in  quel  giorno  fi  metté(fe  fine  alla  guerra,  del  modo  che 
piacejfe  aUa  foriere  certamente,fe  non  al  publico  defiderio  del  Re  di  fracia  , 
con  honorata  morte  fodisfarebbe  al  fuo  priuato  honore;^^  detto  quejiof^in 
gendolo  il  deftino  diede  ilfegno  della  battaglia,quantunque  nonmancaua  me 
za  hora ,  perche  il  Sole  andaffef otto. Et  fatto  trefqvadrcni  smuiò  contra 
gli  nimiciynon  hauendo  già  pareggiata  la  fronte,mafj^into  innanzi  le  genti 
con  ordine  torto  pergradi;accioch€  quando  fi  f^ingeua  innanzi  il  defìro  cor 
no  doue  era  egliy<;ir  ArfìoyCtandeio  della  battaglia  di  mezo,  doue  era  pofÌ4 
tutta  la  fanteria,fcaricaffe  le  artiglierie,^  feguitajfe  i  primi  dipocofj^atioy 
FrSie^S  t^  con  fìmil  modo  l'Alegria (pronati  icaualli  aggiungi If e  la  terza  (quadra 
gnùoli,  quando  fojje  il  bifognoalftnifiro  lato  del  battaglione  de  gli  Suizzeri  i  di 

ptaniera,che  i  tre  fquadroni  col  proceder  loro  per  la  difugual  lunghezza  p<t 
rejfe,  chefomigliajfero  i  tre  ultimi  diti  della  palma  della  mano  dijtefa .  D4/- 
taltraparte  Cofaluo  oppofefei  fquadroni  per  diritta  fronte  a  gli  nimici  CT 
neUe  corna  uenefuronoduede'caualliiUna  nefoccorfì  dopo  iTedefchiy 

aUe  quali 
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nUupaU  fi  dccoftdUdno  le  fanterie  spa^nuolet  [epurate  con  cofipocoj^us 
tiojche  da  lontano  parta  foUmentc  una  [quadra  di  pedoni ,  cr  ueraj^atio  4 
baftanza  alla  cauaUeria  pcjìa  in  mezo  [e  foj[e  bi[ognato  f^in^^ere  innanzi . 
Poi  mandò  fuori  tutti  i  caualli  leggieri^de'  quali  erano  capi  il  Signor  labri 
tio  Colonna,rj'  Don  Diego  di  Mendozza ,  /  quali  prouocando  ritardajfero 
gli  nimicii  che  ueniuano.LeuoJ^i  allora  tanta  o[curità  della  poluere  fpeffa  > 
che  fu  tolta  tutta  la  ui^ha  a'  Francefiy  i  quali  [corrcuano  innanzi-  Et  fu  poi 
quella  nuuoU  accrefciuta  dal  fumo  deUeartiglierie,chefi  fcaricauano  .  Md 
le paUe  loro  le  quali  paffarono  alto, non  di[ordinarono  nel'una»ne  l'altra 
battaglia.  Per  laqual  cofa  comandando  Con[aluOjche  le  artiglierie  fi  [cari» 
caffero  un  altra  uoltatcon  fpauento  z:r  paura  gli  fu  fatto  intendere  da  Lio» 
nardo  AleOiche  tutti  i  barili  dcUa  poluere^non  fi  fapeua  come  erano  arfiAl 
perche  fenza  punto  f^auentarfi  da  co  fi  cattiua  nuouajijfejche  prendcua  un 
buon'augurio  di  ciò,  er  che  non  glipoteua  [uccedere  maggior  allegrezza  , 
che  uedere  i  lumi  deUa  uittoria,  che  già  ueniua .  Ne  quello  augurio  fu  uano: 
percioche  Namurtio  hauendo  f^into  contra  i  Tedefchi,  cr  la  cauaUeria  del  jviorte  di  Mó 
la  banda  finiftraritrouata  una  fojfa  importante  fermofi,  talmente  che  ri=  fignordiNa- 
buttatOjmentre  che  uoltaua  la  battaglia^cercando  di  nuouo  intrata  per  pa[^  murcio. 
far  innanzi  cadde  morto  pajfaio  da  uno  archibugio,  quafi  prima  che  Cian^ 
deio  ajfaliffe  iTede[chi.  llquale  trouandofi  ancora  egli  ne  piedi  la  folfa,cov 
[e  la  medefima  fortuna:  percioche  uolcndo  con  impeto  ofiinato  paffar  da  un 
luogo  di[uguale[u  rarginCiiTedr[chi  con  le  picche  baffe ,  er  dall'altra  ban- 
da  gli  archibugieri  Spagni:oli,{tmmuzzati,cr  rotti  gli  Suizzeri,  l'ammaz^ 
Zarono  in  una  [ofa  ben  bajftfcnza  che  iiipoteffe  ejfer  [occor[o .  Morto 
adunque  Namurtio,come  habbumo dettoy  l'Arfioy er  l'Alegria  uedendo  U 
co[a  a  mal  partito  deliberarono  di  fuggire,  benché  fo(fero  diuerfi  di  luogo: 
cr  uolfe  il  cafo  che  quejìi  fi  auuìaffe  nel  Ducato  di  Bcncuento,  er  quel  cor^ 
rendo  fenza  fermarft  giungc{[e  a  Venofa.  Per  laqual  cofa  la  cauaUeria  Sp4 
gnuolayche gli  haueua  perfeguitato  lungo  pezzo,  ammazzatone ,  (^  prefo 
molti  inficme  con  Formante  ritornò  in  campo.  Hauendo  il  Sole ,  che  andaua 
fottoydato  à  pena  lo  [patio  di  mcza  hora  di  certo  lume  per  finir  la  battaglia. 
Il  che  neramente  fu  cagione,che  l' ArfiojO"  l'A  Icgriafi  [aluaffero.  Il  Signor 
Vrofpero  innanzi  a  tutti  gli  altri  correndo  nel  campo  de  gli  inimici pre[e  il 
padiglion  di  Namurtio,nelquale  ritrouò  una  ricchifima  credenza  fornita 
di  molti  argenti  iudorati,z>'  una  bcUifiima,  crfontucfa  cena  apparecchiata 
àoue  cenò  delicatamcte,0"  dormì  nel  letto  del  Capitano  de  gì' inimici  morto 
hauendolo  in  quel  mezo  C7  Con[aluo,(:::7'  lEabritio  tutta  notte  cercato  indar 
no.et  pianto  per  morto. Ma  ìldì[cguents  poiché  fu  leuato  il  Sole,il  Signor 
Pro/J^ero  con  molta  fcfia^^  piacere  de' [uoi  ritornò  al  campo,^  Namurtio  Vittoria  di 
fu  trouatofra  i  corpi  morti,ricono[cendolo  un  [uo  paggio  di  camera  :  à  cui  ?//^p  Jl"i'/° 
Con[aluo  celebrato  il  mortorio  fece  molto  honore.  Percioche  egli  era  deUa 
famiglia  di  Arinignac,molto  iUuftrcfia  le nobiiifiime  di  ì'racia ,  laquale più 
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ttund  uolu  inferU  nelfangue  Reale  era  ueramente  nobilcQuejla  uùtorU  ri 

portò  Confaluo  Ferrante  di  Cordona  [otto  la  Cirignola  uenerdì  axxviii, 

di  Aprile  del  rA   d    i  i  i  .  m  tempo  che  fette  giorni  inanzi  haueua  egli  in 

tefoyche  l'Andrada  haueux  rotte  le  altre  genti  FranceJÌ  condotte  daU'Obe» 

gnino  a  Gioia .  Di  forte  che  fi  diceua  che  Uamurtio  moffo  non  già  da  preci 

pitofa  temeritàyma  da  non  motto  opportuno  conjìglio  era  uenuto  al  fatto 

d'arme:  ciò  è,  a  fine,che  fé  fi  puhlicaua  la  niwua  deUa  riceuttta  rotta ,  gli 

animi  de  Francc/i  non  fi  uenijfero  afnurrirei^  che  il  nimico  fondatofi  nel 

Vafpettatione  di  forze  maggiori,  con  tutti  gli  artificij  deUa  guerra  non  laa 

fciaffe  di  metter  fi  afyifchio  deUa  battaglia.  Morirono  quiui  da  quattro  mih 

Francefì  con  tanta  pre^hezzatche  ef^endofì  cominciata»  sfinita  la  cojanel 

lo  fl>atio  di mezzhorayWm morirono  degli Spugnuoli cento huomini.Dice-^ 

fiche  la  uittoria  di  quel  giorno  non  sìette nel ualordel  Capitan  generale , 

tie  meno  de*  faldati, ma  fola  nello  fistio  a  un  pie  cioV  argine,^  d'una  beUifli 

ma  fojTa.Col  quds  efempio  hahbiamo  uiiho  poi ,  che  gli  altri  capitanici  qua 

li  fono  fuccejy^yhitnno  pofìo  pariicolur  cura  in  fortificar  gli  alloggiamenti, 

hauenio  rinouato  come  otti.ao^l  modo  di  accamparli  de  gli  antichi:  il  qual 

modo  a  tempi  de'  nofiri  Auolifi  era  perduto  con  tutta  la  difciplina  deUa  mi 

litia.  In  quel  medcjìmo  giorno  non  uolendo  Confaluo  dar  tempo  a'  Francefì 

di  poter  rifar  fi ,  mandò  Garzia  di  Paredes ,  il  qual  perfeguitaffe  ifoldati  di 

ArjiOyche  andauano  a  Venofa  ;  cr  comandò  a  Pietro  di  Paz  »  cr  a  Teodoro 

Boccali  SpartanOiche  andaffero  dietro  l'Alegria  .  lìquale  effendo  accompa 

gnatofuggendoy  dal  Signor  Troiano  Caracciolo  Principe  di  Nielfi^non  efa 

fendo  riceuuto  in  terra  alcuna  Andando  fempre  innanzi  la  fama  della  rottd^ 

cr  con  gran  fatica  O"  grandifiimo  prezzo  potendo  hauere  lecofe  da  mangia 

re,  che  gli  erano  [penzolate già  ne  i  cane^ri^  arriuò  alla  Tripalda  >  cr  quiui 

ripofatoji  un  giorno  ^continuando  il  uiuggio  fé  ne  andò  in  Auerfaynon  uolen 

do  andar  a  Napoli  per  alcuni  giuftirijpetti.Et  quiui  hebbe  nuouatchegli  of 

fidali  del  Re  raddoppiata  allo  j^auento  deUa  rotta  deWobegnino  la  paura 

di  quejT altra rottaydcìlaquale era  già arriuatala  nuoua  a  Napoli»perro^ 

moresche  fi  era  leuato,fì  erano  ritirati  neUa  rocca:  il  perche  uedendo  le  cofe 

dijj>erate,pj(fato  da  Capua^et  da  Beffa  il  Gariglianofe  ne  fuggi  a  Gaeta.Val 

tro  giorno  poi.che  fu  il  fecondo  dopo  lagiornatayConfaluo  mandò  Fabritio 

Colonna  infìeme  co  Raifiagno  Cantelmo  Conte  di  Popoli  a  pigliar  l'Aquila 

capo  dell'  Abruzzo,  cr  ancora  mandò  Proj^ero  Colonna  con  Andrea  da  Ca 

pua,Duca  di  Termoliya  pigliar  Capua  ;  i  quali  prejero  ancora  Seffa.F.t  haue 

do  cacciato  i  Fracefi  di  là  dal  Garigliano  fi  fermarono  in  quella  cittàjfin  che 

Confaluo  comandaffe  loro  più  certamente  quel  che  uoleua  che  Jifaceffe,  In 

queftomezoi  Capitani  Spagnuoliyi  quali  teneuano  ajfediato  Obegnino  in 

Antigula ,  hebbero  lettere  da  Confaluo  deUa  uittoria  che  egli  haueua  hauu» 

tOy<^  hauendone  fatto  gran  fefta  lo  fecero  intendere  a  Obegnino ,  accio» 

he  non  fi  o^inajjfe  a  uoler  tenerfi ,  poi  che  le  cofe  de'  Francefi  erano  difpe- 

rate» 


Libro   primo.  19 

rdte.llcjtiiile  rìfpofcjche  egUconofceua  molto  bene^che  la  lortund  era  altra 
modo  nimica  al  nome  Francefe  •.  per  la  qual  cofa  giudicando  che  fojje  cofa 
d'animo  oftinato ,  cr  PdZZo  contrjftar  lungo  tempo  aUii  maluagia  forte , 
promife  che  jubiio  fi  farebbe  refoyte  quella  nuoua  era  nera .  Et  perciò  do:» 
mandò  di  poter  mandir  fuori  alcuni  de'fuoiyche  intendefferOi^  s'informaf 
fero  della  uerità  del  futtoyi  quali  andando  con  faluocondotto  :faputa  efj'ere 
fiata  la  rotta  maggior  di  queljche  fi  diceua,  riferitolo  a  Obegnino  yfi  refe  , 
con  condiiioneycbe  egli  foffc  in  poter  di  Spagnuoli  fopra  la  lor  fede  ,^ 
che  tutti  ijuoi  poteffero  andar  Uberamente  oue  più  gli  piaceua .  Et  fatto 
quejìo  patto  obegnino  ufcendo  fuori  infaiondi  broccato  ycr  con  uolto 
molte  allegrotfepji  refe,(yfu  da  loro  molto  ben  ui{ho  .  Confaluo  poi,  'aa^ 
uendo  prefo  Milfì,<:T  non  trouando  refìfìenza  da  nnnici  in  luogo  alcunoy  uè 
dendoft  Signor  deila  campagnayUolendo  finir  di  cacciar  i  Fraucefi  fuori  di 
tutto  il  regno  fenza  dargli  tempOypafò  dalla  Puglia  nel  Ducato  di  Benci4en 
tOyCT  per  terra  di  Lauoro  peruenne  con  lo  efferato  alla  Cerra  ;  Dcue  gli 
Oratori  Napolitani  i  baciandogli  lauincitrice  mano  y^  aUegrandojì  con 
effo  lui  delia  uittoria  che  haiteua  hauuto  fenza  fangue,  gli  diedtro  le  chia» 
ui  della  città, pregandolo  che  egli  faccettajfe  fotta  lafuafcde  CT  che  lefof 
fé  raccommandata  ;  percicche  per  U  memoria  de'  bene f  ci  antichi  era  mol- 
to obligara  al  nome  Ar  agone  fé  y  cr  che  però  mnitaua ,  che  li  offeruaffe ,  cr 
amplia ffe  ifuoì  priuìlegi  antichi .  Confaluo  gli  rìceué  con  grande  amore^ 
uolezza  promettendogli  in  nome  del  fuo  Ke  molte  gratie^  gt  che  operar eb 
be  sì  prcjfo  quel  magnanimo  Frincipe,che  tutti  fi  chiamarebbono  contenti»  ^  ,, 
Ef  dopo  quejìo  entrò  nella  città  fotto  il  Baldacbino ,  con  gran  pompa ,  cr  ri<.e°"  to"°in 
grandezzaydi  che  jl  acquijìò  non  picciolainuidiay&  fu  imputato  di  fuper-  Napoli  eoa 
tia  preffo  il  Re  Catolico  da  quelli  che  come  maligni  poco  l'amauano .  Et  gran  pompa. 
aUi  X  V.  di  Maggio  rannate  poi  tutte  le  tribù  gli  giurarono  fedeltà  per  il 
fuo  Signore ,  comandando  a  foldatiyche  [otto  pena  della  tcfla  in  modo  alcìi- 
no  non  faceffero  dif][>iacere  a  ninna  perfona,  Giangiordano  Or/ino  hauene^ 
do  ueduto  che  lecofe  de'  Yrancefi  andauano  al  dijottOyraccogliendo  le  reli» 
quie  fj^arfe  anco  egli/i  ridufj'e  a  Gaeta,  alando  poi  cojìeggiando  la  riuierà 
del  mire  ne  i  confini  del  regnoynonfi  fidando  di  entrar  nelle  terre  della  Chie 
fa,per  non  dar  in  mano  del  Duca  Valentino  fuo  capital  nimico  »  che  molto 
lo  dejìderaua.ln  quefto  mezo  Fabritio  Colonna  unito  col  Conte  di  Popoliy 
cr  il  Conte  di  Montorioy  che  feguiuano  Idfattione  Spagnuola,trafcorjero, 
t:^  s'impatronirono  di  tutto  l' Abruzzo  hauendo  prefo  molti  luoghi  de  gli 
OrfìniyGT  fatta  ribellare  Ciuita  di  Chietiycheji  teneua  per  Fraucefi.  Hauèdo 
ancora  difegnato  indarno  Fraca(fo  Sanfeuerino  condotticrdel  Vapa  di  pren 
der  l'Aquila  perla  Chiefa  in  quei  tumultiyUi  andò  fotto  con  una  banda  di  ca 
uaUiyCr  tentatogli  animi  di  quei  cittadini  no  potè  far  nulla'.percioche  l'odio 
grande,  che  uniuerfalmente  era  portato  al  Fapa:per  la  tirannide  del  Duca 
Valentinoyfu  cagione,che  il  fuo  difegno  noti  haueffe  effetto-yche  no  fole  era 
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odiato  da  popolhtna  dai  Re  di  FranciayGT  di  Spagna,  ancora  che  combattef 
fero  infume  :  percioche  niunofi  fidaua  di  lui  per  ifuoi  cattiui  portamenti . 
In  quefti  medefìmi  giorni  Pietro  Margano  gentil  huomo  Romano^  er*  difat 
tione  Colonnefcyprefe  la  rocca  di  Tagliacozzij  corrompendo  il  CafteUanOf 
che  Ili  fidua  dentro  per  gli  Or/ini  ;  v  non  molto  dipoi  il  Contado  di  Albi  ri 
bclkndoftper  quefH  fuccej^i  a  gli  Or/ini  fi  diede  a  Colonnefì  mentre  che 
Icabritio  Colonna  }ì  ritrouaua  a  Ciuita  di  chieti.  Fabio  Or/ino  effcndo  fcam 
paio  dalla  fiera  crudeltà  del  Duca  Valentino  con  buona  compagnia  di  gente 
feguendo  la  fattione  Yrancefehaueua  conferuato  per  Francefi  molti  luoghi 
uicini  al  Ugo  Fucino^mafopragiungendoui  Fabritio  CoIona  con  molte  gen 
tiy^  dandoglifi  tutti  quei  luoghiyFabio  fcampò  per  le  montagne,onde  Fabri 
tio  prefe  ogni  cofa,  eccetto  la  rocca  deUa  Cerueraìlaquale  figuardauafoU» 
mente  in  nome  de  gli  Orfini,  Con  quefte  uittorie  crefceua  ogni  di  più  la  ria 
putatione dLConfaluOi(y  de  gli  Spagnuoli ;  cr Fabritio  effendofì  fatto  Si- 
gnore di  tutto  l'Abruzzo  andò  con  lefuefquadre  alla  rocca  di  Mezojche  di 
uide  i  MarJÌ  dal  paefe  de  gli  A  miternini.  Teneua  la  rocca  Fracaffo  Sanfeues 
riuOiOnde  fermatofi  Fabritio  fopragiungendo  con  altre  genti,  il  Conte  di 
Montorioycaualcòfino  all'Aquila^neRaquale  ritrouandofÌFraeaffo  Sanfeue 
Yinoyet  Girolamo  GaUiopio,conofciuta  la  mala  difj^ofitione  delpopolo,fe  ne 
partirono,  cr  la  città  fi  diede  al  Re  Catolico.ll  Conte  non  uiuoUe  entrare^ 
percioche  ui  fi  moriua  dalla  pf^fjCr  uolgendofi  al  paefe  intorno  fottomife 
tutte  quelle  terre.ln  que^o  tempo  come  habbiamo  detto  quaf  tutti  i  France 
fi  fi  erano  ritirati  in  Gaeta,  er  quiui  erano  cominciati  a  tr  quagliare  per  m<t 
re, et  per  terra^non  lafciandogli  ripofare  Confaluo.  Papa  Aleff^ndro  moftra 
uà  adherirfi  aUe  cofe  del  Re  di  SpagnayO  fcffe  perche  utdeua,che  la  fortuna, 
lo  fauoriua,o  pure  perche  il  Re  Luigi  nello  fcriuergli  in  fauore  d^gli  O'-fi 
ni,gli  haueua  fcritto  molto  af^ramente,^  pareua  che  gli  impcditiA  molto  i 
fuoi  difegni  nelle  cofe  da  lui  cominciate.Confaluo  in  quejìo  mezo  hauHcfat 
to  uenire  le  artiglierie  da  murojcquali  per  la  maggior  parte  haueua  tolto  4 
gl'inimici  aUa  Cirignola,determinò  di  combattere  le  due  fortezze  icic  d,Crf- 
jiel  nouOyGT  Caftel  deU'OU0iC:r  altre^promettendogli  il  NauurrOyche  in  bre 
ve  tempo  le  prenderebbe  tutte  d'una  in  una,come  quello ,  che  in  flmili  efpu» 
gnationiiO"  in  cofe  di  mine  haueua  marauigliofo  giudicio:zT  certo  fu  ilpri 
mo  hi'.omo  di  fuo  tempo  in  quefte  ccfe.Per  laqual  cofa  hfciando  la  cura  di 
ciò  al  Nauarroja  prima  che  fu  combattuta  dall'artiglierie  fu  la  torre  di  S, 
Yiccntio  pofta  fopra  un  picciolo  fcoglio,doue  quei  che  la  guardauanojìre 
fero  non  potendo  fopportare  la  gran  furia  deU'artiglieria.Quindi  il  Nauar 
ro  jì  uolfe  poi  con  tutte  le  forze  alia  ef^ugnatione  di  Caflel  nuouo, battendo 
Pietro Naujir  dig-omo  i  merli,  cj-  leuando  le  di  fife,  Z7  lu  notte  al  ficuro  attendeua  a  ca^ 
rocche^dfNa  "^''  ""''^  con  gran  diligenza»  Et  m  pochi  giorni  fece  sì ,  che  fecondo  ti 
ioli.  fuo  difegno  fhauendo  pofio  molti  barili  di  polueìe  ni:' fondamenti  tutto 

quel  Belouardo  che  guarda  gli  boni ,  cr  i  giardini  ^datogli  fuoco  fu  tale 

la  nana, 
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U  ruìiidi  che  Cadde  tuttOy^  gli  spagnuoli  per  le  mine  con  dfme  ch'edite  pye 
{iamente  fiilirono  dcntro,<2r  in  unfubito  prefero  il  primo  cerchio  della  roc= 
ca  con  U  morte  di  molti  Fritticefìy  er  all'ulcimo  hauendo  prefo  la  piazza  del 
caiheUo^CT  i  Francesi  riiiratofi  nella  torre  congrandifsirab  tumulto,^  ^a= 
ttento  loro ,  er  quindi  uenendo  Confaluo  nella  piazz<t ,  ilquale  al  grido  de' 
foldati  che  il  caJttUo  era  prefo  era.  corfo  con  uno  feudo  d^  fantaccino ,  non 
potendo  più  tener jì  fi  refero  aUafua perfona  .  Furono  da  foldati  Spagnuoli 
faccheggiate  tutte  le  cofe  che  erano  nella  rocca  in/ino  alle  uettouaglie  con 
grande  impeto  er  infolentia  lordfenza  che  uifìpoteffe  por  rimedio,  che  in 
quella  furia  qua/i  jìimauano  poco  Confaluo,ufando  di  parole  arrogane  con 
tra  la  mae^a  di  tanto  huomo.  !Aa  ejfo  nella  fuprema  allegrezza  di  ogni  uno 
effendofi  efequita  una  imprefa  di  tanta  importanza,  giudicò,  che  f offe  bene 
perdonare  a  faldati .  Et  all'ultimo  bifognò  che  dcjje  loro  una  buona  fommd 
di  danari  perche  no  rimoueffero  le  uettouaglie  delcajìello,  Siftima  che  quei 
foldati  gtudagnajfero  grandemctein  quel  bottino:  percioche  quiui  erano  ri 
dotte  molte  robbe  de'  cittadini,  cr  mercanti  in  cuiiodia  come  in  luogo  fieli» 
Yifsimo  ,  maggiormente  di  coloro  chefeguìuano  la  parte  Angioina.  Ma  con 
tutto  qusjio  ui  furono  molti  foldati ,  che  giurarono ,  che  di  quella  prctiofa 
preda  non  era  toccato  loro  cofa  alcunayil  perche  fi  doUuanOy  &  lamentauA 
no  4elU  cattiuaforte.A  i  quali  uoltatcfi  Confaluo  con  uolto  allegro  diffe  lo  Liberalirà 
rOiche  andaffero  afaccheggiar  lafua  cafa,  accìoche  con  lafua  liberalità  uin  g""^^  ^^ 
cejfero  la  lor  Fortuna .  Per  la  qual  cofa  corfero  tutti  molto  allegri  alla  ca-  ^^  ^  "°' 
faycon  tanta  rapacità  delpopulo  mefcolatofa  loro,  che  glie  la  j]wgliarono 
tutta,non  lafciandoui  pur  un  chiodo;  che  certamete  questa  fu  liberalità  mol 
to  notabile  di  quel  ualorofìfsimo  CapitanOyOltre  le  altre  cofe  che  egli  ufaua» 
con  che  jì  acquifìò  fempre  gli  animi  de'  foldati,  conofcendo  quanto  fojfe  nea 
ceffaria  la  liberalità  per  riportarne  la  defiderata  uittoria .  Confaluo  hauen- 
do  prefo  quefìa  cefi  importante  fortezza  U  diede  ingouerno  a  Nugno  Cam 
peggioybuomo  ualorofo,et  molto  fuo  famigliar  e, et  poi  comeffe  al  Nauarro, 
che  uolgejfe  le  artiglierie  al  CafteldeWouo. Siede  quefìa  rocca  in  quella  I/o  Caflello  del- 
ìdiche  anticamente  fu  detta  Megara  da  una  delle  Sirene,  riguardando  ilmon  l'Ouo* 
te  di  Ecchia,0'fi  congionge  à  terra  ferma  con  un  ponte .  Pafsò  adunque  il 
Tslauurrofotto  à  quel  fajfo ,  cr  hauendo  tagliato  le  pietre  molti  giorni  con- 
fumandouiy  à  gli  undici  di  Giugno  ui  mifefotto  il  fuoco ,  il  quale  poi  che  4 
poco  à  poco  abbruciatefì  le  funi  affocate  giunfe  doue  erano  i  barili  delU 
poluere ,  gittò  con  grandifsimo  impeto  tutta  quella  alta  balza  per  terra,  fo 
pra  la  quale  fi  dice  che  in  unafìanza  il  Cadellanofi  era  ridotto  in  quel  tem 
pò  con  i  Capitani  à  far  confìgliojCJ'  tutti  miferamente  per  irono. Per  la  qual 
cofa  quei  che  ui  rimafero  uiui ,  fubito  che  uidero  quefìo  fenza  più  affetta- 
re fi  arrefero  con  grandifsima  paura ,  er  j]>auento ,  poco  innanzi  che  arrit^ 
uaffero  in  quel  porto  le  galee  di  Francia  per  dar  loro  aiuto  .  le  quali  ueduto 
ilfucceffoji  ritirarono  à  dietro, (y-  paffarono  alflfoU  d'ifchia  per  opprime 
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re  quiuile  gàlee  Spdgmiole  ;  che  fi  e  ur  amente  fi  ripofeiudtìófotto  quelld  Yoc 
Cd .  Md  furono  difefe  dalla  Signora  Coftanza  d'Aualos  donna  di  gran  ualo» 
re ,  che  haueiut  lafciato  ti  Re  Federico  nella  rocca  ;  che  [caricando  contm 
l'armata  francefc  molta  artiglieria  la  fece  ritirar  a  dietro .  Et  mettendo 
fuori  l'infegna  di  Ar agone ymojirò^come  eUaiO"  la  rocca  j  er  la  città ,  er  l'i 
folajd  quale  ha  fette  terre^era  aUa  diuotione  del  Re  di  Spagna  »  Queiie  co 
fé  fatte  renana  a  Confaluo  folo  di  combatter  Gaeta,neUa  quale  come  hab' 
bumo  detto  Iterano  ritirate  le  reliquie  de'Francefiye(fendo  quajì  ogni  cofà 
a^icurata ,  er  netta  di  nmiciyda  Venofa  infuori,  doueftritrouaua  l'Arfio, 
Onde  per  far  quefta  imprefa  fcriffe  all' Andrada,che  ueniffe  fubito  con  ogni 
pre^cKZa  a  Napoli  con  lo  cfercito  ,  menando  flcuramente  cr  humanamen» 
te  con  cffo  lui  Obegnino  .  ilqualc  hauendo  prefo  tutti  i  luoghi  forti  di  Crf- 
lauYia  >  C7  pcjìi  in  tutti  fecondo  che  era  di  bifogno ,  nuouiprefidij ,  paf» 
[andò  apprefjo  Vc{io  ,  Velia  j  cr  Brufento^  che  boggi  chiamano  Capac" 
ciò  3  mccdìZT  ^alicailrojuennefubitdreftando  Don  Diego  di  Areglian* 
a  Melfi  per  raffrenar  lArfiOyilquale  ufcendojf>effo  fuor  di  Venofa  facektt 
gran  danno  a  gli  nimici  ;  al  quale  parimente  fcriffe, che  fubito  ueniffe  a  trO" 
uarlo  con  le  genti .  Ver  il  mede/imo  effetto  comandò  poi  al  Signor  Frofj^e* 
ro  Colonna,&  al  Signor  Andrea  da  Capua  Duca  di  Termoli,che  partendoli 
da  Seffa  ueniffero  innanzi  con  la  prima  fquadra  4  ponte  Coruo,^  egli  fé  ne 
andò  dfan  Germano ,  cr  poi  data  la  paga  afoldati  a  IregeUe  fcendendo  nel 
contado  di  Fundi  piantatoui  l'artiglieria  fi  accampò  a  Gaeta.Et  in  un  mede- 
fimo  tempo  uigiunfe  Pietro  Nauarro  con  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  GTcin^ 
quccento  caualli  leggieri,  G"  V apparecchio  di  combattere  la  città  t  ilquale 
col  medi  fimo  ingegno ,  che  egli  fclicifirnamente  haueua  adoperato  a  Na- 
poli li  sforzauadiff  ugnar  quella  città  .  Ma  il  Marchefe  di ,  Saluzzoche  per 
Trancefi  era  dentro  con  VAlegria  confidatoli  nel  prelidio  de'Francilìy^  de 
Guafconi:,ualorof amente  fi  difendeuanoydi  forte  che  co  le  colobrineì  ^  fai 
coni  ammazzauano  molti  di  quelli  del  Nauarro^  che  erano  in  luoghi fcoper 
tii&  mal  difefi'.di  modo  che  nonfolamente  quegli  chefinuano  in  opera  d'in 
torno  aU'artiglierieyGragli  argini,ma  quegli  ancora.che  erano  da  lontano 
nel  campOyfiauano  in  pericolo  della  ulta .  Et  accnfceuano  ancora  quei  dan 
niapprcffogliSpdgnuolilegalceFrancefiyche  ributtate  dall' ifola  d'ijchia 
(^  da  frocidayS  erano  ritirate  fra  Molay&  Gaetaiondc  fcaricando  l'arti» 
glierie,&  taì'hora  ufcendo  per  quella  riuitrafacatano  mirabil  macello  del 
le  medefime  genti.  Il  perche  fu  auifato  Confaliio  auoler  prouedere  a  quedc 
gran  danno, percioche i foldati  miferamente moriuano fenza  uetidetta.U 
qualfece  ritirar  il  capo  alquanto  a  dietro  e'ffcniogligia  morti  più  di  trece  ■■ 
tohitcminiyde'piu  ualoroli,et più fauoritijoldm.the  egli  haueua ;dellamo: 
te  de  quali  egli  nefentì  difjpiacere grade,per  effer  quafi  tutti  nobili.Et  allo^ 
gidtofi  a  Ca^elloney  chefugià  le  d(  Ulte  di  Marce  Tullio  ,fe  gli  accrebbe  i 
Tulicf  '  '  ^'  Campo  inmaggiornumeroipercioche  qumifarnuò  Ì Andrada  infume  ce. 

Capitan^ 
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Cdpltm  delld  uittoriu  Culutirefe  hMendo  dato  inguurdid  OhegninOy^gU 

dhrì  prigioni  iUuflri  a  Nugno  Campeggia  Cafteluno  di  quella  fortezza:  co 

la  uenuta  ddquale  egli  fi  allegrò  molto  .  Già  in  quejìo  tuezo  Confaluo  era 

{hato  auifato^cbe  il  Re  di  Yrancia  non  uolcndo  cedere  punto  alla  fortuna^fi 

come  quello  che  era  di  animo  inquieto  ,  cr  uiuo  ,  intendendo  il  malfucceffo 

delle  fae  genti  nel  regno  di  Napoliyrinouaua  la  guerra ,  cr  apparecchiando 

tìuouo  efercitoper  mandaruilo  ,  infiemecon  unagrolfa  armata,  che  haueua 

meffo  in  ordine  a  Genoua  :  Et  hauendo  fatta  lega  col  Marchcfe  di  Manto* 

uà  y  col  Duca  di  Ferrara ,  col  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna}Con  Fiorenti 

ni ,  cr  col  Duca  Valentino^ottenne  da  tutti  quejii  potentati  gran  foccorfo 

di  caualUria  cr  di  fanteria  :  di  modo ,  che  in  breue  tempo  i  Francefi  che  era* 

no  aj^ediati  a  Gaeta  furono  foccorfì  di  gente ,  er  uettouaglie .  Di  quejìo. 

efercitohaueua  il  Ke  fatto  capitano  generale  Lodouico  della  Tremoglia» 

huomo  di  grande  autorità  neUe  cofe  deUa  guerra^et  gli  haueua  dato  per  com 

pagno  Francesco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua ,  di  cui  niun  altro  poteua 

parere  più  a  propofito  da  maneggiar  quella  guerra ,  cojì  per  il  naturai  uigo 

re  deli' animo  fuo  militare  come  per  la  gran  pratica  che  egli  haueua  di  tutti 

i  luoghi  di  Fugliaieffcndo  egli  prejjo  tutti  riputato  chiariftmo  per  la  fama 

delle  felicij^ime  imprefe  da  lui  fatte  in  quelle  terre  nelle  guerre  pacate  ;  cr/<r 

ce  generale  di  dodici  mila  Sui^^en  Antonio  dx  B  jjseio  capitano  uecchio  di 

quella  natione.Et  ejfendo  qncfio  efercito  calato  in  Lombardia,Ccfaluo  htb 

be  auifo  della  mojfafua  quafi  in  un  medefhno  tempo^  che  per  lettere  dell' Am 

bafciatore  del  Re  hebbe  anco  nuoua  della  morte  di  Papa  Meffandro ,  il  qua 

le  effendo  flato  amalato  quattro  giorni  era  paffuto  di  quefìa  uita  a  x  1 1  r . 

di  Agofio  del  d  1 1  r .  cr  che  il  Duca  Valentino  fuo  figliuolo  ancora  ei  era 

grauemente  amalato^cr  in  pericolo  di  morte,come  quetlo^che  era  attoflca- 

to .  La  cagione  deUa  morte  del  Papa  fu  detta  in  diuerfi  modi  ;  ma  fecondo 

la  maggior  opinione,  fu  che  effendo  il  Papa  andato  a  cena  a  una  uigna  del 

Cardinale  Adriano  in  Santo  Antonio  fuor  di  Koma, mentre  che  il  Papa 

duanti  la  cena  era  ito  a  uedere  una  razza  di  caualUglifu  prcfentata  una  taz 

za  di  beUif^imiperfìchi ,  i  quali  egli  diede  in  conferua  al  fuo  bottigliere  chf 

quiuifì  ritrouaua  :  cr  uolendogia  entrar  a  tauola  il  Papa  infìeme  co  i  Car^ 

dinaliyfi  dice  che  il  Duca  fece  confìgnare  allo  (leffo  bottigliere  alcuni  fiafchi 

di  uino ,  ordinandogli  che  di  quelli  deffe  a  bere  a  Cardinali  >  cr  che  non  ne 

dtfe  ne  a  lui  ne  al  Papa .  Et  fui  mezo  della  cena  ricordatofl  il  bottigliere  de 

Verfichi,che  il  Papa  gli  haueua  dati,  uolle  andar  per  ef^i ,  cr  non  f apendo  il 

fatto  de'Fiafchi  più  che  tanto  ,  lafciò  la  cura  al  fuo  fottominifiro  di  dar  da  ^  AlefTan— 

^f  re,cr  per  la  fretta  che  hebbe  come  Dio  uolfe  non  fi  ricordò  di  auuertirlo  dio  V I. 

circa  la  difiintionede'fiafchi  :  cr  ejiendo  fucceffo ,  che  il  credentierc  era  ito  U  Valentino 

per  iperfichi,il  Papa,  crii  Ducahaueuano  domandato  da  bere  ,  quel  "*^^!-  ^  '    ,J' 
C         .       ■   ,  1  "        r  •>      I-       iff       .1-       i  ,r  r  t  ■    •        .paluo  padre 

fotto  bottigliere,che  nonfapeua  l  ordine  diede  lor  del  uino  de  fufchi  uietati  ^on  ueleno  in 

(L  loro  i  cr  deputati  per  i  Cardinali,  che  effendo  attofìicati  ,il  Papa  ne  mo*  auertitamcce 

rì'icr 
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Allf  areici  Ai  Tiì^ il  l^ttcd pirciochc  cYiCgiouane^  sr  pvo^crofcfcdmpò  con  i  mchìre2 
ttitt.i  1.1  Italia  meiij  che  gli  furono  djtt ,  Siffcs  allcgrezz^i  qua/i  per  tutta  U  l  talU  deU4 
j '^  p  ^'^  "lY^r  ^^^^^  ^^^  Pomeficeyìan  tó  odiato  dx  ogniuno  per  la  gran  tirÀnide  dei  Duc4 
finirof  ^  "  Valentino:cr  oltra  gli  alti-i  Signori  ìtAltaninefentironc  marauigliofo  con 
tento  la  cafa  Orjìna ,  cr  la  Colonnefe  :  per  U  qual  cofi  trcfpero ,  r^  Tabri 
tio  Colori  udita  la  mortt  del  Papa  con  licenza  di  Confah'o  corferc  co  p  -e 
^ezza  à  Roma  ,  per  racquiftar  con  le  arme  quc  Uè  terre  del  territorio  E  e» 
cle/ìajiicot  che  centra  ogni  ragione  gli  erano  {tate  dal  Papa ,  er  dalValen- 
tino  ufurpare '.  O'  ilVdentino  gliele  refe  fenza  contrujìo  ,  ritrouandofi 
oppreffo  da  un  cofi grane ,  er  terribile  mAe ,  accicche  hauendoji  egli  ni^ 
micata  tanto  la  cafa  Orfina^non  ueni',je  a  far/i  anco  odiofa  cafa  Colonna.ll 
racquijio  di  quejle  terre fu  molto  grato  aColonnefì  :  prrcioche  cltra  che 
Vbebb.rofenz-i  alcuna  fatica ,  U  trouar-mo  mol  o  ben  fornite  di  fortezze, 
cr  munitioni  dalPapa .  li  Valentino  dopoU  morte  del  Papa  fi  era  ritirato 
nel  palazzo  di  San  Pietro  con  un  forte ,  ^fedele fé, cito,  col  quale  era  tati 
to  gagliardoiche  i  Cardinali  per  la  paura  uolendo  creare  il  nouo  Papa  elefc 
fero  per  conclaue  la  ».  hi.  fa  della  Mimrua.Per  U  qual  cofa  i  M  igtiìrati  Ko 
mani  in  Campidoglio  riud;cjL  Jo  che  atta  rtpu  taf  ione  loro  coccaua  dare  lao 
go  Ubero  z^flcuro  al  concUus ,  cr  mantenere  R  .vna  fu  ura  da  opxi  paiird 
d'foreHierifO^  cittadini .  con  piiegbi ,  C" protejtt  ottennero  dal  Duca»che 
fi deuejfe ,  mentre  chejìfaceua  quefta  elstaone,  uì.ì: urfuor  di  Roma ,  on» 
defc  ne  »ndó  uclotitieri  colfuo  eitrcito  in  quei med' 'imo  tempr. ,  che  i  Sf« 
gnori  Orfinìje  quali  era  capo  Bartolomeo  di  Alni  ano ,  erano  ing^an  nu- 
mero entrati  in  ìioma ,  oue  ammazzati  mohi  Spagnuoli  y  <::r  arfà  la  port4 
del  Torrione ,  haticiuno  procacciato  di  affali  are  il  p.ilazzo  di  San  Pietro  , 
doue  haueuarofoUeuato  iingran  romore .  eliciate  qucjiotuniuliofu  pU' 
blicato  Pupa  P;c'  Terzo  iinatione  Saiu fé  dtUa  famiglia  dePiccotommiynin 
potè  di  Pio  Secondo ,  huomo  difanta  ulta ,  cr  di  ottimi  ccjiumi .  Ma  ejfen- 
do  egUmorto  neUo  jj^atio  di  Hmtifptie  giorni  per  cagione  duo fÀcOiijfendo 
li  fiata  auuelenata  una  fontanella  eh.'  haueua  in  una  gamba  »  duhefu  incoia 
paio  unfuo  medico  y  il  Valentino  njìoratoji  d  quanco  del  nule  fé  ne  tornò  4 
Koma  per  interni  niì  e  alla  feconda  elecaone  dei  Papaiperciochegià  eglih4 
ueua  deliberato  difauorirei  ?rancefì  che  ueniuanOyU  quali  haueua  promefa 
fo  aiuto ,  cr  /  Cardinali  di  cafa  Borgia,^  gii  amici  fuoi  haueuano  delibera- 
to di  dar  i  uoti  al  Cardinal  Giorgio  Ambojio  Francefe  che  uoltua  fffer  P4- 
pa  in  qucfìa  occafìone.Confaluo  intendendo  quejìe  pratiche ,  cr  i^ndamenti 
del  Valentino, giudicando  che  ui  bifognauay^  diligenza)^  prefczzayfece 
anco  eglipraticbe,crfecretamete  chuimó  afe  tutti  i  capitani  Spagnuoli  che 
haueua  prejfo  di  fé  il  Valentinoycon  dire  che  erano  cbligati  di  feruire  il  Ke 
loro.c^  la  natione  Spagnuola  cotra  Yranccjìyin  nome  dei  quale  egli  gli  chia 
ntaHa,^  maggiormcte  perche  eglino  aU'improuijìa  haueuano  nwjfo  le  arme 
à  Saifai  luogo  forte  O'  importante  ne  confini  detta  Spagna>(t  delia  F  ancia, 

ucrfo 
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uerfo  i  monti  Virinet.llche  facendo  ep  fenzd  alcUM'dimoru ,  Confaluo  di 
queflo  modo  tolfe  al  Valentino  Capitani  di  grande  importanza  :fra  i  quali 


:he  con  g-^andijìime  conditìoni  rìduffegli  Orjinial  fermtio  del  Re  Catolico  ujtjo  del  Va- 
feruendo  in  quel  tempo  allojìtfjo  Vrincipe  i  Colcnnejì  di  contraria  fattio-  lentmo. 
ne.  E  t  con  la  [uà  prudenza  fece  sicché  non  orante  l'antico  odio  gli  raunò  in 
fieme  nello  efercito  come  amici:,come  che  più  non  Jlricordafftra  deUe  cofe 
paffate.  Si  dice-che  la  caufa  per  laquale  gli  Or/ini  fi  partirono  dalia  diuofio 
ne  del  Re  di  T^anciaj&che  andaffero  a  [fruire  il  Re  diSpagna-.fu  percioche 
il  Cardinal  Giorgio  Ambofio  che  habbiamo  detto,faceuu  molte  carezze  al 
Buca  Valentino  Icr  nimico^per  hauer  da  lui  iuoti  per  farjì  Papa,^  perciò 
che  era  quejlo  Cardinale  di  tanta  autorità ,  che  rapprcfentaua  in  Roma  U 
per[ona  del  Re  di  Franciaja  e[i  dij^iacque  molto  ,  che  tanto  honoraffey  ^ 
accare':^zai[e  il  Valentino^che  e[i  tanto  odiauano^o^  cercauano  di  offende- 
re per  uendicarfi  deUf  uccifloni  fatte  de'fuoiyCr  tante  altre  ingiurie,  che  da 
ef[o  haueuano  riceuuto.  Ancora  fi  [degnarono percioche  hauendo  dal prin 
cipio  della  moffa  di  queflo  nuouo  efercito  fjiHe  cfi  proferte  di  loro  aVCAm 
bafciatore  del  Re  di  Francia  in  Roma,g!i  haucua  rijhcjìo  freddamente  mo- 
flrando  ftimargU  poco,  forfè  penfandofi  con  fallace  ragione^che  gli  Or/ini 
quando  pur  gli  uoleffe  il  Re  adoperare  feruirebbono  [enza  premio,  cr  ^i^ 
pendio  alcuno, non  credendo  che  fofero  per  partirli  mai  daW  antica  affettio 
n9  della  parte .  Per  la  morte  di  Papa  Alejfandro  Guido  V baldo  Buca  di  Vts.  Il  Duca  d Vr 
bino,efendo  flato  richiamato  da'  fuoi  popoli  racqui{ió  il  fuoftatoycr  diede  ^mo  f^T' 
aiuto  crfauore  a  Gioujn  sforza  perche  ancora  ejfo  racquifì:af[e  Pe[aro.Et  ^q- 
volendo  fauorir e  Pandolfo  MaUttjla  perche  ricuperajfe  Arimmo  ni  trouò 
gran  di  fficultà,  fi  perche  la  fortezza  era  neUe  mani  de'  faldati  del  Valenti 
nOiCome  perche  per  ì  fuoi  cattiui  portamenti  era  odiato  da  tutti i  cittadini. 
Il  medefimofece  Bartol  r,co  di  Aluiuno,  ti  quale  haurndo  tetto  licentia  da 
Venetianiper  ucnirc  a  Rovia  per  ucnJicirfl  delle  ingiurie  fatte  alla  cafa  Or 
fìna.giunto  in  Ari  ri  ino, eie  de  fauor  grande  al  MJatciì:a»chejl  ritrouaua  in 
campo  per  racqui^ario.Et  certo  la  [uu  prefenza  gli  haurt  bbe  giouato  mot 
to,[ipere\fef  Capitano  d'iìiuitto  ualore,  come  perche  era  huomo  della  Si» 
gnoriadiVinepJa,f(  i  Venetiani  intendendjque^o  non  hj.Hfffero  [critto 
[ubitoall Aiutano,  :he  fi leiL-rjfe da  q!<eU.'timpre[a,a- che  non  moledajfe 
qucVa città.Perlaqua-  ccfipa'-tcndo /' A hiia .oda  Arimino^cr peruenuto a 
ìiologna  fece  alcune  gcnti,rr  an'^.ò  à  rimettere  in  cafa  t  ?'.<  gì  io  ni  inimici 
del  Valentino,^  -n  Todi, in  Amflia>in  Vlnbo^zr  per  tvtti  quei  luoghi  ri- 
meffc  la  p.ir'e  r  rjhu  c-ircia.ia ,  orfugpjta  psr  puira  d>  quel  Duca .  Etfit 
tdn'-o  ^jardc  ìi  ircfecutione  de  gli  Orjitji  contro,  i  Borgiani>  de  Tahio  Or 
fino  haucttdo  amn^z^Mto  tmo  di  cafa  Borgia  fi  Imo  labocca^c^  lemani  nel 
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fuo  [angue  Jl  de  non  fu  fenzamacchU  di  gran  crudeltà  .  M4peycìochenet 
la  creatione  de'  Pontefici  le  ccfe  fuccedono  di  modo  molto  diuerfo  da  quel 
chejì  penfano  i  proprij  Cardinali  quando  entrano  nel  Conclauìjnonfolo  no 
gìouó  l'opera  del  Valentino,ne  meno  kftte  noci  in  far  che  il  Cardinale  Am- 
bofio,fol]''e  IPapatma  fu  fatto  Giuliano  della  Kouere  Cardinale  Ojiienfe,  ni» 
potè  di  Vapa  Si^o  Coarto  da  Sauona,  chiamato  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in 
Giulio  II. ra  yinculayil  primo  di  Mouembre,del  M.  d  i  ii.coiluiera  nimcijìimo  di  Pa- 
pa AlejfandrOiZr  delle  fue  cofe^o^fu  chiamato  Giulio  Secondo .  Ef  di  poco 
inanzierajìatodtnuouo  cacciato  di  Arimino  Landolfo  Malate{ia  da  und 
gran  banda  di  Spagnuoli  della  fatttone  del  Valentino^  benché  non  molto  do 
pò  foffe  di  nuouo  rimeffo  con  l'aiuto  del  Duca  di  Vrbino.Ver  la  qual  cofa  il 
MaUtefla  conofcendo  chiaro.chemainon  era  perpojfedere  pacificamente 
quella  città  fé  apprejfo  non  baueua  la  IfcrteZZaJa  quale  egli  non  potè  haue 
re,percioche  i  foldati  che  erano  dentro  non  la  uoleuano  dare, [e  prima  noa 
era  data  loro  una  granfomma  di  danurijaquale  egli  non  haueua,ricorfe  aU 
la  Signoria  di  Vinegia,chegli  uolejfe  accommodar  di  quei  danari,^  di  piu 
che  rifcoteffe  la  fortezZa,che  le  donarcbbe  Arimino ,  dandogliperò  un  ca 
ftello  nel  Padouano  chiamato  duitella^doue  egli  fìpotefj'e  ritirare  a  far  il  ri 
manente  di  fua  uita.ll  che  facendo  quei  Signori  uolentieri,  ottennero  Ari» 
mino,^  conduffero  aljoldo  loro  Landolfo  cr  ilfatello.lDopo  quefto  Vene 
tiani  tentarono  di  hauer  FaenzaMqnathebbero,  ZT  poi  liberamente  fé  gli 
diedero  gli  huomini  di  Valdilamona.il  Valentino  effendo  fiato  molto  traua- 
gliato  nella  fede  uacante  da  Orjinhco  i  quali  fu  per  far  un  fatto  d'arme  in 
Komaìjt  era  ritirato  in  CaQ:elfant  Angelo,^  intendendo  ejfer  {tato  crea- 
to Papa  il  fuo  auuerfarioyet  cefi  nimico  del  padre  >  dubitando jì  di  qualche 
gran  fìniftro  uerfo  le  ccfe  fue, fi  deliberò  di  uoler  fuggire ^ma  come  diremo 
fu  fatto  prigion  dal  Papa.Gli  Or/tni  adunque  accordatili  con  Ccnfaluo  tut 
ti,eccetto  Giangiordano  figliuolo  di  V ir ginioM quale  non  nelle  abbandonar 
la  feruitìi  de'  Trance/t  ;  cr  effendo  loro  capo  l'AluianOyft^  ordinatotchc  do 
uendo  hauer graffe  paghe  paffaff ero  a  lui  per  le  terre  degli  Orfiniytra  Spo 
leti,(:^  Komaycon  due  mila  perfonefia  huomini  à'arme,z:r  caualli  leggieri, 
Cr  quattro  compagnie  di  fanti.  Et  effendo  eglino  inclinati  a  quefto  conft- 
glioyil  signor  Projj^ero ,  cr  Fabritto  con  amicifimi  conforti  uè  gli  haueua 
no  a  tempo  infiammati, accio  eh  e  uoleffero  mttruenire  nella  uittoua  hoggi* 
mai  uicina^ey  douejfero  j^erare  di  haucrne  poi  quei  premij,  i  quali  fi  potef* 
fero  affettar  da  un  capitan  di  gran  uirtiiiC  fede,i^  daKe  lìberahfimo,  CT 
molto  grato.  Erano  qnefii  Signori  Orfini ,  l'Aluiano ,  Lodouico  figliuolo 
del  Conte  di  Pitigliano  ,^  Fabio  ancora  giouenedi  grande  j^eranza,  fi» 
gliuolo  di  Paolo ,  che  fu  fatto  morire  dal  Valentino  :  er  oltra  queftì  ui 
era  anco  Franciotto ,  che  fu  poi  CardìnalCiO'  Rienzo  da  Ceri,  tAnguil» 
larajO'  Giulio  Vitelli  da  città  di  Camello.  In  questo  mezo  lo  efercito  Fran» 
cefe  guidato  dal  Marchefedi  Mantouatpercioche  Monfignor  ddìaTra" 
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MoglU  fi  eri  dmmddtogYduemente  per  U  tiicty  puff  andò  da  Roma  lungo  le 
muruy  fenz<t  fdr  danno  alcuno  per  U  uut  di  campagna  uenne  a  confini  del 
Kegno:  Percioche  ejfendogià  nella  fedia  Giulio  Secondo ,  haueua  fatto  in^ 
tendere  a  ^rancefUche  egli  farebbe  flato  lor  nimico  shauejfero  fatto  altra 
mente^perche  non  uoleua  che  gli  molejìaffero  cr  infeftafjero  la  città,  ìlche 
fece  Holentieri  il  Marcbefe  per  non  fdcgnar  il  nuouoPapa,  Confaluo  adun- 
que intendendo  U  nenuta  de  gli  nimici partendo  da  Capellone  uenne  a  Moti 
te  calino  Mona^erio  di  fan  Benedetto^  hauendo  un  altra  uolta  raccjui^ato 
per  la  uia  Rocca  Guglielma  tolta  a  don  Trifìano  di  A  ccugna  da'  Terrazani 
ilquale  con  poco  auuedimento  fcendeua  dalla  Rocca  alla  Chiefaper  udir  mef 
f<t';^  hauendo  chiamato  dentro  iFrancefipareua,che  fofftro  per  difender 
fi.?er  hqualcofa  il  Nauarrogli  ffauentà jGt  cafìigò  hauendone  cacciato  il 
prefìdio  de  Francefi,  Sopra  monte  Cafiino  è  una  chiefa  di  San  Benedctto,do 
ne  iiauano  molti  monaci  difantijìima  uita  ;  or  qucfìo  luogo  teneuano  i  Fran 
cefi  c'Ome  ficurif^ima  roccauiè  U  uoleuan  rendere, percioche  fapendo  ti  cam 
pò  de'  Francefi  e(fer  uicinojpenfauano  di  poter  difenderla  con  jjicranza  di 
prefio  foccorfo.Per laqual  cofa  Confaluo  accofìandoui  locfercito  la  prefe 
per  forza  in  queflo  pajfaggio  per  uirtìi  di  due  udorofi  capitani  Spagnuoli, 
OchioayGT  ArteagayO-  tagliando  à  pezzi  il prefidio  Francefe  prefero  tut= 
tuia  piazza  del  mona^herio.i^  i  faldati  con  gYandctingordigia,^r  poco  ri- 
Ipetto  l^ogliarono  lafacriflia  della  chiefa.togltendo  infino  a'  caliciyO"  le  fa- 
ere  ueéi  dedicate  all'officio  diuino.In  quefìo  tempo  il  Gonzaga  sera  accani 
paio  a  Rocca  feccUi  ilquale  è  un  camello  di  queUi  della  cafa  d'Aualos  uicino 
aUe  terre  della  chiefaymandandogli  un  trombetta ,  ilquale  minacciò  la  morte 
alprefidioyS'ei  non  fi  rendeua  prima  che  fcaricaffe  V  artiglierie  piantate  con 
tra  la  muraglia:  ilqual  trombetta  perche  haueua  alquanto  acerbamente  par 
lato  fu  dal  Viglialua  faldato  di  gran  cuore^che  era  aUa  guardia  di  quel  Ino 
go  y  appiccato  fuor  de  merli  delle  mura  à  uifìa  de' nimici  ;  di  che  fdegnato 
molto  il  Marchefe  di  Mantoua  gli  piantò  l'artiglieria .  Ma  e(fendoui  dati 
due af^altiiCar fempre  con  gran  ualore  difendendofi  gli  spagnucli  yleuòil 
Marchefe  la  notte  gli  alloggiamenti,  perche  haueua  intefo^chegli  nimici  uè 
niuano  ;  cr  non  uolendo  che  l'arriuaffero  in  quel  luogo  con  fuo  difauantag 
gio  per  dritta  uia  fé  ne  andò  ad  Aquino .  Et  queRa  partita  fu  cagione ,  che 
il  giorno  feguente  nonfiueni(feàgiornata,laquale  Confaluo  haueua  in  ani 
tno  di  fareyordinando  a  Profpero  Colonna  cr  à  Diego  di  Mendozza  tO'al  rr    •     p 
HauarrOiche  con  una  parte  della  fanteria  foccorrc(fero  la  roccUiCrfcritto  onuo?o  &  Fra 
al  Viglialuayche  ufcendo  col  prefidio, fi  congiungejfe  con  loro .  Et  egli  per  cefc. 
la  medefima  uia,fi  era  pofio  in  camino  co'  TedefcbitO"  co  tutto  il  rejìo  dello 
efercito  per  far  la  giornata^Dopo. queflo  fletterò  quefìi  duo  capi  molti  gior 
ni  fenzafar  altro  fof\^efiperle  granpioggie^che  fopragionferojequdlifua 
rono  talijchegran  tempo  gli  huomini  delpaefe  non  fi  ricordauano  hauerne 
Hedutefimilij^  tatfio  continuate,^  fu  cagione,che  Francefi  pai iron  molto 
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nel  cumpo:  percìocJje  lejìradefangofe  erano  molto  catttue  per  meMr  fuori 
h  caudUerUJoue  ej^ihdueuano  le  loro  forzctCr  per  guidare  le  artiglierie. 
Per  la  qual  cofa  a  Confaluo  parucyeffendo  eglino  impediti  da  quejìe  difficul 
tài  di  uolergli  additare;  il  perche  mandò  Tabritio  Colonnat  cr  con  lui  i  Ca- 
pitani Orjiniìi  quali  erano  già  uemti  in  campo  ad  Aquino ,  per  intendere 
più  chiaro  che  mouimento  facejjero gli  nimici.Fahritio  s'incontrò  ne'  Iran 
tejì^iqudimoueuano  gli  alloggiamenti,  qjt  attaccò  una  terribil  battaglia 
con  la  loro  retroguardta:doue  era  t Alegria^Uquale  ualorofamentej^ingen 
do  la  cofa  uenne  a  tale^che  Fabritio  il  quale  era  inferiore  al  nimico  fu  co^ 
Jiretto  ritirarfuO"  Confaluo  auifato  del  mouimento  degli  nimicij^infe  inan 
zi  lefquadre^accioche  crefcendo  la  battaglia,fe  i Francefihauefjero  tenta* 
to  alcuna  cofa,egli  ui  fojfe  prefente  con  tutte  le  fue genti. Ma  la  notte ,  che 
era  molto  uicinajfacilmente  diuife  Vunoy  er  Caltro  capitano,i  quali  da  prefa. 
fo  moftrauano  le  forze,  Kttrouauanfi  i  Yrance/ta  Ponte  coruo,0'  Confaluo 
alloggiò  ad  Aquinotonde  era  ufcito  il  nimico  ;zThauendo  ritrouato  quiui 
moltilrancifliCr  Suizzeriinunhoj^itale ammalati,  O"  che  fi  moriuano  di 
^r?  Ccfilliì  f<imei(:^  di  freddo, con  /ingoiar  pietà  gli  conferuò,  altramente  di  quel  che 
uo .  '    haueua  fatto  il  Vreiane  Francefcil  quale  poco  tempo  inanzi  con  rabbia  di 

corfale  [opra  Cuma  affondò  un  nauiglio,fulqu4le  ueniuano  alcuni  Spagnuo 
li  ammalatiiCr  feritiiche  erano  partiti  da  Mola,(y  da  CaJìeUone  a  Napoli  * 
Et  non  molto  dapoi  Confaluo  partendo  di  Aquino  terra  potiera  >  cr  diferta 
ritornò  a  Cafino ,  In  quejlo  mezo  i  Trance  fi  haueuàrìo  confumato  fette 
giorni  intieri  a  V onte  corno  in  pigliar  partito  :percioche  la  fortuna  non 
haueua  fauorito  punto  ilor  primi  difegni,  come  quegli  che  altramente  di 
quel  che  fi  haueuano  creduto  da  principio  uergognofamente  ributtati  daUd 
prima  terra  degli  nimicinonhaùeuano  potuto  paffar  e  per  lo  ftr  etto  delpaf 
fo  di  Cd  fino  a  Carinula,(^  neUe  campagne  di  terra  di  Lauoro,  uietandogli 
ciò  i  tempi  crudeli,&  facendogli  refijìenza  il  capitano  degli  nimici,ilquale 
s'era  fermato  in  battagUa  per  combattere  in  luogo  pianifimo .  Et  n'erano 
alcuni  baroni  Francefili  quali  con  inferma  jferanza  giudicando  del  fuccef 
fo  della  guerra.interpretauano  per  certo  augurio  di  douerne  hauere  il  peg» 
gio,che  a  pena  nel  principio  della  guerra  non  ancor  cominciata  f offe  morto 
Vapa  Alejfandrojl  quale  fenzd  alcun  dubbio  era  per  effer  loro  amico .  Et 
che  Nionjignor  della  Tramogliainella  cui  /ingoiar  uirtùìCT  auttorità  i  fot' 
dati  Francefi  metteuano  grande  j^eranza  ,fi  fojfe  ammalato  da  una  molto 
graue.cr  difficile  malatia;&  che  gli  Or/ìni,i  qualihaueuano  offerto  difer» 
virgli  con  ogni  fede,  cr  ualore,per  colpa  dello  Ambafcia,tore  di  Francia  in 
Komaycome /prezzati  foffero  pafjati  da  gli  nimicisgonfiato  da  un  uano giù* 
dicio  di  hatier  al  fermo  fenza  molto  contraflo  al  primo  giungere  del  campo 
ad  acquijiar  quel  regno  fenza  aiuto  d'altri ,  Mail  Mar  che  fé  di  Mantoua 
chiamati  a  con  figlio  il  Mar  chef  e  di  SaluzzoJ  Alegria,il  Baffeio,e  gli  altri 
capitani,per  modo  di  difcorfo  mo/lrò  lor  come  e  non  nera  cofa  né  più  com- 
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moddyni  più  d  bifogno  per  util  loroyche  piegare  a  TraiettOy  er  facendo  un 
ponte  fui  Gariglidno,paj]are  per  le  campagne.cke  arriuano  aWacque  di  sef  parere  del 
fdyCiUx  terra  di  Mandragone,che  anticamente  fi  chiamò  Petrino,  cr  di  là  per  Marchefe  di 
le  campagne  di  Stella,lecjuali  hoggifi  chiamano  Magoni ,  andarfenc  a  Ca»  Mantoua  . 
puajòfe  perauenturafigli  mojìriifje  miglior  uia  fecondo  il  procedere  de  gli 
nimicitUalicato  ilfiumeyO'  lafciato  dalla  man  finifira  per  la  terra  di  Cafca^ 
noypaffato  lojìretto  di  Mondragone sfacendo  la  uia  dritta  per  terra  di  Lauo 
rojCt  per  Carinula  difcendere  al  fiume  Vulturno.Ma  Conlaluo  dalla  uia^che 
faceuano  gli  r.imici,come  acutijìimo  conofcitore  delle  cofe  ddla  guerra^facii 
mente  indouinando,  quel  che  efii  haueuano  deliberato  di  fare  t  mandò  Pietro 
a  VaZ  lungo  il  GarigUano  con  caualli  leggieriyilquale  fccrrendo.c;^  offer* 
pando  difende  jfe  la  riua  per  fonte  a  gli  nimici;^  egli  poi  andatoui  appref 
fo  fi  accampò  in  un  luogo  al  propo/ìto ,  er  tirò  una  lunga  trincea  nella  fu4 
riua^doue  jtgiudicaua ,  che  gli  nimicipotefcro  haueril  guado  a  propofito 
per  gettare  il  ponte^c  quiui  mife  alla  guardia  la  fanteria,  acciocì^e  gli  ar- 
chibugi faticaffero  i  Francefì,  quando  eglino  faceffero  il  ponte .  h(fendofl 
adunque  fermati  quiui  questi  due  eferciti  a  fronte  di  qua ,  cr  di  là  dal  Gari- 
gUano più  giornii  non  permettendo  Confaluo  ,che  gli  nimici  gittajfero  il 
ponte,ilquale  da  Franceft  con  gran  diligenza ftueniua  facendo jil  Marche» 
fé  di  Mantoua  con  gli  altri  capitani  atte  fé  a  finir  t  opera  di  detto  ponte  ;  t/« 
quale  tofio  che  fu  finito thauendo  fatto  metter  in  punto  buona,  cr  ualorof4 
fanteria  y(::r  molti  caualli  ferrati  infìeme,facendo  un  grande  impeto  paffaro- 
'no  ollrejZT  tagliati  a  pezzi  i  primi  Spugnucli  paffarono  con  uittoria  piti 
di  mille  e  cinquecento  huomini  fu  l'altra  riua  ;  cr  leuatofì  il  romore  de  gli 
Spagnuoliyche  fuggiuano  cr  dauano  aWarmej  intefe  Confaludche  glinimi» 
ci  pajfauanOyCT  che  hauean  già  prefa  la  riua,^  rotta  la  guardia  f^ingeua- 
no  manzi  :  onde  hauendo  fatto  dare  ilfegno  della  battaglia  con  le  trombe^ 
in  tanto  chci  capitani  fi  ordinauano  a  combattere^eglif^infe  innanzi  con  U 
cauaUeria  di  Projji>erOyCr  ¥abritio  da  una  banda^or  quella  dall' Aluiano ,  gt* 
gli  altri  Orfìni  daWaltraj  hauendo  gli  archibugieri  Spagnuoli  al  lato ,  cr//^ 
la  furia  tale,che  per  effer  i  Yrancefi  paffati  mefcolatamente  cauaUi,  ^  fanti  ^xìc^T^S^ 
fenza alcun  ordine^non poterono  refìftere  al  grande  impeto  loro y acquei  gmiou! 
che  eran  pajfati  in  parte.,ne  rimafero  mortiyCr  prigioni,et  in  parte  nel  uoler 
ritirarfi  fu  il  ponte  caddero  nel  fiume  sfacendo  traboccare  gli  altri ,  che  con 
furia  ueniuano  a  dargli  foccorfo:^  all'ultimo  f^ezzatofi  il  ponte  per  il  grcC 
pefo  cadderono  tutti  in  acqua  doue  miferamente  fi  annegarono .  In  queflo 
conflitto  fi  portò  ualorofamente  uno  Alfiere  Spagnuolo^chiamato  Uernàdo  Valore  di 
dilUefcaSjilqualehauendogliunapalladi  artiglieria  leuato  la  man  dritta»  Hernàdod'Il 
fenza  impaurirfi  punto  con  lafinijìra  mano  alzò  la  infegna^cr  attefeagire  ^^^"'^ 
centra  a  gli  nimici.  Alquale  poi  ConfaluOyZT  a' figliuoli  fuoi  donò  deUe  en- 
trate del  Ke  per  la  fua  uirtu  una  prouiflone  di  cinquecento  ducati  d'oro  aU 
l'anno,Si  dice,che  quella  bftttagliafu  molto  pericolofa  :  perciochc  effendo 
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per  tutto  ftrdccUti  i  cduaUiy^r  glìbuominiinon  dubitduano  punto  di  dnddf 
contra  le  artiglierie  a  certij^ima  morte.l  Irancefì  effcndogli  riufcito  male  il 
lor  difegnOyO'  hauendo  riceuuto  fu  gli  occhi  coflgran  dunnOinondimeno  co 
vie  benjì  cotiuenne  a  capitani  uecchi,crgenero/ìyfi  fermarono  ne'  medefimi 
aUoggiamentiiCon  ptnfiero  di  fare  ancora  un  altro  ponte  facendo  uenir  mol 
ti  battetti  delle  nauì  da  carico  dal  mareiaccioche  a  unojlejfo  tempo  i  fanti  et 
i  catiaUi  feparati  luna  er  V altra  parte  coljuo  proprioyCir  ej^edito  ponte  paf 
fajfero  fu  V altra  riua»  ZT  pigliando  un  largo  circuito  facejfero  una  trincea 
lunata  al  capo  de'  ponti  cantra  gli  nimici,nettaquale  le  [quadre  di  ualorofe 
forze  affettando  ilpaffare  di  quehchegli  feguiuano  flcuramente  poteffero 
far  te^tay^ufcirfuori^difendendogU  l'artiglierie ,  deUcquali  efi  haueuano 
tanta  abondanza^che  le  riucy^  di  fopra^^  difotto,Gr  la  trincea  ordinata 
di  là  datta  riua  facilmente  [e  ne  poteuafornire.Ora  mentre  che  efi  cantra  la 
Francefi  mor  fiolontà  di  Dio  tramauano  quejle  cofe^il  Marchefe  di  Mantoua  cominciò  4 
morano    del  perdere  detta  fua  riputatone  pre(fo  France/iyi  quali  attribuiuano  qucfti  cat 
Marchefe  di  tiuì  fuccefial  fuo  poco  gouerno,<^ non  al  gran  ualore  degli nimiciy  er  al 
Capiuao  ^^  ^^  dijficultà  di  quel  pajfaggio,^  diceuanoycbe  da  lui  procedeua  tutto  il  ma* 
/f  ,cr  che  la  malatia  dà  Tremoglia  capitano  di  tanta  eccettenza^  haueua  cali 
fato  che  il gouerno  fojfe  caduto  in  mano  d'uno  Italiano  co/i  mal  pratico  in 
condur  ef eretto  :  er  tanto  diceuanoyche  egli  con  le  proprie  orecchie  fentiua, 
(jucfte  par  ole  y(^  fu  per  rifentirfene.ma  alfine  confìderato  ilferuigio  del  Kc 
determinò  di  lafciare  quelgouernoy  maggiormenteyche  hauendo  egli  propo 
fio  che  prima  fi  deuefje  ire  a  batter  la  Puglia,  er  dato  il  parere  fuo  in  molte 
altre  cofe,fempre/ì  concludeua  nel  con/ìglio  partito  diuerfo  dal  fuo  parere: 
Il   Matchefe  chiamato  il  Marchefe  di  Saluzzo  renunciò  a  lui  il  generalato  con  alcune 
di   Mancoua  prote^CyCT partici  da  queW infelice  campo,giudicando  fempre,che  non fa-s- 
{'degnato  ri-  rebbe giunto  a  Mantouayche  haurebbe  fentito  la  perdita  di  quel  campo,cofi 
""*"!^  *  P^r  uedeua  le  cofe  mal  auiate  .  Partita  adunque  il  Gonzaga  come  fi  é  dettOy  mett 
lo  efercito    tre  che  i  capitani  Vranceji  tentauano^bincbepigramenteydi  ucler  rifar  un  al 
Francefe    al  tro  ponte,per  pajfar  il  Gurigliano  fopragiunfe  nuoua  pioggia  fi  grande  dal 
Marchefe  di  cielo, che  UfiMme  attugaua  tutco  quel  contorno,^  in  tal  modo,  che  più  non 
neuaa^Man-  P^^^"*^  ^'"'^  campo  né  l'altro  ftar  atteggiato  quiui.  Ma  gli  Spagnuoli  in 
SQua.  quel  commi  male  erano  a  molto  peggior  conditione  :  percioche  tutta  queUd 

pianura  laqualfìdiftende  a  bagni  di  Sejfa  affediata  Grf^orca  per  l'acque  del 
uernoy.fì  credeua  che  tutta  dcueffe  diuentar  palude ,  DaUequali  cofe  moffo 
Confaluo  per  confano  di  tutti  ifuoi  deliberò  di  leuarcgli  alloggiamenti,^ 
uernare  a  Stjfa  al  fkurofopendo  che  gli  nimici  non  gii  haurebbono  potuto 
dar  impaccio  netta  ritirata  :  benché  ciò  diffìcilmente  fi  otteneffe  :  percioche 
egli  haueua  comandato,  che  atta  rocca  di  Mondragcne  fecretamente  fi  fa- 
cecero  nauigU  da  fabricarc  un  ponte  per  uoler  paffare  con  eguale  ardire  , 
crai  fopra  di  loro  ò  per  fj^a'ientare ,  ò  trattenere  gli  nimici  far  uiffa  di 
uoler  paifare  :Xir  tutto  quc^o  faceua  egUfapendo  ,  che  gli  nimici  non 
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gli  hdurehbono  potuto  dar  noia  nella  ritiratala'  (Jttando  hauejferc  paffata 
il  fiume  non  haurebbon  potuto  p^i([ar  più  altra ,  per  effer  quella  campagn  4 
allagata .  heiiato/ì  adunque  Confaluo  con  lo  efercito  i  Francejt fletterò  faU 
difenza  mouerji  putito,^  quantunque  ej^i  diceuano  che  egli/i  ritirauaper 
che  non  haueua  animo  da  [apportar  le  pioggie^  ^  affettar  la  battaglia^che 
fra  ambedue  le  parti  jì  haueua  da  fare ,  nondimeno  efi  mo^rauano  più  ani- 
mo di  quel  che  haueuano;perciocht  patirono  tanti  dtfugi',  che  era  una  cofa 
di  gran  coìiip.if:one,ìitp€rcioche  i  cauJii  nobiiijcr  d'importanza  macilen- 
ti yO"  ammalati  non  poteuan  reggere  quella  aj^rezza  deKinuerno ,  determi» 
nò  ilMarchefe  di  Saluzzo  infteme  con  gli  atri  capitaniiche  fojfero  condot* 
ti  nel  contado  di  TraiettOyCr  di  Fundi  per  rifarji  alquanto  in  quel  paefe  più 
caldo ,  cr  a  riua  del  mare .  Et  che  gli  Suizzerij^  gli  altri  fanti  ,fotto  Trcc 
ietto  partendo  fra  loro  le  guardie  frequcntaffero  gli  alloggiamenti»  Mi 
feguendo  pur  le  pioggie ,  (::t  nonhauendo  danari  da  uiuerey^  mancando 
la  uettouaglia ,  per  lauaritia  di  chi  haueua  cura  di  prouederUierano  i  foU 
dati  afflitti  dal  freddo ,  esr  dJUfume  in  modo ,  che  eran  ammalati ,  ^  pos 
coattiapcter  combattere ,  Di  che  informatcfi  Bartolomeo  d' Aluiano^per 
replicate  fl^ie ,  conferì  il  tutto  e  on  Confaluo  di  uedcre  di  far  un  ponte  per 
Andar  ad  asfaltar  i  Fraccefì  promettendofì  di  loro  certa  uittoria:>effendo  cO" 
fi  dij^erfi  ,c::r  da  i  difagi  trauagliati  .Ver  la  qual  cofa  emendagli  commefs 
fo  che  mettejfe  a  orcl/«e,cr  efcquiffe  quel  che  egli  haueua  difegnatojjouen* 
do  menato  la  notte ,  CT  niejjo  infìeme  le  barchette  yfra  le  quali  haueua  pò 
'  fio  alcune  botti  di  nino  ,fece  un  ponte  fei  miglia fopra  quello  de'Francefi  t 
Cr  paffato  con  le  fue  genti  affaltò  aU'impromfa  le  fanterie  de'ì<lormandiile 
quali  erano  oMefìanze ,  a  Sugio .  Dopò  l' Aiutano  pafiò  il  Hauarro  per  dar  (jg^éflèr  "* 
giifoccorfoconlefuegenti,CTappre(fofeguitaronq  Projhcro  Colonna  et  Prancefe.  *^ 
il  LAendozza  con  gli  huomini  d'armej^  poi  effo  Confano  menòfeco  il  re-s. 
fto  de" e aualliy^  fanteria  ledefca^auendo  comàdato  atl'Andradaj  il  quale 
difendeua  le  f^aUetche  gli  uenijfe  appreffo  con  le  fanterie  Spagnuole ,  ifan 
ti  Non«rfn£//,er  /  cauaUi  Francefì fopragimti  quiui  aU'improuifta  dagli  ni 
tnici,rottì  cr  cacciati  fi  diedero  a  fuggiremo'  arriuando  il  grido  a  gli  allogitt 
vieti  Francefili  capitani  mifero  mano  aitarmelo'  raccolfero  le  lorgetif^ar 
fé  per  tutto^ma  non  fi  raunò  per  quefìo  alcuna  certa  fquadraja  quale  faceffe 
tefta  cetra  gli  nimiciiche  ueniuanOjil  perche  fi  mifero  in  piega.Quefio  gran 
difordine  ueduto  dal  Marchefe  di  Saluzzo  imbarcò  le  arteglierie  groffe^  per 
che  non  u'eran  beflie  da  menarle;percioche  i  Francefì  {Umano ,  che  fì  faccia 
grà  ribalderia  abbandonado  l'arteglierie;et giudicado  la  ruinadetC efercito 
manifefìayfece  fubito  ritirare  ifuoi ,  et  con  gran  preftezzafe  ne  andò  uerfo 
Caeta.ln  quefia  fco  fitta  fu  fatta  grade  uccifionCy  maggiormente  depedoni^ 
che  no  potendo  ufcir  di  quei  fanghi  furono  tagliati  a  pezzi  colti  difunitiyO'  Vct'ifìone 
fenza  poter  far  difefa .  Et  fu  quefìa  una  delle  gran  firagi,  et  brutte  fughe  di  j^spa^enuoli 
pfercito,cheper  memoria  di  huomini  fi  habbia  )mifaputo:percioche  i  fanti,  ne  i  Francefi. 
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et  i  cdUdUi  mefcoUtiinfiemeurtadoflcol  corfo3&  con  r impeto  non  conofcen 
io  né  le  itifegncyné  i  comancl>:(menti  di  alcunot  né  riuolgendo  il  uolto  contri 
gli  nimicijcbe  gli  perfegmtauano  andauano  per  la  uid  Appia  k  Scduli ,  er 
quindi  k  Caflellone .  Et  certo  fé  ne  fece  qutui  una  cofi  grande  ucct/lone,che 
mai  non  fé  ne  uidde  una  tale.  Gli  Spagnuoli  cofi  ben  ordinati  feguitando  l'in 
calzo  de  gli  nimicigli  uennero  uccidendo  infino  a  ¥ondi,cr  Gaeta^ne  mai  fu 
fatta  rejìihenza  alcuna  fé  non  queUa  che  fece  Bernardo  Adorno  Genouefe 
Rotta  di  Fra-  Capitano  di  cauaUi  di  gran  ualorejl  quale  trouato  un  ponce  di  pietra  fi  mi 
cefi.  fé  a  difenderlo  con  la  cauaUeria-,  er  parte  della  fanteria^con  tanto  ualore , 

che  hauendo  molti  Spagnuoliyche  traboccheuolmente  cercauan  di  pacarlo  « 
uccifiytrattenne  gli  nimici  preffo  due  horeiper  la  difefa  di  quefìo  capitano  y 
molte fquadre  de'  Francefìtchefuggiuano  ueduto  il  paffo  forte  fi  riuolfero 
addietro  per  aiutarloyonde  da  una  banda,(y  dall'altra  corfe  gran  moltitudi 
ne  di  fantiyGT  cauaUiyO'  quiuifi  appiccò  una  horribil  zuffa.Quejia  batta» 
glia  nel  principio  fu  dannofa  a  gli  Spagnuoli.che  ui  morirono  alcuni  fegna 
iati  huominiytra'  quali  fu  abbattutOyV  ferito  Confaluo  d'Aualos  Capitano 
de'  cauatti  leggieri  :  ma  uenuta  la  nuoua  a  Confaluoy^  a  gli  altri  Capitani , 
che  F  rane  efi  fi  erano  fermati  a  Mola»  &  che  facendo  teiha  in  quel  ponte  fi 
difendeuanoychiamate  le  bande  deTedefchi-,  lequali  erano  più  uiciney  cr  aU 
cune  bande  di  Spagnuoli,  diedero  un  fi  fiero  affalto  a  quel  ponte,che  sfor» 
Zando  la  forzata"  refi^henza  de'Yrancefipofero  ogni  cofa  infracaffo ,  e^ 
ut  fu  da  Tedefchi  morto  l'Adorno.  Spuntato  quefìo  luogo  il  Nauarro  per  fé 
guitando  gli  nimici,che  fuggiuano  uerfo  Gaeta ,  attrauersò  loro  la  firada 
per  i  monti  formianiyCT  aggiuntogli  aUa  uia  lafìricata,  che  uà  daU'Appia  d 
Gaeta^rimaferomoltiprigioniyV paffatoaYondiprefe aman  fatua  alcune 
fquadre  di  cauaUiychefteran  ridotti  in  quel  borgo  nonfapendo  qual  partito 
pigUarfì.  Confaluo  che  feguiua  la  uittoria  fempre  con  le  ordinanzey  allcg* 
già  quella  notte  a  CafìeUoneyO'  procuròyche  fubito  nel  far  delgiornoj  fol 
dati  del  Hauarro  occupajfero  i  borghiyCr  il  monte  di  Orlando ,  che  è  fopra 
Gaetayche  era  fenza  guardia  alcuna,^  abbandonato  daglinimici .  ilquaì 
monte  fu  prefo  facilmcntey^  con  prefìezza  ui  fece  tirare  fu  alcuni  pezzi 
di  artiglieria  condottiui  fu  per  mano  de  foldati.  Il  Marchefe  di  Salusczo  uè 
dutofi  gli  nimici  in  faccia»a'  che  haueuan prefo  quelmonte^ondenon  haU' 
rebbe  potuto  a  lungo  andare  difender  U  terra  y  ne  conofcendo  come  pctet 
durare  non  hauendo  fj'cranza  ài  alcun  foccorfoychiamati  a  configlio  iprin 
cipali  capitani  del  campo  Vrancefe  disfatto ,  covfultarono  che  fi  deue(fero 
accordar  con  Confaluo  di  dargli  Gaeta  ueUe  maniyZT  che  efÀ  fofjero  lafcia» 
ti  liberamente  partire  per  mare  o  per  terra  per  Francia,  fopra  laquaho» 
fa  e[fo  fece  loro  un'acccmmodato  ragionamento ,  moiìrandogli  che  il  ior 
desino  uoleua  cofi  yCy  che  noti  faceffero  altramente  y  poi  che  uedeuano 
quanto  gli  nimici  f afferò  cr  daUa  forte ,  i&  dalla  fortuna  aiutati  in  quel» 
la  imprrfa  cofi  infelice  per  i  arance  fi .  DsUa  qmi  cofa  tutti  fi  contentavo- 
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nojjduédo  mdggìormente  haattto  auìfojche  le  artiglierìe  ìmBarcate  nel  Gari 
gliano  neUo  sboccar  in  mare  le  nani  erano  alycndtitct:njìrme  co  tutta  la  mol 
titudine  de' faldati,  ^  marinari,  Prefa  (jucji4  rifclutioU'^  fu  mandato  fuori 
il  Luogotenente  della  compagnia  di  Alegriu^cbe  fi  chiamau^i  Sunta  Colom- 
ba .  CoS:ui  andò  a  ritrouar  ConfaluOyil  quale  s'era  accampato  fra  due  chic 
feje  quali  fono  borghi  :  cr  hauendogli  dettOyche  i  capitani  Irancefì  erano 
apparecchiati  a  dargli  GaetayOttenne  da  lui  i  che  fi  uenijfe  a  capitolare  coi  Frfincffirei- 
capitani  fauij^imifCr  cefi  il  di  fcguente  uennero  in  campo  ,CAlegria per  dono  Gacti, 
francefiiAnton  Bajfeio  per  gli  Suizzerij  er  Teodoro  TriuuUio  per  gli  Ita 
lianiA  quali  conclufala  cofa  in  poche  difj^ute  s'accordarono  che  ilran- 
cefì  dando  Gaeta  di  accordo  Jafciajfero  netU  rocca  le  artiglierie ^zr  le  uet- 
touaglie,  che  erano  deUa  publica  munitionCy  er  eglino  come  piaceffe  loro , 
cr  per  terra,v  per  mare  fé  ne  anda^ero  in  Vrancia,  con  quefta  conditione, 
che  i  caualieri  fi  poteffero  partire  fu  i  cauaUi  lorOyO-  i  pedoni  non  portale 
fo  altre  arme,  fé  non  le  j^ade,zir  le  afie  sferrate  ^ZT  i  prigioni  fodero  lafcia 
ti  dall'una,  cr  l'altra  partdeccetto  i  Baroni  Uapolitani,prefiin  battaglia  a 
quali  non  uoUe  concedere  Confaluo  a  patto  alcunu,che  poteffero  effer  libes. 
rati .  E  cofi  ejfendo  flati  mefi  in  libertà  l'QbegninOyil  PeUi(fa,Formante» 
Toraone,  C:r  gli  altri,  Andrea  Matteo  Acquiua,  lionorato,Qr  Alfonfo  San 
feuerini  furono  ritenuti  in  una  ofcurifima  prigione  in  fondo  di  Torre  del 
Caflelnuouo  di  Napoli.Fatto  quejio  accordo^t^  rendendo  la  città  i  Trance  Fwncefi  «c- 
fìcominciaro  a  partirfl  per  terra,ma  quafi  tutti  i più  nobili  France/ì,^  la  V.^^' ,*  ^^"T 
•  maggior  parte  di  efi  montarono  fu  Varmata  prendendo  il  camino  di  Genos.  ^p^lnuoli 
ua,€r  di  Francia,^  quegli  altriyche  andarono  a  piedi  per  terra  peruenne^ 
ro  a  Koma  infermi,Gr  bianchi  dal  caminare ,  er  dalla  fameidoue  empirono 
di  loro  tutti  gli  hojj>italiya' molti  ignobili  intirizati  di  freddo  morirono 
neUefiaUe  de'  Cardinaliibenche  Papa  Giulio  moffo  a  compafione  d'un  tan- 
to patire,fece  hauer  cura  di  loro  in  pafcergli,(:::rriuejlirgli,e^ poi  mettergli 
fu  i  nauiglifino  in  Prouenza  con  gran  zelo  di  carità .  Ne  pajfarono  molti 
giorni  poi,che  il  Marchefe  di  Saluzzo  ejfendo  a  Genoua,ey  quiui  ammalato 
fi  da  uik,a  grauifiitta  infermitàycaufata  da  pura  maninconia  dell'infelice  fuc» 
ceffo  deUagnerrafi  morì,etfu  magnificamente  fepolto.F.t  cofi  gli  altri  capi 
tani  hebbero  infelice  finc,e(fendo  parte  morti  per  la  uia  auanti  aWarriuav 
in  Frandajet  parte  caffati  dalferuitio  del  Re  Luigi.Cofaluofìacquiftò  etet 
na  lode  in  queda  iwprefajì  in  ufur  di  gran  liberalità  con  tuttij  come  in  far 
che  a'joidati  France/i,the  dopo  l'accordo  di  Gaeta  fé  ne  andauano  in  Fran 
eia  nonfoffe  fatto  diffiacere-VJ  era  tanta  la  curayO'  diligenzatche  meffe in 
quejìoychc  udendo  un  faldato  Spagnuolo  ter  uìia  catena  d'ero  dal  coUo  4 
uno  SUiZZcrOjche  paffauctÀntefo  ciò  Confaluo  jf>into  il  cauaUo  perfeguitòfi 
no  in  mar:  lo  Spagnuolo ,  che  fuggiua,  GT aggiuntolo  di  fua  mano  feriUo 
grauijìimamente ,      Et  di  qtiefto  modo  fi  acquijlaua  nome  di  uJorofot 
'vgiu(to  capitano  per  tutte  le  prouincie.     Et  battendo  ottenuta  qiicdsf 
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ttittorU  pofe  aUdgUtirdU  deUi  rocu,et  della  città  di  Gaeta  Luigi  di  Herrera 
juo parentejcauandolo  dìTurantOyOuepofe infuo  luogo  ]?ìetro  N/co/Jrf,  er 
mandò  Bartolomeo  di  Almeno ,  cr  Vietro  Nauarro  in  Puglia  accio  che  fa^ 
cejfero guerra  all'Ar/io  che  anchora  fi  defendeuaytenendo  Auerfay  Venofiy 
C^  Atamura ,  (ygiàbaueua  ajfediato  a  MeZ/i  don  Diego  di  AregUano ,  cr 
hauedo  prefo  alcune  terre  afpettaua  ilfuccelfo  di  quelle  cofe  per  poter  in  P« 
glia  commouergli  Angioini,  e  rinouare  una  guerra  maggiore  di  ogni  altra. 
Ma  per  uirtii  deU'Aluianofrà  pochi  me  fi  l'Ar/ìo  hauendo  rie  enuto  di  molti 
danniybenche  rifiutajje  le  conditioni  dell'accordo  di  Gaeta,  fu  però  ridotto  a 
tale,  che  dijperato  ilfoccorfofu  cofiretto  dar  le  cittk,  e  par  tir  fi  del  Regno, 
mentre  che  il  Paz  in  un  mede  fimo  tempo  haueua  purgato  terra  di  Otranto 
di  ciò,che  là  era  rimafo  di  Francefi,^  che  Don  Inico  d'Aualcs  haueua  pre~ 
fo  per  forza  la  Rocca  di  Salerno.fcacciandone  ilprefidio  che  ni  era.  Il  cjual 
Don  Inico  x)o«  lnico(  che  fu  padre  di  Alfonfo  d'Aualcs  Marchefe  del  Va(io)tnorì  indi 
dreaTAlfon-  ^P^^^^'^^  d'unafcbrepe^ilentiale ,  nel  fiore  della  fuagiouunezza.  CoiifaU 
fo,  Marchefe  "^  doppo  quefta  uittoria  usògrandifiima  liberdlità  uerfo  tutti  i  capitani,  la 
del  Vafto.  qual  liberalità  fu  degna  non  folo  di  paragonar  fi  non  pure  alla  grandezza, 
ma  ancora  alla  fuperbia  Reale:  percìoche  oltrala  donatione  che  egli  fece 
di  molte  città,  crcafieUa  a'  capitani,  difiribui  molte  cofefi-a  i  faldati ,  affe^ 
gnando  molte prouifioni  ordinarie,  particolarmente  a  coloro,  che  erano 
riufciti  ualorofi ,  hauendo  gran  memoria  in  riconofcere  i  meriti ,  er  gran 
giudicio  in  dijfenfare  i  doni,  A  don  Diego  di  Mendozza  donò  Miletto ,  CT 
a  Bartolomeo  di  Aiuiano  la  Città  di  San  Marco  in  Calauria;  a  Pietro  Na*^ 
uarro.  Dimetto  neW  Abruzzo  ;  a  Don  Giouannidi  Cardona  fratello  di  Don 
Hugo  morto,  AueUino  nel  Ducato  di  Beneuento  ;  er  oltra  quefio  donò  poi 
per  Aldraia  Caruagiale  ,a  Don  Manuello  ,  ad  Antonio  di  Leiua ,  al  Duca 
di  Termoli  molte  cajìella  in  diuerfi  luoghi  :  er  a  Proffero ,  cr  Fabritio  Co- 
lonna oltre  la  confermatione  delle  cafiella  ricuperate,che  efii  hauean  perdus 
to  nella  guerra  Franccfe  del  Re  Carlo ,  donò  molti  altri  doni ,  Pcrcioche  in 
cjuefto  huomo  ripieno  di  fingclariuirtù  ,fioriua  talmente  il  giudicio ,  cr  If 
ragione,  che  era  unamarauiglia ,  nonhauendo  pur  egli  mediocri  letten 
latine  :  del  che  non  ci  debbiamo  marauigliare ,  perche  in  quel  tempo  in  Spa- 
gna le  lettere  erano  in  poca  filma  préjfb  i  baroni  nati  aWarme,  Et  tutti  quei 
donatiuiche  egli  fece ,  furono  poiperinuefiiture  di  feudi  approbati,  CJ* 
cdfermatijdel  modo,  chs  ejfo  Vhc.ueua  rìcercato,per  lettere  del  Re  Don  Fev 
nando ,  Quefio  fu  adunque  tifine  di  quella  guerra  Napclitana ,  cofi  im» 
portante ,  cr  pericolofa ,  la  quale  neUoppatio  di  tre  anni ,  finì  quefio  ualo- 
rofo  crfauio  Capitano  con  tanta  laude ,  CT  gloria  fua ,  acquifìandofi  tito- 
lo cr  nome  del  miglior  Capitano  er  caualier  del  mondo,  e  conqvifiado  quel 
regno  per  ilfuo  Re-jCr  Sigrtore, cacciandone  totdmete  i  ¥racevfi;et  cofi  e  ri 
mafofin  hoggi  nella  cafa  di  Caftiglia,dalìa  qu^kfempre  èpato  gcuernuto  in 
J4cfi  cr  ingiu^ùtia  congrandifiima  fodisfattione  de  popoli,  uè  alcun  ah 
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tro  Vrincìpe  può  pretendere  da  efjo  cofji  dcund;peYcioche  oltre  le  cofe  det^ 
te  che  il  Re  Catolico  lo  conquistò  co  le  armiycomc/iéui/lo^ìl  regno  di  Na- 
poli erafuoyc  toccaua  a  lui  come  nipote  figliuolo  di  legitimo  fratello  del  Re 
Alfonfo  di  Aragone  chepnma  lo  conquiJtò;alqualnon  haueua potuto fua^ 
cedere  Fernando  fuo  figliuolo  baihardoycome  lifucceffcidal  quale  federico 
difcendeua.Quefia  guerra  hebbe  pri-.cipio  nel  m  d  .qt  fini  poi  nel  m  d  1 1 1. 
lAeiitre  che  queite  battaglie  al  Garigliano  fi  faceuano  y  il  Duca  Valentino 
che  fi  era  ritirato  nei  CafteUo  di  Sant'Angelo  per  paura  de  gli  Grfini  nell^i 
fede  'placante  di  Fio  TerzOycreato  poi  Vapa  Giulio  Secondo  fuo  nimico  fu  dd 
lui  fatto  prigio^-CyO'  uoleua  che  face ff e  la  re^itutione  di  tutte  le  fortezze» 
che  Fgli  con  tanti  inganni,^  co/i  ingiujhmente  haueua  occupate  in.  Roma- 
gna .  E^  jpetialmente perche  Venetiani  hauendo  hauuto  Arimino  del m odo 
che  habbiamo  detto,  hauean  prefa  faenza ,  GrfiJ^ingeuano  uerfo  Rauenna 
per  occupar  quella  città.  Ma  il  Valentino  com^  alìwoy  er  maligno  daua  p4 
fiura  al  Papa  tirando  la  coja  alla  lunga  con  animo  difuggirfeneper  qualche 
uia  in  RomagnayV  rinoiur  un  altra  maggior  guerra  di  quella  che  in  tempo 
ài  Papa  Ale(fandrofuo  padre  haueua  fatto  agli  OrfÌni>CT  Colonnsfty  ZT  <t 
tutti  i  baroni  detto  {iato  della  Qhiefa  :ilchefipenfaua  di  fare  per  il  mezo  di 
Giouan  SajfettOy  et  Guido  Guaina, capi  deirtma  er  l'altra  fa  ttione  di  Rom<t 
gnayjuoi  amici  :  e  quando  fcriucua  lettere  à  capitani  che  tcneuano  qufiUefor 
tezzeìiion  dando  i  contrafcgniy  ^fcriuendo  ogni  e ofa  fintamente,  mai  non 
fi  ucniua  a  un  fine  ^^  pareua,c  he  nonfojfefua  la  colpa,  ma  hauendo  il  Pupa 
'confue  lettere  mandato  a  CejenaPietroOuedio  per  ordine  del  Valentino, 
effendo  fiato  gittato  giù  dalle  mura  da  Don  Diego  de  Quignones  Spagnuo- 
loychilaguardaua  per  effo  Valentino,fu  tanto  lo  sdegno  cbe  di  ciò  hebbe  il  II  Valentin© 
papa,  che  minacciò  crudelmente  il  Valentino  fé  più  tardauan  ifuoi  capitani  nftituifce  Je 
(t  dargli  quelle  fortezze,  Et  fu  tanta  la  colera  del  Papa  che  il  Cardinal  Bor  J^  ^^  \lchie 
gia,et  gli  altri  della  cafafe  ne  fuggir  no  a  Napoli. Et  alf  ultimo  interponen*  faa  P.ipaGiu 
dofi  in  questo  ncgocio  alcune  perfcne  di  auttoritàja  cofa  fi  riduffe  in  accor  Jio,&  eflendo 
do ,  che  il  Duca  fo(fe  lafciato  Ubero ,  promettendo  che  egli  mandaffe  a  quei  nl^rciato  le 
ca^ellani  ueri  cotrafegni  per  la  riftitutione  delle  fortezze  ^e  ne  fece  la  ficur-  y^  "^  *  ^^'*' 
tà  il  Cardinale  Caruagialc  Spagnuoloytencdo  egli  però  in  guardia  nella  roc^. 
ca  di  Qitia  il  Duca-,fin  a  tanto  che  fecondo  l^accordo  le  fortezze  foffero  ret* 
itìtuite.Et  non  molti  giorni  dipoi  Don  Diego  di  QuignonesyC^  Cofalno  Mi 
rafontesper  i  ueri ccnlrafc^'^ni riceuuti,  confegnarono  le  rocche  di  Cefena, 
er  di  Forli  a'  capitani  del  Papa,  Il  che  e  fendo  fiato  effettuato,  il  Valentino 
hauendo  hauuto  una  patente  di  Confaluo  di  poter  andar  a  Napoli ,  fu  dal 
Cardinal  Caruagiak  lafciato  ir  liberamente  fuor  della  Rocca  di  Ofiia .  E£ 
uedendoft  in  libertà  fi  mife  in  camino  per  Napoli  molto  lieto  >  riputando  4 
grande  fdicità  quel  facce jfo  ,  f^etialmente  uedendoft  fuor  delle  mani  del 
fuo  uecchio  nimico ,  di  cui  forte  fi  dubitaua  ,  che  lo  faccffe  morire , 
Giunto  adunque  a  Napoli  fu  ben  ui^o  ,  Cir  (icc4reZ\^ito  da  Conjaluo; 
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1114  come  quello  che  era  di  animo  inquieto ,  cr  defiderofo  diguerreggtctre  , 
eominciando  quìuia  tratttar  fecretumente  per  uiade  gli  amici fuoi,  come 
poteffe  mouer guerra  al  Papa,0'far  nafcer  mono  tumulto  tieUd  R  omagna» 
4cciocbe  per  quefìa  uiaflpotejj'eìmpatronir  di  nuouo  di  quelle  terre:  Et  per 
tal  effetto  faceffe  alcuni  preparamenti ,  da  mandar  in  Komagnafotto  colo- 
re che  uoleua  andar  a  [occorrere  Vifd ,  la  qual  città  in  quel  tempo  haueuA 
guerra  con  Fiorentini ,  il  Papa  Giulio  che  hebbe  auifo  di  ciò  tenendo  forte 
del  cerueUo  indomito  di  coftui ^fecretamente  ricorfe  al  Ke  Catolicot  per  ui4 
de  gli  Ambafciatori,  pregandolo  foffe  contento  di  cauardd  mondo  quefto 
fceler^tto  carnefice  degli  huomìni ,  &  flagello  della  Italiajl  quale  in  Nstpo» 
li  tramaua  guerra  per  mouer  fatto  fopra  il  mondo,  non  contentatoli  del  fan 
guc  hummo^che  infuo  tempo  haueuaf^arfo .  Ver  la  qual  cofa  ti  Re  Catoli- 
co  hauendo  difrefco  acquifiato  quel  regnoy  temendo  de' tumulti  di  co^lui  > 
che  facilmente  gli  haurebbono  potuto  nuocere,  <:^  ancora  per  far  piacere 
alPap4,fcriffeaConfaluoche  ilritene[fe inprigione .  Et  co/i  un  giorno 
mentre  che  fi  apparecchiaua  in  armar  naui^Gr  far  gente  andando  egli  in  C<t« 
fieUo  fecondo  il  [olito  a  uifìtar  Confaluo,  neU'ufcir  fuori  da  lui  3  fu  ritenuto 
da  Nugno  Campeggio  CajietUno  di  Napoli,&  pojìo  in  prigione^quatunque 
egli  indarno  fi  lamentajfe ,  chefotto  lafedefojfe  {iato  ingannato  :  er  non 
molto  da  poi  per  ordine  del  Rf  Catolicofu  dal  Lifcano  codotto  co  le  galee 
in  Spagna  3  doue  nella  rocca  di  Medina  flette  due  anni  in  prigione ,  ma  poi 
ingannate  le  guardie ,  calato  per  una  fune ,  &  dandoli  caualli  il  VimenteUo 
Conte  di  Beneuento^fe  ne  fuggi  a  Giouanni  Ke  di  Nauarafuo  parente ,  ilqua- 
le  in  quel  tempo  haueua  guerra  col  Vrincipe  Àlarino ,  che  fé  gli  era  ribella 
Morte  del  to  ,nella  quale  effendo  da  lui  adoperato  uimoriuincitore  inuna  gicrnatit 
Duca  Valcn-  fatta  a  Mcndauìa  »  doue  non  effendo  conofciuto ,  j^ogliatogli  le  arme  fu  U 
tino .  fciato  ignudo*,  ma  riconofciuto  da  un  fuo fidato  feruitore,poflo  il  corpo  mor 

to  $un  cauaUo  il  portò  a  Vamplona--  flrafcinandolo  fenza  alcun  dubbio  ilf4 
tal  dittino  a  quella  cittàjicui  egli  eragià  Bato  Vefcouo ,  quando  era  Car» 
dinale^aUa  qual  dignità  renuntiò  bramofo  di  farfi  Ke  d'italiaicbe  parue giù 
dicio  di  Dio  3  il  quale  per  l'ordinario  fecondo ,  cheft  è  auuertito,  punifce  di 
mala  morte  coloro  yche  tolti  una  uolta  i  Sacramenti  Ecclefìa^iciy  fanno  di 
efi  rinuntia  feguendo  ihnondo ,  partendo fl  da  dignità facra  a  dignità  prof4 
na;da  quel  che  gli  dà  ulta  eternayd  quel  che  gli  moBra  grandezza  tranfitos. 
ria  ;  uileìfi  come  interuenne  a  ccfluL  fm  que^o  Cefare  Borgia ,  come  fi  è 
detto ,  figliuolo  di  Papa  Ale(Jandro  Seflo  di  nailon  Spagnuolo ,  chiamato 
perjuanti  Kodcrico  Borgia  Valentino ,  perche  nacque  m  Valenza .  La  ma 
drefu  Romana  della  famiglia  de'Vannotti-.cr  effendo  il  Padre  Cardtnaledi 
grande  auttoritàfu  mandato  aUoftudio  a  Pifaydouc allora fioriuano  gliflu» 
àij  delle  buone  arti;^  quiuifece  tanto  fructo^che  con  ingegno  ardente,  pre 
po^e  alcune  queftioni  in  ragion  cinile,  cr  cduonicaji'jfutò  dottamenteiper 
la  qual  cofa  il  padre  aliegratofi  molto  dcll'ajpettatione  di  quello  giouane , 
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poi  che  colfMOY  ielU  Vortuna  egli  fu  fatto  PdpctAofece  CardinitU  ,  difea 
gnando  di  far  Duca  di  Gandia  in  Spagna  Francefco  Borgia  fiio  figliuol  mag 
giore  »  ilqualc  baueffe  a  mantenere  la  famiglia ,  per  effergiouane  di  grande 
al^ettatione,fl  come  poi  fece.  Ma  Cefare  parendogli  la  dignità  del  Cappello 
molto  inferiore  dell'animo  fuo  grande y^  deUafiiajj>eranza  ,  una  notte  ha- 
uendo  cenato  allegramente  col  Duca  di  Gandtajuofratellojmontando  a  ca*  Crudeltà  dtl 
uaUo  i  cr  effo  ingroppa  per  andarfene  a  jpc.jfo  alfrefco  dopo  cena  fé  ne  an=  Valécino  uer 
dar ono  ambedue  uerfo  la  porta  del  Popolo  in  Romatcr  quiuiaccojìandofi  a  fo  «1  propri* 
un  certo  luogo  prefo  il  Teuere,fu  tolto  di  groppa  il  Duca  da  alcuni  huomi  "^"^^^<*' 
ni ,  che  per  tal  effetto  Cefare  ui  haueua  apparecchiati»  cr  hauendoh  fcan^ 
nato  fu  gittato  nelfiume,doue  poi  ejfendo  kato  cercato  due  giorni  da'Pefc4 
tori  fu  trouato  morto  .  Per  la  qual  co  fa  Cefare  non  molti  giorni  dapoi  ha»^ 
uendo  renutiato  il  CappeUoy^meffofl  l'habito  dafoldatoyfu  creato  Princi 
pe  y^  capitano  deUe  genti  y  effendo  però  rimafo  il  padre  grandemente  fior 
dito  per  la  crudeltà  di  tanta  fceleraggine;ma  poi  che  il  Duca  di  Gandta  non 
fi  poteua  rifufcitare ,  amoreuolij^imamente  gli  perdonò  ogni  cofa^  maggior 
mente  ejfendo  flato  confortato  a  ciò  fare  dal  Cardinale  di  Portogallo  Spa- 
gnuolcjnwmo  di  grande  autorità  che  allora  era  Decano  de'Cardmali»  Et 
poco  di  poiconfj^irando  il  Papa  col  Re  Luigi  aUa  mina  di  tutta  Italia  con 
l'autorità  del  Rei  hebbe  per  moglie  Madama  Carlotta  da  Labrity  parente 
ài  Giouanni  R  e  di  Nauara .  Et  quindi  cominciò  egli  a  [coprire  l'animo  fuo 
ingordo  ,  cr  crudele  d'impatronirfi  d'una  gran  parte  deUa  i  talia  j  er  neUe 
fue  infegne  pofe  quefio  mottOyCE  SAREjONVLLA.Ef  per  tal  effetto  la  pri  yJJ°"°^ 
ma  cofa  che  fece  fu  cacciar  dello  fiato  i  baroni  Komani  Orfìni ,  cr  Colonne 
fly&  poi  gli  atri  baroni  dello  fiato  EcclefìafiicOyde' quali  ne  uccifce  molti. 
Et  certo  fé  quefto  huomofoffe  campato  lungo  tempo  yhaurebbe  caufato  mol 
tifsimi  danni  all'Italia  più  di  quegli  che  neUafua  giouenez'Zd  causòyche  non 
furono  pochi .  Ma  piacque  a  Dio  che  per  ifuoi  peccati  faceffe  quel  fine  che 
habbiamo  detto,  cr  ancora  perche  foffe  adempiuto  il  motto  che  portaua  di 
iiuentar  nuUa.Et  quando  il  Lifcano  il  coniuceua  in  SpagnayConfaluo giudi 
co  che  Projpero  Colonna  lo  douejfe  accompagnar  col  rejìo  deU'armatdyper 
cloche  temeua  che  per  laflrada  non  foffe  mejfo  in  liberta  dell'armata  Tran- 
cefe.  Projlpero  CoIona  l'accompagnò  in  quella  nauigatione^O' fi  dice  chegi4 
mai  non  uoUe  parlar  al  Duca  Valentinoync  niirarlo^perche  ejfendo  fuo  mmi 
co  non  uokua  mojlrare  di  far  ciò  per  allegrezza  che  egli  haueffe  dsQe  cala- 
mità fue,¥^el  ritorno  di  molti  nobili  Spagnuoliin  Spagna  coi  Lifcano ,  CT 
Proserò  ColonndyConfahiofu  di  gli  inuidiofì  taffato  preffo  il  Re  3  oppo- 
nendogli che  fi  port'-ju  coldonare^O'  con  loj^endere  in  modoyche  in  Napo 
li  non  fi  patena  confiaevan  altro  fé  non  che  ciò  faceffe  per  impatrcnirfi  del  r 

Kegnoydel  quale  altro  iicn  li  mancaua  che  il  titolo,poi  chefpèdeua  le  entra 
te  regie  come  uoie!(a:,cìr  coinàdauj,<::r  era  da  tutti  come  R  e  obedito.Et  uno 
deprincipdliculonniàtonfu  Nugno  Campeggioyilquale  fcpra  tutti  lo  lace 
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rc,er  lo  mìfe  in  (ometto  al  Re.  A  i  quali  iaua  orecchie  uolentieri  »  contrd 
h  feiehdi^  innocentiu  di  Confaluotìlquale  haueua  perduto  ogni  fuo  ap- 
poggio  tirfauore  effendogU  mancata  da  (juefta  uìta  in  quei  giorni  la  R  et- 
na  Ifahetlaychefempre  Vhebbe  in  protettione  per  le  [ne  uirtUy^  buonferui- 
re.  Ma  il  Re  quantunque  non  mojìraua  cofa  alcuna  di  quejì  o  fcjl^etto ,  pur 
afcofamentc  portaua  quel  che  nelfeguente  annofece.ln  que^o  mezo^che  fu 
Vanno  m  d  v.  mentre  che  Confaluogouernaua  Napoli  il  Re  don  Fernan* 
Fernado  Re  àofece  pace  col  Re  Luigi  Jaqu  ale  fu  fermata  con  uincolo  àiparentadotche 
fi  pace  con  il  Re  don¥ernando ancora  che  fcffe  uecchio,  prefe  per  moglie  Madama 
Lodcuico,  &:  Qermana  figliuola  della  forella  del  Re  Luigi,nata  del  Conte  di  Foist  in  Gua^ 
Madania^G«  A^S"'*  ,foreUa  di  quel  Moufignor  di  Fois ,  giouane  ualorcfo,  che  morì  poi 
niana  fua  ni-  ttella  rotta  di  Rauenna .  In  quefta  pace  rinunciando  il  Re  Luigi aUe  ragioni 
potc.  del RegnOyOttenne^che a  Baroni  Napolitanii  quali haueuano feguito  lapar 

te  di  Franciayfojfero  reftituite  le  città, ^  le  caàeìlajequali  ej^i  poffedeuano 
auanti  la  guerra  .  Fra  quefti  erano  i  Principi  di  Biftgnano ,  er  di  Salerno  , 
Traiano  Caracciolo ,  Konorato  Gaetano  Signor  di  Fundi^c^r  fra  gli  altri  co 
loroj  quali  con  gli  altri  ricouerarono  La  libertàti  patrimoni,  vgU  hono* 
ri.l-t  quejìa  pace  fi  confermò  poi  un'altra  uolta  l'anno  m  d  v  i  i  quan* 
io  Fernando  al  ritorno  di  Napoli  per  Spagna  i  fi  abboccò  col  Re  Luigi  a 
Sauonayoue  fra  lor  due  fi  conclufe  di  far  guerra  a  Venetianij  CT  che  per  tal 
effetto  fi  procuraffe  di  metter  in  lega  tutti  Principi  Chriftiani  infieme  col 
Vontefice^come  poi  fecero  .Mentre  che  quejie  cofe  paffauano  in  Italia;  il 
ChriéianiJ?imo  Re  don  Mannello ,  Re  di  Portogallo  effendofiinfuo  tempo' 
[coperto  le  Ifole  Maluccheyinfitme  con  tutte  quelle  terre,  gt  prouincie  Ori 
entali  deWlndiatCT  del  gran  regno  di  Calecut,  (luoghi  ricchi,o^  di  grandif- 
fima  importanza  per  conto  delle  molte  J^ìetiarie ,  che  di  U  iiengono  )  cffen» 
do  per  innanzi  flati  in  quelle  bande  diuerfi  capitani  cr  in  diuerfi  tempii  qua 
ìiandauano  con  le  armate  che  di  Portogallo  mandauano  aU'lndia  a  caricar 
àijf)etiarie,^  tornauano  indietro  con  dette  armate,parendcgli  che  per  Ufi 
curtà  di  quegli  Stati  conueniuatche  nell'india  afii{lej]'e  un  capo ,  con  buon 
numero  difoldati,ilquale  mantenere  in  pace^O'  in  giuflitia  i  popoli ,  ^  gli 
conferuaffe  fempre  nella  fua  deuotione  :  per  cloche  ogni  dì  fuccedeuano  cofe 
tiuoue  in  quelle  bande,per  lequali  i  Portoghefi  ueniuano  alle  mani  co  i  Gcn* 
tili  del  paefCiO" ^etialmete  co  i  Mori  di  Calecutyda'quali  erano  molto  odia 
ti.per  cagione  che  fi  toglieua  loro  il  maneggio  della  mercantia  j  deUejjfetia» 
rie  che  ejU  faceuanoycoducendole per  il  mar  rojfo  in  Alejfandriaidoue  imer 
canti  Vcnetiani  le  andauano  a  comprar  con  le  galeazze  loro  .  Però,  hauen 
do  egli  molti  Re  amici  neWlndia^come  quello  di  Cananor^c^  di  Cochin  >  CT 
altri ,  oue  teneua  cafa  in  fortezza  co  ifuoi  fattori  Porteghefi,perche  appa^ 
recchiaffero  la  carica  delle  fpetiarie  alle  naui  che  egli  ut  mandatia  >  l'an-^ 
no  M  D  I .  mandò  una  grcffa  armata  fatto  la  cura  di  Don  Francefco 
di  Almeida  >  huomo  fingokre  >  O"  molto  al  propofito  per  quelle  bana 

de  »  al^ 


Libro  primo  S9 

deidlqtuìe  diede  titolo  di  Vicere)&  pieni  commij^ione  dì  far  (juelche  per  il 
buon  gouerno  di  queipopoh  bifognaffè .  Cojluiypar tendo  dd  Lisbona  con 
felice  tempo  al  principio  di  Marzo  di  qmU'annOyi^  paffando  per  l'ìfoU  del 
la  Madera,sl  rtcca>z:r  fertile  di  zuccheroycy  cojteggiando  tutta  la  co{ìa  di 
Africa ,  Etbiofia,&'  Guineaiperuenuto  con  projjyera  nauigatione  al  gran 
Capo  di  Buona  f^eranza>uolteggiando  quello  andò  alla  città  di  Quilcat 
pojta  neUa  cojla  di  Melinde  dell'Oceano  Orientale^  cr  domandando  il  tribù 
to  cheli  Ke  di  quella  città  era  obligato  a  pagar  al  Re  di  Portogallo  come 
tributario  :  //  qual  tributo  gli  !\ii!eua  impodo  Vafco  di  Canta  quando  fan 
no  auamif coprì  il  Capo  di  buona  f^eranza  -,  c:rnon  udendo  ejjo  Re  pagar 
lo^an^i  con  parole [upcrbCiV  altiercyrninacciando  i  Portogheft  prefe^  le  ar 
me  in  manoso"  fi  mfe  in  difefa .  Ver  la  qual  cofa  fdcgnatofi  l'Almeida ,  co» 
minciò  a  bombardar  la  città^con  molte  artiglierie ,  cr  all'ultimo  hauendo^ 
la  hauutaper  un  gagliardo  affalto ,  &  combattuto  ualorofamente  i  Vorto- 
gheji  co  i  Mori ,  li  K  e  uedendo  che  lefue  cofe  erano  ridotte  a  mal  partito , 
[campando  in  un  certo  pahneto  yjiette  quim  infiiio  à  che  fu  fera ,  doue  con 
la  ofcurità  deUanotte  fcampòymettetidofi  per  la  terra  a  dentro  .  Tu  la  città  Qll'Joa  fpu- 
faccheggiata ,  cr  il  dìfeguente  che  era  lafejla  dell' Apojlolo  fan  Giacopo ,  fj"j,Yd\  ,^ 
l'Almeidafececheftripofafferoifoldatij^  perche  non  haueua  tempo  da 
fermarfi  piUyfece  Re  de  C)uiloa  un  parente  del  Re  uecchiojl quale  hauendo 
giurato  j-edeltà  al  Ke  di  ?ortogiillo,fi4  con  le  debite  cerimonie  meffo  in  pof- 
fefj'OiVt  lajciandoui  alcuni  Portoghefi  alla  guardia  d'una  fortezza  che  per  fi 
xurta  loro  hauea  in  quei  giorni  fatto  fare^con  ogni  prejìezza  andò  a  Mom- 
bazza,la  qual  ancora  effa  haueua  uoltato  bandiera ,  cr  ribeUatofl  al  Re  di 
PortogaUoyCome  queUa,che  era  uicina  a  Quiloa,(?^  che  ambedue  quefle  cit 
tà  erano  di  Mori^nimici  del  nome  Chriftiano .  Et  combattendola,  Zfabbru 
€Ìando  parte  di  quatta  la  f][>ugnò [campando  il  Re  a  terra  fsrma.Et  ejfendofi 
ribellato  parimente  il  Ke  di  Honor,gli  andòaddoffoycr  hauendogli  ruinato 
cr  dejiructo  la  cittàylaqualfìede neUa  mede/tma  coRa ,  domandandoli  pace 
gliela  conci(feyZ:r  lafciàdo  tutti  quejìi  luoghi  alla  deuotione  delRe  don  Ma 
nucUo  parti  per  i'Inc/u,cr  trauerfando  quel  gran  Golfo  dell'Oceano  Orien 
ìale^che  durafcttccento  leghe^che  fanno  due  mila  cr  cento  miglia,  arriuò  a 
Cananor  neh'lndiaidoue  chiamandojì  VicerejCr  cfjindo  {iato  ben  ui^o ,  CT 
raccolto  dal  Re  di  Cananor,^  da'Vortoghtfi  della  caja  della  fattoria  Jied& 
a  quel  R  e  alcuni  prefenti  che  il  Ke  di  Portogallo  gli  màduua  infegno  d'amo 
te:^  poi  ottenne  da  lui  che  nifi  facete  una  fortezza ,  neUaquale  il  Viceré 
don  Vrancefco  di  Almeida.fece  poi  lafua  rejidenza  nello  fratto  di  cinque  an 
ni  >  che  flette  neWlndia.  Non  molti  giorni  dapoi  quelli  deU'lfola  Coulan  tu 
jnultuauano  cantra  i  Portoghe/i  della  fattoria ,  che  quiuiil  Re  haueua,\per 
tagione  che  un  Portogheje  diede  una  ferita  a  un  Moro  :il  che  turbò  tanto 
^lianirJuo  tubili  di  quegli  Ifolani,  che  prendendo  fubito  le  armecorfero 
toinerabbiofiaHauoltA  d(U<t  cifa della  faitom  infwm  co  rMoi ,  cp 
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Pnrroghe-  d^ilutiio  il  [Attore  del  Kd^  gli  altri  Portoghefllcombatterono  [eco ,  & 
fi   tat'.i iati  a  aU'ultimo  abbruciundo  U  cdfUiC^hmendcfi  i  Chriàiatti di/efoyC  combat» 
V^\^  iImTi   ^''^^  Udlorof amente  furono  abbrucciati,  cr  tagliati  a  pezzi  miferamente  • 
CouLn.         ^^^  queQ:o  infulto  rAlmcida,  che  auantijo  Alboquerque  era  fiato  manda» 
to  dil  Re  don  MxnueUo  all'india  con  titolo  di  Goticrnatoreyui  mandò  fubi" 
to  don  Lorenzo  filo  figliuolo  congentey^  artiglieria  con  lefue  naui,  per» 
che  cajligaffe  quelle  uccifioniiìlquale arriuando  fu  quelporto,  crritrouan 
do  quiuiuctifettenauide'Moridi.Calecutjpa^te  cariche\di  jpetiarie ,  et  par 
te  nò^ -abbruciò  tutte^^  meffe  afondo-.percioche  il  Camorin  Ke  di  Cale» 
cut  era  nimicifimo  de'Portogbe/i ,  O"  queUcche  andauafoUeuandoy  cr  tu* 
multuando  tlndia  centra  il  Ke  don  Manuelio  ,  Et  hauendo  con  tartigliec 
ria  battuto  ,  cr  fatto  gran  danno  in  quella  terra^uedendo  hoggimai  che  ha* 
ueua  uendicato  a  pieno  le  morti  de  Pori  oghe/ì, con  la'piorte  di  molti  Moriy 
fé  ne  ritornò  a  Cananor  ddpadrc.ln  queflo  tempo  lAlmeida  f^edìper  Por 
togaUo  Ferran  Soarez  capitan  maggior  delle  nani  che  uenero  aU'lndia^  con 
la  carica  ordinaria  delle  ji'etìarieul  qual  parti  con  buon  tempo,  Grgiunfe  4 
faluamento.Quafi  in  quei  me  de  fimi  giorni  ti  Camorin  R  e  di  Calecut  nimico 
de'Portoghefhfdegnatofi  per  il  danno  che  ifuoi  haueuano  riceuuto  a  Cou» 
lan,con  la  perdita  di  quelle  ij.nauì  cariche  dij^etiarie ,  che  don  Lorenzo 
abbruciò  ,  udendo  uendicarfene,fece  unagrojfa  armata  centra  i  Portoghe 
fi  di  più  di  cinquanta  naui:la  quale  partendo  da  quel  portò  s'imbattè  in  dott 
LorenZOiche  l'andaua  cercando  conia  fuaxonde  uenuti  aUe  mani  fi  fece  una 
fanguinofa  battaglia nauale  combattendo  ìMori  animofamente:Ma  aWulti' 
mo  don  Lorenzo  perfua  uirtujjebbe  la  uittoria  abbruciando  >  cr  affondati 
do  l'armata  de  gli  tmnici,faluo  alcune  naui  con  alquanti  Mori  chefcampati 
dofifaluarcnoinCalecutyperportarla  nuouaal  Camorin  di  quell'infelice 
diiuenimentf.di che  effo  tie  hebbe grauij^imo  dclore.don  Lorenzo  con  ques 
{ia  uittoria  andò  a  ritrcuar  il  viceré  don  IrancefcOiil  quale  per  alcuni  bi* 
fogni  partendofi  da  Cananor  era  uenuto  a  Cochin.cr  da  effo  fu  molto  ben  ut 
^o,cr  accarezzato  .  Mentre,che  quejie  ccfepaffatiano  neW India  i  Mori  di 
Cofalàjuogo  di  grande  importanza,^''  ricchezza  per  cagione  della  minie* 
ra  dell'oro,  cr  cofe  che  co  i  Gentili  del  pacfe  barattano  i  Portoghejì  in  quel 
la  coB:a  di  Arabia  t\cn  lontano  da  M^elinde ,  cr  Mozambique ,  fanno  che  il 
Ke  di  quella  terra,  prende  le  arme  centra  i  Portoghe/ì,che  quiui  attendeua 
no  a  far  unafortezza.il  che  fece  il  Re  ingannato  daMori,Gr  affaltando  aU 
l'improtù^a  i  Portoghefi  chejìauano  nella  fortezza^  ZP' fljentiuano  indi* 
f^ofi  per  cagione  deh' intemperie  deU'aere,non  potendo  offendergli ,  fi  riti» 
rò  con  affai  danno  che  V arteglieria  fec-e  ne  ifuoi.  Per  la  qual  cofa  Pietro  di 
Agnaiaffattore  qtieUanotte  ufà  fuori, Qjr  con  animo  ualorofo,  andò  ad af- 
faltare  il  Ke  infine  alla  terra  pojix  infra  terra  due  miglia,^  in  cafafua  tam 
mazzo  injìeme  con  molti  altriyCjr  fatto  CjUt{ì:o,/l  ritirò  fubito  alla  fortezza 
4ii(Ati  chelìramaffero  i  Cafri,^  ì  Mori  cotra  di  lui  A  figliuoli  del  Re  quan 
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feppero  U  morte  del  piàrCìZr  che  i  portoglieli  htiuenio  fatto  queflo  Pi  eru* 
no  faluati  nella  fortczzu.fubito  la  mattina fcguente  con  quellardente  doloa 
re  mcffero  in/teme  queUa  più  gente ,  che  poterono3&  affalirono  la  fortezza 
combattendola  con  grande  impeto  da  tutte  le  bande .    Ma  non  fecero  co  fa, 
che  dì  alcun  frutto  fojfe  :  percioche  dalCarteglieria  de  Portoghejì  furono  ri 
buttati,  cr  non  potendo  far  altro,/!  ritirarono  da  quella  imprcfa^f:^  poi  at^ 
tcfero  alla  fuccef  ione  dello  flato  del  Ke  morto.  Per  la  qual  cofa  i  figliuoli , 
cr  un  genero  del  Ke  uennero  in  differenza  tra  loro  f opra  chideueua  efer  Si 
gnore ,  aiutandofi  ogni  uno  de  gli  amici fuoi  come  poteua  meglio .  Ma  uno 
di  qtieigiouani  chiamato  Solimano ycome  più  amico  de'PortoghcJt ,  procurò 
ilfauor  di  Pietro  di  Agnaia  perfarfì  Ke.tl  che  fece  l'Agnaia  con  ogni  pres 
ftezzajCZ  maturo  conjìglio.-percioche  mediante  ilfuofauor  Solimano  fi  fe- 
ce KeyQy  fu  meffo  in  poffefìo  del  regno  cr  per  lo  auenirefu  molto  amico  de' 
Portoghefft&  dell'  Agnaia^che  in  nome  del  Re  don  Manuello  teneua  quella 
fortezza.   Dopo  queB:e  cofe  l'anno  movi,  il  Re  di  Portogallo  mandò 
nelTlndia  con  l'armata  di  quell'anno  don  Triitan  di  Accugna  alquale  fucs- 
ceffero  diuerfe  cofe  injìno  a  che  arriuò  a  Mozambique ,  donde  partendofì  an 
dò  a  CochinyCr  al  ritorno fuo  dell'India ,  paf^ò  per  Mozambique,  cr  andan 
do  poi  contra  la  città  di  Braua  di  quella  coftajla  defìrujfe .  Succejfe  poi  che 
il  Re  di  Cananor  prefe  le  arni:'  contra  i  portoghelitc:;'  cobattendogli  la  for 
tezza  la  quale  e  pofta  in  mare ,  cr  con  un  ponte  fi  congiunge  a  terra  ferma, 
all'ultimo  furono  fuperiori  i  Portoghefì ,  rimanendo  uittoriofì  in  diuerfi  ri- 
"f contri  che  co  i  Gentili  ,  O'  coi  Mori  hebbero .    Me  molto  dupoi  abbrus 
ciandofi  per  mala  forte ,  la  cafa  della  fattoria ,  infìemc  con  tutte  qusUe  altre 
cafe  ch'erano  intorno  i  Morij^  i  Gentili  fecero  battaglia  coi  Portoghefì 
nel  dì  di  fan  Giacopo ,  neUaquale  ef^i  furono  rotti ,  cr  i  Portoghefì  uincito    „.      .    ^ 
ri .  Etpoifoprauenendo  l' Accugna  ^fa  la  pace  col  Redi  Cananor,  cr  tor»    Portchefi. 
na  aU'obedienza  del  Re  di  Portogallo .  In  quel  mede/imo  tempo  Alfonfo  di 
Alboquerque  efjmdo  {lato  mandato  dal  Re  don  Manuello  con  titolo  di  Vù 
cere ,  come  s'è  detto,dando  comiato  aW  Almeida,giunto  all'India  andò  con 
unagrojfa  armata  alla  conquifla  di  Ormuz,doue  dopo  molte  cole  fucceffe , 
combattendo  col gouernatore  di  quel  regno,che  ualorofamente  fi  difendcua, 
riman  uittoriofo  .  Per  la  qual  coja  rendendoft  il  gouernatore  fece  pace  con 
AlfonfoyCT  rim.-ife  amico  de'Portoghefi  con  un  certo  trilutOjche  douea  pa-s. 
gar  all'anno.Et  hauendo  combattuto  con  molti  Mori  di  Panane,  terra  uicia. 
na  a  OrmuZìCr  uintogli  in  battaglia,l'  Alboquerque  fa  una  fortezza  in  Or 
muz .  Sifolleuò  di  nuouo  quella  città,0'  però  egli  tornò  a  fargli  guerra , 
Ef  mentre  che  quefle  cofe  pa(fauano  in  quelle  bande ,  Tomombeio  Soldan  di 
Bgitto,  me ffeinfìeme  una  grojfa  armata  yZT  la  mandò  peni  mar  rojfoaW 
India  fotto  la  cura  di  Mir  Hocen  fuo  Capitano  .  La  qual  armata  egli 
mandò  infauor  del  Camorin  di  Calecut,(y  de' Mori,  che  quiuifi  ritrouaua- 
no  :  da  quali  era  flato  rickieflo  congratide  inflanzafoccorfo  contra  i  Por* 
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toghefì.Con  cjuefl^  armata  combattè  don  LorenzOiche  era  aUd guardia  del 
lojìrctto  del  marKcffo-.or  quantunque  fi  portaffe  ualorofamente  al  prin 
worrc  tli  don  cìpìo ,  come  fempre  fece  in  tutte  lefue  cofe ,  nondimeno  egli  rimafe  morto 
Lorcivio  di  iK  quella  battagliaiin/ieme  con  ottan  ta  VortoghcfUcr  uenti  prigioni ,  tutti 
A  Jm«ida .  udentifmi  huomini ,  &  lafua  nane  fu  mefja  a  fondo.  Quejla  rotta ,  cr  mor 
te  di  don  Lorenzo ,  che  era  ualoro/ifìmofoldato  causò  grandif  imo fpauen 
to  a  Vortoghefi ,  offetitihnente  all'Almeida  fuo  padre ,  il  quale  ne  riceué 
grandi  fimo  dolorc.Ne  mai  fu  contento  infino  a  che  non  fece  la  uendetta  del 
fgliuolo.non  moltigiorni  di  poi .  Dopo  quefte  cofe^  Alfonfo  di  Alboquers. 
qucy  andò  a  Cananorydoue  fi  ritrouaua  il  Viceré  don  Tranccfco  diAlmeida-t 
dquaU  mofìrò  le  lettere  infume  con  la  commi f  ione  che  del  Re  di  Portogal 
lo  portaua ,  per  le  quali  lofaceua  Viceré  dell' India^^:^  comandaua  a  effo  Al 
mcidayche  rinunciando  ilgoucrno,(^  il  carico  che  haueua  ddtindia  fé  ne 
uenìffe  in  VortogaUoulle  quali  lettere  ì'Almeida  non  uoUe  ubbidire ,  anzi 
rijpofe  con  parole  molto  alterate  contra  V Alboquerque  :  ilchefaceua  egli 
uinto  dal  dolore ,  udendo  prima  uendicar  la  morte  del  figliuolo  .  Per  U 
qual  cofa  Alfonfo  partì  fnbito  da  Cananorper  Cochin  j  C  i  capitani  deUe 
nani  partirono  ancora  efi  con  la  carica  per  Portogallo .  Et  l'Almeida  andò 
fopra  Babuhcittà  di  quei  confini ,  ZT  hauendo  combattuto  col  Capitano  di 
Babulprefe.Q^  abbruciò  la  città^^ZT  poi  fece  tributario  del  Re  don  Manuel 
lo  Nizamalucco .  Etpajfando  inanzi  con  quella  uittoria  andò  a  Biuatla 
bocca  del  mar  rojfo ,  doue  combatté  con  Deirocen  General  dell'armata  del 
fcldanoj  cr  con  Maimane  Capitan  del  R  e  di  Calecut,(Tgli  ruppC:,^- affon 
dò  l'armata^in  uendetta  della  compafìioneuole  morte  dell'infelice ,  CT  incatt 
to  giouane  don  Lorenzoy^  defuoi  compagni .  Et  ritornando  a  Cochin  uit 
toriofoil' Alboquerque  di  nuouo  gliprotcfìa  che  gli  lafci  ilgouerno  deWitt 
diatma  effo  mai  non  uolle  intendere  fimil cofa  yfe  bene  haueua  uendicata  U 
morte  del  figliuolo  ;  il  perche  paffandofra  lor  due  diuerfe  cofe  fopra  quefl:o 
negocioyche  non  ho  tempo  da  dirle  tutte,airultimo  l' Alboquerque  fu  dal- 
l'Almeida  mandato  prigione  alla  fortezza  di  Cananorjallaquale  egli  fi  li» 
berò  poi  mediante  la  gratia  acquiftata  dal  Capitano  della  fortezza.et  degli 
altrigentif  huomini  Portoghefi,che  l'haueuano  ingouerno.La  qual  cofa  in 
tendendo  l'Almeida  li  diffiiacque  molto  infecretOima  in  publico  moftrò  non 
hauerne  riceuuto  dif^iacere  alcuno  ;  er  però  per  manifefiar  a  tutti  queito, 
fcriffe  una  lettera  all'AlboqU€rque,pcr  laquale  li  diceua  l'animo  che  hauea 
uà  di  liberarlo:,^'  dargli  ilgouerno  dell'india  to^o .  il  perche  non  accade 
uà  che  per  altre  uie  haueffe  cercate  la  libertà^  poi  che  effo  era  per  dargli  la 
libertà, U'  rcnuntiargli  ogni  cofa^fecondo  gli  ordini  del  Re  don  Mannello, 
Etchequelchebaueuafattoinnonhauergli  ceduto  quel  carico  era  fiato 
per  alcuni  rifletti  appartenenti  ài  feruitio  del  Keyuel  che  non  pretendeua  ef 
fcr  incorfo  nel  crimen  di  offefa  maejlà^cjr  egli  poi  che  fé  ne  andana  a  Porlo- 
gallo,ne  renderebbe  conto  di  ciò  al  Ke,  Et  che  lo  pregauafoffero  mici,  Cir 
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che  iiccettdife  ilgouerno  dell' lndia,ch€  il  Re  gli  hdueud  idto  degnamnte , 
perciocbe  ei  [e  ne  iioleua  andare .  Laqual  lettera  hauuta  dall'  Albo  querque 
fu  caufa»che  eglifi acchetjffe  l'animo,  percioche  fi  ritrouaua  molto  traua* 
gliato,et  pieno  di  pen/ìeri,diibitando  del  fuccejfo  di  qualche  guerra  ciuile  , 
che  foffe  molto  pericolofa.  Et  co  fi  con  quefta  confidanza  andò  ad  abboccar 
fi  con  l'Alineida  a  Cochin,ilquale  li  renmtió  il  gouerno  con  le  debite  ceri* 
monie.Et  in  quello  in jiante  effendo  arriuatodi  Portogallo  il  Marfciul  don 
Francefco  Cutigno  con  una groffa  armataydon  Yrancefco  di  Almeida,toghB 
do  comiato  da  tuttiy^  rimanendo  Alfonfodli  Alboquerqv.e  Vicercyparti  per 
VortogaUo,a  renderne  conto  al  Ke  don  ManueUo  delle  cofe  fuccejfe  nell'in 
àia^mentre  che  ui  fu  al  gouerno, Uia  €%li  non  hebbe  tanta  gratia  dalla fors, 
te,che  poteffe  arriuar  dxuanti  il  fuo  Principe  :  perciocbe  mifer amente  fu 
ammazzato  per  la  uia  dx  Cafri  che  habbiamo  detto,di  Cofula,neW  Aguad4 
di  Saldegna  y  effendo  difmontato  in  terra  fotto  il  capo  di  Buona  Sperauz<i 
per  cenare  à  una  fonteycbe  egli  haneua  ueduto,neiqual  luogo  fu  ajfalitOyO' 
morto  da  Cafri  che  fiauano  afcofi  in  un  bofco  non  troppo  lontano  :  cr/« 
neramente  indegno  dì  quella  morte,fe  non  per  altro^per  quefio  almeno ,  che 
hauendo  fatto  cofe  grandi,non  potè  arrecare  al  Re  fuo  Signoreja  corona 
di  lauro  acquifiata  deUa  uittoria  Indiana;percioche  fotto  il  fno  gouerno 
ui  fece  cofe  marauigliofe  :  il  che  fu  al  principio  dell'anno  m  d  v  1 1.  Alforrs. 
fo  di  Alboquerque  ejfendo  rimafoVicere  nell'lndia,per  la  partita  di  don  Fra 
cefco  di  Almeida  attefe  fempre  alla  conferuatione,c^  buongouerno  di  quei 
popoli, procurando  quanto  poteuadiconferuargli  fattola  obedienzd  del 
Re  fuo  Signore .  N^  li  mancò  da  fare  co  i  Re  di  quelle  bande^che  bora  uno, 
KT  bora  un'altro  fi  ribeUauano,  er  prendeuano  l'arme  cantra  i  Portoghefi 
indotti  a  far  ciò  per  opera  de'  Niori,  Come  Jpetialmente  hebbe  fempre  da  fi 
re  col  Camorin  Re  di  Calecutjlqualeper  modo  alcuno  non  fu  ordine  di  ac» 
cordarlo  col  Re  di  PortogaUoyanzi pertinacemente  contrafiando  contra  le 
arme  de'  Portoghefi ,  come  capoyc:^  principale  di  tutti  quei  regni  Orientali» 
all'ultimo  fi  mori  in  tempo  dell' Alboquerque,  O"  li  fucceffe  poi  nel  regno 
tlambeadarin  fuo  frateUo,il  quale  come  piufauio  del  Camorin^non  uolen- 
io  cominciar  a  regnar  con  guerra  fece  pace  co  i  Portoghefi ,  cr  uoUe  far  fi 
tributario  del  Re  don  lAanueUo .  cr  hauendo  V  Alboquerque  fatto  far  un<t 
fortezza  in  Calecut  di  confentimento  di  Nabeadarin,ui  mife  buona  guardia, 
et  fornì  diartiglieriay^munitione,dimodo  cheperloauenire  i  Portoghefi  Fatti  dell'Ai 
non  baueff'ero  più  à  temere  i  Morirne  i  Gentili,  potendogli  offendere  ficura  l^ofl"erque, 
mente  con  l'artiglieria  ogni  uolta  chefaceffero  alcun  mouimento^et  ad  un  bi  "'^    "^^i'** 
fogno  gittargli  le  cafe  adiojfo.In  quejlo  tempo  il  Re  di  aitano  deUaprouin^ 
eia  di  Malucco  tentò  d'hauer  per  tradimento  la  città  di  Malaca  pofia  fu  U 
cofta  del  mar  della  China ,  ma  non  potendo  hauerla  >  perciocbe  fu  fccpcrto         ^j 
^ueltrattato,non  ùette  à  fr  altro .  V  Alboquerque  in  quel  mezo  prefe  U 
iortezza  di  Ormuz  >pnil  mczo  diKJs  Uorandino  Capitano  di  Onn/;:^^, 
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cUglie  le  d{ede,<^  poi  prefe  ancora  la  città.  Segue  Ifmael  Re  di  Verjia  hd^ 
uendo  intefo  la  grandezza,^ potenza  del  Re  don  ManueUo  procurò  la  fu4 
umicitiajet  cofi  per  uia  degli  ambafciatori  mandati  per  quefio  all'Alboquer 
quejOttenne  Vamijià  del  Re  di  PortogaUotdelquakfì  fece  tributario  con  al 
V^r^^A^  a1    *^""'  capitoli.Et  hauendo  Ì  Alboquerque  fatto  molte  cofe  degne  di  lui  neU's. 
boqiierqiie  u'i  ^^^'^'^P^^f^^^^tiodelRefuo  Signore j^  ridotto  quei  popoli  in  pace  dopo 
ce  Pv.e  dell'In  '«oiVé'  guerre,^  zuffe jch e  noi  per  abbreviar  lafciamo  di  dire,morì  d'infer^ 
dia .  mità  nella  città  di  Goa  nella  cofla  deWindia  di  Calecut,et  lafua  morte  fu  mot 

to  pianta  da  tutti  quei  Principi  Indiani^et  ancora  da'fuoi  Vortoghefl,  i  qua 
li  crearo  un  capo  che  gli gouernaffe  in/ino  a  che  il  Re  don  ManueUo  ui  man 
daffs  gouernatoreyconferuandofì  jsmpre  con  fomma  prudenza  >  cr  ualore . 
Il  che  fu  l'ann^^  m  o  ix.  Ora  per  ritornar  alle  cofe  di  Selim,che  noi  haueux 
mo  lafciato  in  ConJiantinopoliyO' fattofi  Signore  di  quell'imperio  toglien- 
dolo al  p4dre,comefÌ  è  detto^hauendo  accommodato  le  cofe  di  quella  cittàjde 
liberò fubito  di pafjar  contra  ilfateUo  Acomat,il  quale  aj^iruua  aU'lmpe^ 
rio;er  menando  feco  un  graffo  efercito  lo  cacciò  fuori  di  Cappadocia,  per 
cloche  effo  non  haueua  forze  da  poterli  reffleretO'  al  tornar  in  dietro  fé» 
ce  molti  danniy^  crudeltà  neUa  prouincia  di  Amafia^U'in  Angari  città  iUu 
fìre  chixmjta  da  gli  antichi  Ancirane,  ammazzò  crudelmente  tutti  li  nipo- 
ti figliuoli  di  Alemfciach  fio  fratello  i  figliuolo  primogenito  di  Baiazetto 
fuo  padreà'quale  era  morto,<::T  per  la  morte  di  cojiui  quejìi  gioueni  gouer- 
nauano  quello  (ìatOya'  quali  toccaua  ancora  digiu^itia  tutto  lo  fiato  di  Bd 
iazettO:,CT  però  Selimgli  fece  morire  di  crudelif^ima  morte .  Et  non  foUs 
mente  tolfe  la  ulta  a  quefìi,ma  ancora  ad  altri  nipoti  di  Baiazetto  y  figliuoli 
di  altri  figliuoli  già  morti,Gr  il  medtjìmo  fece  di  tutti  gli  altri  parenti  fuoi 
di  parte  del  padreyche  potè  hauer  nelle  mani .  cr  intendendo ,  che  Aladino  > 
C^  Amurate  figliuoli  di  Acomat  erano  ritornati  daUa  fuga  del  padre  con 
gran  gente  per  ricuperare  la  città  di  Amafìa  infieme  con  tutto  il  pacfe ,  che 
haueuano  perduto,/!  deliberò  di  mandar  fubito  una  caualcata  con  diìigenZit 
per  prendergli,^  amìTìazzargli,Ji  come  haueua  fatto  de  gli  altri. Laqual 
cofa  intendendo  Mufljfà  Bafà ,  ilqualefì  ritrouaua  di  mala  uoglia  per  effet 
jiato  e  agio  ne, come  fi  dice,  deUa  morte  di  BaiazettOy^  di  tanti  gioueni ,  er 
fanciulli  delfangue  Ottomano,  moffo  da  pietà  con  incredibile  prefiezza  aui 
so  di  ciò  i  figliuoli  di  Acomat .  cr  cofi  quando  giunfc  la  gente  del  Signore 
già  erano  fuggiti  aUe  montagne. Selim  buomo  ajtuto  intendendo  appreffo  pò 
cOyche  h\ufi:afà  era  fiato  queUoycbe  haueua  dato  auifo  a  gioueij,^  cheper- 
CAufa  fua  gli er.no  fcaw.pati dalle manifubito  con  quefia  fufji'ettione  fenZ4 
altro  lofecefi:rangoiire  in  Burfia,^ gittare  il  corpo  nudo  a  cani  netta  fira 
da  pub'.ica.  Et  di  quefia  maniera  fu  remunerato  degli  importantifimiferui 
tijfche  gli  haueua  fato  in  tante  uolte:  perciochepiu  pefa  unfolo  diferuitio, 
appreffo  d'un  Signor  crudele,che l'obligo  di  molti  beneficij. Me  rto  adunque 
Mujiafà  del  modo  che  habbiamo  detto,  Selim  pensò  di  ammazzar  Stdtan 
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Corcut  fuofrtiteUo,c}U(tntunquepoco  haueffe  a  temere  ctun  fìlofofo  ociofot 
cr  quieto,^  co/i  mandò  coiitru  di  lui  due  compagnie  di  cauaUi  nella  prouin 
eia  di  Magneflayouc  egli  facua  Ufuarefìdenzdjattendendo  aìlofìudio  delle 
lettere .  M^  Corcut  auifato  da  fuoi ,  fuggì  auanti  che  arriuaffe  U  furia  de 
gli  nimici ,  cr  con  dui  fu  vi  fchiaui  ^rauejiito  difcefe  aUa  marina  di  Smirne, 
'Z^rjì  afcofe  quiui  m  una  f^eìonca,ajfettando  quiui  qualche  barca  ò  nauiglio 
che  lo  traiettaffe  in  Kodi  :  //  che  non  potè  mai  fare  :  percioche  Boftangi  Baf 
sa  genero  di  Selim  guardaua  con  le  galee  tutti  i  liti  di  quella  marina,Gr  pes 
ró  non  ofaua  ufcir  fuori.ey  cefi  (ì  fiaua  dentro.  Ma  all' uh  imo  non  potendo 
più  fopportar  la  fame,^  lafete,  li  fu  forZ'i  ufar  dalla  J^clonca  a  procac* 
ciarfi  da  uiuere  con  uno  fchiauOidaUa  capanna  d'un  pajìore.z^  effcndofcos 
perto  da  un  contadino  fu  prefo  da  coloro  che  lo  cercauano ,  cr  menato  a 
Burfia,doue  Selim  lo  fece  morire. Dicefi. che  Corcut  prima ,  chefofftjìranx 
gelato  dal  boia  confune.che  gliflrinfer  la  goL^hebbe  di  gratia  una  hora, 
nel  qual  j^atìo  con  animo  intrepido,^ falda  fcriffe  alcuni  uerfi  in  liuftmo 
di  Selim  :  ne'  quali  uerfi  rinfacciatogli  la  crudeltà  del  fratello  fi  doleua  del 
la  fui  cattiua  forte  .  Ma  Selim  non  hauendo  uoluto  uederlo  uiuojjcbbe  ani 
mo  di  guardarlo  morto,a-  leffe  i  uerfi,che  egli  haueua  fcritto  cantra  di  lui:  ^^^^^  ^^ 
ne  fipoté  tenere  di  piangerei^  portò  ueflimenti  di  bruno ,  per  coprire  con  Corcut. 
falfo  dolore jin  tanto  dolore  di  ogni  uno  la  crudeltà  delV animo  fuo  dijj'ieta» 
to.  Et  di  quefla  maniera  finì  L  ulta  quejìo  infelice  Principe  per  mano  del 
crudel  fratello ycffendo  di  giujìitia  fuoi  i  regni,  crgli  Imperij  di  Oricnteyco* 
me  habbiamo  dettOyche  nella  fua  fanciullezza  furono  da  ejjo  rinuntiati  al 
padre .  In  quefto  tempo  Sultan  Acomat  intendendo  le  cofe  che  Selim  face^ 
uà  domandò  foccorfo  al  Sofidi  Perfia^cr  al  Signor  di  Aleppoyi  quali  tutti  lo 
fauorirono  come  mortali  nimici  della  grandezza  de'  Signori  granTurchi» 
erJÌ>ecialmentediSelim:crcoJiraunò  molta  gente fC::r  fece  un  groffo  efers. 
cito  da  poter  {tar  in  campagna ,  menando  feco  una  groffa  banda  di  cauaUi 
Perfianiualentiyt^  ben  armati  .Et  con  quefto  j\>ingendo  auanti  pajfando  al 
monte  di  Burjia  s'accampò  fu  la,  riua  del  monte  Partemio ,  oue  Selim  andò 
a.  incontrarloymenando  feco  Canogli  fuo  cognato  con  un  gran  numero  di 
Tartari^ey  hauendo  riceuuto  quiui  le  fanterie  de'  Giannizzari,lequali  nuo 
Mamente  erano  fiate  menate  per  mare ,  mandò  inanzi  Sinam  Baf^à  capitano 
della  cauaUeria  Affatica  con  una  grofa  banda  di  cauaUi  a  riconofcere ,  er 
tentar  la  forza  de  gli  nimici.  J  foldati  di  Selim  non  fapendo  ancor  bene  in 
qual  parte  fi  fojfe  fermato  Acomat ,  né  qualcy  cr  quanto  fojfe  lo  efercìto 
fuo  ingannati  dalla  nebbia  della  mattina^giunfero  in  Miluogo  molto  fini* 
firoidone  Acomat  combatté  con  lorotcrgU  ruppero"  ammazzò  quafi  mille 
caualliy^  gli  altri  mife  in  fuga.  Ne  però  hauuta  quella  rotta  Selim  Jtper 
de  di  anmoyìiè  diffidò  di  hauer  uittoria  della  imprefa^maftibitof^infe  inan^ 
zi  il  campo  al  fiume  Elatra ,  che  fcende  giù  dalmonte  dì  Burfia,  ^  diritto 
corre  nel  mar  maggiorej  bagnando  da  man  diritta  quelle  gran  campagne , 
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che  ài  pdefdnifono  chiamate  i  piani  di  terra  nuoud:^  il  medejìmofece  Aco 
matM^li^dle  fé  ben  fapeua,che  il  fiateìlogli  era  fuperiore  nel  numero  deUa 
caualleriai^  fanteria}^  che  d'ogni  parte  ejfo  era  inferiore  a  lid.nondime- 
no  hauendo  ricuperato  grande  animò  per  il  frefco  fucceffo  della  uittoria  ; 
parendogli  ancora  che  gli  amici  fuoiji  quali  erano  appreffo  di  Selmydouefs 
i  fero  far  qualche  notabil  proua  in  queUa  imprefa ,  er  perche  teneua  certo 

che  Diofauorirebbe  la  fua  giuftitiayfi  come  quello  che  era  legitimo  Signo- 
re,non  uoUe  né  ritirarfi.nè  affettar  ilrejlo  dell' efercito,  Correua  il  fiume  in 
mezofra  Vunoy^  l'altro  campOy^le  f^ie  dall' una  vV  altra  parte  riferiua 
no  il  numero  certo  de  gli  nimicimeperò  Acomat  j  ilquale  per  quelle  campa» 
Rotta  di  Aco  gne  aperte  fecuramente fipoteua  ritirare  a'fuoi  ueduta  la  grandezza  del  pe 
»^*t .  ricoloyft  come  queUoyche  era  prefo  da  fatai  pazzia  fl potè  indurr e^  che  uo- 

leffe  prouedere  a  tempo  alla  falutefua,^  de'foldati:  tal  che  parea  bencyche 
la  fortuna  tarrifchia(fe  a  pericoliy^  aUaruinay  che  già  gli  era  apparec* 
chiata.Selim  inchinando  già  il  Sole  paj?ò  con  lo  efercito  il  fiume^GT  coman 
dò  afoldatiyche  per  il  dìfeguente  fi  metteffero  a  ordinCy  zr  apparecchiaffe* 
ro  le  arme  to'  gli  animi  alla  battaglia ,  Dall'altraparte  Acomat  ordinò  le 
cofe  chefaceuano  dibifogno  per  la  battaglia  con  animo  dil^ofto ,  ZTfaldo, 
ricordando  a  faldati  la  importanza  deUa  uittoridy  er  che  combattejfero  co 
me  buoni  guerrieriyche  fenza  dubbio  rimarrebbero  uincitoriyfe  bengUni» 
mici  erano  maggiori  in  numero .  il  che  non  gli  deueua  caufar  punto  di  pau- 
ra .  Et  all'ultimo  emendo  all'ordine  di  combattere  quejìi  due  eferciti  con  ani 
Acomat  rot-        ualorofo ,  il  dì  Cernente,  che  fua'  xxi  ili.  d'Aprile  del  m  d  x  i  i  i^ 
battaglia  è  uc  aU  apparir  del  giorno  uenendo  alle  mani  j(  appicco  una  fanguinoja  batta^ 
tifo  dai  futel  gliaynelkquale  dopò  che  la  fortuna  ùette  alquanto  fojj^efayperuirtù  di  Si 
io-  nam  Bajìà  Eunucoy  BeUerbei  di  Natotiayi  ^er piani  furono  rottiyc^  Acomat 

effendo  affakato  di  dietro  da'  Tartari  fu  pofto  in  difordine.  il  perche  dijhe 
rato  ucdendo  le  cofe  fue  ridotte  a  mal  porto  fi  mife  a  fcampare ,  ^  ca» 
dendoli  fotto  il  cauaUo  minò  in  una  f offa,  la  quale  la  pioggia  del  giorno 
dinanzi  haueiia  ripieno  di  acqua  y^  di  fango -.onde  per  e[fer  molto  grofs. 
fo  y  er  poco  dejiro  refìò  prigione ,  crfubito  per  comandamento  di  Selim  al 
modo  di  Corcut  crudelmente  fu  ftrangolato  rompendogli  la  gola  con  una 
corda  d'arco .  Et  Aladin0y&  Amurate  fuoi  figliuoli  fi  faluaronod'uno  de* 
quali  andò  poi  al  Saldano  di  Soria  al  Cairo,  oue  mori  difebrey^  l'altro  an 
dò  al  Sojiyoue  flette  molti  anniyCr  all'ultimo  morì  anco  efjo  in  Verfia .  Poi 
che  Selim  fi  hcbbv  huati  dinanzi  tutti  i  parentiyche  gli  uennero  alle  maniyft 
deliberò  fubito  di  uendicurfl  di  tutti  quelli,  che  haueuanofauoritOyCraiuia 
to  Sultan  Acomat  fuo  fratello ,  O'per  fxrlo  più  alla  ficura ,  cr  pit*  €jj>es. 
altamente  »fece  folenne  triegua  con  Valladislao  Re  dVngheria  ,^coi  Si 
gnori  Venetiani  confermò  la  pace  già  fatta  con  Baiazetto  fuo  padre ,  con 
quelle  medefime  conuentioni  di  prima  .  Et  cofl  nel  d  x  1 1 1 1 .  andò  alla  im 
^refa  di  Seqm  ìMfmael  Ke  di  ?crfia>  hauendo  fece  ducente  mila  perfone  da 
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guerrd  trdfanteri<i,&  cduaUeria.  Bt  camindndo feffdntd  giortidte  Udlicdto 
il  fiume  Eufrdteper  U  città  di  Arfengdt  penetrò  injìno  alld  fdmofa  città  di 
Tduris  nel  mezo  deWArmenid  maggicrCi^  in  tutto  quedo  uiaggio  inai  il 
Sofi  non /ì  fece  dW incontro, né  fu  uijìa gente  fudiUedifefe  ì  paj^i  forti  d  gli 
nimiciydttendendo  foUmente  di  abhrucidrgli  {trdmiyC:^  le  ucttouaglieidc» 
Cloche  fi  djfdmaffero  i  TurcbijO"  non  trouajfero  dd  nungidre .  Ma  giunto 
che  Selim  fu  con  lo  efercito  neUd  cdmpdgnd  di  Caderdn^trd  le  città  di  Choi, 
^Tduris,oue dnticdmente  fuedificutdldnobil  città  di  ArtdZdtd,ilSofi 
camparfe  con  una  beUifìmd  caUAllerid,cofì  ben  drmatd,  cr  in  ordine  di  dv^ 
meiCr  di  cdUdUijquanto  mdifìpolJ'd  uedere  almondo,md  non  hdueudfantest 
ridyni  drtigU€rid  dlcmu.  I  cdualli  erano  bardati  di  lame  d'acciaio  lauorato 
pulitij^imdmente aWufanza di  Azemid,tal  che  pareuano  tutti  capitani  4 
compdTdtione  de'  Turchi,che  tutti  ueniuano  difarmati^Jlracchi)nudi,4ffamd 
tiyO'dpiedi.Udueud il Soficombdttuto  molte uolte quando acqui{lóilmpe     Se^ue  Hif- 
rio  de  gli  Armeni],  Verfìani,^\edi ,  cr  afirij ,  i  quali  fono  i  popoli  de'  fuoi  niael  Re  di 
quattro  regni  principali, cltra  molti  altri,ch'egli  ne  pofiede  ;  cioè  Tauris  i  ^^  ''^^.  ^"°" 
Sumachi,Scir-aSy(:^  Bdgada>0'  neUd  conquijla  di  tutte  qucfle  tcrre)regni,et 
altre  che  gode,fempre  haueua  hauuto  wiracolofe  uittorie .  per  laqual  cofa 
infuperbito  della  fua  gran  felicità  nonjìimaua  niente  iTurchì^ancora  che 
in  numero  erano  qudttro  uolte  più  che  ifuoi^ne  penfaua  queUoyche  lipote- 
uafuccedere  mnendo  a  far  giornatd  con  efi,come  j^ejfe  uolte  interuiene  a 
queUi  maggiormente  che  mai  non  uiddero  il  riuerfo  della  fortuna  :  perdasi 
che  fé  ben  egli  haueua  fempre  hauuto  da  fare  con  gente  inquieta,^  tumul 
tuaria  fatta  all'improuifa  ne'  repentini  btfogni  deUe  guerre ,  come  furono 
ipopoli  foprdnominatì,nondimenO)perche  quelli  erdno  poco  deftrineUe  co 
fé  deQd  guerrdjnonpenfaudiche  i  Turchi  erano  qudfì  tutti  foldati  uetera 
niiUittorio/ì,cr  inuecchiati  nelle  perpetue  guerre^nati  per  fopportar  ogni 
fdticdi^  difagio  per  riportare  aUa  fine  cetta  uittorid  d'ogni  tentatale  confi 
derata  imprefa,aUaquale  fimetteffero .  hjfendofi  adunque  affrontati  que» 
iti  dui  tjerciti,ct  bramo/i  di  mojìrare  ognuno  ilfuo  ualoreyU  Sofi  a'  2  4.  di 
Agojìo  nel  di  di  San  Bartolomeo  diuife  la  fua  gente  in  dui  grojh  squadroni, 
l'uno  de'  qudli  diede  dVaflaogU  Capitano  difommariputationeya'l'aU 
trone  tolfetffo  d  gouernare  t  <:^  dato  alle  trombe  innesti  Udlorofamente 
Cdffem  Bdj^à  Balletbei  di  Romania ,  che  haueua  il  fìnidro  corno ,  ^  nel 
deìiro  era  Sinam  Baj^à,  er  nel  mezo  ftaud  Id  perfond  di  Sultdn  Selim  co  i 
Gidnnizzeri ,  circonddto  da'  gambeUi  y  legati  marauigliofamente  y  ^  da 
moltecdrrcttcdiariiglieridpcRea'  fidnchiyCTdUe  Jl>aUe,  Et  nel  primo 
affronto  fu  cefi  grande  l'impeto  deUo  fquadrone  del  Scfi,  che  i  Turchi  di» 
farmati.o  ^ììal  a  cauallo  ncn  poterono  refifierey  sbarattando ,  cr  rompen^ 
do  ogni  cofa  i  Sofm  ;  i  quali  con  le  hncie  groffe  ^da  re(ta  ,crco  i  gian- 
nettoni  alla  [opra  manoy  cr  confin>fime  fcimitarre ,  cr  accette  fracaffaud*  . .  "*^^-,. 

no  ogni  cofd ,  atterrando  hu  ominit cr  cauaUi ,  cr  menando  le  mani .  JM os  '  4^?- 
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rirono  in  quel  rincontro  gente  afjki ,  oltra  i  quattro  Sungidcchi  colBeUero 
hei.DuU'ahriX  bdniit  uolendo  inueftire  Va^aogli  il  corno  primo  de  gli  nimi 
ci,sinara  BdJ^À  come  ìmomo  aftuto  apri  le  [quadre ,  cr  fece  [caricare  molti 
faU  ù ne tti^cr  artiglieria J  quali  diedero  gran  dannoso' fj^auento  a  Per[ìa- 
niypri.na  che  pote[[ero  uenire  aUe  mani:  di  maniera,che  per  il  fumo  del  fuó 
B.-ttaglia  tra  co,^  per  lapoluere  /hnefcolò  Una  o[cura  battaglia  yneUa  quale  fu  morto 
Selim ,  &  Se-  VafiaogU  con  molti  de'  [uoi.  Gli  altri  ancora  ejfendo  circondati  daWanimo 
gue  Hifmael.  [q  Sinam  Baj^àt  con  gran  numero  de'  cauaUi  furono  ributtati  indietro ,  cr 
co[iretti  a  urtare  nella  [i-onte  deUa  battaglia  di  mezo ,  oue  Selim  ftaua  col 
neruo  del  campo ,  combatterono  brauij?imamente  con  [ommo  ualore,  U'al 
Vidtimo  fu[caricatal'artiglieriay^[coppetteriada'  Gianmzz<iriylaquale 
Vittoria  di    ^gu^^iy^^^f^^^  f^f-ce  molto  danno,coJi  ne'  Turchi,come  ne  Sofiani.  Per  la  qUal 
co[a  furono  prejio  me[ii  in  fuga^prima  che  fi  approjìimajfero  a  Giannizz<t 
ri .  In  queììo  rincontro  Rifmael  fu  ferito  d'una  archibugiata  [otto  la  j^al 
la  [ìnijìrat^  perde [ei  bandiere  con  lo  jlendardo  generale^  cr  molti  amici^ 
cr  ualenticapitaniichepreffo  quello  morirono .  Et  [e  il  fumo  della  polue- 
re  non  era  coji  den[o  cr  o[curo,egli  re[taua  o  morto  ^o  prigione ,  Mentre  ^ 
chi'  durò  quejlo  menar  di  mani  Sultan  selim  flette  [empre  tra  Giannizzeri  » 
non  hauendo  altra  armatura  j  che  un  Gorgierino  di  maglia.  &  i  più  jidatiy 
Ci;'fauoriti  AJljachii<:^  Solachi  teneuano  dauanti  molti  brocchieri  grandi 
per  difenderlo  dalle  [aette ,  che  pareua  pioueffero  tanto  erano  f^ejfe .    Si 
dice ,  e?*  cojt  affermano  molti  che  fi  trouarono  in  quella  battagliai  che[r<i 
i  morti  fi  trouarono  alcune  [emine  moglieri  de'  Perfiani^  lequali  armate  co 
me  huomini  [eguiuano  una  ^effa  fortuna  co  i  maritiicombattcndo  ualoro- 
[amente,  come  fi  legg^  delle  Amazone  deUa  Scithia,^  Selim  le  fece  [epelirt 
honorati[iimamente,non[enz<ìmerauiglia  diqiteU'auuenimento .  Et  oltre  a 
ciò  ne  gli  alloggiamenti  furono  anco  trouate  oltra  i  padiglioni  ricamati  al- 
VagOy^r  ti'jfuti  d'oro  cr  di[etaj^  altre  majferitie  di  ualutaymolte  altre  no 
bilipme  donneyche  ancora  effe  haueuano  [eguitato  i  lor  manti;  lequali [u» 
ron  fenzu  effer  tocchcy^  [enz^t  taglia  rimandate  da  Selim,  che  non  [u  poc4 
ttirtk  ili  lui.  Quejlo  fucceffo  hebbe  la  battaglia  fatta  neUe  campagne  Calde 
rane  aChoiadixxv.d'Agoihone  gli  anni  diN.  S.nìdxi  i  i.neUaqual 
hat taglia  Selim  perde  più  di  trenta  mila  huomini, O"  molti  capitaniy&  ud« 
lentij^imi  huomini.Lafama  dì  quefta  uittoria  meffegran  [^auentoy^  tremo 
re  in  tutta  l'Armenia-Ji  modoyc^e  il  Soft  no  hebbe  animo  di  fermar  fi  in  Tau 
risyma  trapalò  inanziper  riparare  i\[ercito  malmenatOy^  pofto  in  rotta, 
Selim  uededofi  uittorio[o  come  buoncitpitano  uol[e  ufare  del  caldo  della  uit 
toriate  co  fi  con  buona  diligenzct  dndò  aUa  uolta  di  taurisjaqual  città  è  lon 
tana  d.i  Choiydoue  fi  [ece  il  [atto  d'arme^due  giornate,  oue[enZ(t  contradit* 
tionefi  riceuuto.NLa  i  Turchi  hauendo  occupati  i  borghi  deUa  terra  uifi  dc 
camparono ynon  parendo  lorficuro  alloggiar  la  notte  in  quella  grandij^ima, 
tj^opoUtiJ^imit  città  ì  ma  però  tennero  le  porte  dandole  loro  i  Perfimi  »  er 
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ut ìhìferO'li guxrdid.  Dicefì,che  Selimyilquale  nonfìÌ4Ud  punto  temerdrid* 
mente  U  fuafdlute  d  PerJìdnì,non  entrò  mn  neUd  cittày  [e  non  in  h^xbito  di 
faldato  priudto.  Alcuni  però  affermdnO)che  egli  con  folenne  pompa  fece  un 
publico  cornuto  nel  palazzo  tede  del  Sofì,^  che  egli  ragionò  a  cittadini  di 
Tduris  dintorno  alia  uìttor!d-,Qjr  a*  conjìgli  fuoi.  EtalUdtimo  effendo  d 
pena  dimordto  dieci  giorni  in  TaurisMndo  ripofo  alVifercito ,  intendendo 
che  Rifmael  dd  tutti  ifuoi  regnii(cr  prouincie  metteud  gente  infìcme,  o"  che 
ueniuaaUdUoltd  fudi  deliberò  di  lafciar  quella  città  y  mendndofeco  molte 
famiglie  di  mdeiìritO"  di  artefici  eccellenti ,  C:r  jl^ecialmcnte  di  quei  chefd* 
ceudno  arme ,  cr  dardi  di  fottìi  lauoro ,  (^  portatone  uia  gran  quantità  di 
fetdjV  uettoudglid ,  prendendo  ladradaun  poco  più  lui'gdfcne  andai 
buone  giornate  per  ilpaefe  di  Hobordona  >  cr  di  Balifcna  al  fiume  Eufrdte, 
e^  nel  pa(fare  di  quel  fiume ,  fu  ajjaltato  da  una  graffa  banda  di  Hcbrà  uà- 
Untifsiini  (Iradarolifudditi  di  Hifmael ,  i  quali  gli  furono  alla  codd  »  rubdn- 
do ,  cr  dmmdZZdndo  iTurchifiracchit  cr  tardi',  che  non  poteuano  feguire 
il  corpo  deU'efercitc,  né  quali  cofioro  fecero  grauif  imo  danno  .  Et  poi  che 
Selimhebbepalfttoilfiume-,fugrauemente  mokftato  dal  Signor  Alddolo  Selimtornan 
KediCapadociay  del  quale  fono  quei  pafsi  :,  O"  fi'Kmi ,  c^  tutte  queUe  mon^  do  uittoriofo 
tdgne  sfacendo  ne' Turchi  molto  danno,  er  maggiormente  in  quelli  che  eia  la  guerra 
ufciuano  fuori  dell'ordine  dcKefercito ,  cr  che  andauano  sbandati .  Ma  Se  ^^^  ^°"  '^  "j** 
lim  non  potendo  far  altro  giurauaf^cffo  di  uendicar  queUe  ingiurie  cr  dan-  ffrada  dal  Re 
ni  à  tempo  nono  t  quantunque  TAladclo ,  per  ordine  del  quale JÌ  faceuano  di  Capado- 
qucihe  ccfe  di  notte  il  giorno  fi  cfcufaua  con  dire ,  che  ciò  non  fi  faceud  di  ci* . 
fila  uolùutà ,  cr  confcntimen  to ,  &  che i  uillani  duezzi  dUe  ruberie ,  er  di 
malfare  per  proprio  configlio ,  cr  ardire  glifaccuano  quei  danni ,  e^  che 
egli  in  breue  tempo  haurebbe  ritrouato  gli  autori  di  quel  maleficio ,  cr  gli 
cafiigarebbe  feuerifiimamcnte  .  e  t  dall'altra  banda  fiotto  colore  di  amicitia, 
dandogli  uettouaglia  per  alcuni  giorni,  la  notte  mandaudloro  ddojfote 
fquddre  de  gli  ajfafiini ,  le  quali  gli  aj^ettauano  a'  pafii .  Alle  quali  fciagure 
né  Selim  con  configlio  ,  né  ifoldati  con  ualore  poteuano  riparare ,  ^final- 
mente rifoluto  di  uendicarfiin  altro  tempo  delle  ingiurie ,  che  quefio  huomo 
glifdceudfi  uenne  con  lo  efercito  uerfo  l'imperio  fuo  della  Trebifonda ,  CJ* 
quindi  poi giunfe  in  Amafta  di  Cappadocia  con  cento  mila  huomini  maco  dì 
queUi  che  condujfe  à  quella  imprefa,  crqtiiuifi  riposò  quel  uerno  attenden» 
do  d  rifdr  lo  efercito^  co  dnimo  di  uolerfubito  alla  primauera  mouer  guerra 
contrd  l'AlddoloyO'  i  montdUdri  barbarici  quali  gli  haueuano  fatto  sì  gran 
ddnno,ZTfii>duento .  Queild  uittorid  di  Caldcran  diede  a  Selim  gran  famayC^ 
riputdtione:p€rcioche  li  baftò  f  animo  di  paffarxx.  giornate  più  inanziìche 
fuo  Auolo  Sultan  Mahometto  non  pensò  andareynel  che  fece  conofcereàtut 
ti,  che  le  forze  del  Sofi  non  erano  cefi  miracolofe,come  per  fama  fi  credeua, 
perche  a  dire  il  uero  lo  efercito  del  Sofi  non  era  di  gente  pagata  per  ordind^  L"ererclt« 
r  io,w<t  quaji  tutte  erano  comaiidute  per  obligo,  ejfendo  ognuno  tenuto  a  uè  dei  Sofi . 
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mre  bene  i  ordine  per  difefi  della  pittrU,<^  coji  lo  f^nno  ogni  udt^cht  hi*' 
Perfiuii,  &  la  fogna.  Sono  i  Verjìani  huomini  bellico/ÌJsimi,^ guerrieri,  rj-  non  àici<ono 
loro  nacura.  bugia  a.  dirCyche  cento  di  ej?i  combatterebbcno  con  quattrocento  Tarchi , 
perciocke  fono  bene  armati^Q^  bene  a  cauJlo  :  ma  i  K^  Vcrfiani  non  hanno 
il  modo  di  cominciar  imprefe grandi ,  er  lontane  :  pcrcioche  non  hanno  né 
U^co^ume^né  il  modo  di  fojhntarey^  intertenere  gli  eferciti  inpaceyCy  iit 
guerraycome  i  Signori  Ottomani.  Né  hanno  beni  {tabili,né  [ufficienti  intra 
te  di  danari,  per  effer  anticamente  i  popoli  quafi  liberi  di  gabelle,  er  anga- 
rie,G^p8rò  non  [ofientano  ordinanza  continua  difanterie^némeno  condu- 
cono in  campagna  grande  apparato  di  artiglierie  ;  con  le  quali  due  princi' 
pali  cofeyhoggi  fi  uince  ogni  difficile  imprefai(::r  ogni  potente  efercito.Ra* 
uendofì  adunque  ripofato  lo  efercito  di  SelimqueUa  muernata  in  Ama/ia'di 
Cappadocia,come  fi  è  dettOyUenuta  la  primauera  del  tA  d  x  v.  peiLuendi^ 
carfi  delle  ingiurie  riceuute  daWAladolo  Re  di  Cappadocia ,  eJ*  Signor  del 
monte  Tauroycon  tutti  gli  Alpi  fuoiyoue  bagna  il  fiume  EuJrate,deUberòan 
dare  a  quella  imprefa,ilquale  confina  col  Soliano  d'Egitto  uerfo  AleppOyan 
ticamente  chiamato  hntiochiay^  col  Sofi  uerfo  Armenia  minore ,  er  colsi 
gnor  Turco  uerfo  il  Sangiacato  di  Amafiay^  uerfo  la  città  di  Iconio ,  cr  A 
una  città  chiamata  Orfa,  ^fono  uallate  fruttifere  (yf^effo  feluatiche ,  cr 
faffofe.  Lo  Aladolo  adunque  tenendo  notitia  della  uenuta  detto  efercito  di 
Selim,haueua  fortificati  alcuni  pafi  di  quelle  montagne ,  ma  ogni  cofa  fu 
indarno  ipercioche  Sinam  BafàMqtt ale gmdaua  V antiguardia  dcU'efcrcia 
V'tt  '  d"Sff  io  guerreggiando  ualorofamentepenetròyZirpafó  per  tutte  le  anguftie  de* 
lim.  luoghiyCr  ruppe  più  cowp4g«J>,cr  più  prefidij  di  quelle  genti ,  che  ueniua^ 

no  alla  difefa  di  quei  pafii  y^att' ultimo  facendofi  una  groffa  fcaramuccia 
tra  le  montagneyl' Aladolo  fu  rottOy^poJlo  in  fuga-  &  perftguitandolo  si 
namfoprauennelanotteyCTgli  fcampòdaUe  mani: ma  effendoli  contraria 
la  forte  fu  poi  tradito  dafuoi,^  dato  nelle  mania  Selim,  il  quale  lo  fece  fu 
bito  decapitare,^  fi  dice^che  mandò  la  tefla  a  Venetìa  per  mojira  della  uit» 
toria,^  poi  fece  ripofar  lo  efercito  alquanto  tempo  per  quelle  montagne  ^ 
àeUequali  in  breuefpatio  fi  fece  Signorey  inffeme  con  tutto  lo  fiato  dell'Ala 
dolo.  Kauendo  adunque  Selim  con  un  cofi  felice  fuccejfo  fiabilito  ilfuo  Iwt 
periOiCT  con  tanta  gloria fuper aio  il  Scfi,ZT  caligato  il  signore  Aladolo» 
come  huomo  di  gran  cuore ,  drizzato  4  cofe  grandi ,  er  defiderofo  di  glo» 
t  ria,v  di  honoriyper  non  fiar  a  perder  tempoydehberò  di  far  la  imprefa  con 

tra  Campfone  Gurio  Saldano  del  Cairo  ,  ilquale  era  partito  di  Egitto  con 
grande  efercito,Gr  tienuto  in  Soriaper  and^rin  Aleppoa  leuaYlo{ì:ato,et 
la  Ulta  a  Caierbeio  Signor  di  Aleppo,perche  gli  era  inobediente  fudditOyHy 
poco  amico.  Veniua  ancora  uolentieria'  confini  delTurco  permetter  terrò 
rf,er  per  dar  gelofia  a  Selim.cjj'  operare  di  forte  con  l'autorità  fua  di  com» 
ponere  le  cofe  del  Sofi  con  effo  SignorTurco,  promettendoli.chefe  cofi  non 
lof4ceua  farebbe  fuo  nimico  mortale .  Perche  in  aero  U  potenzi  >  cr  fe^ 
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lìciti  di  ^Um  metfetu  gran  paura  ad  ogni  uno  di  cjuei  Principi ,  et  conott 
fceucL  molti^bene  il  Solddnojche  effendo  perauuntijìato  deiirutto  il  Signor 
dtCiiram4nia,et  di  nuouo  il  signor  Akdolo  ,et  fi grauemente  sbattuto  il 
Soft ,  non  haueua  più  o{t;icolo  a  ritenere  i  Turchi ,  che  nonfaltafjerofoprd 
la  Sorta ,  et  togìisffero  ilfuojìato,ei:  che  Selim  poi  fi  come  Alejjandro  fece 
a  poco  a  poco  fi  [direbbe  monarca ,  et  Signor  del  mondo  t  fecondo  le  pedate, 
per  le  quali  caminxuaiet  però  per  cjuefle  cagioni  uoleua  accommodar  le  dif 
ferenze  occorfe  tra  Selinuet  il  Sofì,per  ifcujar fé  fleffo, onero  roper  laguem 
ra  con  lui,poi  che  altro  rimedio  non  ui  era.  Et  cefi  con  quefio  propopjo 
fi  mejfc  in  campagna  con  quattordici  mila  Mammalucchi ,  buomini  ualenti 
prattuhiyet  molto  ualorofi.con  altrettanti  cauaUi ,  di  fatto  fchiaui ,  fi  bene 
in^rutti  di  arme ,  et  di  cauaUi ,  che  era  cofa  marauigliofa  da  uedere.  tal  che 
I  penfauano ,  che  ba^auano  a  rompere  tutte  le  potenze  y  et  forze  del  mondo: 
tracfttlfi  nera  la  perfona  di  effo  Soidanoycon  un  buon  efercito  di  faldati  So 
riani  >  Mori ,  et  del  Cairoyet  anco  degli  Arabi,  Il  quale  ucdendoft  con  que 
ita  potenza  >  et  reputandofi  certa  la  uittoria^sì  per  il  gran  numero  di  gen- 
te che  portaua,sì  ancora  per  il  buon  ordine  et  ualore  de^foldati^etuedendo 
che  tutti  andauano  uoìentieri  a  quella  guerra ,  et  con  buone  arme ,  tutto  al 
contrario  di  quel  chefentiua  dire  della  gente  di  Selim Ja  quale  eraftaca  del- 
la fatica  ,  et  male  in  arnefe  per  il  lungo  uiaggio,pensG  di  andar  in  Aleppo  , 
che  noi  diciamo  Antiochia,  et  fubito  appiccar  Caierbeio  Signor  di  queUo, 
cittày  per  i  tradimentijche  uerfo  di  lui  haueua  commeffo;  et  poi  quando  bis. 
fogna  If e  far  giornata  con  Selim ,  del  quale  aj^ettaua  certa  uittoria .  Etha^ 
uendo  fatto  fopra  quejìo  unaccommodato  ragionamento  a*  Mammalucchi, 
et  a  tutti  ifolddtifuoi  ,ft  m'fc  in  camino .  Que^i  Mammalucchi  erano  fchi4 
ui  del  Soldano,et  per  lo  piìi  di  natione  Circafìi ,  et  tutti  chriSiiani  rinegati, 
robu^i ,  et  dejin  nelle  armi,  et  nel  faettare ,  et  maneggiar  una  lancia ,  et 
ogni  altra  arma:  di  natura  tanto  altieri,  et  fuperbi  ,  che  non  credeuano, 
che  al  mondo  ji  trouaffcro  altri  buomini  di  loro ,  il  perche  non  iiimauano  i 
Turchi  più  che  fé  fojftro  pecore  ;  et  ancora  perche  gli  haueuano  rotti ,  et 
malmenati  con  poca  fatica  trenta  anni  auanti  prejfo  la  città  di  Tarfo ,  oue 
(Turchi patirono  moho  danno  .  Già  in  qurfio  tempo  Selim  hauendo  cantina 
to  colfuo  efercito  era  uenuto  a  Cefarea  luogho  commune,et  per  paffar, dan- 
do la  fama  che  andana  centra  il  Soft,  ilche  era  falfo,percioche  fi  fapeua  cer» 
tocche  uoleua  pa[far  il  monte  Amano,e  faltar  in  Soria  cantra  il  Saldano . 
1E.t  caminando  di  queiìa  maniera  i  duoi  eferciti  l'uno  cantra  l'altro  paffaua    -.f.    . 
no  ambafciaie,ct  lettere  affai  tra  Selim ,  et  il  Saldano,  et  Caler btio  Signor  Sclim'^'&  del 
di  Aleppo  auifauafcmpreilTurcOyetl'inuitauaapajfare ,  promettendo-  Soldano. 
gli  di  ribellarli ,  come  fece ,  alfuoftgnore,  et  li  accertaua  la  uittoria .  Giun 
to  adunque  il  Soldano  alla  città  di  Amano  ,  anticamente  detta  Apamea 
po^a  tra  Damafco  >  et  Aleppo  ,  et  caminando  tuna  uia  alla  uolta  di 
Aleppo  t  Selim  delibsrò  d'muefiirh  ,,  et  cofl  uoltato  alla  man  defira  , 
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pdj^ò  congrdn  prefiezxd.  il  monte  Amdtio ,  uicino  alla  detta-citta  di  Anuna 
portando  con  lej^alle  de' Giannizzeri ,  &  degli  Affapi  le  carrette  deU'ar» 
tiglieria .  //  che  intendendo  il  Soldano ,  cr  che  Selim  ueniua  con  gran  pò* 
tenza^non  pensò  più  in  cajìigar  Caierbeio^ma  in  difender/!  da'Turchi,  cr  ri 
feruarfi  per  un  altra  uolta,  er  cojì  diliberò  di  prouedere  alle  cofe  neceffarie 
per  riportar  la  palma  dtUa  uittoriat  cr  pregoUoyche  uokffe  uenir  in  campo 
[otto  ad  A  leppo ,  preffo  un  piccia l fiume  chi'.nato  Singaìche  Caierbeio  Sì» 
gnor  de  Alcppo  baueua  ordinato  cofÌy<juale  era  fuo  fuddito^non  già  perdili 
tarlo^ma  per  tradirlo  cr  darlo  nelle  mani  al  Turco  jfuo  capital  nimico  :il 
quale  kauendo  intcfo  Vimbafciata  del  Soldano  amino  fubito  con  increiibi" 
il  Selciano  &  ^^  celerità  per  uederfì  con  lui ,  O'  arriuando  alTtmprouifa  fu  aUe  man  co  i 
Scìim .     *      Mammalucchìti  qualifotto  Sibeio  'Baluam^Signor  di  Damafco  ualorofijii' 
mo  capitano  di  primo  incontro  rupperojO' malmenarono  icauaUiTurchi* 
de'quali  erano  Capitani  Muiìafi  tafà  nuouo  BaUerbei,  cr  Imbuca  BaJ?4 
ambidui  deilriy^  bene  in^rutù  nelle  cofe  detta guerra.ma  quejìo  non  ofìan 
te  furono  da  Sebeio  Baluan  rotti  con  poca  rejiftenzdicon  la  morte  di  molti 
àe'fuoi .  Ve  ne  era  tre  altre  fquadre  di  Mammalucchi,una  delle  quali  gui- 
daua  Caierbeioiil  quale  per  effettuar  il  tradimento ,  che  già  haueua  penfato 
ni  tempo  del  rompere  prefe  la  uolta  largata  per  mc{trar ,  chefaceua  qual 
che  cofa  andò  ddUa  banda  da  dietro  ad  affalire  i  carriaggi}^  la  gente  inutis 
hj^  difarmata .  L'altra  [quadra  guiddUdlamburdoGaZeUe  faldato  uec- 
chiOiO^  ualente,ilquale  diede  dentro  ualorofamcte  nelle  bande  di  Sinam  Baf 
sàyO'  combatté  confommo  ualore,  facendo  grandif^imo  danno .  V ultima 
fquddrd  era  lontana  più  di  due  migUayOue  era  la  perfona  del  Soldano .  li  duo 
fquadronidiSibeio,cìrdiGazeUeerdno  trapaffati  fino  aGiannizzari,  da 
qualiiC^  dall'artiglieria  d'ogni  banda  furono  cofì  ben  rifrufìatij  che ,  come 
fuccejfe  nella  battaglia  del  Sofi furono  cofirettiduoltar  ef^aUe ,  sfuggi' 
re  a  tutta  briglia.AUora  Sinam  Bafà  uedendofi  U  uittoria  apprejfojcon  tut 
ti  i  caualli  detta  porta  comincidronod  dargli  lo  incalzo  gagliardamente  ^^ 
di  qiic^o  modo  fuggendo  i  mammalucchi  diedero  di  petto  atto  fquadrone 
Vittoria   di  del  Soldanojil  quale  già  fi  affrettaua  per  foccorrergU .  Ma  uedendogli  fug 
Sthm  .  gire^cr  duuedutofì  del  trddimento  di  Caierbeio ,  cominciò  a  gridar  forte  4' 

fuoi  Mammduccbiyche  tornaffero  atta  battaglia.Etatt'ultim .  uedendo  che 
niente  nongiouaudyUggrduato  dagli  annijG^  dalpefoycadde  di  dolorcy^fit 
calpefìato,c^  morto  adatta  furia  de' caualli  amici,^  nimiciyi  quali  infiamma 
ti  nella  fuga  del  corfo  cdlpe^auanc  fenzd  dijferenZd  tutti  coloro ,  che  egli 
incontrauano.Yurono  ammazzati  ancora  in  quefto  conflitto  il  Signor  Sibe 
io  ,  qual  auanzaud  ogni  altro  di  dtiìr(ZZa  di  caualcar ,  cr  uolteggiar  con 
ldldncid,cr  arco,  c^  cefi  il  Signor  di  Tripoli:  il  Gazzelle  fi faluò  ,  il 
quale  raccogliendo  tutta  Mammalucchi  andò  alla  uoltd  di  Damafco  per 
far  nuouo  eferciio  ,  Creparono  nella  battaglia  molti  bellifsimi  caualli 
Ciannetti ,  Uonfcbi^i  quali  perche  frano  ulUuati  delitiofamente ,  cr 
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^ouerttjiti  con  delicdtezzi  non  potettero  flarfaldi  atta  repentini  futica^cr 
al grMdij^imo  caldo  dtlfuoco^^  della  poluere .  Laqual  battaglia  fuccef. 
''     V  X  v  I .  d'Ago{lo  negli  anni  del  Signore  m  d  x  v  i .  nello  jiejìo  gior* 
,-  v-i.'f  due  anni  auanti  ruppe  il  Sofiy  oue  i  Per/iani  furono  uinti  da  Turchi 
come  in  quejli  i  Nlammalucchi .  Il  corpo  del  Saldano  fu  ritrouatofenzi  fe- 
rita alcunayma  fracajjato  cr  pe{lo  in  molti  luoghi .  ¥u  il  Saldano  buomo 
gra(fo,CT  quando  morì  era  di  età  difettatafei  anni  ihaueua  una  herniagran      Morte  del 
de  a' tefticolijaqual  fu  cagione  della  fua  morte  ipercìoche  non  poteua  ca*  Saldano    di 
ualcar  in  fretta  con  tal  impedimento .  Fu  Principe  difonma  benignità ,  Im  ^S'"°  * 
manosa"  di  natura  facileuredeua  leggiermente  le  cofct  che  li  ueniuano  dei 
te  y  maggiormemc  quelle  che  procedeuano  da  buona  parte .  Hcbbe  l'animo 
grande^^  molto  generofOiZr  coft/ifidaua  di  tutti,  cr  per  quejtafua  bontà 
fu  tradito  da  Caler  belo  ,  come  habbiamo  detto  Jl  quale  lo  diede  in  mano  4' 
Turchifuoinimici.  Dilettauufi  di  caccia,cr  di  altri  folLzziìCr  era  granii 
de  amico  di  uirtuojì ,  Nel  mangiartCr  nel  bere  temperatijìimo  :  ma  nondime 
no  con  tutte  queRe  uirtu  hcbbe  alcuni  difetti  :  Percioche  egli  fu  appajlion<t 
to  molto ,  er  alcune  uolte  fi  lafciaua  uincere  dalla  colera  j  cr  ufaua  di  crus. 
deità  uerfogli  amici  fuoi,cr  poi  che  gli  era  pajfatagli  rincrefceua  interna* 
mente, come  faceua  Aleffandro  Magno .  ¥u  [oggetto  al  f eminile  [e  ffo ,  come 
creatura  humana^crfu  molto  ambitiofo  nel  uoler  comandare ,  or  dominar 
molti  ^ grandi fl:ati,nel  chefujimile  a  Giulio  Cefare^cr  quejìo  li  tolfe  la  ui 
ta .  Que^a  uittoria  aprì  le  porte  a  Selim  di  tutta  la  Soriayilquale  andò  fti- 
bito  nella  città  di  A  leppo,et  poi  adAmanoyet  a  Damafco,riccuendoy  et  ac* 
carezZ'tndo  i  Mori  confomma  allegrezza ,  come  liberatori  dé'popoU  daU4 
feruità  de  gli  acerbi  tiranniychiamandolo  ej^i  Padre  della  Patria ,  I  Mam^ 
maluccbi  rotti,  et  quelli ,  che  erano  alle  marine,chein  tutti poteuano  effere 
otto  mila ,  uedendo  quejìo  paffarono  fubito  il  defertotetfe  ne  andarono  al 
Cairo  jcol  Gazellea  prouedere  nelle  ccfe  neceffarie,per  tal  cafo,auanti ,  che 
Selim  hauefe  tempo  con  lafrefca  uittoria  di  penetrar  più  inanzi  j  et  occu» 
par  quello  ftatojet  cofi  crearono  nuouo  Saldano  Tomombeio  Armiraglio  di 
Alejfandriayhuomo  di  regalaf^ettojet  di  animo  inuitto  pur  anco  lui  Circaf  Jon^o^^^^  " 
foyper  tornar  un  altra  uolta  quando  già  altro  non  potejfero  fare  a  tentar  la  [^^  ^l  ^i^fl 
loro  forte.  Il  quale  tojìo  che  hebbe  il  Principato  raunò  infame  tutte  queU  fandria  crea- 
leforzetche  potè  hauer  difchiauijet  di  Arabi,et  mandando  in  Rodi  per  ar-  to  Soldano. 
tìglieria,  fi  fortificò  alla  Mattarea  prejfo  il  C  air  e, Uf dando  in  Gaza  di  Giù 
dea  il  Gazelle  con  un  buon  numero  digentc,che  difendeffe  ilpajjo  agli  nimi 
ci  uolendo  pajfare.Selim  intendendo  l'apparato  del  Soldan  noueUo,determi 
nòdiandaral  Cairo  per  prender  quella  terra^et  copiutamente  occupar  quel 
lo  flato, "Et  cofì  pa(fando  per  Gierufalem  ui  flette  alquanti  giorni  uifitando 
il  tempiOiCt  tlfantofepohro  diGiESvcnKiSTOtche  anco  i  Turchi  han 
no  in  uenerationey  et  poi  hauendo  fatto  limofinaa'frati  chri^iani  >  fcguità 
ilfuo  uiaggio.  In  quefla  giornata  andana  innanzi  Sinam  Baj^à  co  uentimiU 
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cdudlliyet  molti  Gidnmzzari  urchibugieri  :  il  quale  p:iff4nclo  per  U  cittì  ài 
Gaza ,  uenne  die  mani  col  Gazelle^oue  dopo  una  fanguinofa  battaglia  con 
ia  morte  di  molti ,  furono  rotti  i  Mammalucchi,^^  il  Gazelle  effendo  in  me 
Zo  de'Turchifu  ferito  nel  collo  ,  ar  all'ultimo  jfìfaluó  miracolnfamente.  Si 
■nam  Baj^à  hauuta  che  hebbe  queiha  uittoria,ufando  crudeltà  per  maggior 
aituperio ,  fece  inchiodar  tutte  le  tefle  de' Mammalucchi  con  quelle  lunghe 
barbe  aUe  piante  de'piedi  dietro  al  camino,accioche  Sultan  Selim  nel  paffar 
le  uedejfe ,  cr/f  aUegraffe  di  quelfuccejfo .    Con  quefla  buona  nuoua  Selim 
fece  gran  prcuifione  di  utri  da  portar  acqua  per  il  difetto  deìiharena ,  che 
haueua  da  paffare ,  cr  mandò  lafua  gente  alla  uolta  del  Cairoynetxfual  uiag 
gio  fi  combattè  più  uolte  con  gli  Arabi  youe  con  affai  danno  defuoi  am» 
mazzo  molti  di  quelli ,  er  alVultimo  giunfe  alla  Mattarea  luogo  doue  nafce 
Balfamo  do    i^l^^Jamo  yUicino  al  Cairo  cinque  migUayOue  come  habbiam.o  detto  ,/ì  era 
uc  nafce .      fortificato  il  nucuo  Soldan  Tomombeio ,  con  artiglieria ,  munitioni ,  fo(fe 
aperteyCr  occulte,^  grò  fi  ripari ,  cr  con  le  altre  innentionii  O'ftratage- 
mi  cr  afiutie,chegli  huominiper  la  indujlria  del  demonio  hanno  trouato  : 
il  che  tuttofacela  egliper  uietar  il  paffo  a  Selim ,  cr  quÌ!Ù  fatto  le  tende  te 
tieudlo  efercito  :  percioche  per  effer  la  Mattarea  terra  piccola  ,  non  uoles. 
uà  che  uiil effe  più  d'una  fola  compagnia  di  cauaUi  per  fua  guardia  .  Giunti 
che  furono  i  Turchia  uifìa  della  Mattarea,duoi  Mammalucchi  di  natione  Al 
banefifcawparono  dal  campo  di  Tomombeio,(y  andarono  al  campo  di  Se» 
lini ,  per  trouar  miglior  ucntura  :  / quali  manifeilarono  a  Sinam  Bafà^  che 
era  della  loro  natione ,  tutto  il  cordiglio,  er  prcpojìto  di  Tomcmbcio ,  cr* 
gli  moflrarono  i  luoghi  y  cue  erano  fatte  le  foffe  ccperte'di  gratici ,  cr/b*  - 
glie  di  canne,  per  far  precipitar  i  cauaUì  quando  ui  arriuaffero ,  cr  con  più 
commodità  far  meglio  il  fatto  fuc:  cr  limofraronc  parimente  il  jìto-deU'ar 
tiglieria ,  cr  come  fi  deueuano  guardar  da  quella ,  cr  in  fomma  gli  f coprirò 
r.o  il  tutto  :  il  che  fu  efpreffa  cagione  della  uittoria  di  Selim .  Verchche  pre 
fero  la  uia  a  man  ftniflra:  per  fuggire  le  apparecchiate  infidie .  AUora  To» 
mombeio  qua  fi  difperato  uedendo  che  per  tradimento  era  f coperto  tutto  Vor 
dinefuoji  sforzò  di  muouer  V artiglierie  da  quel  luogo,quaU  erano  bobar- 
de  aWantica,inJertate  con  gran  ferramenti  ncUe  trauifenzd  ruote,  cr  erano 
tanto  grauiyche  non  fi  poteuano  condurre^per  effere  piantate  in  terra  fen- 
Za  ruote-.per  la  qual  cofa  ejfendogli  forza  a  lafciar  la  w.aggicr  parte  di  quel 
la,co  ipiu  leggieri  pezzi  da  caretta  fé  ne  andò  alla  uolta  de  Turchi:  cr  af^ 
frontale  fi  quejìiduci  efercitififece  una  delle  maggiori ,  cr  piufanguinofe 
battagUcyche  mai  foffe  fiata  al  mondo:non  effondo  rimafa  niun  altra  f^eran 
Za  della  uita,dell'honore,et  dell'imperio  fé  no  ncUa  uittoria  all'uno  gt  aWat 
tro  Signore.llGazeUe  con  unagroffa  armata  di  buoni  faldati  affaltò  Sinam 
Bafà,  il  gran  Diodaro  con  lafua  fquadra  inucdì  Muffa  fa  Bafdj  cr  il  Solda 
no  in  perfona  andò  alla  uolta  del  battaglione  di  Selimiper  uederefe  a  cafo  la 
fortuna  gli  congiungeua  tutti  dim  ir>fieme>^  menar  le  mani  co  luijt  a  quato 
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fi  jlendeudno  le  forze ,  V  le  dflutie ,  cr  s'erano  cofi  mìrcicolofe  come  fi  di 
ceua.Et  prima  daU'un  canto,^  daU' altro  fi  jj^ararono  le  artiglieriejcon  fu» 
ria,  ^  gridi  fi  grandiyche  fendeuano  l'aere.onde  Tomobeio  uedendo  il  gran 
danno  che  riceueuano  ifuoifj^infe  auanti  tagliandoti fraca^ando  negli  ni 
mici,  er  unagran  moltitudine  di  Arabiycircondando  lejj^aUe  a  Turchi  fece 
gradij^ima  ucci/ione  in  queUi:percioche  fufcitado  uerfo  i  carriaggi  un  gran 
tumultojnel  mezo  fu  fatta  una  groifaftrage  d'ogni  banda.  Quiui  cadde  mor 
to  il  ualente  er  animofo  capitano  Smam  Bafà.per  la  qualcofa  pareudyche  i 
Mammalucchi  fodero  già  uincitori  pianto  più  che  i  Turchi  cominciaua» 
no  a  mancar  di  animoycy  perdendo  laj^eranza  della  uittoriaìfì  ritirauano  4 
poco  a  poco  con  bel  modo. Ma  Selim  uededo  queflo  diede  ilfegno  aGianniz 
Zariyche  foccorreffero  al  bifognoj  quali  fubito  in  ordinanza  face  do  fi  auan 
ti  con  unagran  tempefta  di  archibugierie  in  un  tratto  fecero  uoltar  lej^aUe 
a  Mammalucchi  già  uincitori.Tomombeio  combattendo  da  ualorofo  folda» 
to  ueduto  fuggire  ifuoi,abbandonò  la  battagliaì&  andò  aUa  porta  del  Cai- 
ro a  raccogliere  le  reliquie  dellagente^^  cofi  fi faluó. Gazale Jl gran  Dio^ 
daro,^  Bidone  armiraglio  di  quell'hnperio,huomofamofo ,  er  d'incredibi 
le  forza  furono  preji  feriti  a  morte  ;  i  quali  non  molto  di  poi  per  comanda- 
mento di  Selim  furono  decapitati  per  l'anima  di  Sinam  Bafà .  DaUa  morte 
del  quale  ne  hebbe  Selim  tanto  dolore,che  dijjetche  lipefaua  tanto  lamorte 
fuatquanto  gli  era  grata  fac:j nidiata  uittoru:percioche  da  ejfo  procedeuA 
ogni  fua  feliciti  .  Quefta  battaglia  fu  fatta  axxii.  di  Gennaio  del 
M  Dxv  1 1  .Tomombeio  adunque  ejfendoglijuccejfo  infelicemete  quella  gior 
nata,comt  habbiamo  detto ,  a  ufunza  de  gran  Ke ,  che  mai  nelle  auuerfitk 
nonfifmarifcono  d' animo  ^cominciò  a  efortare  ifuoi  Mamalucchiyche  uolef 
fero  fortificar/t  nella  cittàtO^facejfero  tejìaagli  mmici  contrada  per  com 
trada^cr  cafa  per  cafa.O'  diede  libertà  a  più  difei  milafchiaui  negriyche  era 
no  nella  cittàiquali  armò.^^  poi  fece  loro  un  ragionamento ,  perfuadendo^ 
gliyche  poi  che  gli  haueuarefa  la  libertà  combattejjero  da  buoni  foldati,^  Promcfre  di 
da  fedeli  [uddai  defendendo/i  dal  comun  nimico,fe  per  fempre  uoleuano  ef=  Tomombeio 
fer  hberi.Soggiungendoyche [e  Dio  gli  daua  uittorUiprometteudioro  da  uè 
ro  Principe,^  Signorejargli  luogo  proprio  oue  potejfero  Bare  tutti  injìe 
me  :  percioche  né'fuoi  regni  non  uoleua  fchiaui,che  gli  defìderaffero  la  mor 
te^ma  huomuii  liberi  a  quali  trattando  bene  gli  procacciaffero  lunga  uita  > 
però  chefacejfero  il  debito  loro.Et  poi  fece  un  altro  ragionamento  a'Mo^ 
ri  del  Cairo  deUo  {hejjo  modo  :  recando  loro  a  memoria  le  crudeltà  grandi 
che  quel  crudel  tiranno,^  uniuerfal  nimico  di  tutte  le  nationi  haueua  fatto 
nel  proprio  fangue,^  amici ,  CT  come  era  capital  nimico  delfeme  di  Agar , 
jì  come  lo  mofiraua  per  le  opere  i  et  che  non  uole(fero  effer  cagione  y  che 
quello  antico  Imperio  ft  perdeffe^uenendo  nelle  mani  di  quel  lupo  uorace, 
ma  che  prcndeffero  le  arme  per  difefa  dellapatria.ct  de'propYij  figliuo- 
li auanti  che  u  talpaffo  fi  ridnceffero .  Al  che  fu  rijj^ofio  da  Mori ,  et  d4 
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^lifc'bìaui  ancora  con  animo  pronto  a  morire  per  luìypromettendo  lafciar/i 
tagliar  à  pezzi  più  tojìoycbe  render/i^nè  dar  ilfuo  Principe  in  mano  del  ni" 
mico .  Et  fatto  queftojcr  trouando  co  fi  ben  dif^ofii  gli  animi  de' cittadini  9 
Tomombeio  fece  fubito  con  ogni  preflezza  fortificar  i  luoghi  principali  del 
la  città ,  er  sbarar  le  ihrade,cr  ordinò  aUe  donnesche  tutte  injieme  fi  appa* 
recchiafero  per  l'ultima  battaglia ,  efortandole  che  come  potejfero  aiutaf* 
fero  i  mariti,^  i  proprij  figliuoli^CT  parenti  in  tanto  bifogno.-percioche  me 
dtant  la  guerra  difenfìua  delle  donne ,  cr  la  offen/tua  de  gli  Imominiij^era» 
va  in  Dio ,  che  gli  darebbe  uittoria  contra  quel  crudelifìimo  carnefice.Que 
jii  tali  rimedijiGr  apparecchiamenti fapeua^zjr  intendeva  Selim  d'hora  in  ho 
raperuiadeglifchiauiychefuggiuanodal  Soldano,  come  fuol  accadere^ 
che  faduerfa  fortuna  del  Signore ,  è  cagione ,  che  iferuitori  più  non  fi  ri 
cordino  de  benefìci  riceuutiiper  laqual  cofa  congran  cura ,  cr  diligenza  at 
tmdeua  a  ricrear  lo  efercito  con  far  medicare  ^gouernar  i  feriti  ^z^  a  prò 
uedere  alle  cofe  necejfarie  ;  cr  al  quarto  giorno  dopo  la  fudetta  battaglia  > 
auanti  che  più  flfortificaffero  determinò  d'entrar  nel  Cairo,  Etcofi  ui  man 
dò  innanzi  lanus  BaJ^àycon  una  grcffa  banda  di  cauaUeria ,  CT  fanteria  daU 
le  montagne ,  e^  msdefimamente  un'altra  banda  di  Giannizzari ,  cr  caualli 
.      con  tutta  l'artiglieria  per  batter  la  città  :  dandoli  ordine ,  che  cominciajfe 
al  Cako .  ^°  /o  ajfalto  per  la  porta  Baffuetta .  llquale  ej^endoui  giunto  fu  tanta  Cartiglie 
ria  cheftjj>aròj  che  dando  l'affalto  i  Giannizzari  aUa  detta  porta  con  faci" 
lità  la  prefero ,  cr  Selimfeguitò  inperfona,^  breuemente  fi  fj^ugnò  a  paU 
mo  a  palmo  la  gran  città  del  Cairo, ^  durò  l'aj^ro ,  etfanguinofo  combat* 
fere  duoi  giorni ,  €r  due  notti,con  horrenda  mortalità  deU'una  partCy^  del 
l'altra  :  er  all'ultimo  la  maggior  parte  de  Mammalucchi  fi  riduffero  tn  una 
gran  Mofchea  ,  oue  {banchi,  &  affamati  non  potendo  far  altro  ,fi  refero 
falue  le  ulte .  Ma  Selim  non  gli  attefe  la  fede  data  :  percioche  gli  fece  tutti 
mandar  in  Aleffandria ,  er  in  prigione  gli  fece  tagliat  la  tefia .  L'infelice 
Tomombeiofi  riduffe  con  una  banda  di  Circaf?i  ualenti  huomini  di  là  dal  Nt 
lo,oue  di  niiouo  cominciò  à  metter  gente  injieme ,  età  chiamar  à  fé  quanti 
Mammalucchi  fi  trouauano ,  et  medefimamente  molti  capi  di  Arabia  per  ri 
nouar  la  guerra ,  et  tentar  la  forte  la  terza  uolta ,  de' quali  fece  unhonefìo 
campo.  Il  GazeUe  non uoUe più  feguitarlo )  dicendo  hauer  fatto  già  il 
debito  fuo  ne'paf?ati  conflitti ,  er  che  non  haueua  giouato  niente  :  et  però, 
per  non  romperfìin  tutto  uoleua  far  tregua  con  la  fortuna ,  come  foglio» 
ne  far  i  prudenti  capitani  »  etcofi  uenne  a'piedi  di  Sultan  Selim,  et  fi 
refe  a  lui  come  a  dignifiimo  uincitore ,  promettendo  di  feruirlo  con  queU 
la  fede ,  et  lealtà  che  haueua  feruito  i  Signori  Soldani .    Selim ,  percioche 
egli  conofceuabenif^imo  GazeVe  per  le  fue  fingolari  uirtà  d'animo  ,  et  di 
corpo ,  per  lequaligli  huomini  lUu^rifì  acquijìano  ancora  gratia  apprefa 
fo  degli  nimtci ,  et  perche  egli  defìderaua  molto  di  obligarfi  con  accordo , 
et  con  amicitiagli  Arabi ,  che  feco  ueniuano ,  /'  quali  conofceua ,  che  era- 
no buo- 
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nohiomlniduelfer  grandemente temutitConhumitnìj?ime  parole  tutti  gli 
raccolfCiCrgli  efortò ,  che  più  nonfiricordajfero  dell' antica  fortuna ,  ma 
che  aj^'ettaffero  ogni  cofa  della  fua  Uberalità^cr  poi/ìferuì  del  GuzeUe  dan 
dogli  luogo  bonoratofra  ifuoi  capitani.Dopo  quejìo  ax  x  v.  di  Gennaio 
del  M  D  X  V  I  I.  Selim  entro  nelCairo  .  Quella  città  fi  difiende  alla  luti-  Sito  della  cit 
ghezza  difei  miglia  lungo  il  Ni/o,er/empre  conjpatio  eguale ,  è  lontana  tà  del  Cairo. 
dal  Nilo  un  miglioilafua  larghezza  non  paffa  un  miglio  er  un  quarto .  In 
mezo  della  città  giace  una  rocca  pojìafopra  un  picciolcollejaqual  è  riguar 
data  con  mariuiglia  dagli  huomini  no  Ari  più  tojio  per  grandezza  ,  cr  per 
beUezzayche  per  fortezza,  Fercioche  in  ejfa  fono  beUifimi  giardini  ;  una 
gran  piazza  con  grandifime  loggie^il  luogo  da  manegiar  cau^Uh^  molte 
piazze  picdokiC^fale  aperte  uolte  uerfo  tutte  le  parti  del  cielo.  Dalla  par 
te  di  fuori  è  cinta  questa  rocca  di  torri,^  di  haftioni ,  cr  da  una  corona  di 
merli  di grandi^mo  lauoro  ,  onde  con  uaghifima  ui^haflpoffono  guardare 
glifpatij  della  città  luquale  ui  è  poflafotto  il  Nilo.che  ui  corre appre(fo,& 
le  Piramidi  atitiche.Po  co  lungi  da  que fa  rocca  J  un  lago  fatto  a  mano  di 
acqua  cauatafuor  del  Nilo,il  qual  lago  é  ferrato  da  ogni  parte  da  edifici  di 
bellezza  mirabile ,  cr  è  quel  luogo  digrandifmo  piacere-.per cloche  dalle 
fineftre  ancora  uifi  può  ef  pefcare,<^  uccellare  a  gli  uccelli  j  i  quali  infiniti 
fono  in  quel  lago .  Ma  ecci  un'altro  lagoyche  di  nobiltà  uince  queflo  sfatto 
in  triangohyil  quale  giace  nell'ultima  cotrada  di  quefio  nuouo  Cairoylaqua 
legàardd  uerfo  Bulacco.QueBo  lago  fi  empie  per  un  canale  di  Pietra^  doue 
fono  le  catarrate  di  ferro  quando  cnfce  il  NilojV  anco  per  quel  nuouo  ed 
naie  entrando  nel  fiume  riceue  le  barchette  ;  fu  le  quali  di  er  notte  Ji  fanno 
portare  coloro,che  fi  danno  piacereyCratt  edono  agli  amori.Le  cafe  di  font 
ma  bellezza  quafi  tutte  aUe  parte  dinanzi  guardano  fopra  il  lago ,  le  cui  in^ 
irate  hanno  i  poggiuoli  continola,  ^  gli  frazzi  lafiricati  di  marmo  lifcio . 
Quiuifi  accofta.no  coloroyche  uanno  afollaZZOyCon  le  barchette^CT  con  ce- 
tre  jet  cocenti  di  mufica  [aiutano  la  moltitudine  de  gli  hnominiiGr  deUe  don 
ne,che  {hanno  a  pigliar  ilfrefco.  Nel  lato  del  lago, che  guarda  uerfo  il  lettati 
te  uifi  uede  un  palazzo  poco  inanzi  edificato  con  le  ricchezze  della  Reina 
"Dultibeafdalquale  tutte  le  altre  cafe  di  quel  uaghifinno  tratto  facilmetefo 
no  uinte  di  qualità  difabrica^ZT  di  leggiadria  delle  ftanze  di  dentro.  Perciò 
che  le  mura  riluceuano  d'incroihaturc  di  perfidi ,&  diuerfi  marmi  fini'.ipaU 
chi  er  lefofjitte  erano  lauorati  a  eroder  con  pretiofifime  dipintureyCir  con 
molto  artificio  di  ecceVen  tifimi  arte fici,et  per  tutta  la  cafa  ancora  fi  uedeud 
no  i  mattonati  lauorati  di  mofaico,h  fine firè^et  gli  ornametiti  delle  parti  mi 
noriidialabaftrOìZir  di  bianchifiimo  marmo,^ anco  di  molto  ferpetmo.Gli 
ftipitiyCt  le  porte  {lejfe  erano  per  tutto  meffe  di  auoriofcdo,et  lauoraieper 
entro  di  lucidifiimo  ebano  con  tanta  maeftria  di  artefici^et  con  uittici,  i  qua 
lifcherzauano  per  certi ccrchijcbe  benpoteano  tratteneregli  cechi  di  chi 
{tau4aguardarle,maf4ti4rgli  noti  mai.  ì^eU'apparutofe  tu  paffaui  dentro, 

non 
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non  erd  punto  inferiore  dulie  molto  imgnificheftanzefl  come  quetlo.cìje  co 
modi^imumente  rij^ondeua  allo  flato  Rw/f,  cr  dUa  delicatezza  donnefat . 
Ef  tutte  poi  il  uincitor  Selim  rompendo  anco  le  mura  per  cauarnegli  ornct 
menti  intere  di  quelle  pietre fìneje  portò  a  ConjlantinopoU. 'Lungo  quel  U" 
go  in  tutte  le  contrade  del  Cairo  nuouo  fiueggono  alcune  cafe  di  BaronijO* 
di  Niammalucchiylequali  danojiri  huominifono  più  lodate  per  uaghezza^ 
che  per  architctturad'altre  parti  deUa  città  fono  piene  di  cafette  picciole^et 
éi  uiiifima  plebe.Sonoui  ancora  tre  chiefe  di  Chriftiani  in  diuerfì  luoghiyVu 
nadeke  quali  è  riputata  molto  più  uenerabile  deW  altre.,  per  la  fama  della 
grotta,doue  la  Vergine  Maria  fuggendo  la  crudeltà  di  Herode flette  afco 
fa  colbàhinoGi  esv  chr  isto.  Lafecondaé  intitolata  a  S. Barbara  Ver 
gineyCt  U  terza  al  caualier  San  Giorgioyi  quai  Santi  fono  ancora  in  grandif 
/ima  riuerenza  apprejfo  di  queUe  nationi.  Tiopo  il  Cairo  nuouo  cotinuando 
■quafi  gli  edifciyfeguita  Bulacco .  Quejla  terra  a  gtiifa  d'una  città fuperba  p 
■cafe  molto  alte  è  pofìafopra  il  Nilo  y^'al  tempo  della  (tate  frequentata  d4 
Mammalucchi,^  dagli  atri  nobiliti  quali  fé  ne  uanno  quiui  a  piacere,  c^ 
per  poter  uedere  da  luoghi  molto  alti  le  inondationi  del  Niloiche  trabocca, 
Quiui  arriuano  tutti  inauigli,che  fono  menati  per  il  fiume  contra  acqua,m(i 
il  concorfo  de  mercatatiji  celebra  nel  Cairo  nuouo.Su  l'altra  riua  perfron 
te  a  Bulacco  ut  fono  cafette  er  capanne  di  ^efcatoriì&  di  marinari  coperte 
digraticiiO'  di  foglie  dipalme.Poccfopra  il  Cairo  fi  ritrcua  il  Cairo  uec" 
chioyil  quale  parimente  /l  congiunge  col  Cairo  nuouo  pcjìoui  inmezo  gli 
edificij  per  lo  [patio  di  due  miglia  cr  mezó,cr  è  poilofopra  il  Nilo ,  che  ut 
corre  appreffo.  Su  (una  <&  l'altra  riua  ci  fono  molti  edifici  di  mediocre  ar* 
chitettura .  aW incontro ui  e  unlfola  in  mezo  del  fiume  notabile  per  la  uà* 
ghezza  de' giardini,^  delle  uilìe,  doue  le  acque  fi  cominciano  a  partire ,  e'I 
Nilo  uiene  à  ejfer  tagliato  dalla  punta  grande  di  queKlfola.  Quiui  è  il  tepio 
celebrate.per  l'amore  deUa figliuola  delKe  Faraone ,  ciP' per  il  pericolo  di 
Mofejurando  anco  la  memoria  di  ciò  dopo  tanto  tempo.Ma gli  edificij  del 
Cairo  uecchio  la  maggior  parte  fono  ridottiin  giardiniyet  in  mine  disfatte* 
Quiui  per  molte  congetture  fi  filma  chegiàfoffe  t  antica  M.emfi,citt4  tanto 
iUuftre,^  tanto  nominata  da  gli  fcrittori.  Nella  riua  del  fiume  il  Saldano 
Campfone  edificò  unabeUifiima  torrefa  quale  di  altezza fupera  k  cima  del 
la  rocca,  per  cauare  l'acqua  del  Nilo.Quefla  acqua  tirata  fu  in  cima  co  mol 
te  Yuote,^  machine  uolte  con  la  fatica  delle  beàie,fi  nuda  poi  per  un  acqui 
iatt-o  cvW.tuo  per  le  cafleUa,&  canoni  di  pietra  a  diuerfì  condotti  per  tutta 
lacorte.Cinque  miglia  lontano  dal  Cairo  uecchio  uerfo  la  parte  di  Africa  fi 
ueggono  le  piramidi,tefiimonio  della  uanità  de'Barbari-.percioche  i  titoli,et 
i  nomi  loro, che  moftrauano  per  pepa  le  lor  pazze  ricchezze  fi  fono  perdute 
mcora  in  quelle  machine  eterne.  Dentro  àfono  iefepoliure  de' Re  di  Egit^ 
to  diftinte  in  camerette,le  quali  fono  fornite  di  pretiofe  pietre  Lj.uùrate.SoA 
no  quei  luoghi  di  cattiuo  odoretetjj^auetofiper  cagione  deUagràde  ofcurità 

che 


Libro  primo.  '  49 

che  ui  è ,  oue  md  non  entra  il  Sole .  Fercioche  per  i  monti  del  ter'feno ,  che 
ui  è  crefciuto  a  coloro,che  uifcendono  per  Ujirettifiima  entratayffeffe  uol 
te  fono  fiate  jjìente  le  torceydaìle [quadre  de'pipi{hrellt,i  quali  uolano  quiui. 
Molti  fono  di  quegli  che  uifagliono  in  cima  ,  v  dicono^  che  quindi  Jt  uede 
it  Varo  di  Aleffandria^^  le  foci  del  fiume  douc  egli  entra  in  viareia-  ui  ag= 
giungonOicheeUenonfipojfonopajfareper  l'altezza  loro  con  un  tiro  di 
freccia  a  mezo  lof^atio  della  bafe  più  bajfa  .  Quejti  marauiglioft  edifici  fu 
rono  detti  Viramidi ,  da  piros  uoceGreca^che  uol  dir  fuoco ,  percioche  fo- 
no fatti  a  fomiglianza  di  fiamma  di  fuoco  ,  fono  di  larghezza  di  ottocento 
^  trenta  piedi  daW un  quadro  aWaltro  lauorati  di  beUif.mi  marmi  di^ra^^ 
hu'.cr  cominciando  in  quadro  fi  uanno  affottigliando  crfinifcono  in  punta 
detto  fieffo  modo  che  fu  il  diamante ,  Stettero  a  furfi  uentianni  ,  con  tutto 
che  ui  luKorajfero  continuamente  trecento  zrfejfanta  mila  huomini.  Q«f*  S'.tperbfa  cfe* 
fta  ucramentefi  lunità  deR  e  di  Bgitto,i  quali  furono  ipiu  ricchi  Principi  Re  di  figicco. 
dH  mondo  :  fi  per  la  fertilità  delpaefe  come  perche  in  tutte  le  terre  loro  niu. 
nóncn  haueuafacoUd  ne  cof4 propria  ,  eccetto  efii.Dal  tempo  che  Giufep 
pe' diede  quell'auifo  a  faraone  difalinrilformento  de  fette  anni  di  abbona 
danza  j  per  l'anno  della  fame ,  che  poiperformento  helbe  tutte  le  rìccbez 
Ze  de'fudditiiQjT  cofififaceu.ino  molto  riccbijO"  fi  feruiuano  di  quelli  come 
àifchiani .  Sono  di  altezza  incredibile ,  cr  fé  ben  come  habbiamo  detto  fini 
[cono  in  punta^nondimeno  l'ultima  pietra  o^finefuo  è  tanto  grande,che  cos 
modamcte  ui  potrebbono  itare  trenta  huomini.  FJ  a  coloro  che  uifagliono 
poi  riguardando  giù  pare  che  gli  huomini  fiano  picciolifsimi  uccelli.  M.4 
tolto  uia  il  miracolo  delle  piramidi ,  ratinato  infieme  le  tre  città.nonfiuede 
cofa  chefia  di  marauiglia  [alno  la  moltitudine  degli  habitatort .  Percioche 
per  tutte  le  regioniyaffai  più  che  non  è  da  credere  fi  trotta  un  popolo  itfini' 
to  »  ma  la  maggior  parte  uilifiimo ,  cr  mefchino,perciocbe  ccloro,chefono 
{Rimati  riechi  per  paura  de' Mammalucchi  non  ardifcono  mo^rar  le  lor  rie 
ckezze.Cofioro  uanno  fu  CameUi,cr  Afini,etfoli  i  Mammalucchi  ufuno  ca 
ttaUi .  Vniuerfalmente  il  mangiare  de'plebei,^^  parimente  de' ricchi  è  carne 
di  cafironey^  minefira  di  rifo^^  non  fanno  fare  le  delicate  uiuande ,  negli 
intigoli  deUa  goUyi  quali  fono  fiati  trouati  daUc  altre  nationi:  mangiaufi 
nondimeno  alla  tauola  de' nobili  de' polli  :  percioche  gli  Egitti}  ne  hanno  co 
pia  grande  yappreffo  de' quali  le  galline  non  coiuno  te  ouu  ioro,ma  eUefimet 
tono  ne' forni  po{houiil  caldoycofì  ben  temperatola  poco  a  pocoyche  con  ma 
rauigliofa  ariete  in  breue  tempo  i  poUi  nafcono,et  s'allenano  m  pochi gior 
ni.  Ro uoluto far  quefia  defcrittione per  effer  quefia  città  una  dille  più 
illu{lri,  CTpiufamofe  del  mondo  ,  //  come  penfo  far  dtUe  altre  che  di 
mino  in  mano  trouaremo  neU'hifiorie  .     Spugnata  adunque  da  Selint 
quefia  città  del  Cairo  del  modo,  che  fi  è  detto  ,  per  metter  fÌTieaque» 
fia  imprefa  fece  far  un  ponte  di  barche  fopra  il  N/7o  ,  perpajfar  nel  borgo 
di  BuUcco  contri  Tomombcio  ,  ilqu/tle  uenne  ali'improuifa  ad  affali^- 
''      -  G        parte 
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pdf  te  deìtefercitùTurchefcOiche  alloggiaua  di  la  dal  ponte ,  er  quiuifi  fé» 

€t  un  tumultuario  fatto  dUrmeyCon  la  morte  di  molti  turchi .  A  tal  che  uè» 

dendo/i  lanus  Baj^à ingrandij?imo  pericolo ,  Canogli cognato  di  Selim  paf 

fòfubito  notando  con  uimfquadra  di  Tartari  per  [occorrerlo  prefio ,  effen* 

io  occupato  il  ponte  da  Giannizzeri ,  che  tardauano  a  pajfare .  ilchefu  fti 

muto  cofa  miracolofa»maggiormente  per  effer  il  Nilo  la  più  grojja  fiumara 

di  tutto  ilmondOfeccettuando  però  il  fiume  Maragnone  del  gran  Regno  del 

Vtru,Tomombeio  admifjue  hauendo  più  e  più  uolte  con  ejìremo  uigorct  cr 

ànimo  ualorofo  inforzata  la  battaglia  cr  combattendo  da  uiril  guerriero 

facendo  cofe  mirabilijaU' ultimo yuon  potendo  iiarfaldo  alla  furia  de  Gian» 

nizzariycy  Tartariy^  biaftemando  lafua  cattiuafortetft  mife  Sfuggire  uet 

fo  le  montagne  abbandonato  datutti.  Ma  non  molto  di  poi  intendendo  See. 

tim  y  che  era  fcampato  con  poca  gente  limando  dietro  Muftafa  BaJ^à  cot^ 

Caierbeio,^  col  GazeUe per  effer  quejìi pratichi  del  paefe .  Onde  non  paf* 

so  troppOiche  lofnenturato  Tomombeiofu  tradito  da  un  moro  Signor  d'un 

cafale  che  lo  trouò  in  una  palude  afccjo  nell'acqua  fino  al  petto  fra  le  caane 

Cìr  giunchi.cojì fu  prefotO"  legato  in  habito miferabile  lo  diede  neUe  mani 4 

Morte  ob-  -^"^^/^  ^'^fi^  y^ngU  altri ,  che  gli  uennero  incontra,^  fu  menato  al 

Iji-obiioia  di  Cairo  con  alcuni  Ciipitani»(:::r  amici  fuoi ,  Selim  non  uoUe  che  gli  fojfe  menOr 

Toinombc--  to  dinauziyma  ordinò  ad  alcuni  huo''mniyche  lo  metteffero  al  martorio  ^^ 

IO  Soldano  di  ^j^  domundaffero  de  te  Jori  di  Campfone,i  qudifì  credea  chefo^fero  afcofl  in 

'    '  un^fecretif  ima  grotta. Maegliconanimo,conjtante,icr  conminacciofo  uol 

to  altro  non  mandò  fuori  ne'grandì  tormentiyfenonfoj}iriyC^  hornbilpiai\, 

tiyper  HÌncere  con  quella  patienza  la  crudeltà  del  mncitcre,nè  mai  confej^ò' 

cofa  alcuna.  L'altro  giorno  pcéiolofopra  un  mi  Camello,  (y  ueùito  d'una,. 

mjte  logora  con  le  mani  legate  dietro  aUe  j^aìle^come  jì  fuol  fare  a  i  malfai 

iori,Gr  agli  dffafini  lo  fece  menar  attorno  per  tutte  le  piazze  della  città  , 

er  per  le  contrade  più  frequentate:accicche gli  Egittij  uedeffero  che  colui^ 

ilquale  poco  dianzi  haueuano  adorato  per  Kc^quel  medi^fmo  uolgendcfi  I4 

fortuna  precipitato  in  ejlreme  miferie  in  un  umpc  hautua  da  finite  i  giorni 

della  uitatO'  dtU"  Imperio  con  un  fatai  capcfiro  .  Et  poi  che  di  qucfto  modo 

furono  giunti  a  porta  Bajjìulìagli  ruppero  il  collo  con  un  capefirOyV  acs 

cloche  fcjfe uedutOyCjr fchernito  da  ccloro^ch'- pafjauano ,  lo  lajciarono  ap 

pìccatOifopra  lauoltaycon  un  uncin  di  ferro  .  F«  fatto  morire  Tomombeio 

4'x'ii  J.  d' Aprile yf anno  di  n.  s.   m  d  x  v  i  i .  efjendofi  fatta  la  giornata 

d  Kodania  a  x  i  ì.di  Gennaio  il  di  dij  .ui  vìncentio .  t<eui  mancarono  di 

quegli^che  in  cofiatroce,<:::r  compdficm'Uole flettacelo  pianf(ro,&  con  at 

ti  dolenti ,  er  difordinato  rammarico  nei  poiercno  fopportare  di  uedere 

la  co  fi  indegna  ,  cruituperofi  morte  dcltuUii;w  Ke,  ìcro  ,  quantunque 

daGiannizzari  fcjji'ro  riprefi  ,  CT  minacciati  di  h^  ■erga  ammazzare  : 

percioche  il  popolo  del  Cairo  ,  come  leggiero  ,  <^;u^eZZo  all'antico  fer» 

uitiodeM-aiìimalucchi  >  non  nceuaua  punto  con  untmo  UeìcjO' grato  il 

beneficio 
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beneficio  della  ftruitu  cdcchiti  :  &  tutta  U  plebe  dì  T:gìth  era  UKertadcUa 
libertdi^  perciò  ^andofcfl'cfa  in  ciechi  paura ,  era  cc/ìrettdu  dubitarfxii 
peggio  :  maggiormente  Jìimando  i  Turchi  gente  molto  uaforofa  >  temuta  dà 
tutti  i  Ke  dell' Europa, cr  dell' A  jì  a  né  punto  più  pitcceucle  de'  Circ^jh ,  er 
[opra  tutto  hauendo  un  [angui  •Me'.i^'jiin'O  Signor  e. illude  bnHeii.i  lipgrìo 
rtggiare  fuperbij^imamente .  Di  <.]U(:(ìc  modo  quefic  if'yincip't  pcrdd,  cr  h 
fiato  i  cr  la  uitay  che  mediante  lefue  uirtu  iiì^goUn  baucua  ^cquijtato.giuoi 
cando  con  ejfo  lui  U  fortuna  come  gli  piacque .  'Nilqf^-ak  lurarnenrc  tvtt 
hubbiamo  da  prender  efempio ,  cr  maggiormenu  t  ìr'.u.cipi ,  rmgratiando 
il  no{hro  Creatore  d'ogni  cofa^percioche  in  quel  o  mcudo  quanto  Ui:o  è mag  Efempio  m* 
giorCjO'/ìedefopra  la  inftabil  rota,tuni:o  più  uicino  è  a  day  py^ggtor  cadu*   "u i;? liofo   , 
ta .   Et  certo  egli  farebbe  fiato  meglio  a  cofiui  che  ncn  hoiuflt  accettato  la  ^  '  ""^J.^'''^^ 
dignità  Principale ,  che  gli  offerì  la  inconfiante  Fonu^a,  poiché  cefi  tofio  .  ^  _'" 
la  perde ,  ma  che  fi  f offe  contentato  delfuo  primo  grado  ,  cr  cefi  non  [aria 
uenuto  a  un  cofi  miferopne ,  cadendo  più  alto  di  quel  che  afccfce^pcr  mag= 
gior  dolore jQir  doglia f uà. M.orti  adunque  i  dui  Soldani^quaft  tutta  la  fu- 
perba  natione  de' Mammalucchi ,  tutte  le  città,  et  prouincic  in  fino  alle  ulti= 
me  parti  del  mar  Koffo  uennero  a  dar  la  obedienza  a  Sultan  Seìm  :  il  quale 
andò  a  Bulacco  a  uedere  il giocondij^imo  crefcimentc  del  Nilo  3  et  poi  andò 
a  uedere  Alefiandria  città  tlludre,  et  di  gran  mercantia ,  et  quindi  tornò  al 
CairOiOueflrifolfe  di  lafciarper  gouernatore  Caierbeio,  per fodis farlo  del 
tradimento  tifato  neUagiortiata  di  Aleppo  contra  il  Soldano  fuo  Signore: 
della  qual  cofa  lanus  Bafià  ne  riceue  gran  di  fimo  dolore  :  percioche  deflde^ 
raua  egli  queU'honoreuole  carico ,  è  però  con  quefia  inuidiafece  che  iGian 
nizzarideUaguardia  del  Cairo  fi  amotinaffero  fubito  partito  ilfignore» 
per  metter  in  dijgratia  Caierbeio  ;  ma  quefia  fua  malitia  non  hebbe  effetto, 
anzi  ritornò  in  danno  fuo:  percioche  accorgendoli  Selim  deU'artefìcio  poco 
fedele  di  lanus  Bafià  per  la  uia  >  non  troppo  lontano  dal  Cairo  lo  fece  infuA    ^^^"f  ^*  'J' 
prefenza  decapitare ,  per  mofirar  a  tutti  che  non  fi  deuefcherzar  con  moti-  f  j^J^^^^  g^|J 
ui  difoldati  uerfo  ilfignore .  Et  cofi  camino  aUa  uolta  di  Grecia^et  arriuan-  ià . 
do  in  Soria  tafciò  il  GazeUe  per  Luogotenente  di  tutta  quella  prouinciaidel 
chemormorauano  publicamente ,  dicendo, che faceua male  a  fidarfipiu  de*  ..t^ 

traditori  firanuche  de' fuoi  fedeli  capitani  yde' quali  fi  deueua  ricordare  per  i 
tanti  feruit  ij  da  e  fi  ricevuti  fempre .  Tatto  qu  e  fio  feguitò  il  fu  0  maggio ,  et 
giunfeaConfiantinopolimoltoprojperofojOue  haueua  lafciato  Solimano 
fuo  figliuolo  primogenito  fotto  ilgouerno  di  Pirri  Bafià  huomo  di  granfe»         /^  /i,   r 

de  ,  et  di  fingolar  prudenza.  Furono  molti,  che  differo  che  Solimano  era  f^^^  t.'li^c'J<A  /A/ 
à  pencolo  grande  dieffer  auelenato  con  una  uefie  tinta  di  uelenoy  che  JU  ^  ,  ^/  f^/0AC(A 
Selimfuo  padre  li  mandò  in  quefio  uiaggio ,  temendo  ,  che  ti  figliuolo  ' 

non  fnefie  a  lui  quello  y  che  efjo  fecea  Sultan  Baiazetto  fuo  padre  f^09 
gliaudolo  dell'  Imperio  ,  come  già  fi  è  detto  ,  et  poi  fattelo  morire  : 
la  qual  ue{te  Solimano  mai  non  fi  mife  indoffo ,  ancora  che  non  fapeua 
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it  pdterno  inganno .  Giunto  Setim  a  Coftantincpoli  a  buone  giornate  ^  hd'é 

uendo  hduuto  nuoua  certa ,  che  in  Roma  per  lar denti jima  àffettione  di  P4 

pa  Leone  fi  faceua  conjiglio  di  muouer  guerra  conerà  di  lui  in/ìeme  con  tut 

iti  Principi  cbrijiianiycominciò  a  far  alcuni  preparamenti  dubitundcfidi 

(Quella  cruciataM  quJe  >  non  fi  [a  come ,  poi  non  hebbe  effetto .  Ne  paj^ó 

molto,chegIì  nacque  nelle  reni  una  piaga  corro fiuu/ìmile  al  cancrox  la  qua 

le  a  poco  a  poco  li  dijìemperò  la  complejionejeuandogli  ogni  pcnjiero  di 

guerra.Et  cojì  ejftndo  hormai fatto  di uittorie^z:;'  di  trionfi ,  cr  aggrauato 

dal  makjfi ammalò  difcbre  pejHlentiale,deUa  quule  nontrouando  rimedio 

■  jimorì  rdelmefe  di  Settembre  del  m  D  x  x.  neUa  propria  uilla  di  Cìurluy 

Olle  elfo  haueua  combattuto  col  padre^nonfenza  giuftitia  di  Dio ,  il  quale 

come  Signor  giufìijiimo  li  diede  il  castigo  in  quello  jhjfo  luogo  doue  haue  - 

uà  commeffo  il  peccato .  Tenne  Selim  l'Imperio  otto  unni ,  cr  era  di  età  di 

xi,v  I .  quando  morì .  F«  huomo  lungo  di  bujio ,  cr  corto  di  gambe ,  af^ai 

Cof^umi  di  più  bello  a  cauallo ,  che  a  piede  :  era  tondo  difuccia^di  colore  paUidojhaue 

Sclim.  uà  gli  occhi gyofii ,  (y  feroci  :  hekbe  un  cuor  di  Lione,  né  mai  hebbe  paura 

deUafortuna  né  per  pericolo  alcuno  etiundio  mamfefto  nelle  guerre ,  mai 

nonfiritrajfe  dalle  cominciate  imprefe,declinandojÌ  più  come  fa  il  «fro  , 

magnanimo ,  rj-generofo  a  configli  dubbi] ,  cr  honoreuoii ,  che  afìcnri  di 

poca  laude.  De' capitani  antichi  (lim^ua  folamente  hleffandro  Magno  y 

Cir  Giulio  Cefare ,  cr  ordinariamente  leggala  ifatchu-  le  ulte  loro  tradot^ 

te  in  lingua  Turcbefcay  cr  molte  altre  hijioriedi  talenti  capitani  .  Era. 

di  natura  feuero ,  cr  ineforabde  ,fempre  penfofo ,  er  non  precipite^i^^  f^e* 

tialmente  in  efequire  lafua  crudeltà  ,  la  quale  in  molti jìimi  cafiera  fondata 

in  molta  giuftitia .    Caftigò  feueripmamente  ifitoi  Bafà ,  perche  fi  erano 

portati  male  yCrcofì  non  gli  fopportaua  ninna  ghiottoneria  ,  maggior^ 

mente  fé  toccaua  alla  giujiitia,(::r  amminfjìratione  deUe  prouincie  che  go 

Detto  di  Se  uernauano  .    Soleua  jl'effo  dire  ,  che  ei  non  portaua  barba  lunga  comi 

lim.  Baiaztttofiio padre,  perche  non  uokua  che  i Baf^àcelimetteffero  la  ma 

no  j  cr  lo  menajfero  ,  oue  cf^iuohuano  cerne  erano  foliti  di  far  con 

B^aiazetto  .  E^  tnfomma  hebbe  l'animo  crudtlijumo  :  il  che  mo{hrò  chiaro 

nelfuo  proprio  fangue  y  non  perdonando  la  uitaa  ninno, che  parente  li 

fo[fe^  dicendo  ,  che  ninna  cofa  era  più  dolce,  che  il  regnar  fenza  paura, 

^foj^etto  de  parenti ,  &  che  in  que^o  cafo  era  da  efier  ifcufato ,  poi  che 

fimile  morte  era  forza  che  patiffe  lui  ,fe  il  minimo  de  gli  Ottomani  fofìe  riu 

fcito  signore ,  cr  che  non  era  prudente  colui  che  interponeua  fratto  in  efe 

quire  l'animo  fuo  :  perciochs  con  l'indugiare  fi.perdeua  i'occaflone  :  cr  na 

fceua  impedimento  contrario  al  principal  difgno  ,  er  cofìji  perdtuano  i 

negotpj  deliberati .  finalmente  fu  huomo  rarifiimo  nell'arte  militare  e  nel 

gouerno  de'popoli:pcioche  uokua  che  fi  facete  giuftitia  in  ogni  luogo.  Ajf- 

fermano  quegli  che  intrinfecamctc  lo  praticarono^che  ninno  lo  pareggiò  in 

uirtìijgiujlitiajhumanitàiet  gràdezza  di  animo,  et  che  niente  no  haueua  dei 
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lR.iYh:lrO,m  che  pdveud  che  egli  fojfe  tuto ,  cr  nUilnto  fecondo  il  politico 
uiuerCyche  noi  ujìamo .  Uaueuain  co^ime  di  pigliar  per  bocca  alle  uolte 
unafemenza  nata  in  Turchia ,  che  lena  a  gli  huomini  la  memoria  delle  cofe 
graHÌy^fail:idiofe,(y  gli  rende  molto  fcioltijCr'  dUegri,^  dura  per  alcune 
bore .  Et(^ueào  faceua  egli  per  non  prò  fondar  fi  ne  pen fieri .  Yu  dato  aUa 
acciaia  molto  uigilanteì  ma  poco  intertenitore  di  Donneicrfu  tanto  mo-' 
deilo  nel  mangiaretche  non  mangiaua  più  di  due  uolte  al  di,  e  d'unfolo  ci 
bo, attaccandoli  a  cacciaggioni,(y  a  cofe  gro(fe,piu  che  a  gli  uccdli,  come 
faceua  ogni  priuatofoldato.il  che  lo  teneua  [ano  in  tutte  le  fatiche  foppor 
tate,^  in  tanta  diuerfità  di  acri  di  lontanifimi  paefì ,  che  conquiftò.'Eu  libe 
ralifimOyO'  foUecito  neUe  cofe  della  guerra,^  pur  per  lefue  crudeltà  fu  te 
muto  da  tattico'  poco  amato  da  fuoi  popoli.  Lafciò  un  fol  figliuolo, chia= 
mato  Sultan  Solimano,  il  quale  perfua  morte  fucceffe  in  quell'Imperio ,  di 
cui  ne  parlaremo  poi  lungamente  >  perche  hora  uogiiamo  trattare  in  qucSio 
luogo  le  cofe  fucceffe  a'  Principi  chriiiiani  infino  alla  morte  di  Selim.Kitro 
uandoft  le  cofe  d'Italia  del  modo  che  habbiamo  detto,c  per  morte  di  Alef» 
fandrOyCr  Pio  Pontefici  fuccejfo  in  quella  Sedia  Giulio  Seconio.nel  cui  tem 
pò  furono  i  France/l  cacciati  del  Regno  di  Napoli,  cr  Mafimiliano  Impe 
radore  non  hauendofi  uoluto  impacciar  nelle  cofe  di  quel  Kegno,si  per  con* 
feruar  la  lega,^  amicitia,  che  col  R  e  Luigi  haueua  fatto,  fi  ancora  per  prò 
uedere  alle  cofe  deWlmperio,fucce(fe  un  cafo  molto  grande,(yfu,che  nel  ter 
ritorio,^  Contado  di  Spirai  anno  m  d  i  i .  fi  folleuarono  grandifimo  nus. 
mero  di  contadini  e  gente  della  campagna  tutti  infieme  fiotto  nome  di  liber- 
tà,(yf^etialmente  erano  drizzati  contra  i  Signori,  cr  Principi  >  ^  contrd 
lo  fiato  della  Chiefa .  Quefii  hauendofi  eletti  due  capi[ani  cominciarono  a 
far  guerra ,  rubando ,  z^  facendo  uiolentie,  cr  danneggiando  per  tutto  il 
paefe,  hauenio  giurato  cr  propago  di  offeruar  certi  capitoli,  che  cfii 
haueuano  prefi  come  per  legge ,  cr  religione .  Fra  i  quali  fu  il  primo,di  ac 
quifiar ,  cr  procurar  la  lihert.ì,o  di  morire  fopra  ciò  ;  un  altro  di  dire  ogni 
di  tante  uolte  il  Pater  «o/?er,cr  l'Aue  Maria,^  certe  altre  orationì:  unaU 
tro  di  difiruggere  tutti  i  Principi,^  ammazzar  tutti  quegli  che  fi  difendef^ 
fero;  <^  cofi  altri  capitoli  ne'  quali  determinauano  di  vubarcetfar  comuni 
tutti  i  beni, e  le  rendite  della  Chiefa,  et  altre  cofefirane,cr  pernitiofe,  I  quali 
in  pcchi  giorni  fi  riduffero  a  tanto  numero, che  fé  Vìmperadore  ,  con  grati 
prefiezzajO"  diligenza  non  ui  prouedeua ,  mandando  uno  cfercito  contri 
di  loro,che  gli  ruppe,CT  sbarragliò  j  certo  farebbe  Hata  una  gran  calami^ 
td,  et  la  ruina  di  Lamagna  y  fecondo  che  le  cofe  erano  incamina'.e .  Ma  con 
quefia  buona  prouifioney  che  l'ìmperadorefece ,  ui  fi  rimediò,  e  furono  ca^ 
jitgati  feuerijimamente  dandone  ad  altrui  un  notabile  efempio  ,  tanto  gios 
tta,<:^  è  utile  la  prefia  medicinay^  rimedio  nel  principio  del  male .  Inque» 
fio  mede  fimo  tempo  la  città  di  Bafileayche  era  una  delle  Imperiali  >  CT 
cenfuali  dell' Imperio  fi  fece  liberata  congiurò ,  et  fece  lega  con  gli  suiz- 
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ZiTÌ^et  fu  fatto  uno  de  cantoni  deUe  terre  loroùl  che  fecondo  fi  gìudic4;f ot- 
fé  che  rimperadcre  dij^imulòjper  nonmouer  guerra  a  gli  Suizzcrijaquale 
era  molto  dubbiofdiV  pcricolof^y^  ancora  per  prouedere  alle  cofe  de'uil 
Uni  già  dettiy^  poi  per  altre  cofe  che  fiiccejferoycome  fu  la  guerra  contrd 
Vilippo  Conte  PaLxtinOy^  Roberto  fuo  figliuolo Jaqual  fi  accefe  da  queflci 
cagione,^  principio .  Giorgio  Duca  di  Bauiera  non  hauendo  più  che  und 
fola  figliuola  chiamata  lfabeUa,la  maritò  in  Kcberto  figliuolo  primogeni- 
to del  Conte  Palatino  del  Reno ,  che  ancora  fi  chiamaua  Duca  di  Bauiera, 
per  cffer  fiata  anticamente  una  cafa  i::r  famiglia»  C7  gli  diede  in  dote  con  U 
figliuola  la  hereditàì  O"  fuccejiione  fua .  Il  che  era  ingiuftitiajZ^r  contrd 
cgni  ragione  fecondo  le  leggi,  cr  codimi  di  Lamagnay  O"  in  pregiudicio  di 
Alberto  fuo  fratello  anco  ejfo  Duca  di  BauieraMqud'era  maritato  con  una- 
foreìla  dell' Imperator  MafUmiliano.  latto  questo  maritaggio  ,fuccejfe  U 
morte  di  Georgio  Duca^Gr  ftwccro  di  Roberto  mlTanno  m  d  i  i  i.  ct  Ro 
berto^effendo  Ifabellafua  moglie  per  tefiamento  del  fuoccro  nominata  >  C 
dichiarata  unica  herede,  cominciò  con  l'aiuto  crfauore  del  Conte  Filippo 
"Palatino  del  Reno  fuo  padre,  a  occupar  le  terre  ,cri  luoghi  di  BauieraiCr 
fi  fece  fignorcdi  gran  parte  di  quella^a  concorrenzd,  &  contraditione  del 
Duca  Alberto  .  e  cefi  fi  cominciò  la  guerra,  &  difcordia .  Vlmperadore  , 
che  amaua  cj-uolcua  la  pace  3  cr  la  giufiitia,  procurò  alcuni  mezidi  con- 
cordia  in  fra  diloro, iqualiRoberto  non  tioUe  accettare .  VerlaqualcO' 
publica'/be-  A'  l^'^^^^P^'^^dove  cffendo  obligato  alla  giuftitia,<::r  all' amicitia  che  adAÌber 
ni  al  Conte  to  fuo  cognato  deucua,procedè  contraRoberto,  c^  centra  liUppo ,  Conte 
Talacino .       Palatino  fuo  padre:  percioche  effondo  molte  uolte  ricercato  che  ei  tal  cofa 
non  facete, con  figliò  il  figliuolo  che  il  face[fe,cr  r  aiutò  con  gente, danariy 
^  fauore ,  Il  perche Vimperadore  gli  publicò  i  fuoibcni,e  gli  applicò 
a  coloro ,  che  fé  gli  prende jfero ,  rj  li  fece  fubito  guerra  crudele  :  cr  il 
niedefimo  fecero  per  fua  commifione  il  Langranio  diHjfiiajQ^il  Duca  di 
Virtimberga,cr  il  Marchefe  di  Brandeburgo,<:j7-  il  detto  Alberto,  cr  Alef- 
fandro  Duchi  di  BauierayCr  altri  Principi,  conlra  tutti  i  quali  il  padre ,  v 
il  figliuolo  fi  e  ompof ero  colfauoredel  Red'Vngheriao' diEoeviia.  Di 
donde  gli  uennero  di  molte  genti,c^fi  cominciò,&  efequì  una  crudelifìimA 
crfauguinofaguerra.Et  l'impcradore  nifi  trono  in  perfona,guerrcggiando 
particolarmente  nelle  terre  che  di  Bauiera  haueua  occupate  Roberto,^  GU 
glielmo  Langraue  di  Viafiia-C^  Ydalrico  Duca  di  YiYtimberga,ogni  uno  per 
fua  parte  con  gli  amicijO"  parenti  loro,  fecero  la  guerra  per  diuerfe  parti 
nette  terre  del  Conte  Palatino  del  Reno  fuo  padre.  Lo  Imperatore guerreg 
giò  con  tanto  animo  ,  cr  ualore ,  accow,p<:ipjiato  o-  fenato  dal  Marchefe  di 
Brandebtirgtche  riportate  alcune  fegna'ate  uiilorie  centra  Roberto  ,^ 
ì  Boemi  ,  ricuperò  tutte  le  terre  ,  che  egli  haueua  prefe  ,  cr  Roberto 
ft  faluò  fuggendo  ,  er  dandole  rimperadore  ad  Alberto  fuo  cognato  , 
tglipafiò  con  fuo  campo  ne  gli  fiati  del  Conte  Palaiiiio,  oue  già  gli  baueud- 

no 
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■no  prefe alcune  tene  i  Principi  foprd  tiominati.  Giunto  aduncjue  tlmpera» 
dorè  con  quelle  medefime  forzc^^  impetoycon  che  haueua  ricuperato  lofìu. 
io  di  BuuierafgU  tolfe  la  vhxggior  parte  di  fuo  {lato,  cr  non  potendo  difen- 
dere ilConte  Filippo  quel  che  gli  reilaua,  mandò  a  dimandarmifericordia 
dWlmperadore,  offerendogli  di  e(fergli  fedel  feruo ,     Ache  s'mterpofe  L'Imperat»- 
Chrijioforo  Marchefe  di  Vauda,ZT  alcuni  altri  religiofìy  cr  clementi  perfo  re  perdona  al 
n4gg/,cr  l'imperatore  con  la  fua  naturai  clemenza ,  per  Ben  comune  dipa-  ^'^"^^  Palaci 
cetO"  per  efjh  queflo  Principe  uno  de  gli  Elettori  delClmperiOiO"  uijìo  che  ""' 
fé  egli  compiua  di  minarlo  del  tuttoyui  fuccederebbono  molte  dijcordieyfot^ 
fra  la  ragione  di  eleggereyCr  uoto  delX  clettione ,  fu  contento  di  perdonarsi 
gliy^r  cojì  ordinò  per  ogni  banda  che  la  guerra  non  pajp.jje  inanzi  >  €r  che 
tutti  fi  ritiraffero .  Et  cefi  il  Conte  uenne  alla  fua  obedicnza,0'  li  fu  per» 
donato  ;  ma  le  fue  tcrre,cr  {lato  rimafero  con  poca  autorità ,  er  Roberto 
fuo  figliuolo, finita  la  guerra  del  padre  O'  lafuaìUedcndofi  uintOy  Q^fj^cglia. 
jto  mori  didolore,effendo  di  etàdixxiii.  anni,z:T  ancora  la  moglieiper  il 
cui  titolo  chicdeua  quel  che  fi  e  detto. Mentre  che  lo  Imperadore  attendcua 
alle  cof e  raccontategli  gran  Capitano  di  Spagna  Confaluo  Eerrante  di  Cors^ 
douaycome/i  è  detto, forni  di  conquu^ar  il  regno  di  :<iapoli ,  cr  poi  ejfendo 
flati  cacciati  i  Erancefi  non  pure  da  quel  Regno  ,  ma  ancora  di  tutta  la  Ita- 
lia,fa'uo  dello  (iato  di  MilanOiche  ejli  pojfcdeuano  huuendolo  tolto  al  Duc<t 
Lodouicoj  il  Re  Catolico  fece  pace  col  Re  Luigi ,  laquale  durò  per  alcuni 
anni.  In  quejìo  anno  mede/imo  del  m  d  ii  i.adì  dieci  di  Marzo  nacque 
in  AlcaU  di  Renares ,  terra  nobile  del  regno  di  Toledo  in  Spagna  >  F  e  Ra 
D  I  N  A  N  D  o  figliuolo  di  Filippo ,  e  fratello  di  Carlo,che  cerne  più  oltre 
dimoilraremo  riufcì  uno  de'  pia  fanti^fortunatiyC  uirtuoji  Principi  del  mon 
doiperuenendo  alilmperio  dopò  la  morte  del  fratello.     Voi  nell'anno 
MDiìii.à  XXVI.  di  Novembre  morì  in  Medina  del  Campo  la  ualoroti 
fayCr  Catolica  Reina  IfabeUa,  moglie  del  Re  don  Fernando(donna  ueramen 
te  di  grande  animo ,  cr  di  eccellente  uirtù  )  cinque  anni  dopo  la  morte  del 
"Principe  don  Giouannifuo  unico  figliuoloycbe  come  fi  è  detto.prefe  pernio 
glie  Madama  Margarita  figliuola  di  Mafimiliano  Imperatore.  La  qual  ^. 
Reina  Ifabella  morì  d'una  fijìcla  fìmile  alcancaro.che  li  nacque  neUe  parti  giiuolTdiT 
vergogno  fé  ynon  potendo  rimediar  fi, Per  la  cui  morteycr  per  il  cui  te^lamen  nando  e  d'ifa 
to  fuccejje  ne'  Regni  di  CafiigliayC^  deW Indie  yGiouanna  fua  figliuola y  bella  Regina 
maritata  come/ìédettOyaEilippo  Duca^di  Borgogna,figliuolo  di  Mafiimis-  '^'^P^g'"  ^"c 
liano, e  fratello  della  fopradetta  Margarita ,  moglie  del  Principe  don  Gio^  onoV/caft^ 
uanni:non  potendo  fucccdere  il  Re  don  Eernando  in  quei  Regni,  percioche  glia  per  mor- 
erano  della  moglie  unica  figliuola  fucceditrice  delRedonGiouanni  fccon-  ^^  ^^^^^  ^'^^' 
do, che  non  lafciò  figliuoli  mafchi .  Onde  lafciandogli  la  Reina  alla  figlino-  *^'^* 
la,  il  Re  Catolico ,  perche  cofl  uolfero  i  Baroni  di  Spagna,  fi  ritirò  di  Caili 
glia  (ben  che  mal  uolentieri  )  nel  fuo  regno  di  Aragone,  per  dar  luogo  a  lei, 
or  a  Filippo  fuo  genero ,  Lacjual  Giouanna  infieme  col  marito ,  uenne  poi 
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inSpdgndd  gouerno  di  quei  popolijoue  furono  rkeuuti  con  mette  fefle. 
In  quefto  tempo  l'ìmperador  MaJ^imiluno  fece  dieta  neUd  città  di  Co/o- 
nÌA  ,  di  doue  dopò  l'hauer  trattato  quello ,  che  era  cQuumeuole.andò  con 
efercito  Copra  il  Duca  di  Gueldre ,  ilquale  gli  sera  ribellato ,  et  prcnden^ 
dogli  per  forza  d'arme  alcune  terre ,  lo  meffe  in  tanta  Grettezza ,  che  lo 
cojlrinfe  a  dimandar  mifericordia  ;  et  egli.che  come  fi  è  detto ,  era  chmin^s- 
ti^imo  Frincipe^a  tempo  che  l'haurebbe  potuto  di^hruggere  li  perdonò  ,  et 
ritornato  in  Coloniajuifu  riceuuto  con  gràfeftay  et  triofo,Né  fvette  poi  in 
molto  odo  y  percioche  l'anno  feguentejtenendo/i  per  offefo  dal  Re  di  Vns 
gheriay  et  di  Boemia»  per  cagione  dell'aiuto ,  che  ejfo  haueua  dato  al  Conte 
Valttino ,  et  perche  di  nuouo  era  ribellato  aWlmperioyet  haueua  fatto  alctt 
ne  correrie  nelle  fue  terre  ,fece  efercito, et  andò  contra  di  lui  :  et  entrando 
per  fVngheria ,  ui  fece  tanto  danno,  et  mife  tanto  jj^auento  alla  [uà  perfo* 
na ,  che  con  ogni  humiltà  il  Re  di  Yngheria  domandò  la  pace ,  la  quale  gli 
fu  conceffuycon  quei  capitoli,et  conditioni ,  che  aU'lmperadore  piacquero  , 
et  cofifinì  quella  guerra .  In  quejìo  mezo  il  Re  Luigi ,  come  quello ,  che 
non  teneua  nell'animo  ,  che'l  maritaggio  fra  fua  figliuola  e'I  Principe 
Carlo  3  haueffe  effetto ,  non  molti  giorni  dipoi  la  maritò  a  Trancefco  Ducd 
LodouicoRc  di  An^olem,  et  Delfino,  che  poi  fu  Re  di  frauda  :  et  temendo  la  guerra 
di  Francia  nu  dell'lmperadore  fopra  il  Ducato  di  Milano  fece  pace  perpetua  »  come  fi  di^ 
h  al  Dlcad]  ""^>  '^^^  (-^dtolico  Re  Don  Fernando ,  che  ^aua  per  partir  fi  per  Aragona 
Angolé  ,  che  et  quindi  per  Napoli  :  percioche  afpettaua  il  Ke  Filippo  fuo  genero ,  che  ui 
poifuRc.      uenne  al  cominciamento  pur  di  quefto  anno   movi.  La  qual  pace  fi 
fece  fì-a  quei  duo  Principi ,  maritandofi  il  Re  Catolico ,  quantunque  uec* 
chio  in  Madama  Germana  foreUa  di  Monjìur  di  Fois ,  et  nipote  del  Re  Luitt 
gi  ipgliuola  d'una  fua  foreUa .  Et  il  mefe  di  Aprile  l'anno  fopradettOy  efs 
fendo  arriuato  in  Spagna  il  Re  Filippo ,  che  era  ftato  chiamato  con  grande 
inftanza  da' Baroni  di  Spagna ,  lafciò  il  gouerno  di  quei  Regni  y  et  come 
habbiamo  detto ,  fé  ne  andò  al  Regno  di  Aragone  fuopatrimonioyetquin^ 
dia  Napoli , menando  feco  la  noueUa  moglie  ,  effendo  accompagnato  in 
quefto  uiaggio  da  Don  Bernardo  di  R  ogias  Marchefe  di  Deniay  et  da  molti 
altri  cuualieri  Spagnuoli ,  Et  certo  quella  partita  fu  molto  acerba ,  et  di 
gran  fa^idio  al  Re  Catolico  y  percioche  egli  non  pensò  mai  partirfi  da 
quei  Regni ,  sì  per  la  età  fua ,  che  era  forte  aggrauato  da  gli  anni,  sì  an- 
cora per  i  fuoi  buoni  portamenti  nel  gouerno ,  et  amminiftratione  di  quei 
popoli .  il  perche  fi  pcnfaua ,  che  fé  ben  era  morta  la  Catoiica  Reina  Ifa- 
beUa  fua  moglie ,  per  morte  dellaquale  fuccedeua  in  quella  Corona  Giouan 
na  fua  fìgliuoLuinfieme  con  Filippo  fuo  marito ,  che  egli  non  farebbe  ftato 
rifiutato  maiyinentre  che  uiueffe  per  alcun  altro .  In  che  s'ingannò  molto  : 
percioche  i  baroni  di  Spagni,confidsrando  che  fi  farebbe  gran  torto  a  quei 
Principi  fé  nonpdaua  loro  quello  che  di  ragione  gli  toccaua,  et  ancora  per 
iUri  rifletti ,  mortit  U  Rema  efiigli  chinmuronofubito:  et  uenuti  in  Spu^ 
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gnu  uoìferOyche  hdueffero  ilgouerno  di  detti  KegniM  perche  cerne  c^cci.tto  Fernando  Re 
da  hxronifu  cojlrettoap^irtirfì,  (^jrpoi  nxuic^ra.  Napoliy  confuogruuijbi-  cacciato  dal 
mo  daloreyZ^  cordoglioMndo  luogo  die  uolontÀ  de'  Baroniì  €7  aUa  paj^io  g<^i^<;r"C)  di 
ne  del  genero  Filippo.  Il  qiule  non  hebbe  poi  molta  fcliciù  :  perciocbefu^  P^g"^* 
bito  in  quello  {heffoanno  a  xxv.  di  Settembre  uenneamcrte  neUx  città  di 
Biirgos,  ejfcfido  di  età  di  uentiotto  anni,  cr  Ufua  morte  fu  neramente  mol- 
to dolorofay  cr  lagrimeuole  a  tutti  ifuoifudditiy  cr  più  all'lmperudorefuo 
padre, che  fc  ne  dolfe  e{hremamente,perche  non  haueua  altro  figliuolo. hlor 
to  adunque  il  Ke  Tilippo,per  la  infermità  della  Reina  Giouanna ,  che  per  il 
fouerchio  dolore  della  morte  del  maritot  che  fu  uno  de'  più  begli  huomini  di 
fHD  tempo ,  qua/ì  impazzì  &  perde  il  giudicio  :  Et  ancora  per  la  tenera  età 
del  Principe  Carlo,ilquale  non  haueua  ancor  compito  fette  anni ,  fu  chiamai 
to  da  Napoli  al gouerno  di  quei  Regni  il  Ke  Don  Fernando  y  che  come  fi  è 
dettOyper  dar  luogo  al  genero  s'era  ritirato  quiui,come  Regno  conqinftato 
da  lui  con  le  arme.ìl  quale  non  flette  troppo  a  ritornar  in  Spagna ,  menane 
do  fi  con  effo  lui  il  gran  Confduo  Ferrante  di  Cordona  per  dubitatione,  che 
di  effo  hebbe,  che  fi  uok(fefar  Re  di  Napoli,  fi  come  falfamentCj  cr  ingius, 
jiamente  alcuni  fuoi  nimui  hauafxno  dato  ad  intenderai  Re  Catolico,  mof^i 
daUìnuidia,  cr  odio  particoLire  che  quei  maligni portauano  a  quelmagna- 
nimo,Z3' fedeli  fimo  Slgnore,il  quale  per  lafua  propria  uirtù,  cr  ualor  fingo 
lare  haueua  conquijìato  quel  regno  per  ilfuo  Re  .ar  ejfo  con  lafua  libera^ 
lità,  e?-  corte fia  fi  haueua  acquijlato  gli  animi  di  tutti  quei  popoli ,  faceti- 
dofi  benuoler  da  ogniuno.  Et  nel  ritorno  di  Napoli  in  Spagna ,  il  Re  Don 
"Fernando  uenne  a  parlameto  col  Re  Luigi,  il  quale  era  uenuto  a  Saona  per 
affettar  lui,Gr  la  Reina fua  nipote,  hauendo  poco  inanzi  foggiogati  i  Geno 
uè  fi,  i  quali  cacciata  la  nobiltà  con  le  arme,s'eran  partiti  dalla  fua  diuotio^ 
ne.Etin  qucflo  abboccameto  ragionando  ambidue  quefti  RedeWauidità  de* 
Venctianiiftdolfero  affai  l'un  con  V altro,  z^  fecero  lega,  e  confederation: 
infieme,per  raccjuiflarcon  l'arme  quelle  coje  c'haueuano  in  mano  deU'uno  et 
deU'altro.Et a  qiicjìofi aggiungeua  lafomentatione  dell' Ambafciador  di  Pd 
pa  GiuUo,che  fi  dohuaychaueffero  alla  Chiefa  occupato  Faenza,cr  Arimi^ 
no  in  Rojn;fg/i.t,cr  il  Re  Luigi  diceua  all' incontro, che  poffedeuano  indebi- 
tamente Bergar,io,Brefcia,Cr emona, cr  Crema  Città  del  Ducato  di  Milano^ 
&  il  Re  Don  Fernado  haueua  per  male,che  hauejj'ero  occupato  le  città  che 
teneuano  in  Puglia,et  in  terra  di  Otràto.  Et  conclufa  quefia  legayil  Re  Don 
remando  partì  da  Saona  al  principio  di  Luglio, e  con  felice  tepof  ne  p^j?ò 
in  Spagna,  oue  efj'endo  auifato  da  quei  Signori ,  perche  molti  erano  uergo- 
gnofi  di  coparcrgli  inanzi  -,  per  quel  che  haiieuano  fatto  infaucrir  cotra  di 
lui  il  Re  Filippo  fuo  generOicacciandolo  dal  Regno,egli  difimulando  ogni 
cofafece  conprud^nzaa  tutti  buona  cieraymofìrando  di  nonfapere,neft  ef- 
fer  auucduto  de'  maneggi  loro ,  cr  cofi  tornò  di  nucno  a  gouernar  quella 
Corona  co fommagii4ftitia.DAU'altra parte  llmperador  Mapmiliatio  ejlc 
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io  flato  chUmato  al  gouerno  de  gli  frati  dì  Yiandrd,<^  Olanday€r  'ZeUniiH 
■per  Ambnfciadori  démedefimi  {lati,per  mcrtc  del  Ke  Filippofuo  figliuolo: 
Et  haucndo  egli  mefTo  qucUa  forma  digiujlitia,che  era  diceuole  per  la  con* 
feruatione ,  er  buon  gouerno  di  quei  popoli ,  ordinò  la  dieta  nella  Città  di 
Cojìantia,  la  quale  durò  dal  mcfe  di  Aprile  dell' anno  del  fette  ,  infine  al» 
VAgofco  :  oue  egli  propofe  le  offe  fé  che  daVenetiani  haueua  riceuute  negli 
anni  paffati  :  dicendo ,  che  efi gli  teneuano  ufurpate  alcune  terre  deWAu- 
feria  nel  ¥riuli,€r  neiriftria .  Et  fi  doleua  anco  delfauore^che  eglino  haue 
uano  dato  al  Re  di  Francia  nella  prefa  di  Milanojal  qual  Ke  l'imperadore 
fi  riputala  molto  offefo,  fi  pcrquefìa  cagione ,  come  per  hauer  egli  data  U 
figliuola  a  franccfco  Duca  di  Angokm^hauendo  prima  fatto  il  maritag* 
giocol  Nipote  Carlo.  Et  medtfimamente  ui  propofe  il  difìderio^che  egli 
haueua  di  coronarfi  in  Italia .  Sopra  la  qual  cofa  pratticaua  con  Vapa  Giù» 
Ho  i  che  in  quei  tempi  haueua  ricuperato  Bologna,cr  altri  luoghi  per  for 
za  di  arme  :  il  che  haueua  procurato  egli  per  metter  il  Ke  dt  Francia  in  ges. 
lojta,0'  in  fofpetto.Queiie  cofe  adunque  fi  propofero,^  trattarono  in  que 
fia  dieta  ,  ^  fi  terminò  ?  crfu  conclufo ,  che  la  guerrafifacejfe  contra  Ve» 
netiani ,  &  contra  quelli  che  uolejfero  dar  loro  aiuto .  Et  fatto  un  potente 
efercito  llmperadore  cominciò  laguerrayGrgU  tolfe  molti  luoghi ,  che  ef« 
fi  teneuano  deW  Aujìria^cr  fece  loro  di  molti  danni ,  Or  dandole  cofe  in 
quejìi  termini,  Carlo  Buca  diGueldre , fecondo  chefifojfìettaua ,  colfauo 
re  (y  aiuto  del  Ke  Luigi  cominciò  a  mouer  guerra  neUa  'Barbantia  ,  di 
modo  che  Vìmperadorefu  coflretto  a  lafciar  la  guerra  de'venetiani ,  Grati 
darfene  con  parte  delle  fue  genti  al  foccorfo  deUa  Barbantia ,  come  fece, 
ben  che  fuccejfero  innanzi  alcune  cofe ,  che  fi  lafciano  da\dire ,  con  le  qua 
li  genti' fece  rejiitenza  aUa  furia  deGueldrefi ,  ^fece  loro  molto  danno  . 
"Ridotte  adunque  le  cofe  nello  flato  chehabbiamo  detto ,  l'anno  movi  1 1. 
inori  in  Francia  Lodouico  Buca  di  Milano ,  chiamato  il  Moro ,  che  come 
già  fi  è  detto  fu  fpogliato  dello  {lato  da  Fr  ance  fi ,  er  rimafero  Mafimiano 
cr  Francefcofuoi  figliuoli  nella  corte  deli'lmperadore  in  Lamdgna.Trcuan 
Lega  di  tutti  dofi  dopo  qucfto  l'imperadore  in  Fiandra ,  alcuni  dicono ,  che  a  inilanza  di 
iPricipichri  p^p^  GiuUo  »  che  già  buoni  giorni  teneua  Un  fuo  Legato  inLa'nagna  ^^ 
Venètia°'<^&  '^^^''^  "^^^'^"'''  ^^^^  ^ richiefia  del  Ke  Luigi Jì  cominciò  a  trattar  che  il  Fa 
perche  ella  fi  P<<  ?  CT  l'imperadore ,  CT  il  Catolico  Re  Don  Fernando ,  er  il  Re  Luigi  fi 
hcc .  uniffero ,  er  legaffero  contra  i  Venetiani  per  ricuperare  queUo  che  e  fi  te- 

neuano  occupato  dello  flato  di  Milano ,  e?"  dell'imperio ,  cr  del  patrimo» 
nio  deUa  Chiefa  .  La  qual  lega  fi  fece ,  cr  conclufe  a  Cambraifra  tutti  que» 
{li  Principi  :  ma  cofi  come  il  Papa  tCr  ilKc  di  Francia  non  la  fecero  fé  non 
per  lor  proprio  ,  cr  particolar  intereffoycofi  non  la  ojfcru^rono ,  fé  non  il 
tempo.che  lor  parue  conueniente .  Et  i  principali  capitoli  erano  quefli,che 
Capitoli  del-  c^iafcuno  ad  un  tempo  moueffe guerra  a' Vene tiani  yC^  fé  a  cafoi  Venetiani 
la.  lega  .        fofferofuperatiitutte  le  terre  che  efii  pojfedcuano  ne' confini  di  Verona  foj* 
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fero  del  Ke  LuigìyC^  de  Verona  con  tutto  il  re/lo  chejljieie  in/Ino  dìmxr 
Adriatico  ifojp  di  Mjj^imiliano .  Chele  città  della  Komagn^iche allora  te 
neuano  Venetianìfojjero  del  Papa,  cr  cjueUe  altre  che  gouernauan  i:i  P«* 
gliayrimane(fero  alKe  Don  Fernando  ,  Et  fu  tanta  la  cura ,  cr  il  fé  creta  di 
di  (juefta  legaìjl>etialmente  del  Re  Luigiyche  mai  nonfìpotejaper  cofa  cer- 
ta di  quel  che  ejli  a  Cambrai  haucano  conclufo,quantunc]ue  i  Venetiuni  mot 
to  lo  procuraffero  :  dicendo  fempre  il  Ke  Luigi él' Ambafciator  Venetiano 
che  di  quejio  ji  dubitaua-,che  ei  era  amico  di  quella  KepublicaiC^r  che  mai  no 
era  per  fopportar e, che\gli  fo^e  fritto  dij^iacere^o^  che  a  Cambrai  non  fi  era 
conclufo  cofa  alcuna  contra  di  hi  Alche  faceua  egli  ingegnofamente ,  per 
non  dar  folletto  aVenetiani  di  quel  che  centra  di  efiji  trattaua^^glipo* 
teffero  affaltar  aU'improuifa  trouandogli  difarmati .  Ma  all'ultimo  quando 
gli  parue  tempo  di  mojlrarfi  diede  comiato  all' Ambafciatore  Venetiano ,  cr 
il  mede/imo  fece  a  quello  chejlaua  in  Milano  Giacopo  Triulzi  gouernatore 
di  quello  flato .  Et  tennero  quell'ordine  parimente  tutti  gli  altri  della  lega. 
Venuto  adunque  l'anno  mdik.  il  prinio.che  cominciò  la  imprefa  commu- 
ne,chegia  ejfo  l'haueua  cominciata  pcrauanti  particolardfu  l'imperadore. 
Nacquero  alcune  dilatÌQni;ZT foj^etti  nouiyma  finalmente  il  Papa,  &  /'Im- 
peradore^^il  Ke  di  Francia  fecondo  la  legagli  fecero  guerra  ;ciaf cune  dal 
fuo  canto  congrcfifimo  efercito .  1/  Rt'  Luigi  fi  molfefubito  contra  Vene 
tiani  cr  uenne  per  lo  fato  di  Milano  con  un  efercito  di  otto  mila  cauaUi ,  cr  Venetiani  fo- 
quindeci  miUfanti,con  capitani  molto  ualoroJì,^fegnalati,che  erano  con  no  afialiti  da* 
la  perfona  del  Rc,t7  Duca  di  Borbone,  Moufignor  di  LotreccOiilgran  Ba  Principi Chri 
fiardo  di  SauoiaiVrancefco  Marchefe  c}i  MantouayMonfignor  della  Pelijfa,  "'^"^  ' 
Mcnjìgnor  di  Fois  cognato  del  Ke  Catolico  ,  Gianiacomo,<^  Teodoro  Tri 
ultijiGulielmo  Marchefe  di  Monferrato ,  Galeazzo  Sanfeuerino  gran  Sc«a 
dierOiCon  Vuris  Scotto,i^  molti  altri .  Papa  Giulio  in  quejio  mezo  haueud 
interditti  i  Venetiani  confcommuiiiche,fc  non  gli  reflituiu-ano  Faenza ,  cr 
Arimino,Gr  Kat(enna;le  Cittày  e:;'  luoghi  della  Puglia  al  Redi  Spagna;  al 
Ke  Luigi  Brefcia,Bergamo ,  Cremona ,  cr  Crema  ;  cr  a  Mafimiliano  Ve^ 
rona,cr  il  Friuli;  al  Duca  di  Ferrara  il  Polefcne  di  Kouigo,cil  Marchefe  di 
Mantoua  Afola ,  &  gli  altri  luoghi  dcUa  marca  Triuifana .  ma  replicando 
Venetianipolfedergiigiu^amente  Jì  apparecchiarono  a  difenderjì  con  le 
àrme.Et  in  breui giorni  mejfero  infieme  un'efercito  di  tremila  huomini  d'ar    ^.    .      , 
me ,  quattro  mila  caualli.et  trenta  mila  fanti ,  oltra  l'armata  che  mandaro  Venetiani . 
no  nel  mar  di  Puglia^et  con  nuoue  genti  al  prefidio  delle  Città  che  quiui  pof 
fedeuano.  Del  qual  efercito  crearono  Capitani  il  Conte  di  Pitigliano.et  Bar 
tolomeo  d' Aiutano ,  fApientifimo  nella  difciplina  militaresche  come  fi  è  det 
tOifi  trouò  alfcldo  nella  imprefa  del  Regno ,  col  gran  Confaluo  Ferrante  > 
et  màdarono  molti  altri  famofi  huomini  di  guerra  a  luoghi  dcue  peufuuano 
di  poter  riceucre  l'affulto .  Dello  efercito  del  Papa ,  che  (lungea  per  la  Ro- 
magna era  capo  Franccfco  Maria  Duca  d'Vrbino,  il  quale  prefa  Bri/ìgheUd 

ethauendo 
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C!rhituendo  djfediutoKus  elidei  forte  ,  cr  che  fidi fendettd  anlìnofantetite 
con  joo  huomini  >  che  tu  erano  po{ì:t  in  guardia  ,  dopò  molto  contrajio  lo 
prefe,^  auuioj^i  poi  to{io  con  lefercito  uerfo  Rauenna,<:y  perftrada prefe 
Faenza ,  In  quefìo  anno  del  m  o  i  x.  i  fiorentini  mederò  [otto  la  loro  obis. 
Tr.  Francefco  dieuza  Vifa^chefi  era  da  loro  tanti  anni  difefa.  Et  il  Cardinal  F.  Trancefco 
Simencz  Car  SmeneZì  frate  dell'ordine  regolare  di  San  Francefco,&  arciuefcouo  di  To- 
in  Africa.^'  ^  ^^^^  '  ^  Pafn^ircd  deUe  Spagne ,  wo/Jb  dal  zelo  deUa  religion  Chrijiiana , 
tnife  in  punto  un  armata  di  zoo  nani  hauendo  a  [uè  proprie  j^efe  afjfoldato 
quattordici  mila  perfonefra  pedoni ,  cr  cauaUi  ,  cr  ufcito  nelle  prime  ritte 
della  projiima  Barbarla  ,  fatto  generale  delfuo  efercito  Pietro  Nauarro  > 
prefe  il  porto  di  Mazanchibir,c^  poi  prefe  per  forza  Orano,Citt4  illuftre, 
anticamente  detta  Vasbaria,  (yfeguendo  l'imprefa  cacciò  del  Regno  il  Ke 
di  Trcmefenejhauendolo  uìnto  in  un  fatto  d'arme  .  Et  tornato  il  Cardinale 
con  que^a  uittoria  in  Spagna^Vietro  Uauarro  fi  j^infe  innanzi  congli  Spa- 
gnuoli  y  cr  prefe  per  forza  Buggia  Città  famofif  ima  .  Etuenuto  due  uolte 
à  battaglia  co  i  Mori  gli  uitifejfy  fracafòy  <&jeguendo  la  uittoria  nel  di  di 
Pietro  Nauar  s<in  Gìacopo  prefe  Tripoli  di  Barbaria;anticamente  chiamata  Lepti,et  tuts. 
ro  prede  Tri  te  quc^e  cofe  furono  fatte  in  breuif  imo  tempo,per  ordine  del  ReBonEer- 
^°  ^*  nandoXontinuandQJi  adunque  la  guerra  centra  Venetianiyfucceffero  diuer 

fé  zuffe^c^r  battaglie.  Et  lo  effetto  fu,che  glitolfero  molte  terre.Etfe  come 
l'imperador  Mafimilìano  prendenat^r  conquiàaua  le  terrcyhaucfje  hauuto 
danari  da  poterle  fojìentarj^  fortificarle^  haueffe  continuato  nella  impres 
fa ,  egli  fola  baftaua  per  queUa  guerra .  Vercioche  oltra  fhauer  ricuperati  t 
Città  perdi! -  '«ogfc/c&e  delV  AuJlridiVenetianigli  haueuano  occupato  per auantiytolfe 
te  da  Venetia  loro  le  Città  di  PadouaiVeronayVicenZitJa  Chiufa,  Gortioy  cr  molte  altre, 
ni  in  tempo  Et  il  Re  Luigi  dopò  quella  notabil  rotta  chea'Venetiani  diede  a  Ghie» 
della  lega,  &  f^d'add-id  xii  il,  di  Maggio  jneUaquale  con  grandif  ima  ucci/ione  di  gen 
polda  loro,     te  fu  fatto  prigione  l' Aluianoy  prefe  CremayCremona,BergamOyBrefciayGr 
Pcfchiera,  cr  altre  terre  del  Ducato  di  Milano,  Et  Papa  Giulio  hebbe  Ra- 
ucnnd,TaenZc(,cr  lmola:(y  dipoiprefe  Modena,^ altre  terre ,  llCatolico 
Ke  Don  Vernando  ricuperò  Brindisyet  Tarantoyet  altri  luoghi  del  regno  di 
Napoli ,  de'  quali  nelle  paffate  imprefe  i  venetiani  s'erano  impadroniti .  Et 
certo  quantunque  i  Venetiani  ui  mifero  ogni  sforzo  loroyet  fecero  grofifs 
fimi  efercitifotto  la  cura  di  fapientifimi  Capitani,  nondimeno  efift  uidero 
in  tanta  jlrettezzayche  quafì  hebbero  dinanzi  a  gli  occhi  l'ultima  lor  ruina, 
ncffaciò  che  gli  farebbe  fucceffo  ,  fé  la  lega  cr  amicitia  de'  Principi  f offe 
duratUyCt  perfcuerata  cantra  di  efi  come  haueuano  cominciato, Ma  la  cupi 
digia,et  arsibitione  che  ad  alcuni  di  loro  glie  li  fece  procurarygli  fece  ancora 
Diligerà  gra  tornar  a  ufcir  fuori  della  lega  :  per  laqual  cofa  i  Venetiani  tornarono  a  ricu 
de  di  Vene    perar  la  maggior  parte  di  quel  che  huueuano  perduto  y  ma  non  già  quel  che 
tuni  nel  rac-  p^jfcdeuano  in  Kcmagna,et  nella  Puglia  ,  né  meno  hebbero  Cremona ,  Nel 
terre  Lro^.  ^  ^^(^W'fio  dcUequali  tene  fu  grande  la  diligenza  loro^  et  certo  pare  che  Dio 

uolle 
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thtleche'U  co  fa  di  quel  modofuccedejfe ,  accioche  queUdfuntd ,  cr  hcn  go*. 
uernuta  Keipublictt  j  honore  ^ gloria,  delld  Italunonprecipitafjey  della- 
quule,no{tro  Jìgnore  non  (ì  (cordò  mai ,  hauendolaperifuoi  meriti ,  cr  per 
h religione  Cbrijhana  che  ui  rijplende  ,falu4ta,  ^  conferuatu  per  tanti 
anni  da  ogni  pericolo  ;  cr  accrejciutola  in  quella  grdndezz<i  >  potenza  >  cr 
riputatione  ,  che  boggtjì  ritroua  .   il  primo  adunque  che  fi  difgiunfe  daUa 
lega  fu  Pdpd  Giulio ,  ilquale  ejfendojcorfo  più  d'un  anno ,  che  la  guerra  fi- 
fiiceuayejjendoglì  ricercata  la  pace  daVenetianiJ^anno   M  d  x  .gliela  con  Anno  jji©, 
c€(fe ,  cr  fece  ritirar  ilfuo  campo  .   Laqual  cofa  flmperadore  Mafimitia- 
homainonhaueua  uoluio fare ■> quantunque  humilmtnteglifojje  iìatarìs. 
chiefta  da  efi ,  per  non  mancar  della  fua  fede ,  Lia  Papa  Giulio  come  ajìu* 
to ,  bauendo  già  ricuperato  gran  parte  di  quel  che  uoleua ,  cominciò  a  te* 
mere  il  Redi  Frrfncw,c  ancora  l'hnperadore,  che  de^rutti  i  Venetiani ,  ti 
fuo  iì:ato  non  fi  uedejfe  in  pericolo :per cloche  l' animo  fuo  era ,  che  niuno  no 
foj'je  in  Italia  maggior  di  lui:^  efjendo  l'intento  del  Ke  Luigi  molto  diuer-      I  Principi' 
fo  dal  fuo  jne  fece  gran  dimojtratione  della  conformità  del  Pdpu  con  Yenetia  '^^^'^  ^^»^  ^^^ 
niyper  laqual  cofa  dopò  lungo  contrario  uennero  in  gran  rotta ,  c^  nimici=^  netiani'^lien- 
tij.llVapa procurò ,  che  Genoua  leuaffe  la  ubbidenza  al  Redi  ìrancia  :  da  gono  m  gran 
che  nacquero  molti  danni,cr  inconuenienti:  perciockefubito  il  Re  mifefcif  •'^V'^  St  ninii 
mj,cr  dimfione  neUa  Chiefa,z^ficendofi  beffe  delle fcomtnuniche  papali^  ti  ^^"^* 
rò  all'amicttia  ,  cr  tntentionefua  il  Cardinal  di.Santa  Croce ,  Bernardino  di 
Caruagiai  di  natione  Spagnuolo,  ilquale  era  fiato  legato  in  Lamagna^ClT  aU 
cimi  altri  Cardinali  injieme  con  lui-.tquali  cfftndofi  tutti  congregati,  comin 
ciarono  apublicar^ZT  domandar  concilio  generale  cantra  ti  Papa^affegnan 
do  a  quejio  la  CUtùdi  ?ifa .  L'uvperadore  ancora  che  il  Papa  haueua  fatto 
lega  con  Venetiani ,  non  perciò  lafciaua  di  continuar  la  guerra  centra  di  ef- 
fi ,  ma  fu  auutrtito  che  il  Re  Luigi  haueua'indotto  il  Duca  di  Gueldre  a  mo 
uer  contra  di  lui  le  arme^G"  lo  joutnniua  di  danari,  forfè  per  quefia  cagione 
che  quantunque  ei  cercaffe,  che  tutti  l'aiutjjjiro  ,  non  uoleua  che  altri ,  che 
egli  haueffe  la  uittoria.Per  quefia  cagione ,  cr  anco  perde  il  Re  Luigi  ha* 
ueu4  cominciato  fcifmajZ:;'  diuifione  nella  Chitfa,  lo  hvperadorf  jì partì  di- 
poi dalla  fua  ami{ìd,<c^  jt  legò  col  Papa.benchefopra  ciòfojfe  alcuni  giorni 
foffefoyZ:;-  di.bbiofo.B'l  Redi  Francia  feghitando  li  fuo  non  buono  intendi- 
mentcyfece  andar  molciVefcouiyO"  altri  Prelati  aPifa,  oue  egli  haueua  prò-  Concilio  faK 
curato  che  il  Concilio  fi  congregaffe^che  il  Cardinal  Santa  Crcce,^gli  al-  ^^  *^*  P^i^<^ 
tri  Cardinali  della  fua  fattionethauenano  cominciato  a  conuocare,per  leuar 
il  Papa  del  fuo  Pontificato  ;  CT  quiuinonjì  tenendo  jicuri,  dipoiandarono  d 
^MlaacPapa  Giulio  uedendo  qut^o  mandò  Ambafciatori,c:f  lettere  in  Sp4, 
gna  al  Re  Catolico^chiedendogli aita^  laqualefnbito  da  quelReglifupros. 
meflUiCTmandata^EtegUcominciòcoUfcommumcbe  apeìfrguitareilRi^ 
l^utgi.Etper  dis'ar  queìfalfo  Conciliot  chiamilo  Concilio  generale  in  SàGio  f^j^nia  ,*i  cJ' 
uanniL^t€Wìoin^\.omu}j^erl'<itmofegHente,chefudd  m  d  x  1  i .  ttla  ciUoaRpm*». 
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guerra  II  f^ceud  m^ko  crudele  da  ambedue  le  parti .  e7  Ke  Luigi  ingro^ 

molto  il  [ho  efercitotdclqttale  fece  generale  MonflgnordiFois  ,  ilqual  andò 

con  lo  efercito  fatto  Bologna  er  la  prefetcol  mezo  deBentiuogUy  che  era^ 

no  f^atì  cacciati  dal  Papa  :  er  quindi  poi  andò  a  BrefciaiCranco  la  prefe^  et 

Gì;  formati-  nnfeafacco.il  Cardinal  di  Santa  Crocf,  ^glifcifmaticichefeco  erano,fu* 

CI   citano  il  rono fi audari.crsfacciatifche  mandarono  a  citar  il  Papay  che  deuejfeeom* 

I^jp*  •  parere  in  quello  ,  che  efi  addimandauano  Concilio .  Il  Papa  hauindo  prima 

mandato  molte  ammonitioni,procedé  cantra  di  loro,  Grgli  codannò  &  pri 

uà  di  tutte  le  lor  dignità  e^  hetuficij .   Pajfando  adunq;  le  cofe  innanzi  con 

tutto  quel  dano  et  mah  iihe  fi  poteua  far e^uenuto  V efercito  Spagnuolo  cWl 

Tatto  (J'arme  Re  CatoUco  haucua  mandatOjtn  aiuto  del  Papa,  er  effendo  generate  di  quel 

fanj^uinodTsi  Iq  x^on  Kamcndo  di  Cardona.che  tutto  era  di  gente  elettay  dopò  alcuni  fat- 

r*S*^  a  ^niio-  iiy<^^}^  f^è^^^of^^ì'^  campi  fi  accozzuronoy  er  uennero  aUa  battaglia  prejfo  a 

ii  fottoìlaué  Rauenna,  il  giorno  della  pafqua  di  refurretione  dell'anno  m  d  x  i  i  .Lrfa 

uà  An.  1512.  quale  fu  una  deUe  più  crudeli,Grfanguinofe  che  mai  fieno  {tate  al  modo,  nel 

laquakfe  ben  i  Francefi  furono  uiiicitori ,  nondimeno  fu  uccifa  dalla  parte 

loro  due  uolte  tantagente,che  dcuinti:  fé  uinti  ji poffono  addimandar  coIoa 

ro,dcl  cui  campo  rimafe  uno  fquadrone  di  fanteria  Spagnuola  intero,  fenzd 

che  mai  fi  potè  jfe  rompere:Gr  co/i  effo  pafò  per  mezo  di  tutti  gli  nimici,  fen 

za  che  alcuno  ardijfe  di  combatter  feco.  Et  in  quella  battaglia  fu  morto  Nio 

jignor  di  Yois^Generale  Yranceft ,  cr  molta  dcUa  nobiltà  di  arancia .  Bt  ut 

morirono  uenti  mila  huomini  da  una  parte  er  l'altra  .  Finalmente  i  Franceji 

rimafero  a  tal  conditione ,  che  come  che  efi  furono  uincitori ,  tutte  le  cofe 

lor  fi'.ccejfero  come  a  uinti .  Percioche  effendo  partiti  di  Rauenna,  gt  driZ' 

Zatofì  alla  uolta  di  Milano, effendo  lor  capitano  Monftgnor  della  Peliffa,  Va 

pa  Giulio  ricDuerò  la  medefima  città  di  Kauenna,  er  mede/imamente  Bo/os 

glia ,  Percioche  hauendo  intefo  ilfucceffo  della  battaglia,benche  nel  pria» 

àpio  teìnéffe  molto,pofcia  che  hebbe  raguaglio  del  uero,  come  il  caìttpo  Fr4 

cefe  era  rimafo  mal  trattato ,  colfuo  ufato  animo ,  cr  diligenza  fece  fubito 

nuoui  faldati ,  &fcriffe  a  Principi  cr  Re ,  incitandoli  alla  guerra»  V  man» 

dò  un  Cardinale  aU'lmperadore ,  ilquale  tenendofi  offefo  dal  Re  Luigi  co» 

meji  è  detto,iuia  pochi  giorni  madò  in  Italia  dallaparte  di  Verona,  ungrof 

fo  efercito  di  Suizzeri,GrTedefchi  con  Mafimiano  sforza  figliuolo  del 

Duca  Lodouico  (  che  come  fi  è  detto  fu  j^ogliato  da  Francefl ,  er  menato 

prigion  in  Irancia  )  a  ricouerar  lo  fiato  di  Milano ,  che  era  fiato  del  padre: 

percioche  pareua  >  che  cofifoffe  bifogno ,  per  le  prefenti  necef^itàfìfacefm 

.....         fé,  ben  che  ciò  era  fuori  del  conucneuole ,  per  U  inucfitura  che  fu  fatta  de 

Sforza  Duca  principio  al  Principe  Carlo , per  le  cagioni  dette  di  [opra  ,lequaU  ncnac* 

di      Milano  cade  replicare  :  cr  quetto  che  Mafinniltano  allora  fece ,  non  può  pregiudi» 

torna  in  Ita-  car  atte  fue  ragioni  ,cr  tanto  maggiormente  ejjhidoegli  di  cefi  poca  età  y 

ila  pt  r  t'couc  ^^,       haueua  ancor  trrdeci  anni .  Entrando  adunque  il  Duca  MafAmia* 

to.  no  sforza  in  ltalt4,0' giunto  a  Verona  con  lo  efercito  imperiale  ^effen^ 

do 
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dòcongìuntrcolfuocdmpoglispagnuelijfydipiu  qmUi  che  erdnondU 
iegdjtl  Papdyfu  tanto  lofj^auentc ,  che  egUpofe  aìld  gente  Trancefe ,  che  il 
CurdinixU  di  Santa  Croc€y^  gli  altri  del  Concilio,  che  di  Fifa  erano  uenuti 
d  Mxlanoycon  tutta  quella  fi-ettamai  pofiihik  fi  dipartirono ,  a^^  fuggirono 
in  ¥rancia:&  il  Palijfa  Capitano  Yrancefejafciando  quella  quantità  digen 
tCyche  gli  parue  nella  Recca  di  Milano  cr  di  Brefci^f,  er  di  alcune  altre  tere 
re  abbandonò  le  città,^fi  riduffe  a  Pauia:daUaquale  per  la  uenuta  de  g.,  ni 
miciyfi  partìyU'  fuggì  ancora  egli  in  trancia .  Di  modoyche  in  pochi  giorni 
Maj^imiano  Sforza  ricuperò  lo  dato  di  Milano ,  crfu  riceuuto  nelU  città, 
€ongrande  aÙegrezza  delpopolo->con  l'aiuto  Grfauor  deWlntperadorCt  an 
cord  che  no  fi  uede ,  che  e(fogli  habbia  dato  inuejiitura.Etfubito  diGenoua 
gli  uennero  Ambaf datori  a  fargli  riuerenzdì  cr  a  rallegrar  fi  feco ,  effendo 
che  i  Genouefi  fi  erano  liberati  dalla  foggettion  FrancefejCr  haueuano  elet- 
to un  Bucai  cr  temuano  affediata  la  fortezza  deUa  Lenterna ,  che  fi  teneua. 
pfr  frattcefi.Etnel proceffo  di  que{taguerra,perche  Giouanni  Ke  di  Nauar  :i 
ra  teneua  la  parte  del  Re  Luigi  centra  il  Fapa^il  Re  CatclicojCrVlmperd» 
dorct^  perche  non  uoleua  dar  il  paffoagli  eferciti  Spagnuoli ,  gli  fu  tolto 
Hfuo  regno  con  le  drme,crh  oggidì  lo  poffede  la  cafa  di  Caftiglia ,  per  [ente 
Zd  cr  cot^f catione  ìche  diqueUofufattaytr  il  Re  [campò  in  Tracia .  I»  que 
ft/  medefimi  tempi  j'ucceff ero  ancora  diuerfe  guerre  in  Italia  tra  Venetiani, 
&  Ferrarefi,cr  altri  Potentatiyche  io  lafcio  di  dire,  per  non  ejferproliffo . 
Et  il  Re  Catolicofuper  mandar  nuouo  efercito  in  Italia  colfuo  gran  Capi 
tano  Confaluo  ì  errante  di  Ccrdoua  rdubitandofi  del  Regno  di  Napoli ,  per' 
le  cofe  fucce^fe  d  Rauenna,ma  per  lo  racquijìo  che  Mafiimiuno  sforza  fece 
di  Milanoy^  perche  intefe  che  i  Trance  fi  erano  {lati  cacciati  d'Italia ,  nott 
fi  moffe.  Ancora  i  Poldcchi»Gr  i  Mofcouitiychiamati  già  Dacij  cr  Sarmati 
guerreggiauanOf  cr  combatteuano  infieme  con grofiij^imi eferciti  in  campa 
g/w,er  hauean  dianzi  i  Sarmati  in  numero  di  quattordici  mila  fatte  a  Mons 
cafiro  uerfo  il  mar  maggiore  molte  prede ,  cr  apparechiauanfi  a  farne  anco 
maggiori  in  Dacia  ,/t- 1  Daci  non  gli  hauejfero  fatto  refijìenza  con  potente  Tempi  cala- 
efercitOyCT  appiccatoli  un  gran  fatto  d'arme  fi-a  loro,  nelqual  erano  uenti-  "^^.'j^''  >  ^  P'= 
cinque  miU  PcUcchi  o  Daci  fra  a  piede ,  cr  a  caualloy  cr  /  Sarmati  ottanta  *" 
milacauaUi  difarmatiiGT  dopò  lungo  conjiitto  recando  i  Polacchi  uittorio 
fìifecero  grandipma  uccifione  de'Satmaiiy  rimanendo  in  quella  giornata  fi-d, 
morti-) feriti,  cr  p^efi  cinquanta  mila  di  loro .  Gli  Vngheri  in  quefio  mede  fi- 
mo tempo  erano  molefiati  da'Turchi,  i  quali  faceuano  ogni  sforzo  ht  o  per 
pigliar  Tirenio^terra  che  è  nell'apertura  dilla  Dalmatia,  percu  che  da  que- 
ito  paffo  comodamente  fi  uà  poi  per  tutta  la  prouincia  .  Erano  le  difcorJte 
grandi  per  tutte  le  città  di  Europa.  Vercioche  la  plebe  fi  era  in  ogm  banda 
riuoltatd  cetra  ìa  nobiltàyZT  i  nobili  cercauano  difoppedirar  la  piche .  Co 
minciò  quefta  difcordia  in  Dalmatia^andò  in  Vngheria,  cr  uenuta  poi  in  Ld 
magna  entrò  nel  Fmli.Ma  ì  Vngheria  era  maggioryche  in  altro  luogo:  per 
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eìcchei  QrontUcrcdto  nuouo  Ke  Giorgio  Secchelioy/imcjjero  con  grande 
efercìto  centra  il  Cardinale ,  cr  Baroni ,  er  contraflarono  molto  fin  che  fé 
gli  oppofe  lo  efercìto  del  Re ,  ilqttalegli  uuife,  O"  punì  il  Rr,  gli  autori  di 
quella  feditione.Gli  Spagnuolifaceuano  ancora grandijiime guerre  in  Afri» 
ca,combatt£ndo  fempre  co  Mori.  Lequali  guerre  per  bora  non  fi  toccano  • 
Combatteuano  altrefìgli  Spagnuoli^^  i  Trance/i  in/ìeme:  cj-gli  Spagnuo* 
li  erano  fauoriti  dal  Ke  d'Inghilterra  ;  onde  confeimiUa  cauaUhZP'  quindi- 
ci mila  fanti  Spagnuolifaceuano  guerra  a  Franre/i ,  per  la  banda  di  Perpi- 
gnano.deUequali genti  era  capo  Don  Hernando  diToledo  Duca  d'Alua,  mi 
il  Palijfa,z:r  il  Delfino  diFrancia,chiamato  Trance  fco  che  poi  fu  Re,  ualo» 
rofamente /ì  defcndeuanoyfacendo  refìitenzaagli  Spagnuoli.  Et  gli  Inglefi 
in  q  uel  mede  fimo  tempo  fecero  gran  conflitto  in  mare^rnlquale  effendo  per^ 
ditori  i  f  r ance jiyUolj  ero  pia  to{lo  ardere  due  naui,  che  erano  auinchtate  in' 
fiemeifuna  Inglefe^l' altra  Trance  fciCr  morir  infieme  con  gli  nimiciyche  arm 
renderjiulche  fecero  con  horribilcj^ettacolo  :  percioche  morirono  tutti  coi 
Battendo  anco  quando  erano  per  annegar/i .  Dopo  ilqual  conflitto  gli  Ingle. 
fi  effendo  ucnuti  in  difcordia  con  gli  Spagnuoliydolendofì  che  non  cfferuoa 
nano  efi  i  capitoli  della  legafjx  lorojeiurono  il  campo. di  Spagna»  er/f  ne 
tornarono  in  Inghilterraydando  alcuna  foj^ettione  d  gli  Spagnuoliy  che  hx* 
uejfero  h.muto  danari  da  Trance  fi  per  ritirar  fi ,  Per  Uqual  cofa  lo  efercìto 
S^pagnuolo  che  pajfuua  innanzi  pey  occupar  la  Bertagna  ,  tornò  in  Guafco- 
gna,faputo  maggiormente  che  Trance  fi  erano  tanto  ingroffatiy  che  4rriuau4 
no  a  quaranta  nniafoldatiyonde  fi  riduffero  quiùi  alle  gunrni/icnijafciandb 
che  il  campo  Francefe  jtando  in  fi  graffa  moltitudine  in  campagna,  per  tafipe 
I!  PiMa.  col  rezzci  dell'inuerno  y/tdijfolue([e  dafejiejfo  *  Ma  il  Paliffa  col  Ke  Gicitannl 
Re  Giouanni  di  Nauarra  difcacciato  di  Guafcogna ,  peruenne  oltra  i  monti ,  cr  piantò  il, 
falcinola  S  ^^  '^^'"P^  ^^dttro  miglia  diflanteda  Pamplona  di  Nauarray  delqual  luogo  rari 
glia.  uolte  ufciuano  gli  Spagnuoli  afcaramucciare,ma  alfine  non  potendo  Franai 

cefi  refiiiere  alla  rigidezza  del  uerno,furon  sforzati  di  rittrarfì,  nonfenzn 
gran  danno  loro ,  ^perdita  di  cariaggi,  cr  arteglieria  „  cr  in  que^o  modo- 
occuparon  gli  Spagnuoli  la  Guafcogna  »  Ora  hauendo  per  il  pujfato  gli 
Spagnuoli fcDperto  le  Indie  Occidentali  :  cioèyfan  Dominico  ,  la  Spagnuoa. 
hM  Fernandina,la  lfabella,il  Nombre  de  Dios,  O"  molte  altre  Ifole  di  gran 
ricchezza  ,  lequalifurono  fcjoperte  V  anno  mccccxcii.  piruink 
di  Cbrijìofano  Colombo  Genouefey  alla  uoltadel  PonentCyO"  in  quelle  pian" 
^  t^no  la  no/ira  Tede  ZT  religion  ChriSiiana  .  Quaji  in  qmjìi  me  de  fimi  giorni 

sncs^dTv  1"  ^*'/'^°  ^"^"^^  ^^  Valboa  nobile  Spagnuoh^y  con  dejiderio  di  trou^r  nuoue 
boa .  ^^''^"^  y.parttndo/ida  fan  Dominico  con  una  [uà  nane  fu  il  primo  che  [copri 

il  mar. dei  Sur  y  cr  pafò  gran  parte  deUa  prouincia  detta  Ca[tiglia  dell'oro  . 
Qucjio.Valboa  per  quel  che  Ji giudica  pa[?ò  a  Terra  ferma  con  Antonio  di 
Hr.geda  da  Cuen-ca ,  che  fu  capitano  del  Colombo  contra  Coanabo ,  cr  ar» 
mò  l'anno  dd  m  d  v  i  x  x  •  cr  peruenne  atta  prouincia  di  Bratta ,  dotte 

edificò 


Libro  primo  57 

edificò  uttji terrd murdtd contwafortez'<a ,  er  all' uhimo ■Recedendoli  ma^ 
le  quella  imprefd  fi  ritornò  à  fan  Bominico.Voiidandò  Martin  Yernandcz 
ài  Encifchucmo  di  gran  ualorCt  ilqualpaj?ò  oltra  il  golfo  dÌT,rau.i,  ^fa* 
cendo  molte  co  fé  degne,  ninfe  Cemaco ,  prcfe  la  città  del  Darien  j  allaqtul 
mife  nome  fanta  Maria  dalV antigua^ZT  uimife  ottanta  SpagnuoLi,che  il  Ho 
gieda  haueua  lafciato  in  Braua  fanno  del  m  d  i  x  .  Quiui  in  Valboa  uenetis 
do  in  differenza  con  i'E«c//b,cr  cacciadolo  per  forza  fuori  della  prouìncict 
fi acquijìó  gran  creditOy^  riputatione^O"  all'ultimo  rimafe per  Gouernato 
re  di  ducento  cr  cinquanta  Spagnuoli  neW Antigna.Co^v.i  entrando  per  U 
terra  a  dentro  foggicgò  il  Cacique  Caretta ,  fece  pace  col  Signor  di  Coma» 
gre.Qjieiho  Signorehaucua  fette  figliuoli  di  fette  donney(y  una  cafa  fatta  di 
groj^i  trauamenti  ben  tejfutiycon  unafala  di  ottanta  pajìi  larga,C!r  cento  et 
cinquanta  lunga.c:^  non  mal proportionata.Co^ui  haueua  una  cantina  pie 
na  di  uino  fatto  di  grano  c^  di  frutta  ,  bianco ,  cr  rojfo ,  dolce  cr  garbo  di 
datteriy(y  uin  cotto  .  Quitti  hebbe notitia da  Vonciacofìgliuol maggiorai  Cafe  fabrica 
Qomagre ,  del  mar  del  Sur.  Per  la  qual  cojia  del  golfo  di  Biaua,  che  cofìeg»  ^^  ^^?^^  &^» 
già  Valboa  fi  trottarono  cafe  edificate  fu  alberi  cofi  alti ,  che  a  pena  un  ar- 
chibugio gli  poteua  arriuarjequali  cafe  erano  fìf^effe  che  formauano  una 
terra.Et  quegli  alberi  erano  co/ì grcj?i,che  cond.jjicnltà  otto  hucmini  gli 
poteuano  abbracciar ,  ancor  che  fi  dejfero  le  man  l'un  all'altro  .  Il  Valboa» 
ilquale  erahuomo  animofoi(y  arditojolfe  infua  compagnia  cento  &  no» 
Uanta  Spagnuoli  buoni  faldati ,  et  partì  dA  Darien  al  primo  di  Settcbre  del 
M  D 1 1 1 ,  er  con  affai  faticay^  fame  giunfe  a  Qucrecaiterra  deUaqujle  era 
Signor  un  Indiano  chiamato  Toreca,colqual  combattendo  all'ultimo  fu  uin 
toQT  morto, cr  in  quejìa  battaglia  fu  fatto'.prigione  un  fratello  di  Toreca 
in  habito  regal  di  donna,il  qual  nofclamente  neU  habitoyma  ancora  in  ogni 
altra  cofafaluo  in  partorir  erafemina .  Quiuifi  trottarono  Negri  [chiatti 
del  Signoresche  furono  i  primi,chefì  uidero  nell'lndia.ll  Valboa  lafciando 
a  Quereca  gli  infermi,et  quelli  che  no  poteuano  caminar,co  fettantacinque  ; 

compagni  fall  per  una  gran  montagna-JeUaqttale  hauendo  fcoperto  il  mar 
del  Sur,refe  molte gratie  al  no{}:ro  Signore,  CT  a'uenticinque  di  Settembre 
di  quefìo  annofieffo  ne  tolfe  il  poffejfo  di  quei  lunghi .  Etnei  dì  di  san  Mi^ 
chele  ne  tolfe  anco  il  poffe(fo  del  golfo  di  San  Michele.  Cojìeggiò  quel  gol 
fo  con  nuoue  barche, &  uenuto  quiui  alle  man  con  Tumaco  fecepace  con 
lui,  c^  gli  diede  una  gran  quantità  di  perle  bianche,  CT  fine  benché  alcune  Kìcchetie 
erano  negre,  uerdi,azzurre,cr gialle.  Finalmente  egli  ritornò  al  Darien  hamitcdal 
rf'x  IX.  diCennaioJelMDxiì  1 1,  con  più  di  cento  mila  ducati  d'oro  fcn  "^^"°** 
Zd  le  perle .  Si  trouò  in  dìuerfe  battaglie  co  i  Caciqui ,  cr  Signori  di  quel 
paefe ,  non  gli  ammazzarono  alcunfoldatOinè  meno  effo  fu  ferito ,  che  non 
fu  piccola  marauiglia  :  cr  riduffe  alla  deuotione  del  Re  Catolico  molte 
signori  ,  ejr  terre  di  gran  ricchezze  ,  ma  di  brutti  ,   cr  biafìmeuoli 
coflumi:  percioche  tutti uanno nudi  yfaluo  i  nobilita  le  donne  ^beos. 
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no  dcqud  i  mdng'uno  in  terra ,  crfenza  man t ili ,  crfì  forhifcono  aUa pun- 
ta del  piede  o  a  tefticoli,cr  fono  molto  hijfurio/ì ,  er  forte  dati  al  peccato 
nefando  detta  fodomia ,  cr  hanno  moki  altri  uiiij  bejìiali .  Quefìa  prouincia 
è  molto  graffa  crfertile,Gr  ricchi f  ima  d'oro,crperófu  detta  Cajiiglia  del 
Caftiglù  del  ^'^''^  ^  differenza  detta  nobile  prouincia  di  Cajiiglia  di  Spagna  .    Et  oltra 
loro .     '       que^a  prouincia, ne  furono  poi  [coperte  molte  altre  in  quei  raariydelìequas 
li  nel  proceffo  di  queflaHifioriajne  faremo  panico lar  mentiond  quando 
farà  ilfuo  tempo .  Or  per  tornar  atte  cofe  d'Italia  effendo  Hate  annullate 
nel  Cocilio  Lateranenfe  le  cofe  fatte  nel  Concilio  di  Vifa  dal  Cardind  fant<t 
CrocCyGr  dagli  altri ffu  confermata  la  po(fefiom  di  Milano  al  Duca  Mafa 
Morte  di  Pa  fmiano  sforzd  dal  Vefcouo  Gurgenfe  in  nome  dett'lmpcradore ,  cr  amala!* 
coiSó"^*^  ^^'  '^^  ^^  ^'^^^  '^^  dolore  per  la  sfacciatezza  di  quei  Cardinali, mori  ilxxi.di 
debraio  del  rADxiii,  dieta  di  fet  tanta  anni ,  nel  decimo  anno  delfuo  Von 
tificato  :  cr/«  neramente  molto  lodato  per  hauerfempre  difefe ,  cr  aumen 
tate  le  cofe  detta  Chiefa ,  ma  biafimato  all'incontro  per  ejfer  {iato  più  armi 
gero  y  che  nonjì  conueniua  atta  dignità  fua .  Etperfua  morte  fu  eletto  V4 
pa  a  gli  XI.  di  Marzo  del  detto  anno  il  Cardinale  Giouanni  de' Medici  Lio 
ne  Decimo  .  llquaiefu  in  un'anno  legato  neWefercito  detta  lega  con  gli  Spa 
gniioli, prigione  atta  giornata  di  Kauenna ,  er  Uberatoft  da  Franceji  ,fu  ri 
meffo  nella  fua  patria,c:;^  di  poi  creato  Papa  di  età  di  trentafette  anni .  Nel 
principio  del  cui  papato  il  Ke  Luigi  hauendo  fatto  pace  col  Re  Catolico 
mandò  Monjignor  detta  Tramoglia  ,  cr  //  Duca  di  Albania  con  un  groffo 
efercito  in  Lombardia  contra  Mafimiano  sforza  Duca  di  Milano ,  ilquale 
aiutato  datt'lmperadoreyO"  dagli  Suizzeriytfennefeco  al  fatto  d'arme  pref» 
fo  a  Nouara  >  doue  il  padre  era  {iato  prefo,&  hiuendo  la  uittoria  con  gran 
danno  de'Erancefiymorti  sfatti  prigioni  molti  di  loro  ,gli  cacciò  di  Lom- 
bardia,a'  rimafe  pacifico  Signore,^  co  fi  i  Francefi  perfero  la  j^eranzd  di 
ricuperar  quello  {iato  per  quella  uolta .  Subito  dopo  que{io  il  medeflmo  an 
no  il  ualorofo  Imperadore ,  uolendofar  intendere  al  Ke  di  Francia,quanto 
hauc'ffe  egli  errato  in  non  coferuarfeco  la  lega  con  luifuctaifi  conuène  con 
Benrico  l{e  d'lnghilterra,chegia  era  nimico  del  Ke  Luigi  y  che  ei  entrajfe 
netta  FranciajCr  che  gli  faceffecnidel  guerra.  Onde  per  attendere  a  que- 
Maf!ìminano  fta  conuentioneM  Ke  d'Inghilterra  pafò  in  Calesjet  entrando  nella  Francia 
Imp.  er  il  ae  rimpcrador  uenne  con  lefuegentiiCr/i  congiunfe  con  lui.Contra  i  quali  il 
a/nìkano^'^'u  R^  L«'5' "'^'^  ^■^'^ '^^^om^rfffcrc,  éf/jc/;e  ui  interueni(fero  alcune  notabil 
flati  del  Re  Zuffe.Et  quantunque  l'imperadore^c'l  Ke  tenefjìro  affediata Teroana^  anti 
Luigi .  camente  detta  Morinojue  mefi^mai  egli  non  fi  mojfe  a  l'occorrerla  ;  per  la 

qual  cofa  quella  terra  non  potendo  più  tencrfifu  ccn{iretta  a  render/ìy  cr 
prendendo  eglino  altri  luoghiiandaronofotto  la  città  di  Tornai}  Cf  hauen" 
dola  battuta  cr  combattuta  molto  fieranunteydla  fi  diede  all'lìupcradore  in 
fieme  co  i  ca{ielli,et  luoghi  conuicini.Ma  con  tutto  ciòydi  uolere  et  cofenti 
mUofuOiil  Ke  d'Inghilterra  iimpadronì  di  quella  città  CT  di  tutti  quei  Iuq 
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g^t>  sfecero  di  grdn  djnno  nel  paef',  fcnZ'i  che  troudffero  efercìto  in  cdm 
pag'ìx  ,  chegltjìopboneffe.  Haueud mcdcjimamente l' ìmperadore  mandato 
per  altra  bandxVdulrìco  DttcudiVirtemberga  con  una  gran  banda  diSuiZ 
zen  nella  Bor^og«cf  ,cr  tenendo  .rjJèdiaU  la  città  di  Digio,era  la  cofa  a  tal 
termini,  che  fi  f^eraua  diricouerar  quella  proumciayma  gli  $uiz':^rì,fecon' 
do  U  lorfoluo  cuihutne,  per  premio  di  ceto  mila  ducati  che  dal  Re  Luigi  gli 
furono  mandatiyc::r  mojìi  da  promejje  di  hxuerne  ima  maggior  (juantitàfi  le 
uarono  daW  affé  dio  ^(y  tornarono  alle  cafe  lorOj  malgrado  del  Duca  di  Vir- 
timbsrga  lor  Capitano;  liquale  co  lafuagetite  uedendofl  biffato  dagli  Suiz 
Zeruritornò ancbora  egli  nel fuo jiato  .  Auenne parimente,  che  ritrouan- 
dofi  il  Ke  d'it'ghilccrra  in  Francia  facendo  la  guerra ,  i7  Ke  di  Scoria  in- 
dotto dal  Ke  Luigi ,  con  la  maggior  quantità  di  gente ,  che  ei  potéfare^en-  « 
tra  nelle  terre  del  Re  d'Inghilterra ,  a  cu;  per  fj.rreji}ienz<i  la  Serenifimd 
Reina  Caterina,  fua  moglie ,  figliuola  de'  Cutolici  R  s  di  Spagna ,  mofl'e  in 
pcrfona  »  cr  fece  mouer  alcuni  de'  granài  huomini  del  fuo  regno  con  molte 
genti ,  lequali  uennero  a  battaglia  col  detto  Ke  di  Scotia  »  cr  quantunque  j|  ]> e  HiSco- 
la  uittoriafojfe  molto  dubbiofay  cr  molto  difuguale,  per  ejftrui  il  Ke  di  Sco  ria  morto  in 
tiu  flato  uccifo  y  piegarono  le  cofe  loro  in  gufa  ,  che  gli  Scocefi  non  ardici  battaglia. 
Yono  affettar  più  gli  nvnici  in  campo j  ^j'e  ne  tornarono  alle  cafe  loro:  ct* 
gli  Ingle/i  entrarono  per  la  Scotia ,  er  prefero  alcuni  luoghi  cr  cajli  Ui.  Dt 
ptodoy  che  offendo  uincttore  ti  Ke  d'Inghilterra  in  lughilterraper  lo  ualo» 
re  della  mogliey  cr  m  Francia  per  lo  aiuto  delilmperadorey  tornò  uittoriot^ 
/b,  cr  trionfante  nel  fuo  regno  ,  Vlmperador  fece  il  medefìmo  ,  perche  U 
fua  prefenza  era  molto  necefaria  in  Lamagna,perche  in  Vormes  erano fuc- 
ceffe  alcune  differenze^  ZT  dtfcordie,  fi-a  lo  flato  Eccleftafìico  e'I  Secolare, 
Erano  ancora  gran  differenze  fi-a  Gulielmo  cr  Lodouico  Duchi  di  Bauiea 
ra ,  nipoti  delT imperador e  y  figliuoli  del  Duca  Alberto  fuo  cognato  ,fcpr4 
la  heredicà  del  padre  yCrilgoucrno  dello  jìato .  Cìmperadore  andò  a  tra- 
uargli,cr  adattò  a  un  certo  modo  le  difcordie,  inguifay  che  gli  ndujfein  pd 
cey  cr  medeflmamente  acchetò  le  cofe  di  Vormesy  cr  tutto  l  re{lo.  In  ques 
fio  medi  fimo  tempo  dell'anno  m  d  x  1 1 1 .  Venetiani  fecero  lega  e  pace  col 
Redi  Francia  per  il  mezo  di  Bartolomeo  di  Aluiano  ,  Capitano  loro  ,  che 
come  s'è  detto  era  prigione  del  detto  Ke  y  cr  Andrea  GritiGentifhuomo  Andrea  Gri- 
Venetiano , che  dipoi  fu  uno  de'  più  illujìri  Principi ,  che  hallia  hauuto 
quella  R  epublica  >  ilquale  jimilmente  era  prigione  in  Wanda .  Da  chefuc*. 
ceffi' poi  ychcl  medefUno  Bartolomeo  fu  rotto  dallo  efercìto  Spagnuolo 
prtjfo  di  Vicenza  ,  effendo  egli  generale  de  Venetianiy  cr  degli  Spagnuos 
li  Don  Remon  di  Cardona  .    Poi  fi  fece  medeflmamente  pace  fa  Inghil-  Jf^fjp^fla  & 
terra  cr  Francia ,  maritandcfi  il  Re  Luigi ,  che  poco  a  diitro  l  ra  rmafo  uè  u  Re  d'In  - 
dono,  in  Marta forelLi  del  Ke  d'inghiirerray  giouane  di  marauiglicfa  belez  ghiltcru. 
Za  i  C7  che  per  la  rtfìituJone  che  li  fjceua  delie  terre  che  gli  haui  na  tolto 
nella  guerra  paffata,U  detto  Kt  Luigi  fofje  cbligato  a  pagargli  per  tributo 
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cgtii  dtino  <jo  miU  ducatì.^t  con  queflo  modo  il  Re  Luigi  flkuò  del  fafli^ 

àio  della  guerra  de  gli  IngkJÌ.  Di  queftì  giorni  Genoueji  hauendo  prefo  a  pat 

tila  Rocca  delULenternn  di  Genoua  laqual  jì  era  tenuta  per  il  Ke  Luigi 

ij.meji  continoui ,  pagando  a  faldati  che  erano  dentro  uentiduo  mila  due  A 

ti  che  auanzduano  dipaghe,fu  da  Ottauiano  Frego fo  che  iliauena  in  gouer 

no  per  contentar  il  popolo  minata,  ripianata  tutta  da  fondamenti.  E  non 

Morte  di  Lui  molto  dipoi  mentreyche  il  Re  Luigi  fi  apparecchiaua  in  Francia  per  uoler 

gi  X 1 1  .Re  di  di  nuouo  pdffar  in  Italia,fopragiunto  da  una  grane  cir  acuta  infermitàjuen* 

FriiiLia.        tteamorteilprimodiGennaioydel  mu\  mi. effendodicefette anni ,  che 

egli  haueua  tenuto  il  regno  :  ilqude  neramente  fu  Principe  molto  ualorofo 

ma  troppo  o^iinato  nelle  opinioni  fuCtCr  che  hcbbe  nel  tempo  delfuo  regna 

tograndiJ?imi  tranagUyCrfu  tal'hora  in  pericolo  di  perdere  il  regno,&  era 

per  perderlo  fé  gli  Suizzeyifenz^  funi  uituperofo  accordo  à  Doguino^di 

Borgogna  hatiejfero  feguitata  la  imprefa  ?  cr  Re  Don  Fernando  molando  U 

triegua  haueffe  in  un  medefìmo  tempo  feguitata  Ja  guerra  per  la  Guafcognd, 

PrancefcQL  Gli  fucceffe  nel  regno  ligia  tante  uoite  nomato  Francefco  Duca  di  Ango» 

Duca  di  An-  lem>come,ilpinftretto  parente  dcUacafaKeal  di  Valois  y  figliuolo  diCar^ 

go!em  fucce  ^^  ^'  y-^j/^jj  ^  ^  ^i  i,\^dama  Lodouica forala  di  Carlo  Duca  di  Sauoia,huo 

aLuigiRe'di  i^c  di  bdhf^imo  afpettOymagnanimOif:::^  generofo,^  da  picciolo  ef^erimen^ 

Francia.        tato  nelle  cofe  della  guerra,a  cui  come  fi  è  dettoM  Re  Luigi  poco  inanzi  ha 

ueuajfofata  CUudiafuo figliuola,  ch'era  {lata promejfa  al  Principe  Carlo, 

la  quule  hebbe  infieme  con  Renata  di  Anna  di  Bcrtagna ,  che  mori  uno  an* 

no  inanzi  <i  lui .  Il  nuouo  Re  Francefco ,  dopò  che  fu  incoronato ,  come  fa* 

pena  quanto  deueua  temere  la  guerra  con  T Imperador e ,  procurò  fubito  le 

ga  cr  pace  con  lui .  Laqual  fi  fecc,ZT  ucnne  per  quejìo  effetto  a  irouarlo  a 

Varip  il  Conte  di  NafaUyO-fi  conchiufe  nuouo  matrimonio  fra  il  Principe 

Carlo  fio  nipote ,  ^  Renata  forella  della  fuditta  Claudia  nuoua  Reina  di 

"Franciaulqual  maritaggio  come  l'altro  poi  non  hcbbe  effetto.  BtMaj^imi» 

liano  accettò  allora  quejìo  matrimonio, <:j' lo  con  fermò,  fi  per  le  occupatio 

niìche  egli  haueua  in  Lamagnci,comc  per  la  pace  cr  ben  comune,  che  da  que 

fta  concordia  fi  aj^ettaua  nella  Chrifiianità.Etper  meglio  conferuarla ,  cr 

per  maggior  fermezza  della  pace  particolare^che  egli  haueua  fatto  con  La 

dislao  Re  d'Vrigheria,(^  di  Boemia,deliberò  come  cofa  utile  di  maritar  la 

infanta  Maria  fua  nipote ,  crforelU  di  Carlo  a  Lodouica  primogenito  del 

Re  di  Vngheria,benche  allora  eifoffe  di  poca  età .  Et  per  quèJìo  effetto  fi  fé 

Dieta  fatta    ce  dieta  in  Vienna  il  mefe  di  Luglio  l'anno  m  d  x  v.  neUaqualefi  raunarono, 

in  Vienna .    sigifmondo  Re  di  Polonia,Ladislao  Re  d'Vngheria  cr  di  Boemia,CT  Lodo 

Anno  I  j  I  j .  i^jY-^yj^o^^z/yo/o  ^  ^  flmperadore ,  cr  i  Duchi  di  Bauiera ,  e/  nwlti  altri 

Principi  di  Lamagna;^  fi  fecero  le  nozze  del  detto  Lodouico  Principe 

d'Vngheria  cr  di  Boemia  con  Maria  fua  nipote:^  jì  conuenne  di  douer  ma 

Fernando  In  ^^^^  l'infante  r>cn  Fernado  di  CadigHafuo  nipote  pariméte fratello  di  Car 

lame  di  Ca-  logiche  bora  honoriamo  per  lmperadore)con  Anna  fua  fonila ,  come  dipoi 

hebbe 
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hehhe  effett03<:Thoggi di  regna  in  quelli  regni  per  U  morte  dihoiouico  ftiglia  ora  Tiri 
fuo  cogn.ttOiilqude  morì  in  una  battaglili  che  hebbe  co  i  Turchi .  Lequali  pcr.manrato 
nozze (ì effettuarono  dopo  U  morte  diM.aj?imilianoyche fu  l'anno  Mnxxi,  *^°"  ^^"'"  ^■' 
in  quejh  mezo  il  Re  Francefco  intendendo  che  Flmperadore  era  intento  al  ^^■^^Q  ^^  ^jj  ^,„ 
le  cofe  della  pace^^  fu  l  fe^eggiare  effendo  Vanimo  fuo  molto  differente  da   gheiia. 
queljche  haueua  dimoftratojhauendo  pochi  giorni  inanzi  confermata  la  pa 
ce  con  Inglejìj^  con  Venetiani,comc  anco  haueua  fatto  col  medefimo  Iw- 
peradore,in  pochi  giorni  mife  infieme  un  grandifimo  efercito  di  Tedefchit 
C^  di  Lanzitiech  con  propofito  di  ajfaltar  il  Duca  di  Milano^O"  di  dar  aiu- 
to a  Venetiani  perii racquiiho  delle  terre^che hauean  perdute  neUe  guerre 
pajface  ;  du  quali  era  molto  dejìderato  in  Italìaj  perche  ji  rendeuano  certi ^ 
che  conia  fua  uenuta/itorrebbono  dalle  J^aUe lamolesiia  di  Mafimilia- 
no  Imperadore  .  Uauendo  adunque  paffato  le  Alpe  con  mirabil  preftezza  Francefco  Re 
per  lauta  argentar  iayche  è  U  uia  drittay  che  hora  fanno  le  pofìe  per  ufcir  ^'^'■^"'^'^^*' 
drittamente  in  Auignoney  alcune  compagnie  di  cauaìli  Yrancefuche  con  cfs  j-  j^iji^no.   •' 
lerità  erano  fiate  guidate  dal  Faliffa ,  cr  da  Obegnino  a  ViUanoua  deUa 
Morletta,fu  quiui  fatto  prigione  da  efi  il  signor  Frojf>ero  Colonna ,  ilqua 
le  con  cinquecento  huomini  d'arme  aj^ettaua  il  fuccejfo  di  dieci  mila  Suiz» 
Z,eriyche  effo  haueua  mandato  a  ^ufa  luogo  [otto  il  Monfenefe,  a  impedir  il 
pajfo  alt  efercito  nimico  ^mapaff andò  per  altra  jlrada  fu  fopragiunto  aU'im 
prouifo ,  fenza  che  egli  nuUa  fapeffe^fìn  che  gli  nimici  furono  al  fuo  palaz» 
Zp.Or  effendo  paffato  il  Keydalquale  con  humanifime  parole  il  Signor  Pro 
j^ero  fu  confortato  in  quella  fua  mala  fortuna  prefente ,  arriuando  preffo    Francefco  è 
Turino  fi  congiunfe  col  fuo  efercito  Carlo  Duca  di  Sauoia  fuo  zio  :  cr  poi  riceuuto    da 
giunto  a  Vercelli  gli  giunfero  due  mila  foldati^^::^  cinquecento  huomini  d'ar  P'''"<^'Pi  ^"7 
me  che  Genoueft  gli  mandarono^i  quali  a  inihanza  di  Ottauiano  Fregofo  D«  no"pèntl.  ' 
ca  loro  fi  erano  raccomandati  a  ¥rancia:et  in  quello  injtante  Renzo  da  Ceri 
.  con  ducento  huomini  d'arme,cìnquecento  cauaUi  leggiera  cr  con  duo  miU 
fanti  andaua  guaftando  i  campii  cr  pigliando  le  terre,  gt  facendo  molte  pre 
de  di  là  dal  Pò  a  nome  del  Re ,  per  ilquale  haueano  prefo  ancora  le  arme  il 
Duca  di  Ferrara^e'l  marchefe  di  Mantoua .  Et  diquejlo  modo  pafò  a  No«4 
rajaquale  gli  fi  diede  fenza  combattere.  Et  percioche  il  Cardona  e' l  Mar  ' 

chefe  di  Pefcara  andauano  a  Piacenza  con  animo  di  uolerfl  unir  con  gli  Suiz 
zeri  del  Duca  di  Milano  J' Aluiano  mandato  da'  Venetiani  fi  moffe  col  fuo 
efercito  per  tenergli  dietro^et  ire  a  congiungerfi  co  Francefi.  C^uindi  paj^an 
do  il  Re  manzi  aUa  uolta  di  MilanojO'fapendOfche  quel  Duca  haueua  uno 
efercito  di  Suizzeriyche  l'Imperador  Mafimiltano gli  haueua  mandato,  CT 
intendeua  diapprefentargli  la  giornata,procuró  di  corrompergli  con  dana 
riy  per  il  mezo  di  Gianiacomo  Triultioycome  hauea  fatto  ilReLuigi,quan» 
do  prefeil  padre  del  detto  Duca.  llqualTriultio  gli  promife  cento  Grfef- 
fanta  mila  ducati,  con  queiiot  che  fi  parti[fero,cr  non  combatteffero  ;  ww  Battaolù  tr, 
non  gli  uenne  ciò  fatto,perche  U  cofa  fu  intefa  dagli nimici,z:r  cofi uenne  U  Re  Frane» 
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fco  Si  il  Duca  fcco  aUitgiorndtd  tra  Milano  cr  Marignano  a'  xiii,  di  Settembre  di  (juel 
di  Milano,      l'anno  M  D  X  V.  preffo  una  uiUa  detta  Sunta  Brigida.La  battaglia  fu  fi  fat 
I  n  5"-  tamente fiera ychefenza  dimojìrar/i  la  uittoria,furonofopragiunti  dalla  not 
te  combattendo  i^per  la  grande  ofcuritk  hauendo  combattuto  y  in/ino  a 
che  la  Luna  fi  afcofe ,  rimafero  di  comhattere^facendofi.  di  qui  e^  di  Idfuo  - 
chi  yfenza  che  l'una  parte  né  l'altra  Ji  pote(fe  ritirare,  er  cofi  fletterò  tutta 
la  notte  armati ,  ajj^ettando  il  giorno .  llqual  uenuto  tornarono  alla  batta- 
glia ,  cr  in  que{to  tempo  comparfeper  quella  campagna  "Bartolomeo  di  Al 
Ulano  con  lo  efercito  Venetiano  >  ilquale  effendo  {tato  chiamato  dagli  Am- 
bufciatori  de  Venetiani,^  dal  R  e  jteffoicbe  erano  in  campo ,  haueua  mar* 
ciato  tutta  la  nottCyper  trouarfi  in  aiuto  del  Re  dì  Trancialo nde(come  fi  di 
ce)  ueggendo  gli  Suizzeri  un  cofi gran  foccorf  oy  Ji  sbaragliarono  cr  corniti 
ciarono  a  fuggire ,  cr  la  uittoria  rimafe  per  il  Re  Irancefco ,  crfufopra  4 
Vittoria  de'  pouerì  Suizzeri  fatta  una  grande  Ucci/ione.  Percioche  morirono  in  quefto 
Fiaticeli.       fatto  d'arme  più  di  noue  mila  Suizzeri,^  altr  etanti  furono  feritiy  c^ifani 
fi  ritirarono  in  battagliayné  potendo  entrar  dentro  Milano  fé  ne  paffarono 
a  Como,cr  quindi  fi  ridu[fero  nel  lor  paefe  .  De'Franceft  morirono  quattro 
mila  perfone  cr  molti  huominifìgnalati .  Uauuta  una  cofi  notabil  uittoria, 
il  Duca  Mafimiano  non  potendo  far  altro,fenz^  defender  la  città,  fi  riduce 
nel  cartello  ,  cr  i  Milaneft  uedendo  la  lor  cattiua  forte  fi  diedero  al  Ke  di 
arancia ,  da  quali  furono  amoreuolmente  abbracciati ,  el  medefimo  fecero 
tutte  le  altre  Città  dello  fiato.  Et  all'ultimo  effendo  affediato  il  Duca  &  co 
battuto  nel  CafteUo ,  non  hauendo  quell'animo  ualorofo  che  a  un  Principe 
parfuofi  conueniuayzr  effendo  poco  fedele  oU'ìmperadore,  ilquale  l'haue» 
uà  certificato yche  eiglimandarebbe  tofio  nuoue genti  infoccorfoyfeceuer^ 
gognofa  conuentione  col  Keycheper  trentacinque  mila  feudi  che  gli  furono 
promej^i  refe  il  Cailello,^  renuntiò  il  titolo  cr  lo  Rato  di  Milano,^  fi  mi 
fé  infuo  poderey^  andò  in  franciayoue  dipoi  fi  morhfacendo  compagnia  al 
Ftacefco  s'i-  padre  in  quella  fua  miferia.  E'I  Ke  Erancefcofu  riceuuto  in  Milano,et  in  tut 
padronifce      te  le  altre  città  fenz^refiftenza ,  Di  che  l'imperadore  nericeuegrannoia; 
Mihno!^  '  '  *^ ^°^^^^*^^''^  '^^ appreRargentiper  uenire  in  Italia  .   Ver laqual  cofa  il  Re 
Irancefco  temtndo  la  fua  uenuta ,  procurò  di  far  lega  con  Papa  Leone  :  il* 
quale  ueggendolo  uittoriofo,fu  contento  di  ciòy  et  conuenntro  diabbocarjì 
in  Bologna  ;  oue  fecero  la  lega.Dopo  laquale  il  Ke  ritornò  in  Irancia,  la* 
fciando  il  Duca  di  Borbone  con  efercito  nello  fiato  di  Milano  ytenendo fi  per 
cofa  certa,che  llmperadore  era  perpajfar  in  Italia,  come  egli  fece .   Et  in 
que^o  tempo  ejfendo  il  Re  Francefco  in  Francia  hebbe  auifoyche  il  Catoli- 
co  Re  Don  Fernando  faceua  nuoua  confederatione  con  l' Imperadorey  teme 
do  le  forze  d'un  R  e  fi  ualorofo  giouane ,  et  uittoriofo  in  Italia ,  per  rifletto 
del  Regno  di  Mapol:,nelqual  pretendeuano  ragione  Francefiyetdifegnaua 
di  mandar  nuoue  genti  aUa  guardia  di  quel  regno,  doueper  le  cofepajfatefl 
ritiraua  gU  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli:  Etquafì  in  queito  tempo  Confai 

uo  Ferrante 
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uo  Terrdtìte  di  Coriouafuogrun  Capitano ,  amaUtofl  di  quartana  doppia j  Morte  di  Co 
morì  in  Loxa  in  Spagna, a  due  di  Decembre  3de  l'anno  m  d  x  v.  di  età  di  faluo  Ferrate 
feffanta  due  anni.  La  cui  morte  fu  di  gran  dtj^iacere  a  tutti ,  etj^etialmente  S*"^"  Capiu 
al  Ke  Catolico,per  effer  flato  uno  de  gli  eccellenti  Capitani ,  et  grandi ,  che  "°  ' 
f offero  non folo  al  fuotempOy  ma  a  tempi  de  gli  antichi .  llcjualeperilfuo  q^^  ^ 
gran  ualore ,  et  grande  ej^erienza  nelle  cofe  dcUaguerrafi  haueua  acquifla-  rare  fé  acqui 
to  il  cognome  di  Magno^come  Alejfandro  et  Pompeo  ftitoloyche  non  fu  mai  fio  titolo  di 
dato  a  capitano  alcuno ,  dai  tempo  degli  antichi  Romani  in  qua .  Fu  uera^  Magno,comc 
mente  queflo  Principe  degno  di  ogni  laude  ^  et  fra  lualorofì  ualorofìfimoi  Pompeo  °'^ 
Vercioche  confomma  prudenza  et  ualore ,  terminò  confe licita  tutte  quelle  vita ,  eehi,& 
imprefe  adequali  egli  andò -.j^etidmente  moflrò  chi  egli  fojje  nella  jj^ugnat-  coftumi    del 
tiene  deUa  CefaloniayaUaqu^il  egli  andò  in  aiuto  de'  Venetiani^et  perfua  uir  °S^  ^°  ''^^"* 
tu  fu  prefa  quella  Ijola  ,  inficme  con  l'i  fola  difanta  Maura  ;  et  ancora  mo»    ^"*"'^'^- 
ftrò  il  mede/Imo  ualore  nella  impre fa  di  Napoli  conquiftando  quel  Regno 
per  ilfuo  Ke ,  et  cacciando  fuor  di  quello  i  Trace  fi  che  uoleuano  occuparlo: 
co  i  quali  combatte  diuerfe  uolte^et  gli  uinfe^riportando  da  efi  gloriofe  uit 
torieycome  in  quefla  Hi  fior  ia  già  fi  e  detto .  Et  in  tutte  le  cofe  che  s'impac» 
ciò^et  hebbe  per  le  mani,  hebbefemprc  dinanzi  a  gli  occhi  lafedeltàjet  obe- 
dienza  che  deueua  al  fuo  Re  et  Signore ,  procurando  in  quanto  potcua  che 
per  colpa fua  la  Matjìà  Regal  nonfojjc  ojfefa.Ma  nondimeno,  quantunque  ConHiIuo  ca 
egli  Ji  affaticale  in  queflo  ,  non  mancarono  alcuni  malignijet  forfè  inuidio/i  lumniato. 
della  fua  felicitai  e  grandezza  che  lo  meffcro  in  male  col  Re  Catolico  ,  accu 
fandolo  di  fellonia^e  dicendo  che  egli  era  perf^rfi  Re  di  Napoli,et  che  haue 
uà  in  animo  di  liberar  dalla  rocca  di  "X-atiua  Fernando  d'Aragone  figliuolo 
del  Re  Federico  difcacciato^et  maritato  in  Donna  Fluirà  di  Cordona  fua  fi- 
gliuola,st  farlo  Re  di  Hapoli  quando  egli  altro  non  poteffe .  Ft  cofi  dice^ 
unno  altre  cofe  ^mormor  andò  della  fua  liberalitàj  etgrandezza^  che  in  effet 
to  etano  falfe,  et  molto  lo  tane  dall'animo  cafio  et  nobile  di  quel  gran  Signo 
re.Bì  che  non  è  da  marauigliare  :  Perc  i  och  n  in  quefto  cattino  mondo 
quanto  uno  è  più  nobile yet  uirtnofo^tato  è  più  inuidìato,etperfeguitato  da' 
maligni,e  trifliy  i  quali  mai  non  uorebbono ,  che  alcuno  faccffe  cofa  per  U-  ^*  ™^l'gn«à 
quale  poteffe  peruenire  al  colmo  della gloria.vJ  quando  pur  alcuno  uiarri-    ^ 
ua^ffubito  quefte  bif eie  fi  oppongono  con  le  lor  mordaci  lingue,  accieche  il 
talefta  in  un  punto  precipitato .  llche  ueggiamo  ogni  di  per  la  facilità  che 
trouano  ne'Principi  :  iquali,per  quel  che  a  loro  pare  piegano  le  cafle  orec* 
chie  afentirefimilibafllifchiyche  alle  uoltefono  cagione  di  grandifime  rui^ 
ne. Ma  con  tutto,  che  il  gran  Confaluo  fcffe  calumato  delle  cofe  dette,et  che 
procurafftro  metterlo  indifgratia  del  fuo  Signore,  nondimeno  non  potero- 
no far  tanto  che  macchiaffero  ilfuo  honore^et  che  perdeffe  quel  che  haueu4 
acquiftato  col  fuo  proprio  ualore,  anzi  dalla  Sereni f  ima  Reina  ìfabeUa ,  et 
dal  Catolico  Re  Don  Fernando  fu  molto  accarezzato ,  et  quando  uennea 
morte  lafciòaUa  Signora  Donna  Fluirà  di  Cordoua  lo  {lato  di  SeffayCtdi 
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TerrdnouUyche  quei  Ke  CdtoUcigli  hauetano  dito  ìnfiu  ulta  nel  regnò  di 

Nitpo/t'reìr'  /'/  titolo  della  nobilù  Veneti(ina,che  (juettd  Kepublicagli  diede. 

"Laqual  Signora  fi  maritò  poi  al  Signor  Don  Luigi  di  Cordona  Conte  di  Ca 

pra  in  SpagnayPadre  del  ualorofij^imo ,  er  ecceUentipmo  Principe  Confai 

uo  Ferrante  di  Cordona  Duca  di  Se[fa,ilqnàleboggiuiuei^  come  habbia- 

mo  dettole  gouernatore  deUo  flato  di  Milano,!^  capitano  generale  in  Ita* 

Ha  del  Serenijìimo  Ke  di  Spagna.Ora  il  Ke  CatoUco  uedendo  la  grandezza 

de'Francefi,nonpotendofopportar  che  fi  haueffero  cofi  in  un  fubito  fatto  Si 

gnori di M.ilano,follecitanaRenricofuo genero  Ke  alnghilterrai^  per 

ambafciatori  efortaua  anco  gli  Suizzeri  a  douer  mouerfi  contra  il  R  e  Iran 

cefco .  La  qual  cofafaceua  egli  non  già  per  odio  grande  che  portaffe  a  Fran 

cefi^ma  perche  effendofi  egli  impatronito  del  Kegno  di  Nauarraycacciando 

ne  ilKe  Giouannii^  fatto  fi  fignore  del  Kegno  di  Rapoli.come  [auio  no  uo 

tendo  più  guerreggiare ,  ihauafi  quietamente  a  uedere  ifuccefi  delle  cofe  de 

Principi  di  Europaior  quando  uedeua  alcuno  di  loro  uoler  uenir  graie, egli 

per  contrabilanciar  le  fu  e  forze  fé  gli  mojlraua  contra,cr  aUentauayGT  rin 

forzaua  le  leghe  cr  confederationifecondo,che  uedeua  ejfer  ef^ediente  per 

fidi  dT'Fet-  ^^^^IT^^è^^'^  quefrafu  la  cdgione,che  non  notte  mouer  guerra  al  Ke  Lui* 

nando .  S''/^  <^^'"^  ^"«^  conuenuto  fra  confederati  nel  tempo,che  egli  era  oppreffo[da 

gli  Suizzeri  da  una  banda  in  BorgognayGr  dall' Imperadorey^  dal  Ke  d'in* 

ghilterratdaW altra  in  Picardiaiperche  non  uoleua  egli  a  patto  alcuno  uedcr 

disfatto  il  Ke  Luigi^^r  colfuo  Kegno  aggrandito  un  altro  Ke  di  maggior 

grandezza.Et  hora  uenuto  il  Ke  Francefco giouane.bellicofo,^  digra  pof 

fanza,fat.ofi  Signor  di  Milano,cr  che  minacciaua  di  uoler  pigliar  il  regno 

di  Napolitnon  potendo  fopportar  lafuagrandezza,piu  d'ogni  altro  foUeci 

tana  la  lega  a  fargli  guerra.  Ma  mentre  che  egli  intento  a  quefle  cofe.parten 

do  di  Caviglia  fé  ne  andò  all'Andaluggia  aftrgente,et  metter  in  ordine  l'ar 

matdyche  eghfaceua  a  Cartagenjtper  mandarla  in  Italia,  ammalatofi  dife^ 

Morte  del  ca  brefi  mori  a  Madrigalegio  preffofantd  Maria  di  Guadalupe  nella  prouincÌ4 

tolito  Re  don  di  Eftremadura  in  Spagna.ax  x  1 1  ,di  Gennaio  l'anno  m  i;  x  v  i .  dopò  l'ha» 

•Fernando ..     ^^^  jy  unanno,c::r  mezo,paffato  l'anno  Climaterico  delfejfanta  tre  della  età 

fua.E'lfuo  corpo  fu  fepolto  a  Granata^doue  ejjo  haueua  già  ordinato  in  ui* 

taiche  per  i'auenire  tutti i  B.edi  Spagna  douejfero  ejfer fepolti,pcr  memoe. 

ria  che  egli  era  flato  quello^che  haueua  cacciato  i  Mori  da  quei  regno ,  che 

per  tanti  annil'haueuano  occupato.Era  il  CatoUco  Re  don  Fernando  di  me 

C  ft     •  ?  yZanaitatura.rfla  forte, ^  in  ogni  difciplinad' arme :,etmaggiormete a  canal 

Catolico  Re  ^^'^^^^''^  ^^  ^^^^  '^'^^^  uolgar  maeflria  molto  efercitato.Ma  in  tutto  il  tepo  di 

don  Fcrnan-  fuauitafufempre  d'ingegno  accorto,et  confìunte:et  fi  come  quello^  chef^ef 

<J<^.  fé  uolte  haueua  prouato  l'una  et  l'altra  fortuna,tanto  temperataméte.et  con 

patientiafopportò  ifelici,et  parimente  gli  auuerflfuccefli  dette  imprefe,che 

nell'affetto  fuo  non  fi  conobbe  mai  alcun  fegno  defuoi  penfieri»  Fu  Principe 

molto  fortunato  i€t  che  pare  che  Dio  logouernòfempre  in  tutte  tefue  cofe, 

V.ercioche. 
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Verdoche  huuendo  con  difficile ,  et  lunga  guerret  cdccUto  i  M  ori  di  tutta  U 
Spagna  che  fhaueano  pojfeduta  per  lo  jpatiojdi  ottocéto  anni. prefe  per  for 
Xa  d'arme  molte  città  degli  Infedeli  nell' Africdy^ [aggiogato  con  maraui 
gliofa  felicità  rinfuperabile  yO"  gran  mar  Oceano  aggiunfea  tanti fuoi  re- 
gni un  nuouOyCr  non  più  udito  mondo.Yu  Principe giu^lij^imoymagnanimoy 
er  molto  uulorofoy  cr  humano  :  per  le  qudi\uirtu  fu  molto  amato  da 
fuoi  popoli .   Lifucceffero  in  un'anno  quattro  cofe  notabili ,  cioè  che  del 
Mccccxci  i.trouò  il  mondo  nuouoicacciò  gli  Hebrei  di  Spagna,conqui  Cofenotabì- 
ftò  il  Regno  di  Granatalo"  un  contadino  a  Barcelona^gli  diede  una  coltella  [|^"e"uie  al 
ta  con  una  mezaff>ada  larga  fui  coUo.-chefe  non  era  il  collar  della  camifcia,  „\ndo"    ^'^' 
<r6e  egli  portauaìfortey&  increj^ato  come  fi  ufauano  quella  uolta,c  erto  gli 
hauerebbe  buttato giìt  il  coUo  dal  biijio  .  Fufubito  prefo  dalle  guardie  del 
Re  quelfhuomoMqualemainonconfeJ^ó  chiglihaueffe  ordinato  una  fimil 
cofaymafaceua alcuni attiyf;^  diceua  taiparolc,che  moftraua  efferpaxzoùl 
che  non  li  ualfe  punto;percioche  con  crudelil^imi  tormenti  fu  fatto  morire , 
moftrando  infìno  alla  morte  gran  coilanza  di  animo ,  ilche  mife  grande  f^a* 
uento  al  Re,er  a.  tutti  ifuoi, quantunque  la  ferita  non  f  offe  pericolofa  :  ^ 
per  lo  auenire  andòfempre  più  circojpettCyet  con  doppia  guardia. Mmtof- 
fi  due  wìlteda  prima  nella  CatolicayCr  chiara  Madama  Ifabella  R  eina  di  Cif' 
figlia  ifiglmoU  herede  del  Ke  don  Giouanni  <,  per  ilqual  maritaggio  uenne 
ro  a  congiungerfi  infìeme  il  Kegno  di  Arugone,  cr  di  Cafliglia  ,  rimanendo 
poifotto  una  corona,effendo  per  auanti  diuijiy^  in  continue  guerre  i  Ke  di 
CajìigUa  co  i  Re  di  Aragone ,  Voi  uenendo  a  morte  la  Reina  Ifabella ,  del 
hxquale  hebbe  Giouanna,^  Caterina  con  alcuni  altri  figliuoli ,  che  morirò  Madama  Gev 
noyfi  maritò  bechefojfe  uecchio  in  Madama  Germana  nipote  di  Luigi  x  1 1.  mana . 
Ke  di  Francia  y  figliuola  d'una  fmforellaAaqual  Madama  Germana  per  mor 
te  del  Re  Catolico,  fi  maritò  poi  in  Fernando  Duca  di  Calabria  figliuolo  di 
Federico  Re  di  Napoliyilquale  mori  poi  a  Valenza  effendo  Viceré  di  ^«^^  Fernando  ìàr 
regnoyzrnonlafciòfigliuolidi forte  alcuna.  Lafciò il RtDon  Fernando  [eia.    herede 
molti  mefi  innanzi  che  egli  morijfeyheredefuo  per  tefìamento  Giouanna  fua  per  tertamcn 
figliuola  già  moglie  del  Re  Filippoycomefece  la  Reina  Ifahellay  infìeme  col  ^°  ^^""^^  '"° 
Principe  Carlo  fuo  nipote ,  che  allora  cradifedici  anni  :  ilquale  rauunò  poi 
infìeme  tanti  grandif^imi  regni  degli  auolifuoi ,  t^fìacquijìò  nome  d'impe 
radorey  come  più  oltre  fi  dirà  .  Et  dicono,che  effendo  già  uicino  alla  mor-^ 
teydomandato  quel  che  uokua  chefìfaceffe  del  regno  di  Natiarra  dianzi  ac»- 
quifìato  da  luiyriff:ofe,che altro  nonne  diffionenafuordeUa  heredità  ,ppr« 
che  pretendeuadipoffiderlo  congiufio  titoloyuolendo  inferirei  che  l'haue-    jj  jj^^j^  jj 
uà giuflamente acquiflatOyeffendo  Giouanni  della  Brit  Redi  Nauarra ,  fla-  Catolico  da 
toin  quel  tempo  fcommnnicato  da  Papa  Giulio  Secondo, per  le  fouradet-  Fernando  lo 
te  ragioni    Ilqual  Papa  fi  per  il  foccorfo  dato  alla  Sede  Apo^clica ,  co^  '"T'^lj^s"  1° 
me  anco  per  hauer  egli  cacciati  i  Mori ,  e  gli  Uebrei  di  Spagna,  &"  dirpati  '    ,  (-^q,  fuc- 
gU  Hereticì,  fu  quello  che  ranno  dd   m  P  x.  i  i ,  diede  il  titolo  al  cta'ori. 

Re 
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R  e  don  Verndndo  di  Catolico  ;  (  benché  molto  tempo  dUdtttiyche  fu  Vdnn6 
della noftra falute  j ^^.  l'hauejfe ancoru  ottenuto  il  Re  Alfonfo  Primo) 
perche  neramente  fu  Catolico  ,  cr  Chriftianifmo  Prìncipe .  llqual  Titolo 
prefero  poi  i  Ke  di  Spagna ,  chiamando/i  Catolici ,  fi  come  gli  Imperadori 
Romani  da  Giulio  Cefare  prefero  il  nome  di  CefaritO"  da  Ottauiano  Augti 
fio  il  cognome  di  Augufii. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


L  1  "B  li^O      SECONDO 

Della  'vita  y  Sfatti  deR'mmtti^tmo , 

^  fotentipmo  Imperatore 

(arlo  §luinto. 

Contengonfi  in  quefto  libro  le  cofe  fuccefle  da  che  Carlo  comincicK 
à  regnare ,  infino  à  che  fu  coronato  Impcradore  a  Bologna  da  Pa-j. 
pa  Clemente  Settimo, l'anno  m  d  xxx. 


E  L  precedente  Ubrojpercioche  èilfondamen 
to  di  tutta  (juefla  opera ,  habiamo  fcritte  quel 
le  cofe  che  n'ha  parfo  neceffarie  per  lUnteUi" 
genza  di  quel  che  ha  dafeguire  ne  gli  altri  fuc 
cedentii  che  non  farà  di  minor  dilettationejO* 
giouamento  per  i  profeffori  deUe  hi^orie  delle 
cofepajfate.  Et  cofì  poi  che  ftamo  giunti  al 
prefente ,  che  il  Secondo  libro  di  cinque,  nei 
.,  quali habbiamo diuifa,  Voperajnoi  feguiremo 

a  n^rratione  delle  materie  cominciate  con  quelmiglior  ordine ,  e  ftile  che 
fapremo ,  cr  Dio  ci  inditterà  :  pregando  pero  il  lettore  ci  af colti  con  atten 
tionepoi  che  dal  canto  mio  non  rejìo  di  affaticarmi  per  dargli  contento  ,  e 
pienafatisfattione  in  qmjÌ4  parte .  ìUhe  nonglijìagraue  poiché  daVìaU 
tra  banda  uolentieri  afcolta  e  da  orecchie  allefauole ,  e  menzogne  di  Ama^ 
iiSy  di  Palmerino ,  di  Orlando ,  di  Splandiano,e  di  altri  libri  fmili  degni  uè 
rumente  di  effer  dati  in  preda  aUe  uiue  fiamme  come  cofa  contagiofa  ,  e  «f« 
fanda ,  che  corrompe  co  ifuoi  cattiui  efempigli  animi  cajìi  e  riligiofi  degli 
honorati  e  nobili  f^iriti  ^fjyetialmente  delle  cafìe ,  e  uìrtuofe  donne ,  che  gli 
leggono  ifenzn  trarne  alcun  frutto  .  Ma  per  tornar  alla  biftoria ,  che  il  di 

uertirmi 
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neriirmt  in  cfuefló  mi  pare  che  perdo  tempore  che  non  faro  afcoltuto:  Dico 
che  huuendo  il  Re  Francefco  deUd  maniera  che  fi  è  detta ,  con^ui(hato  lofia 
to  di  mlinoyiui  u  pochi  giorni  l'imperadore  Ma^imiliano,  quantunque  hi 
uejfe  intefo  la  morte  del  Ke  CatoUcofuo  compagnoyfi  come  quello  che  era 
abbandonato  d'una  grande  j^eranz4  »  cr  rotto  il  fuo  antico  difegno  ,  fojje 
per  douer  pigliar  altro  partito  difarguerra,non  fmarrendo/i  punto ,  mife 
injleme  ungrojjo  efercito  ,  cr  pajjando  fubito  le  Alpe  uenne  in  Italia ,  con 
animo  fecondo  fi  diceua ,  di  cacciar  i  Yrancefì ,  er  andarfene  a  Koma  per  ri 
ceuer  dal  Fapa fecondo  il  coftume  degli  antichi ,  la  corona  d'oro,^  lofcet 
tro,cr linfegne dell' Imperador Romano.  Et ejfendo comparfo glàdi  La  Maffimilia- 
m^gna  con  molte  fchiere  di  cauaUi  y  fu  configliato  in  Verona  di  quel  che  fi  no  ucme  .n 
deueffefare ,  cr/«  conclufo  di  andarfene  dritto  a  Milano ,  er  combattere  Italia,&  alfe- 
co/  Duca  di  Borbone  y  che  come  fi  e  detto  era  rimafo  in  Lombardia,  llqud  *^'*  ^l'^^no  . 
le  intendendo  la  uenuta  deW imperadore ,  non  osò  affettarlo  in  campagna , 
ma  entrò  in  Milano ,  er  flmperadornon  fi  fermò  infino ,  che  giunfe  alla 
medefima  città  >  et  dffedioUa .  La  qual  certo  con  tutte  le  terre  di  quello  fia- 
to fi  giudica  che  in  pochi  glori  i  haurebbe  prefa  ,/c  egli  haueffe  perfeuerato 
neU'affedio  :  ma  come  fi  é  detto  i  tefori ,  et  le  rendite  di  quefio  inuittij^imo  c4 
pitano  non  erano  bafianti  per  fo^ener  le  guerra  che  egliprcndeua.etpas. 
gar  l'ordinario  alle  gemi ,  chefaceuano  a  ciò  di  mefiieri.  llche  fu  cagione 
alcune  uoltei  che  egli  non  potè  finire  coje  molto  importanti.  Et  oltre  d 
qiiejio  allora  occorfe  etiandio  la  infermità  di  Ladislao  Ke  di  Vngheria  >  di 
cuieglifimorì  ;  et  nacquero  dopò  la  fua  morte  tante  difcordie,  che  fi  per 
la  pace  del  Regno ,  come  per  la  difefa  contragli  Infedeli ,  ui  fu  chiamato 
l'imperadore ,  ejfendo  che'l  Re  Ladislao  fuo  figliuolo ,  et  genero  delTlmpe*' 
radore ,  era  rimafo  fanciullo  di  età  di  poco  più  di  diecianni .  Per  laqual  co 
fa  fu  aftretto  a  lafciar  la  guerra  di  Milano,et  a  uolgerfi  in  Lamagna ,  et  ri- 
mufe  il  Re  di  arancia  col  poffejfo  di  quèUo  fiato ,  infino ,  che  di  poi  auuen- 
ne  le  cofe  che  più  oltra  fi  diranno  .  EtiVenetiani  dopò  lunghi  contrafti 
hebbero  Brefcia ,  et  Verona  con  le  altre  Città  perdute  nelle  guerre  paffate 
faluo  Cremona ,  che rimafe  nello  {iato  di  Milano  .  Venuto,  l'ìmperadore 
per  una  co  fi  importante  cagione  in  Lamagna^con  gran  dtffìcultà  potè  fofie- 
ner  la  pace  in  Vngheridypercioche  il  Re  Ladislao  ,  come  fi  e  detto  ,  haueua 
lafciato  per  tutori  del  Re  Lodouico  fuo  figliuoli  ne  regni  di  Vngheria,  et  di 
"Boemia ,  Mafiimiliano  ,  et  Sigifmondofuo  proprio  fratello  Re  di  Poloniay 
et  a  gli  Vngherifu  ciò  di  gran  difi>iacere  :  per  cloche  uennero  in  paura  che 
queftì  Principi  non  cercafjero  di  hauer  il  Regno  per  loro .  Et  cefi  come 
l'intento  deU'lmperadorenon  era  altro ,  che'l  bine  di  quei  R  egni ,  non  fi  cu 
rò  di  hauer  tanto  ilgouerno ,  quanto ,  che  fi  deffe  ordine  come  foffero  go» 
uernati  ingiuftitia ,  et  che  fi  procurale  la  difefa  contra  i  Turchi .  E  t  quefio 
fece  egli  infino ,  che  ei  uiffe,  hauendo  dato  il  detto  gouerno  ad  alcuni  di  det 
ti  Regni,  benché  con  grandinimi  difficulta  et  trauagli  dell'lmperadore  :  il 

che 
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che  ji  conobbe  molto  bene  per  li  dunnì,c::r  calumiti  che  duuennero  in  ejii  Kt 
gni  dopò  la  fua  morte ,  come  più  oltra  diremo .  Ora  effendo  uenuto  a  morte 
il  Re  Catolicoj^  bìfognando  perquefto ,  che  il  Principe  Carlo  fuo  nipote 
atìd^lJi  in  SpagnaMUaquale  era  ihato  ricercato  con  grande  injlunza  al  go 
uerno  di  quei  Kegnì>come  Re  cr  Signor  legitimo  ; percioche  la  Reina  Gio 
nanna  fuamadre  per  la  fua  infermità  non  patena  gouernare  ^l'imperador 
diede  ordine  aUa  fua  andata .  Onde  per  queiho  effetto  fu  coihretto  apor^ 
gere  orecchie  alle  nuoue  paci  cr  tregue^  che  erano  flate  moffe  dal  Re  Fr^n-, 
ccfco.  Le  quali  fi  conchiufero ,  Grfl  conuenne  etiandio ,  che  Carlo  prendef 
fe^per  moglie  la  figliuola  del  Re  Francefcoy  che  prima  ciò  fi  era  determinii 
to  con  Renata  fua  cognata  figliuola  dei  Re  Luigiyche  era  fanciulla  di  tenes. 
ra  età .  Et  fatto  quefìo  accordo  cr  parentado  cr  amici tia  di  confentimen» 
to  ,  &  confermatione  dcU'lmpcrador  Mapmiliano ,  con  quel  più  fermo 
modoyche  conueniua  (  benché  né  anco  queihe  nozze  fi  fecero  )  Carlo  pren 
dendo  la  benedittione  dell'Imperador  fuo  auoloys'mbarcòìZr  andò  ne  fuoi 
regni  s  ne'  quali  arriuò  a'  xix.di  Settembre  del  m  d  x  v  1 1 .  un  anno  cr  ot 
to  me  fi  dopò  la  morte  del  Re  Catolico ,  Et  sbarcò  a  ViUauiciofa  nella  prò 
uincia  di  A^urias  :  doue  con  gran  fejìa,  &  allegrezza  fu  riceuuto  da  tut- 
ti i  "Baroni  del  regnoyche  quiui  fi  erano  per  tal  effetto  raunati .  llquale  non 
molto  dipoi  fu  giuratOyi:^  coronato  Re  da  tutti  quei  regni  di  Spagna,  infìe 
me  conGìouanna  fua  madre ,  laquale  per  la  fua  infermità  mentre  che  uiffe» 
che  fu  lungo  tempojafciò  il  gouerno  al  figliuolo^^  effo  amminijlrò  queU 
la  corona  in  pace  cr  in  giuditia  feinpre,con  gran  fodisfattione  de'  popò* 
lijcome  con  l'aiuto  di  Dio  in  queàofuo  libro  fi  tratterà  :  benché  in  nome  di 
ambidue  fi  gouernaua  il  regno,^in  nome  comune  fi  ^ampauano  le  monete 
d'oro  che  ui  fi  fecero ,  cr/?  factuano  i  bandi,mettendo  prima  il  nome  deUci 
Reina .  Et  quefìo^,  per  la  contradittione  che  hebbe  in  alcuni  baroni  del  ree. 
gnoji  quali  non  uoleuano  che  ei  s'intitolaj^e  Re  uiuente  la  Reina  fua  ma^ 
dretma  Principe  di  Spagna  .  Effendo  adunque  fucceffo  Carlo  ne  i  regni  di 
Spagna,^  di  Napoli  Ja  prima  cofa  che  fece  fu  far  pace  col  Re  Erancefcot 
non  uolendo  come  buon  Principe  cominciar  à  regnar  conguerra,nel  che  in 
teruenne  l'autorità  deU'lmperadore  MaJ?imiliano,che  femprefu  zelofo  del 
la\pace  uniuerfale  ,  Et  dopò  quefìo  atte  fé  al  buon  gouerno  de  popoli  col 
confìglio  del  Cardinale  Adriano  fuo  Maejirojche  poi  fu  Papa^cr  degli  aU 
tri  del  fuo  regal  configlio.  Et  effendo  pace  fa  tutti  i  Principi  Chrifiiani 
Morte  di  Maf  ['{mperadore  Maj^imiliano  ammalatofì  d'una  difenteria ,  che  gli  foprauen- 
p^ad!"°  "^  f^^yp'^f^  <^  ^niglior  Ulta  a'  dodeci  di  Gennaio  Canno  md  xix.  in  Bauierdt 
Anno  I  f  is>,  effendo  di  età  di  feffanta  anni  nelxxv.  anno  del  fuo  Imperio,  lafciando  he 
rede  per  tefiamento  Carlo  fuo  nipote .  Fu  Maj^imiliano  Principe  tanto  libe 
r<xle,  che  fé  ei  foffe  fiato  Signore  di  tutti  i  regni  cr  prouincie  del  mondo , 
gli  farebbe  (lato  bifogno  di  tutti  >  per  far  le  jf>efezTÌ  doni  conformi  alla 
grandezza  del  fuo  animo .  Onde  ancora  che  foffe  grande  U  entrata ,  che 

effo 
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effo  hdueudyfemprefu  picciola  rifl>etto  la  gnnéezXi  deUd  fua  liherdiù . 
Fm  dotato  di  tanta  fortezza ,  che  non  bebbc  mai  paura  in  pericolo ,  né  in 
^ual  fi  Hogliain}prefa,ò  fatto  d'armetcr  fu  uno  de'  più  temuti  Principi  del 
mondo .  Fm  molto  denoto  cr  Catolico  ChriJìiano,C!r  tal  fi  mori  quale  egli 
uiffe,hauendo  dimandati  q^  riceuuti  i  facramenti  necejfarij,  con  grande  ani 
mo  cr diuotionc .  Nel  che ueramentc  fu  molto  fimile  alT Lmperador  lEede» 
vico  fuo  padre ,  cr  aUa  Catolica  hnperatrice  Madama  Lionora  fua  madre 
figliuola  del  Redi  Portogallo.  Morto  adunque  Maj^imiliano yi Principi  Carlo  Re  di 
"Elettori  dell'Imperio  fi  riduffero  inficme  fecondo  il  lor  coihume  in  Yranca^  Spagna  crea- 
fordia  per  far  il  nuouo  Imperatore  del  mefe  di  Giugno  l'anno  m  d  x  x.  J^  mp^ia  o 
l^eUaqual elettione  nacque  concorrenza  tra  Carlo jc  Francefco  Re  di  Tran  Anno  mdxx 
cia,ilquale  con  danari  procacciaua  di  corrompere  gli  Elettori  :  ma  aìl'uhis- 
mo  non  uolendo  iTedefchi  lafciar  ufcir  l'imperio  di  man  de'fuoi ,  di  comun 
confentimento  uincendo  la  bontà,zj-  uirtii  di  Carlo  la  foUecitudinetCr  doni 
del  Re  di  Yranciaifu  da  gli  elettori  dichiarato  imperatore  à  x  vii  i.  di  det 
to  mefe,e  anno ,  effendo  egli  in  Spagna ,  di  età  di  dicennoue  anni  :  deUaqual 
cofa  il  Re  di  Francia  hebbe  grandi  fimo  dolore,^  fempre  per  l'auenire  cer 
co  come  potcjfe  offenderlo  per  uendicar/ì  di  quella  ingiuri.!  che  i  Tedefchi 
gli  fecero  :  il  che  fu  i' origine  delle  crudelifime  guerre  j  che  poi  hebbero 
infiemc  quejìidue  gran  Principi,  Gli  Elettori  dell'Imperio  hauendo  fatto 
quejia  fanta  cr  ben  confiderata  elettione  mAndarcnofubito  la  nucua  a  Car 
lo  in  Spigna  per  il  Duca  di  Bauiera  loro  ambafciat ore  pregandolo  quanto 
pia  prefto  fcjfe  pofibile  uenijfe  in  Lamagna  a  riceuer  la  corona ,  cr  a  pro^ 
uederead  alcune  cofe che  perla  quietejdt  Germania  molto  bifcgnauano , 
haqual  nuoua  allegrò  molto  Carlo ,  cr  in  tutti  i  fuoi  regni  fi  fecero  molte 
allegrezzet  cr  ringratiando  gli  Elettori  fcriffe  loro  per  lo  àejfo  Duca  che 
terrebbe  memoria  d'un  tanto  feruitic,certificandogli,  che  quel  che  huueua- 
no  fatto  l'haneuano  fatto  con  un  Principe  grato  che  riconojcerebbe  i  bene- 
fici riceuuti ,  cr  che  gli  farebbe  buon'imperatore  :  doue  ti  mondo  conofce- 
rebbe,  che  la  elettione  da  efi  fatta  era  fiata  ben  intefa,<::^  fogliata  d'ogni 
pafion  C:r  affettione,  E  t  che  egli  farebbe  in  Lamagna  prefto  ;doue  poi  che 
haueffe  riceuutc  la  corona  fi  darebbe  ordine  intorno  a  quel  che  conueniud 
al  feruitio  di  D/o,c"  buon  gouerno  de'  popoli .  Ne  hebbe  oltre  a  ciò  gran 
dijj^iacere  di  quejia  elettione  il  Papd>che  più  uolte  per  il  Cardinal  Gaetano 
haticua  auìfati  gli  Elettori  che  non  facejfero  Imperatore  Carlo^attento  che 
per  patto  ej^reffo  nella  inuejìitura ,  che  del  Regno  di  Napoli  haueua  fatto 
Vapa  Vrbano  Quarto  a  Carlo  primo  Duca  di  Angio  fu  conditicnato ,  che 
ninno  Re  di  Napoli  non  poteffe  effer  Imperatore ,  Ma  con  tutto  ciò  egli 
fu  creatoy  cr  da  quejia  competenza  ne  uenne  a  nafcer  odio ,  che  fu  poi  cas 
gione  di  molte  guerre  fra  i  Principi  Chrijliani,^'  U  ruina  di  tutta  Europa, 
cr  grandezza  dello  (iato  de  Turchi ,  i  quali  per  la  difcordia  de'  Principi  fi 
fecero  molto  grandi .  Carlo  adunque  hauuto  l'auijo  della  fua  creatione^co» 
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me  diciamo  foUecitato  da  Principi  deW Imperio  cominciò  to^ho  d  prepari» 
re  la  fua  partita  per  Lamagna  :  er  coji  lafctando  il  gouerno  della,  coroni 
di  Spagna  alia  Reina  fua  madre  injieme  evi  Cardinale  Adriano  ^fuo  piecet^ 
tere,ZT  il  regal  conftglio , sm'ojircò  a  VortoguUotto  in  Vizcaiay  CT naui^ 
gando  con  felice  tempo  giunfe  al  porto  di  Antona  in  lìtghdtcrra,  doue  dal 
Re  Uenrico  fu  riceuuto  con  molte  fcjìe  e  /ingoiar  allegrezze  d'ognuno  a 
tempo ,  cheejfo  Re  era  à  ragionamento  col  l{e  Franctfco  ad  Ardes  citti 
in  Piccardia .   htdi  quindi  partendo  nauigò  neUa  Fiandra  luoghi  del  fuo 
patrimonio.anticamente  detta  GaUia  Belgica ,  doue  gli  furono  apprejfo  gli 
Ambafciatori  di  tutti  i  Principi, fp(:tialmente  Manno  Caracciolo  Legato 
del  Papa ,  &  Geronimo  Aleandroy  huomim  dot  tifimi  nelle  lingue ,  /  quali 
gli  fpofero  l'arrogantia  e  temerità  di  Martino  Luttero  ,  di  cui  più  oltre 
ne  faremo  particoLr  menticne,  infieme  con  le  ragioni  del  Papa^  moilran- 
doli  la  bolla  dcUacondannaticne  deUa  fna  dottrina;  e  pregandolo  a  douer 
mojìrarfi  difenfore ,  e  protettore  deUa  fede ,  e  della  Chiefa  Romana .  On» 
de rimperatore  confiderando  la  dignità  fua, O" il  titolo  di  Re  Catolico^ 
che  degnamente  haueua  hereditato  dafuoi  predeceffori  Re  di  Spagna,uoU 
le,  che  giungendo  la  fua  perfonaalla  dignità,  Q:r  autorità  Imperiale,  fojlje 
ccnofciuta  la  fua  molta  affettione ,  e  deuotione ,  che  portaua  aììa  fede-,  cr* 
<(Ua  fanta  chiefa  Romana ,  per  dar  buonefempio  di  fé  iìejfo .  Et  co  fi  fece 
publicar  uno  editto  fotto  grauifime  pene  in  tutte  le  città  e  luoghi  della  fua 
ubidienza,e  dominioyche  fubito  fojltro  abbruciate  tutte  le  opere  di  Lutte- 
re  commada   yo,che  III  fi  trouauano  :  il  che  fu  tofio  mandato  in  efecuticne ,  coft  ne  gli 
che  fieno  .ib-  flati  della  Fiandra ,  come  in  Maguncia,  ColoniaiZr  in  altre  città  deltlmpee 
brcci.ni  i  li—  j.,-p  .  ^^  ^/^^  ^  grande  lo  fdegno  di  Luttero,chejÌ  mife  a  fare  à  fcriuer  mot 
^^ro  1    utte  •  ^^  ^^^^  -^  ^^^1^  ^  ^  dijl^rezzo  della  Maeflà  Imperiale ,  che  per  non  offen- 
dere le  caiìe  orecchie  de'  Lettori  noi  non  uogliamo  dirle.   Fatto  queiho 
l'Imperatore,  hfciando  la  Fiandra  >  pafó  in  Lamagna ,  doue  parimente  con 
molte  fefle  <^  piaceri  da  tutti  quei  Principi  cr  Elettori  fu  riceuuto .  Et 
accompagnandolo  ad  Aquifgrano  fu  quiui  daU'Arciuejcouo  di  Colonia  pre 
fenti  tutti  i  Principi  di  Germania ,  con  gran  folenutta  e  pompa  coronato 
Coronatìone  a  x  xiiìì.di  Febraio  dell'anno   n   d   x  x  .  mi  giorno  difanto  Mattia 
dì  C\nJo  V.  Apostolo ,  che  fu  per  lui  fé  licif  imo ,  nel  qual  giorno  egli  nacque:  a- in 
m Lamagna.  ^y^,/  ^i  ff-fjj'Q  ^^  creato  Imperatore  ,  er  coronato  tn  Conftantinopoli 
Sultan  Solimano  per  morte  di  Stlim  fuo  padre ,   Ethauendo  giurato  rut» 
ta  Lamagna  per  gli  Ambafciatori ,  ch'erano  prefentidi  tutte  le  città  deU 
tIriiperio,e  terre  franche ,  di  dar  ubidienza  al  nuouo  Imperatore ,  fecondo 
il  lor  co  fiume, e::;-  di  effere  contra  quegli,  che  fojfero  inubidienti  a  fua  Mae 
fta ,  l'I  operatore  giurò  ancora  egli  di  conferiiar  la  libertà  a  quella  prouin 
eia ,  e  che  tutti  i  fuoi  pnmlegi  gli  farianofferuati .   Et  finite  le  cerimos. 
niedeUa  coronatione  l'Imperatore  uenne a  Colonia  doue  comandò  la  dieta 
in  Vorimtia  città  dell'imperio  moito  grande ,  e  cefi  la  fece  intimar  a'  Prin 
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ctpi  deWhnperio  per  il  princìpio  di  Tebraio ,  dtWannofegtiente  m  d  x  x  i  . 
tioiendo,  che  Lutti  tti  fi  ritroudffno  injieme  con  lui y  ZiT  co/i  l'imperatore 
ui  andò  a  [ti  di  Gennaio ,  accohipagnato  dal  Legato  Apoftolico ,  d^l  Duc4 
di  Saffonia  Elettore,  er  da  molti  altri  Principi  di  Lamagna .  A  lluL]ual  diesi 
U  fu  Ufciato  uenire  il  fopradetto  Martin  Luttero  [otto  la  fede  Imperiale, 
conun  faltiocondotto ,  che  gli  fu  mandato  per  uno  Araldo  di  Cefare  fino 
a  Viitimbergo,  terra  del  Duca  Federico  di  Saffonia  Elettore ,  che  era  (jueU 
lo,  che  l'baueua  in  protettione ,  cr  lo  fauoreggiaua  molto  .  il  che  fece 
Tlmperatore  a  fine  che  egli  diceffe  le  cagioni,che'l  moueuano  afeniiiiar  quel 
le  herejle ,  c"  4  contradire  alle  bolle  del  Pontefice,^  alle  cenfure  della  Chie 
fa,  negando  il  Purgatorio ,  er  l'autcriti  Pontificia ,  cofe  con  che  fcanda- 
ZAua  il  mondo ,  cr  corrompeua  i  buoni  coilumi  de'  popoli  di  Lamagna.  E  t 
giunto  aVormatia,elfendo ilato  fefteggiato , c:^ interteiiuto  perla  {brada, 
con  uarie  forti  di  f^afìi ,  e  banchetti  da  gli  amici  fuoi ,  cofa  che  molto  gli  ^.j^f  gj.    j   - 
piaceua ,  come  quello  che  era  più  amico  della  crapola ,  cr  piaceri  del  mon^  fpecco    dell* 
do ,  che  deUUilinenzayZrfobrietà  Chrifliana , perucntito  alla  prefenzn  deU  Impera tore . 
tlmperatore ,  cr  de'  Principi  dell'Imperio ,  Giouanni  Ech,Cancelliero  Cf- 
fareo,^  fapientif^imo  lurifconfulto ,  gli  parlò  in  quefio  modo.  Per  due 
cagioni  Martino  Luttero  la  Maeflà  dell'  Imperatore  no^lro  Clementif^imo 
Signore, [ti  ha  fatto  uenire  aUaprefenZi  fua,  e  di  que^a  illuftrij^ima  e  nobi 
lifiima  compagnia  de'  Principi,^  ordini  dell'Imperio.  L'una  per  fapere  da 
te  in  publico,fe  tu  uuoi  riconofcere ,  e  confejfare  quelli  libri,che  uien  det^ 
to ,  che  tu  hai  fatto,  e  compoflo .  L'altra  fé  uuoi  mantenereyCT  difendere  le 
eofe  che  in  efsi  fi  contengono ,  onero  negarle .  EJ  ejfendogli  detto  dal  me- 
dejìmo  la  qualità  e  forte  de'  libri,  e  doue  che  erano  Campati ,  fu  da  Lut- 
tero rif^ofto ,  che  ei  non  poteua  negargli ,  come  cofa  fua  propria ,  poi  che 
gli  haueua  fatti  e  compojìi  a  benefitio  comune ,  Soggiungendo,che  quan- 
to a  douer  mantenere ,  er  difendere  le  cofe  che  ef^i  contencuano ,  per  effer 
cofa  import  ante,  e  che  trattauadeUa  falute  delle  anime,  e  della  parola  di 
T>io ,  ch'erano  le  maggiori  e  più  pretiofe  cofe  che  in  quefio  mondo  s'hanno» 
egli  non  uolcua  effir  temerario  a  rif^ondere  alVimprouifoin  cofa  di  tanta 
importanza .  Però  ,  che  fupplicaua  a  fua  Mueilà  che  gli  f offe  fatta  gratia 
d'un  poco  di  tempo,  per  poterui  éf7jf,cr  maturamente  penfare .  Eufopra 
quefio  confìgliato ,  z^^-poi  lofieffo  Cancelliere  per  ordine  dell'Imperatore, 
cofìgli  rif^ofe.  Ancora  che  tu  habbi  potuto  commodamente  intendere  per 
il  faluocondotto ,  che  ti  è  fiato  mandato  da  fua  Maefià  la  cagione  perche 
tu  fia  fiato  chiamato  qui,  talché  non  fa  me^lieri  di  altre  lunghezze ,  o  dis 
lationi,  perche  fi  giudica  che  tu  debba  uenire  prouifto,  e  ben  armato  per- 
rifpondere  a  quanto  ti  foffe  chiedo,  nondimeno  l'imperatorno^ro  Signo 
re  per  la  fua  bontà,  e  clemenza  propria,  e  naturale  ,hauuta  confideratio-- 
ne  alla  tua  falute ,  O'al  defiderio  che  egli  ha,che  tu  ti  riconofca  de  gli  er- 
t^rituoifti  concede  un  giorno  di  tempo  per  pcnfaruij  ^omandMdoti. fott- 
io ^ctiHi 
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to  pend  Mìd  fui  difgratidì  che  dimani  a  que^d  mede/ìmd  hard ,  tu  uenghi  in 
^ueRo  luogo  d  Yill'ondere  alle  cofe  che  ti  fono  Jìute  propo{iejnon  per 
fcrittura ,  ma  a  uiua  noce .  Fm  con  que^o  licentiato  Luttero  ,  per  quel 
giorno,^  tornando  poi  il  dì  feguente  alla  prefenza  deW Imperatore  e  de 
gli  altri  Principi  alla  bora  determinata  y  il  fopradetto  Cancelliere  gli  dif- 
fé ,  che  poi  che  il  termine ,  che  gli  era  flato  conceffo  era  finito ,  doueffe  rU 
(fondere  a  quanto  gli  era  flato  impoflo  e  detto  il  di  auanti  per  parte  difud 
Mae  fai  e  di  quei  Principi .  Cominciò  allora  Luttero  a  parlare  >  ma  prima» 
che  dtffe  quefla  rij^o^ay  mojfe  un  lungo  ragionamento ,  pregando  l'impe- 
ratore,  e  i  Principi  che  i'kiueffero  per  ifcufo  fé  faceffe alcun  erroreyhauen 
do  confidcratione  e  riguardo  alla  fua  prcfefione  Monacale,  che  per  iors. 
àinario  è  rozza  y  e  poco  accommodata  aUe  corte fie  del  mondo ,  cr  al  parlai 
te  propriamente, P  ofe  dapoi  una  differenza  fi- a  t  fuoi  libri  ^  dicendo ,  che 
alcuni  non conteneuano altro  chela  dottrina  della  fede ,  e  deUa  Religione 
Chriiiiana  ;  ne'  quali  fé  fi  difdiceffe ^mancar ebbe  dell'ufficio  di  buon  Chri- 
ftiano  :gli  altri  poi  erano  fcritti  centra  il  Papa,  e  contra  la  chiefa  Komas 
tid,e  contra  la  dottrina  de'  Papisti ,  che  fono  foliti  a  far  mille  mali  e  rUa 
bamenti  nel  Chriflianefimo .  De'  quali ,  fé  fi  difdiceffe ,  medcfimamente  fa^ 
rebbe  un  dar  occafioncy  che  crefceffe  ogni  hora  più  la  fua  tirannia .  Altri 
uè  ne  fono  ancora  fcritti  contra  perfone  prillate ,  che  haueuano  prefo  d 
difender  il  Papa  >  e  la  corte  fua  :  ne  i  quali  confefiò  di  effer  flato  troppo  a» 
fj^ro ,  O"  hauerui  ufata  poca  modi  {iia  :  perche  come  huomo  fi-agile^era  fot 
tcpcfloa  incorrere  in  fimili  errori.  Onde  ritrattandogli ,  faretre  un  aprir 
la  porta  a  molti  infolentiyche  fé  gli  uoltaffero  contra,  e  fcriueffero  li- 
briy  e  lettere  in  prfgiudicto  delì'honore  deUa  perfona  fua .  In  fomma  poi 
che  hebbe  molto  ben  predicato  a  i  Principi  che  erano  prejentiyCr  efortato  - 
gli  a  douer  incdwÀnar  bene  il  gioitane  zrnuouo  Imperatore  a  cefi  grande 
imprefa ,  come  era  quella  dell'Imperio  :  er  dopo  hauer  allegati  molti  luoghi 
della  Scrittura^  adulandogli  talhora,e  talhora  fl^auentandcgli  per  ihnezo 
delle  hifloie  Sante  mife  fine  al  fuo  ragionamento  .    Dopo  //  quale ,  il  gii 
nominato  Cancelliere  a  nome  deW ImperatoreyC  de  Principi  della  dieta  gli 
diffe ,  Bai  Luttero  parlato  con  poca  rnodefliay  ZT  più  altamente,  che  noti 
fi conueniua aUa  perfona  tua, oltre  che  non  hai  interamente  fatisfatto  4 
quanto  ti  è  flato  chie{ho  .  Perche  fé  tu  hauefii  ritrattati  i  libri ,  ne  i  quali 
fi  leggono  la  maggior  parte  de  gli  errori  tuoi,  l'Imperatore,  che  natural- 
mente è  buono  e  clemente  Principe ,  mai  ncn  permetterebbe,  che  queUi,che 
fono  buoni  yf afferò  abbruciati ,  come  gli  altri  :  ma  tu  uai  rinouando  quel- 
lo, che  il  Sanie  Concilio  di  Ccflanza  y  congregato  da  tutte  le  naticni  della 
Germania ,  t  di  Europa ,  ha  condannato  .  Tu  ncn  uuoi  effer  e  conuinto  cort 
altro ,  che  con  la  fcrittura,nellaquale  fai  prona  del  tuo  grande  ingegno  e 
ff^irito  .   Perche ,  che  fa  più  bifogno  di  tornar  a  metter  in  dubbio  >  e  tirar 
in  dif^uta ,  queUo,  che  la  Chiefa  già  fa  gran  tempo ,  e  i  Santi  Concili]  han^ 
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no  cotMnMto  ^  s'è  lecito ,  a  ruhiejlu  di  tutti  queUi ,  de  uogìiono  iiitro» 
durre  mone  opinioni,  uenir  in  dubbio  della  fede ,  e  deUa  dottrinai  de  gli 
antichi ,  jprezzundogliy  quando  fi  uederà  mai  fine  alle  dij^ute  ?  E  che  jU 
curezza  fi  potrà  hauere  deUa  determinatione ,  e  decreti  de'  fanti  Ccncilij^ 
che  non  diranno  ogni  dì  gli  inuentori  di  nnouità^fe  i  Ccncilij  haueranno 
conclufo  cantra  le  loro  opinioni  ;  che  fi  faranno  ingannati,  e  che  per  que=. 
{ho  non  fa  bìfogno  fcrmarff  in  efli  <  Et  queiio  non  è  altro  Martino ,  che 
uoler  rendere  la  Religione  noftra  incerta.  AUequali  parole  Iutiero  (illeA 
gando  la  fua  confcienza  >  non  ri'}ofe  altro ,  fé  non  che  non  fipoteua  difdi- 
re .  Et  effendo  hoggimai  l'hora  molto  tarda,  rimperatore,c:r  i  l^rincipi  fi 
Ifiiarono  dal  Confìglio,e  fé  n'andarono  a  loro  alloggiamenti,  con  ordine 
di  ridurfl  il  dì  fegucnte  per  udire  la  fententia  che  Cefare  darebbe  nel  fatti 
to  della  dottrini  di  Luttero  ,  Onde  l'Imperatore ,  come  Principe  religio^ 
fifimOi  e  buon  Chrifliano ch'egli  era ,  quantunque  fcffe  giouanetto,  defU 
derofo  di  dijhuggere  Luttero y^ la  fua  falla  fetta,  il  di  feguente  fcrijfe 
una  poliza  dì  fua  propria  mano  aiVrincipi  rauuati,zrglila  mandò:  U* 
quale  in  fofianza  contencua  quifte  parole , 

Voi  ftpete  Signori,  ch'io  ho  hauuta  l'orìgine  mia  da  i  chriilianifimi 
Imperatori  della natione  Germana ,  da i Catolici  Redi  Spagna,da  gli  Ar- 
ciduchi d'Auflria,e  da  i  Duchi  di  Borgogna  ;  i  quali  tutti  infino  da  fanciuU 
li ,  fono  flati  fempre  ubidicntifimi  aUa  Chiefa  Romana  ,  cr  hanno  fino  aU 
L^ morte  perfeuerato  nella  loro  fedeltà,  e  fono  fi-ati  fempre  difenfori,e 
protettori  della  fede  Catolici  »  delle  cerimonie  Sante ,  de'  Santi  Decreti,  de 
i  fanti  ordini,  e  buoni  coflumi  per  honore  di  Dio ,  accrefcimento  della  fe- 
de, e  falute  delle  anime .  Onde  ancora  che  fieno  morti ,  ci  hanno  però  per 
lordine  della  natura  >  e  ragioni  di  hereditk  ^lafciate  quefte  fante  conditus- 
tioni  per  cfferuarle  di  mano  in  mano  ;  a  fine  che  fcguendo  i  uefiigij  loro  > 
cri  loro  efempiyuenefimopoi  a  morte  nella  nera  ofj'eruatione  di  queUe  ; 
come  per  la  gratia  di  Dio,  effendo  ueri  imitatori  de  gli  ottimi  antichi  «o- 
flri  ì  habbiamo  uijfutofino  a  quefìo  giorno ,  e  pretendiamo  di  morire .  A 
que^o  fine  adunque  mi  fon  fermato,  O"  ho  prefo  rifolutione  di  effere  di^ 
fenforc,  e  far  mantenere  tutto  quello  che  i  miei  prede ceffori ,  e  noihabbia^ 
mo  fin  qui  ojferuato ,  e  mandato  in  cfecutione  :  dì  è  quello  fteffo ,  ch'é  fia- 
to conclufo ,  e  diffinito,  non  tanto  nel  Concilio  di  Cc{ì:anz<i)  quanto  ne  gli 
altri  ancora.  Et percioche  glie cofa  mamfe^a,cheunfolo  Frate,ingan' 
nato  datta  fua  propria  opinione,  uuole  mandar  fottofopra  tCr  abbagliar 
gli  intelletti,  e  giudicij  di  tutta  laChrifiianità,con  leuar  uia  queUe  cofe, 
che  già  molti  e  molti  anni  fono  confermate  da  un  lungo  ufo .  Però  fé  U 
fua  opinione  è  uera,  ci  farebbe  facilmente  credere ,  che  fino  a  quegli  tempi 
tutto  il  Chridiancfimo,  foffe  uiffuto  in  errore .  Però  io  ho  deliberato  del 
tutto  di  ef^onere ,  e^  impiegare  i  miei  Kegni,r Imperio,  cr  i  Potentati, gli 
<(mici,il  corpOjil  fanguej  I4  mi(t  uitaje  l'mm  mìa ,  perche  quefto  triftoy 
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cr  infelice  principio  non  paj^i  più  oltre  :  confiderundOf  che  ciò  mi  ritorna 
rebbe  d  troppo  gran  dishonore  cr  biafimo ,  come  parimente  ritorndrebbe 
<t  noi  He^iy  che  fete  la  lUuftrij^ima  natione,della  tanto  celebrata  Germaniay 
ejfendo  auueuuto  per  jl>etial  priuilegio  ,  che  uci  fiate  dettile  nomati  o[fer- 
uatori  della  giujìitia ,  protettori^e  difenfori  della  fede  Catolicay  cofa  cer- 
tamente ,  che  non  uè  di  poco  honore,autorità,  e  rlputatione .  La  onde  fé 
a  tempi  noftri  qualche , nonuoglio dir  herefia^ma  jufbettione  di  errore^ 
onero  qiial  fi  uoglia  altra  cofa^che  indeboUjfe  la  Keltgion  Chrijìiana^pren 
deffe  uigore ,  ne  i  cuori  de'  Chriftiani ,  e  che  noi  gli  iafciafimo  fare  la  radi 
ce,fenza  farui a  tutto  nojìro  potere  la  debita  prouijìone;  oltreché  noiof 
fendtriamo  DiOiCi  farebbe  per  fempre  rinfacciato  quejioda  i  nojìri  fuc^^ 
cejfori  di  mano  in  mano ,  come  cofa  in  nero  degna  d'ogni  uituperio .  Ver 
tanto  poiché  habbiamo  udita  l'opinata  rifpojìd ,  che  hieri  Luttero  ci  diede 
alla  prefenza  di  tutti  noi ,  ui  rendo  ftcuri  per  quefta  mia  fcrittura^^  ui  di 
co  certo,  che  mi  difpiace  moltOy  cr  mi  duole  haucr  differito  tanto  tempo,cr 
ejfere  flato  tanto  a  fuhnindr  proceffo  contrd  il  detto  Luttero,  e  contra  U 
fua  falfa  dottrina  :  di  modo^che  ho  prefo  rifolutione  inmc  ftejfo,di  mai  più 
nonuolerio  udire,  comandando, che  fubito  egli  fia  ricondotto  fuori  deUa 
Cortfyfecondo  il  tenore  del  fuo  faluocondotto,con  queilo  patto,  chejteno 
a  pieno  cfferuate  le  conditioniìche  ui  fono  ef^reffcdinon  predicare, feri* 
uere^né  ejjìre  in  modo  alcuno  occafione  di  foUeuationc  popolare.  Nel  rima 
nente  poi  fon  delibcrato,come  ho  già  detto  di  procedere  contra  di  lui,  con 
cjueUe  ragioniyche/i  debbe  procedere  contra  unheretico  manifeflo  :  e  ui  ri» 
cerco,che  in  quefìa  caufa  fia  deliberato  quello ,  cheuoi  fete  tenuti  di  fare, 
come  buoni,  e  fedeli  Cbriftiani,che  fete,e  come  mi  hauete  promejfo  di  fare. 
Scritta  di  mia  propria  manoinVormatia  a    x  i  x  .  di  Aprile  dell'an- 
no m   t>   x  x  i .  Cario. 

Quefta  fentenzd  data  con  tanta affettione  dal  giouane  Imperatore^piae 
que  molto  a  Princìpi, O"  alle  per fone  da  bene,  come  queUa  che  diede  loro 
molta  f^eranZ'iyche  le  cofe  haueffero  a  pajfare  meglio  neWauenire.  DaWal" 
tro  canto  diede  mala  fodisfattione  a  Lutterani,  i  quali  diceuano,che  effen^ 
do  l'Imperatore  Giouane  fi  lafciarebbe  gouernar  da  i  Papifli  al  modo  loro. 
Sopra  che  fu  grande  lo  fcandalo  di  quelli,che  aderiuano  alla  parte  di  Luis, 
tero  :  i  quali  non  contenti  fcriuere  molte  cofe  in  biafimo  cr  difprczzo  del 
X  Imperai  or  e, e  del  Pontefice  ne  gli  Epigrammi,  e  uerfiLatini,che  a  gli  ami 
ci  loro  mandauano  dentro,  e  fuori  della  corte  ,hebbero  ardire  di  piantar 
una  notte  un  cartello  in  lingua  Latina  nelle  porte  del  Palazzo,doue  che  fi 
faceuA  il  raunamcnto  del  C on figlio ,  pieno  di  miUe  dishonejìà  cr  mìnac» 
eie  contra  Cefare,rj~  ipartiali  fuoi  :  nelquJe  erano  figurate  quattro  C ,  ap 
prejfo  i  quali  erano  i  Caualieri  di  Lamagnu,chc  intimauano  la  guerra  all'Ar 
ciuefcouo  di  Maguncia  Cardinale,non  ejfrimendo  altramente  i  nomi  de'  Cd 
udieri .  Con  un  motto  in  lingua  Lamdna,che  diceua  Colkgaticne.a-  con- 
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fedendone popoìure ,  anzi pùt  tojlo  congiura  cantra  i  maggiori .  Il  che 
turbò  tanto  ranimo  de  gli  ElettoriiO'di  Principi  Catolici  >  che  quantun- 
que lodaj^ero  molto  la  pietà ,  C7  religione  dell'imperatore  in  cjueBa  fua  n* 
folutione  Jimof.ero  a  fupplicarlo,cheperla  fua  bontà  e  clemenza  uoìeffc 
concedergliiche  (ì  faceffe  elettione  di  alcuni  de'  Principi  dell'imperiosi  quA 
Il  fi  affaticajferOyCrfacefCero  ogni  loro  sforzo  per  ridur  Iutiero  a  difdir^ 
JiyGr  aUxretrattatione de'  libriy  che  la  fanta  Sedia  Apoiiolica  haiicMacon^ 
danna  i .  Perche  per  dir  il  nero  in  Vormatia,cr  ne  i  luoghi  v.icini  fi  udiuano 
hoggim.n  diuerfe  mormorationi  de  i  popoli, eh' erano  indici j  chiari  di  fedi-  ^ 
tioni.e  tumulti  grandi .  Et  molto  più  effendo  appreffo  la  città  Francefco 
Sichingjgrande  amico  di  Luttero  ,  huomo  che  perla  nobiltà  del  fingue,  cr 
anco  per  il  gran  nome,checon  le  arme  fi  haueua  acquijìato ,  era  in  grande 
riputatione  e  jìimayjpetialmente  haueua  fatto  far  a  fcgno  il  Langràuio 
à'HelfeniCr  fatto  grauifimo  danno  in  tutto  ilpaefe  di  Metz y  Uguale  jiWi- 
trouaua  con  un  grojfo  numero  di  gente, co  fi  a  cauaUoyCome  a  piedi ,  &gU 
teneua  ne  i  fuoi  cafìeUi  uicitio  a  Yorma ,  allettando  il  fuccejjo  delle  cofe  di 
l^uttero,per  opprimere  bifognando  ifuoiniraici.Scorfero  in  tanto  tre  dì  che 
non  fi  fece  altro  nella  caufadi  Luttero  :  dopò  i  qu.ili  che  fu  a'  x  i  i  .   di 
Aprile l'hnperatoreconcejfca  Principi o^udche  gli haueuano  chiefìo^  con 
tal  coniitione,  che  fé  Luttero  nel  termine  di  tre  dì  non  uolt^e  dtfdirf^  e  re» 
trattar/i ,  ma  oQ:inatamente  perfeueraffe  nelfuo  errore^egli  confermaua  U 
faitenza^che  haueua  fcritta  di  fua  propria  mano ,  (y^gli  haueua  mandato . 
Ottenuta quejìa  prouifione  l'Arciuefcouo  di  Treueri,  Principe  Elettore,  di 
confentimen:o  di  tutti  gli  altri,mandó  il  medcjimo  giorno  dui  de' fuoi  preti 
a  Luttero,a  fargli  intendere  j  che  la  mattina  fcguente^ch'era  a  X  x  i  i  i. 
d' Aprilcy  douefje  trouarfi  nel  fuopjluZZo  ,doue  ejfendoui  andato  furono 
eletti  il  medejimo  Arciucfcouo  di  Treueri ,  //  Marchefe  di  Brandemburgo , 
con  i  Vefcoui  di  Augufta^e  di  Brandemburgo  a  trattar  con  effo  lui ,  injìeme 
col  Duca  Giorgio  di  Sal]'^onia,e'l  gran  Maejìro  de'  Caualieri  dell'ordine  de' 
Teutonici:  a  i  quxlifu  ancora  dato  per  aggiunti  Georgia  di  Vuertem^il  Can 
cellure  di  Badai&  alcuni  altri  Dottori .  Qui  potrcbbono  alcuni  maraui» 
gìiarjiyconjiderando  come  fi  grandi  e:^  nobili  perfonaggi^pigUauano  tan- 
ta fatica  per  un  negotio  d'un  minimo  Erate  mendicante .  Si  rij\)ondeyche  ciò 
fìfaceua  per  contentare  il  Duca  Eederico  di  Sajfonia  Elettore  ch'era  il  piti 
grande  e  potente  signore  di  Lamagna,  Uqtiale  haueua  tolto  fotta  la  fua  prò 
tettiane  Luttero;  e  poi  per  la  negligenza  de'  Prelati,  che  non  haueuano  prò 
uiftoìche  quella  pefìe  non  entrajfe  nelle  diocefì  loro^e  non  piglufje  tanta  ui- 
gore,che  pctcffe  ridur  il  negotio  a  tanta  necefìità.  Quiui  adunque  ejfendojì 
ridimi  i  Principi  fopra  nominati  fu  per  p^rte  loro  e  dell'Imperatore  fatto 
proteflo  a  Ltittero^chc  uolefe  difdirfì  di  quanto  finallora  in  offefa  della  fan 
ta  Romana  chiefa  ,  cr  de' fanti  Concilij  haueua  detta  efcritto  in  diuerfi  li» 
bri  :  efortandolo  apprejj'o  amareno Imente  4  cio,perche  altramente  l'impes. 
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utore  come  Prìncipe  Chrijìunifiìmo ,  e  Keligiofo  clierd  non  poteiu  k-, 
feUr  di  bandirlo  di  tutta  Lamugnay  cr  di  tutte  le  cittì^e  terre  dcìhmpetio, 
llche  non  gìouò  cofa  alcuna  :  percioche  Luttero  perfeuerando  nella fuo  opi 
nione ,  più  che  prima  non  tioUe  mai  retVi'ttar/ì,  né  l' Arciuefcouo  potè  ot- 
nere  altro  da  luijl  perche  lo  licentio.e  gli  altri  Principi  fi  partirono  .  On» 
de  Vlmperatore  ueden.h  che  per  lefue  buone,  e  dolci  ammonìtioni  Luttero 
diueniuafempre  più  cJiinatOie  che  non  fi  humiliatu  in  cofa  alcuna,gli  fece 
intendere  perii  Canccllier  e  d'Aujlria  ,&  per  un  fuo  Secretarlo,  che  poi 
>  che  tante  uolte  l'haueua  ammonitOyinlìeme  coi  Principi  "Elettori  e  altri 
Signori  dell'imperio,  cheeiuolejfe  ridur/ìe  ritornarli  aUa  unione  deìld 
Chiefa  Catolica  j  chejempre  oftinatamente  Vhaueua  negato  difare;non  «Va 
YA  più  che  direfenon  chefua  Maefta  rimaneua  patronajper  difenderete  ha> 
nere  in  protettione  la  fede .  Onde  gli  comandaua ,  che  nel  termine  di  xxv. 
giorni  fi  ritirjffe  in  luogo ,  che  ei  potejfe  eprficuro,godindo  delfaluocoti 
dotto  datogli  quel  tanto  di  tempo  infieme  con  lefue  conditioni ,  ch'erano  > 
cFei  non  predicajfe ,  nèfcriuejfeper  il  uiaggiotuè  meno  follenaffe  il  popolo 
Alche  Luttero ,  percioche  egli  era  aflutifimo  ,  e  di  animo  doppio  con  una 
certa  adulatione  rifpofe  ringratiando  l'Imperatore,  er i  Principi  di  tanta 
bontà  y  che  uerfo  lui  ufauano  i  e  che  quanto  al  comandamento ,  che  per  par 
te  difua  Mxcftaglififaceua  era  pronto  a  ubidir  ftihito ,  come  fece  :  perciò 
che  il  dìfeguente  ;  che  furono  a'xxvi .  di  Aprile  fi  partì  da  Vuormatia  in^ 
ficme  col  medcjìmo  Araldo ,  che  lo  condujìc ,  ilcjuale  l accompagnò  fino  <t 
Vittimberga  ,  accioche  per  lajlrada  ncnglifojje  fatto  dif^iacere ,  Et  non 
molto  dipoiychefuagli  otto  di  Maggio ,  Vlmperatore  per  editto  publico 
bandi  Luttero  di  tutto  ilpaefe  e  terre  dilthPperio ,  imponendo  a  ciafcuno 
fotto  grauifnne  pene ,  da  chefufcorfo  il  termine  delfaluocondottOychefa» 
cejfe  ogni  opera  di  prenderlo ,  e  di  darlo  nelle  fue  mani ,  condannando  aUa 
medcfii.ìa  pena  qncUi^che  gli  dauanofauorey  8  comandando  ,  che  fo (fero 
abrucidti  tutti  ifuoi  libri ,  e  uietando  a  tutti  gii  {Rampatovi ,  e  librari  fotto 
granì  fune  pene  ;  che  più  non  iiampaffcro  ,  né  uendejftro  detti  libri  :  ilqual 
i  ditto  diede  gran  trauaglio  al  Duca  Federico  di  Sajjonia  Elettore,  che  lo 
pofe  ingrapenjlero  intorno  afaluar  Luttero  come  fece  anco  a  tutto  fuo  pò 
fere  .  Si  attefe  doppo  queflo  algouemo  delle  ccfe  di  Lamagna ,  er  aUa  ri- 
formatione  di  alcuni  abufi.  Ma  ritrouandofì  Vlmperatore  occupato  in 
quejìo  hcbbe  lettere  di  Spagna ,  per  le  quali  intcfe  lafoUeuatione  di  quei  pò 
poli  per  Vaffenzafua ,  e  che  quafi  tutte  le  citta  di  Cajìiglia  haueuano  prefo 
le  arme  contra  il  fuo  Principe ,  uolendo  con  ragion  colorite  farfì  Rcpubli- 
cheienonftarpiufotto''lgouernode'Ke  .  Et  che  con  poco  rijj>etto  y  CT 
fedeltà  haueuano  ritenuto  in  prigione  la  Reina  Giouannafua  madre ,  er  il 
Con/ìglio  Regale ,  &  cofi  fatto  molte  altre  in.olentie ,  aUequali  cofeface^ 
Uà  bifogno  prefto  rimedio  .  Qne^a  nuoua  turbò  grandemente  Vlmperado 
te ,  cr  tanto  più  quando  intefe  U  ritentione  della  R  ma.  Onde  uolendo  prò 
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nedete  d  quejli  inconuenientifu  in  animo  di  uoter  pctffxr  fubito  in  Spagna  » 
perciochegiudicdua ,  che  con  la  [un  prefenza  fi  quietarebhono  quei  tumul* 
ti ,  O"  tornarebbono  aUa  obedicnzd  prima .  Ma  per  alcuni  rifletti  che  gli 
parue  ,cr  ancora  perche  le  cofe  di  Lamagna  ancor  non  erano  accomodate 
non  Ili  andò  .  Per  laqual  coj a  fcriffe  fubito  all' Almirante  don  federico 
diCajliglia ,  che  allora  fi  ritrouaua  in  Catalogna  ndfuo  fiato ,  mandandoui 
unfuofecretarioperle  pofie  ^  che  con  la  [uà [olita  prudenza  cr  deftrezz* 
uedef[e  di  acchetar  quei  romori ,  dandogli  per  quefto  effetto  titolo  di  Gos. 
uernatore  di  quei  regni  con  piena  autorità  di  condannar  cr  ajfoluereyet  che 
nonface\[e  altrimenti  per  la  importanza  del  cafo  .  E  t  gli  diede  per  compa 
gni  in  qtieflonegotio  il  Cardinale  Adriano  fuo  maeflro,0'Don  Ignico  di 
Velafco  Contejìabile  di  Cafìiglia  ,  ambidueperfone  di  grande  autorità  ,  cr 
ualore ,  cr  che  Vlmperaiore  haueua  gran  fede  neUa  fedeltà ,  cr  bontà  loroy 
er  che  fi  affaticarebbono  per  la  pace  cr  quiete  di  quel  regno .  Erano  ica-  i  capi  Hepo- 
pidepopolifolleuatiGiouan  di  ?adiglia,Giouan  ^rauo  Vernando  d'Aualos  poli  folleuati 
Bo/j  Antonio  di  Accugna  Vefcouo  di  Zamora ,  il  Maldonato,  Don  Vietro  *"  Spagna . 
Girone ,  cr  cofi  altri  i  quali  tutti  pazzamente  haueuano  prefo  le  arme ,  er 
uoleuano  che  le  città  fojfero  libere  come  in  Italia ,  cr  in  tamagna .  Vori 
gine  di  queiie  guerre  fu  un  reggimento  di  Gibrahar ,  ilqualfu  tolto  a  Ver- 
nando di  Aualos  nobile  Spagnuolo  ;  per  laqual  cofa  e[[o [degnatofì  di  ciò 
cominciò  a  trattar  co'fuoi  parenti  come  fi  pote(fe  uendicar  di  quella  ingius 
ria .  Trouò  per  quefio  effetto  apparecchiati  gli  animi  del  Vadiglia ,  deW 
AccugnaJeW Abbate  di  Compludo ,  del  Girone,^  de  gli  altri  ribeUiiiquali 
fi  unirono  infieme ,  cr  trattarono  lafotteuatione  de'popoli  con  titolo  di  li" 
berta .  Si  aggiugne  a  quefio  l'auaritia grande  delceurio  Tiamingo  ,  Confi- 
gliere  cr  molto  fauorito  dell' Imperador e, come  queUo  che  daUefafcie  l'haa. 
ueuafempre  aUeuato .  llquale  come  ingordi  fimo  di  danari ,  ^f^etialmen*^ 
te  de' ducati  doppioni  d'oro  ,  che  molto  gli  piaceuano,  toglieua  tutti  quegli 
che  poteua  hauere ,  CTgU  mandaua  in  fiandra ,  cr  apprejfo  quefio  era  ca^ 
gione  ,  che  con  l'autorità  fuafi  deffero  quafl  tutti  i  reggimenti  di  Spagna 
a'Fiamenghi)^  a  gli  altri  oltramontani,ilchefopportauano  mal  uolentieri 
queipopoli:  et  però  hàuendogià  l'animo  gua^o  uerfo  ilfuo  Kefufacilco 
fa  tlfolleuargli ,  f^etialmente  in  una  occafionfìmile .  Uauendoji  adunque  < 

unito  infume  tutti  quedi  meffero  in  ordine  unefercito  di  caualleria ,  z^fan 
feria  ,  et  auuiandolì  a  Vagliadolit  uigiunfero  con  tanta  pre^ezza ,  che  4 
man  faina  prefero  la  Reina  Giouanna ,  injìeme  con  tutto  il  confìglio  ,  et  fu- 
rono menati  inprigione  a  Tordefiglias  otto  leghe  lontano  da  Vagliadolit , 
di  doue  mai  non  furono  rilafciati  infino  al  fine  della  guerra  .  ilche  fi  fece 
con  tanto  fecreto  etpre^ezzache  il  Cardinale  non  ui potè  por  rimedio  . 
Ver  laqual  cofa  il  Cardinale ,  V  Almirante  di  Cafìiglia ,  et  il  gran  Conte fìas. 
bile  affaldarono  un  buon  efercito  a  nome  deU'lmperadore ,  et  comparfero 
in  campagna  cantra  gli  nimici .  V  Almirante  come  queUo,  che  defiderauct 
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Ufdtute,  et  Updcs  del  regno  j  non  uolendo  con  [Anguinofo  fatto  ctume 
metter  fine  a  cjueUdguerrdiConfiderando  maggiormente  che  tutti  erano  Sp4 
gnuolt ,  et  parenti  y  et  amici ,  etfudditi  d'un  Ke  mede/imo  ^benché  mal  confi 
gliatt,  procurò  con  ogni  dejìrezzudi  uederefe  poteua  accommodar  queUe 
Letteree  del  differenze  y  et  ridargli  al feruitio  del  Ke ,  et  cofl  ne  fcriffe  alcune  lettere 
1-  Almirante  aUe  Città  di  SeuigUa ,  et  di  Toledo ,  dolendofi  delle  cofefucceffe ,  et  che  hct 
ai  le  citta  di  n^j^^ro  prefo  le  arme  con  tanta  incoiìfideratione  y  et  con  caufa  fi  ingiujia  • 
ledo .  **         Et  che  gUp-pgauaf afferò  contenti  di  lafciar  una  fi  biajìmeuole  iraprefa,  et 
chejì  nductjfero  Alferuitio  del  Re ,  ilquale  in  breue  era  per  uenire  in  quei 
regni-jtfodts  farebbe  tutti  in  particolare  ;  et  farebbe  fi  che  non  hauerebbo 
no  cagione  di  dolerji  di  lui ,  Et  che  era  cofa  molto  uergognofa^che  effendo 
tutti  parentijet  cittadini  ^fudditi  d'uno  ^effo  Principeyfojfero  in  diuifione 
er  in  guerre  fra  loro,ii  che  non  ne  poteua  ritornar  altroyche  la  lor  mxnife 
fta  ruma.  Et  il  mede  fimo  ferine  ancora  a  capi  di  queUa  folleuatione,promet 
tendo  loro  con  amoreuoli  parole  perdono  daU'lmperadore ,  et  che  non  pati 
rebbono  di  cofa  alcuna  purché  mettejfero  giù  le  arme ,  et  liberaffero  la  Rei 
nufua  madre ,  e'I  regal  confìglio ,  et  accetaffero  la  pace ,  et  il  medejìmo  tie^ 
niua  pYomeffo  da  parte  del  Cardinale .  Mi  tutte  quejìe  cofe  non  furono  di 
alcun  frutto  .  Percìoche  ingannati  dd  demonio  perfeueraronofempre  nel 
la  loro  o)linatione>non udendo  afcoltari  buoni  z:r)aui  proponimenti  dcW 
Almirante,et  del  Cardinale.Et  cojì  gli  feri  jfero  una  lettera  in  rifj^o^aìmol 
to  infolcnteye  piena  di  parole  arroganti,^  fuperbe.per  laqualefì  compre:: 
fé  il  cattino  animo  che  haueuano  uerfo  le  cofe  del  Kegno,^  dell' ìmperado^ 
re.S'interpofe  allora  in  que^o  negotio  il  KeuerendiJ^imo  Vefcouo  di  Motta 
dognetOi  allora  frate  dell'ordine  regolare  di  San  Erancefco ,  chiamato  Don 
Antonio  di  Gueuara  huomo  neramente  di  gran  giudicio ,  cr  autorità.Coftui 
((fendo fiato  mandato  daU'Almirante  &  dal  Contejtabile  a  Vigliabrafimat 
j>on  Antonio  oue  aUora  fi  ritrouauanoi  capi  del  tumulto,  fece  quiui  un' accomodato  ra^ 
Ji  Gueuara  fi  gionamento  a  tutti  loroycfortandogli  a  uolerlafciar  le  arme,^  che  fi  ridurr 
affatica   per  ^^cc^yq  ^Iferuitio deW lmperadore,percioche  no  folamèteglifaria  perdona 
miìfc?.'^  *  "''  f  o,»w  ancora  ottenertbbono  dafua  Maefia  in  pace  quel  che  ejli  domandaua 
no  in  guerra.Et  che  riguardaffero  al  ben  publico,z:r  non  uoleffero  effer  ca 
gione  di  tanti  maliyCr  fj^etialmente  della  mina  loro^di  che  molto  gli  aggre* 
uaua.Ma  neper  qaeito^nè  per  altro  fi  rimo  jfero  della  opinione  loroyanzifi 
(tauano  più  opinati  che  mai.Néfì  poteua  af]^ettar  alcun  rimedio  di  falute  » 
percioche  fé  ben  le  città  foUeuatefì  haueffero  uoluto  accordar  con  l Impera 
dore^ef^i  no  l'haurebbono  mai  confentito.per  cagione  di  quel  che  ogni  uno 
infuo  particolar  pretendeua  in  quei  tumulti ,  che  ingeniofamente  haueuano 
fufcitato .  Vercioche  il  Padiglia  ,  ch'era  uno  de'principali  cittadini  di  To» 
Difegnì   de'  ledo ,  oltre  che  ogni  uno  fi  dubitaua ,  che  fi  uolejfe  far  tiranno  yfì  fapeua 
capi  della  le-  certo  ,  che  df^irauaal  Maefirado  de'  caualieri  di  fan  Giacopo  ,  effendo 
duione.        ^giì  commendatore  di  queWordine  :  laqual  dignità  oltre  lafua  grande 
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entrdU  erd  di  grdnde  uutoriù^^ grandezza ,  cr  U  primi  fu  i  audieri  di 
Spagna .  1/  Vefcouo  di  Zamora,parimente  di  gran  [angue ,  pretendeua  aU 
treft  l' Arciuefcouato  di  Toledojche  oltre  i  trecento  mila  feudi  che  rende  aU 
VannOìé  la  prima  fra  le  dignità  EcclefiaRiche  di  quel  regno .  Il  Clauero  di 
Alcantaratanco  effo  della  lega  uoleua  il  Maefìrado  ai  Alcantaratccfa  mol- 
to nobile .  l'Abbate  di  Compludo  procacciaua  il  Vefcouato  di  Zamora .  1/ 
Vrior  di  Vaglidolit  deUa  medcfima  congiura  aj^ettaua  il  Vefcouato  di  Palen 
tia .  Et  Don  Pietro  Pimentelloyil  MaldonatOyQuintaniglia^Sarabia ,  ilL,i- 
centiato  Bernardino^zj'  il  Dottor  Cabezza  di  Vacca  Ji  rendeaano  certi  di 
dcquijìur  più  di  quattro  mila  feudi  per  uno  d'entrata;^  il  mede/imo  affetta. 
uano  Giouan  Brauo,  Kamir  Nugnes ,  crg/r  altri  di  quella  compagnia .  Di 
modo  »  che  eglino  per  quejìe  cofe ,  er  le  Città  per  la  libertà  che  infuaf^etiii 
lità  pretendeuanOymetteuano  ogni  co  fa  a  romore^ZT  però  mai  non  fi  potè» 
m  affettar  buon  fine .  Onde  VAlmirante  perduta  la  fberanza  di  redur  quei 
popoli  aUaobedienzadeltlmperadore  con  la  pace  ,  col  parer  del  Cardini 
le  fi  dill>ofeametterui{ine  con  le  arme ,  Et  queilo  quanto  più  prejio  fojfe 
po^ibiletaccioche  non  pajf^ffe  la  cofa  più  innanzi .  E^  tanto  più  conofcen 
do  chiaro  l'animo  dannato  loro ,  uerfo  la  deftruttione  del  regno ,  cr  uerfo 
llmperadore  :  alquale  già  haueuano  kuato  il  titolo  di  Ke ,  facendo  che  né 
in  bandi ,  er  gride^né  in  alcun  altro  modo  nonfoffe  nomato  Ke.  Et  oltre  a 
ciò  procurauano  di  maritar  la  Reina  al  Duca  di  Calabria  figliuolo  c/e/ Re 
federico ,  cacciato  da  Napoli ,  sfarlo  R  e  di  Cajiiglia  .  Et  altri  uoleua 
noyche  V  In  fante  E  erdinandof offe  gridato  Ke  ^ZT  chepiu  non  fìriceuefa 
fé  Carlo,  Lequali  tutte  cofe  erano  degne  di  gran  fupplicio  ,  Onde  met- 
tendo in  ordine  lo  efercito  che  fi  ritrouaua  sparti  da  Medina  del  Campo, 
cr  andò  a  Tordefiglias  douegli  nimicifì  erano  fortificati .  Et  hauendogli 
prote{hato  che  accettaffero  la  pace ,  cr  che  lo  lafciaffero  entrar  liberamen 
te ,  gli  fu  fatta  refifi^enza  da  quei  di  dentro ,  Et  alX  ultimo  VAlmirante  uè- 
dendo  la  loro  perfidia ,  cominciò  a  batter  la  città, ,  per  lo  jj^atio  di  cin- 
que horCi  GT  poi  con  gagliardo  affalto  fu  prefa  con  pochij^imo  danno 
de'fuoi  foldati,  ^congrauifiima.  uccifione  de' ribelli  ,  cr  la  Reina  fu 
mejfa  in  libertà,  haqual  città  fu  jf  ugnata  a  cinque  di  Decembre  ,  del 
M  D  X  X.  Quejìa  uittoriut  che  VAlmirante  hebbe  ,  mife  tanto  fj^a^  y^^^Q^i^^^i, 
nentOi  cr  terrore  in  tutte  le  città  di  Caviglia  ,cr  jì>etialmente  a  queU  i-Almirantc. 
le  che  fi  erano  ribeUate,che  non  fapendo  altro  che  farfly  mudarono  fubito  An.  mdxx. 
Ambafciatori  al  Cardinale ,  ^  all' Almirante  a  dardinuouo  U  obedierX^ 
aU'lmperadore,  et  a  ricercar  perdono  delie  cofe  pajfate  :  ilche  fu  loro  con 
ceffo  facilij^imamente  ,  conquefi:o  che  foffero  prefi  ì  capi  di  quella foUc" 
uatione ,  accioche  foffero  cajiigati ,  e'I  regno  fi  pacificaffe  .  Laqual  cofa 
intendendo  la  maggior  parte  de' feditiofl,che  fi  faluarono  di  TordeJìgliaS:,et 
fapendo  che  fé  andauano  nelle  man  de' Capitani  dctl'Imperadore  haueuano  a 
morire,  dì  morte  crudelifiima »  manti  che  fi  uedeffero  in  quel  pericolo 
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fcumparono  dalle  città  con  animo  di  mdarfene  in  Trdncic(,poi  che  in  tutto  il 
regno  di  Spugna  non  erano  fìcuri .  Ma  come  la  fortuna  a  gli  afflitti  j^ejfo 
fuol  ejfer  nimica.cr  aduerfatco/i  fu  uerfo  quefii  infelici  huomini. Percioche 
tanto  gli  perfeguitòjG!''  fi  moftró  loro  contrarìatche  all'ultimo  gli  diede  nel 
le  mani  al  carnefice.  Negli  ualfe  lo  fcampare  ;  percioche  molti  furono  pre 
fi  alla  ftrada  che  jcampauanotO'  altri  miferamente  precipitarono.  Il  Vefco 
uo  di  Zamorra  fu  prefo  nel  regno  di  Uauarraiche  fcarnpaua  in  Francia ,  (7 
quale  fu  poi  appiccatojfenza  che  fi  haueffe  riguardo  a  gli  ordini  facri  :  cr. 
Giouan  di  Padiglia  infleme  con  Donna  Maria  di  Padiglia  fua  moglierej  che^ 
erano  iiati  capi  della  folleuatione  di  T  ole  do  ^  furono  publicamenie  decapita 
tiiCr  il  palazzo  lorofuj^ianatOy^feminato  difale.-ZT  in  quel  luogo  fu  poi 
per  perpetua  memoria  della  lor  ribellione  piantata  una  colonna  di  marmo  Jd 
quale  fi  uede  hoggi  a  Toledo ,  cr  mi  ricordo  haucrla  uida  >  quando  l'anno 
M  D  X  X  X I  x.mi  ritrouai  in  quella  città ,  poco  inanzi  che  uenijfe  a  morte 
la  Chri{hianij^ìma  KeinajO'lmperatrice  ifaheUa  moglie  deWlmperadore.Et 
Don  Pietro  Girone,infime  con  molti  altri  caualieri,  &  perfonaggi  iUuilri 
furono  confinati  a  Oranin  Africa^qual  è  della  Corona  di  Cdjliglia:accioche 
quiui  combattendo  coi  Mori  purgafferol^crror  comeffo  :  affaticandoli  in 
que^e  cofe  il  Dottor  KonquiUo,giudice  di  grunfeuerità  CT giufiitiaMqua- 
le  usò  grandifiir,ia  diligenza  nella  pn^io/ie,cr  cajìigo  de'  ribelli .  Onde  ha* 
ttendo  fatto  quefio  ,  cr  acchetato  il  regno  di  Spagna>di  forte  che  non  era  aU 
cunOìche  haucfje  hauuto  ardimento  di  muouerfi  percioche  furono  appicca^ 
ti,a  fquartati  moltiyche  erano  degni  di  tal  caiìigoJ'Almirante  diede  auifo 
del  tutto  aìrimperadore,che  come  fi  é  dcttoyfiritrouatta  in  Lamagna ,  ilqua 
le  fi  allegrò  molto  con  quelle  nuoue,  C7  quando  poi  uenne  in  Spagna  fu  da 
fua  Mae^à  perdonato  à  molti  altriyche  mer italiano  gran  fupplicioycon  quel 
la  fua  f olita  clemenza  di  Cefare, per  laqual  co  fa  fu  fempre  da  quei  popoli 
amato  cr  obedito  fempreicome  fi  è  ueduto.  Dopo  quefio  l'Almirante,  v  il 
Conte fiixbile  don  Inico  uoltarcno  le  ar.me  contra  lo  efercito  Francefejl  qua 
le  era  (Idto  mandato  dal  Ke  Francefco  in  Spagnaiperlo  fdegno  hauuto  con 
tra  lo  Imperadore ,  uedendo  gli  Spagnuoli  occupati  in  guerre  ciuili .  Ma 
Rotta  di  Fra-  quantunque  egli  fi  fojfe  impatronito  del  regno  di  Nauarra^vhauelJ'e  prefo 
cefi.  Tonterabia,^  fojfe  giunto  con  que^e  uittorie  infino  a  hogrogno  città  di 

quel  regnoinondimeno  effo  non  fece  nuHa:  percioche  tienuto  alle  mani  con 
quei  duoi  ualorofifiimi  Capitani  Spanuoli  preffo  hogrogno,^  facédofi  un 
fanguinofo  fatto  d'arme  fra  ambedue  le  bande  ^finalmente  i  Francefi  furono 
rottiyG^  tagliati  a  pezzi  quafi  la  maggior  parte  di  loro  :  tornandone  pò» 
chi  in  FranciaXt  quefia  battaglia  fu  fatta  a  xxiii  i.d'kgofio  dell'anno 
Anno  ipi.  M  D  XXI, Et  quefio  fu  il  fi.ne  di  quelle  guerre  ciuili.ancora  che  fipotrebs 
bona  hauer  detto  molte  altre  coje^che  habbiamo  lafciate  a  dietro  per  non  ef 
ferprolifJ.  Spetialmente  intorno  alla  diligenzai^  ùuongoucrno  deU'Ahni 
tante  di  CafiigUa  in  (lueUa  gccafionei^  medefimmente  del,CaYdiniil  Adria 
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«o,er  ad  Conteflubileyper  il  confìglìo  de'  quali  trcjC^  deJl^  Keim  figouer 
ndYono  quei  regni  infino  allu  uenutu  detilmperadore  Carlo.  In  quejìo  mede 
/imo  anno  m  d  xx  i .  Sultan  Solimmo  già  fatto  incoronato  Imperadore 
de'Turchiihauendodebe[lato,<:::rfracaffatoilGazclle.gouernatorelafciato  t>  ì„    i 
da  Selimfuo  padre  nel  Cairo,a"  in  Soria.ilquale  [egli  era  ribeìlatOyUoUò  le  f^  da  Solinu 
arme  per  pigliar  'Belgrado  forti^ima  città,^ feudo  della  Vngheria ,  pojìu  no . 
fra  il  Danubio,^  la  Saua  :  ilqual  luogo  al  tempo  del  Re  Matthia  Re  de  gli 
VngheriyCt  in  altri  da  Niaumettofuo  bifauolo,cheprefe  Conjlantinopoli^et 
ii  Amoratto  padre  di  ejfo  Maumetto  era  flato  indarno  ajfaltato:  non  gli  hd 
uendo  il  I{e  Lodouico  d'Vngheria  dato  il  debito  foccorfo ,  fu  da  Solimano 
combattuta,^ prefa  a  xx .d'Agoflo  del  detto  anno,  ejfendout  flato nell'af 
fedio  alcuni  mefly^rfu  fatta  una  grande  ucciflone  da  Turchi  in  quei  di  den 
tro.Nientre  che  in  Spagna^et  in  Vngheria  paffauano  quefle  cofe^Vlmperado 
re^chefiritrouaua  in  Lamagna  comefì  è  detto, l'anno  m  d  x  x.  i  ifece la  die 
ta  in  Vormatia  fui  Reno,nellaquale  fi  raunarono  tutti  i  Principi  di  Lama» 
gna,  per  rimediar  aUe  herefie ,  che  per  tutte  quelle  città  andaua  fcminando 
Martin  Luttero  frate  Ago^iniano  di  Sajfognaifcemando  con  nuoue  opinto 
ni  l'autorità  del  Papa,con  lequali  cofe  corrompeua  gli  animi  de  gli  ignorati 
ti .  AUaqual  dieta  fu  Ltfciato  uenire  il  fopradttto  Martin  Luttero  fotto  la  Martin  Li  t- 
fede  Imperiale,accioche  diceffe  le  cagioni  che  to  moumano  a  feminare  quel  f^^'p/f^^te  A- 
le  cofeyGT  a  contradire  alle  bolle  del  Vonteflce^negando  ilpurgatorio-,0'  tut  S^"'"^^-"^"^' 
tajauttorità  del  Pontefice .  Et  quantunque  fi  dijj:utarono  tutte  que^e  cofe 
da  hiiomini  dottifimiynon  però  fi  conclufe  cofa  alcuna:per  Itqual  cofa  Vitti 
peradore  accioche  quel  fuoco  non  penetrajfe  inanzi  con  animo  religiofo  > 
ordinò  di  iìabilire  alcune  conftitutioni  cr  ordini  a  publica  fallite  y  lequali 
foffero  ojferuateyfin  tantOyche  per  il  concilio  fi  terminaffero .  •  Erano  fcorfi 
quattro  anni  hormai  che  la  Italia  non  haueua  guerra ,  ZTpareua  che  fojje 
per  hauer  alcun  ripofo  dopo  che  nell'anno  m  d  x  v  i  i  ,jì  erano  quietate  le 
differenze  fra  l'imperador  MaflimilianOyZr  Venetiani,^  medeflmamente  H 
Vapa  fi  {taua  in  pace  :  né  fi  af^ettaua  che  alcun  Principe  I  taliano  fop  per. 
farmouimento  alcuno.Iioreniinifl  flauano  inpace,uttendendo  algouerno. 
della  lor  republicaàuolontà  del Vapa.Venetiani ancora  e^inonfimoueuà 
noy&fi  flauano  inferma  lega  col  Redi Franàayalqujalfl  conofceuano  mei 
to  obligati  :  percioche  mediante  il  fuo  aiuto  haueuano  ricuperato  Brefcia^ 
er  Verona  cacciandone  gli  Imperiali.Gencua  ubbìdiua  il  Re  Yrancefco,  c^ 
Lucchefìy^ Senefl uiueuano  in  paceyO'  in tranquiUità,  Et l'imperadore /« 
ne  {laua  in  Lamagnayattendendo  aUe  cofe  deUa  religione,  dcue  non  daua  iti 
ditio,ncfofpetto  alcunoya  chi  non  fapeua  ilfecretOyche  in  Italia  doueffe  ma 
uer  guerra  di  forte  alcunaydnzi  ogni  unogiudicaua,che  per  effer  nuouQ 
R'f  di  SpagvdyZ^  di  Vlapoli  procurarebbe  la  paceyCjrla  quiete  di  Europa» 
come  in  effetto  hcbbe  fcmpre  queflo  animo  ,/e  dal  Re  di  Erancia  non  fof^ 
fé  {^ato  tnoleftato  hoc  fer  w«4  bandii^  hor  j^er  utidtxu .  Solo  il  Duca  di 
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TcrrdYd  pdYeUd  di  effer-  rejlato  con  qudìche  odio ,  et  che  df^etdlfe  U  occajìo 
ne dimo^TArlo , effendogli ftdte tolte daìld Chiefd  Modendy  et  Kezgio .  Si 
ritroiuud  in  quejìo  tempo  in  Trento  Trdncefco  Sforzd figliuolo  di  Lodoui» 
■y       co  il  Moro  micd  di  MiUno^et  minor  fratello  di  Mapmidnoy  che  col  fauor 
dell' Im^eradore  haueua  in  un  tratto  rdcqui^dto,  et  per  lafua  uiltà  d'dnimo 
perduto  quello/iato  :  et  pajfaua  lafua  uita  come  la  fortuna  uoleua  difettati 
do  roccaflone  di  effer  rimerò  nel  lineato  paterno  ,  quantunque  fojfe flato 
richicjio  y  et  inuitdto  con  una  buona  fomma  di  danari  da  parte  del  Ke  di 
arancia  perche  gli  renuntiajfe  lefue  ragioni  d  quello  flato  ,  il  che  effp  mai 
non  uoUe  accettar  y  né  per  alcun  modo  intendere:  ma  in  quella  fua  miferia 
fi  dndaua  raccomdndando  a  Principi .  Lequali  cofe  intendendo  il  Re  Yran 
cefco  pareua  che  non  fé  ne  curaffe ,  ejfendofi  congiunto  in  lega  con  gli  Suiz 
zeri ,  oltre  l'amicitid  che  hdueua  con  Venetiani  per  la  ccnfederatione  anti^ 
ca  fra  /orcj  de'quali  non  haueua  a  dubitare .  Né  {iimaua  l'imperadoreicol 
qudle  erd  uenuto  in  gran  rotta  per  le  cofe  dell'imperio ,  et  con  poca  ragio- 
ne hdueud  comincidto  d  dargli  molefliafl  in  Spagna  quando  quei  popoli  eri 
no  in  guerre  ciuHifra  loro ,  come  nella  Fiandra  interuenendo  Roberto  deh 
ìdMdrciafeuddtdrio  et  gran  partiale  de'Francefl ,  il  quale  era  uenuto  in 
differenza  con  Emeriano  fignor  di  Liegiofcpra  i  confini ,  alqual  Roberto 
il  Re  haueua  dato  aiuto  perche  f offe  cacciato  deUo  flato  Emeriano .  Per  U 
qualcofa  rimperadore  fu  aflretto  aprenderleaìme,  et  che  lo  rimetteffe 
in  cafd ,  facendo  per  queflo  guerra  al  Re  di  Frdncidjche glieldfaceuad  lui* 
llche  parimente  fui' origine ,  et  principio  ài  quelle  tante  guerre  che  poi 
quefli  duo  Principi  hebbero  infleme  .  Ne/  che  non  è  da  incolpar  Vlmpera» 
dorè  :  percioche  mai  non  fu  egli  il  primo  a  prender  le  arme  in  mano ,  et  era 
forza  che  defendeffe  ifuoifudditi ,  et  che  conferuaffe  gli  flati  che  legitimd" 
Piente  haueua  hereditdto»Bt  chi  con  diligenza  uorrà  confìderare  tutti  ifuoi 
fatti  da  che  cominciò  d  regnar  inflno  che  morì  >  cotiofcera  chidro  (  fé  già  il 
tale  non  f offe  più  che  appafionato  )  quanta  ragion  hebbefempre  nelle  cofe 
che  fece ,  et  quanto  eglifcffe  amico  della  pace  >  et  nimico  della  guerra»  dUda 
qual  non  ueniuafe  non  per  gran  necef?ità  quando  daglinimicifuoiera  ol- 
tra  modo  moleflato .  Ver  laqual  cofa  Dio  come  uero  giudice  fempr e  fauori 
la  fuagiuflitidy  et  gli  diede  uittoriacontra  ifuoi  nimici.  Il  perche  Papa 
papa   Lione  Lione ,  ilqual molto  ben  conofceua  la  giuflitia,  et  uirtu  dell' Imperadore^ue 
fa  lega  con  dendo  il  gran  torto  che  fé  glifdceud ,  fl  dichidrò  per  nimico  del  Re  di  Fr<trt- 
Carlo  V.&  fi  cidyCtfece  lega  con  lui ,  con  prefuppoflo  di  aiutarlo .  Maggiormente yche 
xiuco^dcl  Re  già  baueua  deliberato  di  cacciar  iFrancefl  d'Italia  come  poteffe  per  le  info 
Francclco .    hnze  loro  ufate  nello  flato  di  Milano ,  et  ff>etialmente  perche  Lotrecco  go 
uernando  quello  fldto  erd  uenuto  in  tanta fuperbia  >  che  gli  baflaua  l'dni 
modi  metter  le  mani  ne' benefici]  »  et  dargli  uia  a  chi  più  gli  piaceud^fd^ 
cendo  il  medeflmo  deUe  (foglie  de'Preti  come  affoluto  Signore  neltempos. 
rale  iCtfj^iritUdle  ,  diche  hauendogliil  Papa  fatto  più  ammonitioni  per 
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fuoi  breui ,  non  fu  intefo ,  né  anco  uifu  dal  Re  irancefco  dato  rimedio  al- 
cuno ,  dopo  fé  ne  refentifeco  .  F«  ancora  cagione  che  il  Papa/ìparti(fe  dd 
l'amicitia  del  Kc  quel  che  allora  ft  diceua ,  che  hauendo  il  Ke  Francefco  di^ 
mandato  al  ?.xpa ,  che  gli  confermaffe  in  arancia  il  Cardinale  di  Ambofa  , 
legato ,  ilcjuale  ni  era  flato  per  l'adietro  tollerato ,  ricufando  il  Papa  di  far 
lo ,  egli  [degnato ,  dicono  chehebbe  a  dire  al  Wmciojuo ,  cheaUora  fi  tro 
uaua  nella  fua  corte  y  che  non  era  da  mancargli  occa/ìone  di  refentir/ì  col 
tempo  di  quella  ingiuria  che  il  Pupa  glifaceua  a  non  uoler  concedergli  quel 
che  haueua  concejfo  al  Re  Luigi  juo  predeceffore .  Tecero  adunque  lega, 
Vlmpcrador  ^  il  Papa  centra  Francefi  con  conditione  che  fi  deueffero  cac 
dar  d'Italia  a  f^' e  fé  communi  ,  er  cacciati  doueffero  ejfer  restituiti  alla 
Chiefa  Parma  e  Piacenza  >  cr  che  nel  Ducato  di  Milano  foffe  rimejfo  Fran- 
cefco Sforza.;<3'  quefta  lega  fu  fretta  con  preftczza  daltlmperadore  :  per^ 
cioche  hauendo  egli  intefo ,  che  il  Ke  di  Francia  poco  tempo  auantijì  era  le 
gato  con  gli  Suizzerri,f apendo  la  grande  autorità  che  haueua  con  efi  il  P4 
paypenfaua,chefofefacil  cofa  con  le  fue  pratiche  dijìorgli  da  quella  cons 
federatione ,  Già  inquejìo  cempo  LotreccOy^  lo  Scudo  fio  fralelloycomin 
ciauano  afentir  laguerra^che  centra  di  loro  ft  apparecchiaua,e(fendo  fati 
fcoperli  alcuni  trattati  per  cacciar  i  Franceft  d'italiuyftda  Girolamo  Mo^ 
ronehuomodiFrancefco  sforzi  yilquale haueua  mejfo  in  quel  maneggio 
molti  gentil"  huomini  Milaneft  y  O'  la  cofa  era  Ita  troppo  innanzi:  come  ti 
trtfttato  di  Manfredi  Palauicino  ilqualeft  erafcopeno  congente  alla  uolta 
di  Como  con  ammodi  prenderÌo,hauendo  intendimento  dentro  la  città,  il 
qual  Manfredi ejfendo  fiato  rotto  da  Gratiano  Garro  Gouernatore  di  \Cos 
moyfu  prefoyO"  menato  a  Milano  con  crudelifimi  tormenti  fu  fatto  morire^ 
hauendo  primafcoperto  a  Franceft  tutta  la  congiura^Q^  quel  che  infecreto 
eraftato  tramato  dal  Morene  infauordi  Francefco  Sforza .  Per  laqual  co 
fa  fu  anco  morto  Bartolomeo  Ferrarioyperche  ejfendo  confapeuole  di  quel 
trattato  non  Hjaueuafcoperto  a  Lotrecco ,  er  U  medefimo  fu  fatto  di  moU 
tt gentil'huomini  M'Uneft  per  quefto  effetto  .  Et  intendendo  lo  scudo  la 
guerrayche  fé  gli  moueua ,  er  che  il  Papafotto  colore  che  Franceft  haueua» 
no  tentato  di  Torgli  Reggio  metteua  gente  infteme,^  che  lo  lmperadoref4 
ceua  mouere  le  genti  del  regno  di  Napoliy  tolti  danari  in  preftito  da  alcuni 
mercanti  con  gran  preftezza^jjjfoldò  otto  mila  Suizzeri  per  guardia  deUo 
datOyautfando  il  Re  fuo  SignOfe  di  quel  che  pajfaua  ,  Et  haueua  mandato 
federico  da  Bozzolo  al  prefidio  di  Parma  con  miUe  er  cinque  cento  fanti , 
oue  il  Papa  haueua  già  mandato  a  quella  uolta  Federico  Marchefe  di  Man» 
touafuo  capitano  generale  con  gete.Et  percioche  neUa  corte  del  Re  France 
fcoft  dauano  molte  calunie  allo  Scudo  perche  hauejfe  egliuoluto  cominciar 
laguerraal  ?apa,LotreccofuofrateÙo  fé  ne  uenne  a  Milano  per  correg- 
ger gli  errori  del  frateHo^quando  f  offe  fiato  incolpato  .  Etgiunfea  tempo 
che  il  Signor  Proj^ero  Colonnd  Capitano  generale  deWlmperadore  era  con 
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iefue  genti  uenuto  in  Bologtujoue  erano  anco  armati  gli  huomini  d'ar^ 
me  del  regno  di  NapoliUauendo  l'Imperadore  mandato  quefle  gentili  Lont 
bar  dia  per  occupar  Milano  fi  pensò  ancora  di  prender  Genouajó  almeno  cac 
dandone  i  franceflimetter  quella  città  in  libertà  ,  comehaueua  in  animo  di 
fare.Onde  commettendo  quefla  imprefa  a  Girolamo  Adorno  GenoucfCy  huo 
r>io  di  [ingoiar  prudenza  ,  cr  v.alore^sebhe  V  Adorne  perquefto  effetto  fet 
te  Galee  di  N  apoli,zj'  due  dal  Papaicon  lequali  cffb  tenne  le  uie  ferrate  per 
mxre  in  modo ^che  fletterò  mo!tigiorni,che  Genoue/ìnon  poterono  mai  inte 
àer  cofa  alcuna  di  quel  chefifccux  da  Sarazz^na  inp  uerfo  Leuàte  :  ilche 
hauendo  generata  fci]^ettione  in  Ottauiano  Fregofo ,  che  teneuu  la  città  per 
Vrancefiyfece  j'ubito  ticnir  in  Gcnoua  cinquanta  huomini  d'arme  che  haueua 
del  Re  di  Tran cidide' quali  era  capitano  il  conte  Vgo  de'Popoli.Ma  all'ulti 
riìo  l'Adorno  efendo jìato [copertoio  non  potendo  riufcir  con  quella  im-i 
prefi  :  percioche  il  Fregofc  accortcfi  dilcafo  haueua  me(fo  la  città  in  arme 
rimandate  le  galee  a  Napoli,  con  tremila  fanti  Spagnuoli  che  gli  fece  sbar 
care ,  andò  in  Lombardia  a  congiungerjì  col  Signor  ProfperOyCr  col  Mrfrs 
chefe  di  Vefcara:  a' quali  mandò  flmperadore  quattro  mila  Tedefchi,^  duo 
mila  GrigioniiCo  i  quali  fi  fece  un  numero  diquindeci  milafanti,oltre  la  cu 
uaUeria .  Con  lequali  genti  mouendofi  Proj^ero  Colonna  per  prender  Par- 
tnaiLotrecco  hauendo  domandato  foccorfo  aVenetiani  confederati  del  Rf, 
er  ejfendogli  uenutifei  mila  Suizzeri  oltra  gli  otto  mila,che  già  erano  arri 
uatijlafciandoìjc  quattro  mila  a  Milanotfe  ne  andò  col  re/io  a  Cremona^per 
la  uicinanza  di  Purma.cr  di  Piacenza^ZT  hauendo  pajfato  il  Pò  per  un  pon 
te  che  uifece,fe  ne  andò  a  fan  Secondo,  in  tempo  che  già  il  Signor  Prof^ero 
haueua  circondata  con  ajfedio  ParmayO'  battuto  per  due  giorni  continoui 
in  modo  la  muraglia^che  ne  haueua  d'un  lato  gran  parte  gittata  a  terra,  cr 
cjuei  di  dentro  sbigottiti ,  e^  pieni  dijpauento  haueuano  abbandonato  quafì 
la  terza  parte  delia  città,queUa  che  è  di  là  dalla  Parma,che  paffa  di  dentro 
feparata  dal  refìante ,  er  la  ripa  del  fiume  che  termina  il  rimanente  della  ter 
ra  fortificarono  congabbioni,&  botte  piene  diterra.Gli  Spagnuoli prefea 
ro  quella  parte  abbandonata^ZT  lafaccheggiarono  tutta,^  i  ca  pitani  furo 
no  in  animo  di  dar  un  general  affalto  aUa  città .  Ma  il  Mar  chef  e  di  Pefcara 
contradicendo  aquefìo  parere  fu  cagione  che  nonftdejfe,  &  cofìil  campo 
leuatofi  da  queW  ajfedio  fi  ritirò  al  fiume  di  Lenza.  Haueua  in  quel  mezo 
tentato  il  Papa  di  tirargli  suizzeri  alfuofoldo,ma  efi  non  uoleuano  feruir 
lo  per  non  mancar  della  promejfa  aFrancefì ,  e  fi  hebbeper  que^o  ritratta 
to  da  loro ,  che  non  uoleuano  uenir  contra  francefì ,  ma  fi  benandar  a  ripi* 
uoà"ono  effe  ^^^^^  Parma,Gr  Piacenza,^  mouerfi  contra  il  Duca  di  ¥errara,crfu  rifo 
recódotti  al  iuto  di  affoldarglì  con  que^a  conditione ,  Iterando  poi  corrompergli  fui 
foldo  contra  f^tto  per  danari  di  modo ,  che  haueffero  combattuto  ancora  contra  Fran* 
Francefi .  cefì.Et  per  opera  del  Cadinale  Sedunefe  con  diligenza  del  Cardinale  Giulio 
de  Medici  cugino  del  Papa  ,  che  da  Fiorenza  era  uenuto  con  danari  in 
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cdmpo  furono  condotti  gli  suizzeri.Et  ejfendo  in  uuggioiil  Signor  P.rojpe 
ro  Colonnii  pajiò  con  l'efercito  il  Pò  prejfo  Cafal maggiore^^  Lotrccco  fi 
ritirò  pel  medejìmo  ponte  a  CremoniV.hauendo  kfcintoin  Furma  Federico 
Bozzolo  con  ottocento  fanti.  Lotrecco  fece  configlio  co'fuoi  capitani  fo 
pru  quel  che  fi  douea  fare:^  molti  furono  di  purere,che/i  uetiiffecon  gli 
nimici  a  battuglia,prima  che glilsuizzcri  del  Papa  arriuaj]'tro  in  campo,  ef 
fendo  a'  Francefl  fopragiunte  molte  genti  de'  Veaetianiicondotte  da  Teodo 
roTriiiultio;(y  CIÒ  iioleuanoep perche  dal  campo  trancefe  partiiiano  di 
continuo  Suizzeri,o  perche  non  eran  cojiprefto  pagatilo  purptrche  erano 
corrotti  dal  Cardinale  de  Medici,Legato  nello  efercito^cbe  lor  facea  grati 
proferte.  Erano  quejli  duo  eferciti  quajì  a  fronte  ùm  dell'altro  a  Kcbecco^ 
Cr  I  capitani  Suizzeripregauano  Lotrecco,che  gli  lafciapfe  combattere,^ 
Erancefco  Maria  Duca  dWrbino,che  era  nel  campo  Vcnetiano  affermaua , 
che  fi  farebbe  felicemente  combattuto,ma  à  niitn  patto  uolìe  Lotrccco  con 
fentirui,né  fi  feppe  la  cagione  fé  non  che  fi  pensò,  che'l  maneggioyche  face 
nano  gli  Ambafciatori  de  gli  Suizzeri  ^  inanzi  ^  indietro  douejjìro  concia 
dere  pace,laquale  con  il  fatto  d'arme  fi  farebbe  impedita,  benché  molti  Vat 
tribuiffero  a  oHinatione  per  hauer  detto  una  uoltà  di  nò  .Et  certo  egli  fa 
poco  accorto  in  quejìojafciandofi  perdere  unafimile  occaficne^con  laquale 
fé  combatteua  con  gli  nimici  farebbe  riufcito  uittorìofo,&  non  gli  farebbe 
auuenuto  ciò  che  poi  gli  anemie. Ma  il  Signor  Profl^cro^che  fi  eraauueduto 
dell'errore  in  hauer  condotto  quello  efercito  in  quel  luogo  con  tatofuofuafi 
faggio  ,  ne  lo  ritraffe  conducendolo  in  parte  ficura.Comparfi  poi  gli  Suiz^ 
zeri  per  TrancefÌ,Lotregco  fi  partiynon  hauendo  con  quella  occafione  com 
battuto,^  fi  ritirò  di  Vi  d'Adda,  cr  poi  finalmente  a  Milano ,  dotte  ejfendo 
dffediato  daU'efercito  nimicotcffendoft  dal  lato,che guardauano  le  genti  Ve 
nettane  dato  lo  afjalto  ,  entrarono  gli  Spaglinoli,^  fu  tanto  il  tumulto  > 
che  d'ogni  parte  i  foldatiFrancefì,e'Venetiani  infìeme  furono  rotti  qitafi  p   ..  j  w. 
fenza  ferita  3  cr  fu  fatto  prigione  Teodoro  Trinltio  difarmato  Generale  iVrcito  Frace 
de  Venetiani .  Lotrecco,  ilquale  fi  era  fermato  prejfo  le  trincee  dentro  i  le,  &  tk' Ve- 
Borghi,  hauendo  riceuuto  fi  gran  danno  mife  dentro  la  città  tutta  la  caualle  "^t'^"i' 
ria,(&  fermato  fi  un  poco  [u  la  piazza  del  cafteUo, per  lauta  di  Como  in/ìe 
me  col  fratello  fi  pofe  infuga,non  ejfendo  perfeguitato  da  alcuno  de  gli  nimi 
ci,i  quali  con  grande  allegrezza  de  Milanefìfu  la  meza  notte  entrarono  tut 
tiin  Milano.Et  Lotrecco  hauendo  poimejfo  Vandanefe  fratello  del  Palijfa. 
aHa  difefa  di  Como  ,  con  cinquanta  huomini  d'arme ,  cr  feicento  fanti  ne 
andò  a  Lecco  pernia  di  TnbianOìCue  pjf^ò  l'Adda.  Fu  prefa  la  città, 
di  Milano  da  gli  Imperiali  iC::^ gente  del  Papa  nel  mcfe  di  Nouembre  del  fo^*^"^i5mÌ^ 
M  D  X  X  1 .  Nellaqual  il  Signor  Prcj]iero  Colonna,  (y  il  Cardinal  de'  Medi  penali. 
ci  non  [apportarono ,  che  fi  face ff e  alcun  danno  ,  ritenendo  non  fenza. 
fatica  la  furia  de'  faldati  per  duoi  dì ,  che  la  uoleuano  metter  àfacco  .   in 
quefìatm^o  Lotrecco  hebbe  nHOU>  eh  Qrmoìiafi  era  ribellata  aFran-=. 

cefi^ 
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cejì,^  datofìdgli  ìmperUUper  cagione  dello  efempio  dì  Como  Jlguale  già 
CYX  fiato  prefo  dal  Marcbefe  di  Pe/c*r^jCr  cantra  ti  uoler  di  quel  /ìgnorc  i 
faldati  thautuano  mej^o  afacco  :  onde  con  preùezza  jj'erando  con  lo  aiuto 
della  gente  del  cafieUo  bauerla  a  ricuperare  fi  mofje  con  le  fue  genti.  Cremo 
neji  non  hauendo  alcun  foccorfo,  &  tanto  più  che  f  artiglieria  del  Camello 
faceua  loro  molto  danno  con  continua  batteria  fé  gli  refero .   Laqual  co-s- 
fa  incendcdo  il  Signor  Projfero  a  Milano  fi  mejfcm  ordine  infieme  col  Mar 
chefediì^efcaraper  andar  alla  ricuperatione  di  quella  città:  onde  effendo 
A  ■  p     r^**  partirfi  a  quella  imprefa  li  uenne  la  nuoua  della  morte  di  Papa  Lione  >. 
Lione    '     i'^'^^^ ^^^^'^  all'ultimo  di Noucìnbre  di queltanno  dopo  che hebhe  hauuto  la, 
nuoua  della  prefa  di  Milano  ;  laqual  morte  interruppe  ogni  difegno.  Etpe 
ró  hifognò  al  Colonjia,che  attendcffc  a  conjeruar  quel  che  haueua  acquila» 
»«      tCtfnza  metterfi  a  far  altro.  E  t  in  quel  mede/imo  tempo  ejfendojì  rcfa  uo* 
lontmamente  Piacenza  alflmpcradore,(::r  hauendo  chiamato  gli  Imperiali 
dentro  dubitandofi  de  Franccji.il  signor  Profpcro  ui  madò  una  compagnia 
di  Suizzeri .  Et  un  altra  fu  mandata  a  Parm.aja  quale  mede/imamente  jì  era 
rcfa  ali  hnperadore ^cacciandone  i  Vrancefi.  Per  la  morte  di  Papa  Lione  tes. 
mendo  Vrancefco  sforza  e'I  Moronejouer  lor  mancar  danari,  licentiarono 
le  fanterie  Sidzzeriifolo  ritenendo  con  effo  loro  alquanti  capitani  Italiani, 
effendo  nel  campo  Spagnuolo  in  effcre  tutte  le  genti  dell' ìmperadore.llqua' 
le  hauuta  la  nuoua  in  Lamagna  che  iFrance/l  erano  fiati  cacciati  da  Mila^ 
tie,fì  rallegrò  molto ,  bcncbe^cUa  morte  di  Papa  Lione  hebbe  gran  dif^iojce 
rcjper  cffcr  in  lega  con  lui:  per  laqual  co  fa  attefeafar  nuoua  prouifione,^^ 
a  ordinar  le  cofe  che  conueniuano  per  quella  imprefaMtendendo  maggior* 
Tornsì  (ì  ren  ^^^^^^'^  ^^^^  '  '^'^^  Cardinali^per  la  morte  del  Potejice  fi  erano  partiti  dallo  efer 
de  ali'Iinpe-  cltOiC  erano  andati  à  Roma  alla  creatione  delnuouo  Papa .  In  quel  medefi 
ratore.  fno  tempo  Ji  refe  all'Imperatore  la  città  di  Tornai,  nella  Fiandra ,  laquale  di 

molti  anni  auanti  Yrancefi  haucuano  occupato  .    In  Oriente  non  trouiamo 
che  i  Portoghefihahbiano  fatto  alcuna  cofa  notabile  dal  m  d  i  x.  che  hab 
biamo  detto  infino  a  quelle  ultime  guerre .  Percioche  hauendo  fatto  pace 
col  Redi  C  ale  cut, c::r  fattala  una  fortezza,non  haueuano  con  chiguerreg* 
giare.flctialmente  cfjendo  gli  altri  R  e  di  quell'Indie  di  poche  forze^GT  tutti 
alla  lor  deuotione,fÌ  in  Perfia,come  in  A  rabia,ZT  in  Ethiopia .  Et  cefi  conti 
tiouando  la  nauigationeui  mandauano  Icfuc  armate  ficuramente  ognianno 
per  le  fpetierie  :  lequali  armate  fi  prcfentauanoUl  Viceré  y  che  di  cinque  in 
cinque  anni  il  Re  di  Portogallo  mandaua  all' lndia,che  come  fi  e  detto  face- 
ta la  fna  rcfìdtnza  a  Cananore  .  1/  Turco  dopo  la  imprefa  di  Belgrado 
non  fi  moffCiZTattcndeua  a  ripofarfi ,  er  a  metter  infume  gente  er  danari 
per  la  ivapnfa  di  Rodi,che  poi  fece,  dclìaqual  ne  parlaremmo  quando  farà 
tempo.  Nelle  Indie  Occidentali  poi  che  Yranccfcc  Vlcrnandcz  di  Cordona  ri 
tornò  in  Cuba  con  la  nuoua  dello  fcoprimtnto  dilucatan,prouincia  rie- 
chijiima  di  Terra  ferma  jpoftaaUa  parte  Occidentale  dell' Ifola  di  Cuba , 
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in  X  X  i.grddo  dì  qua  daWEquinottule  y  Diego  Velafco  Gouernaton-  di 
Cuba  moffo  daUa  cupidigia  di  qucUe  ricchezze,che  il  Cordona  rifema,de' 
terminò  mandarla  Giouan  di  Grigialudfuo  nipote  l'amo  m    d   x  v  i  i  r, 
con  quattro  caraueìlet&  ducento  Spagnuoli .  Il  quale  partendo  da  Cuba  imprcfa   del 
itndò  ad  Acuzariiil,cr  quindi  a  Cianpotonydouefu  mal  riceuuto  : percicche  Gn^yalua. 
uolendo  pigliar  acqua  combatte  con  gli  IndianitCr  furono  feriti  molti  Spa 
gnuoli^CT  Grigialua  hebbe  una  fafjatafu  i  denti  t  che  gli  ruppe  due  denti . 
Et  partendo  da  quel  luogo  con  queiio  danno  pjj^ó  per  il  porto  che  chiamò 
DeffeadOiO'  poi  andò  al  fiume,che  difuo  nome  fi  chiamò  di  Grigialua .  Et 
quiuihaucndo  hauutodagli  Indiani  del  paeje  cofe  per  la  ualuta  di  ducento 
milafcudià  baratto  di  forfeci,colteUiiCr  altre  cofe/ìmilii  non  uolendo  pafa 
far  più  oltraycontra  il  parere  de  foldati  fi  ritornò  in  Cuba.  A  queita  impre 
fa  jìmoffe  con  animo  ualorofo  yjcr  liberale  quelV eccellente  huomo  (y  non 
mai  à  bàftanzd  lodato  fecondo  i^'oi  meriti  Fernando  Cortefe  Spagnuolo  da 
Medellin  '-  ilqiule  armando  alle  fue  proprie  jj^efe  alcune  nani  per  andar  d 
[coprir  cr  conquiflar  un  altro  mondo  per  l'Imperatore ,  parli  da  Santiago 
diCubaaxviii.diNoticmbredcl  m   d   x  i  x.  con  cinquecento^  cin- 
quanta Spagnuoli  in  undici  nani.  Cojìuigimto  in  Acuzamil^prefe  Tabufcot 
edificò  la  terra  Vera  Crocc^conquiftò  la  gra  cittì  di  Mefico  del  Temifbn, 
fece  prigione  Mottezzuma  Ke potenti fjmoyV  Imperadore  di  quelle  bande, 
cr  conquido  laNuotta  SpagnajCjr  molti  altri  regni  con  fommo  ualoreper 
il  Juo  Principe,  Hauendo  adunque  acchetato  l'ifola  di  Acuzamil  Cortefe , 
partì  per  lucatan)menando  [eco  un  folduto  nobile  Spagnuolo,  chiamato  GÌ 
rolamo  di  Aguilar^che  quiuihaueua  trouato^il  quale  perciochefapeua  bene 
la  lingua  di  quegli  indiani  &gli  fu  poi  di  gran  commodità  in  quella  impre 
fa .  Giunto  a  lucatan,^  haUendofì  fornito  di  alcuni  rinfrefcamenti ,  andò 
con  V armata  alla  cittì  di  Potochian^  che  fu  la  prima  terra^  che  prefe  della 
N«o«4  Spagna  .  Quejìa  città  era  murata  d'un  parete  di  tauole  sfatto  con 
tutte  quelle  comodità ,  che  fi  ricercano  per  combattere  con  balejìre  ,<zx  al' 
tre  limili  arme  doue  interuengono  le  faette^cr  ancora  con  dardi  O'ffi.  Fu 
reno  [aiutati  gli  Spagnuoli  da  gli  Indiani  toccando  la  terra  con  le  dita  deU 
le  manii^poi  drizzandogli  uerfo  il  cit  lesina  poi  fecero  loro  cattiua'acco- 
glienZ(C>percioche  prefero  le  armeyC:rfi  melfero^in  difefat  ma  finalmente  gli 
Spagnuoli  con  la  diligenza^cr  ingegno  loro  prtfero  quella  città  ,  Si  dice  >  ^^    Giacoo© 
che  in  quella  battaglia  che  gli  Spagnuoli  hebbcro  con  gli  Indiani  ,fu  ui^o  cóbacte    per 
l'Apoftolo  San  Giacopo  fun  cauallo  leardo ,  ilquale  con  una  j^ada  in  mano  gli  Spagnuoli 
combatteua^ZT  aiutaua  i  Chri^ianiìnè  mai  furono  abbandonati  da  quclglo  ^°"^"  gl'^"- 
riofo  Santo  infino  che  gli  Spagnuoli  rimaferoj:on  la  uittoria .  Le  cafe  di    '      ' 
quejìa  città  fono  forti,  fatte  al  modo  delle  nojìre  con  quei  n^ateriali  ilcfi,^:;' 
in  gran  quantità.  Et  percioche  fi chiamaua  Potochian,  che  uuol  dir  luogo 
puzzolente yi  nofiri  per  memoria  di  quella  giornata  glimeffero  ncmeVit» 
toria .  Quindi  pafò  il  Cortefe  a  San  Giouan  di  VUua»che  quei  del  paefe  dis. 
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ccito  Calchicj'tecd  ,  (^  tn%rouarono  un  gentilhuomo  del  Re  Mottezunt.is 
grm  signor  di  Mejbico.chiardato  TeudeUi .  D.i  cojiui  Ikebbe  Cortefe  pienti 
informxtioucdcUa  grandezZ<i,Gr  fiato  di  quel  Priitcipe.llqual  Mottezumd 
gli  mxndò  un  prefente  di  molte  fch/auinei^  cafucche  di  bambdgiojbi^nchcy 
O'di  più  cclor:,<:y-  molti  pennacchi,^  gran  numero  di  gioie, z^uafìd' or o^ 
cr  dargento,(:j-  due  ruo  te  fattili ,  una  d'argento ,  che  pefauu  cinquantadue 
marche  con  la  figura  della  Luna,&  un  altra  d'oro ,  fatta  alla  fomigUanz^ 
del  Sok,con  molti  fogli^mi.zj-  animali  di  baffo  relìeuo  Ltuor.tri  diligentif' 
/ìinamcKte  .  Lequali  due  cofe  :  cioéjl  Sole,  cr  la  Luna  adorauano  per  Dei 
quelle  genti  ignorantiiCj;' gli  dauAuoi  colori  de  metalli  a  chi  famigliano  . 
A  co^ui  dijfe  Cortefe  per  Diego  di  Aguilar  interprete, cir  per  un  altra  don 
tra  del  paefe  che  gli  era  fiata  donata  a  Votochian ,  come  egli  era  fuddito  di 
Carlo<^into  Imperator  de'  Chr!pJani,Ke  di  Spagna^Q^  Signor  delta  mag- 
gior cr  miglior  parte  del  mondoynlquale  molti ,  ^  grandij^imi  Re*,  cr  Sfa 
gnori  ferniuanoy^  obbediuano^z^gli  altri  Principi  della  Chrifiianità  hae- 
ueuano  piacere  di  efj'er  amici  fuoi  ^  per  la  bontà,Gr potenza  fua.  llquale 
h-iuendo  hauuto  notitia  di  quel  paefe^  cr  del  gran  Re  Mottezuma  lo  man- 
daua  là  per  uifitarla  da  parte  fua^^  a  dirgli  alcune  cofe  in  fecretojche  por 
taua  in  fcritto,che  e(fo  Mottezuma  haurebbe  piacere  d' intenderle yO' faper 
le:  il  perche  faceffe  fubito  intender  ciò  alfuo  Signore, accioche  egli  ordinaf 
fé  doue  uoleua che  fi  abboccaffero .  Alche  TeudeUi  rifpofe,che  haueua  ha- 
uuto gran  pixcere  d'intendere  la  grandez7;a,cr  bontà  dell' lmperadore,per 
che  gli  focena  fapere  come  il  fuo  Signor  Mottezuma  non  era  minor  Re  ^ 
ncdirainor  bontà  O"  uirtù  che  il  fuo,ZT  fi  marauigliauaìche  cifoffe  un'al- 
tro Signcre,crfigran  Principe  al  monda  come  M.ottezunu.ma  poi  che  era 
cofìiCi glielo  farebbe  intcndere,per  faper  quel  che  comandauafì  facefje:^ 
che  confidaua  nella  clemenza  delfuo  Signoresche  non  foUmente  hauerebbe 
piacere  con  quelle  nuoue,ma  ancora  ufarebbe  molta  cortefìa  >  cr  liberalità, 
a  colui  che  gliele  portaf^e»  E  t  cefi  TeudeUi  efpedl  con  quefla  nuoua  un'huo 
mo  a  Mxottezumajalquale  altra  le  cofe  dette  ejfo  fece  intendere,che  gli  man 
d^ffe  deU'oro  in^quantità  per  guarir  quel  capitano,0'  i  foldali  fuoidcUaitt 
fermità  del  brutto  male,perche  non  fi  trouaua  altra  raedicinayche gli  fanaf* 
fcyper  quel  che  efìi  diceuano.Queiia  mejfa  partedofi\daU' efercito  di  Cortei 
fé  andò  infìno  a  Mef^ico  con  preficzza  :  FJ  fatta  la  fuaambafciata  a  Motte 
RifpoRa  di  z^wiaitornò  poi  colprefente  che  habbiamo  detto  di  foprajìcendo  che  Mot» 
Moicczuma  tezimafihaueud  allegrato  molto  con  queUa  nuoua,  (y  che  haueua  piacere 
d'intender  e, o'  ejfer  amico  d'un  Principe  tanto  grande,  cr  tanto  potente  co 
me  gli  haueuano  detto,che  era  il  Re  di  Spagnaio"  che  in  fuo  tempo  arriuaf 
fero  nel  fuo  Regno  genti  nuone^buone,^  jhane  non  mai  più  uifie  per  far  lo 
ro  tutto  quel  piacere,^  honore  che  f offe  poj^ibilc-.cr  perocché  ucde(fe  quel 
che  gli  ftccffe  dibifogno,mentre  chefojfe  quiuisì  per  la  infermità  come  per 
lnmgli,che  farebbe  ^roueder  in  tutto  molto  uolentieri.Etdi  pinfece  in^ 
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teniere  al  Cortefe,  che  uedeffe  fé  nelle  fue  terre  itrouaua  alcuna  cofu ,  che 
gli  pUcej?e  perportarLi  a  qnei  [no  gran  Signore  cr  hnperadore  de'  Chri» 
{tunijche  giiela  farebbe  dar  con  grandij^ima  affetHone  er  uolotttà.  Et  che 
quanto aU'abboccamentOtche  glipareua  foffc  irnpoj^ibileyper  cagìoneyche 
elfo  fi  ritrouaua  ammaUto,cr  non  poteua  uenir  al  mareyU'  penfar  di  anda- 
re doue  e(fo  fìaua  era  molto  difficiley(crfuticofo,sì  per  le  molte  cr  aj^rij^i* 
me  'montagne,cbe  uì  erano  pel  uUggiOyCome  per  i  deferti  che  haueua  da  paf 
fareydoue  era  sforzato  di  patire  fame^fetCiO'  altri  bifcgni  di  (juc{la  forte . 
Et  oltre  a  ciàja  maggior  parte  del  paefe  per  doue  haueua  da  paffare,  era  de 
fuoi  nimici,i  quali  erano  gente  crudele  cr  inhumana^che  lo  ainmazzarehbo 
no  in/ìeme  con  tutti  i  fuoi,f apendo  che  andana  come  amico  fuoJTutti  quefti 
inconuenienti,(::r  oracoli  metteuano  Mot t ezuma  et  il  gouernatore  TeudeUi 
a  Cortefe  perche  non  paffaffe  più  cltra  con  le  fue  genti  credendo/i  ingannar 
lo  di  quefto  modo^et  impedirgli  il  uiaggio^con  tante^et  tali  dijfcultà  cr  pe 
ricoliyO  affettando  qualche  cattino  tempo  per  l'armata,  che  lo  aftringeffe  a 
partirfene  di  qua.  Ma  il  ualorofo  Cortefe  quanto  più  era  contradetto  in  que  Rifoltitìone 
ihojtantopiucrefceuainlui  lauolontàdi  uedere Mottezuma,  che  era  cojl  del  Cortefe 
gran  Ke  in  quel  paefe,^ fcoprir  del  tutto  ciucila  ricchezza  che  gìafihaue 
uà  imaginato  nell'animo.Et  co/ì  dicendo  a  TeudeUi  che  in  ogni  modo  gli  con 
ueniua  che  andaffe  a  parlar  con  Mottezuma  da  parte  deW hnperadore  fuofi 
gnoretdopò  lunghi  contrafli^perche  in  effetto  quegli  Indiani  fi  dubitauano 
forte  degli  Spagnuoli^et  temeuano  le  forze  loro^effo  fi  partì  con  animo  di 
andar  a  Mej^icoMuendo  già  riceuuto  un  altro  prefente  di  maggior  fommat 
perche  non  ui  andajfe.Et  entrato  per  terra  fermai  c^rtrouandola  cofibuo^ 
na,^  riccayGT  abbondeuole  di  uettouaglia,Z7  molto  differente  da  quel  che 
TeudeUi  gliela  haueua  dipinto,ui  fece  una  popolatione  aUaqual  mifenome 
Vitta  ricca  deUa  Vera  croce,oue  fu  dichiarato  Gouernatore  ^  Capitano  di  ^''^^  f'<^c« 
tutti.  Quindi  j^ingcndofi  inanzi  con  lo  efercito  andò  aUa  città  di  CempoaU  Ccpoallara  ; 
lamjaqual  era  tutta  un  giardino  Ji  co  fi  grandiyet  alti  alberìy  che  a  pena  fi 
uedeuano  le  cafe.  Gli  ufcirono  incontra  molti  perfonaggiiUu{iri,i  quali  gli 
parlarono,^  offerirono  aUoggiamento  neUa  città.ll  Signor  deUa  terra  uè- 
niua  accompagnato  da  molti  uecchi  i  quali  erano  meglio  in  ordine  de  gli  al 
triiV  lo  portauano  di  braccio  due  caualieri  fecondo  il  lor  coflume .  E»» 
trati  adunque  nella  città  gli  Spagnuoli  furono  aUoggiatiin  un  chioftro 
preffo  la  piazza,  ilquale  era  copiofo  di  aUoggiamenti  buoni  ^grandi  :  et 
auanti  queUo  paffando  per  la  piazza ,  haueuano'uiflo  ungran  cortiuo  cìnto 
di  muri  fatto  a  merliybiancheggiato  di  geffo,et  molto  bene  imbrunito ,  che 
col  Sole  riffilendeua  quel  muro  mirabilmente  .ilperche  gli  Spagnuoli ,  che 
prima  entrarono,ingannandofiygiudicarono  che  tutto  foffe  coperto  di  pia» 
ftre  d'argento .  Era  in  quel  chioflro  un  lungo  fil  di  cafe  da  una  banda.  , 
et  daU altra  fei  o  fette  torri^ogni  una  in  ifola  ;  Vuna  deUe  quali  era  mag* 
giordi  tutte  le  altre .  I  miniftn  del  Signore ,  et  gli  cfficiali  del  reggimento 
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prouidero  dbbondantij^imdmente  di  cena ,  cr  letti  àgli  ^pc^nuoV.yìcjUdU  ui 
{tetterò  quindici  giorni  >  ripofandofenz^  che  lor  mapcs\t  cofa.  alcum .  In 
quejld  città  percioche  il  paefe  e  molto  caldo,  nonfifahru  a  m  alto ,  ma  per 
fanità  non  alzano  le  cafe  più  del  primo  foUro,  alquilfagliono  per  [caglio-, 
ni .  Le  mura  fono  di  pietra  uiua ,  O"  mattoni  ailuianzancjira  >  lucidipmi, 
imbruniti  colgeffo  ó  calcina:  le  coperte  dtUe  cafe  fono  di  paglia ,  cr  di  fos. 
glidj  cofi  ben  accommodate  che  fanno  una  belUjìima  apparenza ,  cr  difende 
coji  bene  U  pioggia  come  le  tegole ,  Sentano  in fcabeUi  piccioli  fatti  d'un 
Prefente  fat-  pezZo  .  1/  Signor  prefentò  à  Cortefe  otto  donzelle  ben  in  ordine  aUu  ufan- 
to  al  Corteie  j^^  loroyche  pareuuno  Morefchejequali portauano  certi  dulimani  di  bams 
Cépoailam  '  ^'^A'^  lauorati  con  alcune  gioie  indo(fo.  Vuna  dellequali  erafua  nipote^c^ 
gran  Signorajaqual  uoUe^che  Cortefe  prendejfe  per  moglie,  cr  che  le  altre 
deffe  agli  Spagnuoli  difua  compagnia,  per  pegno  di  amore,  &  arnica  per-' 
petua  cr  uera.Tutte  queste  erano  gentildonne  di  nobilfangue^zir  cofi  erano 
portate  nelle  bare  fu  gli  homericon  altre  donne  che  iorfcruiuano.Hauenda 
adunque  Cortefe  fatto  amicitiaconqucfio  Signore,  crconqueUodiCia- 
uifclan,di€de  principio  aUafabrica  deUa  Villaricca  della  Vera  Croce.Etpoi 
andò  con  lo  efercito  centra  quelli  di  Ticapancinca  >  città  forte,  cr  edificata 
f  rfj]o  tmfiume,con  una  rocca  fortif?ima,po{iafopra  ungranfajfo  d'una  mo 
tagna.  Onde  per  ilfìto,cr  fortezza  di  qucfìa  città,  cr  percioche  gli  Indiaci 
ni  di  quelpaefe  erano  indomiti,  che  ogni  dì/i  ribeUauano,  Mottezi^tna  ui  te 
neuagran  copia  di  gente  in  quelprefìdio .  Quiuigli  Spagnuoli  uennero  alle 
mani  con  queUi  di  CoUua ,  che  fono  ifoldati  di  Mottezuma ,  tenuti  in  deità 
luogo  per  cagione  de' popoli  ribellati,  mediante  laqual  cofafi  acquiflarono 
gran  credito  fra  gli  amici,cr  nimici.Da  qutfla  città  della  Vera  Croce  Cor- 
'  tefe  mandò  aU'lmperadorefìno  in  Lamagna  un  ricchifimo  prefente  delle  co 

fé  più  pretiofe  ,cr  ricche  che  in  quelpaefe  fi  trouauano  .Dellequali  furono 

{portatori  Alfonfo  ììermandez,^uertocarr  ero,  c^lcrancefco  di  lAonteg- 

gio.  Et  fatto  quello  con  maturo  configlio,^  animo  degno  defiramentefece 
che  i  marinari  affondajfero  le  natii  che  haueuaful  porto  di  fan  Giouan  di  Vi 
lua,per  leuar  lajf>pra!iza  a' faldati  diufcir  da  quelpaefefenza  uittoria,  che 
AttonotabJ-  certo  fu  un  atto  de'  più  eccellenti  er  notabili,  che  maijìhabbia  intefo  diaU 
ìe  e  degno  di  ^^^  Capitano  Greco  o  Romano.  Parti  Cortefe  da  ZempoaUaC  aUaqual  mife 
perpetua  me  /■   •  r  •    x  ,?■        >  «  •     •  j    „       /i     .  n>  fi 

moria  del      ^^^^  Siuiglta  )  per  MejSico  a  dieci  di  Agojto  deU  anno  m  d  x  x .  quando  la 

Gortefe .  Spagna  ardeiia  nelle  fue  guerre  ciudi,  con  quattroceto  Spagnuoli,  quindeci 
coMaUiifei  pezzi  di  artiglieria,^  con  cento  o"  trenta  I  ndiani,paf^ò  per  Za 
elotan,laqual era  una  terranobile,et ricca,ornata  di  beHif^ime^ct fortlcafe, 
pofiafuU  ripa  d'un  fìume,et  di  gente  molto  piuc.euole,iquali  erano  fudditi  di 
Motteztima.  Quindi  pc-ruentie  a  IztamifìitUn.  Questa  terra  haucua  ne'  pia 
ni,et  due  leghe  intorno  tanti  cafdi,che  quafifttoccaua  l'un  con  taltro.llpa 
laZZo,et  il  Ca^ieilo  dd  Signore  eracoft  buono,et  forte  come  fi  potrebbe  tro 
uar  quàfrunoiidnto  d^imforttpino  muroxcr  d'un^anfojJb.Di  qua  andò 
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CóYtefe  4  TlafcaUuttì  V  nella  {hradu  trouarono  un  grdn  wuro  di  pietra  fecs. 
ca,  alto  due  pajliy  C2r  largo  uenti  piedi ,  cr  con  un  riparo  da  combattere fo- 
pratilqual  muro  trauerfaua  tutta  quella  ualle  da  una  montagna  alVdtrat  cr 
non  haueua  più  d'una  fola  entrata  di  dieci  pi  fi ,  a  guifa  d'una  chiufa  cr  in 
queUa  piegaua  l'un  telo  del  muro  [opra  Vultt  o ,  a  modo  di  reuellino  per  lo 
ftretto  cr  lunghezza  di  quaranta  pajìi ,  di  modo  che  era  diffìcile  da  paffar, 
Cr  tanto  più  cffendoui  gente  aUu guardia  di  quel  paffo.c^/i  diccuatche  que 
jia  chiufa  ui  era  fiata  fatta  perche  tcrminaua  i  confini  di.  quei  regni .  Q^iiui 
hebbero  gli  Spagnuoli  alcuni  nfcontri  er  zuffe  con  più  di  cento  e  quaran-  Efcrcìto  ctTu 
ta  mila  huomini  di  quei  di  Tlafcallan  che  prefero  le  arme  contra  di  loro^iqua  diani  contro. 
Tt  erano  cefi  ben  armati  y  che  a  fei  di  loro  a  piedi  baflò  l'animo  d'affettar  in  Spa§nuolj, 
campagna  fei  da  cauaUo ,  et  gli  ammazzarono  duoi  caualli  di  duci  colpi  foli 
di l^ada,ct  fecondo  affermano  alcuni  chel  inderò  d'unfolo  colpo  dif^ada,U 
gliauano  il  coUo  a  un  caiiaUo  infieme  con  h  redini,Queiìi  ueniuauo  a  coms^ 
battere  tutti  dipinti.et  dtffGrmi:portauaiio  bacchette yUnce,f^ade^faetteiar 
mature  di  legno  alle  gambe  indcrate,e  coperte  di  piuma  con  cuoio.  Veniua* 
no  dii*ifiperfqiiadroni,con  molti  corniiC  timpani  facendo  gra  romore-.ajfal 
tauano  i  Cbrijliani  con  molti grtdijcome  fanno  i  morìy  ufauano  di  molti fira 
tagemi,  et  imbofcate ,  come  huomini  di  guerra  per  ingannargli  nimici ,  ma 
non  combatteuano  la  notte»  Ma  all'ultimo  Cortefe  fi  fcppe  fi  fattamente  in» 
genarychs  ruppe,e  tagliò  a  pezzi  gran  numero  di  lora^et  riduffe  quella  cit- 
tà alla  obbediéza  deli'lmperadore,laquale  poifufifedelejcheper  caufafua 
Cortefe  riacquijiò  Mefìico,  quando  come  fi  dirà  ne  fu  cacciato  congrauif* 
fimo  danno  fuo.Tlafcailant  che  in  lingua  Indiana  per  il  molto  Centli  che  ui 
fi  raccoglie  di  che  fifa  il  pane,é  interpretato  cafa  di  paneyC  città  molto  grà 
dej  pofìafu  la  ripa  d'un  groffo ,  cr  piaceuol  fiume ,  che  bagna  gran  parte  di 
quella  prouincia.E  diuifa  in  quattro  grandi  contrade^e  cofi  uifiauano  quat 
to  capitani  ò  Colonnelli ,  uno  per  contrada .  Nella  guerra  lo  jìendardo  U4 
innanzi .  E  Kcpublica  come  Venetia  >  chegouernano  i  nobili  cr  i  ricchi. 
Odiano  il  iomintOj^  comando  d'una  fola  teilajicendo  che  il  tale  èfor%a  Ordine  &  go 
che  fia  tiranno  i€r  che  ipopoli  non  fiano  ben  gouernati,  HaqueSiacittà  uerno  di  TI* 
uintiotto  terre  murate  fotta  di  sé ,  lequali  tutte  infieme  fanno  cento  e  cin-  ^^^^^^^  • 
quanta  milafuochi.Sono  di  buona fiatura,  e^  molto  bellicofiy  che  non  han- 
no pari:  fono  poueri^che  non  hanno  altro  che  Centliyche  è  il  lorpaneMon 
fapeuaro  che  cofafoffe  la  moneta  di  forte  alcuna:uendeno  cr  comprano  b4 
rattando  una  cofa  per  un'altra.Ve  n'erano  de  gli  orefici^  merzari  che  uende 
uano  pennacchiybarbicri,  fiiiffeyboccaleriyche  faceuano  uafl  di  più  forte  al 
la  ufanza  no/ira ;il  paefe  è  molto  graffo  per  pane, frutte, (y  di  molti  pafcolu 
Uaueuano  molti  Dei:pcrcioche  per  ogni  cafa  uè  n'era  un  Dio^  ef^etialmen 
teperilpane,<^periluino.v'era  tal  anno,che  facrificauano  più  di  cinque" 
cento  perfone .  Si  parlano  in  Tlafcallan  tre  forti  di  lingue.  Vi  era  etiandio 
ma  prigioe  publica,dQUefiauano  i  mAlfattori  co  ferri  apiedi.Menauano  U 
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itiAÌfattore  per  le  flrade  publiche  con  banditori, che  publicdumo  il  fuo  de* 

litto'.^  poi  nelmerciXtOìche  era  come  un  teatro  lo  git^jlitiauano^fcoppan^ 

dolo  prima  con  una  mazza.  Quefta  città  a  injianza  di  Cortefe  dipoi  fi  fece 

Chriftiana,&  lafciò  gli  idoliy&cojiha  perjcuerato  fempre  fin  bora  neUii 

fede  rfi  Ch  R I  STO  e  i  e  s  v,  injìeme  con  le  città  di  tutti  quei  regni .  Qui  uett 

ne  a  Cortefe  un'altro  Ambafciatore  di  Mottezuma  con  un  prefente  più  rie» 

co  de  gli  altri  :  pregandolo  che  non  prendt[fe  quella  fatica  di  andar  a  MejU 

cOypercioche  ne  patirebbe  molto  per  la  {ìrada,che  era  molto  cattiua.Et  che 

ei  uoleua  effer  amico, er  tributario  dello  I mperadore^ però  che  uedejfe  quan 

to  uoleua  di  tributo  alTannoyche  ei  lo  darebbe ,  ò  in  oro  ,  ò  in  argento ,  d  iti 

perle jò  in  gioie^ò  come  più  gli  piaceffe  :  con  quejlo  che  gli  Spagnuoli  non 

andajfero  a  Mefico^percioche  fi  morrebbono  di  fame  per  la  flrada  »  &  gli 

Rifpofta  ^^^  faceuan  gran  compaj^ione .  Cortefe  rimandò  l'ambafciatore  ,ringratiando 

Cortefe  al    ^^i^^  Mcttezuma  di  quel  prefente,  &  di  quanto  gli  haueua  mandato  a  dire, 

Ma  che  egli  non  era  per  rittn'nar  indietro  dal  fuo  Vrincipe->fe  prima  non  par 

laui  con  lui,&gli  dicejfe  quel  che  haueua  in  commij?ione,percioche  impor 

taua  molto  ;  (^  che  quando  altro  faceffe, farebbe  dalflmperadorefuo  Signo 

regrauemente  riprcfo.'però  che  Ì'ajl'ettd(fe,che  ei  farla  tofìo  in  Mej^ico,  Et 

ìicentiato  l'Ambafciadore  Cortefe  andò  a  ColoUaydoue  gli  furono  fatte  mot 

tefefte,'!:^  ui  fu  riceuuto  con  gran  folcnnità:  perciochegli  ufcirono  incon 

tra  alla  campagna  più  di  dieci  mila  cittadini  diui/i  per  fquadroniì  con  beUif 

fimo  ordinej&ui  uennero  ifucerdoti  utfxitii&  cantando  al  modo  loro;& 

incenfauano  Cortefe,&  i  Chriihidni  con  una  certa  mifturafìmile  aWincenfo» 

Quefta  città  CololU  è  anco  Kepublica  come  TLifcaUan.Obedifcono  a  un  c4 

pò  foloyilquale  è  eletto  da  efh&  è  come  Bucalo  gouernatore  Dentro  deU 

le  mura  della  città  ui  fono  uenti  mila  fuochi  j&  di  fuori  altrettanti  :  è  moU 

to  bella  di  fuori  per  cagione  deUe  molte  torri  che  ui  ha  :  &  ui  fono  tanti 

C  ft     '  (\  ]  ^^'^P'H'^'^"^' S'*'^"^  fono  nell'annoycr  ogni  tempio  ha  una  torre  i  <&  cofi 

la  città  di  Co  f^^ono  numerate  quattrocento  torri.  Gli  huomini  er  le  donne  fono  di  gen- 

, lolla.  til  difpojìtione  cr  uolto,c^  molto  ingeniofì.  Le  donne  l&uorano  diligentif- 

fìmamente  di  oreficetftratagliano,c>'  fanno  molte  altre  opere  mecanicheyet 

gli  huomini  fono  gagliarditbcUicofiìCr  buoni  maedri  d'ogni  ccfa.Ve^ono 

meglio  de  gli  altri  popò  li.llpaefe  è  graffo,^  ft  adacqua-,^  è  co  fi  pieno  di 

gente,che  non  ui  jl  puòfiare.per  laqual  cofa  ci  fono  molti  poueri ,  i  quali 

infino  allora  mai  non  erano  fiati  ueduti  per  quel  paefe.La  città  di  maggior 

religione  di  quelle  bande  è  quefia  :  per  cloche  éfamumo  de  gu  Indiani  dout 

tutti  concorreuano  in  peregrinationeyCir,  per  dcuotione,  q^o' perciò  ui  erano 

tanti  tempij.  Il  principal  era  il  migiioreyet  il  più  alto  di  tutta  la  ì>^Moua  Spd 

gna,^montauana  alla  cappella  per  cento  cr  uenti  fcaglioni  .'^'i  era  gran 

traffico  di  mercatantia  >  er  fi  uendeuano  molti  uafi  di  terra  ai  più  forti , 

Vna  giornata  difcofto  giace  un  Volcano  fimile  al  monte  Ethna  di  SiciUdt 

Crfl  dice  che  la  bocca  di  quella  concauità,  è  larga  un  miglio  et  mezo ,  e^  e 
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il  poco  fondOiC:r  è  molto  fìmile  4  un  forno  di  uetro  qudndo  più  boUe.  Ven 
fausto  quegli  ignorantiyche  fujje  alcuna  bocca  à'inferno.Queiìa  montagna 
€  alta  cr  rotondarne  mai  ui  mann  neue.NeUa  uia  di  Mej^ico  jì  troua  Iztac-* 
palapan ,  terra  dt  dieci  mila  fuochhlacjual  giace  la  metà  in  un  lago  di  acqua 
falfatCr  U  meti  in  terra  ferma .  Quiui  Cortcfe  O'  i  fuc  i  furono  alloggiati 
inun  fuperbifimo  palazzo  di  molte  {lanze>Cr  coniuiyO-  dimolti  giardi- 
ni &  alberi  iifoauifiima  odore,cr  molte  pefchicre  d'acqua  dolce  abbondati 
tijìme  dipefciyche  rendeiwio  il  luogo  più  ameno  ,  Baucua  altre/i  un  gran 
giardino  pieno  di  molti  frutti y  er  diuerfità  di  piante ,  con  una  pefcbient 
d'acqua  dolce  fatta  dipietra  uiua,larga  quattrocento  pafi  da  un  cantone  al 
r  altrOiCt  giraua  incorno  mille  crfeicento  con  gltfcaglioni  fii'alUcqi'.ay  CT 
fin  in  terra  per  molte  bande:  nelUqual  pcfchiera  ui  erano  di  più  forti  di  pe^ 
fci,etdiuccellitche  tal'iioUa  copriuano  l'acqua .  Da  iztacpuljpan  a  Mefi- 
cOicifono  fei  miglia  per  una  uia  lafiricata  molto  larga,che  comodamente  ui 
poffono  andar  otto  caualli  al  paroyCr  si  dritta  cerne  fé  fcf]~e  fatta  a  fdd  et 
chi  haueua  buon4  uifta  poteua  bemfiimo  uedere  le  porte  di  Mi-fico.  A  1  lati 
di  effa  ci  fono  molte  terre  con  mola  tempi]  cr  torri,che  la  fanno  parer  piu 
betta.  In  quefta  uid  ci  fono  molti  penti  leuatori alquanto  lontano  l'un  dal» 
t  altro  -A  quali  ponti  fono  fatti  f opra  i  canali  deli  acqua  che  corre  dall' un 
Ugo  aU'altro.Per  quejU  uia  andò  Cortefe  co  fuoi  foldatitet  con  fei  mila  In 
iiani amiciidelle  terre  chea  dietro  haueua  Ufciato  aUa  deuotione  dell' Impe 
radore  .  M.ott€Zuma,cke  già  haueua  hauuto  auifo  della  fua  uenuta^quantuti 
qùe  molto  gli  dif^iacque^gli  ufcì  incontra  injìno  un  ponte,che  jiàfucrdeh 
la  cittàifotto  un  baldachino  di  piuma  uerdeyCr  d'oroycon  molte  campanelle 
d'argentOyche  pendcuanoJlquJe  era  portato  da  quattro gentil'huominiyet 
effo  etiandio  era  portato  di  braccio  da  duoi  nipoti  fuoi  grandi  Principi,  i 
quali  tutti  ueniuano  aeditì  fuperbif'mamente.  Mottezuma  portaua  lefcav 
pe  d'oroy  ricamate  di  molte  gioie  faluo  le  fuoie^lequali  erano  legate  confb 
bietcome  fi  dipingono  all'antica.  Andauano  manzi  li  feruitori  fuoi  didud 
in  dua»  mettendo  et  Iettando  coperte  di  bambafcio  per  la  (Irada,  accioche  il 
Signore  non  toccaffe  in  terra .  Caminauano  inanzi  et  indietro  molti  genti» 
Vhuomini  in  ordine ,  come  in  procefione  tutti  difcalzi  j  etapprejfo  il  muro 
con  gli  occhi  bafipcr  non  guardarlo  nel  uifoy  perche  diceuano  che  era  ir- 
reuerenza  il  guardar  il  lor  Vrincipe  infaccia.Cortefe  difmontò  da  cauaUo^ 
tt  uolendo  abbracciarlo  fecondo  il  noùro  co^lume,  qui  Ili  che  lo  portauano 
di  braccio  lo  tennero  non  confentendo  che  lo  tocca f.e^  percioche  era  peccai 
to^ma  jì  falutarono.  Allora  Cortefe  gli  me  fé  al  collo  una  collana  di  pietre 
di  crijialloyet  di  uetro  di  più  coloriycome  quelle  che  fi  fanno  a  Venetia.Moù 
tezt^ma  andò  inanzi  con  uno  de'  nipoti,  comandando  ali  altro  y  che  menajfe 
Cortefe  per  Umano  dietro  lui ,  et  caminando  con  quel  medejimo  ordine  ^ 
che  era  uenuto  per  mezo  detta  flraday  laquale  era  larga ,  dritta ,  et  molto 
betta  con  molte  cafe  per  l'una  banda  et  per  l'altra ,  giunfero  a  un  gran  chio» 
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Dono   fatto  àrOiVecdmdta  degli  idoli .  Quiui  Motteztma  prefe  Cortefe  per  la  mano , 
di  Mottezu-  er  lo  mife  dentro  in  una  gran  [ala ,  cr  lo  fece  federe  sun  ricco  feggio  che 
niaal  Coree-  gUgy^  apparecchiato .  Et  perciochegli  piacque  molto  la  collana  di  uetro , 
come  Principe  magnanimoychc  non  uoleua  accettar  una  cofa  fenK<i  render* 
ne  un'altra  migliore,  fi  fece  fubito  portare  da'fuoi  due  collane  di  gambari 
rofiiOr grojìijdi  grande Jìima)deUe  quali pedeuano  ottogambarelìi  d'oro  di 
perfettij^imo  lauoro,che  ogni  uno  era  lungo  una  quarta,  cr  e jfo  gliele  mife 
al  coUo  con  le  fue  proprie  maniychefu  cofat  che  ifuoi  la  riputarono  a  gran 
difimo  faUoretO' ji  inarauigliarono  molto.  Et  fatto  quefto  gli  di(fe,uoi 
fete  in  cafa  uoJ}ra,mangiatey^ripofateuiyZJ'  dateui  piacere ,  che  tojìo  farò 
con  uoi,&  togliendone  comiato  fi.  partì.  Era  queflo  palazzo  molto  grande 
con  molte  loggie  grandi,crftanze  affai. Mottezuma  l'haueua  fatto  apparec 
chiar  co  molte  ajìore  per  terra.ZT  j^aUiere  di  bambjfcio  per  le  mura  di  diuer 
jlcolori.Et  Corteje  entrò  inMefico  a  gli  otto  di  Nouembre  cfd  m  d  x  x. 
Era  Mottezuma  huomo  di  mezzana  ftatura,afciutto  ,di  color  alquanto 
brunOfO'  di  capellatura  lunga  :  era  di  facil  naturayaffabile,gratiofo ,  accor 
tOjgraueyetperò  hebbe  nome  Nlottezuma^chc  uuol  dir  huomo  di  fommagra 
uità.  Raueua  gran  masitàpreffo  ifuoi,mutaHaJi  di  drappi  quattro  uolte  al 
giornOiné  mai  jl  metteua  in  dojfo  un  drappo  la  feconda  uolta .  DileUauajì 
molto  di  andar  netto.  Vfaua  bagnar/i  due  uolte  al  dì:  mangiaua  folo  :  la  ta- 
mia era  lauorata  di  quattro  piedi  :  imantiliyO"  i  tcuagliuoli  ermo  di  baiti 
.  b^ifcio  :  tencuagran  feruitio  i^mujica  fcmpre  che  mangiaua  .    Erano 
M  «"ni        "^^  f"°  palazzo  buffonijciufmieriygiuocatori dipiedi.come  qua  di  manilgd 
'  glìurdifimi  oltra  modo  .    Eaceuano  dinanzi  <t  lui  i  mattaccini ,  &  le  forze 
d'Ercole ,  montando  l'un  fopra  l'altro .  ìlaueua  fcmpre  miUc  faldati  per 
fua  guardia  ordinariati  quali  mangiauano  deUe  cofe  che  a  effo  auanzuuaa 
no  4  fua  tauola .  Uaueua  una  ricchifima  credenza  d'oro,<z7  d'argentotma 
non  fé  ne  feruiua  di  queUa,per  non  adoperar  due  uolte  una  cofa  jìcffa ,  che 
pareua  baffezzd .  Lo  feruiuano  di  dargli  l'acqua  alle  mani  uenti  donne 
delle  fue ,  dette  più  bette,  (yfauorite  con  ogni  riuerenzu  cr  humiltù .  Ogni 
uno  jidìfcalzaua  per  entrar  in  palazzo ,  er  niuno  lo  guardaua  nel  uifo  ; 
parlauano  kumiliati  ;  toglieuano  comiato  riculandofi  adietro .  Vfano  un 
certo  giuoco ,  che  é  molto  fimile  a  quello  dette  tauole,^  a  quefto  giuocano 
•ciò  che  hanno.  Giuocano  atta  patta ,  battanotO"  contrafanno  molti  ne'  batti. 
Il  paLzzo  di  Mottezuma  haueua  uenti  porte  ^tr  e  grandi  coniuiyUna  bettlfs^ 
fima  fontanatmolte  loggie^cento  jìanze ,  cr  cento  ftuffe .  La  fabrica  era. 
marauigliofa  di  pietra  uiua,  di  marmi,giajj[>idi,porfido,0'  di  molte  altre  pie 
tre  di  granualuta.  Erano  dentro  il  paLzzo  mille  donneti^jr  alcuni  affèr» 
manoyche  tre  mila  fra  le  gentildonne, c^  lefantefche ,  er  ancora  ne  haueu4 
molte  uecchie^che  le  guardauano .  L'arma ,  O" feudo  che  ejfo  haueua  per 
infegna  fu  la  porta,era  unAqnda.che  fi  calaua  giù  centra  un  griffa ,  con 
le  unghie^,  cr  artigli  che  fi  apparecchiaua  a  far  prefa  »  Haueua  una  cafa  di 
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moUl  uccelli  per  cdUdme  piumdj^  un  altra  cafa  pur  di  uccelli  per  cdccia , 
cr  haueua  ancora  un  altra  cafa  di  animali,di  tante  forti  quante  fé  ne  potè* 
uano  penfare .  Vi  era  una  grande  infinità  di  huomini  che  haueuano  cura  di 
quejìi  uccelli)^  animali,  Haueua  un  oratorio  foderato  d'oro,cr  d'argento 
congrandij^ima  quantità  di  perky^  di  pietre  preticfe ,  cue  egli  entraua  a 
far  oratione  molte  notti,':^  il  demonio  ueniua  quiui  a  parlar  feco ,  crfegli 
appareua .  Uaueua  ancora  una  cafa  d'armeifimìleaqueUa  de'  Venetianiycon 
molti  archi ,  faette,fondeJancejYonche,d.%rdiiìnazze,j]'aéeMocchieri ,  ro^ 
teUeyceUdoni,cofcialiibracciali  di  legno  indorato  ò  coperti  di  cuoio ,  er  il 
legno  di  che  fanno  queàe  armeéfortijUmoJo  brojìolano  al  fuoco  y  &  in 
punta  ui  ficcano  un  faffo  acuto youero  gli  mettono  certi  ofi  di  un  pefce  dm 
tnato  Libizayche  fono  forti  come  acciaio,<y  uelenoji.  Le  j^ade  fono  di  les 
'"[  gno  conacutifimi  faffetti  di  pietra  fuocaia  accommodatiui  con  beWordine 
'■^interfatiyche  tagliano  il  collo  d'un  cauallo,<yanco  tagliano  il  ferro. nane 
\  uà  molti  giardini  dentro  nella  cittày&  fuori  cafe  di  foUazzo,^  bofchi  di 
•  ;  grande  infinità  di  animali  faluatichi,c:r  domefiichi  d'ogni  forte .  1/  dominio 
il  Mottezuma  fi  sLrgaua  d'un  mar  all'altro,^  feicento  miglia  in  fra  ters. 
fa .  Tutti  i  baroni  di  quel  paefe  pagauano  tributo  alKe.E  Mefico  città  il  Mefsfco  clc- 
luiì:re^  metropoli  deUa  Nuoua  Spagna  di  feffanta  mila  e  afe  :  c^  in  ogni  den.Yn""5*^oc 
una  ui  habitauano  otto  ó  dieci perfone .  Mcfico  uuol  dire  furgitore  ò  fon-  cidentali ,  & 
Una  ;  il  fuo  antico  nome  fu  Tenufìilanyche  fuona  frutto  di  pietra.  Tutto  il  il  fuo  fico . 
corpo  della  città  è  poflo  in  acqua ,  cr  cofi  è  circondata  intorno  deU'acqux 
d'un  gran  lagoycbegira  più  di  cento  migliayla  metà  delqualeédolceyCr  l'ai 
tra  metà  è  faljOyZT  di  cattiuifima  acqua .  Non  ui  fi  può  entrare  fé  non  per 
tre  bandcy^  per  tre  uie  falizatCyche  con  ponti  leuatori  rifpondeno  in  terra» 
.  Ha  fui  lagOyGT  nella  riuiera  di  quello  più  di  cinquanta  terre^di  cinque  mila, 
cr  altre  di  dieci  mila]  fuochi  ogniuna,^  Tefcuco ,  che  è  una  di  quelle  è  cofi 
grande  come  Mefico.  Vi  fi  raccoglie  gran  copia  di  fakyche  rendeuagratt 
dij^imo  utile  al  Signor  MottczumayO'hoggidi  al  Re  di  Spagna  figliuolo  del 
Vlmperadore.ln  quefìo  lago  ci  fono  di  continuo  ducentomila  barchette, 
che  efi  chiamano  Acali.  Sono  in  Fiejìico  tre  forti  di  ftrade  :  cioè,ftrade  di 
acqua  fola  con  moltifime  fontane  xfìrade  di  terra  foUy^  firade  di  terra  cr 
d'acqua  come  fono  quelle  di  Venetiaj^gran  copia  di  ponti  da  paffar  er  trtt 
uerfar  i  canali  d'una  banda  all'altra .  Tutto  quello  che  Fernando  Cortefe 
conquiftòyè  daxu.  in  x  xv,  gradi  di  altezzay&  cofi  è  più  caldo  chefred^ 
do,quantunque  dura  la  neue  tutto  l'anno  in  alcune  bande .  Ogni  cinque  dì 
fi  fa  il  mercato  in  Mefico  in  una  piazza  largayCr  lunga ,  ferrata  di  molti 
porticbi ,  di  forte  che  ui  poteuano  ihare  cento  mila  perfone.Ogni  mestieri, 
cr  mercantia  haueua  luogo  proprio ,  che  certo  era  cofa  molto  bella.  Quiui 
fi  portauano ,  crfì  uendeuano  infinite  mercantie  di  più  forti  :  cioè,  afìuore, 
carbonjegnay  pagliata  molte  forte  di  uafi  dipinti,^  uetriati,^  beUijiimi 
cuoriyarme  d'ogni  forte,foderi  di  arme,fale,cop£rte,C7'  fchiauine  di  bamba. 
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f ciò  Manche  iUtYC:,^  d'ogni  colore.fil  di  peli  di  conigli^  teU  di  bumhdfcìo  ] 
uccelUi^  dnimali  di  mangiare  dapiufortijatiorieri  d'oro  fatti  marauigli» 
famente  .  Vi/luendcua  oro,argeritOyr<imej  piombOfOttoneyjlagnOjperki^ 
fietre  molte:  ni  erano  de'  medici}(::T  jì>etidli.  Vi  fi  uedeuano  etiandio  piante^ 
Cr  herbe  medicindli  di  più  [orti  con  che  fi  medicauano.'Le  cofe  da  mangiar, 
che  fi  uendeueuano  non  hanno  numero  :  percioche  oltra  le  galline  che  noi 
diciamo  d' India jcapponii  pernici.pauoniy  fagiani  cr  moltifiimi  altri  uccelli 
óelicatijui  hanno  porci  faluatici^caprettiyagneUiy  uiteUiy  er  molti  altri .  1/ 
mejìierpìu  nobile,z:;'piu  filmato  da  tutti  è  l'orefice  :  non  haueuxno  mones 
tayma  bxrattauano  una  cofa  per  un  altra .  Seruiuano  di  moneta  alcune  man 
dole^che  cfii  chiamano  Caualt,^gU  Ifolani  Cacao.vi  era  del  meUiZir  cera» 
cr  olio  di  chanyche  e  un  certo  feme  fimilealla  poUcarìaiò  al  feme  di  lino.Ci 
fono  molte  il:ujfeibarberie,ZTJ^adari.Caminano  per  piazza  alcuni  capita^ 
ni  di  giuSlitia  per  caftigaryO"  prouedere  alle  cofe  che  fuccedeffero .  In  m<t 
cafa  fui  fine  della  piazzai  fentauano  dodeci  uecchi  come  giudici,i  quali  fa» 
ceuano  ragione  a  ogni  uno.  Teneuano  mifire  di  legnot<::r  fé  per  forte  alcu^ 
no  le  falfificauayera  punito^^  lemifure  rotte .  1/  tempio  chiamauano  Teu- 
caUiyche  uuol  dir  cafx  di  Dw.Vi  erano  molti  tempi]  in  Mefiico  per  le  paroc 
chie  er  contrade,  ne'quali  ni  erano  delle  cappelle  con  altari ,  dotte  gli  idoli, 
Cr  i  lor  falfi  Dei  erano  adorati,  er  ftruono  per fepohure  a'fignori  di  chifo 
no,percioche  gli  altrifi  feppeUifconoin  terra  intorno  i  tempi}  ,& per  i 
chio^ri .  1/  tempio  maggiore  era  di  fito  quadrato,^  d'un  cantone  aWaltro 
un  tiro  di  balefira:  le  mura  fono  di  pietra  uiua>con  quattro  porte  jche  rifi>on 
dono  in  quattro  firade  principali.Inmezo  il  tempio  fi  uedeuauno  edificio 
di  pietra  uiua  fatto  in  foggia  di  piramide ,  eccetto  che  finiua  in  quadro  di 
t>Ho  ò  dieci  bracciata  fi  montuua  fu  per  cento  cr  quattordici  fcaglioni»So 
pra  quefia  piramide  ftauano  due  altari,Gr  ogni  uno  haueua  una  cappellaio 
cgni  cappella  tre  folarij'un  fopra  l'altro  Jauorati  mirabilmente,  il  chefer 
nuuapoiima  bellifiima^C!^  uifiofa  torre .^che  fi  uedeua  da  lontano  :  &  quin* 
di  fi  uedeua  comodamente  tutta  la  città  er  il  lago  con  tutte  le  terre  intorno, 
che  era  la  migliore,  cr  più  bcUa  uifia  del  mondo.Tutto  il  popolo  mirauatZT 
face-ua  oratione  uerfo  douefi  lena  il  Sole .  Vi  era  fi-agli  altri  un  tépio,la  en 
trata  dclquale  era  una  porta  fatta  come  bocca  di  ferpentey^  dipinta  diabo 
licamante,tAÌ  che  fuceua  paura  a  coloro  che  la  guardauano-»  cr  entrauano 
denirotfpetialmente  a  gli  Spjgnuoli,che  non  erano  ufi  a  uedere  fimilicofe. 
Tutti  quefti  tempii  haueuano  cafe  da  per  fé  con  ogni  fermilo ,  cr  facerdoti 
feparatamente.Ver  ogni  porta  del  tempio  maggiore  n'era  una  granfiala,  con 
alloggiamenti  intorno  airi  cr  bnfii ,  i  quali  erano  pieni  di  arme  :  percioche 
le  fortezze,  c:^  forze  d'ogni  terra  errino  i  tempij,  cr  perciò  tencuuno  quiui 
tutte  le  munitioni  ZT  le  arme  .Kefideuano  continouamente  nel  tempio  cin- 
que mila  perfone,^  tutti  ui  dormiuano,ar  mangiatMno  aUefuef^'ejeyche  era 
ticchifi^iìm^Hiiueua  molte  terre  fiotto  di  [e  per  U  fun  fabnca»z:r  riparo.Gli 
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T^ei  di  MeJ?ico  eYMO  due  miU  per  quel  che  fi  dice ,  eruno  tutti  bagnati  ii  Dei  di  Mefsi 
fcingue, negri  fecondo  che  gli  ungeuano  con  quello  quando  i  facerdoti  f^crifi  co . 
cduano  gli  hnomini .  Le  mura  huueuano  una  croata  di  [angue  alta  due  dita, 
Cr  in  terra  era  aha  una  quarta^che  puzzauano  peftilentialmente,¥uor  del 
tèmpio,Q:p-  per  mezo  la  porta  maejìra.benche  un  poco  difcojloft  uedeua  unji 
cdtafta  di  offa  con  molte  tejle ,  e*  dènti  di  huomini  accommodateycon  belCa 
ordine youeji  dice^cheji  numerarono  cento  cr  trenta  mila  tejìe  ne'  traui,^ 
fcaglionijfenzà  queUe  deUe  torri  che  non  fi  poterono  numerare.  Il  che  non 
€  da  marauigliarc  :  percioche  iti  fi  facrificauano  ogni  anno  più  di  uenti  mila 
perfone, parte  prefi  in  guerra,o-  parte  nò.  In  quejìo  mezoCoriefe  incapo 
di  fa  giorni  che  flette  in  MeJ^ico  riguardando  particolarmente  tutte  le  cofe 
dì  quella  cittàydeterminò  di  far  prigione  Mottezuma  perpiuficurtà  fudyUe 
dendofi  quitti  in  tanto  pericoloy^fìretto-.gittò  per  terra  gli  idoli,  uimife 
la  Santa  Croce^iy  la  imagine  di  Nojlra  Donna  in  tutti  quei  tempi)  ifece  ab 
bruciar  Qualpopoca  Signor  di  Nautlan,mife  i  ferri  a'  pie  a  Mottezuma:^ 
ciò  che  lo  moffe  a  far  questo  fu  la  morte  di  none  Spagnuoli  che  Qualpopcca 
fuo  miniera  haueua  ammazz<ito, dicendo  hauer  fatto  aó  per  ordine  di  Mot 
tezuma.¥ra  tanto  giunfe  Panplo  di  l<laruaez  con  un  buon  efercito  che  tienici 
uà  contra  Cortefe  per  ordine  di  Diego  Velafco.Cortefe  partendo  da  Mefi^ 
co  andò  contra  di  luiyCr  lo  prefe^z^  li  caitò  un  occhio  combattendo.In  quel 
mczo  fi  ribellarono  i  Me ficani  contra  gli  Spagnux)li  che  haueua  hfci.tto 
col  capitano  Aluarado  in  guardia  di  Mottezuma.  Kit  ornò  Cortefe  nella  cit 
tà  uittoriofo  con  mille  funti,z^  cento  cauaUijfu  grauemente  combattuto^ 
cr  hebbero  più  affalti  gli  Spagnuoli  nel  palazzo  per  la  libertà  di  Motte» 
zuma .  EtalCuliìmo  Mottezuma  fu  ammazzato  da^uoi  per  errore  d'una 
[affata  che  gli  diedero  fui  fronte  in  una  terrazzai  oue  egli  era  uenuto  a  mo 
firai/ì  al  popolo ,  accioche  lafciaffero  di  combattere  .Vedendofi  adunque 
gli  Spdgnuoli  in  grande  {Iretto ,  deliberarono  di  abbandonar  JAefAco ,  CT 
fcampando  morirono  molti  per  effer  di  notte. Si  riduffero  a  Tljfcallan,dci 
quali  furono  raccolti gratiofamente  .  Ritornò  Cortefe  fopra  Mefico  con 
nouecento  Spagnuoli  ,g/j  ottantafei  a  cauaUoy  cr  cento  e  diciotto  baleftrie 
ri  er  archibugieri.cr  con  dicefette  pezzi  diartiglieria,Gr  con  tredeci  bres 
gantini .  A(fediò  Mefico  per  acqua ,  cr  p^r  terra ,  cr  all'ultimo  ejfendofl 
combattuto  ualorofamente  la  città  fu  prefa  marte  axiii.  d'Agoftoy  il  di 
ai^Santo  Ippolito  dtlTanno  m   d  xxi.  Vi  tenne  Cortefe  ducento  mila 
indiani  amici  aUo  affedioy  la  maggior  parte  di  quei  diTlafcaìlanyUimori» 
rono  cinquatita  Spagnuoliy  zr  fei  camÙi ,  &  de  gli  nimici  cento  mila  .Fi* 
prefoilKeCìuahutimocindaGarci  Holguin  nobili  Caualiere  di  Caceres 
nel  lago  che  fcampaua  con  alcuni  de'  fuoiiilquale  era  flato  f.itto  Redi  Mef 
jìcopermorte  di  Mottezuma.  Comba  teuano  co/i  bene  rr  con  tanto  ani^ 
mo  le  donne  Melatane  come  gli  httomini.  ì^oi  [(tornò  a  redrficar  Menico 
ài  cento  mik  cafe  m<tggiori  di  queUe  che  H'emno  per  inanzi  ?  jf'itte  a  quella 
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nf^nZd,  percioche  U  città  ne  patì  molto  in  quelle  guerre .^O"  qudfìfu  U  ìtug 
gior  parte  arfu.  Dopo  quejìo  Cortefe  uenne  in  Spagna  douefu  molto  ben  rts 
ceuuto  daU'lmperadore  i  cr  poi  tornando  nclf  ìndie  ui  condulje  donna  Gio 
nanna  di  Zugnigafua  moglie j  (y  uennero  infua  compagnia  molti  cauaheri, 
iO'gcntiThuominiiChe  abbellirono^^  iUu^rarono  molto  quella  città .  Vlm 
peradore  ui  mandò  poimolta  gente  perche  habitaffero  quella  proumciaì  ^ 
molti  frati ,  <^?-  preti,cke  attendeffero  aUa  conuerflone  degli  Indiani .  Et  fi 
dice,  che  Cortefe  fece  battezarduoi  milioni  di  perfone  ti  quali  uiffero  poi 
Chrijìianamente.cr  i  fanciulli  fono  poi  riufciti  buoni  Chriftiani,  cr  hanno 
apprefo  molto  bene  la  lingua  Spagnuola^zx  la  dottrina  chriftiana .  1/  des 
monio [campò  a  poco  a  poco  peruirtu  deUa  Santa  Croce,  cr  del  fantifiino 
corpo  di  C  H  R  I  s  T  o  .  Ma  nondimeno  molti  religioji  ne  hanno  patito 
martirio  i  uccidendogli  ej^i  perche  gli  predicauano  il  Santo  Vangelio  j^ 
Indie  fotto-  rompenano  gli  idoli ,  E  lanuoua  Spagna  prouincia  ricchij^imay  er  delU 
polle  alla  Co  grandezza  dell'Africa ,  laquale  contiene  molti  regni ,  che  tutti  fono  foito^ 
anT  &  la?o   f  ^^'  '^^^  Corona  di  Spagna,^  fi  fanno  di  gran  mercantie  di  più  forti  hog~ 
ro  grandezza  gidi ,  andandoui  ogni  anno  le  armate  del  Re  di  fragno, ,  che  partono  di  Sia 
&  ricchezza,  uiglia .  Laqual  prouincia  rende  tre  milioni  er  più  di  entrata  al  Ke .  Vlm^ 
peradore  come  principe  liberaUfimo  diede  a  Cortefe  la  Valle  di  Huaffacach 
di  quelle  Indie  con  molte  città  &  caJieUa ,  er  il  titolo  di  Marchefe,  la  qual 
Valle  gli  ualfe  più  di  cento  e  cinquanta  mila  feudi  all'anno yZ:r  Vhonorò  con 
molte  altre  cofe ,  ancora  che  non  mancarono  demaligni,come  èufanzdtche 
lo  calunniaronOìCr  procacciarono  di  metterlo  in  difgratia  deU'lmperados 
r  e  fi::^  finalmente  come  fi  dirà  lo  fecero  morire  malfodisfatto  dalfuo  IPrinci 
pe  cauadolo  fuori  della  nuona  Spagna^G^  madandoui  l'imperadoreifuoi  Vi 
cere,chefu  coja  che  molto  fdegnò  l'animo  nobile  di  queflo  ualorofifimo  ed 
pitaiiOyO"  che  lofacejfe  fiar  di  mala  uogliafino  alla  morte .  Io  mifonfer» 
maio  più  delfolito  nella  narratione  di  quede  cofe  della  Nuoua  Spagnat  tros. 
tutaiGT  [coperta  da  quefìo  ualoroftfimo  Capitano ,  percioche  deuendo  trat 
tar  le  Hièorie  del  mondo ,  o  per  dir  meglio  ridur  a  compendio  le  cofe  fuc- 
cejfe  in  tempo  di  Carlo  Qwmf  o  Imperadore  era  pur  forza ,  che  mi  diuertif* 
fé  alquanto ,  Ma  per  tornar  aUe  cofe  d'Italia  [uccejfe  in  quedo  mede  fimo 
tempo  :  è  dafapere,che  morto  Fapa  Lione  fu  poi  creato  "Pontefice  a  gli  otc. 
Anno.  1 JZ2.  to  di  Gennaio  dell' anno  feguente  mdxx  1 1  il  Cardinale  Adriano  Fiorenzo 
*^''p"° ^'^^^  di nation  Yiamingo^^ maeflro  che fu[dell'lmperadore,gia più  uolte nomina 
chiamaro  A-  ^o>  Hqualefì  ritrouaua  allora  in  Spagna  nella  città  di  Vittoria  algouerno  di 
driano.         quei  popoli  infìeme  cx)nl' Almirante  Don  Fedrique  ^  er  col  Conte^labile 
Don  ìgnico  di  Velafcoy  che  come  fi  è  detto^acchetarono  lafoUeuatione  deU 
le  Città  di  Cafiiglia  ,  V  Imperadore  fi  allegrò  molto  della  creatione  di 
quefìo  Pontifice  ,\  come  quello  che  era  {tato  fuo  dtfcepolo ,  er  cofi  pro^ 
curò  di  far  lega  con  lui  per  poter  con  più  commodità  metter  fine  alla  co 
minciata  imprefa  di  cacciar  ilrancefi  d'Italia  ,  CT  refiituir  in  Milano  il 
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DUcd  Vrdticefco  SforZd  .  M4  auanti  quefto  continiundo  lo  efercito  che  te-a. 
neua  in  Italia  nel fuo  propojìto  s  ingegnò  cofi  bene  che  in  pochi  giorni  fu 
e onquij}ataUm<iggior  parte  di  quello  fiato  inficme  con  Alefptndriaiche 
per  i  ¥rancefifugran  danno  per  il  comcrtio  che  haueuano  di  continuo  con 
Genoue/i .  Laqual  cofa  intendendo  il  Re  Yrancefcoycome  quello  j  die  era  de 
fiderfo  di  reacquiftar  quel  che  haueua  perduto  ael  Ducato  di  hMlano^ripuis. 
tandoji  a  gran  uergogna  y  che  Car  lo  giouanetto  gli  haueffe  fatto  un  jìmilc 
oltraggio  .fubito  con  la  maggior  preftezzay  che  fu  pofibile  affaldò  ucnti:^ 
due  mila  SuizzeriyC^  bauendo  apparecchiato  un groffo  efercito  lo  mandò 
in  Italia  fatto  ilgouerno  del  gran  B^ihardo  di  Sauoia  .  llquale   paffando 
le  Alpe  fenza  alcun  impedimento  fi  unì  con  gli  Suìzzeri^^  col  campo  de' 
Venetiani,chelo  aj^ettaua  infieme  con  Lotrecco  con  quei  pochi  Irancefì, 
che  gli  erano  rimaji .  li  Signor  Projj^ero  Colonna  intendendo  la  uenuta  di 
quejio  efercito  attendeua  confomma  diligenza  a  fortificar  Milano,^  man- 
dò Filippo  TornieUo  a  Nouara  per  guardar  quella  città  ,  hquale  poi  fu  di 
Vranceft  prefa  infieme  con  lui  :  cr  mandò  in  Pania  Antonio  di  Leiua  Capi» 
tano  del  primo  fquadrone  degli  huomini  d'arme ,  con  due  mila  Tedcfchiy  CT 
miUe  fanti  Italiani,  cr  tutto  il  refto  dello  efercito,  che  era  di  dodici  mila  fan 
ti,crfettecento  huomini  d'arme  Spagnuoli  cr  ltalÌAni,(or alti  ettanti  cauaU 
li  leggieri  tuito  ridujfe  in  Milano ,  oue  fi  fece  forte  affettando  gli  nimici  , 
Ne  furono  di  poco  giouamento  le  marauighofe  pratiche  del  Morone  col 
popolo  di  Milano, per  farlo  totalmente  nimico  aYrancelì,ilqualefu  cagio- 
ne che  mclci  giouani  cittadini  prende(fero  le  arme  infauor  della  patria  cona 
tragUnimici.Et  col  mede/imo  giuditio  fi  ajfaticaua  un  religiofo  huomo 
chiamato  frate  Andrea  da  Ferrara  ,perfuadendo  confomma  eloquenza  il 
popolo  a  non  uolerjìarpiufotto  ¥rance/ì,ma  che  animofamente  combatten- 
do fi  liberaffcro  dal  giogo  deUaferuitù,^  abbracciaffero  il  Duca  loro .  Et 
d  que^o  anco  fi  aggiunfe  la  belhj^ima,c^  accommodata  oratione  del  Signor       ^''°"'^°" 
Proj^erofattaaMilanefiiperfuadendoloro  a  uolerfi  difendere  ualorofa^  Profpao  Co 
mente,confortandogli  a  ciò  per  molt'e  ragioni  ;  iquali  tutti  prefero  le  ars.  lonna  centra 
me  arpromeffero  morire  più  toéìoyche  lafciarfi  più  dominar  da  Francefi  .  Francefi. 
"Fatte  adunque  tutte  quefìe  ccfe ,  il  Signor  Prof^ero  fece  far  con  marauiglio 
fo  ingegno  una  mirabile  cr  grande  fojfa ,  che  traucrfaua  il  giardino  all'in 
contro  del  cafteUo.-accioche  gli  nimici  di  fuori  non  poteffero  andar  dentro , 
ne  quelli  di  dentro  ufcir  fuori .  ìiellaqual  fojfa  egli  poteua  confua  comodi^ 
tà  ufcir  della  città  con  tutta  la  fua  gente ,  crfortificarfì  quiui,con  tanto  or 
dine,z^  modo  che  tutto  il  mondo  non  l'haueria  potuto  offendere  ne  melar- 
gli Candata ,  Et  in  quel  mezo  gli  giunfe  Girolamo  Adorno  con  quattro  mi» 
la  Lanzcanech,  mandati  da  Ferdinando  fratello  deWìmperadore,  il  quale 
eraV  icario  d^o  lmperio,i  quali  furono  mej^i  alla  guardia  defofi  dalla  ba 
da  douefapea,che  gli  nimici  deueuano  uenire .  Or  effendo  fatte  tutte  quefìe 
prouifioni  i  non  molti  giorni  dipoi  gli  nimici  uenendo  con  un  potenti fmo 
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cfcYcito  di  più  difef^antu  miU  perfone  /i  accamparotio  daUa  hdttdadd  detto 
giardino  ì  dou  èli  Qajì  elio ,  Il  Signor  Prof^ero  fece  fubito  dar  die  arme, 
(^  fonar  le  caiupane  della  cittkper  uedere  il  portamento  del  popoloji  forte 
che  qua/ì  in  unjubito  tutta  la  terra  fu  in  arme ,  cr  ogni  unofìriduffe  all'or» 
dinanzafotto  Ufua  parocclna ,  &  contrada  :  cr  quedo  mede/ìmo  fece  tre 
uoh  e  in  quel  giorno  :  la  mattinala  mezo  di^cr  la  fera ,  trouando  femprc  il 
popolo  pTonnjìimo ,  cr  animofo  con  le  arme  in  mano .  llchefu  di  tanta  jo»' 
disfai  tione  al  Signor  Prol^ero,che  qua/i  per  tal  effetto  fi  riputaua  uincitoa 
re  di  quella  guerra^uedendo  fempre  a  ognifuo  minano  cenno  cinquanta  mi» 
la  huomini  coperti  di  arme  bianJje^fra  iquali  ne  n  erano  da  otto  mila  archi 
bugieri.Nc  mancaua  di affaticarfi  il  Morone  di  di^et  di  notte  non  ripofan^ 
do  maiyandandofempre  per  tutta  la  città  col  Marchefe  di  Pefcaratproueden 
do  abifogni ,  che  occorrcuano .  Ef  mentre  quelli  di  dentro  (ì  sforzauano 
di  ripararft  dalle  nimiche  infidiet  et  f^etialmente  dal  Nauarro ,  ilquale fe- 
condo il  cofiume  dell'ingegno  fuothaueua  ordinato  delle  mine  per  poter  paf 
far  in  rae^o  a  ripari  degli  nimici,coloro  che  erano  alla  campagna  fìmilmen 
tefìefercitauano  con  ogni  studio  di  guafiargli  i  loro  difegni,  per  poter  J^u 
gnar  la  città  con  manco  danno ,  et  uccifìone  di  fé  mede/imi .  Tra  i  quali  il 
signor  Marc  Antonio  Colonnajet  CamiUo  Triultio,partendofì  dagli  allog 
giamenti ,  effendofu  la  più  alta  parte  delle  trincee  con  molti  Capitani  SuiZ' 
zeri  intorno^quindi  riguardando  doue  poteffero  più  facilmente  dar  lo  affai 
tOy  furono  miferamente  ammazzati  ambidue  dal  colpo  di  una  colubrina 
gro(fa,che  uenne  dal  bacione  del  Signor  Proj^  ero. della  morte  de' quali  fé  ne 
dolfe molto  Lotrecco;et dal  Signor  Profpero  fumolto  piantoli  Signor 
Marc  Antonioycome  ben  fi  conuenne  a  un  figliuolo  d' un  fuo  fratello  ^et  Crf* 
pitan  Romano  di  tanta afj[>ettatione;et  hauendolo  riceuuto  dagli  nimici lo 
fepe  li  con  grandi  fimo  honore ,  Dicefì  che' l  Signor  Vroj^eroueduto  quel 
cerchio  di  nimici  molto  riguardeuole  per  arme ,  et  pennacchi  j  nonfapendo 
eglia  cuifÌdpparecchiaffelamorte,poichehcbbeaggiu{iata.  quella  colu» 
brina  con  lefue proprie  manitcomandò  che  ella  foffefparata .  Nelqual  ci- 
foycolpenfar  a  cojì  iniqua  forte ,  affai  maggior  dolor  uhebbe  il  meàtfimo 
zio  .  Et  non  molto  dipoli  Capitani  Irancefiuedendo  ,che  non  poteuano 
pajfare  nelle  trincee  degli  nimici ,  et  che  indarno  fi  affaticauano  fopra  ciò, 
ritiratofì  con  lo  efercito  fi  accamparono  a  Binafco  nella  {hrada  di  Paula, 
Per  laqual  cofa  il  Signor  Projf>ero  dubitandofi  che  gli  nimici  non  prendef- 
fero  quella  città  mandò  infoccorfo  al  Leiua ,  et  al  Marchefe  di  Mantoud 
trecento  Spagnuoli  et  ducente  Italiani  f^editi, iquali  trauerfando  il  camino 
peruennero  al  campo  Francefe^hauendo  con  l'auanguardia  combattuto  al- 
quanto prcffo  Pania .  Et  in  queftamezo  Yrancefco  Sforza ,  ilquale  come 
fi  è  detto, fi  rimetteua  nello  fiato  paterno, effendo  {lato  chiamato  dal  Signor 
Profilerò  uenne  di  Trento  a  Pauìa  con  ducento  et  cinquanta  huomini  d'ara 
mCiet fette  miU  Tedefchi mmdati  dall' Imperadore .  Et  effendotii  ^aio  aU 
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^Udttto  dubbiofo.^fcjpefo  intorno  l'dnàdUfuA  A  MiUno,percìoche  fé  gli  Fracefco  Sfor 
rapprefentaua  dinanzi  gli  occhi  U  miferia,&  cdlamìù  del  padrejZir  [ì  (tubi  '^^  è  nceuuco 
taua  che  anco  a  lui  nonfuccede[fe  il  medcjimo.findmente  hauédo  rdccoìUM  " J- j  ^  ^  ^ 
dato  a  Dio  la  cura  dellajdlute,o  dello  flato  fuo  montò  sun  bel  cauaUo ,  et  ^a. 
cavalcando  di  notteyperjtrade  torte giunfe  a  Milano  ,  ouefu  ricevuto  con 
grande  applaufo  di  tutti ,  et  dalle  fanterie  armate  furono  fcaricati  con  beU 
lif^imo  ordine  molti  archibugi  injegno  di  aUegrezzaiet  da  tuttifoldati^et  c4 
pitanifu  chiamato  Principe  et  Duca .  llche  intendendo  i  Yranceft,  et  Vene»- 
tianihebbero  di  ciò  grandi  fi  imo  dolorcyramaricandofì  della  negligenza  loit 
To  di  hauer  perduto  la  bramata  et  tante  uolte  defìd^rata  occafione,  medan» 
te\laquale  haurebbono  potuto  facilmente  finir  tutta  la  guerra ,  Ver  quedo 
LotreccOfCongran  prefìezzafe  ne  andò  a  combatter  Pauia,giudicandoyche 
gran  parte  del pre/idio  foffe  ito  a  Milano  in  compagnia  di  Yrancefco  Sfora. 
Za^et  che  quella  città  per  la  fua  grandezza  non  fi  potrebbe  di  fendere, quan 
tunque  era  Hata  fortificata  in  molte  bande  da  Antonio  di  Leiua .  Andando 
adunque  Lotreccofotto  le  mura ,  et  cominciandola  a  battere  fu  da  Federico 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  infìeme  con  il  Leiuadiftfa  ualorofamcnte, 
mo{trando  agli  nimici /ingoiar  confidenza  di  mantener  la  città.  Ma  con  tut 
to  queiio  Lotrecco  non  lafciaua  di  batter  le  mura  della  città  in  più  luoghi) 
difendendo/i  gli  Imperiali  animofamcntc,et  ogni  giorno  ufcendo  fuori  ji  fa 
cenano  fcaramuccie  a  cavallo. M.a  II  Marchefe  di  Mantova  benché  honora» 
tamentefofteneffe  la  furia  degli  nimicijjaueua  però  carciìia  di  molte  cofe 
etfollecitaua\fpefo  con  lettere  i  Capitani  deU'lmperadore  che  mcnaffero  lo 
efércitofuor  di  Milano  per  levar  l'affedio.Onde  il  Marchefe  di  Vefcara  per 
darfoccorfo  al  Marchefe  di  Mantova^con  alcune  compagnie  fcelte  ,et  co' 
cauaUi  leggieri  fé  ns  andò  fino  alla  Certofaymentre  che  fi  apparecchiauano 
le  altre  cofe  chefaceuano  dibifogno  per  queWeffetto.  Andaua  innanzi  Gio 
uan  Battista  Cataldo  capitano  di  gran  prudenza  et  valore ,  con  una  buri' 
da  di  cattaUi.llquale  havendo  incontrato  gli  nimicitet  cacciato  iprimie(fen 
do  itopiuinnanzììcrefcendo  da  ogni  parte  aiuto  a'Francefifu  da  loro  tolto 
in  mezo .  Onde  il  Marchefe  di  Pefcara  uedendolo  in  gran  pericolo^  fi  come 
qveUo  ,  che  grandemente  VamavatUi  corfefubito,  et  raggiunfe  gli  nimici , 
Isella  venuta  fva  gridando  fi  ti  nome  di  Pefcara  i  Francefifi  mefiero  in  difors- 
dineyfu  liberato  il  Cafialdo^  et  mutata  Fortvnayquei  chavevano  prefo  gli  al 
tri  rotti  d'ogni  parte  furono  prefì.  Fu  co  fi  grande  il  tumvlto  di  quefia  bai- 
taglia»che  effendo  venuta  nuova  in  campOyche  era  giunto  il  Marchefe,  Lo» 
trecco  lafciando  la  batteria^et  levato  l'arteglteria  daU' opera»  et  finalmente 
tnefìo  in  punto  lo  efercitoycome  fé  fihaueffehauuto  a  far  giornata  voltò  U 
battaglia  contragli  nemici. Tre  giorni  poi  il  Caftaldo  appreffo  à  Binafco  ri 
trottando  tre  bande  di  hvomini  dUrme  in  Ivogo  impedito  le  ruppe.  Etripor 
tò  le  infegne  del  signor  Galeazzo  Sanfeverino ,  diTcodoro  Triultioyet  del 
Boccale  iwìcefe .  No/j  Kimmeva  però  Lotrecco  dalla  imprrftfua  »  et  con 
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g^dn  cUYdi^  con  gran  diligenza  prouedeua  a  cjuel  cliefaceud  Bifogno  neU<t 
bittterU  :  er  già  la  cofa  era  ridotta  in  gran  pericolo-.percìochc  i  francefl  hit 
ueuano  Lucrato  tanto  con  It  artiglierie^che  dandogli  un  affaiéOtO'ìnctten 
doni  tutte  le  genti  panua  che  le  mura  rotte  fi  poteffero  afjaltare.Bè  il  Mar 
chete  di  Mantoua  haueua  la  medefima  confidenza  di  fé  fteffo ,  ve  hfì:'cranzti 
delfoccorfo  chcfoffe  per  uenirgli  a  tempo^ancora  che  in  tutti  i  luvghifdi» 
cernente  fi  fertiiffe  deUa  eccellente  uirtu  deUefanteriei^  della  caualleriaiper 
lacjual  cofa  con  molta  infìanza  domandauaa'Capitanii  che  toftogli  deaero 
aiuto:  percioche n'erano  alcuni  defuoifamigliariji  quali  occupati  dallapau 
ra  del  perìcolo  Jenza  uergogna  alcuna  gli  perfuadeuano,  che  per  il  ponte 
di  pietra  fc  ne  andaffe  con  la  cauaUeria  a  Piaccnza.Qneùe  ccft  quafì  di  horel 
inhora s'intendeitano  a  Milano  .  Ondeglianimi  d'ogni  uno  erano  uolti  a 
queflo^che  fi  doueffe  ufcire  con  tutte  le  genti  per  liberare  il  Marchefe  di  Ma 
toux  dall'affedio.  Ma  mentre ,  che  il  Signor  Prof^  ero  fecondo  la  natura  fu4 
con  gran  confìderatione^^  ordine,tutte  le  cofefaceuayil  Marche  fé  prima  a 
confortare  i  faldati  menò  fuori  le  infegneyO'  tn  due  alloggiamenti  con  ardi 
nanzd  quadra  giunfe  alla  Certofa .  Ciafcun  attendeua  alfuo  particolar  of» 
fido .  Il  Signor  Pròf^ìero  gouemauagli  huomini  d'armerei  Mar  chef  e  le  fati 
_ .    ,  teric .  La  cura  de'caualli  leggieri  era  data  a  Girolamo  Adorno  ,   Effendo 

Girolamo  A-       ,  r-  n    •  •      »  »•  rr         i  I 

domo  rompe  (adunque  commefjo  a  ccjìui ,  accioche  egli  occupale  un  luogo  commodó  a 
1.1  cauallena  gli  alloggiamenti ,  che  egli  andaffe  innanzi  alla  Certofa^animcfamentefcor 
Fiaccfe  ec  Al  tendo  ruppe  i  cdUaUi  Francefi ,  ^  Albaneft  »  che  egli  rttroiWi<:^  cacciato» 
baneis .  ^^  ji  py^ficHo  de  gli  nimici  s' impadronì  del  luogo.  Sourag  iunfe  il  Signor  prò 
fl>ero  e  l  Marchefe  ,^cr  lodato  f  Adorno  s'accamparono  dentro  le  mura  di 
quel  grandif^imo  monifiero  .  Intefa  quefìa  cofa  Lotrecco  per  non  effer  sfov 
Zdto  a  combattere  con  difuantaggiotfecondo  il  conofciuto ,  er  drittif^imo 
modo  fi  leuò  daU'ajfedioynè  però  j^auentato  dal  difuantaggio  del  luogo  afs 
faltò  gli  Imperiali .  Ma  piegando  un  poco  la  uiafe  ne  andò  uerfo  Landria-* 
no  t  conprefupoito  di  affediar  Milano  ,  che  fi  ritrouauafenzdpre fidiaco  fé 
ciò  non  poteuafare ,  per  cercare  d'alcuna  commodità  di  combattere  del  pa- 
ri nd  mutare  fteffo  alloggiamenti  ^  or  nel  far  uiaggi,  Mail  Signor  Pro- 
f^ero  e'I  Ptfcara  ancora  che  egli  marciajfe  con  gran  pre{ì:ezZà  >  tiolte  le  in^ 
fegne  ritornando  per  la  medefima  uia  dritta ,  gli  furono  innanzi  di  molte 
bore .  Et  cofi  Lotrecco  effendo  fi;ato  rotto  il difegno  di  prender  Milano 
s'inuiò  a  Monza  ,  per  molte  cagioni ,  cr  maf?imamente  confortandolo 
Andrea  Gritiyche  con  maggior  commodità  delle  fìrade  saiutaffe  delle  netto 
uaglie  di  là  d'AdddjCr  ciò  domandauano  ancor  gli  $uizzeri,i  quali  defide» 
rauano  di  ritornare  a  cafa  y  fi  come  quelli ,  che  già  fianchi  deUa  infelice  mi 
litia  y  nonfauorendo  punto  la  fortuna  i  lor  difegni ,  erano  infermi  de' corpi 
Cr  parimente  de  gli  animi ,  cr  apprefo  con  infoienti  e^fcelerate  parole  do 
mandauano  licentia  .  Ma  il  Bajtardo  ,  //  Puliffa ,  e'I  Sanfeuenno  entrati 
frale  loro  compagnie  3  gli fcongiurauano  t  (j-  pregauano  ^che  cofi  todo 
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non  gli  uoìeffero  dhbdnionjre.nr  con  infame  partita  mettergli  in  tutto  foz 

ZopraU  certa }]>erìt>Zd  de'Xippxreccbiutu  uutoru  : p er cicche  il  Ke  Tran. 

cefco  Principe  liberjh^imo  non  pure  a  loro  ,  mt  ancora  alle  moglie,^  a  fio 

gliuoli  era  per  render  meriro  di  qutllìngoUr  benejitio  .  Era  ueramente  af 

fettione  ,  cr  gran  fede  ne'Capitani,cr  ne  gli  alfiert^ma  il  uolgo  de' faldati  j/ì 

come  quello ,  che  non  era  obligato  a  niun  particolar  dono ,  molto  uaciUaud 

ne  uoleuaafcoltarragioneytal  che  però  fé  tutti  injieme  erano  tojio  menati 

in  battagliayp.ireuayche  foffero  per  far  uahrofemente  il  debito  loro  .   !;<& 

tefo  il  difegno  degli  nimici  il  Stgnor  Prof^ero  e'i  Marchefe  di  Pefcara  non 

fi  fermando  quajinuUa  a  Milano  ^menarono  fuori  lo  efercito  fornito  di  tut 

te  le  cofeiO"  con  animo  difargiornatajfegUe  ne  ueniua  commoda^occajìo 

ne :,s' accamparono  alla  Bicoccayluogo  molto  commodo  CTJÌcuro:percioche 

da  man  dejìra  era  cinto  d'unagranfojfa  della  uia  maejiray  cr  daUa  finijlr^t 

Cr  daUe  fj^xUe  da  due  piccioli  fiumi  fatti  a  mano  :in  fronte  haueua  una  nix 

trauerfa  douc poteuano  andare  due  carri  alparoiZT  coji  dall'una  cr  l'altra 

parte  baffa  j  che  i  margini  de' campi  giungeuano  alla  cintura .    Di  que^a 

uia,perche  era  molto  profonda ,  Jiferui  il  Niarchefe  perfora ,  cr  innanzi 

a  quella  uipofe  l'artiglierieyZir  la  fanteria  :  dalle  f^aUe  andnuano  i  cauaUi 

col  Signor  Projjyero ,  cr  Francefco  sforza  occupò  la  uia  maeflra  »  iìquale 

per interuenire  aUagiornatayhaueua  menato  le  compagnie  della  Città,  GJ" 

tutta  la  nobiltà  mlancfe .  Ma  i  Capitani  Suizzeri  molto  affezionati  aUa 

parte  Yrancefe ,  er  pia  che  gli  altri  Alberto  Pietra  iUu^re  in  tante  guerrcy 

ilquale  era  di  grande  autorità  appreso  le  fanterie ,  intendendo ,  che  gli  \m    p^^]^^^^^  pj 

penali  s  erano  accampati  a  mezaftrada  tra  Milano  cr  Monz^y  cr  che  egli   jj-a  illuftre 

no  non  erano  più  tontanoyche  cinque  miglia  in  un  luogo  piano ,  corfero  a     Suiziero . 

Capitani  Yrancefi  :  &  quiuifauellando  loro  i Alberto y  di'^e  che  i faldati  in 

modo  alcuno  non  fi  poteuano  tenere ,  che  non  andaffero  a  cafayfaluofe  non 

fi  metteuano  a  combattercyCr  che  egli  haueua  deliberato  perfodisfar  al  Ke 

alquale  era  obligatOy^  per  mantenere  l'honors  della  fua  natione^  di  uolere 

in  ogni  modo  far  giornata:<y  che  non  dubitauano  punto  deUa  uittoria  ^  fé  i 

France/i  come  ej?i  erano  tenuti  con  animo  gagliardo  feguiuano  gli  Suizzeri 

i  quali  andarebbono  ad  affalire  le  artiglierie  de  gli  nimici .  E^  che  fé  u'era» 

no  pure  alcuniyche  no  uolejfero  coynbattere,quei  tali  non  deueuano  efferjìis:^ 

mali  pitto  fedeli  ai  i^eynè  utili  alla  Kepublica.^t  che  però  egli  per  mojirar 

lafedec^l'affettion  fua  uerfo  il  ?^e,co  foli  gli  Suizzeri  ancoM  era  per  ire 

ad  ajfrotar  glinimici.Quefto  uigore  di  Alberto  no  dijl>iacq;  a  Lotreccofi. 

come  queUoyche  più  tojio  iioleua  ancora  che  dubbiofofuccelfoyet  difuantag 

già  di  luogo  uenir  a  giornataycbe  cffere  abbadonato  da  gli  Suizzsri.  Perciò 

che  egli  era  di  quefta  opiuioreyche  poi  che  eglino  co  animo  ardente  domàda. 

uano  la  battaglii^fi  deueiJein  ognimodo  feruir/ì  dell'impeto  loro,rio  ejiendo 

egli  inferioreynè  di  caiuH^ytiè  di  uir.  ",n'}  di  numero. C  oc  io/ìa  che  tglifiripu 

taua  uergognafe  aHorafi  co/jje^.'»  erafuccelfo  l'anno  innazi^i^Z^  kancrfat^ 
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to ctlcu  fatto  i'drme-tfcffc  cucciato  di  Lobdrdia,e(fendo flato  rìclìeào  con 
molti  prieghi  inddrtio  da  gli  SuizzerijZ:r  caualli  Frdncefitche  fi  fdccf[e  : 
Uquul  cofa.come  Ppeffo  accade  nelle  auuerfità,gli  haueua  acquiftato  gran» 
de  odio  apprejfo  i  Iraticefi .  Ma  ìlP  altffa  quantunque  lodaci  il  buon  ani- 
ino  degli  Sitizzcriinon  uahua^che  fi  combatte(fero  gli  alloggiamenti  de  gli 
nimiciyàicendoyche  egli  per  il  lungo  tempo  che  haueua  guerreggiato  in  Ita» 
ìia  conofceua  molto  bene  er  la  forza  del  Marchefe  giouane,ilquale  era  uja* 
toualorofamentecombattereietl'ajìutiadeluccchio  Signor  Vrojj^ero  Co- 
lonnajlquale  haueua  imparato  fauiamente  accampar/itcon  altrui  dannoyZT 
fingularfiia  lode.Et  che  gli  pareua,che  le  cofe  delrancejì  non  fodero  ridot 
te  a  tanta.  difperatìone-,che  eglino  come  in  eìiremo  bifogno  uoleffcro  più  to 
fio  combattere,^  ejfer  tiinti,che  temporeggiando  con  ottima  ragione  tem 
perar  la  furia  de  gli  animi  loro ,  Etapprclfo  queflo'il  Palijfa  diffe  molte  al 
tre  ragioni,per  lequali  non  uoleua,che  per  modo  alcuno  fi  combattejfe  quel 
Utiolta-  lequali  non  furono  ammtffeda  Lotrecco,nelche  erròmoUcper- 
""^oche  ejfendo  egli  generale  di  queUa guerra-^era  officio  difauio  Capitano^ 
di  non  prouocare  mai  ti  nimico,] e  prima  confiderato  ilfineycon  ferma  ra» 
gione  non  fi  prometteua  certa  uittoria,  Ef  cofì  diffe^che  non  bifognaua,che 
fìjhffe  a  perder  più  tempo ^ma  che  con  animo  ualorofo  fi  combattejfe^accio 
che  fi  ricuperale  thonor  perdutOyZT  anco  lo  fiato  ,  O"  comandò  a' faldati, 
che  apparecchiaffero  le  arme,perche  in  quel  giorno /inietterebbe  fine  alla 
guerra ,  llche  uedendo  il  Paliffafi  offerì  alla  battagliajperche  nonjl  dicef- 
fe  chefuggiua  il  pericolo  ,  cr  efortò  i  faldati  a  uoler  combattere  ualorofa» 
mente,poi  che  il  generale  era  cofi  oflinato,che  uoleua  andar  contra  la.  ras 
gione, ^  contraftar  con  la  fortuna.  Et  cofi  Alberto  innanzi  il  leuar  del  So 
byrnenò  fuori  le  fanterie  de' Suizzeriylequati  erano  circa  quindici  mila  huo 
?  fercKo  Fr^  >"'"'^c<5"  le  artiglierie  sgonfiato, ^  infuperbito  ditahnodo^che  non  obedi- 
ce  fé  guidato  ua  ne  afcoltaua  Lotrecco^nè  il  Paliffa  Capitani  fi  grandiyuolendo  per  dritta 
dal  VnhiTa. .  fronte  andar  a  inueftiregli  Imperiali .  Per  laqual  cofafubito  Lotrecco,  ha 
uendo  mandati  innatizi  il  Nauarro,ilquale  per  un  certo  fdegnoft  era  parti 
to  dalferuiHo  delilmperadore ,  cr  uenuto  a  quello  delKe  Trancefco  >  cr  il 
Baiardoyperche  confideraffero  il  luogo  ^  gli  alloggiamenti  de  gli  nimici  , 
fece  due  (quadroni  di  tutta  la  cauaUeria  Francefe ,  Il  primo  diede  aUo  Scu- 
do fuofratteUo, che  facendo  un  gran  circuito  lo  menafje  aUef^aUe  degli  ni'- 
micii^  egliui  andò  appreffo  con  l'altro  .  A'Venetianiich' erano  da  man  fi* 
mjlra,fu  commefioyche  andando  innanzi  gli  Suizzeriferr afferò  lef^aUe  di 
tutti  di  jìcuro  iO  certo  con  più  lontano  pencolo,  A  Giouan  de' Medici, 
itquale  dopò  la  morte  di  Papa  Lione  abbandonandogli  Imperiali  fi  era.  pafs. 
fato  a'Francefiyfu  impoJio,che  con  lafua  cauaUeria, laquale  era  molto  ma*' 
rauigliofa  di  cauaUi  leggieri  cr  di  huomini  d'arme,^  con  le  compagnie  Ita 
lianCilequali  feguiuano  ilfuo  nome  andajfe  innanzi  a  tutte  le  fquadreyaccio 
chefcorrendo  qua  &  U  leuafj'e  U  uifta  a  gli  nimici ,  e/"  non  laf^iaU'e  loro  al 
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cUn  luogo  d(tfi>Ureiperciochefcorreuatw  itìndtizi'  ^tcofl  le  fanterie  <(fcon 
iendo  U  cuuaìleriu  del  Medici,non potendo  e[fer  uedute  dagli  nimiciys'ap- 
preffauano  agran  pa(Jo,Nondimeno furono  ueduti dagli  Imperiali i primi 
cauaUi  deUo  Scudo  da  manfìniiìra  rilucendo  le  arme  fra  gli  alberi.  Ma  cami 
nauano  cojì  da  largOiche  pareua,che  paffalfero  il  campojcrfe  ne  andafero 
a.  MilanoAn  quejio  me^o  il  Marcbefe  diPefcara ,  ilquale  ne'càfi  ripentini 
fufempre  diUgentifAmOyet  predo  fece  fcorrere  innanzi  il  Cajlaldo  con  una 
banda  di  cauaUijilquale  fcorrendo  attaccò  la  battaglia  co'cauaUi  di  Gìoa 
uanni  de  Medici.Tìoue  concorrcdoui  gii  archibuggieri  fuor  di  ordine  fi  fai 
tamentefi  mefcolaronoyche  né  quegli  haueuano  commodità  alcuni  d' mieti- 
dere  cofa  certa  della  uenuta  degli  Suizzeri ,  ne  quelli  del /ito ,  e  delCordi» 
ne  degli  alloggiamenti .  Erano  fi  come  habbiamo  dcttoje  artiglierie  com 
modamente  innanzi  alla  foffxjC:^  la  fanteria  era  dijhibuita  di  modo  in  quat 
tro /quadre  »  ma  però  con  fronte  eguale  t  eh  e  gli  SpagnuoUo'i  Tede/chi 
erano  mefcolati  l'unfra  l'altro .  Goueniaua  i  Tedeschi  Giorgio  Franjher:* 
gOthuomo  di  gran  corpo  ,  cr  ualore ,  cr  di  grandi/iime  fcrze .  Gli  archi» 
bugieri  me/^i  innanzi  all'ordine  delle  piccia  teneuano  tutta  la  fronte  per  lun 
ghezza^a  quali  comandò  ilMarchefeychenon  deffero  fuoco  fé  prima  non 
uedeuano  Volagne /caricar  di /uà  commif  ione .  Ethauendodato  ordine  a  Battaglia  fr» 
tutte  le  cofe  neceffarie  per  il  fatto  d'armene /fendo  prima  a/f aitati  da  gli  Suiz  ^^  tfercito 
zeri  la  battaglia  fi  cominciòy^  /Icombatté  fi  fieramente  da  ambedue  le  ban  p"anccfc^**^ 
de /^arando  prima  gli  Imperiali  Tartiglieria,  che  mai  non/ì  uide  uiialtra 
maggior  tagliata.Einalmente  e/fendo  jlatiroi  ti  gli  Suizzeri  et  morto  il  lor 
Capitano  nel  primo  affalto  ,confucilith  gli  altri  poi  furono  sbaragliatt  ■, 
quantunque  dal  Lotrecco  fo/fero /empre  confortati  a  combattere  animofa> 
mente  crnon/ì  lafciar  uincere  con  tanta  uergogna,ilchenon  fu  di  alcun 
frutto  :  percioche  non  potendo  {larfaldi  alla  gran  tempe{ìa  delle  paUe  deh 
la  fanteria  Spagnuolat^r  a' colpi  della  caualleria ,  Gr  huomini  d'arme  del  re 
gnojifordinatamente/i  meffero  in  fuga  .Teodoro  Triultio  Generale  de  Ve  Rotta  deTri 
nctianifuilprimoa  ritirar/i^perciochebauendo  ui/io  la  rotta  de  gli  Suiz-  cefi  . 
zeri  nel  primo  a/falto  indouinando  il/ucce/fo  di  quella  giornata^  non  uolfe 
combattere ,  <^  co/i  tutta  lajua  gente  fi  ritirò .  Morirono  in  que/ìafangui 
no/a  battaglia  tre  mila  Sui^eriyO'fra  quelli  quattordici  capitani  conofciu 
tiicinque  mila  France/i,c:r  molti  capitani^cr  caualieri  di  ualore  :  fra  iquali 
furono.  Monfignor di  Miolante  ^  Monfignor  di  Guifa,  MonforteyV  il 
Tornoue.De gli  Imperiali  né  morirono  pochi-.percioche  da  principio  co- 
nobbero  la  uittoria,C7  atte/ero  alla  ucci/ione  de  gli  nimici .  ¥u  nondimeno 
morto  Don  Pietro  di  Cardcna  Conte  di  Coli/aro,^  Zio  del  Marche/e  di 
Vefrara  :  ilquale  fu  ferito  in  un  occhio  d'una  balefìraji  che  mori.fuetiana 
dio  ferito  in  un  braccio  Don  Alfonfo  di  Aualos  Marchefe  del  Va/io  ccm- 
buttendo  ualorofamente  »  er  facendo  animo  a  faldati ,  &  e  o/ì  furono  feri" 
ti  alcun'altri  cauallieri  Spagnuoli ,  Si  fece  que/lo  fatto  d'arme  alla  Biccos 
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I  yii.  ca4  XXII,  dì  Aprile  del  md  x  x  i  i.Etfi  riportò  quefla  gloriofa  uittorìé 
per  uirlu  de  gli  Spagnuolii  er  Italiani  del  Signor  Projjjero  Colonna,^  del 
Marchefe  di  Pefcard'-perciochefdegnatojì  i  Tedefchi  perche  nofuron  lor  di. 
te  le  paghe  non  uolfero  combattere.il  di  feguente giudicando  i  Capitani  del 
Vlmperadorcyche  fi  deueffe  tener  di  dietro  agli  nimici  rottila- fpauentatì  > 
tutto  lo  efercito  Francefe  fi  disfece .  Gli  Suizzeri  perduti  i  lor  Capitani  fé 
ne  andarono  di  longo  a  cafa  per  il  Contato  di  Bergamo  :  (&  Venetiani  paf* 
[andò  l'Adda  a  Trezzoyfe  ne  andarono  fui  territorio  di  Brefcia .  Lo  Scudo 
Cr  Giouanni  de' Medici  a  Cremona  :  cr  il  Bozzolo  col  refio  della  ciuaUerÌ4 
fé  né  andò  a  Lodi.Lotrecco^il  Palijfaie'l  Bafìardo  di  U  da  le  Alpe  fé  ne  am^ 
éarono  in  Trancia ,  per  informar  il  Re  Francefco  dello  flato  delle  cofe ,  CT 
della  infelicità  di  quella  giornata .  Per  laqual  co  fa  gli  Imperiali  intendety- 
io  quefiofe  ne  ritornarono  a  Milano .  Et  fette  giorni  di  poi  che  fu  fatta  U 
battagliahauendo datalapagaajoldati,Profj[>ero  fi  mojje  con  lo  efercito 
per  combatter  Lodi,^  effendofi  accampato  attorno  quella  Città  finalmente 
,  .^^J  ^^  la  prefe  per  forza  d'arme^fy  il  Baron  CaQ:eUano  che  la  guardaua  per  Iran- 
cefi  fu  fatto  prigione  auuntiUf^ugnationefua  da  GiouanDurbinaSpagnuo 
lo  capitano  di  gran  ualore,in  unafcaramuccia,chefeco  hebbe  .  Yifcampa* 
reno  pia  di  mille  caualli  Fracefi  difarmati,  che  erano  al  prefìdioyi  quali  fug 
gcndo  cofiuitmente  in  habito  uergognofo paffatido  l'Adda  fi  faluarono  in 
Crema .  Furono  prefe  nondimeno  quattro  bande  di  cauuUi  con  le  infegne , 
CT  pochi  di  lor  morh.  Quiui  toccò  a  gli  SpagnuoUgran  preda  di  caualli , 
armei&  danari,cr  molte  altre  cofe.Colqual  danno  i  Francefi  perderono  U 
}j>eranZ4  di  mai  più  rihauerfv.percioche  aUa  età  no^ra  non  fi  trouòjche  mai 
foffero  prefiinfieme  in  alcuna  guerra  tanti  caualli  della  nation  Frane  efe, 
Bapoi  che  Lodi  fu  prsfo  il  Marchefe  di  Pefcarafe  ne  andò  a  Pizzichittone 
cajìello  forte  pofio  nella  uia  Cremonefefu  la  riua  d'Adda ,  CJ"  il  CafteUano 
€he  era  nella  rocca  fé  gli  refe  con  alcuni  capitoliti  poi  hebbe  la  terra.  Per 
laqual  cofa  lo  Scudo  che  fi  ritrouaua  a  Cremona-,  uedcndo  prefo  Pizzichit 
tone ,  ancora  che  fi  uedeffe  molto  trauagliato  ddl'animoi  cominciò  a  forti* 
ficarfi  ncUa  città,&  a  molestar  congrauezze  quei  cittadini  per  mantenere 
ifoldati .  Ma  il  Sgnor  Profpero  Colonna  per  non  perder  tempo,  er  ancora 
fairoU^m-  pf**/^"'^  ^'  cacciar  i  Francefi d'italiayandò  con  lo  efercito  fotto  Cremona  y 
perùfj .  facendone  uenir  di  Milano  tutte  le  cofe  necejfarie  per  queUo  ajfedio,  Et  fi» 
nalmente  effendoui  {iato  alcun  tempo  fotto,doue  ogni  dìfifaceuano  fcara-s- 
muccie  dall' una,et  dall'altra  bandajo  Scudo  fi  refe  a  p.itti ,  et  lafciando  U 
città  a  gli  Imperiali  fé  ne  andò  con  unofquadrcne  di  faldati  Francefi  in  Fra 
ciaycontra  il  conffglio^^et  parere  di  Giouanni de^ Medici ,  ilqual  uoleua  che 
fi  andane  intertencndo  infino  al  nuouo  foccorfo  di  Francia .  Uaueuano  già 
Francefi  perduto  ciò  chepojfedeuano  in  I^^/r4  eccetto  il  CaiìeUo  di  Lecco 
fui  Lago  di  Como,nelquale  fi  ritrouaua  Caufentio  Guufcone.Cofiui  ejfendo 
degli  flato  commeffo  daUo  Scudo  che  fi  deueffe  rendere,<y'  uenirfene  m  Fra 
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cUtnon  uoUe  uhiiirloyet  cofl  flette  [aldo  ajfcttando  di  ejler  foccorfo .  hu 
gli  imperiali  non  uolfero  riuolgere  qiiìui  lo  efercito  uincitorejapoi  che  già 
i  Capitani  dopò  tante  uittorie  hauute  degli  nimici  co  aniniiyZ^r  difegnigrun 
di  trattavano  di  muouere  una  maggiore, et  più  honorata  guerra  contrai  Gf» 
noue/i ,  Poi  che  fu  prefa  Cremona^non  bauendo  gli  Imperiali  con  chi  con* 
traviar  in  LombardUtUoltarono  le  arme  contra  Genouefìipercioche  Ottd- 
uim  ¥regofo  che  quiui  fi  ritrouaua  faceiia  profefìione  di,  mantenere  U  par 
te  Yrancefe.Co&uifin  daprincipio  della guerra,era  (iato giudicato  nimico: 
perciochenegliannipaffatiribelìando  aU'improuifìa  haueua  chiamato  in 
Italia  il  Ke  francefcotZT  con  qncfio  non  men  maligno ,  che  cattino  confiti 
g/to,cr  dfefie(fo  principalmente y^  aUa  patria  cagion  di  YuinayS  haueua  in 
citato  contra  un  odio  irreuocabile  deU'lmperddorCi^  molto  più  di  Papa 
Lione .  Et  anco  il  Marchefe  di  Pefcara, il  quale  cacciatigli  A  domi,  hauC' 
m  rimef^o  Ottauiano  nella  patriay<::r fattolo  Principe  neUa  città  ,fauoriu4 
molto  Girolamo  Adornojcbe  allora  fi  ritrouaua  in  campo,  er  confortaua  i 
capitani  lmperiali,che  andaffero  tofio  a  Gcnoua,accioche  opprefìi,o  cacai 
ti  i  Yregofì  non  rimanejfe  più  ninno  in  ltaUa,chefauoriffe  la  parte  Francete 
fé.  Percioche  fra  gli  altri  iGenouefi  erano  molto  commodi  ai'ranceft  per 
rinouar  UguerrayCt  per  ritornarla  in  ltalia,sì  per  le  ricche'^^e  che  pojfcde 
uanoicomeper  il  gran  maneggio  che  haueuano  in  mare:di  modo,  che  gli  Int 
periali  erano  certi  di  romper  tutte  lefperanzei(y  difegni  de'Francefiyfe  Ges 
notteflyO  perforzttyo  per  qualche  accordo  fi  foffero  partiti  daUa  lega ,  cr^t- 
micitia  loro.Si  mojfe  adunque  per  quefìo  Profpero  Colonna,con  lo  efercito 
accompagnato  dal  Duca  Francefco  sforza,^ giunto  fotto  Genoua  del  me  Gcnoua  afle 
[e  di  Maggio  delMDxxn.fi  accapo  co  i  Tedefchi  pref^o  la  porta  che  uà  al  ^'^"  '^^  ^[°" 
fiume  Befagnoie'l  Marchefe  di  Pefcara ,  c^  Girolamo  Adorno  con  gli  Spa^  na  . 
gnuoUyGT  Italianiyper  li  borghi  entrarono  fotto  le  mura  della  porta  di  San 
Tomafotcr  il  Pefcara  hauendo  piantate  le  artiglierie  in  quel  monte  che  gli  Lettera  del 
èperfronteyda  poter  quindi  batter  la  città,per  un  Araldo  fcriffe  al  Senato  ^'larchefe  di 
ricordandoglijche  in  quello  eiiremo  pericolo  dello  flato  efi  uolejjero  go-  ^3^0"^  \^et 
uernarfi  con  prudéza,  fi  come  fì  erano gouernati  per  i  tempi  paffati.  Et  che  noua. 
con  la  feliciti  dell' lmperadore,et  co  la  uirtu  di  quelfuo  efercito  inuitto  s'è 
rano  acquifìate  tali  uittorieyche  benpoteuano  dar  efempioagli  huomini  di 
fano  intellettOyperche  più  non  perfeuerajfero  in  quella  dannofa  oflinatione. 
Et  che  però  gli  pregauayche  fi  deuejfero  liberare  dalgiogo  della  feruitu  de 
trancefiyilquale  effendofi  una  uoUaftlicemente,et  ualorofamente  fccffo ,  i 
¥regofi  come  ingrati  del  beneficio  riceuuto  haueuano  tornato  a  por  di  nuoti 
uofHlcollo dé'mifcricittadini.Etchefei Fregofl lafciauano il  Principato, 
et  ufciuano  della  città,fì  come  l'haueuano  fatto  gli  Adorni  con  honorata  té 
peraza  d'animo,etfìfol]ero  accordati  con  l'Imperadore,tl  qual  era  cleméti 
f?imo,et  Uberalif^imoPrincipeyef^ihaurebbono  tifato  le  lor  leggi ,  et  mans 
tenuto/i  in  liberti  .Ma  fé  pure  frano  fermati  di  uoler  coynpiicere  alla 
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grdndeZtd  di  alcuni  pochi,fenzdmouer/ì  per  alcun  pericolo  detta  lor  pa^ 
triayUquale  era  per  minare ,  effàhaurebbe  operato  in  modo  che  Genouejì 
ftfarebbono  pentiti  detta  lor  pazza  ojìinatione .  Età  que^e ,  neaggiunfe 
altre  parole ,  perfuadendcgU  che  fi  uolejfero  rendere  fenza  battaglia ,  per-. 
che  (animo  detClmperadore  era  di  uolerla  pacificamente ,  cr  liberandola 
da  tiranni  metterla  ntUafita  prima  libertà  ,  Et  che  facendo  il  contrario , 
effo^O"  tutti  quei  Capitani  [ariano  afir  etti  a  prendergli  perforza,  cr  meta 
ter  a  fiacco  la  città  non  fenza  danno ,  cr  miferia  loro ,  Et  il  mede  fimo  fcrif 
fé  i'AdornOy^  i  Cittadini  della  fua fiat t ione J  quali  efano  in  campo^auifan^ 
dogli  amicijC^  iparentiyche  non  uolejfero  o^inatamente  conferuare  lo  fla- 
to della  parte  Francefe^Uquale  {taua  per  cadere, acciohe  poi  per  la'altrui  fa 
Iute  non  ruinaffero ,  Et  che  Ottauiano  come  buon  cittandino ,  poteua  libe- 
rare  fé  medefimo ,  cr  la  patria  ancora  del  pericolo  prefente ,  accioche  poi 
d'altro  tempo  tZT  con  miglior  fortuna  mutate  le  cofe  ritornando  potere  go 
aere  lafua  patria  fiaba.  Md  quefle  lettere  nonfiurono  di  alcun  profittoipers 
cicche  erano  di  tal  fiorttguafit gli  animi  decittadiniyGrj^etialmente  de  gli 
Ottimatiyche ficorJatoJi del  beneficio  publico ,  Q^j^re%zando  ifantiricors 
di  del  Marcbefe,rifi[>ofcro ,  che  non  erav.o  mai  per  partirfi  daU'amicitia,  CT 
Ugadel  Re  diFranciajCr  chcnonuoleuano  conofcere  altro  Signore  ^  né 
mai  erano  per  far  altro  .Et  che  erano  per  metter  la  uita  ,  cr  la  robba  per 
difefa  della  lor  città .  Nèui  mancauano  huomini fcandalofi ,  O'braui  deUa 
fiattion  Eregofaji  quali  per  moflrar  grande  affettiom  uerfo  il  Principe  ^ 
con  parole  fciocche  abbafiauano  le  forze  de  gli  nimiciy  &  che  s'egli  non  fi 
perdeua  d'animo ,  zrfiauafialdo,fi  offeriuano  di  metter fieftefii,le  mogli,cr  i 
figliuoli  in  pencolo  per  lafalute.et  dignità  fua.Erano  aUaguardia  della  cit 
tà  d'intorno  a  cinque  mila  fcldati  Corfiyc:r  una  gran  turba  di  Cittadini,  ^ 
montanari  Genouefijaquale  animofamente  haueua  prefo  le  arme  per  difen^. 
der  la  città. Et  uifiritrouaua  Andrea  Doria,huomo  di  grande  ingegno  ZT 
ualore,(del  quale  né  rjgionaremo  più  oltre  in  tutta  qutfta  opera)  con  un'af 
mata  d^  alcune  nauigrofie,  et  di  fette  galee,  et  fi  aj^ettaua  il  Nauarro  con  le 
galee  EranccfìiilqHj,k,comeifi  è  dettoicon  tartefixio  diprenderetctfortifi^ 
care  le  cittàìfi  haueua  acquiflato  gra  credito^et  riputatione.Ver  lequai  cas 
gioni  alcuni  adherenti  de' E  r  ego  fi  infuperbiti  d'animo  ,mìnacciauano  agli 
SpagnuoH.et  à  Tedifchi  di  nolerglifarfchiaui,et  porgli  in  catena  a'remiiet 
Appreffo  quefio  fiuatauancyche  efiì  haurebbono  pofio  tal  fine  a  quella  guer 
ra,qudle  a  memoria  de'Lor  padri  i  Francefi,et  poi  gli  sforzefchi ,  haueuano 
hauiìto  fiotto  le  iftejfe  mura  ài  Genoua.Que^e  cofe  efiédo  intefie  dal  Marche 
fe,et  d:il  Signor  Proj^erotalterarono  molto  gli  animi  loro^et  però  giudica- 
rono yche  poi  che  gli  nimici  non  uokuano  la  pace,né  rendcrfi  per  alcuna  uia 
bifùgnaua^che  uifì  prouedefie  di  opportuno  rimediOiCafiigado  con  prefiez 
za  gli  animi  infuperbitiiet  cjìinati  di  quei  cittadini.  E  t  tanto  più  perche  già 
in  quei  giorni  era  entrato  il  Nauarro  in  Gmanacon  le.gales  dilranciaiO' 
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éhtfeli  dintordUd  pm/ì  metteu<t  U  cofa  d  pericolo,  Pf  r  ìdqual  co  fa  deUberd  Genoua  fpu- 

toft  di  l^ugnar  queUd  citùyfii  data  U  cuya  delle  artiglierie  che  erano  fui  gnau,&  fìc 

monte  al  Capitan  Corbera  Spagnuolo,  Intorno  molto  acutOyZr  diligente.  Et  f.'^fljS'.^"  J*^ 

hduendo  meffo  in  ordine  lo  efercUo  per  ddr  lo  ajfaltOi  il  Corheru  cominciò  pejiaiè. 

dal  monte  a  batter  la  città  fortcmente^facendo  grauif  ano  danno:  cr  dopò 

quefto  dato  il  fegnotcominciarono  l'affalto  con  tanto  ualore  cr  gagliardez 

Zd  d'animoyche  in  breue  jpatio  fu  {pugnata  U  città ,  entrando  i  faldati  per 

und  rottuvd  di  muro^che  il  Corbera  haueua  fatto. con  le  artiglierie  grofcy 

fenZd  che  quei  di  dentro  ui  poteffero  prouedere:  C7  con  queUd  furia  gli  ni» 

mici  furono  rotti-,^ fracaffati  o"  ucci/i  molti.Et  il  Marchefe  auuiato/ì alla 

uoltd  del  palazzo youe  fi  erd  ridotto  il  corpo  della  guardia,fenzd  chebauef 

[e  alcuna contradittionèui  montò  fa, O'^prefe  Gttauian  Fregofo  infermo 

daUe  gotte,  ilquale  in  camera  ajpettaud  il  fuccejfo  della  cofa  ;  er  Federico 

fuo  fratello  fi  faluó  aUegalee:ma  hauendo  glispagnuoliprefoil  portOtCr 

impediti  ì  Capitani  dette  naui  nella  fuga-jCr  nel  tumulto  defuoi ,  mentre  che 

tolto  in  unofcbijfo  nefalitta  atta  poppa  cadde  in  marefCr benché  non  fapeffe 

notare  fi  liberò  di  quel  pericolo  con  tdiuto  d'alcuni  de'  fuo  impietro  Nauar 

ro  ancora  egli  mentre  che  cercaua  un  battello  nel  porto  per  faluarfi,fu  pre 

fodd  gliSpagnuolijCrmendto  djMdrchefe  per  rifletto  dell'antica  glorie 

detta  fud  uirtii  tante  uolte  conofciuta  fu  da  lui  con  fingular  humanita ,  cr 

non  come  nimico,riceuuto ,  In  quel  medefimo  tempo  Proj^ero  Colonnd ,  er 

rrdncefco  sforzd  entrati  datta  porta  di  Bifagno ,  haueuano  meffo  dentro  le 

fanterie  Tedefche,  et  ogni  cofaera  pieno  di  gridi  di  femine,^  di  horribile 

ftrepito  d{foidati,iquaU  rompeuano  le  porte,^  con  grande  impeto  cr  auari 

tio  faccheggiaudno  le  cafe  ricche,^  eranui  diquetti,che  lafciata  la  preda 

sforzavano  le  donne  che  trouauano,attequali  cofe  con  diffcultàfi  poteua  ri 

mediare  per  la  poca  obedienZd  de'foidati  in  ftmili  occafioni.  Durò  il  facco 

della  città  per  lojj^atio  di  due  dì  continoui,  Et  certo  fu  f^ettdcolo  degno  di 

gran  compafione  il  uedere  quei  miferi  cittadini  come  erano  trdttati,et  mole 

fiati  dagli  infoienti folddti,ammaZZdndone,0' ferendone  molti  per  Idfouer 

chid  duaritiayet  rabbia  loro. Ma  co  tutto  queflo  fu  tanta  l'autorità  del  MdV 

chefeyet  di  Girolamo  Adorno,che  i  folddtino  toccdrono  né  il  catino  di  Sme 

raldoichefi  conferua  netta  chiefa  maggiorenne  meno  furono  tocche  le  merci 

tie  de'  negociatori di  tutto' l  mondojequali  erano  nelle  publiche  dogane,Né 

i  faldati  fi  farebbono  partiti  fé  Girolamo  Adorno  no  haueffe  Uuato  una  nuo 

uà  di  confentimento  di  Proj^ero  ColonndiGr  del  Marchefe  di  Pefcard ,  che  i 

rrdncefl  uenendo  con  gran  potenzd  haueudno  giàpaffato  le  Alpe .  laqual 

cofa  apportò  grandi  fimo  aiuto  all'afflitta  città  ,  ^  fu  cagione  che  elk 

non  ruinalfe.  Et  con  quefio  artificio  fu  menato  lo  efercito  fuor  detta  città, 

il  quarto  giorno  dopò  la  fua  j^ugnatione ,  carichi  i  foldati  dette  jfoglie  , 

Cr  ricchezze  de  gli  nimici.  Il  Nauarro  poi  per  commifiione  dell' Imperado» 

re  fu  mejfo  in  prigione  a  J^apolì,^  il  Marchefe  diPefcara  mandò  il  Ere 
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storte  di  Oc  gofo  in  ifchidydoueoccupdto  di  puro  doloreyGT  tuuàglidto  deUd  gottd,  mo 
tauiano  Fre-  ri  non  estendo  dncoruecchiojUuomo  uerumnte  diecceìlenti^imo ,  cr  uiuo 
^°^°*  ingegno,^  molto  degno  di  lodefrd  gli  huomini  fìngoUri  di  quel  tempo , 

s'egli  cojì  leggiermente  non  fi  f offe  dccoftdto  a  Francejìjdbbdndondndo  gli 
amicì,^  compdgni  uecchi,per  procdccidr  la  fua»^  la  ruind  d'italid .  Prf)** 
tito  diunque  l'efercito  Imperidle  dd  Genoudìeffendo/ì  ordinati  i  Mdgifirdti, 
cr  eletti  i  Sendtori,fu  credto  Doge  dt  quella  Kepubiicd  Antoniotto  Ador- 
nOifrdteUo  di  Girolamo .  In  quefto  modo  ridotta  Genoua  con  tutta  la  Ria» 
uiera  nella  fede  de  gli  Adorni  dtla  deuotione  deU'lmperddore,Proj^ero  Co- 
lonnd  menò  lo  efercito  nelle  terre  di  Piemonte,  lequdli  drriumq  al  Monjlni 
foyet  di  Popper  metter  pdurd  dappreffo  à  France/ì,fe  per  auenturd  uoleuano 
paffdr  d.\Ue  Alpe profìimCEt  quiui  (lette alloggiato  in/ino  a  che  fucceffero 
le  cofe^che  poi  diremo»  In  quejio  tempo  Sigifmondo  Malatejla  qudfi  in  quei 
giorni  ihej^i  occupò  Arimino ,  togliendo  queUd  città  alla  chiefa ,  deUaquale 
gli  antichi  fuoi  erano  {tdti /ignori  per  più  di  ducento  dnni,ancora  che  Fan* 
dclfo  fuo  padre  Vkaueuauenduta  d  Venetidniycomefì  è  detto.  Solimano  Im 
peradore  de"  Turchi  in  queflc  mcdcfimo  anno  dopò  la  imprefa  di  Belgrado  , 
itàhKo^  /fcf  la  imprefa  deU'lfola  di  Rodi  dell'ordine  de'  CauiUeri  di  San  Giouanni, 
Cr  anddtoui  fatto  ui  fi  accampò  con  più  di  quattrocento  uele ,  er  ducento 
mila  perfone^con  gran  numero  d'artiglieria^conlaqual  leuarono  la  difefa 
alla  cittàM^^^dold  piantata  fopra  dui  dltijiimi  cdualieri  fatti  di  due  mon- 
tagne di  terrenojcofa  incredibile  a  chi  la  uide  :  percioche  da  due  miglia  lon» 
tano  cominciarono  con  la  zappd ,  cr  con  la  pala  gittar  il  terreno  uerfd  le 
foffe  della  città  :  GT  era  tanta  la  moltitudine  de'  Turchi ,  che  lauorarono  ad 
vj'o  di  gudfidtoriichc  in  breue  tempo  entrarono  neUe  foffe  a  far  minerò'  td 
giure  con  picconi  la  murdglid.Filippo  Yillddam  Irancefe^  gran  Mdefìro  di 
quella  religione  con  molti  caualieri  fecero  tutte  le  prouifioni  poj^ibili  a  di 
fender fUzr  diedero  con  l'artiglieria  gran  ddnno  d  Turchi  :  cr  nelle  batta^ 
glie  fi  portarono  ualorofìfimamente ,  di  forte  che  le  foffe  erano  piene  di 
corpi  de'  Turchi:  né  per  quejio  Solimano  allentò  mai  la  oppugnatione^quan 
tunque  ancora  per  infermità  di  fluj^iyfoffcro  morti  più  di  trenta  mila  Affa 
pi.  Alla  fine  furono  tagliate  le  torri,^  rouinate  le  muray  cr  per  mine  fotto 
terra  occupate  le  ejìreme  cinte  deUa  città  :  di  maniera^che  a  palmo  a  palmof 
guadagnando  fempre  piufj^atio  i  Turchi  >  era  neceffarioyche  i  Chrijiiani  Ji 
ritir afferò  riparando  di  mano  in  mano,al  meglio  che  fi  poteua,Erano  dnco 
rd  tormentdte  le  cafe  di  dentro  con  grofifìimi  morteri  di  paUa  d'un  braccio 
di  diametro  ,  quali  sfonddUdno  tettiyVfolari  fin  di  terreno  con  gran  terrò 
Rodi  fi  rende  f^  d'ogni  uno.  Già  erano  paffati  molti  meft,  né  foccorfo  mai  comparfe  d'ah 
à  Solimano.,  cuna  banda^effendone  uenuti  di  Turco  di  Natòlia  mandati  da  larat  BafàiC^ 
à' Aleffandria  da  Caierbeioy  qual  mandò  quaranta  uele  con  molte  cofe  necef 
farie.Et  effendo  in  queiho  tempo  uenuto  di  Spagna  Adriano  con  undici  ga^- 
leCiO'  trenta  naui  groffe,Qr  con  tre  mila  fanti  Spdgnuoli  ,fu  dal  Cdrdinaì 

Giulio 
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Giulio  de*  Medici  conformo yche  fubito  empiendo  le  ndui  medefìme.con  le*  Qucflo  CaV- 
quali  egli  era  jUto  portato  deUd  copia  di  tutte  le  cofe  ui  mettere  fu  ciueUe  binale  ^Gm- 
fanterie  che  l'haueuano  accompagnatOyO'  che  le  facejfe  paffar  a  Rodi:  per    '°  q^^^jJ' 
Cloche  poteud  elfer,che  huuendo  elle  honijiììno  uento  per  ftagion  del  uerno , 
f^rez'X^ndo  o  itigunnando  l'armati  Turchefca  a  piene  uckfarebbono  entra. 
ti  in  portoyfe  ben  i  Turchi  teneuano  affeduto  non  pure  il  porLo  ma  le  riuie 
re  inmarey  che  fono  intorno  a  tutta  l'ifola.Et  che  per  auenturaneUa  giunta 
di  quelle  naui  i  Capitani  dell'armata  Vcnetiana  haurebbono  fatto  alcuna  co 
fdy  i  quali  con  cinquanta  galee  flauano  uigUanti  in  C<tniw>cr  defiderauano 
effer  inuitati a.  qualche  ualorofa  imprefa^fe  per  cafo  alcuno  fé  gli  fofjì  of- 
ferta occaflone  di  rompere  l'armata  de  Turchi  ;  erfc  pure  i  Venetiani  per 
la  tregua  uecchia  non  haueffero  uoluto  tentar  alcuna  cofa  contragli  Ottos- 
maniache  ueramente  menatoui  con  buona  uentura  quel  foccorfo  di  faldati 
fortij^  molto  frefchiyera  necejfarioyche  la  fl>cranzajaquale  i  Turchi  ha- 
ueuano  concetto  per  la  negligenza  de'  principi  Chrijìiani  in  loro  fi  fcemaf» 
feyZr  per  lo  contrario  ne  T^odiani  molto  fi  accrcfccffe ,  i  quali  rincorandoli 
neU'ajj^ettationedi  quelli  aiuti  ^fortif  imamente  reggerebbono  poi  il  pefo 
d'una  guerra  fi  grande .  Ma  perche  cojì  era  ordinato  da  D/o ,  che  Kodi  ji 
perdejfeyil  Papa  per  molte  difjicultà ,  a'(i>etialmentc  per  difetto  di  danari 
perdette  a  fatto  la  occaflone  di^aiutar  queUa  imprefa .  Oltra  che  gli  Spa- 
gnuoliperla  longhezza  del  uiaggÌ0)&  ancora  perche  erano  incerti  del  fuc 
ceffo  deUa  cofa^rifiutauano  la  fatica .  E  t  Don  Luis  di  Cordona  Duca  di  Sef 
fajìuomo  di  gran  prudenza  cr  ualorejlquale  era  Ambafciatore  dell' Impe* 
rudore  appre[fo  il  PapayUoleua  piutofto  con  foccorfo  certo  difender  le  cit 
tà  d'ItaliayO'fupplire  lo  efercitoyche  efa  allora  in  Lombardiatet  in  Piemon 
te^di  foldati  Spagnuoli^che [occorrere  i  Kodiani  :  percioche  pareua,  che  il 
"Redi  Francia  ancora  che  foffe  fiato  uinto  in  tante guerre^O'  battaglie,non 
fojfe  per  ripofarfl,ma  ritornare  un'altra  uolta  in  Italia  a  tentar  la  fortuna. 
Et  cofi  dijj)erate  le  cofe  di  Kodi,  ilgran  Mae{tro  fece   la  deditione  al  Tur 
co  detta  città  cr  Ifola  con  faluar  la  ulta,  cr  la  robba  eccetto  l'artiglieria . 
Et  Solimano  confomma  religione  er  humanità ,  quantunque  Barbaro  ^fer 
uó  la  promeffayuè  toccò  le  cofefacre  del  tempio  di  San  Giouanni .  ilchefor 
fé  non  haurebbono  fatto  i  noitri  faldati .  Et  ft  dice ,  che  nella  entrata  che 
fece  Solimano  nella  Città  con  trenta  mila  huomini,mai  fi  fentì  una  parola* 
ma  che  pareua  che  fojfero  tanti  frati  dell' ojferuanza .  Et  che  quando  la  fes. 
conda  uolta  andò  il  gran  Maeihro  a  domandar  licentia  ,fu  da  Solimano  rac 
colto  con  buona  ciera,0'  uoltatoft  ad  Hebrain  Ba^à  fuo  fauorito,  qualfo* 
lo  era  in  quel  luogo,gli  dijje,  che  certamente  fi  doleua,che  quelpouero  uec 
chio  cacciato  di  cafa  fua  fé  ne  andaffe  cofi  mal  contento .  In  fomma  Sultan 
Solimano  con  grandij^ima  fua  gloria-,^  uituperio  di  tutti  i  Chrijìiani  fi  cct 
uò  quell'acerbo  Jìecco  dell' occhioydi  Decembreyilfefto  mefe  della  opptigna 
tione, deliADxxii,  In quefto  medefimoanno ritrouandofi  l'Imperado^ 

L    4        re  ne 
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ve  ne  gli  liatifuoi  delU  buffa  Lamagna  in  Fiandra  determinò  di  nduicdr  itt: 
Spagnaper  finin  di  quietare  gli  animi  dubbiofi  degli  Spdgmioli„che(come, 
fi  è  detto)  per  la  affenzàfua/i  erano  inquietatijprendendo  le  arme  cantra  i 
[noi  minijìri .  Et  cofi  uenuto  in  Inghilterra  come  già  baueua  ordinato ,  las 
f dando  in  Lamagna  Vicario  dell'imperio  Ferdinando  fuo  fratello  y  il  Kc 
Henrico  gli  fece  grande  honore,^  foknne  accetto  itt  quel  regnoy^  trat- 
tò di  dargli  per  moglie  Caterina  fua  maggior  figliuola.cr  facendo  lega  co 
lui  JÌ  dichiarò  per  nimico  del^Ke  Francefco ,  con  que^o  che  Vlmperadore 
gli  promeffe  di  pagargli  cento  e  trenta  mila  fcudi^che  il  Re  di  Francia  gli 
dauaaWanno  fin  tanto  ^  che  haueffe acquietato  equiualente  ricompenfo  in 
Accordo  era  ^^<tncia,con  che  fi  tornajfe  ad  accordar  con  lo  jìeffo  Ke.Nellaqual  conuen 
Jo  Imperado  tione  ancora  che  con  fuo  difauantaggio,  l'imperadore  concenti  uolontieri, 
HcS-i"if  ^^"^'^^''^"^'^^''^^^/^  «o»y2  acquijìaual'amicitia  di  quel  Re ,  facilmente  fl 
d'inghilxcr .  ^•'^"^^^^'^'^  potuto  accordar  con  France/ty&  uoltandofegli  contrail  danno 
ti.  f^ria  jiato  maggiore .  Ef  oltre  a  ciò  fi  ritrouaua  tlmperadore  in  Inghilter 

rajG^  era  forza  jche  faceffe  ciò  che' gli  Ingleft  uoleuano'.crpurcon  tutto 
qukjlo  egli  no  fi  farebbe  obligato  del  modo  che  fi  obligò,fe  il  Cardinale  d'In 
ghilterra  non  gli  haueffe  decèo.che  ciò  non  fi  faceua  con  animo^che  egli pa 
gaffe  quei  danari,  ma  accioche  i  configlieri  del  Rp,er  tutto  il  Regno  uedefa 
fero  chiaro  come  niun  danno  riceueua  il  Re  in  dichiararli  nimico  del  Redi 
Francia .  Ma  poi  quel  maritaggio ^per  colpa  del  Re  d Inghilterra  non  heb 
be  effettoycome  fi  è  ueduto,^  cofi  l'imperadorefl  maritò  in  lfabeUa,figliuo 
la  di  Mannello  Re  di  Portogatlo,cr  q'-iefia  Caterina  y  che  deuetta  cjfer  mo- 
glie deWlmperadore ,  fu  poi  maritata  in  Filippo  fuo  figliuolo,de' quali  ne 
parlaremo  a  fuo  tempo.  Et  l'imperadore  hauendo  fatto  quefio  accordo  na 
tiicò  in  Spagna  Jone  del  mefe  di  Luglio  del  m  d  x-xii  .arriuò  a  ViUa  Vicio 
fa  in  Afìuriasja  doue  era  arriuato  T altra  uolta  che  andò  in  Spagna,in  quei 
tnedefmi giorni, che  Papa  Adriano  era  già  uenuto  a  Tortofa,per  nauicar  in 
Italia  alla  uolta  di  Roma  :  detta  creazione  del  quale  come  fi  è  detto ,  l'ims 
perador  fi  allegrò  molto  tpercioche,come  fi  è  detto,  era  fiato  fuo  precet- 
tore, cr  in  fua  ajfenza  haueua  gouernato  quei  popoli  deUa  Spagna,ne' fuoi 
maggiori  tumulti ,  confomma  prudenza,^ git'fìnia.  Ver  laqual  cofa  l'ima 
feradore  gli  mandò  A mbafciatori  ad  aCegrarfi  con  e(fo  lui  del  Papato ,  & 
caldamente  gli  fcrijfe  fojfe  contento  che  flabbcccaffero  infume  aUa  fua  p4 
Adriano  Pa-  tria,  doue  più  commodo  gli  ritornaffe ,  MailPoutefìce  ,perciocbe  haues 
pa  fcriu  e  a  uà  fretta  di  paffar  in  ltalia,fe  ben  non  defideraua  altro  che  utdere,^firet 
t^  ^^i^""'  ^'^"^^"^^''^^^'''^'^'•^^Cf/rfrfpfr  tutto  uincitore,&  auuertirlo  ancora  aUd 
Julia.  prefenza ,  in  che  fiato  fi  lafciauano  le  prouincie  di  tutta  la  Spagna,  che  ef» 

fa  l  aueua  hauuto  in  gouerno,  per  non  effer  ritardato  ferine  all' Imperado» 
fe,che  lafciaffe  ogni  fperanza  di  uenir  a  parlamento  feco  :  cr  come  ben 
conueniua a  reiigiofOiO'giufìo  Principe.nonhaueffeper  male,che  egli  mof 
fo  ''ocr  cagioni  imponaniifiitnejafciaie  da  parte  tut^iìk  aUrecofes'affret» 
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tdffe  di  dndur  to^o  in  Italiu  :  percioche  <juiui  ogni  cofa  erddccefx  diguen:. 
rdyZT  j^etidlmente  i  popoli  [oggetti  uUd  Chiefu,perfe  ^e^i  er  occupati,  Cr 
legatineUepartiuliù  erAno  grandemente  trauagliati  dalle  arme  di  mttioni 
ftrane ,  che  anduùano  per  tutto  [correndo  :  cr  che  non  gli  pirtud  honeBo 
abb4ndoniire  il  popolo  Romano  ,  ilquale  era  priuo  del  [uo  Principe ,  ne  il 
facro[unto  coUcgiOy  ilquale  dandogli  il  Pontcficato  yhaueua  fatto  cefi  gran 
giudicio  di  luijCT  non  ìfiueua  punto  dubitato  di  fondar  lefuej^eranze  nel- 
la fede  di  huomoftraniero,quàdo  no  era  per  ejfer  cofa  più  uergogno[d,quat% 
to  Vhauer  ingannato  la  opinione  di  coloro,iquali  non  meno  religio[amente 
che  benignamente  haueuano  creduto  al  nome[olo ,  cr  alla  fama  di  bontà^o' 
digiujiitia  prima  che  ne  haueffero  fatto  ej^erienzd:  la  onde  per  rendere  gr4 
tie  con  lafua  prefla  uenuta  a'Cardinali  j  a'quali  era  molto  obligato ,  toito 
che  fujfe  fiato  Buon  tempo  da  nauicare  >  incontanente  ei  fi  [crebbe  partito 
di  Spagna,^  ful>itOi  che  fi  fojfe  fermato  in  Roma  ,  haur  ebbe  fatto  ogni 
cperdyche  i  Capitani  Imperiali ,  con  maggiore ,  er  più  commodo  fauore , 
che  fé  fi  foffe  fermato  in  Spdgna ,  haur ebbono  [entità  il  beneficio  deUu  [uii. 
uenutd .  Vlmperadore  hauendo  hauuto  que^a  rifpo^ta  dal  Papa^quantun» 
que  molto  gli  dolejfe  il  non  poterlo  uedere  aUoratfe  ne  andò  a  Vagliadolit]» 
doue  riducendofl  tutti  i  Baroni  del  regno ,  attefe  a  ordinar  le  <^fe  che  con- 
ueniuano  per  ilgouerno  de'popoliy.O'd  cafitgar  congiu^itia  er  clemenza 
coloro  i  quali  nella  tumulttwfìf^ima  ribellione  pajfxta ,  turbatafi  quafi  tut^^ 
td  Id  Spugna[egli  erano  nbeUatiiquali  tutti  erano  fiati  notati  da  Adriano,  L'Imperato- 
mentre  che  con  gli  altri  duoi  fu  gouernatore .  Nellaqual  cofa  l'imperado*  ^^^^^l]^    j"i|j 
re  fi  portò  con  clemenza  inaudita ,  perdonando)  a  tutti^faluo  ad  alcuni  fce-  feditione. 
Uratiyi  quali  s'egli  non  caitigaua  ,[dria  ihato  riputato  Vrincipe  ingiujlif^i- 
mo  i  cr  crudele .  Et  poi  con[omma  benignità  riceuègli  altri  che  ut  concor 
reuano  a  [eruirlo ,  cr  a  dargli  la  ubidienzd  )[cordandofi[empre  delle  ingiù 
rie  riceuute .  li  perche  fu  [empre  amato ,  cr  riuerito  si  dafuoifudditi)  co» 
me  da  molti  altri  Principi  Chrifiiani.  Et  il  Papa  imbarcato  fi  del  me[e  di 
Agofto  giunfe  in  Genoua  non  molto  dopò  il [acco  ,zrdaGenouefifu  rac^ 
colto  er  religiofamente ,  er  liberalmente  benché  per  lafrefca  difgratia  del 
ìa  città faccheggiatd ,  non  moihrdffero  alcuna  alUgrezza.nè  in  apparato  né 
meno  nell'animo.  Et  quindi  partendo  nauicò  a  Ciuitauecchia,  doue  e([en^  j.,  .       ,   . 
dogli  uenmi  i  Cardinali  incontro ,  lo  conduffero  a  R  oma ,  doue  fi  afj^ettaua  ceuuto  in  Ro 
con  ìnolto  defiderio  ,  Ora  mentre  che  queùe  co[e  pajfauano  in  Europa  con  nu  con  fom 
tanta  felicitày^ gloria  per  Vlmperadoreyche  non  era  alcuuo,€he  non  tre»  ^^  allegrcz- 

maffe  di  lui ,  Fernando  di  MagaUanes  Portoghefejihumio  ueramente  di[om  J.^  *      , 

■    )    ■  1       -.111  I-  1  .,-  I         V  remando  Ma 

mogiuditiOy^ualore)  hauendo  hauuto ItcentiadxUìmperadore  l  anno  gajjanes  Poe 

M  o  X  I  X.  cheaUoraerainSpdgna^perdndaraUo[coprimcnto  deWl[ole  toghefe  uà  a 

Mahicche  dedef^etiarie  per  un' altra  firada  di  quelli  che  haueuano  trouato  Jcopnre     Io 

t  Portoghefijaquak  foffe  più  brcue,a'  più  facile,  armando  cinque  naui  alle  p^f  (^chiamò 

^eje  iiKlmper^doreyfu  le  q^unH  mife  dutho  nalorofifoldAti  Spagnuoli,par  daiiiio  nome, 

ti 
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ti  dal  porto  di  Sdn  Lucar,  non  lungi  datte  Colonne  di  Hercole  j  del  mefe  di 
Settembre,deWii!ìnofopMdettOidt  queUofcoprimento.  Eteffenio  giunto  dU 
le  ifolediCdpo  uerde  ^  quindi  con  felice  uiaggio  trauerfó  ai  Capo  di  Santo 
Agojìinoyfrd  Ponentey^  Mezodi .  Quiui  {ietterò  molti  giorni  in  tientidue 
Cr  uentitre gradi  altra  l'Equinottiale,  mangiando  elfo  e  i faldati fuoi  can* 
ne  di  zuccarOiZ^  alcuni  animali  grandi  che  paiono  buoi  ;  che  quei  del  paefe 
chiamano  Anti. Quindi  par  te  do  all'ultimo  di  ìAarzo  del  feguente  anno  giun 
fé  à  una  Baidiche  (là  in  quaranta  gradi,  doucfece  la  imiernata  i  cinque  meji 
feguenti  al  contrario  di  nei  cioè.  Aprile iMaggiOiGiugno^Uiglio^^  Ago» 
fio  :  nelqual  tempo  percioche  il  Sole  è  con  noi  neUe  bande  di  qud,ui  regna  il 
fieddoyi^  la  neue  ajj^ramente.i^Uui  patirono  gli  Spagnuoli  gran  fame ,  cr 
freddo ,  ^finalmente  nauigando  fi  trouarono  in  cinquanta  gradi  cr  mezo 
cltra  lEquinottiale,non  ejfendoui  la  notte  più  difei  hore .  In  quejìo  luogo 
trouò  MagaUanesi giganti,^  fette  Spagnuoli  archibugieri,  (correndo  per 
il  paefe  neprefvro  tre  con  affai  diffcultàyduoi  de*  quali  gli  fcamparono ,  CT 
t altro  fu  menato  alle  naui .  llquale  fu  molto  ben  trattato  da  MagaUanes  » 
uccioche  gli  prendeffe  amore:  lo  Indiano  accettò  molte  cofe  ancora  che  con 
uolto  dil^iaceuole;beuè  del  uinOy^  hebbe paura  di  ueàerfì  in  unojpecchio, 
che  gli  diedero.  Volfero  prouare  che  forza  che  eglifi  haueffe,  er  effendogli 
addoffo  otto  SpagnuoUhebbero  da  far  affai  a  legarlo;  gli  me(fero  unagrof 
fa  catena  apiedi^per  laqual  cofa  fdegnatofi  forte  non  uoUe  mangiare,^  di 
puro  coraggio  fi  mori.  Queflo  gigante  era  lungo  undcci  piediy^  fi  dice,che 
Irreueretvfa    ne  nefono di tredeci^che  è  (haturagrandif^ima  .  Ifoldati  uedendoy  cheper 
de'foldati  uer  quei  luoghi  ne  patiuano  molto,fac€uano  grande  inftanzd  aMagaUinesyche 
^o  I    '  apita-  jpj,jj^|p  indietro  in  Spagna ,  er  che  non  uoleffc  effer  cagione  della  morte  di 
ttittiycercando  con  pazza  ojìinationey  quel  che  era  ìmpof^tbile ,  che  fi  tro- 
ualfe,ma  eh  e  fi  contentaffe  di  effer  arriuato  doue  mai  alcuno  Spagnuolo  non 
arriuó .  Etaquefie  aggiungeuano  altre  parole  molto  dishonefle ,  indegne 
ueraìncnte  di  effer  fentite  da  quel  ualorofo  Capitano  .  MagaUanes  >  ilqua" 
le  conofceua  molto  bene  gli  animi  de'  faldati ,  cr  che  fi  moueuano  a  ciò  più 
più  tofio  per  {himulationi  di  alcuni  poco  amici  del  feruitio  deWlmperadoa 
re  y  er  della  propria  gloria ,  gli  tratteneua  con  àolcif^ime parole ,  cr  gli 
rapprefentaua  dinanzi  <t  gli  occhi,  quanto  farebbe  cofa  uergognofa  ,  CT 
biafmeuole  il  tornar  in  Spagna  per  sì  leue  cagione  ,/e  prima  non  trouauano 
lo  {trettOyche  andauano  cercando,ò  almeno  fé  non  uedeuano  il  fine  di  queU 
la  terra  :  percioche  tofio  era  per  pacare  quel  freddo  >  cr  queUa  fame  j  che 
patiuano  fi  rimediarebbe  col  buon  gouernoyche  fopra  ciòftteneua,&  anco 
ri  con  l'abbondanza  del  pefce  del  mareyZT  de'molti  animaìiy  che  in  terra  fi 
prendeuano  :  mediante  laqual  perfeueranza  erano  per  acquijiarfi  in  breue 
nome  di  ualorofi^^  inuittifoldati.i^  che  l'lmper,idore  come  Principe  ma^ 
M      11    e     gnanimoyetgratojerapfodisfargli  di  tutte  quelle  fatiche  che  p  il  feruitio  di 
pfuadc  i  fuoi  T>iOjetfuOyfopportauano,  Che  atiimofaméte  pajjaffero  inàzitet  nauigajfero 
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aìcuni?ioYni  come  ueniffe  U  primauera  ,fìno  a  che  fi  trùuajfero  in  fettantd  foMiti  a  p-ii- 
cinque gradi, poi  che Ji  nauigaiumo  ScotiUjHoruegdylshndaielJ'endouiar»  ar  ammoù- 
riuato  apprejfo  Americo  Vej^ucìo:  O'cafo  che  non  trcuaffero  queUo  che  niente  inazi. 
tanto  di-fide  ì\iuanOjZ:r  che  con  tanta  fatica  >  cr  pericolo  andauano  cercan- 
doyegli  era  molto  contento  di  tornar  indietrOyma  chefenx^  uedere  quel  fuo 
tanto  defiderato  fine ,  non  era  per  far  altro  fé  ben  fapeffe  morire  in  quella 
imprefa .  Quefte  cofe  non  fodisfaceuano  punto  gli  animi  dubbiofi  de'foldas. 
tiyma  con  nuoue  parole  rimproperauano  la  oihinatione  di  MagaUanes ,  di- 
cendo  publicamente ,  che  ejfo  con  animo  pazzo ,  cr  dijj^eratogli  mena* 
uà  tutti  al  macello,^  che  non  haueua  conjideratione  allafalute  di  tanti  huo 
mini  honorati ,  che  lofegttiuano ,  ma  al  fuo  particolar  appetito,  cr  di  nuo* 
uo  proccdeuano  ne'prote^i ,  che  fi  deueffe  dar  di  uoltat  cr  che  nonfiperdef 
fé  tempo  indarno  in  quella  non  menfcioccayche  inconfiderata  imprefa.  Ne 
ut  mancauano  alcunijquali  con  poca  riuerenz^  del  capitano  brauauano,et 
diceuano  parole  molto  ingiuriofey^  che  farebbe  ^ata  cofagiu^a  che  an*. 
cor  A  che  non  uolejfe  drizzaffero  le  prore  alla  uolta  di  Spagna  ,  Grche  era 
granpa^ia  uoler  più  feguire  quelpa'7^,che  con  nana  fan  tafia  haueuain^ 
gannato  non  purel'lmperadore ,  ma  ancora  empiuto  difciocche  j^eranT^, 
tutto  il  fuo  nobile  configlio ,  er  co  fi  ne  diceuano  molte  altre  cofe  intolera» 
bill ,  <&  degne  di  gran  fupplicio.-lequali  furono  cagione^  che  fdegnatofi  m4 
gallanes^zr  moftrando  la  faccia  ajoldati  come  Capitano  ualorofo,0'  di  ho 
nor e, parendogli  che  quefie  non  erano  cofe  da  effer  fimulate,ne  prefe  alcuni 
che  gli  par  nero  effer  gli  autori  di  quel  tumulto ,  cr  gli  appiccò  alla  prefen» 
^4  di  tuttiyper  dar  ef empio  a  gli  altri .  1/  che  fu  cagione  che  fi  leuaffero  in 
maggior  tumultOyZT  che  dicejfero  che  quel  Portogbefe  come  nimico  de'Ca* 
ftiglianigli  menaua  tutti  alla  morte  con  pa':^^  configlio  credendo  acquis 
iharfi  la  gratia  del  Re  di  Portogallo  fuo  Signoriche  per  alcuni  fuoi  cattiui 
portamenti  thaueua  cacciato  fuori  di  quel  regno ,  et  ricorfo  all'lmperado- 
re  confaifità ,  et  menxpgnaydandogli  ad  interndcre  una  cofa  per  un  altra . 
TEinalmehìe  ifoldati  s'imbarcarono  con  MagaUanes ,  cr  delle  cinque  nani 
non  era  ubbidito  fé  ne  da  duefole:et  però  fi  ritrouaua  con  gran  paura ,  che 
nongliface(fero  alcuna  burla ,  ò  dijj^iacere^effendo  ridotti  nell'ultima  di» 
j^eratione .  Ora  mentre  che  il  MagaUanes  fi  ritrouaua  dubbiofo ,  etfipen 
faua  come  poter  rimediare  a  fi  grande  inconueniente,uenne  uerfo  lafua  na 
uè  una  delle  altre  nani  ammottinate^che  la  crefcente  del  mare  la  buttaua  uer 
fo  terra  fen^a.  auertenx<x  de' marinari  :  per  cloche  era  di  notte ,  et  le  ancore 
fi  erano  disferrate .  MagaUanes  ben  che  al  principio  nhaueffc  paura  y  poi 
conofcendo  ciò  che  era ,  Liprefefen7;a  difefa  néfangue,il  che  uedendo  le  aU 
tre  due  nauiynon  uolendo  più  contrajiar  col  capitano, fé  gli  refero .  Appic^ 
co  Luigi  di  Mendox;^,et  Gaf^aro  Cafado  come  feditiofi ,  et  lafciò  in  terra 
Giouanni  di  Cartagiena ,  et  uno  prete ,  che  tumultuaua,et  metteua  difcor^ 
diafr4  i faldati,  dccioche  quiui  moriffero  di  fame ,  onero  miferamcnter 

foffevo 


Dellavitadi  Carlo  V. 

fcffero  'mdnpdtid4gr Indiani, fingendo  che  que^itrdtt.iudno  dimmaz^ 
ZarJcj^ch^  perciò  gli  caftìgaua.Hauendo  dunque  con  queftogiufioj^fe^ 
uero  diligo  quietato  gli  animi  de  gli  altri,  partì  dafan  Giuliuno,  il  dì  di  fan 
Bartolomeo  di  quel  medejtmo  anno .  E  t  percioche  andaua  riguardando  bene 
tuni  ifeni  dalle  j^iagge  per  uedere  s*  erano  ftretti  di  mare,ritardaua  molto  it$ 
ogni  luogo  che  arriuaua .  Giunto  alla  punta  di  Santa  croce ,  fu  affalito  da 
unafuriofa  borrafcayche  portando  in  pefo  la  minor  nauddiedecon  quella  in 
certi  [cogli  Joue  facendo/i  in  mìUe  pezzi  fi  faluò  lagente^^  k  robbe,0'no 
fi  perde  coja  alcuna,  AUora  MagaUanes  hebbe  grandijlima paura,nèfapendo 
chefarfi/iuedeua  molto  trauagliato ,  cr  confufo  .  Staua  il  cielo  turbato,  it 
mare  altiera,Gr  proc^Uofoji  uenti  combatteuano  in/iemey  er  la  terra  fl  ritro 
Capo  delle  uaua  piena  di  ghiacci ,  Ma  con  tutto  que^o  non  perdendo/i  punto  d'animo  » 

Vergini.  nauigò  cento  è  uenti  migliay  cr  arriuó  ad  un  Capo  che  ejfo  nomò  delle  Vergi 
ni  per  ejferui giunto  il  dì  difanta  Orfola,Confaloniera  deUe  Vergini .  Quiui 
MagaUanes  prefe  l'altezza  del  Soleva"  uidde,  che  fi  ritrouò  in  cinquantadue 
gradi  e  mezo  daWEquinottiale,  c^  haueuanofino  infeihore  di  notte. Gli  par 
uè  effergrani^fima  calata  queiia  >  cr  credendo  che  uifoffe  lofhretto  mandò 
le  naui  a  ricoiiófcere  ciòiC^  commeffe  lorc^chefra  cinque  giorni  ritornaffe* 
fo  a  quel  medéftmo  luogo .  Ritornarono  le  due ,  cr  uedendo^che  ritardauà 

Maeallanes^*  i'<</^r^,ertfrò  per  la  bocca  deUo  ftretto.La  naue  Santo  Antonio,Capitano  del 
'  laquale  era  Aluaro  di  Niefchitatfuo  nipote,non  uedendo  le  altre  naui  quando 
ritornò  al  Capo  delle  Vergini;fece  molti  fegni  con  fuochi,  cr  con  l'artegliac 
YÌa;ZT  il  Mefchitamleua  entrar  per  lo  {iretto,con  dire  che  per  quella  bande 
andaua  MagaUanes  fuo  zio:ma  il  Piloto,fy  qua/i  la  maggior  parte  defoldtf 
ti  defiderauano  ritornarfene  in  Spagna .  per  laqual  cofa  egli  diede  al  Mefcbi 
ta  una  granferita.GT  lo  mife  inferri,accufandoloyche€gli  era  fiato  cagione 
àtUa  crudeltà  ufata  col  Cartagiena,^  col  prete,  cr  deUa  morte,  cr  ingiurie 
degli  altri  nobili  Caiiigliani  ;  cr  con  queko  non  uolendo  paffar  più  inanzi 
diedero  la  uolta  in  Spagna. Menauano  in  qua  duoi giganti  i  quali  jì  morirono 
per  ftrada,^ arriuarono  in  Spagna  l'anno  del  mdx  x  .otto  mefidipoi  chela 
fciarono  MagaUanes,  1/  quale  tardò  molto  a  paffar  lojìretto.  Ma  poi  che 
thebbepaffatOiZr  chefì  uidde  dall'altra  banda,refe  infinite  gratie  a  Bio,che 
gli  haueua  fatto  tanto  bene ,  che  haueffe  trouato  quelpajfo  per  l'altro  mare 
di  Mezodìiper  doue  credeua  arriuar  to{ì:o  alle  Ifole  Malucche,Et  cofl  ripu» 
tandoflfelicipmo  huomo,^  promettendoli  grandij^ime  YÌcchezze,af^etta^ 
Lirghttti  uamoltipmifauori,^  gratie  da  Carlo  Imperadore^  per  quel  tanto  fignaU 

df  Magala--  ^^'^  importante  feruitio.  Ha  queùo  {hretto  quattrocento  cr  cinquanta  m 

ue«.  gii<i  '«  lunghezza ,  cr  alcuni  mettono  cinquecento  cr  uenti.  Va  dritto  Lefie 

Cefte:cio€,Leuante  Ponente:^  co  fi  (tanno  lefue  due  bocche  in  una  medefi» 
ma  altezza  di  cinquanta  duoigradi  cr  mezo .  Di  larghezza  èfei  miglia,  cr 
più  in  alcune  bande.E  molto  profondoxcrefce  più  che  cala  :  er  corre  al  Sun 
cioè  al  Mei^odi.So/fO  in  (ffo  molte  Ifolette,^  porti,ha  cojìa  per  li  duoi  U* 

ti 


Libro  fecondo .  87 


ti  è  (dtifììm»  cr  di  grandifiini  alti  [cogli .  Il  paefe  è  molto  fìerik;  percioch-e 
non  produce  grano  di.  forte  alcuna:  cr  e  tanto  freddoi  che  ui  {ta  la  mue  quafì 
tutto  fanne:  ::r  alcuni  affermano^  che  ui  era  della  neue  *dicolor  celejìe  in  cer 
ti  luoghi.ilche  a  mio  iudicio  cfauola,ò  pur  potrebbe  effer,  cheftejfe  in  luo^ 
go  che  baueffc  quel  coiore.Cifono  grandijimi  alberi^et  molti  cedri.Vifono 
degli  slrux..<.iyQr  altri  ticcdli  graììdiymolti,cr  jìranianimahtcifonofardeU 
Uirondrùiìupimmnifdelle  cui  pcUiJl  uefiono  quei  del  paefe:  balene  y  le  ojja 
delle  qu  ali  [cruono  per  far  barcbs^ancora  che  fi  facciano  difcorze  di  alberi , 
Cìr  le  acconcino  con  lo  ftt  reo  de  gli  Anti.  Vci  che  Magalianeshcbbs  p.ìlfato 
lo  firetto  i  ucltò  le  prove  delle  nani  a  mano  dritta ,  crfeguità  il  fuo  uu9gio 
quafl  dietro  al  Sole  per  dare  nell'Equinottiale;  pcrcioche  fatto  queUayO  po^ 
€0  lontano penfaua  trouxr  le  Ifolc Milucche,che  andana  cercando ^Kaui gè 
quaranta  dì  perii  nure  che  ejfo  chiamò  Pacifico fenza  che  uede(]'c  tcrra,con. 
affai  faflidijiperciochc gli  mancauano  le  nei touaglie ,  <^  i  foldati  faceuano. 
ftrettij^itva  dietatil perche  ne  morirono uentit  ^  fiammalarono  altreucMi,^ 
di  forte  chejlauano  di  mala  uogUa^cr  più  difcomenti  di  quel  che  erano  fiati 
auanti]chefitroua{fe  lojiretto.  Et  cofi  con  quella  fatica  gmnfei  all' altro  Tra.  Nauiaatione 
picOy^a  certe  IfcleUc,che  perche  uipathnoltidifagiy  cr  nenuijt  trouathi.  del  ^fagalk- 
négenteynè  da  mangiare,!?  mtfe  nome  sfortunate,  i^afò  un  altra  uolta  /'E-  nes. 
quinottialeyO'  (trriuò  in  Inuagana^che  fi  chiama  di  buoni  fegniydcue  fodisfe 
cero  aUafame  che  m.olto  gli  molesìauayla  qualftù  in  undeci  gradii  er  hagrX. 
copia  di  corallo  bianco:trouarono  fubico  tante  ifoki  che  le  nomarono  l'Ar- 
cipelago, ^  le  prime  ladrone,  per  cloche  i  paefanifono  uji  a  rubbare  come  i 
Zinganifra  noi,Gr  efi  diceuano^  che  ueniuano  di  EgittOyfecodo  riferiua  un<t 
fchiaua  di  MagallaneSyche  intendeua  quella  lingua.Yinalmente d'una  ifola  in 
un  altra giunfero  a  Xebutyaltrimeriti  nomata  Sub o^dieci gradi  o  poco  più  di  Zebut  ifola, 
qua  daW Equinottiale,neUaquale  habitano  gli  huommifopra  alberiy  come  IL 
ucceQt.Qmui  MagaUanes  mife  fuori  bandiera  di  pace,  Qjrjl>arò  alcuni  pezzi 
di  artiglieria  come  perfaluto,Hamabar,(he  cofìhaueua  nome  ilKediqueU 
t  ifola  gli  fece  buon  riceuimentOyCT  gh  diede  rifì\mjgUoyfichiimeìarance,me 
le,zuccarOyZcnzerOypane,cr  uino  di  rifiyporciycaprei  galline,  cr  altre  ccfe 
da  mangiare,  cr  molte  fruttCyche  non  habbiamo  noi .  MagaUanes  ui  fece  far 
una  gran  frafcata  doueji  diffe  la  Viieffa  il  giorno  della  rcfurrettione  di  Chri^ 
ùoy  aUaquale  fletterò  attenti  il  Re ,  cr  molti  altri  dell' ifola  con  grandij?imii: 
àUeggrezza.  Poi  fu  armato  unfoldato  da  capo  u'  piedi ,  cr  gli  diedero  molti, 
colpi  dij^ade,Qr  di  Uncia,accioche  uedejfero  come  non  u  erra  ferro  nefom 
ze  che  bajiaffero  contra  di  loro:gli  ijolanifi  marauigUarono  dsU'unOyCr  del 
Valcrcma  non  già  tanto  quanto  fi  penfauano  i  noflri .  D'.ede  Magalìanisad 
"Bamabar  una  uefta  longa  difeta  pauonazza ,  cr  gialla ,  una  barella  roffa ,  HanìabarRe 
duoi  uafì  di  uetrOyO'  alcune  coronette  del  medcfimot  cr  fice  alcuni  altri  pre  di  Zebuc. 
fentucci  al  nipote,  che  gli  doueua  [accedere  nel  regno  .  Qjfejìo  Hamabargli 
diede  notiti<{)^4UÌfo  certo  deU?  M^HcchCi  crj^ctidrie,  cheundiuatio  cer-^ 
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cdndoyfiuoud  che  ritolto  gli  piacque.  Gli  tnuitò  4  defìmrey  e^  gii  fé  et  un  fole 
nifiimo  banchetto.^tfu  di  tal  forte  l'amicitid^^  praticcLyche  fece  co  i  Chri- 
fluni ,  che  uoUe  e[fer  battezzato  con  più  di  ottocento  perfone ,  cr  al  Kefu 
meffo  nome  carlo,comefÌ  chiamdua  rimperaioreialla  R eina  GiouanttittaU 
la  Vrincipvjfa  lev  figliuola  C  aterina, <:^  al  Principefucceffore  Vernando.  l.<$ 
cagione  perche  fi  battezzarono  qucftifu  perciocbe  MjgaUanes  guari  un  ah 
tro  nipote  del  Ke^che  flntroudua  in  letto  ammalato  difcbrìyche  molto  lUf^ 
fiiggeuano,(y  alcuni  dicono^chcera  muto.Et  ancora  fi  battezzarono  otto^ 
cento  ètri  deU'ifola  Mafana^infìeme  col  Signor  di  queUa,  che  fi  chiamò  GiO" 
uanni,<;:^  la  moglie  lfabella:&  a  un  Moro  che  andaujijO'  tornaua  a  Calecut 
fu  mejfo  nome  Chrijicforo .  Quejio  moro  diede  piena  informatione ad  Ha^ 
tnabar  della  grandezza  ,  cr  potenza  deU'lmperadore  Carlo  Quinto  Redi 
Sp:igna  >  cr  ancora  del  Re  di  Portogallo.  Hamabar  fece  intendere  tutte  que 
fte  cofe  alle  ifole  uicine  a  injìanza  di  Magallanes  >  confortandogli  a  uoler  e/» 
eramici  di  cofl  buoni  ì  c^ualorofihuomini  ,  quali  erano  ichriiiiani .  Vi 
concorfero  di  alcune  ifoletie  per  ucdere  il  nipote  del  Ke  guarito ,  cr  coloro 
che  lo  guarirono  con  aqua^:^  parole  folamente;percioche  lo  riputauano  mi 
racolotr  diedero  U  ubbidinza  aWlmperadore  come  Ke  di  Spagna. Ma  quel 
li  di  Mautan,che  è  un  altra  ifolafei  miglia  lontanoy^  di  gente  fieraìZ^rfedis. 
tiofa,non  uolfcro  uenire^ouero  non  gli  baiió  l'animo  per  paura  di  CilapuU» 
pò  lor  Signore.  Magallanes  percioche  coflui  haueua  hauuto  ardimento  di  dio 
re,che  mai  non  era  per  farfi  fuddito  deU'lmperadore ,  né  di  chi  non  conofcea 
uà ,  dopò  molti  protejli  ui  andò  in  perfona  con  quaranta  faldati  per  caftigar 
hfuperbiat&  ofcinaiione  di  quel  barbaro,  doue  hauendo  arfo  Bulaia  luogo 
picciolo  de'  Mori  quelli  di  Mutan  rifentitofi  di  quefio  cafo  penfarono  alla  uè 
Aftutia  diZu  ^^tta,henche  inganno famente.  Ver  quefio  effetto  Zulahuomo  principale, ma 
Ja  per  trapo-  dò  fecretamente  alcune  capre  a  Magatane s fingendo  effergli amico,  ^pre- 
Ut  Magalla-  ^andolo,chc  gli  perdonale  poi  che  nonpoteuapiUyper  cagione  di  CilapuU» 
lìcs  &  gii  Spa  pQ^iiquale  per  modo  alcuno  non  uoleua  lafua  pratica,^  amicitia.Et  che  pe 
^  '^  ^'  ròlo  pregaua  andajfe  ouero  gli  mandaffe  alcuni  Spagnuoli  ben  armati ,  che 
domajfero  U  infoiente  furia  del  comun  nemico,  &  che  effo  gli  darebbe  l'ifos 
la  nelle  mani .  Ma  tutto  quefio  era  artifìcio  per  trapoUrlo ,  ^  ammazzava 
manfalua  quanti  ui  andajfero.  Magallanes  non  intendendo  V inganno, incauta 
mente  ni  andò  la  notte  feguente  confeffantafoldati  in  tre  barchette ,  infieme 
con  Carlo  Hamabariche  li  faceua  compagnia  con  treta  barche  piene  de'fuoi, 
Volfe  combattere  tofto  che  uigiunfexma  per  far  queUojche  era  obligato  man 
dò  prima  a  prote^ar  la  pace  a  CilapuUpo  per  quel  Moro  fatto  Christiana, 
ilquale  rtj^ondendo  con  arrogantia,Gr  fuperbia  corfe  aUa  marina  con  tre  mi 
la  huomini  armati  diuifi  in  tre  fquadre,Ufciando  pajfar  prima  la  tempejìa'del 
V Artigl'.eria,&  archibugeria ^  MdgaUanes  difmontò  in  terra  con  cinquanta 
Spagnuolijcon  l'acqua  fino  al  ginocchio  ;percioche  per  i  molti  fafi  le  barche 
non  potemno  urriuar  in  terra*  Fecefcariccar  l'artiglieria,  &  l'archibuges^ 
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ridyO' jlnnfe  indnzì  centra  gli  nimici.  Ma  uedendo  che  nonfi  moueuxno ,  cr 
che  ftduxnofdliijo  hebbe  per  cattino  fegnO)^  fi  reputò  perfo,(^fu  per  noi 
tar  lej^aUeyfe  l'honore  non  lo  ajìringeua  aftar [aldo. (^ a  combattere  6  mo- 
rire per  la  uittoria.comebuon  capitano. Qombattcodo  adunque  con  gli  nimi 
ciyiquali  ancora  ejìi  maneggiauano  le  arme  con  gran  dejìrtzz.aì  egli  che  uid 

de  ilgrauiìiimo  danno  deTuoij  fi  ritirò  .  Ma  mentre  che  eplifiuoUe  faluar  in  »,    .    ,  , 

r    in»        •      >      I        I      ■  ■  n  .      '  ,      Morte  del  uà 

mare  fu  daU,  empito  de  gli  Indiani  ammazzato  injteme  conuentt  Spagnuolt ,  biofo  Ma^al 

Cr  furono  feriti  altretantija  maggior  parte  con  l'berba  uelenofajcon  laqua  l^nes . 

le  erano  unte  le  punte  deUefaette.Et  di  quefto  modo  MagaUanes  ferito  d'una  Battaglia  fn 

faetta  cadde  mortOtdoue  poi  dagli  nimici  fu  paffato  d'una  banda  alValtra  co  Spagnuoli,  &r 

le  lancie.Et  co/i  mejfefine  aUafua  uita,€r  a  quella  fuaglorioftpma  imprefa^  ^n^i^ni. 

fenza  che  potejfe  godere  de  frutti  di  quella  fua  conftantiJ<imafatica,€t  di  quel 

che  già  haueua  [coperto  con  tanto  fuo  ualore .  Fm  fatta  quefla  battaglia  a 

xxii  ,di  Aprile  deWanno  m  d  x  x  i  .  poco  inanzi ,  che  Genouafoffe  da  gli 

Imperiali faccheggiata,Per  la  morte  di  MagaUanes  ifoldati  crearono jubi e 

to  Capitano  di  quella  imprefa  Giouan  Serrano  Piloto  deìXarmata,fuocero  di 

MagaUanes  huomo  di  gran  ualorCiin  compagnia  di  Barbofa,ilquale  fi  affati 

co  indarno  per  hauere  il  corpo  del  genero  che  mai  non  potè  ottenere;percio 

che  il  tiolfero  faluar  per  memoria ,  ilchefu  cattino  fegnofe  gli  Spagnuolìfe 

thaue^ero  intefo  per  quel  che  dipoi  fuccejfe. Ora  mentre  che  gli  ammalati  at 

tendeuano  a  guarireyuolendo  in  ogni  modo  conqnijhr  Mautan,  foUecitaua- 

no  Enrico  interprete  ;  perche  fenza  di  lui  non  poteuanofar  cofa  alcuna ,  i7- 

quale  ejfendo  {iato  ferito  ancor  egli  di  faetta  auelenatafi  ritrouaua  in  letto, 

Cojiui  percioche  la  ferita  lofaticaua  molto  non  poteuayò  {come  fi  crede)non 

uoleua  leuarfi  dal  letto  :  ma  finalmente  ejfendo  fiato  minacciato  di  morte  dal 

Serrdno,Gr  Barbofa  ejfofi  leuòfuyCr  [degnato  per  le  min-ccie^o  per  le  ingiù 

rieyouero  per  ottenere  la  libertàyperfuaje,^'  configliò  Hamabar^che  prens 

dendo  le  arme  ammazza  (fé  gli  SpJgnuoli,fe  uoleua  comefempre  era  fiato  ef- 

fer  libero  fignor  di  Zebut.  Dicendo  che  gli  spagnuoli  erano  troppo  auariyet 

chefuffe  certOy  che  tofio  che  con  lo  aiuto  fuo  hauejferofoggiogato  il  Re  Ci 

lapulapo  y  cacciarebbono  ancora  lui  fuor  dello  fiato  ;  percioche  il  medefimo 

faceuano  douuque  arriuauanoy&ueieuano  la  occafione.Hamabar  credè  tut 

te  quefie  cofeyO"  co  fi  per  affettuar  ciò  che  Uenrico  gli  haueua  configliato  in 

uitò  a  definare  Giouanni  SerranOyi^  tutti  gii  altri  che  ciuoleffero  andare,ii 

cendogli  che  uoleua  dargli  un  prefente  per  IVnperadoreyauantiy  che  fi  par- 

tiffero .  Il  Serrano  come  quello  che  punto  non  penfeua  a  quel  tradimencoyui 

andò  con  trenta  SpagnuAi,  Et  effemh  a  menfa  mangiando ficuramente furo 

no  tutti  ammaZZ-it(  con  le  Uncte^^j-  co'pugnaliyeccetto  il  serrano,  cr  prefe 

ro  altri  trenta  Spagnucli  che  andaujino  jì>xr[i  per  i'I/b/j,  de'quali  ne  furono 

poi  uendiii  otto  neUa  China,et  rinegando  li  fede git tar ono  per  terra  la  Cro 

f f,Cr  /t' imaginijche  haueua  lor  dato  MagaUan 'S.'Dellaqual cofa  efii  ueramc 

tenehebbe.'o  co'pa ,  percioche  non  deueuan  fidar  fi  coji  facilmente  di  quei 

barbare 
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■bdrhdri  dnddnclo  a  mungiire  aUe  {lanze  loro  con  Untd  conjìddnZd.l^e  Mda 
gallane i  cojì  leggiermente  fenza  prima  riconofcere  molto  bene  gli  nimici  de 
ueud  [montar  in  terra  come  fece .  Et  quando  egliftfo(fegouernato  cdutd» 
■mente j  cr  del  mcdoy  che  Vafco  di  Gama ,  Don  Francefco  di  Almeida,  crgli 
.■altri  Capitani  Fortoghcfi  della  fiia  nattone  ji  erano  portati  nello  fcoprimen 
tOy  CT  conquiéla  de  man  cr  terre  di  Oriente ,  cr  come  poco  inanzifì  erago 
uernato  Fernando  Cortefe  nella  conquiiha  della  nuoua  Spagna,  iqualifauid' 
mente  mai  non  uolfero  [montar  in  terra-»  né  abboccar/I  co'Ke  di  queUe  terre 
[e  non  con  grandi[simi  pegni,  (y  cautionij  Cr  pur  quando  poteuano  abboC' 
^arfi  in  mare,  mai  non  uoleuuno  uenire  in  terra  perche  non  fi  fidanano;  non 
è  dubiofe  non  che  haurebbe  riportato  gloriofe  uittorie ,  €r  che  poi  haureb 
■b  e  goduto  di  quelle  tante  gratie,  er  liberalità ,  deUequali  flmperadore  Cor 
lo  haurebbe  u[ato  uerfo  di  lui  per  i  [noi  meriti .  Ma  certo  egli  haueuapitt 
.pratica  delle  cofe  del  mare,  cr  della  Cofmografiay  che  deUa  militidiné  di  quel 
che  a  nero  Capitano  fi  couueniua,  come  fi  conobbe  in  quella  imprefa.  Ora  i 
foldati  cheftauano  nelle  naui  uedendo  que^e  cofe  fenzd  dimorarui  punto  al 
■Zarono  le  ancorey  c^fe  ne  andarono  uia  di  qua  >  lafciando  in  terra  il  Serra" 
no ,  mentre  che  indarno  fi  lagnaua  &  gridaua  aUd  marina ,  che  lo  leuajfero» 
"Btfe  quedo  Capitano  piangeua ,  crfi  lamentaua  detta fua  difgratia  »  molto 
piufidoleuano  i  foldati ,  cr  ft  ramane  auano ,  dubitandofidi  qualche  altro 
maggior  infortunio.  Erano  quedi  cento  cr  quindici  foldati  folamente ,  che 
[camparono  da  Zebut  :  iquali  percioche  non  bafiauano  a  reggere  CTgouer 
nar  tre  naui^ne  abbrucciarono  una,  cr  con  quei  ferramenti»  CT  apparecchi 
rifecero  le  altre  due.Et  nauigando  con  felice  tempo  fi  trouarono  uicìno  al' 
la  Equinnottiale ,  doue  folto  quella giudicauano  che  ftejfero  le  Malucche  : 
toccarono  in  molte  ifole  di  negri,  crin  Calenado  fecero  amicitia  col  Re  Ca 
Unar  ,  facendo  alcune  cerimonie  fecondo  il  co[iumt  di  quegli  ifolanì .  Poi 
Bornei  ifola .  giunfero  a  Borneijche  tocca  alla  Equinottiale,  C^uiuiglt  uennero  incontra 
aUe  naui  alcuni  caualieri  in  barche  co  le  prore^c^  poppe  indorate,co  gra  co 
pia  di  badiere,cr  pennacchi,cr  co  mufica  di[lautiiC^  di  timpani,CT'  di  molti 
altri  ijiftrumenti.Que[}i  abbracciarono  gli  SpagnuoliyCr  gli  diedero  un  bel 
lifi-ino  pre[ente  di  cofe  da  magiare. Et  otto  Spagnuolì  andarono  a  baccìar  la 
mano  al  ile  Siripadayportado  feco  unpre[ente  di  ueihi  di  pano  et  di  ueUuiOt 
Graderà  del  et  alcune  [carpe  d'oro  p  il  Re,ef  per  la  Reind,etper  ilGouernatore.Qucjìi 
Re  di  Bornei  il  di.  f.'gucte  furono  me  nati  al  palazzo  co  dodici  Jiaffwrifaccdoglicaualcar 
fu  e  le  fati  et  furono  menati  per  certe  fir  ade  piene  di  huomini  armati  co  j^ade, 
ìacie,et  targhe^Salirono  in  una  [ala  doue  trouarono  molti  caualieri  uefiiti  di 
feta  di.  pm  colorì,c6 molte  aneUa  d'oro^et gioie  digrà  ualuta.et  co  pugnali, 
et  pìitali  d'rosetgran  copia  di  perle;  gli  fecero  federe  fopra  un  tapeto,Vin  à 
dentro  ut  eru  unagrafaU  addobbata  difinij^imi  arazzi  di  feta,  co  lefine[lre 
coperte  di  broccato  d'orOyneUaquale  ftauano  treceto  huominiì  piedi  co  [toc 
chhche  aU'appurèzd  mofirautio  effere  detta  guardia  del  Ke,\n  un'altra  fala 

viangtaua 
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ìitdngkud  il  Ke  con  alcune  donne ,  cr  Col  Vrincipefuo  figliuolo.' Seruiuano 

a  tauoU  donne  foUmcnte^nc  nifi  uedeua  dentro  altro  huomo  che  il  padre  el 

figliuolo,^  un  altro  huomo  in  piedi .  Gli  Spagnuoli  adunque  uedendo  t4n^ 

ta  maeShài^  tanta  ricchezza  cr  apparato  y  furono  oltra  modo  confufh^ 

fiuergognauano,  molto Hyetialmenteco^  quel  uilij^imo  prcfcnte,  che  gli 

poffaronOinè  uedeuano  l'hora  di  effer fuori  di  pielllfola  per  la  differenZ4 

grande  chefaceuano  a  tuttigli  Indianìichefin  allora  haueuano  trouato.Viis. 

nalmente  diedero  il  prefente  al  Keyalquale  non  poterono  parlar  fé  non  per 

terza perfona,che gli  parlaua  con  una  Zarahottana:ilche  dij\>i.xcque  molto 

a,  gli  Spdgnuolui  quali  per  ordine  del  Ke  furono  molto  ben  trattati  y  il  tem 

pò  che  ni  {hettero.Queài  Indiani  fono  idolatriyfy  penfano  che  non  uifìa  al 

tro  che  nafcerejZT  morire,^  hanno  commertio  co' Mori ^cr  co  i  Tartari . 

L4  città  doue  i  Ke  di  Bornei  fanno  la  refidenza  loro  e  grundi^ima,  cr  edifi 

catatutta  inmare:,ma le cafe per  ilpiufono  di tauole. Partendo  adunque  da. 

Bornei  con  molti  donijche  hebbero  da  quel  Keyandarono  a  Cimbnbonejfoii 

la  piena  di  molti  animali  fieri,<:::r  pcfci  {lrani.¥inalmente  tanto  nauig.tronoy 

che  giunfero  aTidore  agli  otto  diHouembreydel  ivi  d  x  x  i.  Laqualifola  Tidore  ifok. 

e  una  deUe  Malucche.Almanfore  Ke  di  Tidore  Henne  a  uedere  le  naui  in  una 

barchetta,portando folamente  indoffo  una  camifcia  d'oro  lauorata  maraui^  -^^  j-  j-jg^^ 

gliofamente  con  tagOyCr  con  unfazuol  cento ,  difcalzoyZT  in  tefìaun  uelo 

difeta  a  mododimitra.Era  Almanfore  Moro  ,  huueua  uentifei  figliuoli  tra 

tnakhiy^  f emine y^  ducento  donne^Gr  intendendo  la  grandezza, bontà,giu 

ftitia,potenza,Z!r  religione  dell' Imperadore  Carlo  fi  fece  fuo  tributarioy  er 

diede  licentiaagli  Spagnuoliyche  negotiaffero  nelle  Malucche  ciò  che  uole 

uanoyriputando  ejfer  nelle  terre  detClmperadorCyet  che  fé  alcuno  facejfe  lor 

dij^iacere^che  Vammazzajjero. Domandò  che  lifcffe  mofìrata  la  effiggie,et 

moneta  deU'lmperadorey^  effendoglijUta  mofirataiet  hauendo  molto  ben 

confiderato  il  tuttOydiffe  che  eglifapeua  per  lafua  afirologiayche  deueuano 

uenire  quiuiper  ordine  deWlmperadore  dechridianiya  cercar  la  f^etiaria^ 

che  nafceua  in  queUe  ifokyV  poi  che  erano  uenuti  che  lapigliafferoipercio 

che  ei  erayCtfi  daua  per  amico  deU'Imperadore.Si  dice  che  egli  nolfeppe  per 

fcienza,ma  che  sinfonia  due  anni  auanti,che  deueuano  uenir  per  mare  certe 

naui  cr  huomini  fìmili  a  quegli  Spagnuoli^afignoreggiare  quelle  ifcle ,  cr 

f^etie.l<loi  crediamo  che  per  congiettura  ilfeppeymaggiormente  intendendo 

il  trafjicoj^  comercio  dePortoghefiaCalecutyMalacaìZamotra,  v  Co- 

fta  della  China.Gli  Spagnuoli  hauuta  licentia  difmontarono  in  terra  a  batte 

re  le  j^ecie^CT' a  uedere  gli  alberi  che  le  producono  .  Stettero  più  di  cinque 

mefì  in  Tidore,con  granfodisfattione  di  quegli  ìfolani ,  da*quali  hebbero 

fempre  buona  compagnia.Venne  a  uedergli,^  a  darfi  all'lmperadoreyCora 

la  signor  di  Terrenatej^  nipote  di  Almanforeyilqualchaueua  quattrocen 

to  donne  in  cafafua,gentilifiime  in  ogni  cofa.Vi  uenne  ancora  Luzfu  Ke  di 

GilolO)amictpfsimo  di  Almanfore,ilqual  dicono  che  haueuafeicéto  figliuo 

M        li,Hche 
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Liiz  fu  R.e;cli  Ih  ilche  nott  fi  legge  mai  di  alcuno  degli  dnùchi.  Molti  altri  Redi  quelle  if^ 

Giloio,  heb-  le  concorfero  a  Tidore pregati  da  Almanfore  ad  cfferirjiper  amicijO"  trib^^ 

Ilio ir^'^^     ^^"-^  '^''  ^^^^^  Imperadore  Ke  di  Spagnaide' quali  non  e  lo  intento  no^ro  pai'' 

lare  perche  non  importahoramolto,per(jUe!}aìiirtoria,Aln!anfore  giurò 

fu  r Alcorannotche'fempre farla  amico iCr  tributano  deU  Imperadore  Re  di 

Spagnaio  promeffe  di  dar  unafommx  di  garofani  ogni  uoltaiche  ui  andane 

ro  gli  Spagnuoli  Casigliani  per  un  certo  prezzo.Trouanfi  in  qiTcita  Ifola 

di  Tidore  molte  cofe  notahilijfì  di  uccelli  come  di  animaliM  che  parlano  lun 

gamentegli  Eiftorici  dell' Indie. Sono  molte  Jfole  Malucche;  ma  commune» 

mente  chiamano  Malucche  TidorejTerrenat€:>Llate,Matile,  cr  Matian.So 

no  picciole.z^ poco  difianti  Vuna  daU'altra:cadonofottOiCrpre(To  la  line4 

Equinottiakyi::;-  più  di  cento  feffanta  gradi  di  Spagna,^  alcuni  dicono  che 

Itole  Maluc-  Ze^«fy?rf  cento  ottanta^che  è  la  metà  del  camino  del  mondo ,  caminando» 

die*  lo  per  la  uia  del  Sole^del  modo  che'l  caminarono  o  lo  nauigarono  quejli  spu 

gnuoliJTutte  queihe  Ifole^cr  ancora  molte  altre  per  queUe  bande  produco» 

no  garofani}CannellayZenzero3U'  nociiuofcate.ln  Matti  uè  grande  ahon^ 

danza  di  cannella,d  cui  albero  è  molto  fimile  al  pomo  granatOìfende^et  rom 

pe  la  corteccia  con  la  forza  del  Sole, In  Tidore  uè  molto  gran  copia  digaro 

faniiV  albero  è  molto  grande  o^grojfo, produce  le  foglie  fimili  al  lauro^^ 

la  corteccia  come  quella  deWoliuOi^  produce  il  frutto  in  racimoli .  Sonoi 

Gli  arbori ,  garofani  al  principio  uerdiypoi  bianchii^  quando  maturi  fono  rofii^^fec 

elle  produco  f-jji  paiono  figyi  come  fi  portano  qua .  V  albero  che  produce  le  noci  mofca^^ 

pe  iena.  ^^  ^f^j^i^  ^//^  quercia,0'  quiui  nafcono  come  ghiande y€t  quel  cappelletto  è 

mafìice ,  finalmente  gli  Spagnuoli  hauendo  caricato  difjfeciarie  le  nauiy  or* 

di  Mamucchi  che  fono  certi  uccelletti  ntarauifjiofhi:^  di  papagaìli  rofiyC:^ 

bianchi  deliberarono  di  tornarfene  in  Spagna ,  Per  quello  ordinarono  che 

Giouan  Sebafiiano  del  Canofe  ne  uenilfe  per  la  uia  de'Fortogheft  con  la  na* 

uè  Vittoria,!^  che  Y altra  faceffe  laftradapsrla  cofìa  delia  Nuoua  Spagr,<ty 

et  cofi  fi  partirono  dalle  MaViUcche  3  lafciandoil  Re  A hn anfore  con  tutt^ 

quelle  ìfoieaUa  obedienza,  crferuitio  dell' lr;2peradore .  Tardarono  in  an^ 

dar»^  tornar  tre  annido'  s  ingannarono  in  un  di  del  numero .  Nauigarono 

dieci  mila  leghejCjT  fecondo  altri  quattordici  mila  3  trauerfando  la  Torrida 

Nane  Vitto-  zonafei  uolte.Et  la  nane  vittoria  fi  uoiteggiò  attorno  tutto  il  mondo,^  lo 

na  il  iiolteg  -  ^y^r^  ^^„j^  y^  cenlurlno  cin7e  rhuomo.  Wercicche  naui^ando  al  Ponente  ri» 

^la  attorno  il       ■'    ,        v^   •  i  •      ■         ?    r  -..in  •         jv 

mondo.         torno  peri  Oriente  per  lanauigati'or.e  caef annoi  Portogkeji^^  circondo 

intorno  tutta  Afiay^  Africa:><cr  ritornò  m  Siuiglia  in-Luropa  da  doue  s'era 

-^  , . .  „    .    partita .  Per  la  qtul  cofa  Sth'jfiian.  del  Cane ,  Capitano  di  quella  mife  nelk 

VediiRaoio  V  -f       .,      r     ^■  ^ 

namenti  di   /"^ armailmotto  c.-is dueua,  P  m  m  v  s  e  i  r  e  v  n  d  e  d  i  st  i  me  , 

Mefsia:  il  Ra  che  certo  hauerebbcfcttto  giudiciofarncnte ,  feàqueilo  motto  haueffeac- 

gionamento    compagnato  il  mondo  5  che  haueffe  feruito  à  lui  aimprefa ,  CT  al  mono  di 

tradotd  da     '^^^''"^  •  Altri  fi  moffero  poi  a  cercar  quelle  Ifcle  ^y  er  pi-ifj  areno  lo  itrettù , 

eoi,  »w  alt  ultimo  non  fecero  più  degli  4ltri  •  Ki^ornaii  quejii  capituni  duWla- 

di4 


.Libro  feconrlo .  5>o 

dUfugrundifim-'J.iUrgn'ZZ'i ,  che  l'impcrdrlore  hebbe  con  U  moud  della 

fcoprimento  delle  \f ole maiucchei^  che  ui  jt potè jTe  and.irefcn'<a  pregiudi 

ciò  de'Portoghe/ì^jmprepcr  iefue  terre.UqudallegreT^diì accrefcCH.t piti 

inlinper  quei  che  Giouiin  Sebailixno  li  dtceiut ,  che  queUe  ìfols  cadcnAìio 

nella  fua  partcfecondo  U  do  nat  ione  fatta  da  Papa  A  lejfanidro  Sejìo  :  ben^ 

che  molto  gli  dijfiacque  la  morte  di  Fernando  Magallanes ,  il  quale  haucua 

animo  di  rimunerare  fecondo  mcrìtaua  un  tanto  fcruitio .  Ver  laqual  cefi 

Vlmperadore  confortato  da  fuoi  confìglieri  dell'  India  determinò  di  coutil 

nuar  quella  nauigatione.per  una  cofa  tanto  rtcadche  nonjoUmente  potreh 

beaccrefcere  grandijhme  rie: hezze  alU  fua  Cor on4  di  Spagna  per  cagio» 

ne  deUejpecicrie  che  di  là  fi  potrebbono  portare jr,u  ancora  tutti  ifuoifnd- 

ditifi  potrebbono  arrichire  con  un  tal  maneggio .  Bt  ejjcndo  con  quejia  de 

liberai  ione  ,fu  pregato  dal  I\e  Giouanni  di  ?ortcgaUo^che  nonfac{ffeun<$ 

fiìnil  cefi  jié  manda jf e  armata  alcuna  alle  Malucchi^fino  che/iuedefjcy^de 

terminaffe  i.igiudicio  di  chi  die  foflero,(tccioche  non  fi  deffe  occafìone  che 

fi  ammaZZ'^ifcyo ,  cr  taglufjìro  a  pezzi  Ca^iglianijZ^  Fortoghefi^trouan 

do  fi  ambiduc  qucfie  ujorofe  nationi  in  queUe  bande .  L'Imperadore^  anco^ 

va  che  conobbe  ch'.arOfChe  tutto  queflo  era  per  metter  tempo  in  mezo  in 

quel  negocio,^:^  fi  dilatajpynondimeno  come  Principe  giufiifiimo  ,  che  egli 

eraytioUe  in  quejlo  compiacere  quelKe^^  chcfiuedeffe,  er  terminaffe  per 

ginHitia ,  per  maggior  giuftificaiione  della  fua  cxufa  ?  cr  ragione ,  E  t  co/i 

ambidue  furono  d'acordo,che  giudicaffero  ciò  huomini  letteratiyCofmogrit 

fiy&  Piloti  promettendo  dtjhr  folto  ilgiudicio  di  quelli ,  che  per  tal  cafo 

foffero  nominatiti  olerà  che  lo  promeffero  7 feriti ojo giurarono  ancora. 

Della  qual  partitionet  O'fucceffo  di  quefie  cofe,noi  diremo  più  oltra  quan 

dolo  farà  ilfuo  tcpo,percioche  l'intèto  noftro  cfeguitar  la  guerra  che  l'im 

peradore  facena  in  Italia  con  Francefi^contendendo  per  lo  (tato  di  Milano* 

Kitrouandofi  adunque  Tlmperadore  in  SpagnaMti^ndohauuto  ilfuo  efer 

cito  tante  uittorie  in  Italiaideterminò  di  far  praticata  amicitiatet  lega  col 

FapatCrcon  Venetiani.per  difendere  il  Duca  Francefco  sforzaytt  confer-  Le^adelMm 

uarlo  in  quello  fiato,nel  quale  di  nuouo  era  fiato  inuefiito  da  lui^non  uolen*  pcradore  co  i 

do  pnfefie(foybenche  di  ragione  ihaurebbe  potuto  pigliare,fiper  c(ferfeu  poj^"^^  ^  ^* 

doyche  chiamano  Commijfcyccme  per  che  di  queUo  ne  haueua  la  inucfiitura» 

concejfa  da  Mjfiimdiano  Imperadore  fuoauoloydi  confentimento  del  Re  di 

Irranciayì  quali  dui  Potentati  conofcendo  la  bontà.Gr  fanta  intentione  deU 

tlmperadore,fi  legarono  con  lui,allegrandofi  molto  l'Italia  tutta  che  queU 

lo  fiato  haueffe  rihauuto  un  Principe  ItalianOydal  quale  fi  ajl'ettauano  mot 

te  cofe  per  lo  auenircy^  che  farla  per  reccargran  ripofo.cr  quiete  a  miferi 

f  opo//,cr  trauagUati  per  tante  guerre.Et  il  Papa  che  molto  amaua  l'impe 

radore,fì  legò  uolontiericon  lui, facendo  il  medefìmogli  altri  Principi  ìta^ 

lìani  a  danno  de'Francefi .  h\a  il  Re  Francefco^che  altro  nonpenfaua ,  che 

racquifiar  lofiMo  di  UiUno,noj^4Kctato  punto  dihauer  quafi  tutte  le  fot 


Della  vita  di  C^rlo  V* 

zeperhlCiO'  pdrticoUrmenteGenoua.citù  dì  tanta  importanzay  nèmeno 
intimorito  che  tutti  i  potentati  d'italuyftfoffero  uniti  con  Hniperadore  4 
fargli  rejijì  t  nxa,nè  anco  daìVhauer  uedutte  tante  difgratie  amenutegli  fos 
fra  i  [noi  tfercitiytanie  tiolte  mandati  in  Italia ,  ajjoldò  un  altro  marauiglio 
fo  €Jercito,di  trema  due  mila  fantii^  dieci  millacauuUitfi-a  quali  fanti  era* 
no  dodici  mila  Suizzcn  ■.  per  paflar  in  Italiaya  tentar  la  forte  contra  Vlmpe» 
radore  uittoriofo.Ma  uenuta  La  State  deWanno  mdx  x  1 1 1.  e^  effendo  per 
andar  egìiftcffo  in  perfcna  al  raccjuifto  dello  fiato  di  MtlanOjfu  interrotto  il 
fuo  difegnc  du'fcfi>etto  che  prefe  di  Carlo  Duca  di  Borbone ,  ilquale  per  al 
curi"  diffennzc  hauvte  con  lui ,  era  di  notte  [campato  da  Varigiy  cxfacenu 
do  la  ftrada  di  Borgogna  fi  era  trasferito  m  Italia  alferuitio  deU'lmperado 
re.Ver  kqual  cofa giudicatidoyche  foffe  ben  per  luijiarfi  in  Francia ,  accio- 
che  ìnfua  afj'cnza  nonji  palefajfero  6  nuoue  congiurerò  non  ancora  in  tutto 
fcoperteyOpportunamentefcrmofii:  per  cloche  Alcuni  lUuilri  parenti,et  coni 
Pu'gni  di  Borbone  ji  fcopriuanOi  O"  quajì  che  minacciauano  tumulto.  Berma 
tofi  adunque  il  Ke,mandò  in  Italia  con  quel  potente  efercito  Monfìgnor  Gt* 
gliùhno  Gofferio  detto  per fopranome  BontuettOyhuomo  difottile  ingegno, 
digrande eluquentiayCTniclto ben inRrutto  dall'arte  della  pace,  er  deUd 
guerrayilquale  haueua  titolo  di  Armiraglio^per  ilgouernc  che  haueua  deUe 
cofe  del  mare .  l'imperadore  intendendo  qiteiho  apparato  de'BrancefU  anco 
r<x  egli  cominciò  ad  apparecchiarfì  per  queUd  guerra  mettendo  in  ordine  il 
fuo  efercito  che  teneua  in  Lombardta,del  quale  era  capitano  generale  ilSi^ 
gnor  Vroj^ero  Colonna-.percioche  il  Marchefe  di  Vefcara  haueua  domanda 
to  liccntia ,  cr/f  nefìaua  in  HapolLEt  Papa  Adriano yBiorentiniy  cr  L«cs 
chejì  fauoriuano  la  parte  fuaycr  era  fiato  creato  capitano  generale  deW  e  fer 
cito  deUa  Chiefa  Beierico  Gonzaga  Duca  di  Muntoua,cr  Venetiani  come  fi 
é  detto  yp  Attendo  fi  dalCamicitia  de"  Brancefi  s'erano  hgati  con  i'imperadc^ 
re  ,^fl  n^rouauano  con  un  buon  efercito  in  effere .  Ma  in  quefo  mezo  Bo 
niuetto  fcendendo  giù  dalle  Alpe  con  cojigrauey^  prefta  furia  a(faltò  il  ter 
ritorio  di  Uouaratcha  le  artiglierie pojìe  fu  le  nauhlequaligli  Imperialiha 
ueuano  fatto eauar fuori dellarocca  di  l^oiiarra ,  furono  tolte  da  coloro  ^ 
che  trafcorreuanOyC^  iBranccfi  Ci  un  tempo  fui  ponte  j  fu  knauiyV  inpiit 
guadi  p^ffarono  il  fiume,  cr  cacciarono  i  Tedefchi  to' gli  Spagnuoliyi  qu4 
li  di  fende  uano  quell'altra  riua,.   l^ercioche  Pro^-fro  Colonna  ammalata 
d'unagraue  cr  mortai  malattia,fattoJì  portar  in  Uttica  haueua  fino  a  quiui 
tnoffogli  aUoggiamenti:  di  moddcbi  fuccedcndo  que{io  3  riuolgendo  ie in- 
fegne  y  cr  firingendolo  i  Brancefi  yfu  a^ran  pencolo  .  Ma  a  quefìo  peri' 
colo  fu  digrangicuamento  Giouanni  de  Medici ,  liquale  ej'jendcfi  l'anno 
auanti  partito  dal  fcruitio  de' Branceiiji  era  accordato  con  ihnperadore , 
Et  cefi  con  due  bande  fole  di  caualìifofìetine  U  uanguarda  de  gli  nmiciyco 
battendo  ualorofamente  ,  di  font,  che  diede  jpatio  a  Projfero  CoIona. 
uà  X  cr  alle  fanterie  di  poter  ruirarfi .  Et  effendo  fi  mejfo  in  Milano ,  cr  at- 
tendendo. 
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tendffido  ifortificdrfl  nettu  cittàyBoniueno  ni  mife  Vaffeiio ,  acampundofl 
à  partii  Ticinefe ,  er  a  porta  Komam  .  In  g«c/fo  mezo  dopo  che  i  Fraticefi 
buueuano  pjffito  ilTejino  mori  Papa  Adriano  Ja  cui  morte  fu  molto  graU  Morte  di  fx 
aBoniuettOyperciocbe  liparue,che  lumortehjuejfe  leuato  t4n  compagno  pa  Addano. 
di  grande  autoritùy^  fautor  grandij^mo  alTbnperadore .  llqualepaj^o  dx 
quella,  ulta <«'x  r  1 1.  di  Settembre deliA  d  xxni.  compito  l'annOtche  er4 
uenuto  di  Spagna .  Et  gii  ti  Signor  Profilerò  Colonna  era  cojì  trauagliato 
er  moleftato  dalla  ìnfermttày  che  non  potendo  attendere  alieccfe  della  guet 
ru ,  era  costretto  a gouernarjì per  quel  chefaccuano  il  Duca  di  lermoltt^ 
il  Signor  AUrcone  ,  Et  il  campo  della  Chic.fx  non  il  moueiu,  in  fino  alla  crea, 
tione  del  PapUjejJendo  maggiormente  in  diinftone  i  Cardinali  fopra  la  elei* 
tiene  del  nuouo  Pontefice:>non  uolendo  alcun  Imperiale .  Ttmporeggiaux^ 
no  ancora  iVenetiani ,  cr  non  mandauano  ilfoccorfo  ,  perciocbe  ajpettau4 
no  di  uedere  a  qual  Cardinale  deUa parte  Imperiale  ò  Fràcefe  toccafj'e  la  for 
furti  del  Papato  ,  Per  queihe  ragioni  l'impcradorefcrijfe  a  don  Carlo  La» 
tioiafuo  Viceré  di  NapoU,che  mouendoft  con  tutto  il  rtiio  dell' efercito  an 
da(fe  a /occorrere  Milano.-perciochefi  dubitaua  perdi  rio  per  la  negUgena. 
za  cr  tradita  de'  confederati .  Et  il  mede  fimo  commeffe  al  Marckefe  di  Pe 
fcaratilquale  fi  era  ritirato  qitiui  malfodisfatto  dì  Prcj^ero  Colonna ,  coU 
quale  era  uenuto  in  differenza  fopra  ti  gouerno  deU'ejercito.  Si  mojfe  adun 
que  il  Lanoia,accompagnato  dal  Pefcara ,  cr  da  molti fignori^^  Principi 
del  Regrto,cr  dndò  a  quella  imprefa .  In  que{ì:o  me'j^  toniuet tocche  affé- 
diaua  Milanotdiuifo  lo  efercito  mandò  il  baiardo;e'l  Boc(o/o  a  combattere 
Cremona .  Ma  trouandolaforteyCr  ben  promfia  digente  che  il  Marchefe  di 
lAantoua  ui  haueua  mandato,cffendoui  fiati  alcuni  giorni  &  tentato  di  ha^ 
uerla  in  darnoyfai'za  dargli  lo  affaltoft  ritirarono .  Era  già  fiato  Boniuet 
to  d^ intorno  a  dueme/ìneU'afJediOt  in  luoghi  molto  fangojìyZT  cojì  indarno 
haueua  tentato  ogni  cofa^che  hoggìmai  ui  haueua  perduto  ogni  fperanza  • 
Ver  cloche  tale  era  il  circuito  di  quella  grandifìma  Città ,  che  difficilmente 
fi  poteua  affediare  con  uno  né  con  dui  eferciti ,  Era  anco  dentro  della  cittì 
una  bella  caualleriaicheff>effe  uolte  ufciua  fuori  per  diuerfe  porteci  faceu* 
molto  danno  negli  nimiciyche  andauano  a  tor  grano  ,  Et  anco  le  fanterie 
Spagnuo le  Je  quali  erano  aUoragouernate  dal  Signor  Alarcene  m  luogo 
del  Marchefe  di  Pefcara,ff)c(fo  di  giorno  cr  di  notte  affaliuano  il  campo  de* 
Vrancejì.Sopragiunft  poi  il  uerno ,  cr  oltra  le  continoue  pioggt>,cr  le  ftrx 
defangofe,fu  tanta  la  quantità  detta  neue^  che  copriuagli  attoggiame lische 
non  pure  gli  animaliima  ancora  tutti  gli  huomini  confumati ,  mcriuano  di 
freddOyCr  di  difagio  di  tutte  le  cofeyfuccedendo  lorquiuiciò  che  gli  erafuc 
ceffo  nette  guerre  di  Napoli  in  tempo  del  gran  Capitano  ,  dalquale  furono 
rottiy^  cacciati  da  quel  regno .  Per  quefìe  cagioni  moffo  Boniuetto  cheta» 
mente  ufcito  de  gli  aUoggiamenti/ileuc  datt'affedioycon  tanta  fretta  ,  che  ì 
^adiglionh&  una  gran  parte  dett'apparecchio  dcUampo  ,  cr  molti  am~ 

M,     3         makth 
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Morte  del  Si  maUtiyO' fittiti  furono  lafciati  in<jucUe  ilradefungofe.  Puniti  gli  nimicir 
gnor  Profpe  il  Signor  Proj^cro  Colonna  dggrauato  ddUafux  infermità  pajìò  4  miglior 
ro  Colonna,  tiitn^huoìnoueritmente  di  nobiiij^imo  animo  ^  oltra  il fuo  gran  ualore  ,o* 
e  le  lue  uirtu.  ^^^^^^  ejperienza  nelle  co  fé  della  guerra ,  cr  quello ,  che  fopra  ogni  altro 
Principe  Italiano  fu  fempr  e  gelofo  deU'honore  della  fua  natione,cr  che  non 
mancando  della  fedeltà,  che  dcueua  alfuo  Re ,  in  ogni  occaflone  fi  sforzò 
ftmpre  inalzarla^^  fauorirlayO"  per  la  fua  autorità  haueua  acqui ftato  no 
me  digrauifimo  Capitano ,  er  la  fua  morte  difj^iacque  molto  aU  Italia ,  & 
j^ctialmente  all'Imperadortyche  per  lefue  uirtu  ^gran  ualore  l'amaua  noi 
to.Et  poi  che  da  Capitani,et  faldati  fu  fepolto  con  molte  lagrimedi  tutti,(^ 
fattogli  honoratijìime  efequicyDon  Carlo  Lanciateci  Marchefe  di  Pefcara , 
i  quuli  l'h.fUeuano  uedutoj^irare ,  prefero  la  cura  dello  efercito ,  ZT  fecero 
coufigUo  con  tutti  i  Capitani  (opra  il  maneggio  della  guerra ,  infino  4  che 
llmperadore  dichiaraffe  chi  deueua  effer generale .  I  Venitiani  ancora  ,  i 
quali  freddamente  aintauano  ilmperadore ,  per  quel  che  già  fi  è  detto^man 
daronoful  Milanefe  francefco  Maria  Duca  d'Vrhino  con  uno  efercito, a  fi 
ne  che  egli  mole^affe  i  Franccfi ,  er  infieme  con  gli  Imperiatigli  cacciaffci^ 
rofuor  d'Italia .  Percioche  di  quei  medefimi giorni  a*  xi  x.  di  Nouembre 
Clemente  jff/  ^  D  x  x  i  1  i.  fr^  ihato  creato  Papail  Cardinale  Giulio  de'  Medici y 
tante  uolte  nominato  in  quefia  HijloriajCT  chiamato  Clemente  Settimo^ds 
quale  fauoriua  grandemente  llmperadore ,  er  per  molte  cagioni  fi  giudica 
uayche  mai  non  fi  partirebbe  dalla  lega,che  haueua  fatto  Papa  Adriano  . 
difendo  adunque  ualti  tutti  contra  i  Yrancefi ,  il  Marckeje  di  Pefcara  fiato 
alcuni  giorniper  il  gran  freddo  dei  VernoneUa  offeruatione  dèlie  cofe ,  CT 
dc'tempiflmife  a  fare  una  notabile  imprefaXra  in  Kebecca  appreffo  il  naui 
gUo,che efce del TefiiioyMonfignor Baiardo  ualentijìimofra  i  capitani YrZ 
b^Hkf  Mar  ^^f^  ^^'^  ^^^^^  ^^^^^^  ^^^  huomìni  d'arme,cr  cnualli  leggieri,^  tre  tnfegne  di 
chcfe  di  Pe-  ftnteriejontano  dal  campo  groffo  d'intorno  a  quattro  miglia  :  percioche 
fcara .  Boniuetto  s'era  fermato  in  Biagrajfo.  Per  la  quxl  cofa  Baiardo  confìdatofi 

nella  uicinità  del  campo  ;  huomo  dafefiejjò  animofo  èfuperbo ,  z^  forte  an 
cora  digrojfo  prefidiOifi  come  le  più  uolte  accade  a  gli  huomini ,  negligen» 
temente  faceua  far  le  guardie.  Doue  il  Marcbcfe  hauendo  deliberato  dargli 
ìadrettàyncllaprima  uigiiia  della  notte  menò  fuori  di  ulano  tre  mila  fan» 
tiSpdgnuoli  tutti  eletti .  A*  quali  fece  fare  una  incamif data  fopra  le  armadtt 
re,accioche  per  quella  bianchezza  al  buio  fo] fero  co^tofcinti  daglinimici  .•• 
cr  toìfe  in  fua  compagnia  Giouanni  de  Medici .  Appreffo  anisò  don  Cardo 
Lanoiaiche  rnejfo  in  ordinan':(a  lofeguituffe  col  rejio  deli' efercito  infino  al 
lefei  migliayacciochefe  Boniuetto  ÌMueffe  uoluto  darfcccorfoal  Baiardo  , 
gli  Spagnuolififojfero  potuti  ritirare  mila  battaglia  intera^ZT  poi  in  batt4 
glia  campale  fi  combattefe  con  grande  l^eranza  di  uittoria  .  1/  Marchefe 
adunque  caminando  la  notte  >  poco  inanzi giorno giur.fe  a  Kebbecca^etfe* 
se^^che  Giouanni  de  Medici  con  la  cAUaUeria,prefe  talmente  leftradei.et  tut- 
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fi  ì  pdf^'h  che  i  cdUdUi  chetdmente  fcorreffero  d  Bidgrdffcdccìoc'he  Boniuet 
tofe  peruuentnrd  hduejfe [entità  dlcund  cofdttton  [offe  uenuto  aUUmprouie 
ftd  d  ddrglifoccorfo  .Eteffo  inanzi  d gli  altri  confoUmente  U  j^add ,  CT 
la  rotella  alfdltó  Uf^ntinell^.l  Yr.mcefi  me^rp  ddomentdti  prefero  le  drme, 
cr  Egidio  dd  Cortom  con  und  infegnd  di  Corji  dnimofdmentefece  tefid  dUd 
portd  d'un  [ubico  ripdro .  Mi  mentre  chejeìldudno  i  cdUdìli ,  er  che  U  gen^ 
te  à'drme  deftd  ddUa  trombdji  skncidUd  del  letto ,  z^fcorreudno  in  tutte 
le  parti  delld  terrd ,  entrando  dentro  ti  M.frchefefu  ammazzato  Eg/(/to,cr 
i  Francefi ,  et  i  Cor/I  fuggendo  difarmuti  in  ogni  parte  furono  preji,  Bdiar- 
do  ccjìdifdrmato  come  erujdfcidte  le  infegne  militari  fi  fdluò,cr  qiufì  tutti 
gli  altrrcauaUieri,ó furono  prcfi  nella  terra  y  ò  mentre  che  fuggiiiano  in» 
cidmpduano  nelle  genti  di  Giouanni  de' Medici^  né  fu  mai  più  tantagentedi 
armejifolddtiu cechi  con  minor  contrafvOiO'uccilìone  in  alcuna  batta^ 
glia dlk  età  nojlra  opprejfx .  H  tuendo  adunque  il  Marchefe  fatto  fl  gran^ 
de  imprefd  fenzd  feritd  de'fuoi ,  mendudofcco  una  grande  f quadra  di  prigio 
ni  i  d  guifd  di  trionfo  fen  entrò  in  MiUno .  Doue  Boniuetto  riceuuti  quefìi 
danni  domandò  nouifoccorfl  al  Ke  francejco ,  per  poter  con  maggior  for 
'^^rinoudr  la  guerra .  Et  già  di  molte  fanterie, co  fi  di  SuiT^ri  come  di  Gri 
gioniipagatideddniridelKeJdlured,^C:rdallagodi  Isé  difcendeuano  in 
ìtdlid,quando[gli  Imperiali  deliberarono  da  pd(far  il  Te  fino .  Vercioche  il 
Marchefe  di  Fejcdrd  chidmati  a  cofìglio  tutti  i  cdpitdnitmoftratfd  loro  come 
quello  erd  ef^editOiC:r  drittifiimo  modo  dd  finir  la  guerra ,  poiché  il  nimico 
confumato  per  tanti  danni  riceuuti,debilitato  d'dnimoy  v  di  jperanzd ,  er4 
coéretto  a  uenire  dgiorndtdiòjfogliato  d'ogniriputdtione  lafciate  le  bat- 
taglie ri  tirar  fi  alle  Alpe. Che  fé  egli  uoleffe  affettar  foccorfo  in  Briagraffo, 
efi  menato  innanzi  lo  efercitoMurebbono  ricouerato  Nouora,  Vighieua- 
noy^  tutte  le  altre  terre perdutcEt  non  ft  douea  credere,che  i  Eracefiyiqud 
li  coft  uituperofamete  erano  {iati ribattuti, pdffdndo gli  Imperidli  ilTejin» 
uolejferoritorndre a  Milano.come  (fogliato  di prejidio  ,  Vercioche  qual 
tnaggiorpazzidiO  miferia  poteua  auuenirealoro,fenon  che  fubito  foffero 
ajirettiailsfpalley  cr  poi  tolti  in  mczzoy  sefi  ritornauano  alla  uolta  d'und 
popolojijìimayct  molto  nimica  città.Erano  in  quel  cofìglio  Carlo  LanoiaVi 
cere  di  Napoliyet  Carlo  Duca  di  Borbone,che  come  fi  è  detto  fdegnatofi  cot 
jLe  Fracefco  era  uenuto  alferuitio  dell' Imperador e ya  quali  apparteneua  U 
soma  delgouernc.Ma  però  il  Duca  d'VrbinOycapita  generale  de'Venetiani 
huomo  digrade  autoritd,et  di  gran  conflglio,ilquale  nifi  ritrouaua  ancora 
in  quel  raunamento,hauendo  lodato  il  parere  del  Marchefejafciato  il  prejì 
dio  a  Milanoyfe  ne  uenne  alTejincet  in  un  luogo  lotano  cinque  miglia  dal 
ponte  de'FrancefìJn  due  giorni  fece  un  potè  confermifime  barche,  et  i  ed* 
pi  d:  quello  cinfe  di  bajìioni  lunati  coaltij^imo  argine,et  notabilmete  lo  mt* 
nirono  diguardia  difoldati,et  di  artiglieria.Voiche  Boniuetto  hebbe  intefo 
quefto  anch' egli  fortù  Biagraffo  col  prefidio,di  quattro  copagnie,et  pacato 
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il  fiume  ritornò  lo  efercito  nel  cotado  di  Nouara  :fece  portare  le  uettoUdgUe 
nelle  terre  piuforti^^  ui  mije  buona  guardia  difoldatiy  cr  in  ogni  modo  dt 
liberò  di  prolungar  la guerrdy^  di  affettar  ilfocccrfo  deglisuizzeri.Pera 
ciochefi  diceuaiche  gli  Suizzeri^per  dar  tcjìofoccorfo  aparenti^z^r  Cìttadi 
ni  loroyi  quali  efii  intendeuano ,  che  erano  intricati  in  una  diffidi  guerra  t  fé 
ne  ueniuano  a  gran  giornate  ;perche  riceuuto  l'aiuto  loro  i  Vranceji  nondu^ 
bitauano  punto  poi  di  uenireagiornataé  Magli  Imperialipoi  cheJì[j[>arfero 
nel  territorio  de  gli  nimici ,  cominciarono  aguerreggiare  d'un  altro  modo  ; 
perciò  che  trauagliandogli  Jl>e(fo  confcaramuccie  a  cauaUo,  togliendogli  le 
uettouagliey(y  mettendo  afacco  ogni  cofa  yfaceuano  danno  grande  a'Fran- 
ceJÌ.Finalmente  fi  fecero  molte  fcaramuccie,cr  benché  nonftueniffe  a  batU 
glia  campale  hebbero  nondimeno  i  Francefl  molte  rotte  a  Gherlafco,  a  Bia» 
graffa  >  a  Kebecco ,  a  Mortara  yCraVighieuano. Et  all'ultimo  effendo  fiato 
morto  Baiardo  in  una  rotta  che  hebbero  aUa  Sefia»  perduta  l'artiglieria ,  er 
fatta  unagradif^ima  uccifionenegli  Suizzeri  che  defendeuano  la  retroguar 
dia,  Boniuettofupoflo  in  fuga ,  er  ridottofìaNouarafe  ne  andò  in  Francia 
Francefì  rot-  circa  la  fine  di  Ma^^gio.Et  certo  panie  cofa  marauigliofa,che  co  fi  grand' efer 
ti ,  &  disfatti  cito  di  Francefi fortificato  dagroffo  aiuto  di  Suizzeri ,  poteffe  ejferfoflenu* 
da  gh  Impe-  to  grotto  da  gli  hnperiali,&Vt'netiani,^  in  tempo  cofì  breue.Perciochc 
ciati  d'Icalia.  francefi  furono  cacciati  d  Italia  tnfpatio  di  otto  meji  dopo  che  pacarono  le 
Alpi,ll  che  fu  del  mefe^di  Maggio  dell'anno  m  d  x  x  1 1 1 1 .  Poi  cfce  i  Fraceji 
furouo  uinti  in  tre  bat taglie, fenza  che/lfaceffe(comeltédetto)alcunagiu'i 
^agiornata,gli  Imperiali  prefero  tanto  animoychefubito  penfarono  dipaf- 
far  le  A  IpiiO"  mouere  le  arme  uittoriofe  contra  la  Francia,quafi  che  foggio 
gata  di  paura.  Accrefceuagli  animo  Borbone,  principalfoUeuatore  della  nuo 
uà  guerra. llquale  per  l'odio  che  portaua  al  Re  con  frequenti  mefii  foUecit^ 
va  l'imperadoreyO"  il  Re  d  Inghilterra ,  che  moffe  d'ogni  parte  le  armi  mott 
ueffero  la  guerra,cofi  da'  monti  Pirinei,  come  dal  mare  di  Fiandra^  di  B or 
gogna .  Vercioche  egli  d'Italia  per  mare ,  c^per  terra  haurebbe  afìaltato  ì<$ 
"SrouenzaiGT  la  Francia  ancora  udito  il  nome  di  Borbone  fi  farebbe  ribella* 
ta.Kapprefentando  a  quei  Principi  con  quanta  facilità  ciò  fi  poteuafarcypoi 
che  non  nera  bifogno  gran  forza,non  uccifioni,non  affalti  di  città,fe  con  un 
fubito  pajfaggio  fi.caccianano  i primi  prcfìdij,i  quali  erano  pochiyO  digente 
dì  arme  nuouayodifoldati  uecchi  tante  uoltc  in  Italia  uintiyetff>ogliati  qu<^ 
d'ogni  apparecchio  diguerra.Perla  qual  cofa  l'Imperadore,  cr  //  Rf  d'In- 
ghilterra giudicando,  chefujfe  uenuto  ti  tempo  di  poter  facilmente  abbaffa» 
re  l'animo  del  Ke  Fràcefcoymoffero  la  guerra.  Percioche  uedeuano  che  il  Ke 
per  la  grandezza  deUefue  ricchezze y  fempre  indomito,  i^  con  una  potenza 
infiammato  di  racquifiar  la  Lombardiayrinoiiata  ogni  anno  la  guerra,^  ben 
che  haueffe  riceuuto  cofigraui  danni  no  domùda^ia  mai  la  pace,  fi  come  quel 
to  chef^eraua  di  continuo  guerreggiando  ,  cr  confumando  hf acuità  degli 
mmicijnoo  pure  ageuoiniente  rifarei  paffati  dannima  con  una  fola  uit  torta 
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uendicure  poi  le  ingiurie, purte  rihauere  ilfuOìZT  pdrte  infignorir/ì  deglijìd 

ti  altrui.  Mafopra  ogni  altra  cofct  l' Imperadore  non  poteuafopportare  in 

pacc^  che  i  France/ifoUeiiitti  alle  arme  i  popoli  deU4  Spxgna  quando  egli  fi  ri 

trouaua  in  t'iandra>con  poca  ragione  haucffero  moffo  le  arme  loro  fino  alfiu 

me  rìcbrOyCrfcoyfo  fino  a  Logrogno:donde(come  fi  è  detto)furono  cacciati. 

Deliberata  adunque  la  guerra»  fu  fatto  Generale  deU'efercito  il  Marcbefe  di 

Vefcara^t:^  donVgo  di  Moncada  hebbe  la  cura  deWarmata.Con  queiho  perà 

che  ambidue  gouernaffero  il  tutto  fecondo  il  uolere ,  cr  parere  di  Borbone , 

Ef  flmperadorCiCJ^  il  Re  d'Inghilterra prome([ero  a  Borbone ,  che  quando 

egli  haue(fe  cominciato  a  guerreggiare  profperamente  in  Prouenzd  j  eglino 

da  tutte  le  parti  haurebbono  mojfo guerra  a'Francefì.  ¥urono  in  queU'eferci 

to fette  mila  Tedefchij<::TfeimiU  Spagnuoli^cr  fette  compagnie  Italiane ,  di 

tìcccnto  fanti  per  unay^fei  cento  cauaUi  leggieri .  Et  il  Viceré  di  Ndpoli , 

che  era  rintafo  in  Italia  promife  loro,  chefubitogli  haurebbe  mandato  mille 

huomini  d'arme .  Don  Vgo  di  Moncada  non  potè  hauer  quelle  nauit  che  egli 

hautua  penfato  di  menare;per  laqual  cofa  con  alquanto  minor  numero  di  na 

ui,che  non  bifognaiia^partì  da  Genoua  e on  f edici  galee ifu  lequali  hauetta  mef 

fo  tutta  la  prouifione  da\Vartegliarie,zr  tenne  que^a  ma  difeguitare  lo  efer 

cito  di  terraiilquale pajfaua  per  le  Alpimaritim^yaccompagnandolo  co  Var 

matafenza  partirfi  mai  fuor  di  propofito  daUa  riuiera.V' erano  molti  brinci 

pi  pratichi  deììe  cofe  del  mondoti  quali  non  lodauano  punto  la  caufa  di  queU 

la  guerrai4n'2^  la  biafìmauano  molto,Gr  la  uituperauano  come  cofa  temerà^ 

ria.  Per  laqual  cofa  Papa  Clementet  i  Venetiani,  il  Duca  Francefco  sforzd  » 

benché  haueffero  in  odio  francefijcome  troppo  molesii  nimici,CTfojfero  ca 

giunti  conjtrettif^mu  lega  con  l'imperadorey  temeuano  nondimenojche  quel    Confusone 

la  guerra  temerariamente  or  fuor  di  tempo  mojfa,  apportaffe  qualche  mina  pnncìpf  Icat 

aW  Italia:  ma  nodimeno  tutti  tacitamente  fi  allegrauano  del  paffaggio  di  Bor  li^ni . 

bone;percioche  per  la  partita  deU'efercito  l'Italia  era  alleggerita  daìgrauif 

fimo  carico  de'foldati.Né  minor  paura  haueuano  i  Principi  italiani  de'Fran 

cejìyche  de  gli  Spagnuoli^gente  bellicofif^ima»  CT  bram&fa  d'imperio ,  crgii 

buon  tempo  inuaghita  dell' amenitày^  abbondanza  di  Lombardijyet  che  poi 

fifarebbono  patroni  detCìtaliaiCome  con  l'ingegno ,  cr  lorualoreft  erano 

fatti  fignori  di  quel  riccOiO"  nuouó  mondo^che  haueuano  fcopertOy  cr  ultia 

inamente  del  Regno  di  Napoli  cacciandone  il  Re  lcederico,crpoi  i  FrancefI, 

co  i  quali  lungamente  con  felice  principio  ^  fine  gucrreggiaronoXt  in  con 

clufìonefl  uedeuano  molto  dubbiofiy^fof^efì.  Ma  poi  che  gli  Imperiali,  CT 

per  terra  cr  per  mare  con  egual  corfo  giunfero  al  Varoy  ilquale  parte  Vlta^ 

Ila  dalia  ProuenziìAnirea,  Doria  Capitano  deW armata  Francefefiprefentà 

aUauifìa  loro  d'alto  marCfO"  hauendo  buon  uento  con  l'armata  groffafoprx 

giunfedon  Vgodt  Moncada  il  quale  fi  affrettaua  di  sbarcare  l'artiglieria  . 

Doue  egli  riconofciuco  quel  pericolo  fi  tirò  a  dietro.Vercioche,fi  come  hab- 

biumo  dettOfegli  ex 4  molto  inferiore  di  nm  »^lit  nondimeno  ilDorÌ4  ne  pre 
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fé  und  di  tre  gaìte ,  che  non  potendo  pafjur  il  promontorio  per  Vimpeto  del 
uento  Sirocco  uolontariaìuente  entrarono  alU  riud,  Ut  le  altre  due  furono 
dal  Pefcara  arfe^hauendogliele  tolte  dalle  mani  per  forZdydccioche  il  nimico 
nonfiferui(fe  della  materia  loro.  A  cjuefto  fucceffe  ancora  un  altro  incommo 
Filiberto    do  per  quella  imprcfa.Cioéjche  Yiliberto  Principe  di  Grange  di  nation  Bor- 
y  1  incipe  di    gognone,il  quale  di  Spagna  nauigaua  a  quella  guerra  in  ProuenZdi  manddto 
Grange  pre-  daU'lmperadore^ueduta  l'armataicredendoft^  che  gli  Imperiali  teneffero  tut 
io  dal  Dona .  ^^  ^^^^  marejmprudentemente  inciampò  nelle  galee  del  Boria  >  er  da  quelle 
tolto  in  mezo  ilfuo  Bergantinotfu  prefo.  Qj^efio  è  quel  Principe  d' Grange, 
il  quale  ejfendo  ihato  morto  Borbone  alle  mura  di  Kcma  d'unarchibugiatat 
neU'ajfedio  di  quella  città,,gouernò  lo  e(fercitG  Imperiale  i  come  afuo  tempo 
diremo  ,  er  poi  morì  a  Pijioia  nella  guerra  contra  fiorentini .  Don  Vgo  di 
Moncadaj  poi  che  furono  mancati  i  uenti  contrarij ,  accoftò  le  galee  a  tutti 
la  riua,c:T  come  era  bifogno  sbarcò  le  artiglierie i<:y  gran  quantità  d'arme  > 
C  di  uettouagliayV  quindi  per  duejìrade ,  diuifo  lo  efercito  arriuarono  ad 
Affaix-.doue  ejfendo  Borbone  riceuuto  congrande  allegrezza  de  cittadini  » 
crrédendojì  molte  cafteUayche  erano l^ogliate  di  prejìdiojC^uenendo  in  ci 
pò  alcuni  cauaUierii^  amici  uecchi  di  Borbone ^  gli  uenne  dejìderio  di  paf- 
far  dentro  di  Auignone,^  Lione,accioche prima  che'l  Re  Francefco  hauefs. 
fé  mejfo  infleme  efercito  di  suizzeriy^  Tedefchiyji  poteffero  impadronire  di 
alcuna  città  commodu  a  mantener  la  guerra.  Al  che  fu  contradetto  dal  Nlar 
chefe  di  Pefcara  modrandogli  con  ejficacij^ime  ragionit  che  ciò  non  fi  deue» 
tiafare  per  molti rif^ettima  che  in  ogni  mcdojihaueua  da  tentare^  er  coni' 
battere  Marfilia,  &ftibito  chefujfe  (iata  prefa  pajfar  il  Rodano ,  accioche 
lo  Imperadcre  poteffe  hauergran  commodità  di  mandargli  foccorfo  per  ter 
ra^U'per  mare ,  fi  come  haueua  promeffo  loro  di  mandare  a  primi  principif 
della  guerra  cominciata  da  PerpignanoyCir  da  Salfa  per  ilpaefe  di  i^arbona  • 
Ma  quelche  più  mo(fe  Borbone  fu  ciòyches'intendeua  della  uolontà  di  La» 
noiadl  quale  per  quel  che  gli  pareua  non  mandaua  gli  huomini  d'arrncycome 
gli  haamapromeffOinc  meno  fi  curaua  quantunque  ^rafollecitato  da  Capita 
niiCr  daU'Ambafciatore  Inglefe^  che  era  in  campo  ,il  qual  lo  minacciaua  di 
darne  auifo  di  ciò  all' lmperador€,^alRe  d'Inghilterra  fuofignore .  PerU 
qi4^  l  cofa  laf ciato  ad  Ajfaix  prefidio  di  caualli,  cr  di  alcune  poche  fanterie , 
le  quali  haueffero  cura  della  uettouaglia,fe  n'andarono  a  combattere  MarjU 
^      -,    ìia,  E  circondata  Marjilia  quafì  d'ogni  parte  dalmare ,  cr  d'altifiimi  monti, 
diiV  da*"li"  ^  "^^  quella  parte  doue  il  tnare  entra  per  alcune  foci  firette ,  (yfa  porto ,  il 
Im^tùHt.     c^ual  porto  è  fortificato  da  due  torri  di  qua,  cr  di  là  con  una  catena  a  trauer 
fot&  coloroyche  entranojs' incontrano  nell'arfenaleyil  quale é  a  lato  a  le  m» 
ra.  Et  parimente  fopra  quelle /i  dijìends  il  muro  della  città  fenzafcffafabri* 
cato  aWantica-StafopralaCittàun  montedto  dou'^una  QhiefadiS,  Vitto* 
re-.U  qual  mente  i  Franceftpo^oui  il  pre/idio  facilmente  defendeuano  per  Va 
Sprezza  dell'erta»  M4  k  mura  diuerfo  Ponente  pareuano  munite  con  alquan 

to 
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to  minor  diUgenZd'.^ndggiormente  uprjo  q^^lli  parte.^che  lid  aU<i  porL^  rìi  S4 
Laz^tro.  Giunti udunqie 4 MurjìUt gu  < tnpt^ ruìi cominciarono ji i:itterU' 
per  m4re,e  per  terra  f orti fmamente.ncU^  qual  cofa  non  era  piccioU  Ufati 
C4  del  Marchefe  di  Pefcara^  et  di  Borbone^  d  qiulejì  giudicata  cls  huuejje 
qudths  tr Aitato  mila città.^rd  ai  pre/Hh  di  M  ir/ìlia  Monjìgnor  Y>'r'ppo 
di  Brton-yhucmo  molto  honoratOy^:^  iialorofo,^  era  anco  tienuto  giù  per  il 
Kodmo  Kenzo  da  Ceri  con  fanterie  d'italianiy^  di  Corfì.et  con  gran  prò 
uiflone  di  artiglieria,^^ gente  di  arme:,  (ygran  quantità  di  uettouaglia .  Et 
con  una  graffa  armata  faceuano  la  guardia  al  marCiO'  aU'ìfole  di  Marfilia, 
che  fono  permezo  al  porto.Et  quiui  fi  fcruiuano  della  diligenZiy^  protez 
za /ingoiare  di  Andrea  Doria,a  prouedcre  tutte  U  cofe ,  cr  a  coy^trajìaYed 
gli  nimicùVi  era  ancora  in  mezo  la  città  unaltij^imo  poggio  Jl  quale  aper- 
tij^imamente  fccpriuit  d'ogni  par te^  cr  thaueuanc  fornito  digrcjfe  coìt^bri 
«e,er  erano  parimente  forniti  i  baflioniy(::r  luoghi  più  importanti  della  Cit 
tà.Ora  mentre  che  gli  Imperiali  batteuano  Mar/ìlia^o~  la  teneuano  in  gran  prancefc  R 
de  giretto  con  affedioyil  Ke  Francefco  pojio  ingrapenfieroy  rannata  d'ogni  Ufciando  oli 
parte  danari  ptr  difendere  ilfuo  regn  o^mife  infieme  un.gr affo  efercito  di  Te  «limici  nella 
defchi,Gr  Suizzeri.e  digran  numero  di  caualliyZT  di  artiglierie, O"  con  que»  PfO"^nza  af* 
ita  potenza  a  buone  giornate  lafciando  gli  nimici  in  cafa,  camino  aUa  uolta  ^^^j,^  ^^^^  gJ^J.* 
d'italiaymenandofeco  Monjignor  della  Paliffa,^'  molti  altri  capitani.et  ba  cico . 
toni  Francefìcpercioche  per  far  che  gli  nimici  fi  ritij-affero  da  quelVaffedio, 
non  trono  miglior  ej^edientd  tanto  più  perche  fapeua  che  Milano  jì  troiiaa 
uaj^ogliato  diprefidiOyO'  che  facilmente  fé  f:affretaua,poteua  riacquiùar 
quella  città,infieme  con  tutto  quel  che  haueua  perduto  in  Italia.Qne^e  co^ 
fé  intendendo  Borbone»  cr  il  Marchefe  di  pefcara  turbarono  molto  gli  ani- 
mi loro;percioche  interrompeuano tutti  i  lor  difegni,  E t  chiamati  a  confi* 
glio  tutti  i  capitani  fopra  quel  che  fi  doueuafare  in  quella  guerra,  fu  termi'* 
natOyche  poi  che  quella  città  non  fi  poteuafpugnare  cofi  tofìoyzr  che  Iran- 
cefi  con  quel  potente  efercito  andauano  ad  affaltar  Milano ,  cr  fopra  tutto 
uedendoiche  né  rimperadore^nè  il  Re  d'Inghilterra,  non  fi  erano  mofi  co- 
me j^erauano^che  in  ogni  modofideucffero  ritirare^ananti  che  gli  nimici  ha 
ucjfero  te  pò  da  poter  occupar  alcuni  luoghi  in  Italiaycheglifojfero  di  gran 
ic  impedimento  per  tornar  in  dietro.Prefa  quefla  rifolutione  il  ?efcarafece 
raccogliere  l'efercitOjfy  ritiratofi  da  quella  imprefa  in  pochi  giorni  giunfe 
ro  a  ìAiZZa^non  effendo  alcun  ¥racefe,che  trauagliaffe lef^aUe loro. In  que 
ùo  mezo  il  Ke  Franccfcoy  effendo  giunto  con  lo  efercito  fino  ad  Affaix  non 
gli  parendo  diperfeguitargU  lmperiali,i  quali  con  incredibil prefìezzdfa 
cenano  uiaggi  af^riycr  difficiliy  deliberò  di  paffar  in  Italia  a  gran  giornate 
per  il  monte  CinijfoyCr  per  la  montagna  di  San  Bernardo,  a  fin  di  preuenire 
di  preflezza  gli  Imperiali  ritardati  per  la  diffcultà  delle  Urade,  perfentic' 
ri  af^rifÀmiyfenza  che  gli  nimici  gli  teneffero  dietro,  cr  accioche  preoccu^ 
p4t<iUl^ombiirdÌ4)l(i  quale  eraf^ogliatn  diprefidioygli  impcdijfe  poi^che 
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KOft potefftro  paffar  fi  Pò,  qumio  ih^nchi  ritorn:iuano  d<iUd  riuierd  di Gem 
noiu,  Dicefi.chv  li  Ke  Yrancefco  quando  fi  rifolfe  a  quella  imprefa ,  che  per 
Im.u-  per  U  Francia  fu  molto  infeliceynon  tolfe  il  parere  defuoi  Ca-pitam  : 
m^ifoUmemegli  pregóy  che  animofamente  uolejjcrofeguitarlo  ;  percioche 
fenza  dub^iO  erano  per  acquijìarftgrade  honore,&  ritornar  carichi  di  pre 
da  uittonoll  in  Francia.  IPublicato  dunque  il  uiaggio  tanto  fu  l'odor  deFrX 
ccjì  in  proueieryO'j^edire  tutte  le  cofe  neceff^rie  al  camino,  che  con  fìngo* 
Ur  affectione  pareggiauano  il  defiderio  del  KefoUeuato  .  Et  le  prime  [qua* 
dre  pajjxrono  m  Italia  quafi  prima,  che  i  Principi  fentiffero  alcuna  coja  del 
difegno,e  mouimento  del  Ke  Francefco.il  Marchefe  di  Pefcara  ejfendogiun 
to  a  buone  giornate,con  lo  efercitaad  Aqui,  per  confultare  fopra  la  guerre 
andò  in  pofte  a  trouar  il  Lanoiajl  quale  partendo  da  kfii  ,/i  era  ritirato  a 
T>\\[oinii  di  P^"'-^-  E^  Do/t  kifonfo  d'Aualos.il  quale  per  uolont4,  crgiudicio  dell'lm* 
Don  Alfonfo  peradore  nella  guerra  di  lAarfilia  haueua  prefo  ilgouerno  delle  fanterie,par 
d' Aiulos,  fitojl  con  lo  efercito  d'Aqui,  mifc  tanta  necefiità  di  marciare  apedoni,anc<> 
ra  che  fianchi  per  il  continuo  uiaggio  di  uentitr  e  giorni,  che  paffati  i  fiumi  4 
guaxzoyCr  con  molte  incommoditày&  fatiche  aU' ultimo giunfe  a  Pauia,  I/i 
quejìo  mezo  il  Re  Francefco  partendoli  dall'Alpi,  &  da  Turino  giunfe  con 
tanta  preftezza  al  Tefmo,che  i  Francejì  prefero  nel  fiume  l'artiglierie, le  qu4 
li  tolte  fuor  deUa  Kocca  di  Rouara  ejii  haueuano  imbarcate.  Et  egli  mandò 
un  Araldo  a' Milane  fi  facendogli  intendere  che  fi  douejfero  rendere  in  pace, 
fé  gii  non  uo  leuano  in  guerra  efferfaccheggiati,e  preji.  Et  con  que^o  Arai 
do  mandò  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  una  banda  dicauaUi,  el  Conte  Lodo- 
uico  da  Belgioiofo  con  una  [quadra  di  Milane f{fuoru[citi,i  quali  occupale 
Yole  porte  della  città. Per  cloche  già  Francefco  Sforza, diffidatoli  deQa  dili- 
genza de  gli  Imperiali  fornita  la  rocca,C:r  abbandonato  Milano,  s'era  riti^ 
rjto  di  là  d'Ada  a  Pizzicbittone.Et  Geronimo  Morone,il  quale  erafecreti 
rio  di  tutti  i  configli ,  hauendo  fatto  un  publico  ragionamento  a  tutto  il  po- 
polo gli  haueua  perfuafo,che  quanto  più  to{ho  ftpote(fe,fi  deueffero  dare  al 
Ke  di  Francia,accioche  no  mettejfero  in  pericolo  la  città,  poiché  le  cofe  era 
no  ridotte  a  tai  termini,che  non  ui  era  altro  rimedio  difalute.Queftafubita 
ugnuta  de'Frxncefì  mifegranj^auento  a'Milaneli,i  quali  effendo  inclinati  a* 
francefco  sforza ,  pareua  loro  cofa  troppo  molesta  il  metterli  dinttouo  al 
coUo  il  giogo  detta  feruitù  de'Francefi  crudeli  Signori ,  er  uoleuano  che  gli 
Imperiali  foffero  richiamati  da  Paula  a  di  fé  fa  della  città.  Et  cofl  effendc  i  Cd 
pitani  dell'lmperadore  a  configtio  a  Pauia,con  frequenti  mefi  furono  richitt 
mati  a  MilanOii  quali  deliberarono  di  dar  fubito  foccorfo  a  queUa  città,no 
uolendo  mancare  al  Duca  Francefco,^  a'prieghi  di  tanti  nobili.Etiaf ciato 
aRa guardia  di  Pauia  Antonio  di  Leiua,huomo  ualoroftjiimo,et  forte  cotut 
ti  i  Tedefchiycon  cinquecento  Spagnuoli,^  con  due  bande  di  cauaUijfacen^ 
dogli  compagnia  il  Capitan  Garcimaarique  di  Lara^chefu  mandato  inanzt, 
iLSignor  Ahrcone  capitmo  digr4n  uaiore,con  una  banda  di  cauaUi  leggie 
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rUdccìoche  egli  conferntdffe  gli  animi  de  cittadini.  Gli  andarono  poi  apbref 
fo  il  Lanoia,&  il  BorbonCiinfieme  col  Marchefe  di  Pefcara.  Per  U  uenut^t 
deqiuligU  Araldi,^  trombetti  Vrance/i  fuggirono  della  città ,  facendo  il 
medefìmo  il  Marchefe  di  Salnzzo  con  lafua  caualleriayet  co'fuorttfciti.Ma. 
il  Ke  ¥runc(fco  {j>ingendo  inanzigU  Sutzzeri ,  que^i  caminando  di  notte  4 
buon  pajJojU giorno  feguentc  giunjero  alla  porta  di  MilanOiinfìeme  col  Du 
ca  d'Albuiua.l  Capitini  Imperia//,  /  quali  erano  fiati  raccolti  conftngolar 
uoler  dccittadini,hauendofolumente  portato  con  e(fo  loro  le  infcgiie,le  qua 
ti  erano  feguitate  da  rari  faldati  jtanchi  per  tante  fatiche ,  cr  ueggcndo  che 
il  nemico  eru  giunto  confi  grande  efercito;Et  che  oltre  a  ciò  la  città  era  pò 
co  forte,  cr  malprouijU  di  uettouaglie ,  deliberarono  di  ritirarfìa  dietro , 
per  poter  difendere  altri  luoghi  forti  non  jì  grandi ,  sfecero  ammonire  le 
genti  per  marchiare  il  difeguente.  Et  crefcendo  il  numero  deglinimici  d'on 
gni  hora  piujl  Lanoia^tl  Vefcara,ii  Borbone ,  erg/t  altri  Capitani  deWlrn- 
peradcrt  comandarono, che  ifolduti  nfcijfero  uerfo  Lodi.  Et  a  pena  erano  fi 
niti  à\  far  gli  Imperiali  per  b  porta  Komana ,  quando  Yrancefi  entrauano  Fràcefì  entra 
dentro  L  Citi''  per  la  porta^che  uà  a  VerceUiù  quali  fé  lafciato  Milano  {che  "°  *"  Milano. 
in  ogni  modo  era  di  lorojhuueffero  tenuto  dietro  a  gli  hnperiali,che  fi  riti- 
rau^inoyuon  era  dubbio  alcuno  che  tutti  gli  mctteuano  in  ruina,  che  non  era, 
no  più  per  rifar  fi;  perciochejolo  con  lofualiggiargli ,  e  torgli  le  arme  era 
Wiffoluta  uìttoria  del  Re ,  per  molti  rifletti .  Et  il  rompergli  era  cofìfacil 
cofa  come  era  al  Re  fiuta  facile  la  entrata  della  Città  ;  percioche  già  erano 
mezi  ì^otti  da  loro  fTej^i,che  lafciauano  per  lafirada  le  bagaglie^ZT  camina^ 
uanofenza  ordine  con  più  fretta  di  quel  che  fi  penfaua,per  paura  degli  nimi 
ci  che  fi  lafciauano  a  dutroine  ualeua  comandamenti  de'Capitani,ne  minac* 
eie  0  ifortationi  a  fargli  defìftere  da  quel  difordine-.ma  il  Ke  non  uoUefeguis. 
targli  co  tutto  che  nefoffe ammonito.llche  neramente  parue  chefuffe giudi 
óoyO'  permijiìone  diuina-,accioche gli  fuccedeffe  poi  quel  che  tojto  diremoy 
per  qualche  ficreto  giudicio  di  Dio,  permanifefUrtn  quefìo  cafo  Ugiuùi^ 
tia  deìX imperadore.Entrato  adunque  il  Re  in  Milano  ntlfine  di  Ottobre  del 
MDxxi  1 1  i.nonuoUe apatto niuno,che laciltàfojje faccheggiata,nèmo 
hflata.Et  chiamando  i  Capitani  a  configUo,  domandò  il  parere  di  tutti-,  ie- 
gli  era  meglio  combattere  Pauia,che  Lodi.  E  t finalmente  efj'endofi  difputato 
per  i'unayc  per  l'altra  parte ,  il  Ref^ingendolo  a  ciò  ilfuo  deflino  fi  uoltò'a 
Fauia,feguendo  C opinione  di  Monfignor  BoniuettOyC  di  alcuni  i  quali  due 
Uanoyche  offerendogli  danari  facilmente  fi  poteuano  corrompere  i  Tedefchi  Francefi  afle- 
(tanchi  per  il  tedio  d'una  lunga  crfaticofa  militia ,  oje  pure  odinatamente  diano  Pauia 
foffcro  Rati  forti ,  eglino  pai  pofìogli  adoffo  la  maflith  cJuna  gravifima 
guerratji  comefuole  auenire  neU'efirema  dif^erationc  defoccorfì-^z:;  di  tut- 
te le  cofe,ff-.rcbbono  arrefi.Et  aWultimo  hauendo  il  Bcniuettc  ccnfgliato 
per  molte  ragioni, che  fi  douiffe  andar  a  couibattcr  Pauiatil  R  e  pa'  ti  da  Mi 
lanojcr  andò  a  mcttae  lo  affcdio  a  quLlla  città .  Ma  il  Marcheje  di  Fefcara 
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intendendo  che  il  R  e  era  ito  fotta  Pduiafccc  uncratìone  a  foUcLtUcohfora. 
taudogliaftardi  buon  animo  ,  cbe/iriputajfero  e jj enunci: ori,  poi  che  il 
unnico  come  md  configlidio  lafciuua  loro ,  ©""  dnJauu  a  cÒbitttcre  i  Tede- 
[chi  oùinuti  3  er  gli Spagnuolifagaci-.cr  che  mentre  i  ¥r.ir,ccli/ì  affdticatia^ 
no  indarnoin  queU'afjìdiogliuerrebbe  nuouo  fcccorfo  di  hamugnii:  mediti 
te  il<jmlefegli  nimici  afpettauanoyriportarebbono  gloriofa  uittoriii .  Et 
non  molto  dipoi  il  Lanoia  pafjando  l'Ada,  andò  a  Sonano  con  U  cauaìleriaj 
cr  Borbone  andò  in  Lamagna  per  dimandar  foccorfo  a  Ferdinando  fratel 
lo  dell' lmperadore,cr  Vicario  dell'imperio .  Et  //  Pcfcar^.  fi  fermò  in  Lodi 
con  lafanteriji  intento  a  tutte  le  ceca/ioni,  perle  qu^iiei  patena  aiutare 
Antonio  di  Lciua,affediatOy^  far  gran  danno  ancora  al  Redi  Trancia, 
Cr  al  Tramoglia»  che  era  alla  guardia  di  Milano .  Kitrouauafl  Antonio  di 
Antonio  di  j^f/,/^  ^o  cinque  mila  Tedefchi,^  cinque  cento  Spagnuoli,  tutti  faldati  elet 

to^nTpàuia  !  ^'  *  'E-t  p^^cioche gii  nemici  Vbmeuano  affediato  di  qua  cr  di  là  del  Tefino, 
C  toltogli  la  commodità  delle  macine,fece  fabrìcare  molti  mclini  a  brac' 
ciò  dentro  la  città.^t  acciò  che  non  gli  mancdjiero  danari,  disfece  tutti  i 
uafi  d'argento  i^  coUane  d'oro  de  Capitani ,  O'  toltone  imprejìito  da* 
Cittadini  molti  altri  argenti ,  &  collane  fece  battere  monete  da  pagar  ifol 
dati  con  titclOfO"  letterejopo  che  fu  ajfediato ,  che  diceuano  C  a  e  s  as 
RiANi  Papiae  ossessi,  mdxxiiii.  'Et  CO  fi  fece  mol 
te  prouiJioni}per  poterfì  Inter  tenere  injìno  alla  uenuta  del  foccorfo  di  ha^ 

Sito  di  Pauia  '«^S"'^  •  E  po^ta  'Pania  fu  la  ripa  del  Tc/ino,ilquale  di  uerfo  me^o  dì  bagna 
le  mura,€r  partito  un  pocofopra  la  citt.ìypcrche  nonuenga  con  tutta  la  fi» 
ria  dell'acqua  ddcjfo  alle  murai&  dapoi  con  picciolo  circuito  ridotto  in  Ut 
tofa  una  Ifola  nobilifìima  per  fertilità  di  giardini .  Quefia  Ifola  e  congiun 
ta  aUa  città  con  un  ponte  di  pietra  di  belUfiimo  lauorOiO"  tutto  coperto  dal 
l'una  all'altra  banda.Di  uerfo  tramontana  ha  una  rocca  bellipma  j  la  quale 
f copre  tutto  il  Varco  delle  fiere  yZT  i  giardini  che  uifono  di  gran  piacere  :  il 
<jmI  parco  per  f^atio  difedici  migliaicontiene  feltte  gradiiZ^  bofchi  ombrò 
//,cr  campagne  innaffiate  di  moli ifìmniceUi,bellif  imamente  diftinti  à  ogni 
uarietà  di  cultura,^  a'pafcoli  degli  animali .  Da  Vonetite  uifono  i  mon<t 
firn  di  fan  Saluatore,^  di  fan  Lanfranco, fra' quali  s'accampò  il  Re  Fran- 
cefco  .  Ma  da  quella  parte^che guarda  Leuantefidiitende  un  continuo  pogs 
getto  appre[fo  il  muro  del  Parco.nel  quale  fono  tre  monifleri.Svtto  la  man 
finidra  ui  è  le  uia  maeftra  baffa  à  guifa  d'una  prefonda  uaUeM  qual  uia  uct 
à  Lodi.ìn  quefìo  luogo  s'accampò  il  Falifa .  Et  Mcmoranfipafò  neU'lfo^ 
hyperchcynimo  poteffe  ufcire  delponte.'Et  il  primo  giorno  deli'affedio  An 
toniodiLeiuagliufcìadoffoymentrccheeglifaceuak  trincee  in  capo  del 
ponte  .Maattacatouiuna  grofla  fcaramuccia^ct  morendola  il  fuo  Alfieri 
mstre  che  ei  ritornauaifece  penfiero  di  r  opere  il  potè,  cr  cofl  tagliato  l'ulti 
mo  arcojì  qua  i  faldati  di\A ntonio  di  Leiua^^  di  là  Yracefi  al  laciare  d'un 
dardo  fecero  ktrinceejeuimifero  buone  guardie, ]it  MomoranfldriK^Kato 
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ui  le  .(rtlglUrieiYUppey  cr  affondò  i  molini ,  i  ciudi  erano  pofìi  lungo  ilfìu. 

vie  fu  burch:  fortiy&  per  tutta  raUr-i  riuu  legati  con  catene  di  ferro  :  e^ 

prefe  ancora  una  torre  di  mutoni  m  ''.«  faa  riua  pofta  per  fronte  aìlUrfcna» 

lei,taglian:h  a  pezzi  tutti  cfuegli  Spagnuoliiche  erano  alla  guardia .  Per  k 

qual  cofa  il  Leiua  come  fi  è  deltOyfu  cojlrettQ  a  far  nella  Città  inclini  a  brac 

ciò .  ¥ecc  anco  Momoranfi  un'altro  ponte  fui  Te/ino,  poco  più  giù  di  quel 

la  torre ,  un  tiro  di  artiglieria  per  congiungerfì  con  gli  alloggiamenti  del 

Valijja ,  afne  di  poter fh  quando  folfejlato  il  bifogno [occorrerfì  l'uno  l'ai 

troycome  anco  fopra  la  Cittàydi  uerfo  Ponente  fui  ponte  di  prima  i  foldati 

Icrancefi  con  la  medefima  commoditàpaffauuno  ne  gli  alloggiamenti  Keali, 

Ma  il  Re  Francefco ,  poi  che  diligentemente  hebbe  uifto ,  cr  confiderato 

ogni  cofa ,  per  metter  più  dappreffo  d'ogni  parte  jj^auento  a  Vane  fi ,  pian» 

tato  le  artigliarle  cominciò  a  battere  le  mura  dagli  alloggiamenti  fuoi^  cr 

da  quei  del  Paliffa .  Perla  qual  cofa  Antonio  di  Leiua ,  fi  come  quel ,  che 

era  di  animo  forte ,  diligente ,  cr  infitto ,  non  mancaua  alli  foldati ,  accio- 

che  con  tutti  gli  efempi  di  fatica ,  O"  di  pacientiu  s' infiamma  ffero  aUa  difes 

fa  della  Città .  Né  anco  i  Pauefl  mancauano  a  lui  effendo  da  fé  he  fi  affet^ 

lionati  al  nome  Imperiale»  <^  nimicifiritide'  Irancejì .  Et  dopo  una  lun-  Diligczadel 

ga  y  ^  terribile  batteria  i  il  Ke  fece  dare  alla  Città  ferocif  imi  afjalti,  i  Leiiu. 

quali  con  grande  animo ,  cr  incredibile  sforzo  furono  da' foldati ,  cr  P4- 

uefifofienuti ,  percioche  con  moki  ripari  erano  {iati  dal  Leiua  fortificati  i 

luoghi  della  batteria .  JSla  il  Ke  Yrancefco,  poi  che  fi  auuidde  non  poter  far 

niente  con  l'infinite  artiglierie ,  né  meno  co' gagliardi  affalti^^attefe  a  diuer- 

tire  il  Te  fino  ,  per  poter  con  più  commodità  affaltare  la  Città  con  le  arti» 

glierie»  er  con  le  genti,  per  il  letto  fecco.  Percioche  ilmuro  da  quella  para 

tCi  per  lungo  tratto  era  da  fé  debile ,  ^fcmplice  d'opera  antica»  cr  per 

qucjìo  ancora  grandemente  fprezzato ,  percioche  correndo  quitti  il  fiume 

pareiiét ,  che  la  Città  fo(fe  più  forte ,  che  altroue .  Et  hauendouifl^'efo  moU 

to  tempo ,  cr  danari  non  potè  far  alcun  profitta  :  percioche  iugroffando  il 

fiume  per  le  pioggie  rompendo  le  opere  facilmente  uinfe  gli  ingegni  de  gli 

huommi.  In  quejìomtzo  Papa  Clemente  yQ^Venetiani  cantra  l'accordo    Venetfanlfi 

fatto  con  lo  hnperadore,  vedendo  che  Icfue  co  fé  dedinauanoy  crandauano  f'^^^"?-  !?  i 

al  dìfotto  sfecero  lega  co'l  Ke  Francejco .  Percioche  temeuano  molto,  chc'  l'Impcradore 

fé  il  R.e  con  quel  graffo  efercito  iprendena  Paula ,  come  nimico  fi  uendica^  &  fi  legano 

rebbepoi  coni'occafione  dell'ingiurie  uecchie .  La  qual  dubitazione  certo  «^oJ.ReF''^'^ 

«0»  haurebbono  haunto ,  fé  come  efii  erano  obligati  y  fecondo  la  lega  fats.  ^^^'"^^  ' 

ta  con  l'imperadorey  hauejfero  perfeuerato  in  aiutarlo  in  quella  guerra  > 

che  effo  allegramente  haueua  cominciato  per  la  libertà  dell'Italia .  La  qua* 

le mutatione  fecero  efiy  et  alcuni  Principi  Italiani,  fecondo  fi  giudi^ 

Cd,  per  un  certo  fup^etto,  che  prefero  deK  hnperadore ,  come  mal  infor^ 

mati  dei  buon  animo  di  quclPrincipe ,  perche  non  haueua  ancora  datoi 

friuile^ij  donmdàti  con  tinte  m'^<if^ime  d  Ducalcrancefco  sforza ,  pe^. 

liqUAÌi 
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ìiquali  per  autcrìti  Im^yemle  jichiedeua  la  inuefliturd  del  DUcd  di  NiiU» 
no.Ver  doue  giudicauanOiche  rimperadcre  quando  foffeft4to  uincitore  d'o 
gru  cofdiCdccidto  il  sforzdyfubitofoffs  per  prendere  lo  (iato  della  Lombare 
didiper  ottenere  poi  con  le  forze  di  due  Regni  r  Imperio  di  tuttd  Italidyche 
tigni  cofa  era  molto  Icntandy^ aliena  daUx  bont4,finceritdy^ fania  inten- 
tione  dell'lmp€rddore,€{fe;ìdo  ranimofuo  di  cacciar  i  France/ÌdU4iia,met^ 
tendo  poi  il  Buca  Francefco  in  Stato.Orafatta  queSla  lega  il  Redi  Francia 
domandauu al  Papay^ al  Senato  Venetiano  che  non  uolefferofAUorirniu» 
na  p.irte:ma  chefoUmente  (hejfero  a  uedere^ZT  non  impediffero  le  nettoua* 
glie ,  Vercioche  egli  haurebbe  operato  in  modo,  chejenza  Valuto  di  niuno 
uincerebbe  ifuoi  nimicit  ogni  uolta  che  ej^i  nonfojfero  fiati  aiutati  d'altri . 
AUa  qual  cofa  gli  attefero  il  Papa^z^  i  Venetiani;  percioche  mai  né  in  publi 
€0,  né afcofamente non  diedero  foccorfo  agli  Imperiali ,  né  meno  aFranceJi 
per  quel  che  fi  uidde  .  Finalmente  il  Re  Francefco  poi  che  egli  hebbe  cono- 
fciutOyche  i  Capitani  Imperiali  erano  in  tutto  lontani  dalla  codardia,^  che 
a^ettauano  la  fanteria  di  Lamagna ,  cr  effendo  anco  ogni  giorno  auifato , 
che  gli  affediati  non  pure  abbodauano  diformentOy^diuinoi  maf^effeuol 
te  ancora  pa^eggiauano  con  ogni  copia  di  cibi ,  come  fé  foffero  flati  in  una 
profonda  pace ,  perfuafo  (per  quel  che  fì  dice)  da  Papa  Clemente  deliberò  di 
mandar  il  Buca  d'Albania ,  con  tmagroffa  parte  deU'efercito  ad  ajf altare  il 
regno  di  Napoli,giudicando,chegliSpagnuolilafciata  la  Lombardia,  fifa» 
rebbono  ritornati  a  ì^apoli  a  difendere  il  capo  dell'Imperio  in  Italia,  doue 
la  maggior  parte  di  loro  haueuano  ifiglioli,le  mogli,cr  le  poffef?ioni,Et  par 
tendo  il  Buca  d'Albania  d  quella  imprcfa  mendndofeco  dieci  milafdnti ,  er 
feicento  huomìni  d'drme^per  la  uia  diTofcana  andò  a  Roma,  doue  dal  Papa 
fu  molto  benriceuuto  ,  cr  quindi  da  poi  alquanti  giorni  fi  trasferì  nel  re^ 
gno  di  Napoli:douefu  rotto,^  disfatto  dafe,e(fendoui  tutti  morti  dipese» 
Fu  lo  fmembrare  di  queilo  efercito  la  ruina  del  R€;percioche  non  tardò  mot 
to  che  fu  abbandonato  dafeimila  Grigioni^  i  quali  gli  domandarono  licen' 
tia  per  tornarfene  a  cafuhauendo  hxuuto  auifo,che  Gio.Giacomo  de' Medici 
dopo  NLarchefe  di  Marignano,hau€ua  mofjh  guerra  in  <{uel  paefe,  er  cercai 
va  di  occupar  lor  Ghiauenna ,  cr  per  molto ,  che  Tecano  Capitan  lorofoffe 
pregato  a  refiarefn  tanto  almeno  che  il  Refi  foffe  preualuto  d'altri ,  non 
uolfc*  Et  furono  molti  che  dijfero ,  che  Tecano  era  fiato  corrotto  dal  Mara 


rtflato  debile  il  campo  del  Re,che  s'era  ritirato  nel  ParcOydidendendofifuo 
riawandeflrd  uerfo  il  T-efino,  er  quiui  s'era  fortificato  di  bajiioniafpettan 
do  più  gente  di  Aleffandridyda  Milano,^  da  Genouayeffendo  fiato  auertito 
da  A  Iberto  da  Capri  Oratorfuoy  preffo  Papa  Clemente,  in  nome  di  efjb  Poti 
tefice^chea  niunpdtto  dcmffe  combatteretuia  trattene^fì  qidui/iancheggià- 

do 
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io  gli  nìmich  i  (ju^U  perdoche  non  hduemno  danari ,  né  meno  erano  ìnfpe 

ranx^  di  haueme  per  uiaahundybifognaua  che  in  hreuefidijfoluej^eroyche 

i  Venetiani ,  né  i  ¥iorentini  per  la  nuoua  lega  piti  non  gli  ne  mandauano . 

Bt  V Alberto  fcriueua  il  nero  :  percioche  fi  conofceua  chiaramente  ,  che 

il  Marchefe  di  Fefcara ,  che  uedeua  non  potere  trattener  più  cjuella  gente 

fenza  danariyprefa  V  occafione  dello  fcemmeto  dello  efercito  del  KeMue^ 

uaftcome  magnanimo  fatto  unprefupojìo  nell'animo  fuo  diprouocare  il  ne 

agiornata.tdnto  che  gli  ueniffero  i  Tedefchi  che  ajj>€ttaua,perciochefi  prò 

metteua  unagloriofa  uittoria .  In  quejìo  mezo  Borbone ,  //  quaìe  dicem^. 

mo ,  che  era  ito  in  Lamagnat  in  pochi  giorni  mife  infìeme  un  graffo  efercito 

di  Ted^'chi .  Vercioche  le  terre /ranch  e  Je  quali  ohedifcono  all'imperio , 

non  erano  mancate  aUo  Imperadcre  .  Et  Fcrdinandofuo/ì-ateUofiera  aff<$ 

ticato  ancora  lui ,  per  mandar  [oc  cor fo  afuoi  Capitani .  Et  cofi  fu  manda 

to  dalle  terre  franche  Giorgio  franijj-ergo  con  diecimila  fanti ,  er  le  genti 

di  Ferdinando  furono  condotte  da  Marco  Sithio ,  Capitano  dichiaro  nome  Borbone  uic 

Cr  molto  pratico  nelle  guerre  d'Italia .  Nicolò  Salma  Barone  di  Bauiera  ne  in  Italia 

ancora  egli  menò  feco  due  mila  cauaUiyde'piufcelii  di  Laìnagna,  I  Vene*  j^V^^J^jf- 

tiani  i  quali  come  fi  é  dettoyhaueuano  fatto  lega  col  Ke  di  Francia,  con  que  ^[^^^^^^iJ^ 

(te  conditioniiche  non  nuocejfero  punto  aU'hnperadore  >  diedero  paffo,  cr  ^j. 

uettouaglia  a'Tedefchi ,  che  pajfauano ,  cr  cofi  B orbane  di  me^p^con  gran 

dijiima  allegrezza  d'ogni  uno  giunfein  Lombardia  »  crottròin  Lodi  a 

XXV  11,  di  GennaioydeWanno  m  d  x  x  v.  nt  d'altra  parte  il  Ke  France- 

fco,poichedifjf>erataìa  treguayUedeuayche  la  cofa  andana  a  chi  più  potè, 

prouedeua  ogni  di  maggior  numero  digente^di  Suizzeri,Seduni,0'  di  Vale 

flj  quali  ftanno  nel  Mocinifo-.fece  anco  fupplire  le  fanterie  yZT  la  gente  d'ar 

me  Italiana,^  haueua  affoldato  Gio,  Lodouico  Valìauicino ,  ilquale  d'in* 

torno  al  Po  ritenere  le  uettouagliejequali  da  Francefco  sforza  erano  man 

date  a  gli  Imperiali,  Ma  hauendo  il  PaUauicino  temerariamente  paffato  il 

fiume  )fu  rotto  da  Aleffandro  Bentiuoglio  Capitano  detto  Sforza,  a^prefo 

4,  Cafal  maggiore .  lEtcosì  all'incontro  fcherzando  la  fortuna  ne'  caft  delU 

guerra  »  hebbero  gli  Imperiali  nella  riuiera  di  Genoua  egual  ferita,  ma  al* 

quanto  più  graue  per  la  nobiltà  del  capitano .   Faceuano  guerra  i  France 

fi,effendo  lor  Capitano  il  Marchefe  di  Saluzzo-contra  Genouefì,et  co  grof 

fa  armata,€t  prefìdij  forti  teneuano  Sauonajoue  Don  Vgo  di  Moncada,  CT 

Andrea  BoriaCapitani  delle  armate  di  ambedue  le  bande  fìauanoapparec» 

chiatiatutte  le  occafloni.  Anemie  per  auentura  allora,che  Don  Vgo  intefe 

per  lef^ie  come  le  fanterie  Francefi  con  poca  guardia  ^auano  in  Voragine 

la  qual  è  una  terra  di  quella  rimerà  di  qua  da  Sauonajoue  Don  Vgo  penfan 

dofifacilmente  di  poter  opprimere  quelle  fanterie,fì  come  quel  che  erafubi 

to  a  rifoluerfìyla  notte  chetamente  empiè  le  galee  di  fanterie  Spagnuole,  cr 

ne  lafecondaiiigilia  ufcl  del  porto  di  Genoua,  et  meffouiprefìezzagiunfe 

nel  leuar  delSole  a  Voragine. Ma  mentre  che  ifoldatifmontauano  in  terra» 

et  per  la  diffidi  falit4  (tndaHatto  intorno  al  caftdlo,  gli  huomini  della  terra 

iq        diedero 
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Don  V(fo  àieiero  aWame .  In  que^o  mezo(ì Iettò  tempo  contrmo\  dotte  i  mmniYÌ 
di  Moncada  ^eiireno  k  galee, ^  Doti  Vgo  con  le  fanterie  fu  abbandonato  fu  la  riua  • 
pi-efo  da  Fra-  ^y-ano  al  prefidio  della  terra  Simon  Tibaldo  R  ornano,^  Gigante  Corfo^ua 
loro/i  Capitatii  di  fanteria  :  /  quali  ttedendo  tuta  fi  buona  occajione  ufciros, 
no  fuorii&  trouando  gli  nimici  quajì  perduti  d'animo,^  leuata  lajj^eran» 
za  di  poter  fuggireipercioche  Varmatafi  era  allargata  in  alto  mare^  faccio 
ne  unagrandifma  ucci/ione  yDonYgo  come  incauto  fu  prefofenza  ferita 
cr  mandato  à  Sauona  al  Marchefe  di  Saluzzo  che  ui  era  per  Francia,  infie- 
me  con  altri  tredici  Capitani  prigiottiyfra  quali  furono  Bartolomeo  Spino 
la,  cr  Giorgio,^  Bernaba  Adorni.  Et  nonmolto  dapoifopragiunfero  le 
galee  del  Doriajequali  cojieggiando  quella  riuieraijtandauano  impatros 
nendo  di  molti  luoghi  fortifO"  ejfendofauorite  daUa  fortuna  per  mare ,  CT 
per  terraìmifero  in  fuga  l'armata  imperiale.Kebbe  il  Ke  Francefco  grande 
allegrezza  di  quella  uittoria,perche  uenìua  inj'beranz^  di  finir  tofìo  la  guer 
ra  di  Genouayper  richiamar  poi  afe  in  campo  a  Pattia  il  Marchefe  di  Saluz 
i^jcon  quelle  fanterie  fceltc.'percioche  la  gran  fama  f^arfa  per  ItaliaydeUa 
uenuta  de'  Tefcbi^a  poco  a  pocofcematta  lafperanzd,^  l'animo  a'Francest 
fiydi  prender  la  cittàyO'  alX incontro  grandemente  l'accrefceua  aglilmpe^ 
riali.Ora  ejfendo  ritornato  Borbone  di  Lamagna  con  quelfoccorO^  che  hab 
biamo  detto, giudi  e  andò  gli  Imperiali,  che  non  era  da  perdere  più  tempo , 
ma  che  fi  deuejfero  andar  a  trouargli  nimicijCrfar  con  efi  loro  giufiabat" 
taglia  prima  cheflfortificajfero  di  più  gen  tedi  Marchefe  di  PcfcarayilqU4 
le  era  dejiderofifimo  di  metter  fine  a  qucUa  guerrathattendo  con  prieghi,& 
con  eforti  Inter  tenuto  il  Lanoia,che  uolea  partir/i  con  gli  huomini  d'arme^ 
ehe'hauea  quiui  del  regno  di  Uapoli,percioche  intedédo  effer  partito  il  Di* 
ea  di  Albania ,  temeua  molto  di  qualche  j%ijìro. ,  cr  uoleua  foccorrere  il 
Kcgno  ,  trattolo  efercito  tutto  in  campagnays' accampò  preffo  Paula  con- 
tra  gli  nimici, fortificandoli  a  poco  a  poco  tanto  uicino  a  lorojchegiajìti* 
rauano  di  mira  con  gli  [chiappi ,  crarchibugil,  neper  que^o  mouenio/iil 
Ke,fe  nejìaua  nelfuoforte.il  Marchefe  infieme  col  LanoiayZ^  co'l  Borbo 
ncyzr  col  Marchefe  del  Va{lo  andmaf^ejfo  fccrrendo^^  cercando  di  uede 
re  comefojfe  il  Re  colfuo  capo  aUoggiato,et  dopo  l'hauer  bc  ogni  cofa  cent 
prefo  y  hauendo  partito  ilfuo  efercito  di  uenti milafantiyV tremila cauaUi 
kggieriyet  ottocento  huomini  d'arme , il  giorno  di  fan  Matthia  *'x  x  ii  1 1. 
diFebraio  caji  projj>eró  aU'lmperadore  {perciocbe  in  quc^o  dì  nacque, 
nel  mede/imo  fu  coronatOyin  queiho  di  ninfe  il  fatto  d'arme  della  'Bicocca)h<t 
uenio  dotpiu  lati  affaltato  il  Ke  nel  Parco  la  coilrinfe  a  ufcirfuor  del  fuo 
forteyzr  attaccata  la  giornata  in  campagna  libera  ifuoi  Suizzeri  fi  porta» 
rono  nel  p  rincipio  generofamente  infieme  coTedefchi  che  haueua  della  ban 
daneravna  effendo  la  battaglia  de  gli  Suizzcri  affaltatada  Spagnuoli,ue^ 
nendo  a  piegar^  non  jì  portò  cofì  bene  come  da  principio ,  che  fu  cagione  di 
tor  l'unintoagU  4ltri,perchcp4reuii,  che  quefto  foffe  il  nsruQ  deW efercito 

da 


% 


Libro  fecondo.  ^S 

Ì4  piede  ♦  Tlntui o  neUÙ  buttaglU  il  Ke  con  lafud  cdUaUnid  con  und  [opra  Battaglia  faa 
uejle  di  drgentojcome  buon  capitdnoy  cr  Udlorofo  gueriero ,  affrontò  quei  gu>noiiflinia_ 
che  gli  ueniudno  contrdy  combattendo  confommo  ualoreyCTcon  lefue  pros.  "^^^^^  ^^  ^,^ 
prie  mani  dinmazzò  Fernando  CaihriotOiCapitano  dlujlre,^  del fangue  de  piceni  Impc- 
gli  dntichi  Ke  di  Macedoniaiz^  in  quel  tumultotfu  ancord  ammazzato  don  riali . 
Ygo  di  Cardona,LHOgotenente  della  bdnda  del  Mdrchefe, Furono  (Irdccids^ 
te  due  infeguPtCT  U  cauaileria  di  Bamerajaqud  le..come  ie  dettOyYerdìnan^ 
dùjrdtdlo  deWbnperadore  haueua  mandato  infoccorfotmentre  che  animo 
famente  entraua  nella  battaglia ,  cr  ualorofamcnte  combatteud  difendendo^ 
fi ,  riceuendo  una  gran  rotta  fu  frac  affata ,  talché  hoggimai  flauano  quafì 
per  uoltare  le  infegne ,  cr  le f quadre  del  Lanoia^c^  di  Borbone .  Ver  quefte 
cagioni  cjfendo  il  Lanoid  in  traudgliotet  d  fatica  fo^lenendo  la  furia  dell'or 
duidnza  Reakyil  Marchefe  che  con  marauigliofayCt  prefente  prudentia  prò 
uedeuaatutte  le  difficultà,fubito  gli  mandò  infoccorfo  ottocento  archibugi 
gieri  SpagnuoUii  quali  incontanente  j^arfl  dalle  jj)alle  cr  per  fianchi  fcaricd 
td  una  terribil  tempe^d  di  archibugiate ,  ammazzarono  un  gran  numero  di 
huominiyC^  di  caualli;acoftoro  fi  appreffarono  ancord  le  picchete  coji 
con  certo  prejìdiofecuripiu  dnimofamentefenza  rifnar  mai ,  adoperarono 
gli  archibugi .  Ti  perche  riceuuto  quel  danno ,  mentre  che  la  cauaUerid  del 
Keynon  poteud  ^ar ferrata  injìeme ,  cr  aUargate  le  dle,fl  crederono  di  po- 
ter difenderli  con  minor  pericolo  ,  disfatta  l'ordinanzd  furono  rotti .  Ma 
mentre  che  la  fortuna  nimica/i  opponeud  a  quejio  difegno  ,  per  ird  »  z^  per 
vergogna  ferrdti  in fiemeydndarono  di  nuouo  dritroudr  gli  drchibugieri . 
Ma  gli  Spagnuoli  ndturalmente  deliri ,  cr  coperti  d'arme  leggiere ,/?  ritia 
rarono  tofio  d  dietro  ì^dggirdndofì  intorno  diedero  luogo  alla  furia  de'cd 
HaUi ,  cr  poiaccrefciuti  di  numero  ,  fi  come  quegli  che  erdno  ammdefìrdti 
per  lunga  efperienZd,  cr  i  nuoui  precetti  del  Pefcdrd ,  fenzd  ordine  s'aUdr» 
gdrono  per  tutto  d  cdmpo  ,  Erd  quel  modo  di  combattere  perfenuouo» 
cr  non  più  ufato  ,  ma  foprd  tutto  mirabile  cr  cr udcle  :  percìcche  preoc 
cupando  con  gran  uantaggiogli  archibugieri,  Ihonorata  uirtu  della  cdUdl 
leriafiperdeud  affatto ,  né  alcune  brdccia  ancord  chefortifimegicuan  lun 
go  tempoyfi  che  i  rifirecti  infieme  da'rari  cr  pochi ,  i  moltiy^  honoratij^imi 
Capitani  (y  cauaUierifenza  poter  uendicarfì  erano  per  tutto  abbattuti  d<t 
fantaccini  ignobili ,  cr  priuati .  Et  già  daW altra  parte  ancord  il  Mdrchea. 
fé  del  Vajio  Ipingendo  innanzi  lefdnterie  del  defìro  corno ,  cr  moffa  un<t 
bdnda  di  cauaUi  haueua  felicemente  combattuto  con  Monfìgnor  di  Mom^t 
mofdnfl  t  cr  haueua  prefo  l'artiglieria  degli  nimici ,  ammazzando  i  bom- 
bardieri y  doue  Mommordnfi  combdttendo  ualorof^mente  col  Marchefe  del 
Vafloyftrito  dal  Castaldo  gli  cadde  il  cauallo  f otto  t  zzigli  poi  fu  fubito 
fatto  prigione  dtl  Capitano  Herrerd,  Bopoquefìo  il  Marchefe  delVafto 
affahò  la  minor  ordinanzd  de  gli  Suizzeriyf^auentata  per  la  perdita  delle 
artiglierie ,  GT  per  Idfugd  de' cdUdUi  i  laqudle  per  quefìo  con  gran  timidità 
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€OmbÀtteud,  Nid  uedendo/ì k  furia  addoffo  del  hUrchefe  calando  giù  lepic 
chenonuolendo  comahattere  uergognofamonte/i  meffero  in  fuga,  quantun 
quèfoffero  iì:atiperfuafì  indarno  da  Fiorantio  SedanOyche  flefferofaldi,  a* 
twnft  moueffero,c^  accioche  nonhauejfero  paura  de  gli  nimiciconla  fuit  ^ 
particolar  banda  di  huomini  d'arme  [montato  a  piedi  ydiceua  di  uoler  conta 
battere  nella  prima  battaglia  :  ma  nongiouó  cofa  alcuna:  di  modo yche pars 
uè  certOjche  qualche  deità  nimicato  quel  giorno  infelice  al  Ke  kuaffe  loro 
il  [olito  uigore  di  terribili  corpi ,  er  animi .  Ne  con  minor  uituperio  fuggi 
l'altra  ordinanza  de  gli  Suizzeriylaquale  come  più  groffa  di  numero  di  fan» 
teria  s'era  fermata  alquanto  [enza  muouer/ì,La  quale  ejfendo  moleftata  dal 
la  continua  pioggia  delle  archibugiate ,  er  ejfendo  morti  i  più  ualoroji  Ca» 
pitani  neUa  prima  ordinanzajueduto  poi  la  rotta  della  cauaUeria  del  Ke,get 
tate  le  picche  uoìtarono  le  j^aUe,[enza  che  gli  poteffefar  tornar  aUa  batta* 
glia  Giouanni  di  Spacho  uno  delor  capitani ,  ilquale  di  puro  dolore  ueden- 
do  che  ifuoi  uergogno[amente  fuggiuano ,  entrando  doue  erano  gli  nimici 
piujìrettiyUoUehonoratij^imamente  morire .  Nondimeno  gli  Suizzerit  che 
umifero  uiui  diedero  la  colpa  di  quejìa  rotta  a  Lanfon  cugnato  del  Ke  :  per 
cloche  come  huomo  di  poco  animo  mentre  che  ancor  duraua  la  battagliati 
diede  a  fuggire  con  la  cauaUeria  intera  deUa  retroguarda,  gt  precipitofa* 
mente  trauerfandola  haueua  rotto  la  ordinanza  degli  Suizzeri ,  laqualefer 
rata  infìeme  honoratamente  entraua  in  battaglia .  Rotti ,  er  mesfl  in  fuga 
gli  suizzeriyi  TedefchiJ  quali  nel  déflro  corno  de  Irance[i  erano  rimafìfoli 
come  dij^erati  deUa[alute,^  della'uittoria,animo[amenteyet  conftantipmii 
mente  combatterono  coTedcfchiiCon  odio  mortale  d'ambedue  le  bande .  Fé 
tìalmenteyejfendo  fiato  ammazzato  Longamante  Capitano  di  gran  ualore  de 
Tedefchidel Ke^gli Imperiali al^t^to ungrido animofamente j^infiro  iman 
zi  >  cr  il  Yranijj^ergOtO'  il  Sithio  afiuta  »  er  ingegnofamente  allargata  dal 
Vuna,  GT  dall'altra  parte  la  battaglia  perferrar  in  mezo gli  nimicÌ3[ubito 
fparte  >  cr  piegate  le  corna  cinjero  la  fanteria  tolta  in  mezos  Uqualefu  poi 
tagliata  a  pezzi  :  di  maniera ,  che  effendo  una  fola  legione  poùa  contra 
tre ,  non  fi  faluó  quafi  nimTedefco  della  banda  Francefe .  Morirono  qui» 
ui'oltra  Lungamante  dinanzi  a' primi  ordini ,  Riccardo  Duca  di  Sufforchf 
ilquale  fi  chiamò  perfopranome  Rofa  bianca^a  cui  moMy  z^fj^etialmente  i 
Trancefi  diceuan  che  toccaua  il  Regno  d'Inghilterra,^  da  loro  per  la  digni 
tà  del  nome  Reale ,  cr  per  la  cognitione,  che  egli  haueua  deUe  cofe  di  guer* 
ra ,  era  fiato  fatto  capitano  de'Tedefchi  deUa  banda  Nera  >  Francefcofid* 
teUo  di  Antonio  Duca  di  Lorena»  cr  molti  altri  capitani^v  huomini  di  con 
tci .  In  quefio  modo  mentre  che  in  diuer[e  partigli  Suix^eri  erano  poSti  in 
fuga ,  cr  i  Tedijchi  tagliati  a  pezziyquafi  in  quel  medefimo  tempo  la  batti 
glia  del  Re  fu  rotta  da  gli  archibugieri  ^^  dalla  cauaUeria ,  adoprando* 
fianco  le  picche.  VerciocheaUora  effendo  intenti  tutti  i  capitani  t  cr  cd^ 
mUieri  à  defendne  il  Rejafciarono  i  luoghi,Gr  le  [quadre  loro .  1/  Valifft 
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cadendogli  il  cdUaUo  folto  fu  prefo  dalU  cMdUcrU ,  Cr  (ffetidc/ì  refe  al  Cu 
^Mo,che  lo fopragiiinfe  ifu  ammaZ'T^to  perfdegno  d'un  <trcbihugÌAtud4 
Vafurto  faldato  Spagnuolo  .  Morì  di dur ferite  ancora ilTramoglia  Capi^ 
tan  uecchio  di  molte  uittorie.  Tu  anco  amm^zZ'-'^o  iiwanzi  alla  prefenZA  del 
Re  Galeazzo  Sanfeiterino ,  ilqualc  combattcua  uakrcjìjìmamantc  cotitra 
ia  furia  de  gli  nimici.Era  quella  batt^.gUa  molto  pcricoìcfai  e^  riicUo  con^ 
trarla  acauaUi  Frana f:percicche  gli  inuìtti  SpognNoliJ  quali  d'ogni par& 
te  gli  haueuano  circond.iti,gli  tirauano  infinite  palle  di  piombc;lcqualif^a* 
rate  non  pia  dafchiopetti  come  poco  dianzi/!  tifuttayma  du  pez':Q  più  groj^i, 
the  fi  chiamano  irchibugiypaffauano  dall'una  ali  altra  banda  non  pure  gli 
huciinni  d'arwejma  lj>ef]e  uolte  ancora  due  faldati  :C:j-  due  cauaUi:  di  modo  , 
<he  le  campagne  coperte  di  corpi  morti,^  di  caualli  che  vacriuano  in  un  me 
defìmo  tempo  noceuano  alla  uiriii  della  cauaUeria,che  non  potcua fuggire . 
Yifu  ancora  ammazx^to  Monfignor  BcniuettOimcntre  chefactua  animo  a 
gli  Suizzeri,&  a  gli  huommi  d'arme  pofìiiu  fuga.ll  Re  Franccfco  ilquals 
era  (tato  f^cgliato  qmfi  d'ogni  prcfidio,  c^  guardia  delfuo  corpo  combat- 
tendo ualorofamente  con  io  fiocco  in  manoy  circondato  de' corpi  mortiifUen 
tre  che  fiuoleiiA  sbrigare^akuni  caualieri  mefcolati  di  diuerfe  compagnie , 
che  uedendolo  in  bah  ito  honoratojo  perfeguitauano,facendo  tefìa  gli  fu  uc 
cifo  fatto  il  cauallOiO'  caduto  in  unfolfo  ferito  tfuper  ejfer  morto;  perciò 
che  due  faldati  SpJgnuoli  chiamati  Diego  d'A  uila,&^  Gican  d'Vrbiettayche  Fracefco  Re 
furono  i primi  à  elJergli  addoffcnon  haucndolo  ancor  conofciuto,cr  uedcn  ^ ''"^^  ^^^ 
do  che  non  fi  uolcua  rendere ,  gli  mejjìro  lefpade  al  pkto  per  ammazzarlo  ^^  f,  .j  [  f^^Ql 
Mdinquc^vme'zofopragiungendouiunCapitanodellacauaUeriadi  Bor-  folthti  è  pre 
bone, f u  conoftiuto  nel  tiolto  i  benché  egli  hautffe  per  una  ferità  la  faccia  ^'^'^^  glilai- 
imbrattatadifangue.  Et  confortandolo  quel  capitano  a  uolerfl  rendersi  pc"^'^"* 
"Borbone, ilquale  non  era  molto  lontanoyil  Kc fdegnandofì  di  fentire  il  no^ 
-me  d'un  traditorejcon  animo  Regale  quafi  comandando  diffe ,  che  chiamaffe 
ro  il  Lanoia  :  perciochea  hiiy  c"  non  adaltrifi  uoleua  rendere .  Il  quale 
(jj'endù  fiuto  cercato  per  tutto  dalla  noce  de'foldati  j  giunfe  quiui  a  tempo , 
cr  fatto  difcojìar  la  turba  di  colorOichegli  erano  d'intorno,<^  toltogli  d'a 
dojfo  il  caua'do  porgendoli  la  mano  f  aiutò  à  rizzar fiy<cr  lo  riceve  in  poter 
fuo  facendogli  queU^honore^che  a  un  tanto  Reficonueniua,  Diego  d'Aui* 
la  fu  il  pri>nì  che  gli  tofe  la  manopola  di  ferro  3^  gli  altri  che  gli  erano  ap 
prefio  firacc\tndogii  la  foprauefta  la  partirono  fra  loro,altrigli  tolfero  U 
cincuray'y  gli  jj>roni  affi cttandofi  ogni  uno  di  pigliar  qualche  cofa  dcUejho  _ 
glie  del  Re  per  poterla  poi  mcftrarea  honore ,  CT  domandare  per  ciò  pre» 
mio,  Prefo  che  fu  il  Reagii  Imperiali  per  tutto  gridarono  uittoria, 
h' animo  cadde  aEranccfi,  cr  in  ogni  parte  uergognofamcnte  fi  ffggi* 
uano .  Si  fece  ne  gli  Suizzeri  grandi  filma  uccifione  :  percioche  oltra  quel 
li  che  moriuano  per  le  man  de'foldati ,  molti  uolendo /campare  dalla  furia 
'  delle  arme  uinciirici/i  geuauatìo  nel  Te  fino  fi  quali  nonfapendo  notare,  mi 
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mifermente  Ji  dnneg4uano ,  Altri gittati do  le  arme  humibnente  domandd-» 
unno  U  tuta  in  dono .  Ma  in  quel  giorno  fi  utdde  pocu  mifericordia  nefoldn 
tijnfmoa  che  furono  poi  jìar.chi  per  molta  ucci/ione .  Ne  altro  jì  uedeut» 
per  tutta  quella  campagna:,che  corpi  morti,parte  de'qitali  caufauano  gran 
difiima  compdpone  :  percioche  efftndo  feriti  a  morte  gemendo  chiamauano 
aiuto  in  quella  loro  miferia .  Altri  che  anaora  non  haueuano  compito  di 
morire  gridando  miferamente,^'  uolgendo/ì  nel  proprio ,  er  nell'altrui  fan 
guepregauanoglinimici  che  f offe  loro  compitamente  toltala  ulta  .   Vi 
fi  uedeuan  o  molti  fenu  hracciayaltrifenza  gambe,  er  alcuni  tagliata  la  me 
tà  della  telìa.fecondo  che  i  uincitori efequiiiano  la  uittoria .  ¥u  ueramen^ 
te  molto  fdnguincfo  quefo  fatto  àUrme  nelquale  morirono  più  di  dieci  mi 
ìa  hucmini  a  ferro  fra  pedoniiCr  cauaUi»oltra  quelli  che  fi  annegarono  jiel 
fiimetche  furono  affai .    Et  ifoldati  d'Antonio  di  LeiuaJ  quali  fui  fine  del 
lagiornata  erano  ufciti  di  Fauia,  più  che  gli  altri  ufauano  di  grandi f  ima 
crudeltà  ucrfo  i  mij'eri  uinti,fenz<i  alcuna  forte  di  mifericordia.  Kimafero 
prigioni  oltra  ilKeTrancefco^^'  il  Re  di  Nauarra  Mon/ìgnor  Benato  Bi 
{ìardo  di  Sauoia  Zìe  del  Ke, Mon/ìgnor  Mommoranfl gran  Conteftahile  di 
TrancidiBrione ,  Tcdcrico  da  BoT^clo^Mon/ìgnor  ObegninOi¥ioranzo  C4 
pitano  della  fanteria  Suizzera, Mon/ìgnor  di  Scudo,il  quale  fu  portato  fé» 
rito  a  morte  a  Paula  doue  morì  poi,il  l'rincìpe  di  Lorena.Yracefco  di  Saluz 
zojl  Legato  del  Papa  con  molti  altri .  Vt  morirono  molti  baroni  iUudri 
Trancefiyfra  quali  ne  fu  uno  Monfignordi  Tornone  :  ilquale  neUa  guerra 
ài  NdUdrrd  era  fato  Capitano  con  Monfignor  di  Af^aro  fratello  deUo  Scu 
do,qudndo  nella  foUeuatione  de  popoli  di  Spdgnd  Irancefì  moffero  le  arme 
fino  a  Logrogno  paffdndo'i  fiume  Ebrojoue  furono  rotti  da  gli  Spdgnuoli» 
Sifdluòfolamente  Monfignor  di  Ldnfone  con  quattrocento  cdualli ,  che  efs. 
fendo /iati  caufa  della  rotta  degli  Suizzeri.tutti  uniti  per  effer  al  principio 
della  battaglia pajfaronoficuramente  inTranciaa  portarla  nucuadi  cofì 
grdn  rottdychefu  mal  ui/ìo  da  Madama  'Lodouicafuafuocera^  e  molto  bi4 
fmato  in  trancia  perche  non  haueua  pcrfeuerato  il  combattere ,  cr  morire 
o  re^ar  prigione  colfuoRet  né  molto  tardò  poi  a  morire^z^r  molti  filmano 
che  procedei]}  dal  dif^iacere  della  confusone  chepatiua .  Et  il  mede/imo  fé 
cero  in  Milano  quei  che  ajfediauano  la  rocca  :  percioche  tenuta  fecreta  U 
nuoud della  rottaricenuta»  cr  publicato  in  quel mezo  il  fal/o nome  della 
uittoria  con  tutte  le  bagaglie  e/fendo  lor  Capit::no  Teodoro  Triuultio  giun 
feroyfalui  al  Lago  Maggiore ,  e  quindi pajfarono  in  Francia .  No«  furono 
molta  prigioniypercioche  efftndo  fiata  cojì  grande  la  ucci/ione  che  ui  fu 
fatta  pochi  furono  quelli  che  rimafero  uiui .  leu  condotto  il  Ke  co/tarma» 
tOyCr  ferito  come  egli  era  fopra  una  picciola  chinea  alla  tenda  del  Vice» 
■  re  Carlo  di  Lanoid  accompagnato  dal  Marchefe  di  V(fcara,v  dal  Mar- 
chefe  del  ua/io^a-  da  tutti  i  Capitani  dello  efercitojoue  difarmato  ,  &  wea 
dicato  della  ferita  fu  da  quei  Principi  con  fomnu  riuerenza  trattato ,  cr 
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con  tdtttdfommej^ioneyf!^  rij^cUofer!4Ìto,c:r  honordto.cftunto  poteffe  effer 
nelU  fua  corte  propria .  Et  fu  tanU  U  cotì^:tnz:iy(:T  udore  di  quejìo  Re, 
che  fi  dice ,  che  in  txntA  contrmetà  di  fortundymai  cjueigrM  CupiUni  non 
uidero  in  lui  alcun  fegtw  di  turbctticne .  dì  che  fi  m.trm2,liciuxno^(::r  ammis. 
rauitno  affai  :percioche  lo  ucdeuano  con  f:cciafcrena,nc  litta^nè  trifaì  cr 
nel  ragionare  non  fi  fentiua  in  luifoff>iro  né  tacito,nc  palefe.  Et  quella  fé 
ra  cenando  con  cjfo  lui  il  Latioia,0'  il  Marchffe  del  Vajlo  con  grandi  pres 
ghiyuenendo  a  ragionamento  delfuccefo  della  battaglia,raccontò  loro  tutto 
il  difegno  defuoi  configli  yraccontando  particolarmente  ogni  ccfa  fecondo 
ilcofìumedi  ualente  capitano  ,  et  finalmente  confupor  di  tutti  recitò  tut 
io  il  proceffo  della  giornata, né  maififenti  dolere  di  alcuno  fé  no  degli  Suiz 
Zerifuoiyiqualiuergognofamentc  haueuano  mancato  non  pureaUa  cpinioi» 
ne  fiamma  ancora  a  quella  d'ogni  uno  ,  Et  parimente  fi  doUua  de  Capitani 
Italianiyi  quali  nel  fare  la^raffegna  delle  fanteri£  gli  haueuano  riferito  il  nu 
mero  falfo  de'  foldatiytruffandoglile  paghe ,  il  che  fu  buona  parte  perche 
eglifoffe  rotto, ejfendofì fidato  più  di  quel  che  bifognaua .  Dopo  quejìoy  ha. 
uendo  il  Marchefe  di  ?efcara  raccolto  lo  efercito,  z^prouifio  uìlecofene- 
cefftrie ,  il  Re  con  buona  guardia  fu  menato  a  ?izzighittoneJoue  fu  uifita. 
tOi^feruito  da  tutti  quei  Prìncipi ,  infino  a  che  per  ordiw  dell' Imperado» 
re  fu  dal  Lanoia  condotto  in  Spagna .  Que^u  battaglia  fu  fatta  fotto  Fa- 
uiaaxx  r  i  i  i.diVebraiodel  ^^  d  x  x  v.  il  d'idiS.Matthia  Apostolo,    ^ 
che  come  fi  è  detto  fu  molto  propitio ,  crfauoreuole  aWlmperadore;  i^fu    motìrationé 
comb  tttuto  dalVauroraiìnfìno  alle  uentidue  hore  con  grandifimo  (pargi^  di  Carlo  per 
mento  di  fangue;doue  morirono  oltra  quelli  della  parte  Trancefe  ottocento  lauictoriaha 
foldati  degli  Imperiali  infieme  con  alcuni  capitani. La  nuoua  di  qnefia  uitto  p"".^ 
via  trouò  llmperadore  in  Spjgna  in  Madrid,terra  nobile  del  regno  di  Toh 
àoyilquxle  come  Catolico  Principe  ritiratofifubìto  nelfuo  Oratorio  refe  im 
mortali gratie  a  Dio ,  che  cofigli  hauea  piaciuto  manife^ar  hfua  giufìitia. 
Et  perciochefu  con  fpargimcnto  difavgHe  Chrifn'ano  non  uolle  che  in  fu4 
corte  fi  facejfero  aUegrezze,come  in  fimili  cafì  fi  fogliano  fare  .Et  poi  man 
dòaoffcrirlapaceaFrancefiyfcgliuckuano  reftituire  ciò  che  neÙa  Bor* 
gogna  gli  hauen.tno  occupato  ncUe  guerre  paffute ,  cr  ordinando  che  fcjfe 
menato  il  Ke  in  Spagna  :  //  Lancia  iìnbarcatcflaGenoua  ue'l  condujfci  do- 
ueeffen io  flato  con  buona  guardia  neUa  rocca  di  Madridyi'Imperadore  (let 
te  alcuni  giorni  che  nonlouolfe  uedereydi  cheilKe  ErancefconchebbegrÒi 
àoloreyzrfi  ammalò  dimaninconia .  Per  la  rotta  del  Re  Francefco  Yrancefì 
perderono  tutti  gli  amici,  c^rparttali  che  haueuano  in  Italia ,  uoltandogH 
ogni  uno  ilpiede.Yra  quali  Andrea  Doriane  fit  unoyperciochc  in  queflo 
tempo  prefefoido  da  PapACleiVuteM perche  Eranceft  abbandonarono  Sa^ 
nona  con  tutto  il  refto  della  riuiera  di  Ponente  .  Furono  i  capitani  fubìto 
inpenfiero  di  andar  fubito  adajfalturla  Francia,  a  che  erano  mchoper 
fuafì  da  Borbone ,  pel  cui  mezo  fi  haiieiu  alcuna  fherafi7^a  di  fxr  qualche 
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frutto .  Ma  dlfiue  conofciuta  U  importanzd  àelU  [mprefa ,  che  era  grdtt 
dciO^  percioche  nonfapcuano  U  uoìontà  ddilmperadcre^  che  era  in  Spu- 
gM.ji  tolfero  dd  quejio  penjìcro .  Et  fu  giudicato  da  molthchefe  uandaa 
Uctno,  perciocbe  haueuano  gente  ajfai,erano  per  far  cofe  grandi  in  quel  re» 
gnottrcuando/ìfenzu  capo,Jl>ogluto  digenteyet  di danurty^  tutto  d'un  tAtt 
Turbatione  to  decidente  sbigottito .  Di  quejio  [ucceffo  jì  alter  Areno  lutti  gli  animi  de* 
àe  principi  Principi  d'italid  maggiormente  quando  sUniije  da  loro  che  era  [tato  con- 
?"  f  j*^  I  ^^^^^  '^  ^^  prigione  in  Spagna.perche  giudicauano ,  che  Ihuperadore  ciò 
Reìiscefco.  ^^^^{f^  ordinato  per  cduar  della  fua  prigionia  gran  fomma  d'oro ,  col  quale 
trouandoji  unefercito  uincitore  in  Italtajpadronc  d'un  Ducato  di  Mlano, 
Cr  Regno  di  Napoli,penfauano  alfermotche  egli  andaffe  a  cumino  di  far/i 
Monarcdi^ abjoluto fignore  dtli''ltalid,Nel  che  singannauano  molto: 
percioche  nonhaueuano  di  che  dubitarfi  dell'bnperadore  in  quejìoj  ejfendo 
Vanimofuo  uerfo  U  Italia  cefi  buono^O'  coftfincero  quanto  quello  di  ogni 
Principe  Italiano ,  amatore  della  quietey^  pace  della  ìtalìa.Per  la  qual  co 
fd  uolendo  dcquijìarjì  lagratia  dcWlmperadore  tutti i  Vrincipigli  mandd» 
reno  Ambafciadori  in  fino  in  Spagna^chifer  ifcufarfccn  effo  lui  dell' error 
comclfOi&  chi  per  dargli  ad  intendere  hauerloferuìtchauédclo  offcfo  chÌ4 
ramcute .  Yranccfi haueuano  paura ,  che  flìvperadorefaccjfe paj'jar  il  fuo 
efercito  in  Yranciaycome già  firaggionaua.V enctiani  fi  dubitauano ,  che  lo 
mandaffe  ad  ajfahar  le  terre  loroy^  il  Papa  haueua  prcfo  gelofia  che  gli  to 
gliele  le  città  di  ParnUy^  VìacenT^ycle  di  fuo  confcntimentc  cglipcjfede' 
uà  nello  fiato  di  Milano,^  che  poi  fé  gli  ueniua  in  capriccioyfarchbe  il  me 
dejìmo  di  tutte  le  terre  della  Chiefa.Vinalmcnte  per  queP.e,  cr  per  altre  ca- 
gioni fecretamcnte  fi  legaronOì(y  unirono  infeme  tutti  i  potentati  d'Italia 
per  difenderli  dell' Imperadore, quando  ejfo  ueltjfs  moUJìargli,  cr  ogni  uno 
prouedcua  a'cafifuoi  in  quella  occaf;one»Et  fatto  quefo  il  Papa  cr  Vene» 
tiani  cominciarono  a  darjheranza  alla  madre  del  Re  lErancefco ,  che  fuo  fi» 
gliuvlo  filiberarebbe  con  la  forza  de  Principi  Italiani  confederandoli  an» 
co  ella  co  n  elfo  loro-.pcrche  quando  llmperadore haucjfe  ueduto,  che  tan- 
ti Principi  s'erano  uniti  infienieyhaurebbe  hamto  cagione  di  temere  di  pò» 
ter  cofcruarfi  ilfuo^non  che  a  pcnfa-^e  di  uoler  occupare  l'altrui ,  Sopra  le 
quali  ccfe  mandarono  Ambafciadori  a  Madama  Lodouicd  in  Eruvcia ,  L<t 
quale  percioche  haueua  già  mandato  in  Spagna  Margarita  fua  figliuola,  re 
fiata  uedoud  per  morte  di  Monfgnor  di  Lanfcne  con  alcuni  Ami  afciadori, 
perche  trattaffero  accordo  con  Hmperadoreclrca  la  Lberatione  del  Rt»et 
pace  fra  loro,tratUneua  queiii  Ambafciadori  a"  Italia  per  uederefe  co  que 
jio  modoiStfenT^a  guerra  haueffc  potuto  liberare  il  Re  fuo  figliuolo ,  et  qu^ 
do  nò  poiìpotcr  p:(^liar  con  loro  qualche  partito, Ma  quefte  cofe  non  pajf4 
uano  con  tanto  fecrcto  fra  i  Principi  Italianiyche  per  qualche  uia  non  an» 
daffero  alle  crecchie  delFlmperadore.llqtiale  ne  pnfe  tanta  alteratione  di 
qucftOjchencnfcUìninte  intertenne  lo  efercito,chegià  hdueua  ordinato  fi 
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disf4ceff€,md  (incora  lo  rinforzò  di  nouegiutiyt^  commejfe a fuci  capitani 
che  sUmpadroiìijpro  deUo  ftuio  di  Milane jper  h^uerlo  coinjpiuumente  più 
ficurOtCrfece  ultrc  prouijioni per  le  ccfe  del  regno  dt  li^ipoU  ,  accioche  fé 
alcuno  ji  moucjfe  lo  trouajfe prouijlcyz;-  ben  ArnutOydi  che  cn bbegrmde- 
méte  Ufof^eticne.chc  haueuano  i  Vnncipi  d'itJiaietgiudiarono  cntoychc 
fi uoleuafar  Moiurca.Et  in  quejio  tm^o  ammAlatoJi  ti  Re  di maninconia ,  Amorenol 
er  dif^iacere  che  l'iv.ipevadore  mai  non  fh^ucua  uoluto  utdere^^  dicendo j  zi  delVlmnc 
che  con  lafiut  uifla  tojio  furia gUitrito^egli  intendendo  cióyamcrcuolifinnas  radore  uer'fo 
mente  andòfnbito  a  uifjtArlOiCr  a  confoUrlo  in  quella fua  fortuna  con  tan-  '^  f^^  ^"'^^ 
tahumanitày^uera  carità  c(.,nefeglifo'^ejÌAto  fruttilo yC^  gli  promeffe  '^^  '^°* 
in  breue  rendergli  la  liberthdicendogU  apprejfo  chefieffe  di  buona  ucglia: 
percioche  r.olcua  cheglifojTepiu  amicoyo^pm  caropatello  che  maiiCt  che 
delle  cofefucceffe  ri  non  gli  duna  colpa  ulcunama  afiioi  miniftriyche  mal  lo 
con/igliauuno.Et  tuite  quciie  cofe  diceua  l'imperadore  con  buonij^imo  eoa 
rejquunttwque  [j.pcuu  molto  bene  la  lega  de' Principi  Italianijet  ì  tratti  «e' 
quali  andaua  il  P^eFranctfco  conloro^prociirandodifcampardeUa  prigio 
neybenche  riniperadon-  non  lo  mojìrajjeiper  tornar  poi  a  rinouar  la  guer^ 
-  ra.GiuntigU  Ambufciadori  Franccji  con  Margherita  in  Spagnujdopo  l'ha» 
uer  uifitato  d  Kc  nella  prigione  Ji  mifero  a  ragionar  delTaccordo,  cr  ejfen» 
do  in  quei  giorni  uenuto  in  Spagna  Borbone, traitandofi  della  pace^o^  liber 
tk  del  Kefu  dallimperadore  proposto  che  il  R^  rinonciaffe  totalmente  tut- 
to lojiito  d  ltalia,coJÌ  dd  Regno  di  Napoli ,  come  anco  delle  ragioni ,  che 
p^etendcua  in  Milano -.fimilment e  alle  appellationi  della  Fiandra  che  appara 
teneua  al  parlamento  PariginOyCr  che  gli  reftituifTe  tutto  quel  che  gli  haue 
uaufurpato  nella  Borgogna,^  f^etialmente  domandaua  la  reiiitutione  deU 
la  Città  di  Hedinyche  ejjo  gli  haucua  tolto  l'anno  M  d  x  x  i .  cr  che  fi  re{hi- 
tuiffe  lo  flato  di  Borbone  a  quel  Ducala  cui  fi  hauejfe  a  dar  per  moglie  Mar 
gheritàfo)  ella  di  effo  Ke.Et  che  accioche  tra  loro  ui  nafcejfe  una-  perpctUit 
pacejC:^  che  per  lo  auenire  la  Crhi^ianità  non  ne  patiffe  pia  incoìnodi  egli 
uoleua  dargli  per  moglie  Madama  Eleonora  fuafor€ua:,cheJì  ritrouaua  uea. 
doua  per  morte  del  Re  ManucUo  di  Vortogalloyal  quale  era  ùìata  maritata, 
promettendogli  che  fé  di  lei  hauef  e  figlinoli  gli  haunbbe  inuifiiti  del  Duca 
to  di  Borgogna. Ma  qucfio  accordo  fi  rifclfe  ir^ftimoipercioche  Margheria 
tayZr  gli  Oratoriydeìle  prime  cofe  chehaueuuno  in  commipiome  era  di  non 
hauer  a  ragionar  in  conto  ueruno  di  ccfe  che  appartenijfcro  di  U  dall' Alpii 
per  laqual  cofa  Margherita  fé  ne  ritornò  in  arancia  con  gli  Amb^^fcìJori .. 
Il  che  diff'iacque  molto  al  Re  FrancefcOy&fu  per  morire  di  dolore,  ueien-^ 
io  chi'  nera  pocaj^eranza  della  fua  libertà ,  ma  l'Lmpradore  lo  conforta^ 
uà  ajìar  di  buona  uogl>a,che  toftofaria  liberato.ln  qucdo  rnezo  limperU' 
dorc  htbbe  lettere  de'fuoi minikri che  tcneua  in  Italia ,  a-jl-etialmentc  del 
Marchefe  di  Pefcara^i  quali  intendendo  i  maneggi  de'Potentat:  d'Italia  con 
iàddamii  Lodcma  >  cr  col  B^e  ^rancefco ,  gli  dauano  particclar  auifo 
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d'ogni  cofd.  Ut  il  V efedra  duifaua ,  che  ej^i  VotentdtigUhdUeudno  propojlo 
ài  farlo  Ke  di  N^Jpo//  :  ogni  uoltd  che  et  uoleffe  dccettdr  ilcmco  delgenea 
ralato  lorOyC^  che  il  Papdgli  darebbe  U  inue^itura  di  cjuello,Ld  qual  cof4 
egli  non  haueua  uoluto  dccettareyCt  che  però  gli  ddua  ragguaglio  di  quejìo» 
accioche  prouedejfe  di  bifcgtto.Vlmperadorei  che  molto  dmaua  il  Marche 
fé, gli rijbofe ringratiandolo cheglihauejfe coft particolarmente  fcoperto 
queifecreti ,  di  che  ne  terrebbe  memoria  per  rimunerarlo  quando  foffe  tem- 
po.Etgli  diede  commifione,che  prendendo  tutto  queUo  fiato  di  Milano  fot 
to  dife,ui  teneffe  buone  guardie  fino  a  che  egli  altro  ordinaffe.  Venuto  quea 
fio  ordine  duWÌmperadorei  il  Marchcfe  la  prima  cofa  che  fece)  fé  metter  in 
prigione  il  Morone.di  che  turbato  il  Duca  Sforza^che  era  ammalato ,  uoUe 
intendere  dal  Marchefe  douefoffe  quefio  trattato  proceduto ,  cr  eglii  come 
quello  che  gli  era  amico  gli  fece  intendere  ^  che  l'imperadore  haueua  prcfo 
fof^etto,chefua  Eccellenza  fi  f e  (fé  accordato  congli  nimiciyZTperò  che  lo 
perfuadeua  a  dargli  in  mano  tutto  lo  fiato  amoreuolmente ,  che  ueduta  dal- 
Vimperadore  lafua  buonafede)  ^  innocenza^  gli  farebbe  da  lui  refiituito . 
Il  Duca  udito  que^ofu  molto  turbato^ma  per  mofiar  lafua  grande  innocen 
za  dieiefubito  tutte  le  Città  nelle  fue  mani ,  infieme  con  tutte  le  fortezze . 
Hdueua  oltre  a  ciò  il  Marchefe fcritto  aU'lmperadore,^  configliatolo  ins^ 
fìeme  col  Lanoidyche  egli  rimetteffe  alcune  cofe  delle  più  importanti  doman 
dealKe  FrancefcOjCr  facejfe  con  effo  lui  lega ,  er  amicitia  per  ualerfi  della 
facoltà  di  tutta  la  Francia  a  minare  tutte  le  Kepubliche  d^ltalia.  Et  che  gli 
italiani  i  qudifempre  haueuano  hauuto  tnuidia  alla  grandezza,^  aUa  già  • 
ria  di  lui ,  er  malignamente  cantra  di  fé  trattati  configli  pieni  di  tradimen» 
tojccn  crudel guerra  erano  da  effer  domatiiaccioche  ddU'Alpi  infino  al  mdr 
Siciliano, ogni  cofa  foffc'foggetto  aU'lmperadore  .  Et  che  il  Ke  Francefcofl 
farebbe  contentato  del  Kegno  di  Erancia,  rincrefcendogli  di  hauergià  tan^ 
te  uolte guerreggiato'^,  cr  che  non  haurebbe  hauuto  rifletto  al  Papa  >  né  a 
Venetiani-Je  ben  ora  era  in  nuoue pratiche  con  ef^i,i  quali  eglihaueua  troua 
to  in  tutte  le  guerre  cr  odiofi  nimicì,(::;r  poco  fedeli  compagni ,  di  forte  che 
facendo  quefio  fempre  il  Re  gli  farebbe  amico.  Diceua  ancor  a^che  le  ricchez 
ze  d'Italia  erano  infinite  in  priuatovna  in  publlco  erano  poche  per  la  incre- 
dibil  pazzia  delle  partialità .  Et  che  gli  Italiani  opportunamente  non  erano 
mai  per  effer  d' accordo, z:r  che  una  moltitudine ,  ancora  che  grande  di  loro  , 
non  era  eguale  di  maejiria,nè  d'animo  afoldatì  uecchi  Spagnuoliy  cr  Tede- 
fchi ,  /  quali  erano  bramofifiimi  di  uenir  aVw  mani  con  gli  Italiani ,  C  di  far 
V  ifoìi'tio  le  ^^"^  g^d  preda  dì  quefce  ricchifiirae  naticni.Ma  l'impcradore  trattando  que 
dell'impera-  ft^  cofenelfuo  cdfiglìofu  cofigliatOyche no moueffe guerra arJìtali^i.na che 
lore  ndle  co  fi  prenkfft  altro  partito  più  honeftoyper  Hqualc  egli  haucffi  quel  che  uole- 
fé  die  iia.      uji.Kifoluendofi  tutto  in  qifcfto,  che  ìnanzi  ogni  aln\i  cofa  o  per  guerra ,  o 
per  accordo  fi  do:<''jfc:  ricouerare  U  Jjor;;^o^^ni  occup.ttada  Eranceji  pia  to- 
fio  per  inganno,  che  ccnle  ^rmJ ,  e/- che  nondeuejfs  Ufciar  andare  U  Re  di 
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Vr4ncii,poi  che  thdUetu  pvcfo  in  ginjìa  guerra^fc  prima  non  gli  confìgnauit 
in  mano  le  dtù  e  rocche  di  tutu  u  borgogna  Je  gitali  quado  hdueffe  racqui 
ftutOiU  YrancUyche  gli  cÒfindiUìper  paura  di  [ubila  guerra  gli  farebbe  per 
petìwnente  (tata  obligxia  ey  obedtenteaìle  conuentioni  della  pace .  E^  che 
fé  pur  mojfo  da  un  certo  difordinato  nome  di  gloria,^  rimeffo  il  Ke  in  Uber 
tàji  conjìdaua  di  doucr  hauer  tutte  quejle  cofe  dalla  liberalità  di  lui  »  tojìo  fi 
farebbe  accorto  degli  inganni  Fruncejì.Percioche  il  Ke  Yrancefco  folo  ha^ 
uendo  riguardo  alla  falutc,(y  grandezza  della  Franciayfenza  alcuna  uergo 
gna  del  rotto  giuramento  gli  farebbe  mancato  deUa  promejfa  .  Soggiungen* 
dolche  s  egli  come giujìifiimo^zr  ottimo  Imperadorejiberaua  l' Italia  dalU 
paura  de'laferuith,^  uoleuafcordarjì  affatto  di  tutti  ifof^etti  per  laf^erà 
za  di  maggior  utile,crficoniungeua  in  accordo,  &  bcniuolenza  i  popoli,  e 
le  Città  J'oggiogate  non  già  perforza,né  con  armi  infolcti:  ma  obligate  per 
amor  natur4le,(:^  per  libera  fede,  allora  fubito  farebbe  caduto  Y  animo  a  tut 
ti  i  FranceJiA  quali  fé  con  pazza,<:^  pericolcfa  oftinatione  haueffero  rifiuta 
to  di  uolere  rejiituire  l'altruija'lora  poi,  quel  che  era  cofa  honorata ,  ufa[fe 
la  uittoria,^  aiutato  dalle  forze  di  tutta  l'Europa.con  due  armate  per  mU' 
re,c^  con  tre  eferciti  per  terra  affàltaffe  la  Francia,  Ma  che  per  allora  erano 
diparcre,che  il  R  e  fi  lafciaf]ì,z:r  con  parentado,^  con  amicitia  fi  congiuri 
geffe  con  la  cafa  d'hufiria ,  er  con  quella  di  Cajìiglia .  Quindi  poij^ogliato 
d'ogni  pen/ieroifi  come  quello  che  copiofamente  haueuafodis fatto  alla  uer4 
gloria  di  Dioy<:jr  agli  huomini,fe  nanda[fe  a  Roma  a  pigliar  la  Corona  del* 
l'Imperio  per  mano  del  Papa  .  Et  che  per  tutta  la  lunghezza  d'Italia  gli  fa» 
rebbono  uenuti incontra  tutti i  popoli  coronati^c^ allegri,  perfalutare  co» 
me  felice  e^  intatto  colui,chaueuano  prouato  per  ottimo ,  cr  clementifiimo 
Principe, c:r  cupidifiimamente  riuerirlo  trionfante  di  tutto  il  colmo  deUe  uit 
torie.Diceuano  ancora,  che  gli  eferciti  deWlmperadore  farebbon  pajfati  per 
lejìrade  coperti  difiori,cr  di  tappetij  adombrate  di  uclo ,  cr  tutte  inaffiate 
di  fonti ,  er  che  i  Signori  fra  loro  ,crle  città  ?una  con  l'altra  haurebbono 
fatto  a  gara  dipompa,d'affettione)  c^fopra  tutto  l'incredibil  cortejia  d'ala. 
loggiamenti.Con  quefio  però  che  egli  andjjfe  pacifico,cr  humano ,  cr  libe- 
raffe  daUa  cieca  paura  i  popoli  d'Italia ,  nati  alla  libertà ,  che  neramente  gli 
animi  di  tutti  uolontariamente  conferendo  ricchezze^  cr  tributi  fenza  dub- 
bio hauerebbonoferuito  al  nome  deWlmperadore,  fé  per  uirtùfiiaftuede(fe 
ro  conferuati  liberi,  Effendofi adunque  ragionato  liberamente  nelconfigho 
intorno  a  quelle  cofe,rimperadore  hauendo  confìderato  bene  ogni  cofaj^ 
non  uolendo  che  la  Chrijliana  Republica,  O'fl^etialmente  la  trauagliata  Ita 
Ha  per  caufa  fua  ne  patiffe  più  danni,prefe  quefio  conflglio^e  deliberò  di  rila 
fciareilRe  di  Francia  con  quelle  migliori  conditioni,  chefoffero  pofiibili, 
vfar  sì  che  ui  nafceffe  una  perpetua ,  cr  nniuerfal  pace  fra  tutti  t  Principi 
Chriftiani.Et  cofl  capitulò,0'  conuenne  con  effo  Re  che  gli  dcutffe  rc{ìitid 
re  il  Ducdto  di  Borgogna,  che  cantra  ogni  ragione ,  cirgiuftitiagli  haueua 
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CapiroKitio-  ufttrp4to,per  effer  cefi  molto  Anticd  di  può  patrimonio ,  CT  pdrimetite  U  clt 
ne  d'jr  Imp.  f^  qV  Reóiìì ,  cìye  dncoYd  nelle  guerre  pi;(]''ate  gli  haueua  tolto  nel  Contado  di 
col  Re  Fran  -  [^rtois.Chefodisfuceffe  il  Ked'lr.ghiiterra  di  tutto  qudlo  che  tlmperaiore 
gione.  "°  ^^^  S-'  doue\Je  durc,pci  che  per  caufafuafi  era  fatto  quel  debito.  Che  l'imperd 
dore,0''il  Kefaccuano  p4cp,cr  amicitia  perpetua  fra  loro,  con  quiiiotche 
il  Re  di  Francia  gli  rinuntiaua  tutte  le  ragioni  chaueua  in  Italia,  cr  parimc 
te  alle  appeìlationi  della  Fiandra.  Et  che  il  Refi  maritaffe,  e  togUclJe  per  mo 
glie  Madama  Ti  leonoraforeUa  deìrimperadorejil  quale  ft  ohl>.gaua,a'  prò» 
mettcna  dargli  et  lafciargU  lo  flato  dt  Borgogna  ogni  uolta  chuuefjejigliuo 
li. Et  che  in  qud  mezo  gli  daua  in  dote  parte  di  qutUo  (tato  con  la  Reina  fu<t 
foreìla.li  qual  accordo  fu  fattO:>cr  conchiufa  in  Madrid  axii.di  Gennaio 
MD  X  X  V  i  .Ef  cojl  l'ìmperadorc  mife  il  Re  in  libertà  con  patto  ,  er  condici 
ìioneiche  per  ficurtà  che  attenderebbe  a  quel  chaueua  promeffoilafciajfe  in 
Spagna  iduoifuoi  figliuoli  maggicri per  oflaggi,promettendo  il  Keparime 
tejche  tojìo  chefofVe  in  Francia  haurebbe  procurato ,  che  tii  confcntiffero  i 
principalidel  Regno.  Et  che  quando  non  potefje  attédere  alle  fopradette  co 
fi'idelche  non  era  per  mancar  mai,prometteuafra  il  termine  di  quattro  mefì 
dopo  la  capitolatione,c^  accordo,di  ritornar  alla  prigione ,  cr  che  in  con- 
fermatione  di  ciò  nella  prima  terra  delfuo  Regno  ratificarebbe,^  conferà 
marebbe  la  capitolatione  fatta,  ^  che  nel  termine  di  un  mcfe  er  mezofareh 
he  che  fojje  confermata  da  tutti  gli  {iati  di  Francia-  L  e  quali  conditioni  mol 
tigiudicauanoyche  il  Re  Francefco  mai  non  le  ojferucrebbet  uè  attendereb- 
be a  quel  che  allo  Vnperadore  haueua  promeffo  ;  perciochc  fapeuano  lafu4 
natura,^  le  cofe.che  con  gran  fecreto  andana  trattando.  Ma  l'imperadore 
uedendo  i  danni,  eygli  inccmmodi  che  tutta  la  Chri^ianità  ne  patina  per  ed 
gione  dellaguerra,che  con  Francia  teneua/aolle  più  to'^o  metter  in  perico- 
lo tutto  ilfuoflato,che  dar  luogo  che/ìpotejTe  dircj  che  potendo  egli  rime- 
diar ciòinon  uoleua.Credeua  ancora  che  il  Re  Francefco  co  quelle  dueautier 
jltà  della  prigione,  e  malatiaj  fi  farebbe  cafligato  da  [e,  cr  che  non  haurebbe 
più  tentato  IddiOyuè  la  fonema  cheflarebbe  in  pace ,  fé  ben  andaua  in  nuo- 
ve pratiche  col  Vapa^o-  co'Principi  Italiani .  Et  pur  non  contento  di  que* 
fte  conjìderationi  per  fermar  più  queflaamicitia,tcfl:o  che  fu  fatto  quefto  ae 
cordo  partì  daToledoper  Madrid,ad  abboccarfì  col  Re,^hauendolo  trat 
tato,c^  accarezzato  con  ogni  humanitàjO"  amoreuohzza :hai:endo  confet 
matOy-:^ fottcfcritto  i capitoli ambidoi^quindi partendo  uennero  dlUefcas, 
terra  non  molto  grande  pcftafra  Madrid.ciT  Toledo^douefi  ritrouaua  Ma- 
dama Eleonora^O"  ejfendo/f  confermato  il  matrimonio  per  parole  diprefen 
teyfi fecero  molte  fcjie,^  allegrezze  fi  in  e-  nella  tevra.ccmt  in  tutta  la  Spa- 
gna per  la  nuoua  pace fuccefja fra  quei  Principi.OrJinata  adunque  UpaV' 
tita  del  Re  Francefco  per  Francia  furono  ìv.olci  caualieri ,  e  lUufiri  perfo» 
ttaggi.che  fi  apparecchiarono  per  fargli  coocfgtìia  infìno  a'ccnfini  della  Spa 
gm,Et  pércioche  l'impcrudore  in  quei  mde funi  giorni  haueua  promeffo  al 
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Re  GìoUdinii  di  Portogallo  di  tor  per  moglie  Madam4  IfabeUa  fuit  forelldyfìa 
gliuoU  del  Ke  Mant4elio  hduuta  deìlx  prima  moglie ,  cr  occorrendogli  per 
quefto  di  andarin  Siuiglia  dotte  le  nozze  Ji  haueuano  da  fare ,  ^ariì  ancora, 
da  Madrid  in  compagnia  del  Ke  FrancefcOyGr  hauendolo  dccóinpagnato  al* 
cune  giornate^  e(pndohoggimai  per  partir  fi  l'uno  daU'altro  ,rir.iperadore 
dijje  al  Ke  quefie  parole,Carif^imofratelìOyUoifapete  bene  i  danni,z^gli  in*   Parole  dell' 
commodi  che  laChrtjiianità  (  per  cagion  delle  nojìre  guerre ,  cr  difcordie  )  Imperadore 
ne  ha  patitOtV  pur  tuttauia  ne  patifce^et  ciò  che  eUa  é  per  patir e,fe  non  uo  a'  ^^  France 
lendo  accordarci ,  ^pacificarci  infieme  perfeueriamo  ì/i  quelle  :  doue  non  è      ' 
dubbio  alcuno  fé  non  che  per  rimedio  di  tanti  mali  Dio  habbia  permejfo  ciò 
ch'éfucce{fo,Quel  ch'io  per  gli  Ambafciatori  miei  che  ui  ho  mandato,  ui  ho 
richiedo ,  er  uoi liberamentedi uofira  uolontà  propria mihauete  offerto  ; 
cr  io  ancoraper  mia  parte  ui  ho  promeffo;  ogni  cofa  è  jiatayperche  hogiudit- 
cato  i  che  cojì  conuiene  fi  faccia  per  la  pace ,  quiete  ,^accrefcimento  della 
Chri{hianità,&  sio  hauejfe  hauuto  altro  penjìero  >  me  non  farei  uenuto  in 
quejìo.  Et  co/i  come  giudico  >  chefia  quejio  un  buon  mezo  per  il  bene  della 
Chriftianitàycofi  ancora  conofcoyche farebbe  la  total  ruinayGr  di{iruttione 
fua,fe  da  questo  nafce^e  altra  nuoua guerra.  Onde  poi  che  noifìamo  qui  tut 
tiinfieme,doue'lpofiamo  rimediare  facilmente,^  fapete  quanto  fìamo  obli 
gatia  ciòyio  ui  prego  quanto  poffo,che  liberamente^  cr  chiaramente  (come 
frateUo)ui  piaccia  dirmi  ciò  che  nefentite  intorno  quejio,  crs'hauete  in  ani 
mo  di  e(fermi  buon'amico,^  fé  fete  per  attendermi  a  quel  che  m'haueteproa 
meffo,o  nò;accioche  auanti,che  ci  partiamo  l'un  dalTaltrojUi  mettiamo  fine, 
C^  s'ordinino  le  cofe  di  modo,che  non  uifiapiu  alcuna  caufa  di  rompimeto  : 
ma  che  fiiamo  fempre  infanta  pace  ^Et  io  ui  prometto,Gr  impegno  la  miapa 
rola,Gtfede  lmperiale,che  per  quejio  io  non  lafcierò  di  metterui  in  libertà, 
dicendomi  uoi  Uberamente  quel  che  penfate  di  fare.  Alle  quali  parole  rif^o- 
fé  il  Ke  francefco ,  che  egli  haueuafermij^ima  uolontà  di  conferuar  inuiola* 
burnente  quella  pacej&  amicitia  tra  loro  fatta,  cr  che  attenderebbe  realmc 
te  a  quel  che  haueua  promeffo  in  Madrid  fenza  alcun  fallo ,  cr  co/i  ilgiuro 
dauanti  una  croce  che  trouaronoper  la  uia^Et  allora  l'ìmperadore  replicati 
do  differii  mede/imo  ui  promettOy^ giuro  io  d'ejferui  buon  f rateilo, S' ami- 
co,^ di  attenderui  a  quanto  per  mia  parte  ui  è /iato  promeffo  Xt  dall'altro 
canto  ui  dicoych'io  ui  reputare  huomo  uile,  er  indegno  Principe,  fé  non  mi 
attenderete  a  quel  che  m'hauete  promeffo.Et  con  quejio  abbracciado/ì/iret  il  Re  France 
tifiimamente  tolfero  corniate  l'un  dall'altro  »  <^  il  Re  icrancefcofu  menato  <"co  meflfo  ia 
a ronterabia,(la  qual città  l'anno  del  xxii  i.era/ìata racqui/lata per  uir»  liberta. 
tu  de  Contejiabile  di  Cajiiglia  Don  Inico  di  Velafco,  togliendola  dalle  mani 
a  Trance/itche  l'haueuanò  occupata)  doue  il  Ke  haueua  da  effer  meffo  in  /t« 
Berta  entrando  poi  nclfuo  Kegno  di  Francia,  cr  l'ìmperadore  prefe  la/ìrd 
da  di  Siuigliaydoue  fi  preparauano  lefue  nozze .  E  t  dalla  libertà  del  Ke  di 
lEratmafuaceffero  maggiori fcaMii&  pitt  crudeli  guerre  che  ìnai,come  al 
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fuo  tempo  diremo.Ora  per  tornar  aUa  narratione  deUe  cofe  ieUe  M.dlucche, 
er  dUa  nuoua  differenza [ucceffa  tra  lo  lmperadore,e'l  Ke  di  ?ortogaUofo 
pra  U  natiigatione  di  quelle  Ifole  :  percioche  era  cofa  importantijìima  quel 
la  della  j^ecieria  per  la  fua  ricchezza ,  Vlmperadore  per  compiacere  il  Re 
di  Fortogalìoiil  quale  gli  haueua  ricercatOycht  non  feguitaffe  cjueUanaui» 
gatione  in/ino  a  che  nonfojje  uiflOyC^  dichiarato  di  chifolfero  quelle  Ifole, 
però  douendofì  mifurareyCr  partire  il  nuouo  Mondo  dell'lndieyCr  bifognan 
doycbe  per  tal  effetto  fi  cercaffero  huomini  litterati,Qr  pratichittanto  nelle 
cofe  appartenenti  aUa  nauigationey  come  in  quelle  di  Cofmografia ,  er  Ma^ 
Giudici  elet-  ihematica»  l'imperadore  eleffe,  &  nomò  per  giudici  di  pojfeJ?ioneyil  Dotto 
tidalllmpc-  relAccugna.delfuoRegalconfiglioJlDottorBarriétosdelcon/igliodegU 
IR  ^°d^p  ^^^^  crdiniiC^  il  Dottor  Pietro  ManueUoy  Auditore  della  CanceUaria  di  Vaglia^ 
eJlo'  pe*!- ^*lé  <^°^"^*E^  per  giudici  di  proprietà  nomò  Don  Fernado  Colombo»  figliuolo  di 
cofe  delle  ^«^ ^  g''f'an  Chrifìoforo  Colomboycbefu  il  primo  che  trouò  la  hrada  del\nuo 
Malucche .  uo  Mondo  :  il  Dottor  Sancio  di  Salaia.Victro  Kuiz  di  VilkgaSyì'ra  Tomafo 
Durante ,  Simon  di  Alcazzana  »  &  Giouan  Scbaftiano  del  Cano ,  colui  che 
con  la  fua  naue  circondò  tutto  il  mondo .  Fece  Auuocato  di  quella  caufa  il 
Dottor  Giouan  Kodriguez  di  Fifa ,  cr  Auocito  Vifcale  il  Dottor  Kibera» 
cr  Secretario  Bartolomeo  KuizdiCafiagneda,  Vi  mandò  SebaftianoGa^i 
uotoy  Stefano  GomeZy  et  Nugno  Riuero  Filotii  huomini  pratichi,  et  periti 
nelle  cofe  del  mare.et  eccUentij^imi  Cofmografìyi  quali  haueffero  cura  di  far 
GlobiyMappiySferCy  Carte  da  nauigare»  et  gli  iKJirumenti  neceffay  ij  aUa  di- 
chiaratione  del /ito  delle  Malucche  yfopra  il  quale  era  tutta  la  differenza  : 
percioche  9 or togheft  pretende uano  che  quelle  {fole  apparteneuano  a  loro  y 
et  non  già  aWlmperadore ,  fecondo  la  compartitione  fatta  daPapaAlejJutt 
dro  Sefio ,  Ma  quefli  non  haueuano  uoto ,  né  deueuano  interuenire  in  quel 
giudicioy  fé  non  quando  f off  ero  chiamati .  Effendo  adunque  ihati  dichiarati 
quejiiy furono  tutti  mandati  dall' Imperadore  uifleme  con  alcuni  altri  a  con* 
fini diCafliglia  in  una  Città  chiamata  BadagioZyet  daU^ altro  canto  aconfi^ 
ni  di  Portogallo  ad  Elbcs  città  di  quel  Regno  uennero  altrettanti  Forto- 
ghefi,et  più  ancora-.percioche  menauano  doiauuocati  Fifcali,€t  doi  auuoc4 
ti  dicaufe. Erano  i principali  il  Dottor  Alfonfo  di  Azzeuedo  CotignoyDie 
go  Lopez  diSequira ,  il  quale  era  ùato  Gouernatore  neW India  Orientale 
per  il  Re  di  FortogatlOyFietro  Alfonfo  di  AguiUr,  Francefco  di  Melo ,  Si^ 
mon  Tauira,  E  t  auanti  che  fi  raunaffero^et  uedeffero  infieme  >  gli  Imperiali 
in  Badagioz  ;  et  i  Portoghefi  in  Elbes,  fucceffero  alcune  differenze ,  fopr4 
doue  haueua  dafarfl  il  primo  abboccamentOyet  qual  delle  parti  haueua  da  ef 
fere  la  prima  a  parlare:  percioche  i  Por  toghe jìtcome  più  cerimoniojì  guar^ 
dauano  molto  in/ìmilipuntigli.vlttmamcnte  Ji  accordarono  diabboccar/ì, 
etfalutarflfu  la  riuiera  di  Caia^finme  non  troppo  grande yche  diuide  il  R  e- 
gno  di  Cafiiglia  da  quello  di  Portogalloyfia  Bad^gioZi^t  Elbes'.et  poi  un  di 
fi  riducemno  a  BadagioZì^t  m  altro  in  Elbes. Et  auante  che  comincuffero 
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dtrdtUrdi  cofd  alcuna  fu  dato  lor  facrdmento.giurdnio  di  trattar  ueriti  ,et 
fentehtiar giuftamente.  Ora  effendojl  ridotti  per  que^o  effetto  dettero  mot 
ti  giorni  riguardando  globi^m  tppi,  carte  da  nauigare ,  udendo  le  relationi»    ^ 
&  allegando  ogni  una  deUe  parti  lafua  ragione ycontrajiauanograndemen^ 
te,l  Portogheji  diceuano,che  le  mducche^  cr  le  Ifole  delle fpecie  ,fcpra  le 
quali  era  la  dijferenza,cadeuano  nella  loro  banda  &  ccnquifia.'Et  che  auan 
te  che  Giouan  Sehajliano  le  ucdeffcjgià  ejìihaueuano [coperto  quelle  Ifole, 
&  ne  haueuano  il  po(fejJo  di  qudle,  cr  che  la  linea  deueuagittarfi  d^U'lfoU 
di  tuona  uiitayO  daU'lfola  dd  Fulcchcfono  le  più  OrieiUal'  di  Capo  ucrde, 
er  non  già  duU'lfola  di  Santo  Antomojch'éi'Occidentalejchefcno  trecento 
efeffanta  miglia  lontano  Cuna  daWultraùlchc  era  malignità, ^^fj/ità  mol- 
to grande  yna  chi  non  ha  ragione  ogni  co  fa  mette  in  garbuglio,per  uedcrefe 
può  ufcire  colfuo  intento  per  qualche  modo,  fi  come  i  Vortoghejlfaceuano 
in  quejlo  negocio  non  hauendo  altro  a  che  attaccarfu  Quiui/i  conobbe  allo 
ra  l'errore ,  che  cj^i  fecero  in  domandar ,  che  la  linea  fojfe gittata  per  rr,iUe 
quattrocento  ottanta  miglia,piu  uerfo  il  Ponente  delie  Ifole  di  Capo  uerde  , 
cr  non  qttattrocento,come  il  Papa  jegnaló, Gli  Imperiali  diceuano,^  dimo 
ftrauano  come  nonfolamente  Bornei,  Giloloy  Zei^ut,  cr  Tidore  con  le  ifole 
I>lalucchc:ma  ancora  Zamotra,<cr  Malacca»  (ygran  parte  dsUa  coiia  deUa    Ragioni  de* 
china  erano  della  Corona  di  C^aftigliaiet  cadeuano  nella fua  conquifla,et  ter  p^'.^'S'i^"'  ^^ 
mine.Vercioche  Magattanes,  cr  Giouan  Sebaftiano  furono  i primi  Chri(tia^  le'Yfole^IviL- 
ìiiyche  per  nome  deKlmperadore  le  [coprirono,^  come  sé  dettale  acquifta  Iucche. 
rono  per  lafua  corona.^  t  che  fé  bene  i  Portoghcfi  ni  erano  andati  prima,fu 
nondimeno  do^o  la  donaticne  del  Papa ,  ne  per  quejìo  acquietarono  alcuna 
ragione.  Et  fé  pur  uoleuano  gittare  la  lineaper  l'ifoladi  Buona  uijlatchefi 
ceffero  quel  che  più  loro  piaceffe^poi  ch'in  ogni  modo  per  una  uia  o  per  l'ai  . 
tratoccarebbono  lef^eciariey<:^le  Malucche  al  Regno  diCaftiglia:wache 
uoleuano  che  ciòfifaceffe  con  quefto  pattoyche  le  ifole  di  Capo  uerde  fojfe» 
ro  dell' Imperadorejpoi  che gittandoji  la  linea  per  Buona  uiita  cadeuano  den 
tro  deUafuaparte,Diiemcj(yCr  più  fletterò  contrujìando  fopra  quejìo  yfen» 
Zd  che  fi  prendeffe  alcuna  conchiujione  ;  percioch;  i  portogheji  come  face- 
uà  per  efìi  dilatavano  il  negocio,  crfuggiuano  lafentenza^di  quello  co  ifcu» 
fé,  cr  ragioni  deb  oli  a  fine  che  fi  disfaccjfe  quel  raunamentofen^a  alcuna  co 
clufloneyperche  que^o  era  quel  che  importauaa  cfi.Ma  uedendo  quefto  gli 
Spdgnuoli  giudici  della  proprietàygittarono  una  linea  nei  miglior  globo, mU 
le  quattrocento  ottanta  miglia  da  Santo  Antonio,  Ifoìa  Decidetele  di  Capo 
uerde,giu^a  la  forma  della  capitulatione,chefrd  i  Re  Catolici  di  CaR-iglid, 
cr  quello  di  Portogallo  ui  fu  fatta*  Ef  pronunciarono,  cr  dichiararono  U 
fentenZd  fopra  qucfto,ckiamatay  er  citata  la  pane  centrarla ,  aU'ultimo  di 
Maggio  del  m   d    x  x  i  i  i  i.ful ponte  di  Caia.l  Portcghejlnonpoten» 
do  impedire  quefta  fentenzd ,  nondimeno  non  la  uolfero  approvare ,  ^Md«- 
tunc[iiefoffegiujUidieendOìch(  ilproceffo  non  era  aticor  in  Qrd;ns,perchej} 
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poteffefententurCi^  cefi  brauandofi  partirono^  miitdecUndo  di  morte  tut 
tigli  Spagnuoli  che  trouaffero  nelle  MdlucchcVerciochegià  ej?i hmeudno 
lìAUuto  nuoud  come  gli  agenti  loro  haueuano  prefo  U  nAue  Trinitdyche  ri^ 
tornaud  in  Spugna  per  la  ^rada  di  OccidentCi^  fatto  prigione  gli  Sprgnuo 
li  in  Tidore.Gli  Spagnuoli  ancor  ej?ifi  ritornarono  aUa  Corte»  cr  refero  co 
to  ali' Impcradore  di  tutto  quello  che  era  flato  fatto ,  erg//  diedero  tutte  le 
fcritture;il  quale  uituperando  la  infolenzàde'Portoghefl  molto  fi  doleun  del 
Rf  di  Portogallo ,  che  cofia  torto uolejfeperturbarglilafuagiuflitia ,  Et 
Secondo  quefta  dichiaratione  fi  fanno^zT  jìdeono  fare  tutti  iglobi,&  map* 
pamonditde  buoni  cofmografi,&  deuepaffarpoco  piu^o  meno  la  linea  deUi 
comparatione  del  nuouo  mondo  deWlndia  per  la  punta  di  H«mof,  cr  di  buo 
Abngo'.GT  cojiparrà  molto  chìaro»che  le  ìfole  delle  fì^ecie,  ^ancora  quel 
la  di  Xamotr<tycadonO)i^  toccano  alla  Corona  di  Caftiglia»  Ma  toccò  al  Re 
di  Portogallo  la  prouincta  del  Brafìl,  che  con  altro  nome  fi  chiama  di  SantA 
Croce,dou'é  il  Capo  difanto  Agoftinoy  che  giace  dalla  punta  di  UumosaUd 
punta  di  buon  Abrigo,  cr  ha  di  co^a  tre  mila  ducento  miglia  per  tramonti^ 
na  cr  mezo  dì ,  cr  ottocento  miglia  per  Leuante ,  cr  Ponente .  Mifouiene 
di  riferire  qui  un  piaceuole  cafofucceffo  nel  raunamento  di  quefla  partitioe. 
ne.  Chepajfeggiando  un  giorno  per  la  ripa  del  fiume  Guadiana  anticamentf 
detto  Ana,Fr4ncefco  di  Melo,Diego  Lopez  di  Sequeìra,^  altri  Portoghea, 
fljomandò  loro  un  fanciullo,  che  per  forte  faceua  la  guardia  ad  alcuni  drap 
piychaueua  lauato  fua  madre  jS^  erano  efii  quelli  che  fi  aj^ettauan  perche  par 
tijfero  il  mondo  con  l'Imperadore,Gr  ejfendogli  ri^o{lo,che  efii  erano  quel 
li,  effo  ^Uora  con  gentili f  ima  gratia  alZ'xdofi  la  camifcia  uoltò  loro  la  f chic 
N     1  f  e-  '''*  '  ^  mofirando  le  naticuccie,  diffe,  Digratia  gittate  la  linea  per  mezo  di 
tia  del  fanciui  -qtieftv  luogOyquafi  burlando  fi  il  fanciullo  di  quella  g£  te.  Quefla  cofafu  mol 
lo.  to  publica,^Mede  cagione  a  molti  che  [e  ne  ridtjfero  nella  cittàt^  i  Pòrto 

ghefltcome  quelli  che  fono  boreofi,^  gonfi,ne  hebbero  molto  jdegno  di  ciòt 
parendogli  effer  flati  incaricati  forte  deU' innocenza  di  quel  puttino,La  cu* 
gionej^r  la  quale  que^e  Indie  furono  partite  fra  quei  Principi  fu  quefla  ; 
Che  hauendo  contraflato,^<ontefo  lungamente  i  Càfliglianit^  Portoghe 
fifopra  la  mina  deWcro  di  San  Giorgio  di  Guinea,  la  quale  fu  fcoperta  l'an* 
no  miUe  quattro  cento  fettant' uno ,  regn4ndo  in  Portogallo  Al fonjo  Qwm- 
to,che  era  cofa  molto  ricca,^  digrande  import4nza;per<iochef€  ne  trahe- 
uà  grandifiima  ricchezz<(,tutto  in  oro puro,zr  in  tempo  che  queflo  Kepre» 
tendeud  il  Regno  di  Caviglia  per  uia  di  Donna  Giouanna ,  cognominata  U 
"EcceUentetfua  moglie,mouendo  guerra  a  CatoUcì  Ke  Tion  Fernando,  et  Da 
na  l[4beUa,che  allora  il  poffedeuancma  quefl-e  differenze  hebbero  fine,e(fen 
do  flato  uintoin  battaglia  ti  Re  Alfonfo,  dal  Re  Don  Vernando  neUa  gior» 
nata  di  Temuios  preffo  la  città  di  Toro,  E  t  finalmente  il  Re  Don  Fernando 
uolendopiu  toito  guerreggiare  co' Mori  di  Granata,  che  molto  gli  premete 
ua,che  andar  al  rifcatto  di  S*  Giorgio  della  Mina  co'Negri  di  Guineani  Por* 
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to^UJi  rintdfero  con  U  conquida  d'Africj  daUoflretto  di  GièalUr  in  fuori 
che  cominciò  lo  Infante  "Don  Enrico  di  Portogallo»  figliuolo  del  Re  Don 
Ciouanni  il  Badar  do ,  CTgran  mxedro  dell'ordine  de' caualieri  di  Cbrijlo  . 
Quefle  cofe  intendendo  Papa  Alejjandro  Sedoj  udendo  dire  Vlndic  aKe  di     AlefTindro 
Caviglia  fenzapreiudicio  de'  Re  di  Portogallo ,  die  conquiftauano  le  terre  ^^P^  ^m^j^* 
maritimed' Africa  poffedute  da  Negri,  c:r  da' Mori,fecc di  qucUedonatione  f^^  ,i  j^^.  ^j 
difuo proprio  motiuo^cr  uolontà a'fcpradctti Re:  ccn qvejìo,  f.he come Ca  ORiglia ,  & 
toUci  Principi  fojfero  obligati  di  ccnuertire  gii  idoLni^cr  pagani  alla  fan-  <i»  Toitogai- 
tafede  di  Chrijio  GiefUyCr  coflfeceychejìgittajfe  una  linea  meridiana  da  tra     ' 
motanay  &  Mezodì, quattrocento  miglia  più  olerà  d'una  delie  Ifcle  di  Capo 
ucrde  uerfo  Ponente,pe"che  non  toccaffe  in  Africana  quale  i  Portoghefi  al 
lora  andauano  conquiftando ,  c^  ancora  perche  fulfefegno ,  e  termine  delle 
conquijìe d'ognuno,^ gli leua[j^e  di contralli,0' differenze-  Queda dona 
tione  dij]>iacque  molto  al  Re  Don  Gicuanni  Secondo  di  PortogaRojC^ffes 
tialmente  quando  leffe  la  BoUa  del  Papayil  perche  cominciò  a  far  molte  bra 
uate^ancora  che  ifuoi  ambafciadori  l'hauejfero  richiejìo  cojì  al  Papa.Quitt 
dicominciò  a  doler/i  de'  Re  di  Caviglia ,  i  quali  gli  tagliauano  la  uia  delle 
fue conquideyfcoprimentijZT  ricchezze»  Et appeUandoJi  di  quella douatio* 
ncydomandò  altre  mille  ducento  miglia  più  uerfo  il  Ponente,oltra  le  quattro 
cento^O"  cofi  ne  mandò  diuerfe  naui  afcorrere  la  coda  d'Africa,!  Re  Catos 
liei,  come  quelli  che  non  uoUuano  più  contendere  co'Portcghcfifopra  que- 
lle cofe,uoleiìdo  più  tojio  perdere  del  fuo  proprio,che  uenire  in  nuoue  diffe 
renzefi  contentarono  di  compiacere  quel  Re ,  col  quale  haueuano  parenta» 
to,cr  affinitàjCr  uoleuano  conferuarfelo  avaico.  Et  cefi  gli  conccffero  per 
accordo  fatto  dinanzi  al  Papa  altre  miUe  e  ottanta  migha  cltra  quello  che  fi 
conteneua  nella  BoUa .  La  qual  concejìione  fu  da  loro  fatta  in  Tordefiglias 
affette  di  Giugno  dcW  anno  1494 .  Allora  acquijìarono  iKe  di  Cediglia  le 
Ifole  Maluccbe ,  er  molte  altre  ricchifime  Ifole ,  credendo  che  perdeuano 
ielfuoidando  queUe  miglie al  Re  di  Portogallo,  il  quale  s'ingannò  molto,  0  j'*!?''^  ^'^^  fj* 
per  dir  meglio  fu  ingannato  dafuoi  medefimi ,  che  ancora  non  nefupeuano    '  <^"°£^  ^® 
cofa  alcuna  delle  Ifole  della  j^eciaria,in  domandare  quello  che  domande, Per 
cloche  gli  farebbe  fiato  affai  meglio,che  quelle  )f»7/fiCr  ottanta  miglie  f effe- 
ro  fiate  uerfo  Leuante  daUe  Ifole  di  Capo  uerde ,  che  uerfo  Ponente  y  c~  pur 
con  tutto  quedo  noi  dubitiamo,che  le  Malucchefoffero  entrate  nella  fua  co 
^uifid  fecondo  il  computo,^  mifura  de'PilotiyCr  Cofmografi  ,Etdi  qutdo 
modo  furono  diuife  l'indie  fra  il  Re  di  CadigUa ,  e  quello  di  Portogallo  con 
Vautorità  del  Papa  ,  per  fuggire  le  differenze ,    Ora  (fiendo  fiata  fatta  la 
dicbiaratione  in  Badagio:(j,c:r  partendofi  i  Portoghefi  bratiando,  l'impera^ 
dorè  il  quale  non  uoleua  perdere  tempo  in  una  cofa  di  tanta  importanza,  fé 
ce  apparecchiare  due  armate  per  mandarle  aUe  Malncche  l'una  dopo  Faltrat 
poi  che  Dio  mofirandofegli  propino,  gli  haueuafcoptrto  un  si  gran  te  foro, 
Et  in  quei  medefimo  tempo  if^edi  un  fuo  Capitano  con  una  naue  allofccpria 

O  mento 


Della  vita  di  Carlo  V. 

mnto  funaìtro  pretto  per  U  cofla  del  Bacalaos ,  cr  del  Luuorutore ,  de 
quel  CapitanOiche  hdueuA  nome  Stefano  Gomez  prometteuu  j  accioche  per 
queftajiradaji  dndajfe  con  più  breuità  alle  Malucche  .  Oltre  acciò  ordinò 
che  Sa  Corugna  cittàiCr  porto  della  Galitia  del  mar  Oceano  prejfo  liu'S 
terre,Jl  fétcejjt  la  publica  doganay  er  cafa  della j^etiaria ,  il  qual  porto  em 
molto  commodo  per  la  ritornata  dell'armata  dell'India ,  er  più  uicino  aUa 
riandrà  per  il  traffico  delle Ij^ecie  che  con  i  fiamminghi ,  cr  Tedefchi ,  er 
Spccìericper  con  gli  altri  popoli  Settentrionali  fi  deueua  cominciar  per  cagione  delle 
qual  banda  fi  jj^eciarie  ^  che  allora  trafficauano  con  Vortoghejì  f^Venetiani,  che  quel 
li  per  il  capo  di  buona  jj^erauzay  per  il  gran  mare  Oceano  ,  CT  quegli  per 
Alejfandria  per  il  marTyrreno  ,  cr  Adriatico  ccnduceunno  .  fatte  quejie 
prcui/ioni  Vlmperadore  armò  fette  naui  Vizcaine  dtUa  prouincia  di  Vizc<t 
ia»anticamente  detta  Cantabria^^  caricandole  di  molte  merce^arme,  cr  ar 
tiglieria,fece  capitano  generale  di  quejìa  armata  Garda  Giofie  di  Loaifa  > 
caualier  dell'ordine  di  San  Giouauni  di  Rodi ,  dandogli  quattrocento  e  cin- 
quanta Spagnuoli.ZT  alcuni  capitani  di  ualore^del  numero  de' quali  era  Se* 
bajìiano  del  Canogia  dettojcon  titolo  di  Piloto  maggiore*  Et  hauendo  ha» 
unto  lo  stendardo  lmperiale,c:r  Regale  datogli  dall' impcradore  con  lafua 
teneditionejl  Loaifa  parti  con  l'armata  da  Siuiglta  nel  mefe  di  Settembre, 
dell'anno  mdx  xv.  nel  quale  fu  rottoyet  prefo  il  Re  Yrancefco  [otto  Paula* 
Ma  que^a  armata  hebbe  infelice  uiaggio ,  c/wccc/Jb;  percioche  hauendo 
paffato  lojiretto  di  MagaUanesfu  affultata  d'un  cattino  tempOy  che  fece  di 
partire  le  nani  in  qua  cr  in  layzr  ui  morì  il  Loaifa  miferamente  il  mefe  di  L« 
glio  prof  imo  errando  per  quei  mari;et  lafua  naue  capuana  chiamata  Vitto 
ria  arriuò  aTidore  il  primo  di  Gennaio  del  mdxxvi  i. combattuta  damol 
te  fortune,^  cattila  tempi.Et  Kafamica,che  allora  goue.rnaua  queU'lfola 
come  Ke,fece  molte  carezze  a  gli  Spagnuoli  Ca^'gUani,perche  l'aiutafero 
contra  i  Portoghe/fycheglifaceuano  crudel guerra :c^  Fernando  della  Tor- 
re uno  de' capitani  dell'armata  fece  una  fortezza  in  Giloloymettendoui  cento 
cr  ueti  Spagnuoli'.ma  in  vicaiaycapitàdo  Giorgio  Manrique  con  una  di  quel 
,  ,n        u^  ^^  naui  fu  amma':Zyato  da  Cotoneo  Ke  di  queU'lfola ,  cr/t'ce  prigione  tutti  i 

bufata  ufrCo  f^^^'^^^ '^^'^'^'^'Ì^fiP^^'^^^^^'''^^^^'^"^^*''^fi^^^^^'^^^  uennero  tutte  nelle 
ì  Caftiglani .  man  di  quegli  IfolaniiCr  de'Portogheffyle  quali  furono  arfe,a-gli  Spagnuo 
li  ammaZZatiyizr  me  fi  in  ferriyil  perche  ninna  ritornò  poi  in  Spagna. di  che 
Vlmperadore n  hebbe grauif  imo  dolore,  CT  jfetialmente  quando  tntefe  le 
infolenze  ufate  daPortoghefì  uerfo  i  capitani  fuoi  in  qn(Ue  bande .  Ma  il 
"Re  di  Portogallo  hauendo  intefO:,chei  Ccfmograf  Cajligliani  haueuano 
gittato  la  linea  per  douefì  è  detto,^  che  non  poteua  negare  la  uerita,nè  op 
primere  lagiujiitia  dell' Imperadoreycominció  a  temere  di  perdere  il  traffs 
co  deUe  jji^etiarieyC:;-  cefi  prendendo  meglior  configlioy  pregò  Vlmperadore 
che  non  uolejfe  procedere  più  oltra  in  quella  nauigationeypromettendo  di  p4 
gar  tutte  le^efe  che  egli  huuejfe  fatto  in  quei  preparamentijU'  queùo  aca 
>.>  Cloche 
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cloche  non  uenifie  dfaperfi  le  co  fé  che  ifuoi  Cdpitdnihdueudno  fatto  a'cat^ 
fiiglimilj^oglundo  in  Tidore  la  mue  Trinità  di  MagallaneSiche  ancor  non 
eramtHta in  Spdgn.t,r:rfi dubitaua  che ilmperadore ne faceffe graniemoa 
&ratione  quando  ilfapeffcln  quefto  mezo  tlmperadore  fi  maritò  nella  Se» 
renifiima  Madama  If abella  foreUa  del  pr  e  fato  Ke,figliuola  del  Ke  ManueU» 
Cr  elfo  Re  tolfe  per  moglie  Madama  CaterinaforeUa  deWlmperadore ,  cr/2 
raffreddò  un  poco  il  negocio  della  j^etiariathenche  per  quejlo  il  Ke  di  Por» 
togaUo  non  Ufciaua  di  parlar  fopra  di  ciò,0'  di  far  buoni  partilLMa  intett 
iendo  l'imperadore  da  un  Vizcuino  che  era  andato  con  Magaìlanes  le  cofe 
che  i  Portoghefi  aCaftigliani  haueuano  fatto  in  Tidore,fualligiando  la  nane 
TrinitatC^  mettendogli  inferri  j  ft  adirò  molto  per  queJio,€tfc  ne  dolfe  con 
gli  Ambafciadori  Portogheflyi  quali  negauano  ciò^et  ajfermauano»che  noti 
era  il  nero, quantunque  Vuno  di  quelli  f offe  flato  capitano  generale,&  go» 
uernatore  neU'lndiayquando  iPortoghefi  fecero  prigioni  gli  Spagnuoli  in 
Tidore  i^  haueuano  ritenuto  la  nane .  Finalmente  i'  Imperadore  perbifo 
gno  che  hebbe  di  danari,€[fendo  moleitato  in  Italia  per  le  continue  guerre 
che  con  alcuni  Principi  haueui^v  ancora  per  altri  rij^ettifu  aftretto  ad  im 
pegnar  le  Malucchey^T  il  traffico  deUejj^etiarie  al  Re  di  FortogaUo  fanno 
ì/iDxxix.per  trecento  e  cinquanta  mila  feudi  d'oro^O'fenZd  tempo  deier 
minatoti imanendo  le  cofe  in  quello  jleffo  modo^che  erano  rimafe  quandoll 
riduffero  al  ponte  di  Caia:&  il  Ke  di  Portogallo  caftigòpoi  il  Dottor  Azee. 
uedoyperche  diede  i  danari  aW Imperadore  fenzd  dichiarare  il  tempo .  Qtiem 
fio  accordOtGT  impegno  fu  inconfiderato ,  sfatto  contra  il  uoler  di  molti 
Spagnuoli,co' quali  confultaua  l  Imperadore  fopra  queJio:percioche  n'era» 
no  di  quelli  che  intendcuano  molto  bene  UitUitàye:^  graricchezZdyche  della 
Jj^icieriaft  poteua  cauare,i  quali  affermauan\che  Vlmperadore  nepoteua  ti" 
rar  aWanno  due  uolte più  di  quello  che  il  Ke  di  Portogallo  offeriua.Et  alctt 
ni  conjlgliarono  l' Imperadore ^che  più  tofto  deueffe  impegnare  la  Ejlrema* 
durayche  confina  con  quelregno,o  qualche  altra  prouincia^e:^  che lafciaffe 
ftar  le  Malucche  come  coja  di  maggior  importanza, Ma  inconclufione  Vlm 
peradore  non  confiderò  ciò  che  importauainémenoil  Kefeppe  quello  che 
pigliaua.  Da  quella  uolta  in  poi  i  Baroni  di  Spagna  ricordarono  diuerfe 
ttolte  aU'hnperadorCy  che  doueffe  dij^egnar  le  Malucche,  poi  che  in  pochif 
fimo  tempo  era  per  hauernegran  ricchezZdyet  rifrancarfì  del  debitOyma  tut 
ti  quelli  ricordi  giouarono  poco .  Et  l'anno  MDXLviii.gli  Amba" 
fciadori delle  città y  che  fi  trouarono  aUa  dieta  inVagliadolit y  domanda 
rono  aW Imperadore ,  che  foffe  contento  di  dar  a  pigione  al  Regno  di  Ca^ 
gliayle  Ifole  per  tre  anniyOr  che  ej?i  pagarebbono  al  Re  di  Portogallo  i  tre 
tento  e  cinquanta  mila  feudi  che  deueua  hauere,ZTportarebbono  le  f^etia 
rie  alla  Corugna  »  comefua  Maeihà  haueua  ordinato  al  principio ,  er  che 
paffati  i  tre  anni  uoleuano  lafciarle ,  e^rfare  un  prefente  alla  Corona  di  quei 
danari»  che  epi  kaurebbono  sborfato .  Ma  Hmperadore,che  allora  fi  ritro* 
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UdUd  in  "BUndracómadò  che  non  fé  ne  par  hp  [opra  queUn  matem,  perciò^ 
che  non  eru  per  fumé  iiltro.Del  che  fi  maya  ni?  lur  ano  molti ,  f^etialmente 
nonfapendo  la  cagione  che  lo  moueffe  ù  ciò.  Alcuni  uogliono  che  il  facejfe 
per  non  far  dij^idcere  al  Ke  di  VartogaUofuo  cognato,  (^  còferuarfelo  ami 
contenendo  maggiormente  j^nanZii  di  congiugnere  quei  ruco ,  er  cpulen» 
tij^ihio  Regno  col  Regno  di  Cajìiglia  col  tempo^e^  ridurlo  fatto  una  Coro 
m  per  matrimoniojcomegiàfifece  del  Regno  di  Aragone,cr  di  blapolij  U 
quale  fu  congiunto  injieme  per  uia  dtl  maritaggio  fuccefj'o  fra,  il  Catolico 
Ke  donTernandoyt^  la  chridiAWJ^ima  Reina  IfabeUa.Poijifcoprirono  al 
tri  luoghi  di  non  minor  ricchezzd  delle  Mxlucche  per  l* Imperadore  nelle 
parti  Occidentalije'quali  noi  faremo  più  altra  mentione  :percioche  ne  bi 
fogna  ritornar  a  raccontar  le  cofefucceffe  in  Buropa  dopo  che  il  Re  ¥ran- 
cefcofu me(fo in  libertàj'anno  m d x x v i .del mefe di Marzo.come se  det- 
to.Ora  mentre  che  le  guerre  andauano  cojì  accefe^^  fi  faceuano  con  tanto 
fangue  Qhrijliano  in  ItalUillmperadore  che  come  fi  é  detto  fi  ritrouaua  in 
Spagna,c(fendo  perfuafo  da' Baroni  di  quel  Regno  »  che  deucfe  pigliar  moa. 
glie ,  accioche  hauejfe  a  chi  lafciar  tanti  regni  ZJ' fiati  che  Dio  gli  baueua 
datOjO"  era  per  dargli  col  tempo ,  uedendo  che  il  Re  d'Inghilterra  per  quel 
che  gì  panie  non  uoleua  accompagnarlo  con  Madama  Maria  fuafgliucla 
laquale  ejTo  gli  haueua promejfo  quando  l'anno  m  dxx  i  ì.uoltndo  paffar 
in  Spagna  andò  in  Inghilterraidi  confentimento  di  tutti  i  Baronidi  Spagna 
trattò  dimaritarftin  Madama  ifabeÙaforeììa  del  Re  GÌvuanni,  or  figliuola 
del  Re  ManueUo.gia  detta  di  f opra .  kUaqual  co  fa  quel  Re  uenne  uolontie 
n,tanto  più  perche  ancora  effo  tolfe  per  moglie  Madama  Caterina  ,  forella 
deU'lmperadore:,!^  penfaua  per  qucjìa  uia  ,  nel  che  non  singannòydi  accont 
modar  con  flmperadore  le  differenze  delle  Malucche  :  di  r>iodo>  che  quajìa 
un  mede/imo  tempo  fi  conchifero  trd  maritaggi  in  Spagna  fa  tre  maggiori 
"Principi delmondo .  cicèj'lmperadorejil  KeVrancefcOy  c^  d Re  Giouanni 
di  Portogallo  .   Ethauendo  dato  ordine,  che  a  Siuigli^jì  apparecihiaffero 
da  far  le  nozze:,Z:r  che  qutuilifoffemenata  la  mcgUey  ì'impcradore  parten 
Anno"  M  D-  do  da  Madrid  tanno  mdxxv  i. in  compagnia  del  Re  Francefco^cheerafta 
XXVI.         to  liberato  da  luiiZrfe  ne  andana  in  Trancia ,  hauendolo  accompagnato  aU 
cune  giornate, che  tutti  faceuano  una  medifma  ^rada^et  tcglieìJo  comiato 
da  lui ,  fé  ne  andò  a  Siuiglia  accompagnato  da  tutti  i  Principi,  CT  Baroni  di 
Spagna.Boue  rffendc  giunto  li  fu  fatto  un  foknnifwio  accetto,cr  liRfga 
gimento  di  Sìuiglia  con  gran  numero  di  nobiltà ,  gli  uenne  in  centra  fuori 
della  città,  sfotto  un  baldacchino  d'oro  fu  riceuuto,^  menato  dentro 
con  gran  pompa ,  facendo  fi  per  tutto  molle  allegrezze  .  Quiui  adunque 
ejfendogli  {lata  menata  la  moglie  dal  Mar  che  fé  di  Vigli  arede,  cr  da  molti 
Signori ,  cr  Baroni  Portoghesi ,  l'lt7:peradore  confolenni  cerimonie  fatte 
dal  Cardinale  di  SiuigUa  nella  Chiefa  catedrale  di  quella  città  >  fi  maritò 
pon  moLo  dipoi  che  mfu  giunto  ,doht  in  SiuigUa ^cj  quafi  intuite  le  cit*. 
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ti  di  Spdgnufi  fece generdUUegrezZii  per  cjueiho ,  con  molte  giojìre  ifefte, 
^  torneamenti  di  di,cr  di  notte ,  er  con  molti  giuochi  di  canncycome  è  ttfm  pg^g  f^j^p  ^i 
•3^  di  fare  da  cjueiualoro/i,C7' leggiadri  caualieriSpagnuoli  in  jimiliAUe^  le  nozze  del - 
grezzetche  certo  causò  gran  merauiglia  a  tutti  quei  Vortoghefì ,  cr  jj^etid  ^'  Imperado- 
mente  aUe  dametCt  donzelle,che  U  Reina  Ifabeìla  luueua  menato  con  effo  lei  ^^  ' 
di  PortogaUoiper  il  cui  amore  furono  molti  caualierigiouani,  che  in  quelle 
fefte  fecero  mirabili  cofe  aUa  prefenza  loro,sì  nel  tirar  dette  canne  come  in 
affettare  netto  Jìeccato  a  cauatto  con  le  lande  in  mano  ibrauij  ^feroci  to 
rij  de'  quali  nefaceuan  la  cacciai^  gli  uccideuano ,  che  non  era  poco  ani» 
mo:  (ér  diquejlomodo  cominciarono  4  dar  principio  a  gli  amori  loro.V 
Imperadore  quella  notte  delle  fue  nozze  fece  apparecchiar  una  folennij^i* 
ma  fejìa  cr  banchetto^congran  diuer/ità  di  giuochi^che  a  uoler  particolar* 
mente  recitar  tutte  le  cofe  che  ui  interuennero,faria  ccfa  troppo  lunga.  Brf» 
fta  che/ifappiajche  effendo  fatta  quella  fejìa  cr  quetta  cena  dal  maggior  Im 
peradorCi^  Principe  del  mondo ,  er  ritrouandcfi  quiui  tutti  i  Principi,^ 
Birroni  detta  Spagna  non  poteua  efferfe  non  digranfolentiità  .  E  t  certo  fu 
tale  quale  altempo  noftroi^de'noftripadritmai/t  habbia  fatto  al  mondo. 
Si  ballò  infino  atta  meza  notte^effendo  uenuta  tutta  quetta  nobiltà ,  crgio» 
uentìi  con  diuer/ltà  di  Liuree ,  cr  di  mafcare,fuperbij?imamente  addobbati 
per  comparir  donanti  quette  Maeftà.Et\hauendo  meffo  fine  al  ballare  fi  appà 
recchiarono  le  tauolcyCt  andando  Vlmperadore  a  tauola  con  la  Imperatrice 
fua  moglie^uifi  portarono  gran  diuer/ità  di  pretio/ij^imi  cibijd'ogni  forte  , 
si  di  ucceUi,come  di  animalitportati  da  tutti  i  Baroni  che  quiui  erano  prefen 
ti .  Et  uifi  portarono  parimente  foauif  imi  er  pretiofìfimi  uini  di  fan  Mar 
tinoydi  Kibadauiaì<cr  Maluagie  di  Candiate  di  molti  altri  luoghi  di  Euros 
paydoue  nafcono  eccettentij^imi .  Et  appreffo  quefto  fuferuito  quel  banchet 
to  con  tutte  le  forti  cr  diuerfìtà  d'inftrumenti ,  che  accompagnati  co'torzi 
chefaceuano  lumejrendeua  quel  luogo  chiaro  cr  lucidifiimo,  cr  molto  fimi 
le  al  paradifo  terre/ire.  Et  con  quetta  mede/ima  cerimoniayQ:^  grandezza  fu 
ronoferuite  a  un  tempo  le  tauole  di  tutte  quette gentildonneyZ^  dame»  da'Ba 
roni  »  cr  caualieri  di  quetta  gran  Corte.E  t  finita  la  cenajaqual  durò  tre  ho^ 
reydijfarecchiate  le  tauole,fl  cominciò  un  altra  uolta  il  balloyche  durò  final 
giorno  del  dì  feguente^Uquale  gli  dipartirei  ogni  uno  non  giàfenza  qualche 
piaga  amorofa  andò  a  dar  ripofo  atrauagliati,ZT  banchi jj)ir iti .  L'impera 
dorè  anco  ejfo  fi  ritirò  con  la  imperatrice  à  un'appartamento ,  doucgli  era 
apparecchiato  un  ricchifiimo  letto ,  ornato  di  gran  diuerfltà  di  gioie  ,  cr 
tale  quale  à  un  tanto  Principe  fi  conueniua .  Qtuui  adunque  fi  ripofarono 
le  due  maejìà ,  con  grande  allegrezza j^  fodisfattione  di  ambedue  per  tut 
to  quel  giorno  .  Durarono  le  fefie ,  cr  le  giofìre  per  lo  (patio  di  otto  diyaU 
le  quali  fi  trouarono  prefenti  llmperadorey&  la  Imperatrice  :  portandoli 
tutti  quei  caualieri  confomma  leggiadria  dinanzi  le  loro  innamavate.facen 
do  cofe  marauigliofe  nell'arme,  Vsò  l^lmperadore  digrandtfiima  liberalità 
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uerfo  tutte  ^ueUé  d^mèi^gentirhuominiyche  uennero  di  Portogallo  conU 
Imperatrice,  ^  penalmente  uerfo  il  Marchefe  diVigliareale ,  che  per  ors. 
dine  del  Ke  Giouanni  l'haueua  condotta  fin  in  Siuiglia .  Alquale  dicono  che . 
fece  un  dono  di  40  mila  feudi  d'oro,in  due  mila  doppioni  da  uenti  feudi  l'uno 
moneta  ueramente  beUayZT  che  per  tal  effetto  effo  Vhaueua  fatta  battere, 
ftampando  d'una  banda  le  effigie  deUe  loro  maeitàye::^  dall'altra  le  arme  Iw* 
periali  gt  Regali.  DeUecjuali  monete  noi  habbìamo  uijìo  una  in  Venetia  nel 
le  mani  del  nobile  huomo  Odoardo  Gome":^  ricchifimo  mercante,et  honore 
della  nationVortoghefe.llcjuale  come  perfona  letterata  che  fra  il  beUiJ^ia 
mofludio ,  che  fornito  di  ogni  forte  di  libri  hainh4  ancora  molte  medaglie, 
er  monete  d'oro  cr  d'argento  antiche  cr  moderne .  h'imperadore  effendo 
fiato  alcuni  me  fi  in  Siuigliajordinando  alcune  cofe  appartenenti  aUe  Indie: 
percioche  quiui  è  lafcalatGr  il  ridotto  di  queUanauigatione ,  partì  poi  per 
l'Andalugia,^  paffando  per  Cordona,^  per  altre  città  di  quetta  prouincia 
laquale  dagli  antichi  fu  detta  Betica  dal  fiume  Betis^che  la  bagna3(Gr  hO' 
ra  fi  dice  Andalugia  da' Vandali  popoli  Settentrionali  chel'occuparano) 
andò  a  Granata,doue  gli  furono  fatte  molte  fefie  da  tutti  queipopoli,menan 
do  infua  compagnia  la  Imperatriceja  quale  eragrauida  difei  meli,cr  tutti 
gli  Ambafcidori  de  Principi  Chrifi:ianùLa  cagione  che  moffe  l'imperadore 
a  far  quejlo  uiaggioyfu  per  confermar  nella  fua  fede  tutti  quei  popoli  Jqua» 
li  per  cagione  delle foUeuationipajfate/ì  ritrouauano  alquanto  dubbiofì^et 
defiderauano  molto  uederlo.L'lmperadore  accettaua,  er  accarezzdua  con 
humano  uolto  tutti  quelli  che  ueniuan  a  baciargli  la  mano  ;  cr  uoUe  uedere 
la  Cappella  dou'è  lafepoltura  de' Re  di  Spagna  :laquale  il  Catolico  Re  don 
IcernandoyZr  la  SereniJ^ima  Reina  lfabella,come  s'è  detto  fecero  j^  per  tal 
effetto  ordinarono  nella  chiefa  maggiore  di  Granataydopo  che  hebbero  cac 
ciato  i  lAoridiqueU'importantifimo  Regno  diGranata^et  conuertito  aUd 
fede  di  Cristo  tutti  quei  pagani .  I  quali  erano  {iati  in  Spagna  per  lojj^d 
tiOidi  jy?>  annìfContando  dal  7 14  ne/  qual  tempo  regnando  in  Spagna  Ro- 
derico  ultimo  Re  delfangue  de  'Gotti ,  un  Principe  Spagnuolo  chiamato  il 
Conte  Giuliano yilquale  teneua  il fuo  fiato  pr effo  lo  eretto  diGibaltar,  moj 
fodaunparticolarfdegno  hauutocolRe  per  hauergli  ejfoftuprato  caba 
fuafigliuoUytrattò  con  Mu:^za  Auenocair  Moro ,  gouernator  generale  in 
tutta  l'Africa  per  il  gran  Mira  Mamolm  Vlitydi  dargli  in  preda  la  maggior 
parte  di  Spagna. ilquale  uenendofubito  co  ungroJ?ifimo  efercito  ìn  Spagna, 
colfauor  di  quejìo  CQnte,à  per  dir  meglio iper  uolontà  di  Dio^uolendo  ca» 
Rigare  il  fuo  ingrato  popolo,corrotto  per  le  tante  herejìe  di  Arrio^s'impas 
dronì  di  tutta  la  Betica.et  pajfando  in  Caviglia  fece  il  medefimo ,  et  uinfe  il 
Re  in  battaglia»^  lo  coiirinfe  à  miferamente  fuggire,  doue  mai  più  non  fu 
uifto  né  uiuo,nc  morto:  et  cojì  quefl:o  capitano  Muzza  neUojj^iatio  di  tre  an 
m  conquifi:ò  per  il  fuo  signore  tutta  la  Spagnafaluo  la  Vizcaia  anticamente 
detta  Cantabria.La  quale  fcmpre  fi  difefe^z^  da'Mori^cr  da  Romani ,  et  d<t 
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tutte  te  altre  nitìonU  che  occuparono  la  Spagna.Qniui/lrUuffero  le  reli* 
quk  de'Chriftuniyche  fcmparono  deUahattaglia.et  rotta  del  Re  Koderìcci 
Cr  bauendo  creato  un  alerò  Re  chiamato  Pela^gìojcominciarono  a  rifar/i^ 
era  poco  a  poco  guerreggiando  con  Nlori  atidauano  conquijlando  terreno: 
facendo  il  mede/imo  tvtti  i  Ke  di  Spagna  che  poi  fucccffero ,  conquijìando 
uno  una  cofa^ZT  un  altro  unaltrayin/ìno  a  che  in  tempo  di  quejìi  Chriflianif 
fimi  Vrincipi  furono  cacciati  dal  Regno  di  Granata^nelguale  eglino  s'erano 
ritirati  hauendo  perduto  tutto  il  rejto  che  poffedeuano  in  Spagna.  Et  i  Ma 
ri  furono  j^inti  da  quel  Regno  l'anno  mccccxci  uin  quello  {heffo  anno , 
che  Chriftoforo  Colombo  Genouefe  cominciò  a  trouar  UJlrada  di  quel  gra 
df  ,cr  richifimo  paefe  ditto  Nuòuo  Mondoyper  quejìi  R  f .  I  quali  per  perpe 
tua  memoria  d'un  fatto  cofi  Ulujlre,et  notabile  uolfero  che  netta  maggior 
Mofchea  di  Granata  fojfe  lafepoltura  loro  ,  cr  di  tutti  i  Re  di  Spagna  »  che 
foifuccedeffero,  Et  cofi  fu  fatta  una  ricchij?ima  CappeUayet  dotata  da  ejii  di  |^P°l*:""  ^^ 
ynolte  entrate  per  il  uiuere  de  molto  reuerendifacerdotiyche  con  ogni folens-    ^^^  *    ^  ' 
nità  celebrano  giornalmente  V officio  diuino  con  molti  cantori,cr  un  maes. 
Pro  di  cappeUa,i  quali  officUn  ìameffa  cantata  d'ogni  di^  che  per  l'anime 
de' Re  uifi  dice.Quefta  Cappella aduque  uidde  l'imperadoreiet  la  Imperatri 
te,€t  fletterò  a  contemplar  per  un  gran  pezzo  l'effigie  del  Re  CatolicOj  cr 
deUa  Reina  Ifabetta  quìuifepoltiiricordando/i  come  ancora  efìiun  giorno 
%à  deueuano  effer  condotti  morti^come  poi  gli  auuenne.l{itrouandoJi  adun- 
que l'imperadore  in  Granata  fenza  alcun  f  affetto  di  guerra,  percioche  con 
la  pacefiefca  che  haueua  fatto  con  Trance  fi  fi  penfaua  ripofarjì  per  alcuni 
annidi  Re  ¥rancefco,ilquale  come  fi  è  detto  mentre  che  era  in  prigione  an- 
dò in  nuoue  pratiche  col  Papa,Venetianii^  congli  altri  potentati  d'Italie 
uedendo/l  nelfuo  regno  Ubercycominciòfubito  cotra  la  fede  datat  afarnuo 
ui  preparamenti  per  muouer  la  guerra  alVlmperadorCyet  mandar  uneferci* 
to  in  Italia  ad  adattar  il  Regno  di  Napolijfacendo  quede  cofeco  tutto  quel 
fecreto  mai  pojìibile,accioche  Vlmperadore  non  fé  ne  accorgej^eyO"  lo  tra» 
Uaffe  dif^rouifto.Onde  per  più  afiicurarlo  l'andaua  intertenendo  con  parole 
fcriuendogli  difua  man  propria^che  nonflmarauigliajfefefi  metteua  tanto 
tempo  in  efequire  quel  che  gli  haueua  promeffocpercioche  fi  faceua  per  buo 
rif^ettoyet  che  f offe  certi^imo^che  egli  era  per  attendergli  compiutamente 
a,  tutto  quel  che  gli  haueua  prome{fo,Et  finalmente  dopo  che  fi  hebbe  proui 
fio  di  quel  che  gli  bifognaua,publicata  in  arancia  u'x  v  i  A' Ago  fio  del  m  Da 
XXV1./4  legafattacol  Papa>Venetiani,¥iorentini ,  et  ancora  col  Re  d'In- 
ghilterrayilquale  già  fi  era  partito  dall' amicitia  dell' ìmperadore^configliato 
dal  Cardinale  d'Inghilterra  per  lofdegno  che  cotra  Vlmperadore  prefe,  per 
cloche  nella  morte  di  Adriano  non  haueua  uoluto  farlo  crear  papa  per  fot 
Zci,mandando  per  quefto  a  Roma  l'efercitojche  teneua  in  Lombardia'  etfat 
ta  quefta  publicatione  il  Re  Trancefco  mandò  afcufarftcon  l'Uftp^^adore  « 
dicendo  che  in  modo  alcuno  non  poteu4  attendergli  a  quel  che  gli  haueua 
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Sdegno  dell'  pYomefJo  per  ìd  cdpitolatìone  di  Madrid. spetialmente  attd  re^Uutiofte  del 
Lnperadore  ia  Borgogfìa,percioche gli  (iati  del  fuo  Regno  non  uoleuano  confentire  in 
F^anccfc        fiò,et  che  no  poteud  far  altro.Quefte  cofe  turbarono  molto  l'animo  dtìl'lm 
peradore,il(]uale  fi  alterò)Cr [degnò grandemente  per  hauerfiuido  uccella- 
re da  France/fatorto  C"  ingratamenteiet  allora  s'auuidde  et  conobbe  chia^ 
roició  che  alcuni  defuoi  più  uolte  gli  difjero  fi  intorno  la  liberatione  del  Re 
come  ancora  intorno  l'amicitia  de' Principi  d'italiati  cfualifenza  alcuna  ed 
Riporta  del-  S'°"^  s  erano  congiurati,et  legati  col  Re  di  Francia  afuoidanni.  Ma  aU'ul 
Mmperadore  timo  non  punto  sbigottito  per  quella  nuoua  lega ,  come  quello  che  haueu4 
al  ReFiance  grandej^eranZd  cheDiofa'^rirebbefempre  lafuacaufayri(^ofeal  Re  Fm 
'  cefco,che  eifi  marauìgliaua  molto  di  lui,che  gli  haueffe  cofi  tojìo  mancato 

difedeyet  legatofi  di  nuouo  co' Potentati  dltalidyet  col  proprio  Re  d'inghit 
terra  centra  di  lui  et  fatto  preparamenti  per  rinouar  U  guerra  m  ltalia:m<i 
che  di  quefto  non  daua  la  colpa  ad  altrijche  ajeflelfoyche  hauetia  uolutojìs. 
\  darfi  tanto  d'un  Re  mancatore  difede^et  ingrato  de' benefici}  riceuuti,et  che 

concfceuA  chiaro  ciò  che  più  uolte  gli  haueuano  configUato  ifuoi ,  che  non 
lo  lafcia(fe  andare  fé  prima  non  attendeua  a  quel  che  haueua  promeffp .  M<t 
che  con  tutto  quejìo  egli  nonfìfmarriua  punto  di  quelle  ccfe  che  ejfo  face- 
tUyet  chefjfieraua  difenderfi  mediante  l'aiuto  Diuino  da  tutti  quelli  che  uo* 
befferò  offenderlo.  Che  fé  già  nonpoteua  attendere  alla  reftitutione  di  Bor* 
gogna,che  almeno  non  nega(fe  ciò  che  non  poteua  lafciar  di  fare  :  cioé^che 
ritornaffe  alla  prigione,come  ejfo  haueua  promeffo  et  giurato ,  ogni  uolt4 
che  non  poteffe  attendere  aUa  capitolationeyet  che  allora  il  terrebbe  per  Re 
degno  di  quel  titolo,et  caualier  d'honore-.ma  che  fé  altramente  faceffe,  fof» 
[e  cer tocche  il  riputarebbe  il  più  uile,cr  indegno  Principe  del  mondo.  Ma  il 
Re  Irancefco  come  quello  chefempre  hebbepoca  uolontà  di  attendere  aU 
llmperadore  alle  coje  della  capitulatione^non  uolendo  replicar  altro 
fopra  quefto  mandò  un  Ambafciadore  in  Spagna»il<i'*iil^  infieme  col  Lega<* 
to  del  Papa^et  deW  Ambafciadore  de'Venetianiproteftarond  flmperadore^ 
T        che  ancorerà  in  Granata,  che  reftitui(fe  al  Re  di  Francia  ifuoi  figliuoli  che 
haueua  o  alaggi  ,  prendendo  per  quegli  alcuna  honefia  taglia ,  poi  che  effo 
R  e  non  poteua  attendere  a  quel  che  haueua  promeffo  per  la  cagioni  dette  • 
ìSlmperadore  allora  non  gikfenza  alcuna  giufta  colera  ripofe  in  conformi 
tà  di  quel  che  s'è  detto  difopra^dicendo  che  fé  il  Re  di  Francia  non  poteua 
attédergli  alla  promeffayctfe  uoleua  liberare  ifuoifigliuoli,che  ueniffe  egli 
fteffo  a  metterfi  nella  prigione  doue  prima  erajpercioche  d'altro  modo  e  no 
pretendeua  darglieli .   Et  oltre  a  ciò ,  uoltatofi  all'  Ambafciadore  di  Fran 
eia  diffe  quefte  parole,Fate  intendere  al  Re  uoftro  SignorCyò  Ambafciadore 
ia  parte  miayche  egli  fi  porterà  uile,et  triilamente  ogni  uoltayche  no  mi  at 
tendeffe  a  quel  che  mi  ha  promeffo. Et  che  io  fon  pcrfofietargliclo  dalla  mÌ4 
perfona  alUfinaAl chepromife  egli difare^et  conquefia  rtfpcfiagU  Amba 
fciddorifi  andarono  a  cafaMa  II  Re  Fran  cefco  di  tutte  queàe  cofe  no  ne  fa 
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cefii  conto  aUuitOi  dicendo  poipuhlicamente ,  che  egli  non  era  ohtìguto  ad' 
attendere  a  (jueUa  promij^ione  ;  percioche  tutto  quello  cbehaueua  promelfo 
llhaueuu  fatto  perforz^jCr  effendo  priuo  della  libertà,  cr  che  però  era  libe 
ro  delgiuramentOi  cr  promejja  fatta  .  Et  alcuni  uogliono,  che  tofto  che  fu 
meffo  in  libertà  il  Papa  gli  màdaffe  un  breiie,  per  il  quale  l'ajfolueua  del  gin 
ramentOyZr  promeffa  fatta  all'lmperadore .   Era  già  in  quel  mezo  morto  il     j^j^      j  . 
Marchefe  di  Pefcara  ,  //  quale  a  xxx.  di  Rouembre  dell'anno  paffato  pajìò  Marche  fé  di 
di  quejìa  ulta,  per  lacui  morte  Antonio  di  Leiua^et  Alfonfo  d'Aualos  Mar  l^clcara. 
chefe  del  Vajlo  haueuano  prefo  Cafjunto  digouernar  la  guerra^O'  l' conmini' 
ftratione  dello  jìato  di  Milano,  Doue  l'imperadore  udendo  prepararli  anca 
ra  lui  per  difender  fi  dall'apparecchio  grande  della  lega  che  in  I  talia  fi  face- 
uatcreò  capitan generale,etgouernatore  di  Milano  il  Duca  di  Borbone,che 
aUorafiritrouaua  in  Spagnaul  quale  fu  fubito  ejj^edito  per  Italia  congen- 
te,<^  danari  a  dar  ordine  aUe  cofe  della  guerra.  Et  fatto  quejio  eff>edi  anco- 
ra  don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  di  Napoli,&  il  Signor  Alarcene  con  ottomè 
la  fanti  Spagnuoli,  iqiiali  furono  condotti  a  Napoli  con  quaranta  uele  fra 
naui ,  cr  galee  per  UJÌcurtà  di  quel  Regno ,  perciochefi  diceuache  il  Papa 
faceua  nuoui  difegni  di  creare  un  nuouo  Kcti^r forfè  uoleua  darne  la  inuefti^ 
tura  di  queUo  a  qualche fuo  parente.  Per  la  uenuta  di  qucfti  dui  capitani  dei 
thnperadore  in  Italia  i  Principi  Italiani  prefero  fubito  le  arme,^  uniti  gli 
efercitifCT  le  forze  loro  cominciarono  folto  loflendardo  del  campo  della  le 
ga  a  prender  le  terre  dello  jìato  di  Milano,  (jr  cefi  i  Venetiani  come  più  pò» 
tenti  furono  i  primi  a  muouer  learmetCr  in  nome  diUa  lega  prefero  Lodi^,  af 
fediarono  Milano-.ma  nonfecenonuUayet  in  quell'anno  del  ^ì  dx  x  v  i  .il  Re 
Irancefco  mouendo/i  per  mare  con  l'aiuto  deWarmataVetietiana  prefeSa- 
Uona.Et  il  campo  della  lega,nel  qualfi  ritrouaua  il  Marchefe  di  Saluzzo  co 
lo  efferato  Erancefe  prefe  Monza,  cr  Cremona ,  cr  altri  luoghi  dello  ^ato 
di  Milanoyche  teneuanogli  Imperiali^ i quali  s  Inter teneuano  aj^ettàdo nuo 
uè  genti  di  Lamagnd.  Ma  mentre  che  il  campo  della  lega  faceua  quefte  cofe 
in  Lombardia  DonVgò di  Moncada  Capitano  dell'Imperjdore ,  mouendofl 
da  Napoli  inconjideratamente  andò  ad  ajfaltar  Roma  col  fuuor  de'Colcnne 
/ì,^lj[>etialmente  del  CardinalePompeo  Colonna,il  quale  come  nimici fimo 
del  Papa ,  per  le  differenze  tra  lorofucceffe  nel  conciane  nella  credtione  del 
Fapayli  ritrouaua  fuor  ufcitOyZrferuiua  flmperadore.  Et  intrati  per  la  por 
ta  di  S.Giouanni  Laterano ,  malgrado  de  i  Capitani  del  Papafcorfcro  ifoL 
iati  injìno  ai  Palazzo  Apo(tolico,^ faccheggiarono  quello^fenZJt  che  ha* 
ueffero  alcuna  contradittione  ;percioche  il  Papa  moffo  da  gran  confu/ione^ 
cr  paura  fi  fuggi  in  CafteUo  di  Sani' ^ngelo.Né  fu  alcun  Romrfno,f /?f;pre«s 
dejfe  l'arme  in  quelgìorno  per  difendere  il  Pontifice  in  coji  gran  pericolo , 
tanto  era  l'odio^che'li  port  aitano .  Et  finalmente  il  Moncada  entrato  in  Ca* 
{tetto  chiamato  dal  Papayglirefe  il  Paftorale  di  argento  ,^U  Mitra,  che  i 
[oliati  gU  haueuano  tolto^  Et  hauendojiefcujato  deUe  cofefucceffe  dando  U 
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irolpd  d  tuij^aUa  infoìenzd,^auaritia  defoldatUo  pregò  chefojje  conten 
to  di  non  molejìar  le  cofe  deU'Imperadorej  ^  che  fi  togliejfe  giù  dalla  lega  » 
che  cantra  di  lui  haueua  fatta ,  poi  che  con  gran  felicità  combatteuano  per 
Vlmperadore  Dio,  O'glihuomini  congrandijiimo  fauore  delUlortuna.Et 
che  nell'animo  deU'lmperadore  n'era  tal  pietà, giujiitia ,  cr  temperanzatche 
ogni  cofa  haurebbe  rimejjb  nel  Papa  per  mettere  la  Italia  in  pace,  aU'lmpes 
rio  deUa  quale  tfiai  non  haueua  aj^irato,  benché  di  ragione  parere :,che  ui  pò 
teffe  aj^irare,fi  come  quello  che  era  fiato  acquifiato,  er  pofjeduto  dagli  anti 
chi  Imperadori.Et  che  in  ogni  modo  glifo(Je  amico;percicchc  mai  non  trO' 
uar^bbe  alcun  altro  Principe ,  che  gUfujJe  più  grato ,  er  che  con  maggior 
zelo  difendcffe  le  cofe  deUa  Romana  Chiefay  CT  deUa  Christiana  religione  di 
quel  che  farebbe  lui,aUe  quali  cofefempre  haueua  drizzato  ilfuofìne-A  que 
jie  parole  rif^ofeil  Papa  dokndofl  molto  de'Colonneft ,  che  gli  erano  fiati 
fempre  inobedienti,  cr  jì>€tialment€  il  Cardinal  Colonna ,  il  quale  con  tutto 
ilfuo  sforzo  haueua  procacciato  la  ruina  della  patria ,  er  delfuo  Principe, 
Et  mofirò  come  in  tutti  i  tempi  haueuafuuorito  la  dignitàiC!r  grandezZfi  del 
llmperadoreicr  che  per  l'auenire  uoleua  effergli  buon'amico ,  pur  che  effo 
uolejfe  procedere  uerfo  di  lui  realmente,^  che  non  afcoltaffe  le  parole  mali 
gne  dejuoi  cattiui  configlierij^  chefopra  tutto  uoleffe  refiituire  lo  fiato  di 
Milano  al  Duca  Irancefco  sforzdyil  quale  era  moleàato  a  torto.Percioche 
n  lui  fi  conueniua  come  a  grande  lmperadore,fy  fignoret  con  animo  liberU' 
le  non  pure  di  rendere  agli  antichi  poffe(fori  i  loro  fiati,  cr  le  loro  ragioni  : 
ma  di  nuouo  ancora  donarne,  z^  concederne  de  gli  altri,  cr  perdonare  aUo 
Sforzd  3  il  quale  per  grande  inuidia  era  fiato  accufato  di  tradimento  a  pre» 
Accordo  del  ^^'  ^*  ^"^^'^  italia.Et  aW ultimo  dopo  i  molti,  v piufecreti  ragionamenti , 
Moncada  fat  l^  cofe  fi  accordarono  in  questo  modo,che  le  genti  Colonnefifipartijfero  di 
to  col  Papa .  Komii,  CT  chefifaceffe  tregua  tra  il  Papa  er  l'imperadore  per  quattro  mea 
^,cr  in  tanto  il  P4padeue(fefar  ritirar  le  fue  genti  che  erano  co  la  lega  fot- 
to  M.ilano,di  qua  dal  Po,cr  effendofi  per  ciò  datigli  ofiaggi,il  Moncada,et 
i  Colonneft partirono  di  Koma,(^ft  ritornarono  a  liapoli,lafciando  il  Pa 
pUte  la  città  liberi.Ma  l'imperadore  in  que  fio  riuolgimento  di  cofe, giudici 
do  che  fi  deueffefar  maggior  sforzo  di  quello  eh"  era  fiato  fatto,  oltra  le  prò 
uifioni  dette,fcriffeaFerdi}tandofuofrateUoRe  de'R  omani,chora  honoria 
mo  per  Imperadore ,  che  mandajfe  dieci  mila  Tedefchi  in  Italia  infauor  del 
Duca  di  Borbone  fuo  capitano  generale,  ^gouernadordeUo  {tato  di  MiU 
no:  il  quale  nonìtette  molto  a  mandargli  quefia  gente  f otto  l  gouernodi 
Giorgio  Eranij^ergo  capitano  di  molta  autorità  in  Bauiera ,  il  quale  Vanno 
Borbone  gè-  ^{^anti  s'era  trouato  co'l  Marchefe  di  pefcara  alla  rotta  di  Pauia»Pcr  la  uè* 
femto  Imp"  '^"^**  ^'  quefii  Borbone,il  quale  fino  allora  haueua  combattuto  ualorofiJ?ima 
parte  da  Mi-  mente  con  gli  nimici  ,  laf dando  in  Milano  Antonio  di  Leiua  con  duo  miU 
lano,&  uà  al-  Tedefchi  >  CT  altrettanti  Spagnuoli,fe  n'andò  a  Bologna  col  rimanente  dello 
la  uolta  di    efercito  ;  per  fioche  quimgiudicaua  che  i  faldati  potriano  hauer  un  poco  di 
^^^*'  '         /  '       ^  '         "^  Hoit 
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fuón  tempo  per  Ugrdffezza  délpaefeji  qudi  pdtiudno  di  molti  difagt,  per^ 
che  fui  mUnefenonjì  troudua  da  mangiare.Et  effe  ndo  giunto  a  Bohgna  in 
t^fe  fome  il  Papa  haueuagià  rotta  la  triegua  fatta  con  Don  Vgo  di  Moneta 
da,cr  che  ilfuo  efercito  per  mare ,  er  per  terra  ruinaua  il  regno  di  Nupoli . 
Vtr  la  quxl  cofa ,  ^  ancora  percioche  ifoldati  confperanza  di  metter  Ro=s 
maafacco ,  haueuano  prefo  tanto  animo  per  la  felicità  dette  imprefe  che  gli 
erano  fucceffe  beneychegli  ricercaua,che  aniaffe  adaffaltar  Ro»m,  er  cajìi 
gaffe  le  ingiurie  fatte  aU'lmperadore,  Borbone  deliberò  di  far  quella  impre- 
fafenza  licenza ,  er  confentimento  deU'lmperadore ,  cr  tanto  più  perche  i 
Tedefchi  domandauano  le  paghe ,  cr  mancò  poco^  che  per  que{ho  una  notte 
non  fu  da  ep  ammazzato  in  cafay^gli  diceuano  molte  uilUnie;  perche  non 
erano  pagatiti  il  mede/imo  faceuano  ifoldati  Spagnuoli,i  quali  non  haue  s 
uano  pacienza  dì  affettare  che  l'imperadore  prouedeffe  di  danari.  Con  que* 
fta  deliberatione partendo  Borbone  da  Bologna  lafciando  prouifle  le  cofe  di 
I^ombardia  pafò  le  Alpifenza  che  gli  foffe  impedita  la  ftrada  dal  Duca  di 
Vrbino  Generale  de'Venetiani ,  né  meno  dal  Marchefe  di  Sahizzo ,  il  quale 
gouernaua  le  genti  de'francejì^benche  hauejfero  grande  efercito^^ gli fof 
ferofuperioridiartiglierie,etdi  commodità  delle  città. Et  finalmente  lo  efer 
cito  deU'lmperadore  feguendo  ilfuo  camino  alla  uolta  di  Romat  dopo  che  fu 
ron  paffati  per  il  Fiorentino ,  er  per  il  Sanefe  come  amici ,  in  pochi  giorni 
giunfero  preffo  Koma.  il  che  intendendo  aUora  il  Papaf^auentato  dalla  fu- 
bit  a  paura  del  pericolo  che  gli  ueniua  adoffo ,  prefe  per  partitto ,  accioche 
t  efercito  non  paffaffe  più  inanzi  >  di  far  tregua  per  otto  me/i  col  Viceré  di 
Napoli  in  nome  deU'lmperadore.  Ma  giunto  il  Viceré  nel  campo  di  Borbo-  t  /• .  •  •  ' 
ncy  O'piirlando  detta  tregui  fatta  col  Papa  uolendo  che  lo  efercito  tornaf-  uo°liono  che 
fé  in  dietroifu  qua/i  per  effer  ammazzato  dafoldatij  i  quali  conj^eranza  di  Borbone  fi  ac 
faccheggiar  Roma  fé  ne  ueniuano  lieti,  ne  uoleuano  che  lor  foffe  interrotto  cordi  col  Pa- 
quefto  difegno  dal  Viceré. Onde  Borbone  non  potè  far  altro,fl  perche  fefer  ^^' 
cito  non  era  pagatole t  però  non  uoleua  obedirlo^come  perche  i  Tedefchi  Lu 
terani  erano  già  dij^ofti  di  uendicarfi  di  Roma  deWodio  che  le  portauano , 
Et  cofi  confomma  prejìezza  giunfero  atte  mura  di  Roma,  auanti  che  il  Pa- 
pa haueffe  tempo  di  rifoluerjìin  quello  che  doueuafare .  Ritrouaua/ì allora 
nella  città  Renzo  da  Ceri  Capitano  del  Papa,  il  quale  fu  molto  tardo  a  met 
ter  in  arme  il  popolo ,  per  far  refiftenZ(C  agli  nimicifin  tanto,  che  il  campo 
della  legafopragiungeffejnel  quale  era  tutta  lafperanza  del  Papa  ;  perciò^ 
che  fi  credeua  il  Papa,che  il  Duca  d'Vrbino,(^^ecialmente  il  Conte  Guido 
Kangonefubito  deueffero  arriuar  a  Roma  con  le  lor  genti.  Ma  percioche  i 
cittadini  come  quelli  che  attendeuano  ad  altro,  non  erano  dejìri  nel  maneg- 
giar delle  arme,foprauenendo  Borbone  al  Borgo  della  città,alla  porta  di  S. 
Vietrojil  Papa  fi  ritirò  nel  cajìello  di  Sant'Angelo  con  la  maggior  parte  de* 
Cardinali,gli  altri  fuggendo  chi  in  Ciuita  uecchia  per  imbarcar  fi, chi  in  ter 
re  de'Colonneflycheserangià  qHÌet4ticol  Papatjìprefentòlo  efercito  Im. 
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Tioir.a  prefa  perìakprelfo  TraJleuere.Etdato  lo  affaho/luoghi  che  non  erano  gudrddii^ 

cijccheggia-  thcombatlendo  animofamente dall' una',€r dall'ultra  p(trte,finalmente  U  cit 

•***  tàfu  prefa  perfor%a  d'arme ,  er  i  faldati  entrarono  in  quel  giorno  dentro  ^^ 

-che  fu  a'fei  di  Maggio ,  del  MDxxv  1 1 ,  Et  fu  il  numero  diqueUoefercitò' 

quaranta  mila  huomini.Cioc^ucti  mila  Tedefchijfei  mila  SpagnuoliiCt  quat 

lordici  mila  Italiani^fra  cauaUeriat^ fanteriay^  huomini  d'arme.ln  queU 

lo  asfalto  morendo  Borbon?y^  rimanendo  lo  efercitofenZa  capitano  (quan 

tunque  f offe  poi  creato  Generale  il  Principe  d' Grange)  i  foldati  ufarono  di 

molte  infolenzeìCt  crudeltà  uerfo  i  miferi  uintiifaccheggiando  non  pure  Ko 

ma ,  doue  non  perdonauano  alle  cofefacre,  né  alle  fante  reliquie  :  ma  ancora 

per  lojlìatio  di  nuoue  mefì  che  ui  fletterò  non  fecero  altro  chefcorrere ,  er 

faccheggiare  tutte  le  terre  della  Chiefa ,  non  fen'7^ gran  uergogna  del  campo 

della  lega ,  il  quale  Ufciando  andar  inanzi  gli  nimici  douendo  foccorrere  il 

Crudeltà  lift  Fapaitomò  in  dietro  non  uolendo  combattere .  Il  numero  de'morti furono 

ra  i  n  Roma  molti  ;  percioche  a  Ponte  Sifìoì^  or  in  altri  luoghi  in  queUa  furia  furono  ta» 

dillo  efercito  ^n^^j  ^  p^^zi  fette  milaperfone:  er  i  foldati  per  la  morte  del  capitano  ufa^ 

'"^*  rono  delle  maggiori  crt4delià,che  mai  fin  allora  furono  udite;p  erciocheha- 

uendo  fatta  acerbif^ima  ^rage  ne' cittadini,' il  minor  maUt  che  ej?iriceueua- 

nofu  il  perder  con  la  ulta  tutta  la  robba;percioche  tutte  le  ruine,  egliflra 

tij  auenuti  in  tutti  gli  altri  facchi  furono  di  poca  confìderatione  yrif^etto  4 

quefto)  che  non  pure  allafatietà  deUa  libidine  di  quefia  gente  infino  alle  uer- , 

gini  a  Dio  confacrate  erano  uituperofamcte  trattele:!;-  uerfo  \  cittadini  ogni 

forte  di  crudeltà  ufata.  I  Cardinaliy  &  gli  altri  prelati  della  chiefa  di  Dio  fu 

rono  oltra  ogni  altro  danno  patito,  fchernitiy  er  publicamente  beffati,  che 

àeUe  loro  u€jiimenta,queftì  fceleratiper  maggior  oltraggio  ueRititmontati 

fu  gli  afìni  andauano  in  habito  pontificale  paffeggiando  per  Koma,fchernen 

dola  dignità  facrayC  i  cardini,e  foflegni  della  chiefa,  ilfommo  Pontefice  con 

•    il  medtjimo  modo  beffandoyZT finalmente  quegli  fcherni  della  religion  Chri 

fila  ndfacendotche  Giudei,o  Mori,o  altri  più  della  fede  nodra  nimici,  no  ha 

urebbono  potuto  fare .  Le  quali  tutte  cofe  per  il  più  erano  commeffe  da'Te- 

d£fchi,che  come  s'è  detto^portauano  grand' odio  al  Papa.Noi  habbiamofen 

tito  diraperfone  degne  difedeycheuifìritrouaronoprefenti,  cheilfacco  di 

Komafolamentefuftimato  quindici  milioni  d'oro,  e  che  nonfufoldato  alcu 

Il  fin  che  heb  no(di  quarantamila  che  erano)il  quale  nonfìfaceffe  ricco»  Ma  fu  cofa  mara 

bero  I  foldati,  nigHof^  ^  ^nzi  uolontà  di  Dio ,  che  di  tutto  quel  gran  numero  di  gente  che  fi 

oiarono  Ro--  trouarono  a  quello fpettacolotno  fi  trouarono  poi  uiui  cent' huomini,  i  qua 

ma.  li  in  termine  di  dui  anni  morirono  miferamente.  Né  fi  partirondi  Romajche 

prima  non  cominciajfero  afentirne  il  flagello  di  Dio. Percioche  foprauenu^ 

ta  una  gran  pe{te  per  cagione  del  puzzo  de  corpi  morti  della  fame,^  della 

intemperie  dell' aere,ne  morirono  molti,  fi  degli  spagnuoli ,  come  de  Tedes 

fehi.  Già  quando  quefle  ccfe  paffauano  in  Roma ,  ilmperadore  partendo  di 

Granata  era  uemto  a  VdgUndoh  ;  d{;He  ejfendogli  arriuata  la  nuoua  della 

prefa , 
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frefdy^fdcco  ài  Komaymofìrando  hduerne  huuto  gr^n  dijpUcere  di  quesle^ 
cofi-;peYcioche  Borbone  baueudfdtta  (luelU  itnprefafenZd  LtjuafupuUjfe' 
ce  ceffar  leftftct^  le  gio{lreyche  erano  apparecchiate  per  la  natiuità  di  Fr- 
lippofuofìghuoloul  qualnaccjue  al  primo  di  Maggio  di  i^uel  medefiino  an* 
no  dei  M  Dx  X  V  ri  .Bteffendoji  conformato  in  tutte  lefue  cofeycon  la  uoìort 
tà  di  Dioyche  né  ieprojperiùgli  cuufaitanofouerchia  allegrezza  j  né  meno 
le  aiferjl  tàgli  reccauano  mej}itta,ìwdimeno  come  timorofo  di  Dio,  non  [ape 
ào  la  cagione, perche  haucjje  perme(j''o  una  cofa  tanto  arduayCt  tanto  graue, 
uolle  dimoftrar  a  tutti  i  Vrincipi  Chri^lianiyqualmente  ciò  non  era  [tato  fai 
to  difuo  confentimento ,  tic  perfiu  commij^ione ,  cr  che  egli  non  ne  haues. 
Uii  colpa  alcunaima  che  in  ogni  cofa  era  fiata  lontanatCr  aliena  dafua  uola 
tdycper  quefio  nefcrijje  loro  alcune  lettere,  nelle  quali  poi  che  raccontaua 
ilcafo  y  doraandaua  lor  confìglio  intorno  quel  che  [opra  quefie  ccfe  doucua 
fare:jpetiai.nente  nefcrijje  al  Re  d'Inghilterra:  ma  ep  nongliuolfero  rij^o 
dcreyhauendo  deliberato  dimouergli  di  nuouo  guerra  la  Primauera  dell'ani 
tio  feguente ,  accioche  hauejfero  lafglior  tempo  per  efcqnire  ciò  che  Jl  ha^ 
ueuano  penfato.La  qual  lettera;  percioche  mojìra  la  inncccnda  dclClmpe-^ 
radore  in  quello  cafo  né  partito  metter  qi'ì.cr  diceua  in  quefia  forma* 

Carlo  perla  diuina  clnnenzn  Imperador  de'  Romani ,  ^c.  Ke di  Lettera  Jello 
Lamagna  »  cr  delle  Spagne  Gre.  Al  Seremfimo  Principe  Don  Henrico  Re  fmp.al  Re  i* 
d'inghtlterraye^r  di  ¥rancia,canjlimo,  cr  amantif^imo  Zio ,  (y- fratello  no-  ^"g'^i^eira  » 
Uro'xontmctu  pace ,  er  aumento  di  fraterno  amore  defidvra .  Sereiìifimo 
PrincipeycarifimoyGT  amantij^imo  ZiOyZT  frattHo,ancora  chejìumo  certi  ^ 
che  da  dtuerfe  bande  fiate  (ìaèo  auifato  dcliìnfi  lice  cafo ,  che  tìuouamente  è 
fuccefjo  m  Roma,:^  che  con  la  no  flr  a  grande  prudenzabauereteprcfo  ciò, 
come  ragiontuol  nenie  fi  dee  prendere,^  come  quello^  che  della  nodra  in^ 
tentione  è  molto  ben  informato,  non  habbiamo  uoluto  Ufciar  di  farloui  fa- 
pcreiiccioche  ejfendo  più  interamente  informato  del  cafoycom'efucceffo,^ 
dell' intention  no^ra  in  ciò,pofiate  meglio  cciifigiiarciyCr  aiutarci  in  quel 
che  conuerràfcpra  qne fio  fi  faccia  per  l'honore  di  Dio,  Z7  beneficio  uniuer 
[ale  della  Chrifiiana  Republica .  Veramente  noipetifiamo  hauer  fatte  tati-» 
te,Gr  cofi  buone  opere  per  la  paceyZT  quiete  della  ChrifiianitàyO'  per  l'ho^ 
nore,cr  ccnferuatione  della  fanta  fede  ApofiMica,  che  crediamo  certo  niua 
no  difano giudicioypojfa  della  nofira  buona tntentione dubitare:poiche po- 
tendo noi  facilìf  imamente  uendicarci delle  ingiurie,  \;jj-fuperchiarie,che  il 
Rf  di  Yràcia  tìhauetufattey(y  polendo  ricourare tutto  quelyche  con  ragio 
neyio^giufiitia  effo  ti  ha  occupato, et  ufurpatOjUclemmo  più  toiho  per  il  ben 
uniuerfalc  di  tutti  rdafciarloyhfciando  di  ricourare  auàti  ciòcche  giufiameti 
te  ne  tccca,chema:ener:  la  guerra  perno firo  intereffo  psrticclate.Et  delU 
Komina  chiefa  chiare  fono  le  doglienze.che  e(fendo  noi  in  Lamdgna,glifi4 
tidelVlmperio  ci  diedero, [upplicandoci  che  gli  fgrauafiimo,  e^  niprcue» 
deji  im  di  rimdìo.Onde  «ai  Hcd^ndo  (h?  ciò  non  fi  potsm  mAiìdar  ad  effetto 

[niz^ 
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renZdgrmpmo  preiudicioy  e  diminutione  dell'autorità  de* Kommi  Vanti 
fìci,ancora  che  congrauij^imo  dolore  no^ro^uolemmo  più  toflo  difcompi<i' 
cere  tutta  Lamagnaiche  offendere  il  Komano  Pontifìce,  di  che  quantunque 
ci  fieno  feguiti  molti  malijnon  penftamo  hauerne  colpa ,  poiché  la  intention 
no^rafufempre  buona:  laquale  effendo  ben  conofciuta  da  Papa  Lione  deci 
m0ì&  da  Adriano  Sejlo  con  arme  f^iritualij  O"  temporali  fauorirono  fem^ 
pre  la  nojìragiujìitia  :  ma  fuccedendo  poi  nel  Pontificato  il  nofìro  fantif^i^ 
mo  P^dre  Clemente  Settimo  non  ricordandofi  de'benefìcij,che  ingenerale  al 
la  fede  Apo^olica  >  cr  in  particolare  a  luifìejfo  haueuamo  fatti  fi  Ufciò  in- 
gannare da  alcuni  malignitche  appreffo  di  fé  haueua  :  di  modo^che  in  uece  di 
conferuarycome  buonpa^orejapaceyche  col  Redi  Franciahaueuamofat* 
tajeliberó  di  metter  nuoua guerra  neUa  Chri^ianità:ZT  toflo  che  detto  Ke 
fu  liberato  della  prigione ^  Sua  Santità  con  effoy  cr  con  altri  Potentati  d'itd 
Ha  fece  lega  centra  noi  penfando  cacciar  il  nofìro  efercito  d'Italia,  cr  tor* 
ci,cr  occuparci  il  ncflro  Regno  di  Napoli,  i  qualihaueuanogià  tra  loro  di 
uifo .  ut  ancora  che  Uberamente  noi  gli  mandammo  a  offerire  tutto  quel  che 
€i  medefimo  ci  haueua  chiedo ,  non  ofìante  che  a  tutti  pareffe  chiaramente 
cofagiufia,mai  egli  non  uoUe  accettarloypenfando  tuttauia  poterci  occupa- 
re detto  nostro  regno  di  Napoli.  La  onde  uedendoci  cofì  abbandonati  da  tut 
tiJ)auendo  fatto  una  tant*opera,comefu  liberare  il  Ke  di  Francia>per  benefi 
cto  di  tutti ,  er  che  per  forza  haueuamo  prefe  le  arme  per  difendere  ifudditì 
che  da  Dio  habbiamo  in  gouerno,temedo  quel  che  ora  èfucceffo  per  più  giù 
fìificar  la  caufa  nostra  dinanzi  IddioyCT  dinanzi  tutto  il  mondo ,  auanti  che 
predef^imo  l'arme^protefìammo^cofì  al  Papa^come  al  collegio  de'cardinali, 
dccioche  alcuno  ragioneuolmente  non  poteffe  dolerft,  che  lafciaffero  le  ar- 
f«j,er  non  uolefero  prouocarci  atta  guerra,con  cofi  euidente  danno,  crpre 
iudicio  di  tutta  la  Christiana  R  epublica .  ^t  che  fé  da  quella  guerra  la  Sede 
Apojtolica  alcun  danno ,  o  preiudicio  riceueffe,  a  lorofiefìiy  cr  non  ad  altri 
Prorcfti  fatti  deffero  la  colpa^poi  che  co^ chiaramente  dauano  la  cagione  perciò.Ma\que 

al  Papa ,  &  al  ^^  ^^rty,'  pyotefli  ualfero  co  fi  poco  appreffo  loro,  che  nonfolamente  conti- 
Siero    Cole-  t  ■'      .      .''^  Il      U  J  .    n  •   • 

de  Cardi  ^^^''^^^^  l<^  guerra  cominciata-.ma  ancora  cantra  ogni  ragione,  zrgiumtitt 

nali  per  no-  ruppero  la  tregua,che in noflro nome  DonVgo  di Moncadahaueua  con loii 

me  deirim-  ro  fatta.  Ora  uedendoyche  in  niuna  banda  no  trouauamo  fede, per  non  maca 

pciadorc .      ^^  ^  ^^^i  ^  j^  anoflrifudditifìamo  debitori ,  man  dando  un  armata  danofìri 

regni  di  Spagna,per  la  guardia  di  detto  nofìro  R  egno  di  Napoli,facémo  di- 

fcendere  nuoua gente  di  Lamagna  infoccorfo  deW efercito  che  in  Milano  ha 

ueuamo,Et  percioche  le  cofe  uennero  a  tale  flato, che  il  Papa  ci  haueua  hog- 

gimai  occupato  gran  parte  di  detto  noAro  Regno,  uolendo  il  nofìro  eferci» 

to  foccorrere  queUa  parte ,  doue  uedeua  il  pericolo  più  uicino ,  fenza  che 

éf^ettaffe  il  nojìro  parere,^  commandamento ,  prefe  la  uia  di  Roma .  ilche 

intefo  dal  Papa,temendo  la  uenuta  di  quel  nofìro  efercito  fece  tregua  col  noe 

firo  Yicere  di  Napoli  per  il  tempo  di  otto  meji  :  ^ancora  che  le  conditioni 

di 
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di  ejfifoffero  talì,cheli  conofceua  bene  U  uolontd^  che  alcuni  di  queUiy  che 
apprejfo  difua  S4ntiù/iritrouau4n0j<ille  cofe  noftrc  portauanOy  nondime» 
no  uoLemmo  più  Loiho  ratificarla  con  prciuditio  noftroycome  tofio  la  ratiji^ 
cimmo,cbe  affettar  la  giu{la  uldettayche  quajì  in  mano  baueuamo.  Ma  per 
ciocbe  Dio  baueuagiì  deliberato  quel  che  baueua  da  efferejananti  cbe  Uno 
ftra  ratificai  ione  giungejjeytemedo  ilnoùro  efercitoj  cbe  farebbe  qucjìa  tre 
gua  il  medcjimo  inganno jcke  fu  in  queUa^cbe  don  Vgofece;uolfero  al  difpet 
to  ,  cr  contra  il  uolere  de' capitani  feguitar  lafuajiradafino  a  Roma  :  doue 
mancatogli  il  Capitano  Generale  fecero  queWinfuUo ,  cbe  hauerete  intefo  . 
'Benché  per  dire  il  uero  no  crediamoìche  fia  tanto  grande ycome  inoftri  nimi 
ci  per  ogni  banda  hanno  publicato»Et  ancora  che  ueggiamo  che  ciò  fìa  fiato 
fatto  pm  tofio  pergiufìo  giudicio  di  Dio,cbe  perfor^a^  cr  uolontà  di  buo* 
ntiniy  cr  cbe  lofiejfo  iddio  in  cui  ueramente  habbiamo  meffa  ognif^eran* 
za  no^irUiUoUe  far  la  uendetta  delle  ingiurie ,  cbe  contra  ragione  cifacetu» 
no  ifenxa  cbe  perciò  mteruemffe  di  noùra  parte  confentimento ,  o  uolontà 
alcuna ,  habbiamo  jentito  tanta  pena ,  &  dolore ,  cr  delle  ingiurie  aUa  Sede 
Apoftolicafatte^che  ueramete  hauremmo  uoluto  più  toiho  non  uincere,  cbe 
con  una  tal  uittoria  effer  rimafì  uincitori.Ma  poi  che  cofì  èpiacciuto  a  T>io 
(il  quale  per  la  [uà  infinita  bontà  ,  di/imili  malifuole  trarre  grandif  imi  be- 
niiCome^eriamOicbe  ancor  ora  farà)  conuiene  cbe  rendendoli  infinite  gra^ 
tie  per  quel  che  fa,  cr  permettey  procacciamo  ognuno  perfua  parte  di  pen- 
far^cp'  dirizzar  le  nofire  opere  al  rimedio  de'malitche  in  ogni  banda  la  Cbri 
jìianità  patifce^nel  che  fino  il  proprio  fangue^O'  utta  penfiamo  f\>endere,  ict 
percioche  conofciamo  in  uci  altra  tale  intentione,  cr  uolontà,  affettìonatif 
Imamente  ui  preghiamo  carifiimOiZT  amantif^imo  Zio,^frateUoicbe  cimi 
date  il  uoflro  parereji  ciò  cbe  in  quefio  cafo  debbiamo  fare,aiutandoci  an- 
Cora  uoi  a  rimediar  i  mali ,  cbe  la  Chrifìianità  patifce ,  cr  in  effa  l'honor  di 
Giefu  Chri(ho:accióche  più  breuemente  pofiiamo  uolgere  le  arme  contragli 
nimici  della  nofìrafede  Cbridiana.Serew^imo  VrincipCycari^imoy  cr  aman 
tifiimo  ZiOy  Z7  fratello ,  D/o  fignor  nofiro  ui  dia  perpetua  felicità,  Bdta 
in  Vagliadolit  a  dui  di  AgoSio  deWanno  m   d    x  x  v  i  i  , 

Vojìro  buon  fratello  Carlo  • 

Ef  poco  iiuanti  quefle  cofefucceffe  a  Komayhauedo  il  Re  d* Inghilterra  fcrit 
to  aU^lmperadoreyche  non  rompe jfe  la  guerra  col  Re  di  ¥rancia:ma  che  per 
feueraffe  nella  pace  tra  lorofatta,  l'imperadore  rij^ofe  a'xx,  di  Luglio  del 
ij.agli  Ambafciadoriycbefopra  quefto  gli  parlar  onoycbe  per  amor  del  Re 
d'lngbilterra,alquale  defideraua  compiacereyegli  era  molco  contento  difo^ 
prafedere  la  reihitutione  del  Ducato  di  Borgogna.fopra  ilquale  era  la  di^fee. 
renza»  vflcontentauaditorperrifcatto  de  figliuoli  del  Re  di  Frandayche 
haueu(t  nelle  mani}^  per  ricompenfa  deUefj^é fesche  per  hauergli  mancato  ef 
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fo  dcUd  fud  piYoU  haueud  fatto  due  milioni  d'oro,  i  qudi  effo  Re  hiUeltd.  0/ 
ferto  al  Viceré  di  Napoìijcon  queùo  poi  che  nell'altre  cofe  s'attendeffeaUd 
capitoUtione  di  Madrid.  Et  oltre  a  ciò  di(fe,che  per  far  piacere  al  Re  d'in» 
ghilterra,fe  ei  coji  uoUffe ,  egli  [aria  contento  dt  Ufciar  parte  di  quel  che  il 
R  e  di  Francia  haueua  prcmclfo.]}Aa  come  già  il  Ke  d'Inghilterra  era  in  lega 
col  Ke  di  Francia,^  con  gli  altri  principi  Chriftiahiìfecero  poca  imprejiio 
ne  in  luiji^  ne  gli  altri  Principi  le giu^ifìcationi ,  cr  gratiofe  rij^oàe  deU 
Vlmperadore ,  Giunta  aduncjue  la  nuoua  in  ¥rancia,c^  in  Inghilterra  deUa 
prcfa,&facco  di  Ronw,cr  che  il  papa  era  ajftdiato  in  Ca^eUo,&  qnafi  pri 
gionc  degli  Spagnuoliyqmi  dui  Ke  mcj^i  per  l'odio  priuato,  che  ejìi  haueux 
no  co  tra  ClmperadorCyrneffero  infieme  un  efercito^publicandot  che  uoleua 
no  andar  a  liberar  il  Papa  dì  quella  opprej^ionetcol  quale  erano  in  lega,uo' 
tendo  fotto  que^o  titolo^occupure  U  Kegno  di  Napoli ,  er  ridurre  II  mpe- 
radon  a  bifogno  di  danari,in  modo ,  che  col  pagargli  una  taglia  per  i  duoi 
fuoi  figliuoli  flatichi ,  quantunque  nonfuffe  in  quella  fomma,che  uoleua  lo 
Imperadore ,  glipotcffe  ricuperare  ;perciochenel  rejìo  non  fé  neparlaua, 
ifcufandofUcome  habbiamo  dettOy  che  non  uoleuano  gli  ^ati  del  regno  con- 
fentire  nella  capitolatione  di  h\adrid,per  effer  iniuftay  cr  che  non  era  tenu* 
to  a  cfferuarlajuuendola  fatta  forzatamente,^  fenza  confentimeto  delKe 
Efercito  Fra-  Zf^o. Or  dinato  adunque  il  paffaggio  de  gli  Suizzeri  in  Italia  e  apparecchia» 
ccfe  in  Italia,  tofi  con  gran  pre^czza  nuoue  gente  in  Francia  >  della  qualf^efa  ne  partici* 
paua  il  Ke  d'Inghilterra  >  e  fatto  Capitan  Generale  deU'imprefa  Mon/ìgnor 
di  Lctreco,loj\>infero  inanzi  con  gran  preftezza  sfacendo  marchiar  dietro 
lui  le gentiyche  fi  ueninano  affoldando .  Pajfato  adunque  tefercito  de'Fran- 
cefi  in  Italia,  ritrouandojl  tuttauia  l'cfercito  dell' Imperadore  in  Roma  me- 
Zo  amotinatOyCT  non  uolendo  ritornar  in  Lombardia ,  Lotrecco  riacquiftò 
Gcnouay^  conquido  molte  terre  neUo  fiato  di  Milano,  nel  quale,  come  sé 
dettoyfì  ritroudua  dgouerno  Antonio  da  Leiua  con  poco  più  difei  mila  fan 
ti, fra  SpdgnuoUyTedefchi ,  cr  Italiani.  Il  quale  non  lafciaua  di  combattere 
con  gli  tntnici,(y  di  far  ognifuo  sforzo  per  difendere  quello  flato .  Dall' aU 
tro  canto  mentre  che  Lo  trecco  occupaua  la  Lombardia  infieme  col  campo 
della  lega,il  Re  di  Francia,cr  quello  d'Inghilterra  interteneuano  f  Impera» 
dorè  in  parolc,trattando  intorno  la  libertà  de  figliuoli  del  Ke,chc  erano  pri 
giani  in  Spigna,accicche  non  mandaffe foccorfo  agliflali,che  teneua  in  Uè 
lw>cr  all'ultimo  Hcdendo,che  non  poieuanofare  alcun'effettOyeffendo  l'Int* 
peradorc  in  Burgos  mandarono  publicamente  a  sfMrlo  per  dui  Araldi  con 
parolemolto  dishonefteyCrgli  Araldi  fecero  l'officio  loro  a'xi.di  Noucm* 
i'^e  delMDxxvìi.FJ  flmperadore  accettò  l'abhatimento  corpo  a  corpo 
col  Ke  di  Francia^effcndo  paffati  ah  tini  cartelli  dall'una  parte  all'altra ,  fo  * 
pri  quefloybcnche  poi  non  hcbbe  cffettcquantunquc  l'haurebbe  pou  to  ri» 
fiutare  per  molte  cagioni-.Jj>eiiahnente  perche  offendo  flato  fuo  prigione,pre 
fo  ingiufiagHCYH  non  potiUd  sfìdarloma  l' Imperadore  uoUe  accetturlo  no 

lontieri. 
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tontieriiC  coflpoiper  colp4  delKe  di  YrancU  non  fi  fece, elenio  l'impera 
doreprefloy^  apparecchiato  a  combattere  con  lui.Et  il  giorno  auanti  che 
deueua  effer  sfidato  andarono  a  tor  comiato  da  lui  gli  Ambafciatori  di  Frati 
cidilnghilterrayVenetiatfy  Fiorenza^tutti  infìeme^come  quelli  che  già  haue 
uano  per  rotto  laguerra,la  qualjìfaceuacon  questo  colore,che  lo  Impera» 
dorè  non  uoleua  metter  in  libertà  il  Papa^il  quale  uergognof amente  era  pri 
gìone  delfuo  sfacciato  efercitó  .  Quefte  cofe  dif^iacquero  molto  aW  Impe- 
radore,perche  uedeua  che  con  poca  ragione  erano  fiate  mofje  »  et  che  tutti 
procedeuano  appafiionatamente  .  Ora  J^auendo  afcohatigli  Ambafciadori 
non  fmarrendo fi  putito  per  ciò  confomma  grauità  rij^ofe  loro  ,  che  gli  di=^ 
f^iaceua  molto,che  i  Vrincipi,et  Signorie  loro  confiderajfero  cofi  tnale  quel 
che  conueniua  al  benefitio^et  quiete  della  Chri{ìianit4,mouendv  tiuoua  guer 
ra  :  ma  poi  che  cofi  uoleuano  chef  offe  col  nome  di  Dio  ,  che  egli  ajpettaua 
con  lo  aiuto  DiuinOidifenderfi  da  tutti  coloro,  che  uoleffero  dargli  impac» 
cio.Soggiongendojche  la  uolotitàfua  nonera  fiata  mai  che  ilfuo  efercitó  af 
faltaffe  Koma,nètneno  che  fi  faceffe  dij^iacere  alfotntno  Pontefice-Ài  quale, 
fecondo  gli  auìfaua  il  Principe  d' Grange  per  lettere  hauute  ti  dì  auanti ,  era 
fiato  meffo  in  libertàyhauendolo  egli  cofi  ordinato ,  cr  fcrttto  al  Principe 
tofio  che  hebbe  la  nuoua  deUafua  prigionia.Et  che  no  uoleua-,chefi  parteffe 
ro  defuoi  regni jinflno  a  tanto, che  gli  Ambafciatdori,  che  egli  teneua  in  Fra 
cia,lnghilterra,et  Venetia  foffero  in  luogo  ficurojoue  fi  poteffe  far  il  cani 
bio  degli  uni  Ambafciadori  congli  altriiil  che  fu  fatto  cofi .  Et  con  quefio 
gli  licentió,Gr  attefe  a  prouedere  a  quel  che  conueniua  per  la  guerra  .  Men 
tre  che  que^e  cofe paffauano  in  Ualia,Sultan  Solimano  preualedofi  dell'oc 
cafione  di  uedere  in  guerra  i  Principi  Chriftiani,fi  moffe  da  Con^antinopoli 
Vanno  m dxxvi.  con  ungroffo  efercitOyCr uetine  in  Vngheria,doue  ilgio» 
nane  Ke  Lodouico  abbandonato  quafida  tutti  i  Principi  chrifiiani  occu* 
pati  neUe  guerre,che  di  fopra  habbiamo  detto,eccetto  che  dal  Papa,fi  deter 
minò  di  andar  aWincontro  del  nimico  sforzato  più  tofio  da  necefiità  fatale, 
che  da  ragion  diguerra,ofi>eranza  di  poter  uincere.ué  però  mancauano  al  Solimano  af- 
l infelice  Ke  alcuni  pari  iti  ajìai  ficuriyCT  honefii  per  allungar  la  guerra,^  eVeda .  ""* 
cercar  di  perder  terreno  più  prefio  che  perdere  il  tutto, m<iggiormente,  che 
fi  af^ettaua  il  Vaiuoda  di  Trattfiluania  con  una  buona  banda  di  gente  ufata 
4  combattere  conTurchi. Ma  Paolo Tomoreo  Arciuefcouo  CoUocenfe fra»  Vedi  la  Vita 
te  di  SanFrancefco,huomo  uaknte  d*ani)no,ma  troppo  uigorofo  di  cerueU  di  Ferdinan- 
lo,ogni  configlio  turbaua  per  troppo  auidita  di  uenire  alle  mani.Quefio  To  ^° .^'"Pf •  **<^": 
moreofaceua  del  Capitano.perchefi^effe  uolte  haueua  combattuto  co'Tur-  "°* 

chi  con  gran  laude,ma  peròfolamente  in  f correrie  y^  fcaramuccie  tumultua 
rie^ma  noti  già  in  giornate  di  campo  reale.Percioche  dopo  la  morte  del  Re 
MatthiayUÌrtuofifiimo,et  felice  Principe,gli  Vngherifempre  haueuano  per 
àuto  di  riputatione,laf dando  Ladislao  pian  piano  annichilare  la  difciplina 
militar  e, et  V  ordinanza  del  Ke  JAatthia-JimanieraìcheghYngheridi  Los 
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douico  non  hdueuinofe  non  una  pazza  brauura, non  fondita  neUa  uera  pm 
tua  delle  arme y^  tutti  con  una  beftial  fierezza  prefttmeuano  di  fracajfari 
Turchi  al  primo  incontro.Erano  in  tutto  da  uenti  quattro  mila  huomini  tra 
Efercito  di  fanti,^ caualli;  &perumutia  Mogaccio luogo  [oprali  Danubio  quajìa 
Solimano.  meza  uia  tra  Buddy^  Belgrado^  hebbero  uifta  de  Turchi  dell' antiguardia  , 
{jual  conduceua  Balibei  Sangiaco  di  Belgrado.  Erano  da  uenti  mila  cauaUi 
diuiji  in  quattro  bande^^fì  mutauano  difei  infei  horettutto  il  giorno  na» 
turaleidiforte^che  la  campagna  era  di  continuo  piena  di  cauaUi  tanto  im» 
portuniiU'  molefti  neUofcaramucciare  che  al  campo  de  gli  Vngheri  bifo:*, 
gnauaflar  ferrato  dentro  delle  carrette, neh  aucano  ardire  di  abbeuerare  t 
cauaUi  nel  DanubioM^uale  era  lontano  un  trar  di  arco  uerfo  la  manftnifira 
Caperò  ogni  uno  attedeua  a  cauar  pozzi  per  ritrouar  deW acqua .  In  quefio 
tne:i^  Sultan  Solimano  fi  fj^infe  auantiyZT  Uebraim  Bafià  ccnduffe  le  genti 
diKomaniaiO"  Becram  Baf^à  quelle  di  Natolia.Tomoreo  diftefe  a  lunga  fra 
te  tutte  le  genti  infquadrajnterponédo  battaglioni  di  fanti  traglifquadro 
n'.  de'caualli,acció  non  fojfero  facilmente  circondati  daUa  moltitudine  de* 
Turchiy^  mife  quella  poca  artiglieriatchc hauea,in  luoghi  comodi ,  cr  la- 
fciò  alle  carette  una  guardia  di  gente  manco  pratiche  nella  guerra .  Il  Kefi 
fermo  dopo  le  prime  f quadre iZ7  lafciò  in  dij^arte  una  buona  banda  di  ca* 
ualieri  eletti  per  fuj^idio  di  fua  perfona.l  Turchi  neWarriuare  f^ararono 
due  uolte  Vitriigheria  ,  la  qualfu  liueUata  tanto  alta ,  che  appena  toccò  le 
lande  de'caualicriiCrfi  credeyche  i  Bombardieri  Chrijìianije' quali Ji  fer- 
ite il  Turco  lofaceffero  a  polìa,Dopo  qneflo  uennero  ad  inuejìire  con  la  fu 
rii  de'cauaUi  effondo  attacata  la  battaglia  a  frontCiUno  fquadrone  diTurchi 
andò  ad  affakare  il  campo  delle  carrette,^  effendo  neceffario  foccorrere  d 
quella  parte^ui  mandarono  quei  caualieri  eletti  a  numero  più  di  miUe,i  qua» 
li  come  sé  detto  erano  diputati  al  prefidio  della  perfona  del  Ke  in  ognifuc» 
cc(]''g  di  buona,ò  infelice  fortuna.ìn  quefio  mezo  daUagran  moltitudine  de* 
Turchi  fu  sharratOy^  mortoToraoreo  con  gli  altri  prelati  di  Strigonia,et 
V  aradinoi^cx  molti  nobili, tra  quali  furono  i  signori  Ambrogio  Sarcone,et 
Giorgio  fJ-atello  carnale  del  Vaiuodaidi  maniera^che  ti  pouero  Kenon  tro 
uando  la  [corta  fua  apprtffo  di  fe,non  fi  potè faluareyet fuggendo  ad  unfof 
fo  pJiijìre  nel  montar  fi  riuersò  il  cauallo  addoffoy^  per  ejfergrauemente 
Morte  mife-  ^^mato  non  ji  potè  folleuardy^  cofi difgratiatamettte  li  morì  non  trouando 
rabile  di  Lo-  chi  faiut,ilfe,  cr  quiuifu  poi  trouato  morto  dopo  molti  giorniteffendo  flato 
<?ouico  Re  di  ojferuato  il  luogo  donerà  caduto  da  un  juo  paggio ,  che  fuggendo  anco  egli 
ogaezii .  lly^^^g^  uciuto  cadere .  Le  fanterieTedefcbe,c^  Boeme  dopo  alqumto  dire 
fi(tenza  furono  tutte  tagliate  a  pezziimoltide'  cauaUi,fufgirono,cr  in  un 
fubito  furono  tutti  rotti .  Solimano  fi  marauigliò  forte  deUa  pazzia  del  Ke 
che  con  cofi  poca  gente  baueffe  affettato  un  campo  di  dncento  milaperfone 
cr  andò  auanti  alla  uolta  di  Byda,  CT  la  rocca  fi  refe  faine  le  perfone ,  cr  la 
robbapriuata)&  fireferuò  li  fide  »Solmiino  fece  Uuardue  ^atue  di  bron 
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Zo ,  le  qUdU  hdueud gu  fdtto  fare  da  eccellenti  JsUejiri  ilKe  'Matihia ,  cr 
condotte  a  Con^antinopoli  per  Trofeo  delU  uittoria ,  le  fece  piantare  con 
bell'ornametodimarmo  [opra  UpiazZd.Yu  fitta  cjuejìa  giornata  a  XX IX, 
dAgofio  dellanno  m  d  x  x  i .  Né  flette  molto  Solimano  ,  che  per  la  uicina 
inuernata  ritornò  a  Con^antinopoli-.doue  hauendo  attefo  per  alcuni  giorni 
al  ripofofece  la  imprefa,che  poi  diremo.Ver  la  morte  di  Lodouico  fuccejje 
in  quei  regni  d'Vngheria»  Cir  di  Boemia  Ferdinando  Arciduca  d' Aujtria  fra 
tello  dell'Impera  dorè ,  maritato  con  laforella  del  prefato  Ke  Lodouico  :  il 
quale  to^o  ,  che  prefe  la  Corona  attefefolo  a  riparare  le  frontiere  di  quei 
regni  per  tema  delle  incurfioni  de'Turchiti  quali  minacciaiiano  dopo  la  pre* 
fa  di  Buda,di  ritornar  un  altra  uolta  in  angheria.  Et  gouernando  confom- 
ma  giujlitia  gli  fiati  fuoiyOttenne  poi  C lmperio,per  particolar  rinuntiafat* 
tagli  da  Carlo  Quinto  fuo  fratello ,  come  particolarmente  nella  fua  tuta  di-  ^  i  ^"  V  *>jr,  yp^^ 
damo, Tornando  alle  cofe  di  Romaiche  fi  ricrouauano  in  tanti  trauagliyper     (  ^  v  ** 

cagione  dell' efercito  lmperiale,che  lajìaua  dentr o, hauendo fcritto  Vlmpem 
radore  al  ì^rincipe  d'Orange ,  che  per  la  morte  di  Borbone  gouernaua  in  un 
certo  modo  lo  e(fercito,che  proctiraffe  di  metter  il  Vapa  in  libertà:,  et  nÒfof 
fé  più  moleftato;  percioche  non  uoleua  che  nella  Chriiìianità  }i  mormorale 
di  lui  che  tene(fe  co/i  opprejfo  il  Vontejicc,il  l-rìncipc  con  gli  altri  capitani 
dell'efercito  uolendo  efequire  quamo  llmperadorc  comandauajcominciara 
no  a  trattar  fopra  quejlo.  Ma  i  faldati  Spagnuoliy  er  Tedefchi  ammotinati 
s'oppofero  dicendo,che  nonuoleuano  che  il  Papa  foffe  liberato^fe prima  no 
pagaua  loro  per  taglia  cinqueceto  mila  fcudi.domandando  oltre  à  ciò  tutti  i 
Trelati  che  erano  con  ejfo  lui  in  Cajlello  per  taglieggiargli.Et finalméte  do 
pò  molti  trauaglifu  conclufo  che  fé  gli  douejfero  dare  i  cinquecento  mila  f cu 
diylaf dando  in  libertà  i  Prelati,  or  che  lo  efercito  jt  parti  fé  di  Koma.Ma  il 
Vapayche  fommaméte  defideraua  la  libertà  fua,^  di  tutto  lo  flato  della  Chie 
fa  j  uedendofl  in  grande  angonia  per  non  poter  trouar  il  danaro  ;  percioche 
Ijoggimai  haueua  perduto  la  fua  riputatione,CT  il  credit  o,in  modoy  che  non 
era  mercante  alcuno  chefluoleffe  impacciarfeco;  non  fapendo  a  qual parti 
to  fi  ricorrereyfu  perfuafo  a  far  per  danari  alquanti  Cardinaliycon  che  uen* 
ne  a  quietarji  la  furia  de' faldati .  Et  percioche  per  la  libertà  fua  il  brincia 
ped'Orangey  cri  capi  Imperiali  uoleuano  anco  ficurta  che  il  Papa  non  fi 
uniffe  con  gli  nimici  dell'lmperadorej  quali  già  s'erano  mofii  con  le  arme  » 
glifuron  da  lui  dati  cinque  Cardinali  perflatichi.  Et  fatto  queflo  accordo  , 
pagati  i  danariyet  dati  gli  flatichi  in  potere  del  Principeyil  Papa  fenza  afl>et 
tar  il  giorno  che  hauea  detto  di  uokrpartircyilfettimo  mefe  delfuo  affedio, 
fconofciuto  fé  ne  partì  tre  di  auantiyetufcèdo  per  una  porta  fecreta  del  giar 
dino  di  S.Pietro  fé  n'andò  in  Oruieto,ingannando  di  queflo  modo  le  guardie, 
che  ancoragli  teneuan'ifoldatiytemedoyche  di nuouo  no  lo  riteneffero.  Qui 
ui  effendo  a  poco  a  p  ocofeguito  daCardinaliy  che  furono  laj  ciati  andar  libe 
ri,et  d'altri  luoghi  concorfi,  cominciò  a  far  corte  prouededo  alle  cofe  delgo 

P     1  uernci 


Della  vita  di  Carlo  V. 

uerno  al  Meglio  che  poteuay&  indi  a  poco  ui  concorfero  amBafcudori  de' 
Vrincipiid  congratuUrft  deUufua  libertà  :  coqudifi  doled  egli  molto  che 
il  campo  detta  lega  ftfoffe  fermato  fenzafoccorrerlo,flando  da  preffo  a  ues 
aere  lefue  mifericy^  della  citta  di  Koma,  Bijpiacque  molto  a  Fiorentini  la 
libertà  del  Papa  per  l'odio  che  a  lui,^  a  tutti  ifuoi  parenti ,  er  famigliari 
della  cafa  de' Medici  portauano  sfacendo  loro  molte  ingiurie ,  cr  oltraggi . 
ilperche  temendo  Virafua  cominciarono  ad  armar  fi ,  er  a  ufar  diligenza  di 
buone guardiCiper  non  efferfoprapreft  .  Con  quefta  nuoua  deUa  libertà  del 
PiWesretti  ^'^P^  fi  allfgrò  molto  Vlmperad.  fi  perche  fi  liberaua  d'una  infamia,et  mor 
dell'Impera-  moratione grande,come  perche  arriuò  il  dì  auanti,che gli  Ambafciadori  di 
dorè  per  la  li  francia^lnghilterraj^r  Venetia ,  come  fi  è  detto  ,  gli  hauejfero  intimato  U 
berta  del  pa-  guerra  ftando  in  Burgos, perche  non  uoleua  liberare  il  Vapa ,  er  mandar  lo 
'  efercito  fuor  di  Koma:  per  cicche  giudicaua  che  gli  nimici  fuoi ,  fé  bene  gli 

hauean  intimata  la  guerra,non  procederebbono  più  innanzi j  ma  che  metter 
rebbono  giù  le  arme,^  non  uorrebbono  contraitar  più  con  lui .  Ma  in  que 
do  l'imperadore  singannaua  molto  :  conciofìa  che  la  cagione  perche  gli 
moueuano  la  guerra.non  era  tanto  per  andar  a  metter  in  libertà  il  P^^pa^qua 
to  per  occupargli  il  Regno  di  Napoli  y  CT  lo  flato  di  Milano  ,  di  che  erano 
ie fiderò  fi  fimi  il  Re  di  Francia.cr  queUo  d'Inghilterra .  Partiti  adunque  gli 
Ambafciadori  di  SpagnayCt  efjendo  già  rotta  la guerra^l'lmperadore per  no 
ejfer  trottato  fjfrouifìoycominciò  afa  nuoui  preparamenti  per  la  guardia,et 
difefa  de  gli  fatti  d'Italia.Ma  in  quel  mezo  effendo  uenute  nuoue  genti  a  Lo 
trecco  di  Suizzeri  in  Bologna ,  &  nuoue  compagnie  di  Guafconi  mandate 
dal  Re,co  alcune  compagnie  dihuomini  d'arme ,foUecitandolo  Venetiani, 
non  effendo  ancora  ben  pafata  l'af^rcz'2^  del  uerno ,  haueua  cominciato  a 
far  marciar  lo  eferctto  per  la  Romagna  :  del  quale  efjendo  aU'antiguardid 
Venetiani ,  che  hauean  dipoco  condotto  alloftipendio  loro  Valerio  Orfìno, 
(  i  quali  difegnando  prender  per  fé  la  Pugliaygià  da  loro  poffedutayerano  en 
trati  neUa  lega)fl  auuiò  uerfo  ilTronto  per  entrar  per  quella  uia  nel  Regno 
di  Napoli :doue  effendo  giunto,^  entrato ,  trouatolo  f^rouiflo  di  guardia  t 
non  fi  flimando  gli  Imperiali  douer  ejfer  da  queUa  banda  affaltatiyprefe  Va* 
lerio  in  breue  gran  parte  deU'A  bruzzoyet  fece  f opra  il  fiume  di  Pefcara  un 
ponte  fenza  contrafto  alcunoyin  tépo  che  non  hauea  anco  col  re  fio  deU'efef 
€Ìto  Lotrecco  paffato  Yermoyil  quale  hauendolo  intefo  fl  fpinfe  a  paffar  an» 
co  egliyZT  unitamente  entrarono  nel  Regno.Sentendofì  da  capitani  Imperia 
li ,  che  erano  in  Romajche gli  nimici  erano  neUa  MarcayCr  non  molto  lon» 
tani  a' confini  del  Regno, cercauano  tirarlo  eferctto  fuor  di  Roma  per  [oc- 
correr Napoli  :  ma  ifoldatigià  impigriti  dalla  commodità  er  agio  che  ha- 
muan  hauuto  in  tanti  me  fi  in  quella  città  cofi  delitiofa ,  oue  eran  padroniji 
cufauano  di  ufctre ,  cr  hebbero  in  ciò  che  fare  i  Capitani  ,  /  quali  facendo 
lorpoi  uedere  il  pericolo  >  in  che  erano  y  fé  gli  nimici  prendeuano  lefortez 
KedelRegnoychepoifarebbon  uenutia  Koma t  doue ef^ifarebbon  {iati  da 
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tutte  le  forze  SltalU  circonidti  :  ufcìronoal  fine  cmchi  di  predi ,  cr  dt 
molto  oroy^  molti  che  eran  perpigritiayCt  per  auuritia  reftatiadietroyccr 
cando  inqualcbe  modo  nafconderey^  f4lu<tr  i  ddnariy^  V  oro  furono  mor- 
ti ,  ZT fuciUgij.ti  no-nfì  perdonando  a  niuno.Erun  neU'efercito  Venetiano  ol 
trx  Camillo  Orjìno,^  Véerio^moUi  ualoroji  cupituni  da  piedi,<:T  da  canal 
loyO"  era  lo  efercito  loro  d'otto  mila  fanti,fra  quali  uè  neran  quattro  mi» 
ìaTedefchi condotti  da  Pietro  Auogadro  nobile  Brefciano  y  cinquecento- 
htiomini  d'arme ,  e  miUc  cinquecento  cauaih  leg'^ierije'  quali  eran  cinque 
cento  AlbaneJiyUalorofi  in  correrie.  Vi  era  giunto  Pietro  Nauarro  co  quat 
tro  mila  Guafconit(y  fatta  di  tutti  lartrffegna,  Lotrecco/i  trouò  haucr  un 
efercito  di  trenta  mila  perfone  d'ogni  forte  :  fra  quali  fra  huomini  d'arme , 
^ cauaUi  leggieri  Venetiani.liiglifhFerrareft  mandati  dal  Buca  Alfonfoy 
CT  ¥rancef->erano  al  numero  di  cinque  mila  con  moln  eccdlentìjiimi  capita. 
ni .  Marciando  adunque  lo  efercito  Imperiale  tratto  da  Roma,<^  condotto 
dal  Principe  d'Grange,il  Marchi  fé  del  Vajìo,(y  il  Signor  Alarconeiarriuà  Morte  di  car 
4  Troia  a  uiila  del  campo  della  lega ,  mentre  don  Vgo  di  Al oncada  fucceffo  lo  Lanoia . 
Viceré  di  Napoli  per  morte  del  Lancia  fuceua  molte  prouifìoni  digente^f^!' 
il  uettouaglia  per  riparo  di  Napoli .  Etperciochegli  SpagnucH  cercava^.. 
no  di  opporfì  al  campo-delia  lega  furono  caminciate  alcune  leggiere  fcara- 
wuccieynellequali  morircno  alcuni  d'ambedue  le  bande.Etfinalméte  auuian 
dofì  t efercito  Imperiale  alla  uolta  di  Napoli  caminando  a  buone  giornate 
per  difendere  quella  città  dalla  potenza  degli  nimici^non  curandojì  Lotrec 
co  di  andargli  dietro^configUato  da  Pietro  Nauarro  cheglilitfcìjffe  aiida- 
refi  mifero  a  combattere  M.eìfi,dou  era gr offa  guardia ,  accicche  pigliate 
poi  lejìtade  nonglifodì  tolta  la  uettouagliajaquale  hauendo  (fi  dacÒbat 
tere  Napoli  af^ettauano  dalpaefe  di  Benevento.  E  t  cojì  mentre  che  Vrancefì 
con  grandifimo  sforzOyCr  danno  loro  combatterono ,  e  faccheggiarcno 
Melfiytagliando  a  pezzi  tre  milafoldati  ch'erano  detro,gli  Imperiali  fc  nan 
darono  a  Napoli,^  finalmente  Lotrecco  s'accampò  intorno  U  città^hauen 
do  ordinato  un  lunghifsmo  afcdio,^  facendo  ogni  di  ccrrerie,ccn  le  quai  .  ' 
da  principio  cantra  quei,  che  ufciuano  fuori,  fece  talproua,che  iTedefchi, 
^gli  Spagnuoli  uinti  nelle  fcaramuccie  fi  f^auentarono  molto,  cr  i  cittadi 
ni  Napolitani  erano  per  queflo  ridotti  in  gran  miferia  ■>  cr  come  quelli  che 
nonerano  ufi  di  gran  tempo  ad  hauer  guerra,^  fìmili  trauagli,abbandonan 
do  la  città  per  mare  fi  riiirauano  in  gran  parte  à  Ifchiayà  Procida,Q:T  ad  al- 
tri luoghi  fecondo  che  poteuano  per  liberarfi  da  tanti  faHidi.Ritrouauanji 
allora  nella  città  per  nome  dell' imperadore  il  Principe  di  Grange  Capita» 
no  generale  dell  efercito  creato  dufcldjti,Don  Vgo  di  Moncada  Viceré  di 
l^apoliyil  Signor  Alarcone  M.aeftro  di  campo  generale ,  Geronimo  Moro:^ 
neproueditore  della  uettouaglia,Don  Ferrante  Gonzaga  fratello  del  Mar 
chefe  di  Matcua  generale  della  caualleriayil  Marchefe  del  vaflo  generale  del 
la  fanteriiiìGiouatt  d'Vrbina  mae^ro  di  campo,^  il  Principe  di  Salerno;  il 
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^uate  pHntun^ue  fojfe  gìouanettOihaueuii  U  cura  delUfoprdgUdrdid  di  noi 
*f  ,er  era  ColonntUo  deTedefchi»  et  molti  altri  Capitani  Spagni(oli,Gr  N4- 
poUtani.lncjuelmezohaueua  Lotrecco  fatto  uenire  f armata  di  Genoud% 
della  quale  era  capitano  Filippo  Doria  per  ajfediare  gli  nimici ,  cr  Napoli 
per  mare,Gr  perterrd^effendo  dUora  l'armata  de'venetiuni  nel  mar  di  p«« 
glia.  Et  non  dubitarono  il  M.oncada,u-  il  Marckefe  del  Vaitoydi  empiere  le 
loro  galee  di  faldati  uecchiyZ^  uenire  a  battaglia.  Y  ecefi  duncjue  terribile  , 
cr  molto  fangumofa  battaglia  a  Capo  di  Orfo  di  qua  da  Salerno^  doue  Vilip 
pò  Teoria  con  gran  giudicio  gli  haueua  affettati:  c:r  effendo  uintiglilmpea 
riati  dalla  uirtù ,  cr  pratica  marinarejca  de'GenouefÌ,fu  morto  don  Ygo  di 
JAoncaddyZ:;-  il  Marckefe  del  Vafio^^  Afcanio  Colonna  capitan  de'caualli, 
furono  prcfi  nella  Capitana .  Vi  mori  anco  Cefare  Ferramofcdy  ilquale  era 
dato  autore  della  pace  col  Vapa^^  con  lui  tutti  i  migliori  f old ati,  cr  Capi 
tani Spagnuoli  .Ltin  quefta  battaglia nauale morirono de'France/i da  cin* 
quecento  huomini  fra  faldati  ^cr  marinari.V  enne  fìmilmente  in  mano  de  gli 
nimici  Camillo  CoUonnafìgliuolo  di  Marcello .  In  quel  mede/imo  tempo  il 
Cardinal  Colonna  era  andato  a  Gaeta  per  far  prouifione  di  uettouaglia ,  CT 
per  difendere  la  città  c'Importo ,  cr  per  far  guerra  fu  quel  di  Traietto,cr  di 
Icondi  a  signori  dicafaGactano.Percioche  molti  baroni  nel  Rc^rto,/jffl'A- 
hruzzOiin  Bafilicata,in  Calabria  altaiCr  in  terra  d' Otranto  ymutata  uoloit 
tà  per  l'odio  che  haueuano  a'S  f'agnuolijO^  per  la  paura  dello  efercito  pre* 
fentetS^ erano  ribellati)^  accojìati  aUa  parte  Yrancefey  dccioche  mojìrando 
animofamcnte  l'ajfettione  cbehaueuano  aUafaitione  Angioina,  meritdjfero 
lagratia  dihotrecco in acquikargiila uittoria  .  inquejio  mezo  uenuta  U 
Jìagion  delTautunnOyera  entrata  gran  pejie  nel  campo  deFranceffjcagionatà 
fenza  dubbio  per  la  nebbia  deUe  palude,(::p"  per  il  puzzolente  odore  de  gli  al 
Morte  di  Lo  loggi^menti  :  cr  di  tal  forte  crebbero  le  mortalit4,che  Lotrecco,  cr  Valdi*i 
trccco .  ffionte ,  ilquale  erajìato  capitano  nella  guerra  paffatayO'  i  nobiliJ?imi  capi 

tani  condottieri  delle  fanterie  y^  decaualli  morirono  in  pochi  giorni,  Vfci 
rono  finalmente  gli  ajfi  diati  per  lamortedi  Lotrecco,cr  dato  l'affalto  é 
gli  alti  ripari  degli  nimici  non  effendoui  alcuno  armato ,  che  glidifendeffe  , 
diedero  addojfo  a  gli  nimici  armati,^  quaft  morii  in  piede,  cr  perfeguendo 
le  reliquie  loroyi  quali  a  pena  portauano  le  arme  in  mano,Grfu  lef^alle^po 
Morte  ai  Pie  ff^o  fine  aUaguerra  fatto  Auerfayhauenàoprefo  dietro  NauarrOjV  effen- 
sro  Naviarro.  dofl  refo  il  Marche  fé  di  Saluzzoii  quali  dopo  alcuni  pochi  giorni  della  me* 
iejima  tnftrmità,a^  dolor  d'animo,que{lu  morì  in  libera  guardia,  cr  queh 
l'atro  in  prigione  nella  Roca  di  Napoliyccme  ji  dice,f:rangolato  per  ordì 
ne  dell'ìmperadore .  Et  di  quejìo  modo  fini  t  giorni  fuoi  quelfauioyO'  ingea 
niofo  buomoybenche  mal  conjigluto  per  ejferfi  partito  dalferuitio  del  fila 
Ugitimo  Signore  :  ilquale  per  ejj'er  fiato  huomo  di  tanta  autorità  nelle 
guerre  paffate  in  tempo  del  gran  Capitano ,  uoUe  che  fecretamente  per  ed* 
gione  diUbonorefuopfojfe  fatto  morirc.Andrea  Doria  ancora  egli  moffo  Ì4 
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alcune  offefe  ylf>etiaìmente  perche  non  erafodisfatto  delfuo  folito  fiUrio ,  /  li>oy^  ^  ^  f'j'  , 
Cr  oltre  a  dògli  domunJ^ua  il  Re  Vrancefco  il  hUrchefe  del  Yajio\y  Afcd^^ ^  ^  Jf^^^^  ^  ^ 
HÌo  ColonnciyV  gli  4ltri  prigioni  the  eglihdueua  mcffo  u  rifcatto  yfj^eràdo  (J 

pigliarne  unafomma  di  denari,per  non  mancar  a  quei  Signori  della  fua  paro  l 

U  di  effer  per  taglia  liberati,  cr  ancora  per  molte  altre giujle  cagioni ,  mut- 
tandofede  era  andato  daFrancefiagli  Imperiali  :  cr  perfeguendo  le  galee 
Yr  ance  fé  una  parte  ne  preft ,  V  entrando  nelportodi  Genouay  cacciato  i 
Francejiinfìeme  col gcuerndtore  Teodoro  Triuultio ,  rcjìitui  l' antica  lii>er 
tà  aUafuapatria  .Et  di  quejlo  modo  combattendo  Dio ,  er  la  fortuna  feli^ 
cernente  per  rimperadore,fnpcchif  imi  giorni  fu  annichilato  quel  potentif 
fimo  efercitojdi  modo  che  non  era  alcuno  in  Europa  che  non  tremajfe  di  lui, 
tanto  gli  andauano  proj^ere  tutte  le  cofe ,  Per  la  morte  di  don  Vgo  di  Mott 
cada  i  Clmperadore  diede  a gouerno  dìNipolial  Principe  d'OrangetCr 
per  compagno  e  con  figline  il  Cardinal  Colonna-  E  t  mentre  che  quejli  due 
prouedeuano  alle  cofe  del  RegnOydaU'altro  canto  fi  procedeua  feueri^hna- 
mente  contra  tutti  coloro yche  ingannati  dalla  fperanzadeUa  uittoria  deUa 
parte  Angioinaycon  injiabilfede  s'erano  accoftatiaErancefìitalmente  che 
il  gran  numero  de'Signoricondannatitrìempicuailfifcode'beni  cr  ca^eUd 
toro  publicate,<y  a  molti  huomini  nobili  era  tagliata  la  tejìa  :  cr  parecchi 
tocchi  dalfoJl>etto  d'hauer  erratojubitandofidelmcdefimo  erano  andati  in 
bando .  Et  le  cafteUa  di  tutti  quejii  ribelli fì uendeuano  all'incanto^  ejfendo 
il  Principe  d'Orange  molto  liberale  in  darle  a  colorotche gli  haueuano  fer 
ulto  in  quella  guerra,  ¥ra  qucfii  a  Federico  Gaetano  figliuolo  d'Uonorato, 
effendofì  ribellato  dall' ìmperadore^per  ricuperare  le  cafìella  paterne  po(fett 
iute  daColonnefìy^  hauendo  prefo  le  arme  contra  quei  di  Traietto,fu  ta- 
gliata la  teftafu  la  piazza  di  Napoli .  Dopo  quejie  cofe  uedendo  il  Prìnci* 
pe  d'Orange  che  i  Venetiani non  ojìante  la  rotta  de'  Franceftyperfeuerando 
nttla  guerra  strano  impatroniti  dimolte  terre  nella  Puglia  mediante  f  aiu- 
to dell'armata  che  ej^i  teneuano  per  mare,per  sbrattar/! gli  nimici  compitati 
mente  del  Kegno^mandò  a  quella  imprefa  contra  di  loro  don  Eerrante  Gon^ 
Zaga  congrojfa  banda  di  Tedefcbi,^  Spagnuoliy^  gli  huomini  d'arme  del 
RfgnOjCr  i  cauaUi  leggieri  Spagnuoliycol  quale Jf  haueuano  da  cogiungere 
da  quattro  mila  Italiani ,  che  erano  jj[>arfì  in  diuerfl  luoghi  della  Calauria  * 
cr  terra  di  Lauoroyche  tutta  uia  marciauatio  per  congiunger/i feco  da  tutte 
le  bande .  Ma  poifentendoyche  Venetiani  con  prefuppoRo  di  non  abbandos. 
nar  quei  luoghi  tuttauia  ingrojfauano,  et  che  l'armata  loro  haueua  occupa» 
ta  Melfetta  per  marCyCar  dentro  n'era  entrato  Simon  Kewano  col  Luogote 
nente  di  Federico  Caraffa,cke  era  morto  in  quello  affaltOymandò  ils.  A  lar^    Impcradorc 
cane  con  maggior  numero  digente^et  dopo  lui  il  Marchefe  del  Va{l:o  Ubera  con  Vcnctia- 
to  dal  Doria,chc  hebbe  particolar  cura  di  affediar  Monopoliydoue  efedo  en  ni  nel  Regno 
trato  Camillo  Orfino  co  una  banda  di  foldatiyche  traffe  di  Barlettay  lo  ribut  *^»  ^*P<^i»  • 
tó  aiietro  mentre  fi  occupaua  di  uoler  minarlo.Duró  molti  mefi  quejìa  guer 
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rdjuqud  erd  per  trdUitglidr  molto  Flmperddore,poi  che  olirà  le  cìtù^  che 
.hdueuuno  prefe  Venetijni,alcune  erano  tenute  da  Yranceji  :  mx  fu  termina» 
ta  di  fine  con  unu  pace  fatta  in  Cambrai/ìu  l'ìmperadore  ,e'lRe  di  Frane, 
cia^  il  Re  d'ingbdterray  il  Papa,  crii  Re  dVngkeria  feriìnandoj  chcycoa 
me  s'è  dettOyera  fucceffo  in  quel  Kegno  per  la  infelice  morte  del  R  e  Lodo- 
uicofuo  cognato  fratello  difua  moglie .  La(]uul  pace/i  fece  in  quejto  mos 
do .  Era/i  già  Papa  Clemente  pacificato  per  ma  di  communi  Ambafciadori 
con  l'ìmperadore  con  quejie  conditioni ,  che  l'ìmperadore  deffe  per  moglie 
Margherita  fua  figliuola  naturale  ad  Akjfandro  de' Medici  figliuolo  di  Lo» 
renzo  il giciune,cjr  che  moucjfe guerra  a'Fiorentini,per  rejtituire  a  Media 
ci  il  loro  {iato  nella  patria.Vercioche  i  Fiorentini  di  loro  natura  amicifiimi 
alla  nation  Francefe,fubito  che  furono  cacciati  i  Medici  s'erano  accofìati  4 
JLotrecco  :  gli  baueuano  mandato  a  ì^apohfoccorferc  di  graffe  fanterie^et 
facendo  profi. filone  d'amici  Francefi  con  tutte  le  loro  forze  combatieuano 
gli  Imperiali  :  non  penfando  mai  che  douejfe  uenireyche'l  Papa  hauendo  ri- 
eeuuto  tanti  danni ,  er  prouocato  da  cefi  grande  ingiurie ,  fo\le  potuto  mai 
àiuentare  amico  deiClmperadorc:  il  che  fi  teueajra  loro  molto  fecreto,  Md 
ejfendo  di  ciò  auifato  il  Re  Francesco ,  uenne  anco  egli  in  dejiderto  grande 
di  quietar  fi  con  tìmperadore-,ueàute  le  tante  difgratieyche  erano  cadute  fo^^ 
pra  ifuoi  cferciti .  Et  lo  moueua  à  ciò  la  gran  uolontà ,  chehaueua  di  riha» 
uere,^  riuedere  i  duofuoi  figliuoli  {ìatichi  dell' imperadore ,  Et  elfendofi 
Madama  Lodouica  fua  madre  con  uolontà  [uà  mojfa  a  trouar  in  Cambrai 
Margherita  zia  dell' Imperadore  cr  figliuola  di  Mafimiliano ,  già  maritata 
nel  Principe  don  Giouanni  di  Cafiiglia  figliuolo  del  Re  Catolico ,  laquule 
era  pcfta  in  quel  tempo  algouerno  della  Fiandra  >  uenne  con  ejfo  lei  a  trai» 
tar  la  pacejaquale  non  dij^iaceua  ali'lmperadon:  per  cloche  oltra  itrauas 
gli  della  guerra  che  molto  l'affiiggcuano  per  le  miferie ,  c^  calamità  che  ne 
f  attua  la  Chnfiianitàjfentiua)  che  Sultan  Solimano  Imperadore  de'  Turchi 
s'era  mojfo  per  asfaltar  iVnghcria  con  un  grofiifiimOyCr'  marauigliofo  efer 
cito  j^  già  entraua  ne' confini  di  quel  regnO}(y  molto  temcua»  che  fi  doueffe 
perdere  con  apportare  alla  Chriftianità  grandifiimo  dannoy  cr  afegrandifs. 
Jbna  infamia,  che  occupato  nelle  guerre  intefiine  lafciaffe  in  preda  de  gli  in» 
fedeli  le  proprie  Città.Quefte  due  Principeffe  conclujfero  finalmente  la  pa^ 
ce  includendom  il  Re  d'iiighilterrayV  FerdmandoyCr  Venetiani,  con  que& 
fio  patto  cr  conditione,che  FrancefiyO'  Venetiani  lafciafjero  tutte  le  terre 
di  Puglia^ct  che  il  PKepagajJe  duo  milioni  d'oro  aW Imperadore  per  il  rifcat 
Pace  tra  Mm  to  de' fuoi  figliuoli  {fatichi  »  Le  quali  cofe  intendendo  il  DucaFrancefco 
penitore,  &  i  ^fcy^a  che  per  ilpajfato  era  carico  di  trauagìi  nonfapendo  hora  a  qual  mi 
&UM^  ^^^'  glioruiariccrrerfi  per  rihauer  il  Ducato  di  Milano  :  percioche  /ìritroua» 
uà  in  d:f gratta  dell  Imperadore,  pensò  alfine  ciò  poter  auenirghpe'lme'xo 
delPapaÀ cui l' imperadore y  perche  uemua  in  Italia  pcrriceuere  daluiU 
■  corona  deU'lm^eriOjtion  hanrebbe  mancato  di  fompiacercyO'fubito  ne  feti 
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ce  perftwi  Amhafciddori  pratichcyet  il  Papa  promìfe  di  far  per  Uà  ogni  ope 
rat  dccioche  haueffe  ilfuo  intento .  1/  Re  ^rancefco  in  efecutione  deUj  pro^ 
meffa  per  l'accordo  di  Cambruifece  ritirar  ifuoi  che  erano  nel  regno  di  N4 
•  poli  ancora  con  le  4r;ne,cr  //  medi  fimo  fecero  Venetiani^reflituendo  tutti  i 
luoghi  chehaueuano  occupato  intuglia  :  c:p'hauenio  pagati  i  duo  milioni 
d'oro  rihebbe  i  fuoi  figliuoli  :  cr  fece  le  nozze  della  Rema  Eleonora  fua. 
conforte Jaquale  ucnuta  co'  figliuoli  fu  coronata  Reina  di  'Francia  in  fan 
Dionigi  fecondo  il  cofiume  congran  pompa .  Et  dopo  molte  fejle  non  uolen 
do  più  contrafìar  con  lafo>tunaybi]uulefauoriua  molto  l'imperadore^  ats 
tefe  il  Rea  fauorirc  gli  ftudij  di-Ue  buone  lettere ,  facendo  falariare  tutti 
quei  dotti  huomini,che  poteua  hauerper  leggere  in  Parigi  :  c^furon  parti- 
colarmente rimejfe  le  lettere  Greche  j  crLattne  t  che  perinnan^;^  pareano 
dij^rezzdte  :  CT  in  oltre  atte  fi  molto  a  far  riformar  la  politia  del  parlar 
Trancefet^  queUo  fcriuere-tche  fu  di  grande  utile  per  quel  Regno.Et  que» 
ftapacefu  da  lui  ojferuata  per  alcun  tempo,infino  a  che  la  tornò  a  rompere 
per  le  cagioni  che  poi  diremo. Grande  ueramentefii  l'allegrezza  che  l'impe 
radore  hebbe  per  ilfucceffo  di  quejla  pace^laqual  fu  fatta  al  principio  del- 
tanno  m  dxxix.  fiper  ejferji  pacificato  col  Pupi,  ^  col  Re  di  Franciut 
che  molto  lo  defideraua,come  perche  la  Chrtjìianità  nhaue  occafione  di  ri^ 
pofarfi  de'  tanti  trauaglhGr  mifnie,  che  nelle  guerre  paffute  haneua  patito, 
che  certo  molto  lo  uffligeuano  ,  eìr"  per  qiiejlo  più  uoltejì  offerì  a  ^ar fotta 
ogni  fu 0  difuantaggio ,  per  non  uenir  a  prendere  le  arme  con  tanto  jfargi» 
mento  difangHchumano,f\Htialmente  ricordundofiyCrjfeffeuoltefeco  ^ef 
fo  conjiderandoy  che  per  cagione  delle  difcordie  de"  Principi  Chriftiani ,  il 
Turcoynon  giàfenza  gran  uergognay  cr  uituperio  loro,a  poco  a  poco  s'im 
padroniua  della  Chrifiianitàtfi  come  haueua  fatto  di  Rodi,  di  Belgrado^GT 
ultimamente  di  Budajcacciando  la  fede  di  c/;r//?o,er  introducendoui  qudU 
di  Satana(fo  :  cr  che  nuouamentefi  ragionaua,che  il  Turco  con  groj^ifiimo 
efercito  minaccìaua  di  uenire  in  Vngheria  per  prender  Vienna ,  città  nobi^ 
hfiima  -,  a^fortifiima  del  Re  Ferdinando  fuo  fiat  elio .  Fmalm  me,  hauendo 
ringratiato  ilncftro  Signore, che  cofiglifolJe  piacciuto  d''il}uw!nare  i  cuùa 
ri  de'Principi  Chrijlianhche  Ufciando  le  proprie  differen:^ii^y'controu€rs> 
JìeiUcniffero  ad  abbracciarli,^  unirfi  infiemeper  deftudtrfi  poi  da  gli  tnfe 
deliycrudeli  nimici  del  nome  Chri[ìiano,diliberà  di  pajfar  in  Italiay  sì  per  ut 
fitare  quella  belUfiima,&  nobilifiima  prouincia^  cr  confermar  fila  grafia» 
et  amicitia  de  gli  amici  nuouiyi  quali  come  mal  informati  delh  bontà j  et  be- 
nignità fua,tanteuolte  gli  haueuano  cangiato  fede,  come  ancora  per  riceue 
re  la  corona,et  lofcettro  Imperiale  dal  Papa,che  per  cagione  deÙe  cofefuc 
ceffe  mai  non  haueua  riceuuto  dopo  che  era  dato  creato  Imperadore,  Et  co 
fi  hauendo  meffo  ordine  col  Papa  per  uia  degli  Ambjfciudoriychefi  douef- 
fero  ridurre  in  Bologna  a  far  le  cerimonie  della  fua  coronattone,rimpera& 
dorè  lafànfo  buongonerno  nelle  cofe  di  Spagna>  uenuto  aBarcelotìaj  doue 
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gii  Io  dl^etUtuno  le  galee  di  SpagiUy  er  <ìueUe  di  Andrea  Doridjdcc  ompd- 

gnato  dd  molti  caiulieri.G'  baroni  Spagnuoli,quiui  nella  galea  capitana  del 

Daria  i imbarcò, hauendo  prima  fatto  molti  honoria  quel  ualorojì^imo  Cd 

pitan0y&  donatogli  il  principato  di  Melfi  nel  Regno  di  Uapoli.^t  nauiga 

do  con  felice  tempo,  gitinfe  a  Genoua ,  cr  quitti  gli  furono  appreffo  i  legati 

del  Vapa,Z7  de  Principi  ltaliani,per  e([er  que^a  la  prima  uolta ,  che  uenne 

in  Italia.Vu  riceuuto  l'imperadore  nel  palazzo  della  Signoria^cr  i  Cittadia 

tti  amcrcuoUJiimamente  alloggiarono  lafua  compagnia  nelle  cafe  loro ,  non 

ricordadofì  più  delle  miferie  paffate apatite  in  quel  calamitofofaccojel  qua* 

le  erano  flati  autori  Spagnucli.   Vlmperadore  altramente  di  quel ,  che  gli 

huominihaueano  credutOimo{irò  un'ajj^etto,  teflimonio  f  animo  manfueto, 

clementCtZT  molto  benigno,^  maggiormente  effendo  egli  nel  fiore  deUafua 

giouenti<:la  qual  era  honorata  da'cofìumi  temperati  di  ciuil  mode{ì:iai(y  pa 

role amoreuoliìZT  cortefìid:  forte,  che  eglifì>enfe lafamadellx crudeltà fu4 

appreffo  gli  ltaliani,i  quali  mai  non  l'haueuano  uifì:o;perciochefu  creduto» 

che  i  danniy^gli  incommodi  tutti,i  quali  s'erano  patiti  nelle  guerre  paffate 

nonfo(fero  auenuti  difua  commif^ioncma  per  lafcelerata ,  cr  crudele  fha-' 

fiorentini  fi  nezza  dcfuoi  Capitani .  Et  non  molti  giorni  da  poi  diede  udienza  agli  Aftts» 

taccomadar o  ^^/-^(^^cn  ¥iorentini,i  quali  humilmente domandarono  daUa  clemenzajCt  hu 

'  manità  di  hdyUoleffe perdonare  a  quella  citt4,fe gli foffeparutOych'eUaha* 

ueffe  in  qualche  cofa  offefofua  Maef}à,nellaguerra,che  sera  fatta;  per  cios. 

che  era  apparecchiata  a  far  tutto  quello  che  le  comandaffe ,  mentre  che  Us. 

Jci.i(fe  libera  comefoleua  e(fere .  Bt  che  lafciando  ogni  altra  cofa  da  canto 

gli  farla  fiato  gradif^imo  honoretche  la  più  bella  città  di  tutta  Ualia,et  quel 

la  che  uolot\tariamente  s'ojferiua  aUa  diuotione  deU'lmperadoretfifojfe  co 

feruata  libera,crfalua,A  queite  cofe  l'impcradore  rifpofe  poche  paroleydis 

cendo  che  i  Fiorentini  haueuano  fatto  maletnon  effendo  {iati prouocati  d'in 

giuria  alcunayin  hauerjì  accompagnato  con  Francejìy  cr  facendo  con  ejìi  le 

gayhauenano  mandato  lorofoccorfo  di  gente  a  Napoli  contra  ifuoi  Capita^ 

ni .  Ver  la  qual  cofa  haueuano  perduto  i  priuikgi  della  libertà  concejfagli 

da  gì'  l  mperadori  paffati.'E  t  che  quatunq;  qucfìe  cofe  meritajfcro  effer  cajìi 

gate  con  l'armeyegli  nondime  ne  yufando  l'humanitàj  cr  la  grandezza  deUU- 

nimofuoy  gli  era  per  perdonare  tutto  il  delitto ,  er  ribellione  loro ,  quando 

eglino  cambiando  uolontà  riceucffero  il  Sommo  Pontefice,  cr  loro  tempera 

tifÌmO€Ìttadino,  il  quale  dishoneflamente  haueuano  cacciato  fuor  deUap4 

trìa.Verciocbe  rimaneua  loro  quefiafola  uia  dacquifiarfi  la  pacey  neper  al 

tra  mczOyO  fauore  la  poteuano  ottenere»   Et  però  s'efi  erano  faui  con  ogni 

cpera  lorcfaticaffero  in  quefìoyfe  uokuano  effer  falui^di  guadagnarli  la  foli 

tagratia  dd  Papa  col  fargli  konoratif?imofermgio,Et  che  facendo  altrame 

te  egli  no  era  mai  per  mancar  al  Papa,  V'alia  conuentione  fatta  con  lui  prc 

dcndo  le  arme  in  mano  per  aiutarlo  douunque  btfognaffe .  Ef  co»  quefìo  lis. 

centiò  gli  ambafciadorifi  quali  malfodis fatti  di  quejta  riff-ofiat  ritornarono 

in 
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inViorenxd  ipreuedendo  faj^erij^imu  guerra»  che  poi  tor  uenne  adofjoiper 
il  pazzo  gouerno  di  alcuni  cittadini ,  /  quali ,  cr  cantra  il.Papa ,  cr  contri 
llmperadore  dishoneftj mente  brauauano.  Vlmperadore  ejfendo [tato  alci* 
ni  di  a  Genoua^dando  udienza  a  diuerfì  Ambafciadoriy  hauendo  confermato 
tieUafuafede  gli  animi  di  quei  cittadiniyfe  n'andò  a  Viicenza.Doue  gli  furo* 
no  in  cantra  i  tre  Legati  del  Papa  y  accioche  entrando  egli  nelle  terre  deUi 
Cbiefa  pigliaffero  da  lui  il  giuramento ,  al  quale  egli  era  tenuto  fecondo  U 
ufanzaydi  non  ufare  mai  forza  alla  liberta  della  chiefa  .  Prendeuajì  laform'i 
di  quel  giuramento  confolenni  parole  tratte  dalfacro  libro  deUe  cerimonie. 
Ma  Cefare  ricordandoli  molto  bene  deUe  ragioni  deU'ìmperio,giuró  co  que 
^Ojche  ei  non  intendeua  preiudicare  nuUa  alle  ragioni fue .  Percioche  pare-      Vormi  A  1 
ua,cbe  egli  con  manifejiat  cr  non  interrotta  ragione  domandajfe  Piacenza,  giuraméto  da 
cr  Parma  xome  città  anticamente  unite  allo  {lato  di  Milanoyil  quale  era  jìa  to  da'  legati 
tofempre  feudo  degli  Imperadori  Komani.Ritrouandofl  adunque  l'impera  Apoftohci  al 
dorè  a  Piacenzay  Antonio  di  Letua(il  quale  mentre  che  Lotrecco  moleàaua 
le  cofe  del  Kegnoyhaueux  rotto^  cr  prefo  in  battaglia  a  LandrianoyMon/i* 
gnor  di  San  Po/o,  mandato  in  Italia  dal  Re  Trancefco  con  un  graffo  eferci^ 
to  a  molejlar  lo  fiato  di  Lombardia)uenne  a  fargli  rmerenzat  cr  a  dargli  co 
to  di  tutte  le  cofefuccejfe  in  quelle  guerre.  Vhnperadore  l'accalfe  humand^ 
mente, CT  l'accarezzò  molo  Ji  perche  hauendo  egli  fatto  cofe  grandi ^^  de* 
quifìate  tante  uitt  orinane  ora  che  foffe  tutto  jìorpiato  della  uitajelfendo  in 
domito  d'animoj  cr  di  corpo,  non  haueua  mai  lafciate  le  imprefe  della guer* 
ra.Etfu  tanto  il  ualor  di  quejìo  inuitti^imo  C  ^pitano, -rfee  cofì  Horpiato  co 
me  era  facendoftfj^effe  uolte  portar  in  lettica,0'  trouandofi  legato  nelle  fa* 
fcic  per  gli  afj>rifimi  dolori  della  gottaycombattè  in  diuerfe  battaglie,et  pre 
fé  con  le  arme  malte  terre»  et  finalmente  haueua  rotto  le  forze  degli  nimici, 
che  gli  ueniuano  adoffo  Ma  Cefare,il  quale  era  molto  defiderofo  di  hauer  U 
Corona  ,  partendo  da  Piacenza  s'auiò  alla  uolta  di  Bologna ,  dotte  già  poco 
inanzi  fra  arriuato  Papa  Clemente.  Et  per  la  uiafu  riceuuto  a  Reggio,  CT* 
4  Modena  daAlfanfo  da  Efie  Duca  di  Ferrara  con  grande  apparato.  Entrò 
Vlmperadore  in  Bologna  con  gran  pompa -armato  di  tutte  le  arme  dall'elmo 
in  fuorijfopra  un  bel  cauaUo  bianco^adobbato  canf^efa  reale,  accompagni 
te  da  Antonio  di  Leiua,Qr  da  molti  Principi  Spagnuoliy  cr  Italiani,  carni» 
nando  con  beUiJ^imo  ordine  in  mezo  della  gente  diguerraytutti  armatijfotto 
un  baldacchino  quadrato  di  broccato  d'oro,CT  ueUuto  creme/ino ,  portato 
da  Rettori  deQo  {tudio,CT  da  tutti  i  dottari.Caminauanc  preffo  Vlmperado 
ve  alcuni  lUufìri  Signori  ueHitifuperbif^imariiente  di  broccato  riccio ,  con 
heUifiimo  ornamento  di  arme,  &  di  cauaUi .   Poi  ueniua  l'imperiai  VefìiUo 
d'oro  con  l'Aquila  Romana  dipinta,infegna  dell'Imperio  Rcmano.Et^ami 
nando  con  quefto  ordine  afuon  di  tamburi ,  ^  piffari,  giunfe  aUa  chiefa  di 
San  Petronio,dinanzi  la  quale  in  ungrandif^imo  palco  di  legnctinto  caper 
to  dÌAYaz,Vt^  di  tapeti fecondo  U  dignità  del  luogo,  l'af^ettatta  il  Papa  in 
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habito  pontificale  con  Li  mitm  in  capo,  accompagnato  da  molti  Cardinali» 
cr  Vcfcoui.Qjàui  llmperadore  togliendo  infua  compagnia  ipiu  nobili  bd 
ronii  cr  gli  Amb^fciadori  de' Principi fmontò  da  cauallo ,  cr  falendo  fu  per 
glifcaglionifu  accompagnato  da  due  Cardinali:et  com'egli  comparue  cofìy 
[lìbito  tuttigli  occhi  ji  rinolfcro  a  guardare  i  due  grandij^mi  [ignori  delmo 
doyafhettàdo  Uidergli  con  alcuna  mutatione  di  uolto  per  le  cofc  pajfate.Ma 
rimperadcre  cofì  armato  effvudofi  inginocchiato  con  ogni  humiltà  a  piedi 
del  Papa,il  quale  con  lieto^O"  ridente  uolto  lo  leuòfu  difua  manoì^  baciol 
lo,diffe  in  lingua  Spagnuola.Santijiimo  Padre yò  uengo  a  los  pies  de  yuejirct 
Santidadjcon  aqucl  dtffeo.cjnefiempre  he  tenido,  paraque  ambos  adospros. 
ueamos ,  y  ordenemos  lo  que  conuiene  para  el  bica  della  Chrijìianidad  por 
tantaspurtes combatida.  Porlo  qualruegoa  TiiosnueflroSennor,  quc 
pucs  ha  fido  contento  de  hazerrne  c^^a  merced,  que  nosfuuorezca  ,y  nos  de 
fu  grana ,  de  manera  que  ejìa  mi  ucni  da  approuecbe  a  todos  los  Chrifiianos 
uniuerfalmente,  Diffe  allora  il  Papa,il  quale  bene  intendeua  il  parlare  Spa- 
gWiolo-jCcrtamente  io  non  de  fiderai  mai  più  tanto  altra  cofa^quanto  quejio 
abboccamento  nojiro,jìcome  Dio,^fuoi  fanti  mi  fono  certifiimi  tefiimoniy 
e?"  già  ne  ringratio  la  Maefiàfua ,  che  io  ui  uegga  felicemente  condotto  per 
terra,e  per  mare^^O'  che  io  conofca,che  le  ccfe  fono  ridotte  a  taleycVio  non 
mi  àif^ero  punto  che  con  l'autorità  uoflra  non  babbia  a  itabilirfì  la  concor 
Of"  <?el  ^^'^'^  P^^^  uniuer fede. Gli  offerì  poi  l'imperadore  da  dieci  libre  d'oro  in  me 
l'Imp.  al  Pa-  dagjie ,  cr  con  grande  amoremUzzafu  occompagnato  dal  Papa  alla  porta 
pa.  àeUa  chiefa,c  quiui  partiti  l'un  dall'altro  l'imperadore  andò  all' aitar  grande 

a  far  oratione ,  c7  Papa  fubito  fé  ne  ritornò  in  palazzo  con  tutto  l'ordine 
de'prelati.Et  poco  dapci  ilmperador  anch' egli  entrò  in  palazzo»  per  il  qua 
le  erano  apparecchiate  lefìan-^  con  grande  apparatoci  Papa  adunque  do  - 
pò  hauer  trattato  infecreto  con  tlmperadore  intorno  allecofe  loroìpubli^ 
camente3(y  in  prefen%a  de  gli  Ambafciadori  de'Venetiani,  cominciò  a  Inter 
ceder  con  lui  per  il  Duca  Francefco  sforzaypregadolofoffe  contento  di  per 
donarli^,^  rimetterlo  in  ^ato:  poi  che  malignamente  era/lato  incolpato'di 
tradimento. Kicordandogli.che fé  ufaffe  di  tanta  benignità^et liberalità  uer 
fo  quel  pouero,^  abbandonato  Duca  fi  acquifiarebbe  titolo  non  pure  dima 
gnani:ito  Principe:  ma  ancora  di  rehgiojìj^imo ,  cr  ottimo  lmperadore,poi 
che  reflituendo  a  ogni  uno  ilfuoyno  comportaua  che  fi  facefj'e  lor  torto»  Ma 
tanti  era  l'altezza  delgiudicio  di  Cefare,  tanta  la  religione  delfuo  tempera 
tifino  auimOf^  tanto  finalmente  il  defiderio  dcUa  pace,  cr  deUa  concordia 
che  egli  noti  reputaua  cofa  alcuna  più  degna  né  più  honorata  al  grado  reale» 
ci:  e  l'indrizzare  tutti  i  configli  al  nero  honore,alUgiufta  pif^4,cr  aUagran 
dezza  deìl'animotaccioche  le  arme  tanto  iiupiamentc^c::?  fcekratamente  con 
tra  di  noi  medejimi  adoperate  fi  riuolgeffero  contra  i  Turchesi  come  quegli 
che  afpiraua  alia  gloria,non adombrata-,ma  nera  et  uiua,  non  acquiitatu  per 
fauoY  difortmwvna  dermata  deUo  ^effo  fonte  deUa  uirtu.  offendo  adunque 
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gÌ4  flato  ributtdto  Solimiino  Impeudore  de'Turchiy  dulie  mura  di  Vìentiit 
d'Au^ria  con  danno ,  eìr*  uergogna  :  il  quale  era  uenuto  in  angheria  l'anno 
auantiiGrfrettolofamente  fuggendo  uerfo  Conftuntinopoliy  cr  non  fi  temen 
do  più  da  quella  partede gli  nimici^egli  deliberò  di  pacificare  ogni  cofa-.mag 
giormente  hauendo  rifi>etto  a  preghi  del  Papaide'Venetianiy  cr  di  molti  al- 
tri Principiiche  in  quejlo  intercedeuano.  Per  la  qual  cofafu  chiamato  [ubi-  Prancerco 
to  a  Bologna  il  Duca  Francefco  Sforza ,  il  quale  effendo  uenuto  fé  gli  ingi^  Sforza  Duca 
nocchio  a  piedij^rimife  nella  bohtà,<:^  fede  deWlmperadore  la  uitatlofta^  ^'  Milano  fi 
tOyCT  finalmente  tutte  lefuef^eranze;percioche  confidando  fi  neUa  innocen^  d"n5"?a1rim 
tidfua,diceua  di  uolerj^erar  ogni  cofa  dalla  giuititia  cr  humanità  di  lui,  co  peradore ,  il- 
me  da  clementifimOi<:::rgiuftiJ^imo  Principe,  Vlmperadore allora  uolendo  quale  lochia 
moflrar  al  mondo,che  le  tante  guerresche  haueudfattoycombattendo  eglifo  "^.  ^""  "' 
locotUrx  tutte  le  forze  de' Principi  Chriftiani  in  Lombardia,  &  in  Napoli, 
er  SbJuerj^efo  tanta  fomma  di  danari,non  era  flato  per  animo ,  che  hauejfe 
d'occupar  quelle  terre,ma  conferma  intentione  di  conferuare  ifuoi  feudi  nel 
toflatOy^:^  di  nonfopportar  mai,che  lorfoffe  fatto  oltraggio  ,fe  benfapef- 
fé  diperdere  la  propria  corona  fopra  ció;e  confiderando  magg:ormente,che 
Dio  rhaueua  fatto  uit torio fo  in  ogni  banddyfolo  perche  amaua  la  giuflitia  » 
uedendo  che  lo  sforza  fé  gli  era  humiliato,quantunque  Ihaueffegrauifima 
mente  offe  fo, lo  riceué  in  gratia,  eìr  lo  chiamò  Duca  di  Milano ,  cr  fattogli 
folenni  priuilegi  imperiali ,  lo  inueflì  di  tutto  lo  flato  paterno  :  rendendogli 
ogni  cofa  liberaliflimamente  fenza  alcuna  nuoua  impofitione,hauendo  potu 
togiuftamente  poffederlo,  cr  tenerlo  per  fé  ,/i  perche  di  ragion  gli  toccautt 
per  la  inueflitura,  che  hebbe  da  Mafimiliano  Imperadore fuo  auolo ,  come 
perche  dipoi  l'haueua  conqui^ato  più  uolte  con  la  lancia,  togliendolo  daUe 
mani  aFancefi ,  come  fin  bora  s'è  ueduto ,  e  per  queflo  mettendo  a  pericolo 
tutti  ifuoi  flati.  Il  che  fu  manifefliflimo  fegno  della  bontà ,  crfinceritàfua, 
C^  che ,  come  alcuni  fi  penfauano,  era  molto  lontano  da  penfare  che  uoleffe 
aj^irare  all'imperio  d'italia^nè  di  occupar  le  cofe  d'altri.hauendo  fempre  in 
animo  di  perdere  più  tojìo  delfuo,che  ufurpare  quello  d'altrui.lnueUito  adu 
^ue  dello  flato  di  Milano  il  Duca  Francefco  sforza,  non  molti  giorni  dapoi 
fu  publicata  la  pace  cefi  bramata  fra  Principi  Chri{hidni ,  er  //  Papa ,  er 
f  Imperadore  furono  chiamati  conferuatori  del  nome  Chrifliano ,  cr  ottimi 
padri  della  Italia ,  congrande  allegrezza  d'ogni  uno .  Et  in  quei  medeflmi 
giorni  la  Imperatrice  IfabeUa  moglie  dell' Imperadore  partorì  un  bambino 
in  Spagna ,  al  quale  per  la  memoria  del  Re  Catolicofu  meffo  nome  Fernan- 
do.Et  per  allegrezza  di  quefla  nuoua  gli  iUuflri  baroni  di  Spagna  fecero  mol 
tefe{te ,  cr  fl>etialmente  lagioflra  del  gioco  deUe  canne  spdandofi  tanti  per 
banda  ueflitifuperbifim.imente  aUa  Morefca,^  lanciado  le  canne  fu  gli fcu 
di  quando  i  contrari]  ritirandofi  uoltauano  le  fratte,  co'qualifìdefendeuano 
dalle  canne,fi  come  fono  ufi  di  fare  i  Morixgioflra  ucramentc  molto  piaceuo 
le,^  da  Uggiadrifiimij^agnuoli  molto  benintefa:Q:r  ui  fi  fecero  altresì  mol 
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VePe  nella  tc étYe fe^e,^ giojlre fracdudieri  ltdlkniy& spagnuoUyaUe quéi eràna 
e  ìivnarione  preferiti  il  P<iprf,cr  l'ImperadorcBopo  le  qitdi  fejì  eycy  allegrezze^  ejjeti- 
d  - 1!  Impera-  do foUe citato  l'imperadore  a  douerpafjar  in  Lamagna;  percioche  egli  haue 
uà  da  pacificare  quiui  alcuni  Signoriyche  prendendo  le  arme  pareua  che  mìa 
mcciaffero  la  guerra ,  er  parimente  deueua  confermare  alcune  terre  fran- 
xhe  yle  qualihauendo  fatto  certe  lor  conuentioni  s' erano  accordate  con  gli 
Suizz^ri.Et principalmente  douendo  far  ancora  Velettione  del  nuouo  Impe 
radorc  infiemecon  gli  Elettori  del  [acro  Imperio,^  far  prouifione  aUe  cos 
fé  d'Vngherid;percioche  Giouan  Vaiuoda>  il  quale  da  Solimano  era  {latofat 
toRe  in  Buda ,  pojfedeua  gran  parte  del  regno  ,  ^  confidatoli  nel  prefldio 
grande  del  Turco ,  fi  credeua,  che  aW  entrar  deUa  primauerafoffe  per  pajfar 
ntlV Ku^riayH  cacciar  di  {tato  il  ReVerdinandofuofrateUo^Veró  ejfendoji 
raunati  tuttU  Signori  per  lafua  coronatione  fu  elettali  Giouedi  axxm.  1 1, 
di  debraio  deWanno  m  d  x  x  x .  giorno  felicif  imo  per  lui ,  nel  qualahiùeud 
hauuto  diuerje  uittorie^^  in  queUo  iieffo  era  nato.  Et  cofi  apparecchiate  le 
cofe  neceffarie  per  quefla  cerimonia  nella  chiefa  di  San  Vetronio^il  Papa  ac 
compagnato  da  Cardinali,  Vefcoui,a^  prelati,  per  unponte,che  ui  fu  fatto» 
dal  palazzo  alla  chiefa  fi  trans feri^Et  finalmente  dopo  alcune  cerimonie,ef* 
fendo  l'imperadore  uenuto  anch' egli  in  quefla  chiefa,effendo  flato  fatto  Ca* 
nonico  di  San  Vistro,^  di  San  Giouanni  Laterano  daCanoniciJato  princi 
pio  al  diuino  officio, ejfendofi già  quiui  ridotti  tutti  i  Principi,^  Ambafcids 
dori ,  fufubito  cominciata  la  meffa  folenne  con  beUifima  mufìca ,  a  choro 
doppio'.la  qual  meffa  era  celebrata  dal  Papa ,  cr  Vi  mperadore  in  habito  fa- 
ero  loferuiua  ali* aitar e,d^rando  Vofficio  diuino  per  molte  horcEtlafomma 
della  folennità  fu  quefluyche  il  Papa  difua  mano  diede  ì'injegne  dell'imperio 
aU'lmperadore.Fatta  adunque fempre  oration folenne  il  Papà  effendogliitt' 
ginocchiato  dauanti,  gli  diede  lofcettro  d'oro ,  tutto  lauorato  in  cima ,  col 
quale  religiofamente  comandaffe  aUegenti,&  laf^ada  ignuda,  con  la  quale 
perfeguita(fe  gli  nimici  del  nome  Chrifliano ,  e' l  pomo  d'oro  per  figurar  il 
mondo;perche  con /ingoiar  pietd,uirtù,e  coftantia  lo  regge ff e -.^finalmente 
togliendo  quella  Imperiai  Corona  in  mano  fornita  di  molti  diamanti  >  er  di 
ricchif^ime  gioieja  quale  era  diuifa  in  due  parti,  gliela  mife  in  capo,  er  egli 
religiofamente  inginocchiandofi,^  baciandogli  il  piede,adoró  il  Papa,AU 
lora  l'imperadore  hauendo  in  doffo  quel  trionfale  manto  ornato  di  tategio 
2>,er  perle  fu  menato  a  federe  a  manfiniftra  non  lungi  dal  Papa,in  unafedia 
coperta  di  broccato  d'orcma  un  poco  più  baffa,0'fu  chiamato  lmperador% 
Komano.Erano  allora  in  piazza  per  fronte  la  chiefa  ,  tutte  le  fanterie ,  CT 
cauallerie  di  Antonio  di  Leiua  armate,le  quali  af^ettauano,che  ueniffe fuori 
Ix  noce  che  ilmperadore  era  ùato  coronato,  Douetoflo  che  fu  publicata,i 
faldati,  cr  tutto  il  popolo  cominciarono  a  gridare;  Viva   carlo 

Q^V  INTO    INVITTISSIMO,    ET    POTENTISSIMO    IM 
PEllADORE,    ET    DIFFENSORE  DELLA   FED  E.EtìnqUel 

medejimo 


Libro  fecondo.  120 

medeflmo  tempo  Antonio  dì  Lem  fece  j^arare  tutta  rartìgUertagToffa,  cr 
minMtd'Ji  mc^o  che  con  quel  terribile Jlrepito  deU'(irtiglieria,crdetamhu- 
tipitreuitfche  il  cielo  cadeffe^  ^cheU  terra,  tremule .  Jlìopo  questo  il  Pap<t 
Hfm  propria  mano  comunicò  l'imperadoreyil  quale  diuotamente  s'era  pri- 
ma confeffato  di  tutti  ifuoipeccati .  Et  fendo  finita  la  me(fa/i  ufcì  di  chiefa, 
Cr  montando  a  cauallo  tutti  i  Cardinali»Vefconi,(zìr  Ambafciadori,cr  gli  al 
tri  Principiyil  Papa  et  Clmperadorefu  due  beUifimi  cauaUiyzrfotto  un  bai 
dacchino  accompagnati  inanzit  cr  indietro  da  tutti  quei  Frincipij  che  qui- 
uiji  ritrouarono»andarono  per  unaftradetta  tutta  coperta  di  panni  buchi , 
cr  azurrija  quale  uà  aUa  porta  delia  Romagnayfra  molte  grida  del  popolo, 
ejfendo  di  quaiZ:r  di  là  tutti  i  pertichi  pieni  di  donne ,  che  banano  a  uedere  ; 
talché  tutta  la  pompa  fenza  tumulto  alcuno  quietifimametite ,  cr  con  gran 
piacere  fu  ueduta  da  tutti,  offendo  poi  giunto  alla  chiauaturayHmperadore 
partendoli  dal  Vapafe  nandò  a  fan  Dominico-.doue  effendo  (tato  fatto  qui=     f'  ^^^^ 
ui  Canonico  di  San  Giouanni  Laterano,  per  altra  uia^  che  non  era  ito  il  Va-  San  Gio.  La- 
payritornò  a  palazzo.  Doue  in  una  gran  fala  apparata  tutta  di  arazzi  nella  tetano  « 
quale  shaueua  da  mangiare^Vlmperadore  allegerito/ì  da  qnelgrauif.imo  pe~ 
fo  del  mantOyCr  della  corona  Imperialcy  cr  mettendoli  in  doffo  una  ueàe  di 
broccato  d'oro  lunga  fino  apiedi,poi  che  ft  hebbe  ripofato  alquantoy  mtn» 
tre  cheafuon  dipif[eriy^di  trombe  ft  portantino  le  uiuande  in  tauola,con 
marauiglicfo  ordine,& filentio  de'min(jì:ri,publicamentefece caualierifet^ 
te  principi:,  del  numero  de' quali  furono  il  Marchefe  diAèorga,  cr  Filippo 
Conte  pdatinojper  i  lor  meriti.Vlmperadore  fecondo  il  cofiume  mangiò  fo 
lo  con  tutte  le  infegne  dell'Imperio  fu  la  tauola,  la  quale  era  alta  alcunigra 
di:cr  tn  altra  più  baffo,  aUa  prefenza  però  deW ìmperadore  ,  mangiarono  il 
Duca  di  Sauoia,  cognato  deW Imperatrice  fua  moglie ,  il  Conte  Palatino ,  il 
Duca  d'VrbinOye'l  Marchefe  di  Monferrato. Nella  fala  di  fuori ,  fu  poi  dato 
mangiare  a  gli  altri  baroni .  Si  cenò  con  gran  fefta ,  &  copia  diftromentiy 
mofìrandofi  l'ìmperadore  molto  aUegro.Et  leuate  che  furono  le  tauole.  Ce 
fare  ne  prefe  un'altra  uolta  lo  fioccose  fece  molti  nobili  caualieriiche  per  co. 
gione  di  queU'honore  erano  concorfl  alla  fua  prefenza,^  usò  di  altri  atti  da 
magnanimOiC:^  Immani  fimo  principe. Trouaronfi  alla  coronatione  dell'lm- 
peradore,oltre  la  infinità  de' gentil' huominiy^  caualieri  particolariy  che  di 
tutta  l'Italia  quiui  erano  concorfl  a  uedere  quella  folennità ,  Don  Aluaro 
Orofio  Marchefe  diAitorga ,  Don  Diego  Pacieco  Duca  di  Efcalona  yDon 
Ignico  dÌMédoT^za  Cote  di  Saldagna,figliuolo  del  Duca  de  lìnfantadoy  Do 
Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafrancay  che  poi  mori  Viceré  di  Napoli,iì 
Conte  di  luentes^il  Conte  di  Agilar ,  Don  Irancefco  di  Couos  Commenda* 
ter  maggior  di  Lione^i^gran  Cancelliere  dell'lmperadore,  tutti  quefli  Spd 
gnuoli  ;  Aleffandro  de' Medici,  nipote  del  Papa ,  che  poi  fu  Duca  di  Tioren» 
ZayGiouan  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano,  Andrea  Doria  Principe  di 
Melfi,  Bonifacio  Marchefe  diMonferruto ,  francefco  Maria  della  Kouere 
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T^ucd  di  Vrbino , generale  deWenetiani,  Carlo  Duca  dì  SdUoia»Vilìppo  Con 
te  ValatinoyHenrico  Cote  di  Nafao  Camerier  dell' ImperadorCy  Tilippo  Cro 
io  Marchefe  di  Arrecota ,  Antonio  di  Leiua  Capitan  Generale  deU'efercitù 
Imperiale  di  LombardiaìCt  gli  Ambafciadoride'Venetiani,Gr  di  tutti  iVrin 
cipi  Chriftiani.  I  cjuali  interuennero  a  honorare  Vlmperadore  in  quella  oc*^ 
ca/ìone.Ma  il  Duca  di  Verrara,^  il  Marchefe  di  Mantoua  non  uijì  troua,- 
rono,ejJendo  rimafi  a  cafa  per  alcuni  rijj^etti . 
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della  vita ,  (Sfatti  dell' Jnuittif imo , 
^  fot  enti  fimo  Jmperadore 
Carlo  Quinto , 

Sì  contengono  in  qucfto  terzo  libro  le  co(è  fiiccefle  al  mondo 
dall'anno  M  D  XXX.infinoal  M  D  XLVI. 

V  CORONATO  adunque Vlmperddore itt 
Bologna  con  queUa  pompa ,  ^folennità,  che 
habbiamo  detto  y  in  quello  fteffb  giorno  ^  nel 
quale  egli  nacque^  efjendo  allora  di  età  di  an* 
ni  trenta,  Cefare fecondo  la  conuentione  fata- 
ta col  Papajmandò  lo  efercito  uecchio,  che  te 
neua  in  Milano  alCimprefa  di  FrorenZ(t;etfat 
touenireda  Napoli  Ciliberto  Principe  d'Ori 

^  .   gf ,  con  gli  huomini  d'arme ,  &  genti  del  Rea 

gnojofece  generale  di  tutto  l'efercitOy&gli  diede  la  cura  di  quella  guerra. 

La  quale  s'haucua  da  fare  afj^efe  communi  di  lui ,  cr  del  Pontefice ,  tnfino  4 

che  il  Papafoffe  rejìituito  nello  flato  di  lciorenza,cìr  creato  Principetet  DU 

L'Imp.  man-  ca  di  quella  città  per  autorità  Imperiale j  Aleffandro  de' Medici,  che  egliha- 

da  il  Principe  ^^^^  py^j-Q  pergenero,priuando  i  Fiorentini  per  hauermandatoycomenimi- 

rim"rcfr  Vi  ^^  lef-interie  loro  centra  l'imperadore  a  Napoli ,  dell'antica  libertà  loro,U 

Fiorenza.     '  quale  per  il  paffato  haueuano  fempre  hauuto  da  gli  Imperadori  fuoi  antecef 

fori.Et  hauendo  dato  ordine  aUe  altre  cofe  d' Italia  y  Grjfetialmente  che  Fra 

cefco  sforza  folfe  rimejfo  in  Milano ;jiccettato  l'urbano  di  terminare  interd 

mente  la  differenza  fra  U  Papa^^  Alfonfo  Duca  di  Ferrara^fopra  Hpoffeff 

lodi  Modeiiidche  effe  D«c4  teneua  ;  l'lmperadore,percioche  hauetia  fretta 
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a  pdfftr  in  LmJ2:n4  per  le  cofe'di  tte  nel  precedente  libro ,  intimò  k  dieta^ 
in  Afgujh  ^cr'ni  otco  di  Aprile,alU  quale  inidtò  benìgnumete  tutti  i  Prìn 
cipiye  ordini  dcU'ìmpcriotCon  un  faluocondotto  fitto  generalmente  a  tut- 
ti di  ([Udì  fi  uog'iu  fetta  o  Keligione.per  comodamente  trrattitrefprima  dels 
laKeligione-.n  poi  de  gli  itimi  ordinmj.e  fìabilin  perpetuamele  coirà,  rur 
chi:et  coji  con  buona  grada  del  Pontcfrc,tclfc  connato  da  tuiiO'  partendo 
da  'E.olùgna  accopagnato  da  molti  Principitet  Ambafciadorifc  nandó  a  M4 
toudico  animo  dipajfarpoi  in  Lamagna^et  il  Papa  anch' egli  pani  da  Bolo 
gna  per  la  Marcala  dar  principio  alUguerrUìchc  centra  fiorentini  fi  mvue 
ua.Giunto  Vlmperad.  a  Mantoua^gìi  fu  fatto  quiui  dal  Marcbefe  federico 
unfolenne  acceto^nè  (tette  troppo  adarriuarui  il  Duca  Alfonfojlquale  na 
ejfendo  potuto  andar  aUafclcnmtà  deUa  Coronatione  a  Bologna ,  come  fi  é 
dettotet baciando  U  mano  aWlmperadore ,  gli  rdccomadò  la  c^ufa  delia fua 
giuftitia  circa  la  differenza  delle  cofc  di  Modena^  che  col  Papa  haueua .  Et 
partendo  da  Mantoua^per  le  terre  de  Venetiani ,  da  quali  fumclto  acca- 
rezz<ito ,  per  le  Alpi  di  Trento  pafò  in  Lamagna^  doue  per  la  affenza  fua 
trouò  ogni  cofa  piena  di  nouitàje  quali  con  lafuafolita  prudenza  egli  ac» 
commodó ,  pacificando  quei  popoli  in  breuifimo  tempo  con  la  dieta  che  fu 
fatta  in  Auguita^doue  fi  riduffero  i  py-incipi  di  Lamagnat  Entrò  adunque 
Vimperadore  in  Augujia  a' quindici  di  Giugno  ,  che  fu  la  uigilia  della  festa 
del  corpo  di  Chrijloj  in  compagnia  del  Re  Ferdinando  fuo  fratello ,  che  gli 
eraandato  in  contra  a  Onipotente  preffo  leValU  di  Trento  al  uenir  d'ita- 
liaiin/teme  con  la  Reina  Maria  fua  foreila^e  del  Cardinal  Lorenzo  Campeg 
già  Legato  della  Sedia  ApOitolicat^  fu  riceuuto  conpompa  regale.Et  efs. 
fendo/i  fatta  una  folenne  procefione  il  difeguente  con  grandifima  pompa , 
andandoui  l'Imperatore  in  perfona^  il  Re  fuo  fratello,  c^  tutti  i  Principi 
Catoliciyfu poi  dato  principio  alla  dieta  a'x  x.di  Giugno  comandando  l'Ini 
peradore  che  quel  dì  nella  Chiefa  Catedrale  dì  Augusta ,  fi  reduceffero  tut- 
ti i  Principi  y  e  fati  dell'imperio .  E  t  ridotto  quiui  doppo  che  l' Ardue fco 
uo di Magunciahebbe celebratala Meffa^Vincenzo  Pimpinella  Arciuefco 
no  di  Roffano  fece  con  marauigliofa  eloquenza  una  bella  oratione^^  efors. 
tatione  a  i  Principile  (tati  ejfendoui  ancora  prefenti  i  Principi  lutterani,  co 
fi  alla  mejfa ,  come  alla  or  atione. doppo  laquale  s'andò  fole  anement  e  al  pa- 
lazzo al  luogo  ordinato  per  trattare  i  negotij ,  e  tenerui  il  configlio  :  cr  an 
dandoui  d  Duca  di  Sajfonia,fece  l'ufficio  fuo  di  portar  la  jfada  nuda  in  mas 
no  effendo  a  cauaUo  .  Ma  in  quejio  primo  raunamento  furono  propcjìe  fola 
mente  le  materie ,  che  fi  haueano  a  trattare .  Et  temendo  l'Imperatore  ilpes^ 
ricolo  di  alcuna  feditione ,  che  i  Lutteranipoteffero  fare ,  mifeper  guardici 
aUe  porte  deUa  città  mille  fanti ,  oltra  quelli,  che  tenne  per  guardia^della 
perjonafua,  e  perche  jifaceffero  la  notte  i  corpi  diguardie^efentineUe  mot 
to  diligentemente ,  come  quello ,  che  nonfifdauamolto  di  quelli  d'AugH- 
fta  i  cr  per  quefla  cagione  rifiutò  ottocento  foldati ,  che  ej^igli  offerfero  to 
'  Q^      fio. 
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Jìo ,  che  entrò  in  Auguftd .  Doppo  <^uefto  comando ,  e  fu  publicuto  dd  un 
banditore  per  tutte  le  pidzze,c::r  luoghipublici  della  cittàychefotto  graiiif 
fìme  pene ,  alcuno  non  bauejje  ardire  di  predicare  publicamente  in  altro  Ina 
go  che  nella  Cbiefa  catedra'e ,  doue  predicarebbe  il  predicatore  ordinario. 
Et  hauendo  ordinate  tutte  le  cofe  in  quejìo  modo ,  come  qucUo  chefeguiuct 
ilodeuoliy  e uirtuoji  coilumi  ^  le  orme  degli  Imperatori  Romani  fuoi 
predeceffori  ;  uoUe  poi  nel  prncipio  della  dieta  fi  tratta ffero  le  cofe  appar- 
tinenti  alla  Religione,  &  cbriéiana  pietà  :  ar  pero  a  pieno  configlio  die 
de  publica  udienza  a  Principi  Lutteraniti  quali  prefentarono  una  certa  fot 
ma  di  decreto ,  ò  d'inftitutione  fatta  tra  loro ,  che  efi  chiamauano  confefio 
ne  Auguhana,  nella  quale  fi  conteneuano  quarantauno  articoli  della  lor 
confezione  di  fede  :  e  doppo  ui  aggiunfero  alcuni  altri  articoli  abufiui,  per 
dire  come  lor  diceuano ,  i  quali  erano  fiati  mutati  da  efii .  Infomma  in  que 
(ta  dieta  fi  trattarono  tiarie  cofe  ,  cofi  d'intorno  alla  Religione  come  anco 
di  quel  che  conueniuaper  il  ben  publico  di  lAmagna  ,  Et  effendouifi  conte 
fo  lungamente  per  la  oftinatione  de' Lutteraniychefempre  furono  durile  ofii 
nati ,  non  uolendo  mai  afcoltare  quelchegUftconueniua  per  lafalute  delle 
anime  loro  ,fu  dall' Imperadore ,  <^  da'Principi  Catolici  conclufo ,  che  tut 
ti  perfeueraffero  con^hantemente  nell'antica  Religione  ì&  fé  de  de' lor  mag» 
gioriy^  uoUeychc  tuttip fottofcriuejfero  a  que^a  conclufione  a' x  i  x.di 
Houembre ài  quefio  anno  m  d  x  x  x.  l^aa  quedo  molti  Principi ,  CT 
città  di  Lamagnafi  oppofcro ,  &  prelevarono  :  la  [omnia  della  qual  prò» 
tcfiationefu  che  eglino  uoleuano  continuare  i  riti,  <&  modi  nuouamente  in 
trodottideUaRdigione  Lutterana.l  principali  di  quefii  Principi  furono 
GicuanfedericoDucadiSajfonia,  Giorgio  Uarchefcdi  Brandemburgo , 
"Erneitoy  cr  Yranccfco  Duchi  di  LunemburgOi&  Tilippo  Langrauio  di  Hef 
fem .  he  città  principali  furono  Argentina  >  norimbergOyOUna^v  Coiian 
q^vf .  Et  cofi  nacque  il  nome  di  Protefianti ,  a  differenza  de  gli  altri  Pn/is 
cipi ,  cr  Cittàiche  non  haueano  proteflato .  Ma  tutti  queiti furono  caflig4 
ti  poi ,  C"/«  domata  lafuperbia  loro  dall'imperatore  del  modo ,  che  a  fuo 
tempo  diremo .  Ora  l'Imperatore  conclufe  quefie  cofe  licentiò  la  dieta,  cir 
cefi  partendo  diAugufia  uenne  a  Colonia  >  neUa  qual  città  effendofirauna» 
ti  gli  E  lettori  i  ^gli  altri  Principi  dell'Imperio ,  percioche  egli  era  molto 
àefìderofo  di  uedere  uno ,  che  nell'Imperio  glifuccede(fe  come  gli  antichi 
Imperatori  faceuano ,  che  creauano  i  Cefari ,  che  doueanofuccedergli,  prò 
fofe  con  molte  ragioni  l'elettione  di  Ferdinando  Re  d'Vngheria,  cr  di  Boc 
mìdfuofi-atelloyper  Re  de  Romani .  ha  qual  skttione  doppo  alcune  conful 
te  fu  da  tutti  gli  Elettori ,  eccetto  che  dal  Duca  di  Sajfonia ,  proteflante , 
Cr  affente,  approuata .  cr  debitamente  pronmitiata .  Et  cofi  transferitafi 
Ì4  corte  da  Colonia  in  Aquifgrana,  quindi  dieci  leghe  diftante ,  tundecimo 
dtidi  Gennaio  del  m  d  x  x  x  i.  fttfolennemente  coronato  Ferdinando  di 
etadi  XXV  111,  anni  per  Ke  de  Romani .  Uqual  degnila  chi  ha  conjtguì 
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tdifuccede mnedUtdmente , morto  Vlmperxtore,(iW Imperio .  Zt  di U  fé 
ne  uenne  Cef^re  congrdndij^ima  corte ,  molto  trionfantemente  a  Brufeìles 
in  Brdbdnte .  Poco  dppreffo  ui  uenne  ancora  la  uedoua  Reina  Maria  fua  fo 
reUd,ftatd  conforte  dell'infelice  Re  Lodouico  d'Vngheria  j  che  morì  nel  fat 
to  £  arme  combattendo  contra  Ut  ureo  tanno  m  d  x  x  v  i.  come  dicem^ 
mo  .  Laqudl  Reina  fu  propo(ia  dall'Imperatore ,  algouerno  dc'pae/ì  baj^i 
deUd  diandra  in  luogo  di  lAargheritafua  "Zia  da  noi  difopra  nominai ajv.wr 
H  poco  atlanti ,  medefimamente  uedoua  di  Tibberto  Duca  di  Sauoidycol  qua 
Ufi  maritò  doppo  la  morte  del  Principe ,  Don  Giouanifuo  primo  viiarito  , 
come  s'è  detto.  Termcft  l'imperadore  in  Fiandra  alquanto  tempo  uifìtan^ 
do  cjuegUftati,^  prouedendo  a  quel  che  ccnueniua  per  il  buon  gouerno  de 
popoli,  lié  fi  parti  di  (juainfino  a  che  fucceffero  le  cofe  che  poi  diremo  , 
Inqueftoanno  md  x  x  x.  nacquero  grandi  fedit  ioni  Jra  gli  Suizzeri,fo  Seditionefia 
pra  le  cofe  della  religione  ,  che  già  de' indici  cantoni  gli  otto  haueuano  ab  8*^  Suizxen. 
tracciato  la  falfa  fetta  di  Martino  Luthcro,ampliata  dinuoui  dcgmati:  de* 
quali  erano  autori  EcolampadiOfO"  il  Zuinglio-.i  quali  Urefìarchi  cranpe 
rà  difcordifra  loro .  Venne  a  tanto  l'alteratione  di  questi  cantoni  heretici 
Cr  catolici ,  che  conuertita  in  crudelifimo  odio ,  prelevo  le  arme  in  mano , 
^  effendo  uenuti  a  giornata  fra  loro  y  neUaqual  miracolcfamente  quattro 
mila  Suizzcri  catolici  haueuano Jì-acajfati ,  ZT  uinti,dafedici  mila  herettci; 
uolendo  gliheretici  apparecchiar/i  a  far  nuoua  giornata  per  uendicarji  ,  ( 
Catolici  mandarono  a  domandar  fcccorfo  a  Yrancefco  Sforza  Huca  di  Me 
lanOfChe  era  dif-efco  rientrato  in  quel  Ducato  :  ilquale  defiderofo  d'aitar- 
gli ,  cr  daW altra  banda  temendo  di  concitar^  nel  bello  di  quella  pace ,  er  de 
fideratd  quiete  gli  animi  di  quella  natione  coflferocejfcrijfe  a  Volpa  Clemen 
te  di  queftofoccorfoy  ilquale  quantunque  fi  ritrouaua  occupato  nelle  guer 
re  cantra  i  ¥iorentini,noìi  dimeno  defiderofo  di f occorrergli ,  ordinò  che  in 
x{uei confinili affoldaffero genti defuoi  danari ,  (yfuron  fatti ,  er  mandata 
togli  conprejìezXd  cinquecento  foldati ,  mentre  fé  ne  affoldauan  degli  aU 
tri  :  percioche  intendeua  che  eran  già  a  fonte  per  appiccarfl  di  nuouo  > 
CJ  giunfe  quejio  foccorfo  in  tempo  che  di  nuouo  i  Catolici  col  mede/imo  fa 
uore  di  Dio  haueuano  cominciato  la  battaglia  contra  dodici  mila  de'nimici 
cr  nel  primo  affalto  haueuan  cominciato  a  rompergliiZ^  porgli  infuga^ZT 
utdutofì  comparirgli  Italianijfu  il  dìfeguente  maneggiata  pace  fra  loro  : 
percioche  diceuano  i  uecchiy  cr  perfone  di  reggimento ,  che  non  era  bene , 
che  Italiani  cominciaffero  a  cantar  nel  lor  paefe ,  che  a  poco  a  poco  per  U 
difcordia  loro  fé  nefarebbon  impatroniti .  Et  fu  V  accordo  queko,  che  cia^  Accordo  fjc- 
fcun  cantone  poteffe  uiuere  nella  religione ,  che  più  gli  piacejfe  :  ordinando  to  tra  li  Smìì 
fi perfeuera legge,  che  ninno potcjfe nel dij^utaretcr ragionare  di  quelle  «"• 
diuerfe  opinioni  dir  contra  l'altro  ccfa ,  onde  fi  face ffe  carico  alla  religione 
abbracciata  dall'altro  ,  il  che  fi  offerua  ancora  fra  loro ,  che  ccnuerfano 
infume ,  ^fi  apparentano ,  uiuendo  ogni  uno  come  gli  piace .  r«  in  queU 
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•  le  bottiglie  morto  il  ZuingUo  huomofeditìofo  ,  CT  arnhidofo ,  Uqualefot* 
tofpecie  dì  religione,  er  di  pietà  afpìrauu  al  principato  fra  loro ,  per  ha^ 
uer  con  lafua  dottrina  falfa,fagacemente  tirati  afe  gli  animi  di  quella  gen 
te  ualcrofa  in  guerra  ma  poco  erudita  nelle  lettere ,  cr  nelle  cofe  della  relis. 
gione.I  Fiorentini  i  quali  per  la  rij^o^tu  dell' Imperadore  a'  loro  Ambifciit 
dori  data  à  Genotia,^  per  molti' altri  fegni  fi  dubitauan  d'una  grandijìima 
guerrajche  facilmente  era  per  ucnirgli  adofjo ,  cominciarono  àfar  nuoui 
Ouerra  con-  configli  [opra  ciòì<0'  d  prousdere  a'cajì  loro .  Et  finalmente  effendofi  ^mol- 
ni^  ~  to  contraflato  fra  lorojntorno  quel  che  fi  deueua  fare  :  percioche  molti 

erano  d' opinione yche fi  dcucfferolmmiliarc  al  Vapa ,  dalquale  facihvnte 
potriano  impetrar  perdono,^  Cefare  non  gli  darebbe  impaccio,  il  che  con 
ueniua  molto  loro ,  non  ejfendo  la  città forte,ne  in  modo  chejipotejfe  difen 
derediiuno  efercito  potente  d'un  Vapa,crd'unlmperadore  uittoriofo,  cr 
trionfatore  del  mondo  ^  uincendo  la  parte  de  gli  niinici  del  Ponteficeji  qua 
li  haueuano  cacciato  i  Medici ,  fu  conclufo  di  prender  le  arme,  cr  difende^ 
re  la  libertà^  che  fu  la  total  ruìna  loro,^  di  quella  Kepublica.Fatta  adun 
que  quefta  deliberatione ,  cominciarono  afargenteyfyapparecchiar/ìper 
la guerra:>facendo  lor  Generale  Malatefta  Buglione,  ilquale  mifein/ìeme  do 
dici  r,uUfinti,cr  quattro  compagnie  di  caualli  ;  forze  affai  deboli  per  con 
trajiar  con  nimici  cofi  potenti.Cominciofi  finalmente  la  guerra  congrandif 
/ima  pofjanza ,  ejVendo  il  primod  muouerla  il  principe  di  Orange;  nella  qua 
le  ejjìndo  morto  Giouan  óÌYrbina  Spdgnuolo ,  udente  cr  aftutifiimo  capi- 
tano 3  pajfarono  diuerfi  auuenimenti  di  fortuna  dall' una3(y  dallltra  parte , 
com.batitndofpcfj'e  uolte  lo  efercito  Imperiale  col  Buglione  entro  et  fuor  di 
Verugia^O'  con  Stefano  Colonna  fauifinno  Capitano ,  che  fecondo  fi  diceua 
ui  era  per  comandamento ,  ^  uolontà  del  Re  di  Francia .  Et  tifine  di  quel 
la  guerra  fu  quc fio-,  che  effendofi  ritirato  il  Baglionc  con  gli  altri  Capita- 
ni a  Fiorenza ,  non  potendo  refifcere  alla  furia  de  gli  nimici  in  campagna  , 
gli  Imperiali  ajpdiarono  la  d'ita  di  qua ,  c^  di  là  dall'Arno ,  cr  la  teneua^ 
pò  in  grande  fretto  .  E^  in  quel  me  xo  uenendo  focccrfo  a  Fiorentini  da  Pi 
fa,il  Principe  d' Orange  poi  che  gli  hebbe  rotti,  fu  miferamente  ammazzati 
toJella  cui  morte  effendofi  allegrati  molto  i  Fiorentini,  finalmente  domati 
dalla  fame  ,fi:  refero  a  patti, haumdogU  mchiìato ,  &  perfeguitato  nnolto 
pon  Ferrundo  Gonzuga,  ilquale  fi  ritrouò  in  quella  guerra  con  una  com* 
pqgniii  dìcaualli.  Vrefaadmque  Fiorenza,  il  Vdpa  hauendofi  allegrato 
wolto  dij^uella  nuou.t,ncn  uolendo  cjferuare  alcuno  de'capitoli  a  poco  a  pò 
cane  fece  morire  la  maggior  parte  defuoi  nimici ,  che  erano  fiati  cagione» 
che  con  tanto  ópprobrio  la  famiglia  de' Medici  f.  [l'è  cacciata  fuor  di  Fio* 
renza  .  Et  in  conci- fione  quella  lor  libertà  fu  ridotta  in  miferaferuitìi ,  ef- 
[endo  fiato  creato  Principe ,  ,er  Duca  delia  Kepublica  Fiorentina  Aleffan* 
ifirofuo  nipote,cr.  imiefiito,cr  c.onf^^rmatòdS'hnperadore,  ilquale  lo  acco 
pdgnàpoi  con  LUrgheritafnafigliuoUndturalcyfccondo  U  cduentione  fai 
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td col  ^dpdyche  dì  foprd  hahbUmo  detto.ìl t  di quefiò  modofurono foggiò» 

gatigli  animi  indomiti  di  quei  cittadini,i  qiuUjc  nelle  guerre  paffute  jì  fof- 

fero  gouernati  con  prudcza,  cr  no  h<:iue(jero  dato  aiuto  fenza  caufaagli  ni 

micidelVlmperadore ,  nonhaurcòbono  perduto  la  libertà ,  anV  [ariano  jÌA 

ti  dtfe/iiO'  conferuati  in  {iato  da  Cefare ,  come  haucuano  fattogli  altri  Im 

peradori .  In quejìo  meiejìmo  che  Fiorenza  diRepuhlicai^  Signoriat  eh'  .,  -, 

ella  erayfu  ridotta  in  dominio,z::r  flato  d'una  teiìafola,f[tcce(fero  alcune  re 

uolutioni  in  Tunijì  in  Africa  ;  percioche  per  la  morte  del  Re  Mulemanfttto 

JSlulerofettOy  c^  Muleiafem  fuoi figliuoli  uennero  in  difcordiafopra  la  fuc 

cefiione  di  quel  Kegno .  Etcffendojìato  cacciato  Mulerofetto  fratti  maga. 

gioreyejfa  ruorfe a  Solimano  Imperadore  de  Turchi ,  domandandogli  [oc* 

corfo  cantra  ilfrateUoyCon  promejja  difarjifuo  tributario  ogni  Molta  che 

ticuperaffe  ilfuo  ihato .    llquale  premi  fé  di.  firloy  er  cofi  commeffe  a  Bar 

harojfa ,  che  paff^ffc  con  l'armata  in  Africay^gli  defj'e  ogni  aiuto .  Doue 

efjendo  andato  fucceffero  le  cofe  che  poi  diremo  ,  per  le  quali  bifcgnò  ,  che 

tlmperadoreandaffeinperfonaaqueWaimprefa.    Morhn  quejìo  tempo 

in  Francia  Madama  Lodouica ,  madre  del  Re  Francefco,donna  ueramente 

di /ingoiar  prudenza  y  c::r  ualore  3  CT  molto  religiofa .  Et  fu  ftpolta  con 

molte  lagrime  del  popolo  parigino  nella  chiefa  della  Madonna  di  Parigi y 

deue  le  furono  fatte  ponipojìj^tme  efequie .  Ora  mentre  che  quede  cofe  paf» 

fauano  in  A/nc4,cr  in  Italia ,  Sultan  SclimatiOyilquale  non  poteua  toller4 

re  punto  che  cofi uergognofamcnte  l'anno  auanti  del  mdxxix  ,  l'haueffe^^ 

ro  fatto  ritirare  dalla  imprefa  di  Vienna ,  deliberando  di  tornarui  un  altra 

uolta  con  maggior  efercito  ycominciò  a  far  nuoui  preparamenti ,  er  à  met' 

terfi  in  ordiue  per  tentar  di  nuouo  la  fortuna  :  percioche  fapeua  di  quantd 

importanza  f offe  Vienna  >  per  poter  fi  impatronir  poi  deU'AuJlriay  cr  met^ 

tere  il  freno  a  Lamagna  efendo  quejla  la  chiane  della  ChrijiianitàydeUaquas 

le  difegnaua  impatronirji  pian  pianoyuedendo  le  difcordie,  cr  uolubilità  de* 

Principi  Chriiiianiyi  quali  mai  non  erano  fiabili  nella  pace  che  fra  efi  face 

uanoy facendola  hoggiy^  rompendola  domane  :  cofa  ueramente  molto  uer- 

gognofay(:^  degna  da  ej]'er  pianta  y  fé  già  il  noiìro  Signore  non  permettefs 

fé  CIÒ  per  i  peccati  nojiri ,  uolendo  con  gli  nimicifuoi  cafiigare  quejìo  fuo 

popolo  ingrato,  che  per  tante  uie  l'haueua  offefo,  Etfpetialmente  la  nation 

Germana,corrotta,  crguajìa  da  tante nuoueherefle .  Già  llmperadore  era  r>..  .. 

Il/  n  11  I  Dio  con   eli 

ritornato  di  Fiandra  yZ:r/iritrouaua  in  Auguitay  quando  gli  uenne  la  mio  nunicifuoi  fi 

uà  che  Solimano  con  uno  efercito  di  trecento  mila  huomini,(y  con  grandif  ncndica    de* 

fima  copia  di  artiglieria  mouendofi  di  ConfiatinopoUyCra  entrato  nella  Ser  ^"°'  ""fegio- 

uia  cr  marciaua  alla  uolta  d'vngheriaycon  prefuppofto  di  affediar  Vienna,  ^^  "'""c^*    ^ 

Per  laqual  cofa  conuocata  di  nuouo  la  dieta  in  Augu{la,0'  chimati  a  fé  tut 

ti  Principi  di  Lamagna  hauendopropofto  quiui  alcune  cofe  appartinentì 

alla  religioneyfece  loro  un'accomodato  ragionamento  informa  di  orationet 

perfuadmdo  quei  Priticipi  che  deponejfero  ogni  odiot  cr  nimicitiafecreta^ 
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eh  hdUeffero ,  e^  unhi/i  infieme  andaffero  aUa  difefa  comune  cantra  i  Bar- 
ticrij  quali  con  una  pazza  ingordigia  inuitati  dalle  ricche  prede  hauute  le 
altre  uolte  nel  belpaefe  d'Vnghcriayfene  ueniuano  Uetiiminacciando  i  bel* 
ìicojì  animi  deGermaniyrendendofì  certi  di  prendere  non  pure  viennaychia- 
uè  della  chri^ianitàtma  ancora  trapalando  in  Lamagnayprouinciaricchifs 
Proponìmé  •  flì^ay^  opulentipmajtiokuano  quiui  caricar  fi  di  pretiofij^ima  pnd.iy  er  ri 
ti  &  offerte  tomarfenepoiconledonnetCt  co'proprifigUuoUnide'Tedefchiitdttoriojìya 
■  dell'Impera-  conftantinopoli.l^èLfciauailCbriJìianipmo  Imperadore di  cjjerire  per 
dorè  ì  fede-  ^^  ^■jr^j^^  loro,0"  de  Chriiliani  la  uitay^  gli  flati  fuoi^a-  che  ogni  uolta  che 
lo  feguitaffero  in  quella  imprefa ,  il  Vapa  ancora  egli  ui  mandarebbe  le  fue 
genti  j  cr  era  per  perdere  la  corona,^  ciò  che  haueua  in  tal  cafo.Che  toSho 
lafciando  ogni  altra  cofajoueffero  prendere  le  arme,  cr  cominciaj^ero  uni 
tamente  a  ridurft  injìemefotto  loflendardo  di  Chrifio  lor  capitano,  tlquale 
egli  comefuo  alfìere,(y  Luogotenente  deU'efercito  Chriftiano  era  per  por:* 
tar  in  mano,^foftentarlo ,  animofamente  combattendo  contra  gli  infedeli 
nimici  delfuofanto  nomeje' quali  ne  prometteua  certa  uictoria .  Piacque  a 
tutti  quei  Principi  Vanimo  diuoto,^  la  intention  fanti  dell' Imperadore-.O" 
cofi,percioche già  efi  haueuano  molto  benfaputo  la  gran  preduyche  i  Tur» 
chi  gli  anni  auanti  haueuano  fatto  in  quei  confini  quando  l'altra  uolta  uen^ 
nero^et  che  bifognaua  che  con  buone  arme  fi  difendef[ero,accioche  quei  erti 
deli  nimici  pir  colpa  o  negligenza  loro,ò  uero  per  gli  odi]  particclari,  non 
simpadronifero  dello  jìaio,^  terre  di  Chri^o,dalquale  afj^ettauano  come 
buoni  faldati  effer  difejUcy  gouernatifotto  lafua  Chrifliana  infegna,  cr  del 
t imperiai  VefUo  di  Cefare .  Al  quale  rij^ofero,che  efi  erano  preBijZT  ap 
parecchiati  afeguitarlo  in  quella  imprefx  cotragliinfìdeli)  che  ncnfclamen 
te  erano  per  metterci  la  robba,ma  ancora  la  uita^v  i  propri']  figliuoli ,  er 
ciò  che  haueuanOiGT  che  di  queflo  nepoteua  effer  molto  certo.  Chefeguitaf 
fé  animofamente  la  imprefaìche  anco  fé  bifognaffe  tutti  erano  per  fegui  tarlo 
fino  in  ConShantinopoli ,  G'piu  oltre  ancora ,  F«  ueramente  molto  allegro 
rimperadore  per  l'animo  dif^ofìo,  che  trouò  ne  Principi  Tedefchi .  Bt  pe« 
rò  uedeiido  che  non  bifognaua  perdere  tempo  ,  cominciò  ad  apparecchiar  fi 
per  quella  imprefa,  ZT  a  metter  in  ordine  le  cofe  neceffarie .  Per  quefìo  fé* 
ce  intendere  al  Cardinal  Colonna  Viceré  di  Napoli,  chefubito  gli  mandajfe 
in  Lamagna  tutte  le  fanterie  Spagnuole ,  cr  Italiane ,  chefl  erano  ritrcua* 
te  aUa guerra  di  Fiorenz^yinfieme  con  tutti  i  Capitani  di  cauaUi ,  laqualgen 
te  fu  condotta  dal  Marc  he  fé  del  Va^o ,  cr  da  Don  ferrando  Gonzaga .  Et 
hauendone  dato  auifo  di  ciò  a  papa  Clemente,(iffoldò  cofuoi propri]  danari 
iodici  mila  Tedefchifoldati  ualorofìfimi,&  efercitati  nelle  guerre  d'Italia, 
Et  non  molto  dapoigimfe  aWlmperadore  HtppoUto  de' Medici  Cardinale  , 
cr  Legato  dal  Papa  in  quefta  guerra  con  molti  danari,  c:r  Capitani  Itac 
tiani .  Bt  fenza  quefti ,  ognidì correuano nuoui  foldati  in  Lamagna  al 
fermio  deli'lmperadore ,  che  come  uenturierifenzdfoldoji  moueuano  uos. 
•>  lontitri 
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tontìer'uqueUafuntd  imprefa.  Et  di  tutte  le  putti  di  Europx  gli  ti€mu(i<^ 
no  genti .  I  ?mcipi  di  LamagnayCr  le  terre  franche  pArimem  e»  perfeueun 
de  nel  lor  fermo  propojìto  haueuano  in  que{io  mezo  meffo  infieme  gran  nU' 
mero  dif*nteriu ,  er  cauaUeria  Tedefcafotto  ualorofi  capitani .  Bt  oltre  <t 
ciò  l'imperadore  haueua  fatto  uenire  deUa  Fiandra^^  di  Borgogna  una  bel 
h  cdUAÌleria  d'huomini  d'arme  fcnza  queUi  del  Kegno  di  Napoli.cbe gid  era    Guerra  dell* 
«0  uenuti .  Era  per  Solimano  rdtato  in  difefa  del  Ke  Giou^nni ,  con  gran    Imperadore 
prefidio  di  Turchi  Luigi  GrittiVenctianc^figUnol  naturale  di  Andrea  Gntti  <^''""*  *^  Tue 
Doge  di  Venetia  >  ilqualefentendo  effer  uicino  Solimano  col  grande  efcrci^ 
to  di  trecento  mila  huommifra  pedoni ,  cr  caualli ,  cr  trent.:  mila  guafU» 
tori»  crgr^rt  numero  di  artiglieria,  fi  mife  a  battere  cd'fuoi  la  rocca  di  Stri 
gonia,  ma  alfine  ueduto  dì  poter  far  poco  frutto  :  perciochei  Ted^fchii 
quali  erano  dentro  ualorofamente  fi  difendeuauo ,  ctpo  di  batterUy^  s'in- 
tertenne  per  alcuni  giorni  affrettando  ilfoccorfo  di  quei  che  erano  in  Pc/o- 
Uid .  Gi4  in  quefto  tempo  cominciauano  le  fanterie  Spagnuole  ^  cr  Italia*^ 
ne  condotte  dal  Marchefe  del  Vafto  d'Italia  ad  apprejfarfi  al  campo  Cefareo 
che  erano]  con  deflderio  affettati  :  percioche  erano  in  numero  divedici  mila 
tutti  foldatiueterani.  Dietro  lui  uenìua  don  I-errando  Gonzaga  con  due 
mila  cauaUi  leggieri ,  cr  trecento  huomini  d'arme  spagnuoli  >  er  molti  no 
bili  caualieri  Italiani ,  che  lo  feguiuano  fenza  paga  in  quelìa  imprefa  .  Et 
effendo  l'imperadore  uenuto  d' Augufla  à.  Katisbonat  accompagnato  da  don 
Fernando  Aluarez  di  Toledo  Duca  d'Alua  fuo  capitano  generale  t  parti 
per  Vienna  >  hauendo  prima  fatto  imbarcare  tutta  qucfta  gente  ad  Uala ,  in 
infiniti  burchi  giù  per  il  Danubio  :  accioche  andajfero  più  prejio  a  Vienna» 
mandandoui  ancora  gran  copia  di  uettouaglie ,  e  munitioni .  E^  co/ifeli» 
cemente  tutti  sauuiarono  alla  uolta  d'Aujiria  .    In  quejio  tempo  Solima» 
no  ilquale  in  cinquanta  giorni  era  giunto  a  Belgrado ,  hauendo  fatto  far 
in  un  tempo  molti  ponti  fu  la  Saua^  f^arfe  una  moltitudine  di  caualli  per 
TVngheriai  piegando  un  poco  a  man  manca  uerfo  laStiria^  lafciando  il 
Danubio  a  man  dritta,  per  ualerfi  deUe  uettouaglie  del  paefe ,  che  non  era 
fiato  tocco  nella  guerra  paffata .  Et  trouato  per  laflrada  Gumz ,  terra  pie 
cola ,  cr  non  molto  forte  edificata  in  una  pianura ,  laquale  eraguardata  da 
micolizzaVngherohuomoualorofoi  con  prefidio  del  paefe  y  cominciò  a 
combatterla,  ma  gli  Vngherifidifefero  quiui  ualorofamente ,  foftenendo 
con  gran  u alare  lo  aff alto  .  Ma  mentre  che  HabraimBaf^à  indarno  s'ffati 
caua  intorno  Guinz^quefli  caualli  andando  tuttauia  innanzi  predando,^ 
ruinando  il  paefe ,  trecento  di  loro  furono  tagliati  a  pezzi  dagli  Vngheri, 
in  una  imbofcata ,  che  efi  gli  fecero  a  Lepoldo,pre{fo  un  picciol  fiume,  to- 
gliendogli in  mezo»  che  non  poterono  fcampare , per  laqual  cofajiettero 
più  [opra  di  loroy  no  uoledofi  slargar  troppo.  Et  aUorjt  da  prigioni  che  uiji 
fecero  sintefe  certo  la  quantità  gr  ade  delle  genti  del  Tur  co. Ilquale  per  alca 
ne  letterefortate  da  gli  Ambafciatori  di  Ferdinado,minacciaua  l'imperado 

Q^  4        re  iti' 
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re  injìeme  con  Verduwido ,  cr  sfidandolo  <t  uenir  [eco  a  gicrnutd .  Zt  non 
molto  dopo  non  hauendo  potuto  Abraim  prendere  Gninz  con  t;  edici  ajfalti 
che  gli  diede ,  /  cjuxli  furono  fojienuti  da  quel  ualentt  NicoiìzXif  >  O"  dagli 
'Vngheriualorofijìima'.nente,  non  uolendoperdere  più  tempo ,  unitoli  con 
tutto  lo  efercito  di  Solimano  (ì  mifein  buona  ordinanza  à  camiDur e ,<::;'  uen 
ne  in  Carintbia  al  fiume  Mura,  uolgendo  lo  efercito  uerfo  man  mancalo'  al 
lontanando/i  ogni  bora  più  dairimperadore ,  //  quale  hauendo  diuifo  le  fue 
genti  in  tre  campi  intorno  a  Vienna ,  animofamentc  ajjiettaua  Solimano  per 
far  con  cjfo  giornata .  Ferciochefi  diceua  che  leuandojì  il  Turco  da  GuinZ» 
era  per  uenire  a  Vienna ,  cr  prefentargU  la  battaglia  ;  ma  uedtndogli  pit^ 
gliar  quella  uoìta  tutti  giudicauano ,  che  fi  ritirale  à  dietro  .^  di  che  pref^ 
lo  efercito  chrijiiano  tanta  baldanza ,  che  fprezzaua  totalmente  Solma» 
no ,  che  fi  foffe  tenuto  di  uenire  al  fatto  d'arme  con  sì  grojfo  'efercito  cont^ 
tra  Chrifi:ianÌ3  che  erano  in  si  poco  numero  rij^etto  a  Turchi .  Ma  poi  sin 
te  fé  da  prigioni ,  che  Solimano  haueua  tenuto  quella  uia  per  più  rijpctti  : 
cioè  per  uenir  più  tofto  a  trouarrimpcradore  ,  il  quale  haueuano  mtefo, 
che  non  era  ancora  uenuto  da  KatisbonaaLinZy  CTche  ueniua  adagio  4, 
■  Vienna  :  cr  jj>etijlmente  per  poterfene ,  pigliando  unjlcurifimo ,  crferti?^ 
lifimo  uiaggio  fì-a  la  Draua ,  cr  la  Saua,poi  che  la  {tate  eragià  fu  la  fine, 
er  ueniiu  l'autunno  carico  di  molte  pioggie ,  ritornare  a  Belgrado .  Et  fu 
giudicato  per  cofa  certa ,  che  Solimano  uedendo  la  potenza  di  tutta  Lama-r 
.    -  gna  a  quella  guerra,  cr  intendendo  la  uenutade  gli  SpagnuoU ,  cr  Italiani^ 

'  due.fortifvnenationi,  cr  maggiormente  intendendo  dalle  jj>ieyCr  da  gli  ami 
ci  il  gran  numero  deW  efercito  dell'  Imperadorej  hebbe  paura  di  ueniragior 
natafecOiO'  però  fi  contentò  di  dar  il  guafio  al  paefe  più  tojìo  che  metter/i 
L'Tmperadò-  d  perìcolo.  Quafi  in  quei  mede/Imi  giorni  l'imperadorefece  tagliar  la  tejìa 
re  fa  tagliar  a  don  Geronimo  di  Leiua  nimico  del  Marchefe  del  Vaftoy<^  Capitano  di  fan 
Gie^ro   ^  ^^  teriavpercioche  pigliandoli  la  raffegna  agli  Spagnuoli,cr  Italiani  del  Mar 
di  Leiua ,       ^■■'^f^  cominciando  perfua  compagnia»hdueua  fatto  animo ttinar  ifoldatiye^ 
.meffogli  infcditione^comegidfecefu  l'Adige  in  Italia  pafàdo  in  Lamagna, 
Uopo  quefte  cofe  Solimano, il  quale  haueua  già  deliberato  di  ritirar ji  uolen 
do  prima  far  qualche  fattione  fenzafuo  danno ,  f^infe  innanzi  Cafone  con 
una  banda  dì  cauaUi  auuenturieri,  il  quale  nella  guerra  paffata  era  {iracora 
fo  fino  a  Linzguaflando  ogni  cofa,al  quale  comeffe ,  che  nonfifermaffe  pun 
Danno  fatto.  tOiìnafcorre(fe  per  lungo  cr  per  trauerfo  tutto  quel  paefe^ch' e  fra  il  Danus 
da'  Turchi    bip^et le Alpi,et procuraffe diligètemente di hauer nuoua certa deUlmperd 
ne    Auitna .  ^^^.g^g^  ^j^n^  gente  degli  nimict,et  che  predando  et  ruinando  ilpaefeylafciaf- 
fe  mortalifima,et  Ugrimofa  memoria  a  Tedi  fchi,  con  quei  quindici  mila  c4 
ualli  chefeco  haueua.l  quali  ejfendo  compartiti  in  tre  battaglie,no feparan 
dofiperò  molto  l'una  dall' altra,trcifcorfero  gran  paefe,  menando  molti pri* 
gioni  huor,iini,et  donne,et  ponendo  fuoco  in  molte  uilìe;et  Cafone  co  quella 
fua  improuifd  uenuta  fcorrendofino  a  Linz,mife  grandij^mo  f^auéto.a  tutti 

gUhuo- 
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gli  htiomini  di  (juelU  terra .  "EtuenuU  cjuejia  nuoud  a  Terdindndo^che  moh 
to  g/i  dolfe ,  non  hjLuendo  da  poter  con  maggior  prejìe^zu  riparare,cbe  co 
/lorononpuj]ajferoil  ponte  di  Anajo ,  mandò  a  chiedere  al  Cardinale  de' 
Medici  imu  buona  banda  d'italiani  archibugieri ,  cr  ejjo  ui  mandò  sforzd 
Bi-glione  'U  Otto  di  Moni' acuto  :  ma  i  Turchi  non  fi  mifero  a  pacare ,  CT 
uoltarono  .1  manfimjìru  :  né  il  Ke  Ferdinando  fi  fermò  molto  quiui,  non  fi* 
dando  fi  di  dar  in  quella  terraylaquale  non  era  troppo  fortCtqueUa  notte  an 
cera  [e  nandò  a  Straubingyper  metter  infieme  le  genti  per  ireatrouar  l'int- 
pcradore .  E^  e([endofi  già  Solimano  auuiato  uerfo  Graz  >  j^^rfafi  lafamdi 
che  Cafone  con  quei  uenturienfaccua  gran  malctt  Boemi  da  una  banday  cr  i 
Tedefchi  dall'altra, prefi  i  pafìi^che  i  Turchi  ncnpoteffero  tornare  a  dietro^ 
il  ferrarono  in  modoyche  non  potè  poi  quando  uolie  >  tornar  adtetro  :  cr  il 
primo  a  cobattergli  fu  il  Conte  Palatino,chehaueua  dodici  mila  Tedefchi, 
er  duo  mila  caualli  m  tempOyche  i  quindici  mila  Turchi  s'erano  dtuifì  in  due 
fchiere-,Uma  deìlequali  fi  faluò  peri  bofchiyt  altra  cheguidaua  Cafoneyaffal 
tati  dal  Palatinoyche  haueua  alcuni  pezzi  d'artiglieria,gli  pcfe  in  gran  fra  Turchi  moi> 
caffoyO"  nel  ritirarfiy  per  tema  de\£ artiglieriayuenne  a  dare  nello  f quadrone  ^'  ^  prefi .. 
del  Conte  Lodouico  di  Lodrone'^,  ebene  fece  un  altra  uccifioneic^  quelli 
che  fi  faluarono  da  lui  diedero  al  fine  in  una  battaglia  diYngheriyche  gli  fi' 
ni  di  tagliar  a  pez"^  fenza  che  uno  ne  ritornaffe  in  campo .  Fu  abbattuto  la 
{tendardo  loroyCt  portato  al  Conte  ÌPalatino^et  ui  mori  Cafoneyil  quale  per 
faluarc  ifuoi  haueua  combattuto  animofamente  con  la  mazza  di  ferro  in 
mano  ,Etin  quegli ,  cr  in  altri  ricontri  che  poi  fucceffero ,  gli  Vngheri ,. 
CT'  i  Tedefchi  fi  portarono  ualorofifiimamcnte  ,  cr  ancora  i  Capitani  Spa» 
gnuoli ,  de'  quali  ui  mori  Fernando  di  Cabrerà  figliuolo  del  Viceré  di  Sar:^ 
digna.  Ora  l'imperadorehauendo  intefo  che  Solimano  s'era  inuiato  a  GraZs 
chiamò  il  Duca  d'Alua ,  cr  i  Capitani  a  configlio  nella  rocca  di  Linz  j  C» 
confultando  fopra  la  guerra ,  gli  domandò  il  parer  loro ,  fé  per  hreue ,  (^ 
diritto  uiaggio  s  haueua  da  ire  a  trouar  gli  nimiciperfoccorrere  la  Stiria  : 
percioche  quefie  tre  città ,  Graz ,  Linz  ?  cr  Vienna  fono  in  tal  modo  po& 
fie,  che  formano  un  triangolo  colati  eguali .  ma  da  Linz  a  Graz  uè  il  uiag 
gio  d'uno  ef^-^edito  caudllo  di  tre  giornate  molto  aJl>ro,CT  fopra  tutto  impe^ 
dito  da  poterui  menar  le  artiglierie .  Ma  di  parere  d'ogni  uno  fu  conclufo  RiToIUtione 
per  alcuni  rifletti  y  che  fé  nandaffe  a  Vienna  :  percioche  quiui  s'erano  rau  ^J'^  ^o""- 
nate  le  genti  di  tutta  Lamagna ,  cr  l'imperadore  con  fuo  gran  uantaggio ,  ^ 
poi  che  hauejfe  fatto  la  rajfegna  di  tutto  l'efercitOychefi  ritrouaua,fe  il  ni" 
mico  ritornaua  a  dietro ,  poteua  far  giornata  dinanzi  aUe  mura  della  città  • 
L'imperadore  allora  prendendo  quefio  configUo  effendofi  codotto  ccnTar  L'jmpcrado- 
mata  a  Vienna  giù  per  il  Danubioyfece  la  mofira  di  tutte  le  genti,  cr  trouò  re  in  Vienna, 
hauere  nouanta  mila  fanti  ualorofiyZT  ben  armatiy^  trenta  mila  caualli  di 
piufortCyfiaquali  erano  fei  mila  huomini  d'armc,et  quel  che  fu  marai'iglio 
fo>cbe  er4  tutta  gente  eletta,  et  efercit4ta  in  arme ,  piena  di  tutta  la  nobiltà 

di  L4^ 


(Il  D  ella  V  ica  di  Cariò  V. 

éi  Lmdgttdi  che  in  ricordatione  de  gli  huominì  non  fu  mai  cofl  uniti ,  tutu 
la  nobilù  anco  d'Vngherìatdi  Boemia-,^  infiniti  nobUijìimi  caualieri  Polac 
Efercìto  del-  chiyltalìaniy  CT  Spagnuoli  :  de* quali  Clmperadore ne  trouò  quiui  dieci  mila 
rimp.  ìjuomini  faldati  uecchi, che  mai  nonjì  uidero  i  più  beUitet  ualorojì.néfìfono 

trouati  in/feme  tahti  in  quella  bontà  fuor  diSpagna.Et  ne  haueua  ancora  un 
grandij^imo  numero  di  artiglieria  d'ogni  forte,  la  maggior  parte  pezzi  grof 
fi.Quiui  l'imperadore  mife  in  battaglia  Vefercito  con  beUifìimo  ordinCy  deli 
terando  di  a^ettar  il  nimico,^  far  giornata  con  ejfo  luiyancora  chefapeua 
che  gli  era  molto  fuperiore  di  numero  di  gente ,  cr  d'artiglieria  ;  percioche 
haueua  il  Turco  trecento  mila  perfone^con  le  quali  copriua  le  campagney  CT 
feccauaijìumiicome  il  Per/ianoSerfey  quando  paj^ò  in  Grecia.  Ethauendo 
fatto  una  oratione  a' faldati  confortandogli  alla  giornata  con  gli  nimici  ,fu 
tanto  l'animo  che  prefero,  che  non  uedtuuno  l'hora  di  combattere .  Et  quaji 
che  diaUeggrezzd  piangeuano  tutti,hauendo  concetta  non  fenzd grande  j^e 
YdnZd»  uittoria  certa  contra  Barbari  ogni  uolta  che  ilfuperbo  nimico  ardi- 
tamente f  offe  uenuto  inanzi  j  O"  con  tutto  ilfuo  efercito  hauefje  aff aitato  lo 
Diligenia  del  ImperadoreAlquale  infìeme  con  Ferdinandofuo fratello  andaua  uigilantif* 
Vlcaf.  fimo  facendo  animo  a  faldati,  er  ordinando  tutti  glifquadroni  colfuo  buon 

giudicio,  cr  di  quejlo  modo  ajpettò  il  nimicotche  con  tante  brauate  Ihaueutt 
sjidato.Ma  Solimano,ilquale  fecondo  lafua  antica  difciplindycercaua  le  ca^ 
pagneyuedendo  con  quanto  cuore  era  df^ettdto  alld  battagliai  er  che  l'impe 
radoreflaud  con  dnimo  deliberdto  di  combdttere fotta  Vienna,  non  uolendo 
mettèrfi  in  cofimanifefta  pericolo(perche  ti  co^ume Turchefco  è  di  nonaf* 
faltdr  il  nimico  fé  nonfìfentono  di  gran  lungdfuperiari  aUefue  forze, et\che 
habbiano  dieci  uolte  più  gente  di  e(fo)paj^ó  il  fiume  MuratCT  Id  SdUdyOr  db 
bdndondndo  Id  Stiridjìritigò  in  Belgrado ,  laf dando  per  tutto  ifegni  deUd 
crudeltà  fud,etj^effo  guardandofì  adietro  fé  l'imperadare  gli  era  aUef^alle  ; 
percioche  alcuni  pochi  cauaUi  Schiauoni ,  cr  Crauatti  gli  erano  dietro  dUa 
coddi^gli  trauagliauana  la  retroguardia.Et  fi  dice  che  egli  menòfeco  tren 
td  mila  anime  Chri^ianeyfenzd  che  poteffero  efferfoccorfe.  jJlmperddore 
uedendo  che  Solimdno  s'erd  ritirato,  e  che  non  haueua  uolutofar  giornd* 
ta  come  egli  defìderaua ,  perche  fi  approj^imaua  il  uerna  deliberò  di  tornar 
in  Italia .  Et  cofl  lafciando  Eabritia  Maramaldo  con  le  fanterie  Italidne,  a 
Ferdinando  perche  deueffero  feguitdr  laguerrd  contrd  il  Re  Giouanni ,  CT 
cdcciarlo  d'Vngherid,disfece  la  efercitoy  crjì  ritenne  folamente  le  fanterie 
Spagnuole ,  infieme  con  gl'huomini  d'arme  del  Regno ,  per  la  guardia  difud, 
perfond .  Et  non  molti  giorni  dapoi,  hauendo  dato  ordine  a  Ferdinando  di 
quel  che  haueua  da  fare ,  partendo  da  Vienna  accompagnato  dal  Legata  del 
Vapa,^  da  molti  capitani  Spagnuoli,cr  Italiani  per  la  uia  di  Carintiafe  ne 
uenne  in  Italiajcalandofì  giù  per  la  patria  del  Friuliìdoue  per  tutto  fu  rice» 
uuto  con /ingoiar  affettionej  CT  liberalità  della  Signoria  diVenetia  t  dando 
uettoudglie ,  cr  tutte  le  co/e  neccjfdrie  amoreuolij^imdmentf  dìlefue  genti , 
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Cr  Tlmperddore  Jl  mofiròmolto  affetti  onato.cr  amico  d  quei  signori,  face 
do  lor  conofcere  U  hummtày(y  benignità  fudt&  che  mai  non  haueua  af^i»  L'imp.  in  Itt 
rato  aWlmperio  d'Italia  come  alcuni  credeuano,  ma  chefcmpre  haueua  prò  \u. 
cacciato  la [uafalutdet  libertà. Vece  Ylmperadore  quejìa  imprefa  di  Vienna 
Vanno  m  d  xxx  i  i.In que{to mede/imo  tempo',percioche  l'Imperadors nel 
partir  di  Ratisbona  per  Vienna ,  haueua  fcritto  al  Principe  Boria ,  che  con 
Varmata  maggior  che  poteffe  doueffe  ufcir  nel  mar  della  Grecia ,  &  affaltar  Cagione  del- 
le  terre  mxntime  del  Turco,comparfo  in  quelle  riuiere  con  quarantaotto  ga  4u"cò"  fono 
if f,cr  trentacinque  nauigroffeifece  marauiglioji  dàniteffendofì  ritirata  l'ar  Vienna . 
mata  delTurcOy  della  quale  era  generale  Barbaroffa,in  Coniiantinopoliper 
tema  di  luùEt  molti  che  difcorreuano  le  cagioni,che  haueuan  mo(fo  Sotima^ 
no  a  ritirarfifenZd  uoler  combattere  con  l'Imperadore»  dijfero  che  ciò  fece 
egli  perche  intefe  che  l'armata  de'Chri^iani  s'accojìauaaCon^antinopoli, 
er  che  facilmente  per  Vaffenz^  fua  poteuafuccedere  qualche  nouità  ne'popo 
lische  gli  f off  e  di  gran  danno ,  In  quejio  camino  determinò  il  Boria  di  uoler 
pigliar  Coroneycittà  nobile  di  Grecia,dnticamcnte  detta  Cherone,  patria  di    Corone Pa- 
Vlutarco  HifioricOyO'  filofofo  ecceUent:J?imo,pofia  dodici  miglia  per  ter-  tria  di  Plutac 
ra  lungi  da  Modone^benche  più  lontana  per  mare,Gr  hauendo  riconofciuto  ^°* 
da  tutti  i  lati  ilflto  detta  città  ,  effendo  maggiormente  confortato  a  ciò  dd 
Greci,che  habitauano  i  Borghiytenendofl  l'altOy  e^  la  fortezza  daTurchi^ 
Cr  appreffataui  l'armata,f^infe  in  terra  molta  gentey^  da  una  banda  effen* 
do  accampato  ilTuttauilU  Conte  di  Sarno  con  la  fanteria  Italiana  y  gli  or» 
dina  y  che  doueffe  con  fette  pezzi  d'artiglieria  batter  un  baftione ,  che  u*e* 
ra,^  daU'altra  Bon  Gieronimo  di  M.endozza  haueffe  a  battere  le  mura  deU 
la  terra  con  gli  Spagnuoliycon  altrettanti  pezzi  d'artiglieria .  Bt  hauendo 
ben  partitayZT  ordinata  l'armata  che  in  un  tempo  bateffe  queU'altOyfece  co-  Batteria. 
minciar  la  batteriay  hauendo  pofie  da  man  defira  le  galee  del  Papa  quelle  del 
la  religione  di  san  Giouanni  in  mezoyO"  egli  dijlefojì  dal  come  finiikro.Hc 
fi  uidde  maiychefì  adoperaffero  tante  artiglierie  alla  batteria  d'una  terra',per 
cloche  da  terra  con  quattordici ,  cr  da  mare  con  cento  er  cinquanta  pezzi 
groJ?i  da  muraglia  in  un  mede/ìmo  tempo  d'ogni  parte  aj^rifimamete  fu  bat 
tuto  iimuro  a  terra .  li  perche  fu  datofubito  l'affalto ,  nel  quale  dopo  effer 
morti  più  di  trecento  huominifu  prefa  la  terra ,  ritirandoli  netta  fortezza  i 
TurchiAl  dife^uente  poi  effendo  al  ribombo  dell'artiglieria  fuegliati  i  pre» 
fidij  de'  Turchi  nette  terre  uicine ,  badare  Capitano  Turco  uenne  con  preffo 
fettecento  cauaUi  per foccorrere  Corone  :  ma  effendo  tagliati  a  pezzi  dagli 
Spagnuoli  infieme  con  tutti  ifuoi,  furono  portate  le  loro  tefte  atte  trincere, 
le  quali  effendo  uijleyi  Turchi  ch'erano  inguardia  de  la  città,'Gr  detta  rocca;  Corone  prelW 
moj^i  0  per  paurato  per  difetto  di  uettouaglia  refero  la  citù,e  la  roccaifaU  d'Andrea  D© 
va  la  robba^e  le  perfone,Vrefo  che  fu  CoronCyC  meffoui  prefidio  di  Spagnuo  '^"* 
liiil Principe  Boria  deliberò  d' affaltar  Patraffo, crjì>ugnata  la  terra,affea. 
diata  k  fortezza  i  Turchi  U  refero  con  conditione ,  che  falui  efi  con  le  lot 
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donne  poteffero  andarfene  liberi  con  una  uejìe  per  ciafctina  perfom .  Quitti 
hauendo  Ufciato  l'efercito  ordinò  ,  che  uenifje  marciando  per  terra  mentre 
egli  paj^ò  a  L^pantOy  ne  confini  del  quale  furono  prefìy^ pianati  molti  luo 
ghiy^era,  per  far  affai  più  cofefe  lo  inuerno  no  fopragiungeuay<^  che  llm 
peradore  nonl'haueffe  da  MantouaauifatOy  che  era  tornato  in  Italia,  <&*'  : 
che  doueffe  ucnir  a,  trouarlo  :  onde  rinforzato  il  prefidio  di  Spagnuoli  in  Co 
rone  fotta  la  guardia  di  Do/i  Gieronimo  di  M.endozza,fe  ne  ritornò  in  Ita 
Ha ,  iSlmperadore  effendo  uenuto  a  Mantoa  ,  doue  diede  titolo  di  Duca  di 
tjueUu  città  al  Marchefe  Federico ,  quindi  partendo  fé  ne  uennea  Bologna 
per  abboccar  fi  un  altra  uolta  col  Puprf,er  concertare  molte  cofe  publiche, 
crpriuate.  Et  quiuiyche  fu  l'anno  m.  d  xxxiii,  fi  confermò  la  lega  per 
fei  meftfra  rimperadore,il  ?apa,^  tutti  i  potentati  d'ltalia,efclufl  i  Vene» 
tianiycontra  i  perturbatori  della  quiete  d'italiajtberandofi  di  affaldar gen» 
ti  bifognando  a  jpefe  comuniyfecondo  la  conuentioneuecchia,  conftituendo 
Antonio  di  Leiua  capo  generale  [opra  la  guerra ,  che  per  ciò  fi  haueffe  d<t 
far,ilquale  doueffe  ftar  in  Milano.  Et  fendo  co  fi  quiete  k  cofcyrnentre  erano 
gli  animi  di  molti  apparecchiati  a  far  guerra  Je  genti  Spagnuole ,  ch'erano 
in  Italia  a  poco  a  pocofuron  licentiate  per  quefla  pace^che  parte  ne  fu  man 
data  al  prefidio  ài  Corone,parte  in  Siciliane  in  Puglia,  e  molti  fé  ne  torna- 
ron  injl>agna.  Ma  Clemente  nel  fuo  fecreto, quando  per  fei  me  fi  rinouò  que 
SJ(^no  di  Pa  fi^  legd,er a  f degnato  con  Vlmperadore:  percioche  effendo  arbitro  nella  con 
eoa  rimo '"^  irouerfiafra  lui^ZT  il  Duca  di  Ferrara  fopra  le  cofe  di  Modena,e  Reggio  ha 
neuano  ifuoi  Dottori  fententiato  infauor  del  Duca,doue  per  innanzi  haue» 
uan  quei  dottor  ifempre  trattenuto  ti  Papa  con  f^eranza  di  fententiar  in  fa 
uorfuo,et  mentre  era  in  qutiìo  tal animOìbencheV occultaffe,  il  KeFranet 
[co  dicendo ,  che  Genoua  erafua  per  antica  ragione,  e  che  non  era  compre^, 
fa  nelle  conutntioniy^  decordo  ch'era  flato  fatto  nella  pace  di  Cambrai,la 
ridomandaua,e  come  odiofo  contra  quei  cittadini  gli  sbandì  tutti  dal  regnò 
di  Franciai&  hauendo  il  Re  una  groffa  armata  in  Marfilia,  i  nauili  de'Ges. 
nouefi  erano  prefi,e  trauagliati  per  tutto  douunque  in  ejfa  s'incontrauanoi 
€in  olire  hauendo  Francefco  Marchefe  di  Saluzzo ,  chefempre  haueua  fes 
guitn  la  parte  Fr4ncefca,prefo  il  fratello  cr  meffolo  prigione  infieme  con 
lamadre,eraricorfo alRe per aiutOjCr gli diceua  gi4  uolergli  mandar  un 
prefidio  di  Francefi .  Et  in  quello  modo  ccminciauana  poco  a  poco  a  mot 
iiplicar  gli  rumori  per  ttenire  a  tìuoua  guerra .  Di  che  auuedendofi  Vene- 
tiani,  come  prudenti.nen  uoUuanofar  altro,mon{ì:randofì  amici  d'ognuno 
e  {landò  u  ueder  quel  che  pajfaua ,  S'era  in  qutfio  medefimo  tempo  difiolto 
daU'obedienza  della  chiefa  Uenrico  R  e  d'Inghilterra ,  per  la  dichiaraticne 
fatta  dal  Papa ,  uolendc  che  caccia(]e  Anna  BoleniayCr  che  toglieffe  Ma» 
dama  Caterina  fua  legitima  conforte,da  lui  repudiata:  laqual  Madama  Cute 
Yina  era  figliuola  del  Re  CatoUco,e  Zia  dell' Imperadore.  Ma  Henrico  non 
furando  di  ciò, né  meno  delle fcommumche pacali ,  fé  ne  fìaua  con  l'Anna 
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con  U  ([ucìlfi  (Yd  mdriUtoMuendo  abbracciato  lafcttd  Luterana,  la  quale 
a  poco  a  pcco  penetr.iua  per  tutte  quelle  bade  Settentrìonaliìche  certo  fu  di 
granàijìimo  danno  per  la  Komana  chiefa,  cr  mal  intcfa  dal  Pontefice  quella 
dichiaratione  in  tal  tempo .  ¥atta  quejìa  pace  l'imperadore  aUa  primauera 
partendo  da  BolognaiUenne  a  Pauìayper  uedere  quelle  campagne  douerafìa 
to  rotto  cr  prefoyil  Re  YrancefcOy'Z^  gli  aUoggiamenti:,(y  le  trincee,  che  an 
cara  erano  in  piede,  doue  il  Ma  rchefe  del  Va/io  gii  mofirò  tutti  quei  luoghi  • 

a  MIO  per  uno^&  gli  raccontò  ilfucceffo  di  quella  battaglia.PerciocheJl  di 
lettaua  moko  l'lmperadore,il  quale  era  allora  molto  aUegroyC:r  curiofamen 
te  uagaua>di  metter  il  piede  a  punto  in  quei  luoghi,doue  s'era  fatta  qualche 
notabile  imprefa.Andò  poi  a  MtlanOydouefu  gratamente  raccolto  dal  D«a 
ca  lyanccfcotuel  Ca^eHo,Et  poi  paffando  il  Tefino  fi  fermò  alquanto  a  V/« 
geuano,attendendo  alle  cdccieyfin  che  per  lettere  del  Principe  Doria,  egli  fu 
auifatOyche  Varmata  era  in  punto^c^r  che  egli  era  buon  tempo  da  nauicare  , 
cr  cofife  n'andò  a  Gcnoua.  Quiui  fu  alloggiato  dal  prìncipe  nel fuo  palax,-^ 
Zofitor  della  citùy  il  quale  egli  haueua  adobbato  magnificamente  con  molti 
drazxì  d'orOiCt  difeta.ZT  letti  forniti  di  broccato  d'oro.et  di  uelluti  cherme 
fini.Et  nò  molto  dipoi  hauendo  accarezzato  quei  cittadiniyGT  confermatosi 
gii  nella  fede  [ua^fece  ueU,0'  con  felice  tempo  giunfc  in  Spagna:  doue  hebbe 
auifo  dalVicere  di  Napoli,  come  il  Mendozza  ,  che  era  in  Corone  era  forte 
ajfediatOyZTper  terra,0'  per  mare  da'surchii  cr  che  era  per  perderft,fe  no 
fé  gli  dauafoccorfo,Bt  che  i  Greci,  che  qinui  erano ,  ajluttauano  con  de/i- 
derio  di  ejfer  liberati  da  gli  infedeli  ptr  ilfuo  mezo,com.e  queUi,che  haueua^ 
no  gran  tempo  l'aerato  ejfer  liberati  da  lui  da  una  fi  rigida  feruitùJntenden'  L'Imt>.  imn-. 
do  quefte  cofe  l'imperadore  (  il  quale  d>fjìderaua  molto  la  falute  de' Greci,  da  l'annata  p 
come  queUo  che  era  religicjifimo,et  che  haueua  in  animo  di  piantare  la  ero  ^^'^^^^^^^  ^® 
ce  diG  I  Esv  C  H  R  1  s  T  o  pf  r  tutto  l'Oriente, liberando  i  miferi  Chri-  ^ 
ftiani  dalle  continone  opprefioni  de'  Turchi  )  comandò  al  Principe  Doria ,. 
che  metteffe  a  ordine  Varmata,^  perciò  gli  fece  contar  danari .  E  t  oltre  a 
ciò  commife  a  Don  Aluaro  di  Bazz<in,che  apparecchiando  lefue  dodici  gas 
ìee  di  Spagna fì  congiungeffe  col  Principe.  I  /  Boria  adunque  hauendo  mef^ 
fo  infieme  trenta  uaiiigroffe>e  quaranta  galee  con  quelle  del  Bazzan,pirfjan 
do  per  Napolijriceuéfu  l'armata  ifoldati  uecchi  Spagnuoli  del  Marchefe  del 
Va{lo,che  per  le  paghe  erano  mezo  ammotinaci,  col  Capitan  Macicao  ,  cr 
molti  altri  Capitani  Spagnuoli .  Et  andato  con  quella  armata  a  quella  uoU 
tayclfendo  ideino  a  Corone,  mandò  ajpiare  dcW  armata  degli  nimici  nel  por 
to,  cr  gli  fu  riferito  e(fcr  due  uolte  maggior  deUafua ,  O'fu  perfuafo  a  tor= 
nare  a  dictroima  egli  con  animo  ualorofo  l'andò  ad  affrontare,  hauendo  fa» 
pitto  prendere  ilfauore  del  uento ,  e  la  pcfe  infracajfo  tutta ,  affondandone 
alcune  gulee,Qr  pigliandone  certe  altre,rj;'  il  refio  fece  fw^gin ,Et  tffendo-^ 
gli co/i felicemente riufcita la  imprtfa,entrato  in  Corone(perche  in  quelme 
zo  mentre  che  fi  combatteud  per  mdre,il  MendozKdera  ufcito  fuori  con  gli 
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Spdgntìolh^  dffahado  gli  alloggiamenti  de'Turchiy  ne  tagliò  d  pezzi  moki 
crglialtri  deFCcfercito  di  terra  congran  paura  rotti,  &fracaf]atiflme{fe 
ro  a  [campare)  fé  nza  alcuna  contradittione  sbarcò  grano,uinoy  CTgrandij^i 
ma  quantità  di  uettouaghay(T  ìnolte  munitioni ,  cr  diede  la  città  in  guardia 
a  Macicao,(y  alle fue  fanterie. Confolò  i  Greciy&gli  confortò,che  patien^ 
temente  fopportaffero  quegli  incommodi  dell' a^fedioy  er  della  guerra:  per  ^ 
cloche  llmperadorc  haueua  fatto  ognifuo  penfiero(entrando  laprimauera 
deU'antiofeguete)di  uoler  far  guerra  co'Turchi  nella  Morea  per  terra^epet 
mare;e  che  egli  fi  riputaua  per  la  più  bonoratayC::rgloriofa  irnprefa,che  poc 
tejj'e  fare,rejlituire  di  lunga  &}nifcraferuità  in  Uetifima.cr  giocondifima 
Raaionar.éto  libertà  la  natione  Greca  bene  menta  di  lui.a-  del  nome  Chrifliano.Et  che  fé 
di  Andiea  Do  Dio  gli  daua  uita ,  cr  lafua  gratia ,  perciò  ,  era  per  andar  in  perfonafino  in 
ria  a  quelli  di  conjtantinopoli  a  racquijìar  l'antico  Imperio  di  Grecia,  occupato  dagV^Ot 
Corone.         tomani,crudeliy^  tiranni  Signori.nimici  del  nome  di  Giefu,  er  poi  uoltan^ 
doji  uittoriofo  palerebbe  in  Giudea  alla  conqitifia  deUa  città  f anta  di  Giem 
falentydouejìa  dfacrofantofcp olerò  del  Saluatore,  &  il  tempio  dt  Salomo' 
ne,  che  con  gran  uergogna  nojìra  poffeggono  i  Turchi .  E  t  finalmente  ha» 
uendo  imbarcato  lefercito  uecchio  col  Mendozza,  lo  condu(fe  afaluamen' 
to  in  SiciliaMfciando  i  Coronefi  alla  diuotione  deU'Imperadore.Dopo  que^ 
fio  il  Moro  d'  Ale(fandriajl  quale  era  uno  de' capi  dell'armata  delTurco,ef- 
fendo  fiato  rotto  dal  Principe  Boria  fuor  del  porto  di  Corone ,  di  li  a  molti 
giorni  hauendo  rifatte  le  fue  galee ,  trafcortendo  il  mare  fece  penfier  di  uà- 
lerperrifìoro  delfuo  male  affaltar  le  galee  Venetianey  che  andauano  corner 
cantia  in  Soria.  Et  cofì  una  notte  uenne  a  battaglia  preffo  l'ifola  di  Candid 
^T^fai^  Mo  con  Gieronimo  Canale,doue  di  tredeci galee  del  Moro  quattro  nefuron  rot 
ro  d- Aleffan-  te^CT  mcjfe  afondo.et  le  altre  per  la  maggior  parte  ff>ogliate  di  galeotti  fug 
dri  i,&  Gero-  g^ndofe  n'andarono  in  Aleffandria .  Et  ui  morirono  da  trecento  Gianizzd- 
nia»  Canale.  ^^.^^^^  ^^^  •  j-^jj^^^-p^^  ^/  (^^j^q  con  preffo  mille  altri  Turchi,con  parte  della 
ciurma,et  uifu  prigione  il  Moro  co  unagran  ferita  nel  uifo,che  dicendo  chi 
egli  erafufaluatOy  cr  medicato, fcufandofi  egli  che  per  errore  haueua  fatto 
quetl'infulto,credendo  che  quelle  gJeef afferò  del  Principe  Borlay^r  il  Ca* 
naie  ancora  eglifcufandofì  diceua,che  haueua  penfato,  che  le  fue  galee  f offe 
ro  quelle  di  Barbaro(fa,il  quale  gli  anni  paffati  haueua  prefo  tre  galee  de  Ve 
netiani.Et  dopo  hauendo  di  quefio  fucctffo  fatto  l' AmbafciadorVenetiano 
fcufa  con  Solimano  a  Conjiantinopoliydiconoyche  rifpofe  egli  generofamena 
te,che  il  Canale  s'era  portato  bene,&  da  buon  CapitanOyil  quale  s'era  difes 
fo  ualorofamente  dalla  ingiuria,che  gli  era  fiata  fatta  .-dando  la  colpa  al  Mo 
ro  d'ogni  cofa^il  quale  haueua  hauiito  ilfuo  merito.  In  quel  medefimo  tempo 
Papa  Clemmte  maritò  Madama  Caterina  fua  nipote,forella  del  Duca  A/f/a 
fandrce  figiiuola  di  Lorenzo  de  Medici  il  giouane ,  a  Henrico  figliuolo  fe- 
condo del  Re  di  IrancUiil  quale  poi  fu  Ke^^fucceffe  in  quel  K(gno,^fil 
ordinato,che  il  Papa  ioucfje  coridur  laf^ofu  in  Marjiglia ,  CT  quiui  abboc=- 
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cdrfì  col  Ke:il  che  fu  fatto  con  granfolcnnitù^douefu  dal  Ke  riceuuto  il  Vx 
pd  con  tuttd  U  corte  deCardinalij  cr  altri  prelati  con  grandi^imo  honore. 
Et  hatiendo  ilgiouene  Renricof^ofato  Caterina^  il  Vapa  perciochefopraue  Madama  care 
«14  rinuernojfatti  in  Marjtlia  cjuattro  Cardinali  Yrancejife  ne  tornò  in  Ita  mudt'Meili- 
lia  .  Queiìo  parentato  cominciò  a  effere  di  granfe  fletto  aKlmperadore  :  il  ^»  nuntata  al 
quale  non  effendo  apena  ufcito  il  uerno  era  auifato  per  lettere  di  molti  ami^  ^^  dcl\tc"ii 
cii^  aderenti  fuoi.che  deucffejìar  all' erta,  (y  guardar/i  bene ,  f^etialm  ente  Eranci». 
dal  Ke  YrancefcOyche  per  molti  fcgni  fi giudicauaiche  no  era  per  durar  trop 
pò  in  quella  paceMfegnando  infecreto  una  gran  guerra^forfe  confidato  neU 
lafrefca  amicitia  di  ?apa  Clemente,  cr  che  non  fi  deueua  dubitar  e^che  ambi 
due  in  queW  abboccamento  loro  non  hauejfero  conclufo  alcuna  gran  cofa^et 
che  la  teneuanofecreta  fino  alla  primauera.Ver  la  qual  cofa  l'imperadorejìa 
uà  molto  uigilante  affettando  che  gli  humori  dé'Yrancefìfi  moueffero,  come 
già  per  ilpaffato  tante  uolte  haueuano  fatto, Ma  il  diffiacerejetfa{iidio,che 
di  quelle  cofe  hebbe  gli  leuò  lafelicif?ima  nuoua,  che  gli  uenne  quafì  in  quel 
medefimo  tempo,deUo  fcoprimento  del  PerH,prouincia  ricchifìima^O'  n\oU  pei-;,  prouin- 
to  grande  nell'indie  Occidetali,  DaUa  quale  é fiata  cofì grande  lafomma  del  eia. 
VOrOyche  s'è  trat tocche  ha  impiuto  non  pure  la  Spagna-.ma  ancora  la  Italia, 
e  tutta  l'EuropayComefì  uede  chiaro  per  i  tati  milioni  di  ducati  che  uifì  ueg 
gono  con  l'impronto  <^  arma  di  Caviglia  .  ha  qual  prouincia  conquijìò^^ 
fcoprì  quel  ualorofifìimo  Principe,Cjr  inuittij^imo  Capitano(che  cofì  il  pof- 
fiamo  chiamare)Francefco  bizzarro  Spagnuolo,  nato  in  Trugillo  di  Eàret       Francefco 
madura.ll  quale  ejfendofì  mojfo  con  animo  diuoto  tzìr  religiofo  alla  conqui-  pnuolo  fcopri 
fU  di  quegli  idolatrigli  anni  adietro  con  cento  Spagnuoh  >  duoi  nauigli}^  tore  del  Perii. 
ire  barche  gr  off  e  con  alcuni  cauaUi,&'  certi  pezzi  di  artiglieria ,  partendo 
prima  da  Vanamay  er  poi  da  San  Michele  terra  da  lui  fondata  nella  cofia  del 
Ferii  al  mar  del  Sur,  fi  auiò  con  tutti  ifuoi  aUa  uolta  di  Caffalmaca  città  del 
Verù  caminando  per  alcuni  luoghi  afj^iri,  &  deferti fenza  che  trottaffe  acqua 
per  lofl^atio  di  due giomate.Vercioche  intendeua,che  Gualcar ,  v  Atabali-     Guafcar,  & 
pdfratelli,c^  Signori  di  quei  gran  Kigni  del  PerùiO"  della  città  del  Cuzcc,  Atabalipa  fi- 
opulentif^ima,^  ricchifima  teYra,erano  in  diuifìone,  crfaceuano  crudeUif  ^^"°" 
/ima  guerra  Vunaltaltro,^  difegnaua  per  quella  uia  occupar  il  paefe,  et  im 
patronirfì  di  tutti  quei  luoghi.Et  effendo  in  camino ,  Guafcar  e  hebbe  auifo 
della  fua  uenuta,gli  mandò  in  contra  alcuni  huomini,  pregandolo  f offe  con- 
tento d'effer  infuofauore,^  aiutarlo  contra  il  perfido  fratello,  il  quale  gli 
haueua  tolto  lofiato,^  io  perfeguitaua, Promettendogli ,  che  fé  uenendo  in 
Caffalmaca  lo  aiutaua,effo  gli  farebbe  fempre  fedeli  fimo  amico,  cr  lofareh 
he  compagno  neUUmminiftratione,^  gouerno  di  queiKegnv.ptrcioche  era 
nofuoi,ZT  non  di  Atabalipa.francefco  Pizzarro,  il  quale  cerne  s'è  detto  di 
fegnaua  per  quefla  uia  impa^ronirftdelpaefe,non  parendogli  cffcr  quella  oc 
cajìone  da  perdere,  fi  moffe  con  tutto  il  campo  in  foccorfo  di  Guafcar  per  ac 
qui(tarfelo  per  amico  in  quei  principi], La  qual  cofaintendendo  Atabalipa, 
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(  ^/iVTl^'^  ^^^^^  Rutilo  de  non  ÌHueua.  cognitione  del  mare  degli  Sp.ignUoìì,fice  inten 
dere  al  Pizzarrotchefe  ne  ritornajfe  in  pace  in  dietroj&  che  non  moksiaft 
fé  ifuoifuddiiife  haueui  cara  U  ulta  ;  percioche  lo  farebbe  tagliar  a  pcZ":^ 
dorinendoA  l  Pizzarroyil  quale  era  ajìuto  Capitano  gli  rijpofe  che  egli  non 
andana  a  dar  fa/lidio  a  nùmo,  né  noleua  offendere  la  Ma'ejlà  d'un  tanto  prin 
cipeima  percioche  egli  era  Ambafciadore  del  Papa ,  e^  deWlmperadore  de 
Cbriftìaniii  quali  erano  Signori  del  mondo ,  era  forza ,  che  egli  injìente  con 
^ueifuoi  canipagni  andaffe  a  tr oliarlo  per  dirgli  alcune  ccfejche  haueua  co- 
tnifione  da  parte  de'Principifuoi  patroni, che  molto  gli  importaumotet  che 
in  niun  modo  poteua  tornar  in  dietro  yfe  prima  nonfaceua  la  imb^ifciata,  a 
che  era  mandato  di  Spagnajucgo  tanto  lontano;perciochegUfariagrandif 
fima  ttergognayV  biafimo.Pcrójchc  lo  lafciaffe  uenire  inanzi ,  &  non  fha- 
uejje  per  male,poi  che  era  sforzato  ucnirui,  htabaUpa  ancora  che  per  que- 
lla rij^iofla  intefe  l'animo  rifoluto  degli  Spagnuoli  di  uederlo ,  non  però  ne 
fece  conto  alcuno  di  lorojj^ecialmentefapcndo^chc  ermo  cvfì  pochi:  &  an 
cora  perche  Maicabelica  Signor  fra  i  Poeci,  gli  haueua  fatto  intendere  che 
quei  barbuti  non  haueuano  forza  alcuna,ne  erano  buoni  per  caminar  a  pie- 
di-jic  per  montare  s'una  piccio'.aftUajfe  non  andauano  [opralo  uero  attac- 
cati a  certi  Pachiyche  cofi  chiamauano  i  cauaUi,<&  che  portauano  attaccate 
aUa  centa  alcune  tauolette  lunghejCr  frette jche  luceuano»  come  quelle  che 
portauano  le  loro  donne  per  teffercj  cr  che  non  fi  deueua  temere  difimilgett 
te.  M a  quefto  diceua  Maicabelicatccme  quello  che  anchora  non  haueua  prò 
nato  il  taglio  deUe  j^ade  de  gli  Spagnuoli,  ^fi  {Rimana  gran  corritore ,  cr 
à'effere  il  piu  animofo,^  defirofra  gli  Indiani.  Ma  altra  cofa  diceuano  ife 
riti  di  Tumbtz  città  del  Perù ,  che  fi  ritrouauano  neUa  corte  diAtabalipaU 
quali  erano  {lati  mal  menati  da  gli  Spagnuoli  in  una  battagliajche  quiui  ha^ 
ueuano  haunto  con  gli  Spagnuoli .  Per  la  qual  cofa  Atabalipa  tornò  a  man 
dar  altri  mefi  al  Pizzarro  facendogli  intendere,  che  non  uenijfe  a  Ca(famal 
ca,nèuolejfe  ejfer  oftinatojpercioche  farebbe  ammazzato .  Et  rij^ondendo 
del  modo  e  haueua  fatto  prima  uno  di  quelli  gli  donò  allora  un  paio  difcarpe 
dipinte,^ alcuni manili d'oro  che  fìmetteffe,accioche  Atabalipa  fuo  Signo 
re  lo  concfcejfe, quando  arriuaffe  allafua  prefenza:fegno,per  quanto  fi  pot^ 
tè  giudicare  per  farlo  poi  ritenere, o  farlo  tagliar  fubito  a  pezzi,fenzafar 
f  1  p-  .  r  ^fft'^^<^"^ ^ Z'^ì altri.Pizzarro  haucndo  con  allegro  uifo  accettato  quelle  cos 
a|o''"^à  a  Caf  f^  ^'ifpofe, eh  e  farebbe  ciò  che  ueniua  or  dinato. 'Et  giunto  con  l'efercito  a  Caf 
Un^iìcs..  farnalcayglifu  detto  da  un  caualiere^chenonfi  ailoggiaffe fin  tanto^  che  Atct 
balipa  non  glielo  faceffe  intendere  :  ma  ejjofenza  dar  altra  rij^oda  s'allog- 
gjùy  cr  mandò  fubito  il  capitano  demando  di  Setto  con  alcuni  altri  cauaUi, 
cr  con  un  [ho  interprete  chiamato  Filippo  Indiano, a  falutar  Atabalipa,che 
Jìaua  tre  miglia  lontano  in  alcuni fuci  bagni,cr  a  dirli  come  già  era  arriua- 
tOyche  lo  prtgaua  gli  faceffe  intendere  quando  era  contento  ,  cheglipotefje 
parUre,Yi  c.ndò  ii  Spaglinolo ,  e  arrinò  alla  prefinza  di  Atabalipafaltando 
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cot  cauuHo  perfdrgU  pdurà'.ma  ejfo  non  fi  mojfe  della  fedujdnzì  fece  fubito 

nmmiiZZare  alcimi  che  per  quejiofuggiuano,di  che  molto  fi  marauigliarO' 

no  gli  Spa?mwli.Allora  il  Sotto  di[montò,(^  poi  che  thebbe  [aiutato  con 

una  Yiuerenxa>glifece  la  imbufciata  del  Pizzaro,Atabalipa  afcoltando  co 

fomma  granita  il  tutto  gli  rij^ondeua  per  terza  perfona  parlando  con  Vin* 

terprete.ll  qual?  rifcuua  ch'cjfo  s'era  [degnato  molto ,  eì^  ne  h<.iueua  rice- 

UUto  gran  dijpiacereyperchefegU  era  accojUto  tanto  col  cauallo,che  certo 

era  ^at4  cofa  molto  irreuerentejper  Ugrauità  d'un  tanto  Priticipe.Vi  an* 

dò  poi  Fernando  Vizz^no  fratello  diVrancefcOyC^r  gUparlò.Et  rifoìuendo 

lo  in  poche'parole  di(jì,che  egli  farebbe  buon  amico  dell' Impcradore^et  del 

Capitanoje reilituiua  tutto  quelTorOjO^ argentCtchaunu tolto afuoi  fui 

àiti,per  i  luoghi  per  dcue  era  pajfato ,  cr  pcifcfi  p4rtiua  dal  fuc  paefe .  et 

che  ti  di  feguente  farebbe  in  Cajjamalca^dcuc  abhcccandcfì  con  lui  dareba. 

he  ordine  neV.afua  ritornata.cr  allora  inteiidercbbe  chi  erano  il  Vapa ,  cr 

tlmperadore ,  che  da  co  fi  lontani  paefiglì  mandauano  amb^ifciate.Yernan* 

do  PizZ<irro  tornò  con  quefia  rifolutione  marauigliato  della  grandezza^  et 

JtAaeJìà  di  Atabalipa:Gr  del  gran  numero  di  genteyarmC:,^'  padiglioni  i  che 

u'era  nelfuo  efercito^e  ancora  di  quella  rilj>c^a,che  parcuajche  minacciaffe 

guerra  Al  Pi^zarro  fece  un  ragionarne  to  afuci  cÒfortandogli  afoflener  ani  J^^S'on^oi^  » 

mofamente  l'impeto  de  gli  nimici,CT  che  fi  ricordajfero  che  fé  ben  erano  ta  roa'fuoi, 

ti  in  numero^nondimeno  erano  uiltfimi,^  quei  medefimiyco'quali già  tan* 

te  uolte  congrandifima  lode  haueuano  combattuto,et  riportatofempreglo 

riofa  «Ufom.Né  lafciua  ilfauio  Capitano  diridurgli  a  memoria  quanta glo 

ria  erano  per  acquijìarfUaccompagnata  con  tante  ricche-^^e ,  come  in  ouei 

paefift  trouauanojfe  combattendo  con  quel  lor  [olito  ualore  di  SpagnuoU 

debellauano  gli  nimici ,  cr/?  acqui{l:auano  immortai  nomepreffo  la  lor  nn 

tionCy^  che  non  dubitajfero  della  uittoria  uenendo  al  fatto  d'arme^  poi  che 

pochi  giorni  a  dietro  foàenendo  la  furia  di  quafi  altrettanti  nimici  a  Tums^ 

beZierano  riufciti  uittorioft .  Né  mai  in  tutta  quella  notte  fi  riposò)  atten^ 

dendofempre  come^'buon  Capitano  a  ordinar  le  cofe^che  coueniuano  all'efer 

eito,accommodando  V Artigliaria,& facendo  che/foldatifl  appare cchiaf 

fero  le  arme  per  il  dì feguente^nel quale  ajpettaua  di  cobattere.  httofio,che 

fu  dì  il  ?izzarro,mife  una  banda  di  fanti  archibugieri  in  una  torricellatche 

erafuperiore  al  chiofiro^doue  che  effe  s'era  fortificato  .  Mife  ancora  in  tre 

cafe uicine (Capitani Fernando  disotto,  Sebafiiano diVenalcaz^ar^cr  Fer 

nando  Vi^^Z'^no  fuo  frateUoyCon  uenti  cauaUiper  uno ,  e;^  egli  fi  fermò  ne 

chiofiro  con  lefanterie^che  in  tutto  [ariano  da  cento  e  cinquanta  [oldati  bc 

drmatiycerto  numero  affai  picciolo,per[o(ìenere  l'impeto  di  tanti  nimici , 

come  ajfettauano .   Et  ordinò  parimente ,  che  ninno  fi  racucffe ,  fn  tans 

to  che  fcjTe  lor  dato  il[egno  [parando  un  archibugio  .  Et  con  quifio  or 

dine  France[co  Vizzarro  aj}>ettò  Atabalipat  il  quale  confortò  ancora  egli  i 

[uoiyche con  brauate  Rimanane  poco  i ChrifiianijGrcrcdeuano  famedi 
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loro  un  folennìl^imofacrificio  al  Sohjl  qude  ej^i  adorduano  per  Dio.  Mi- 
fé  Kumiiiagui filo  CapitanOiCon  cinque  nula  huomitiiin  quella  banda, per 
douegli  Spagnuoli  entrarono  in  Cajfamalca:,accìochefe  uohffero  fcampat 
Ordine  dell'  non  potejfero ,  effondo  loro  tolto  il  pajfccr  foj^ero  quiui  tagliati  a  pezzh 
ef^rcito  di  A-  fenza  che  nefcampaffe  alcuno.Tardó  Atabalipa  in  caminar  tre  miglia  quat 
tabaljpa .       ^^o  hore,percioche  caminaua  adagio,per  più  grauità.Veniua  in  una  lettici, 
d'oro ,  foderata  di  penne  di  papagaUi  di  più  colori ,  la  quale  era  portata  d<t 
alcuni  huomini  fu  gli  homeriifentato  s'una  groffa  tauola  d'oro  majìizKo  » 
con  un  cufcino  di  lana  di  gran  ualuta ,  ricamato  per  tutto  di  molte  gioie  di 
grande  jìima.Glipendeua  dal  front  e^daUa  radice  de' capeUi  ^  un  grandi  fimo 
fiocco  roffo  di  lana  fina  che  gli  copriua  le  ciglia ,  cr  le  tempie  :  il  qual 
fiocco  era  linfegna  regale  de  Re  del  Cuzco.Menaua  trecento feruitoriycott 
liurea  per  la  letttcaj<zr  perche  leuafiero  i  brufchi,Gr  le  pietre ,  cr  gli  intop 
picche  trouajfero  per  la  ùrada ,  eir  lafaceffero  netta.Quefii  andauano  inan 
zi  cantando,(^  ballando  con  grande  aUegrezza,L'accompagnauano  molti 
baroni ,  i  quali  parimente  erano  portati  nelle  bare  fu  gli  homeri  per  maefii 
egrande':^a  diUafua  corte-.cr  era  tanta  l'altra  gèi  e  yche  lofeguiita,che  qua 
fi  copriuano  le  campagne  :  percicchepajfauano  più  di  cento  milahuomi- 
niyCrgli  Spagnuoli  erano  poco  più  di  ducente .  Venendo  adunque  con  que 
{io  ordine  giunfe  a  Ca{[amalca,pre(fo  lo  efercito  del  Fi'T^arro.Quiuife gli 
fece  inanziun  religiofo  dell'ordine  di  San  Dominicoy  chiamato  frate  Vin- 
cenzoiil  quale  con  la  croce^et  con  la  bibbia  in  mano  lofalutòy^  con  noce 
Parole  di  fra-  «^^'''^g^'  ^'jj^  qusfce  parole.Eccellentifimo  et  gran  Principe,  bifogna  chefap 
te  Vincenzo  piateyche  il  uero  Iddio,  Signor  di  tutte  le  cofe^fece  il  mondo  di  niente , 
id  Aubalipa.  CT formò  l'huomo  di  terraychiamandolo  Adamo^dal  quale  noi  habbiamo  ori 
giney  cr  dcfcendenza,  Queflo  Adamo  peccò  centra  il  fuo  creatore  y  per 
la  inob  edienzafua  ,  il  perche  incorfero  nel  medefimo  errore  del  peccato  , 
quanti  poi  nacquero,^  nafceranno  dalfuojemeyfaluo  Gì  esv  chri» 
STO,  il  quale  ejfendo  uero  Dio  yfccfedal  Cielo ,  a  nafcer  di  JV5  a  r  i  a 
Vergine  per  faluar  l'human  feme  del  peccato  ,  Quejìo  Signor  mori  in  una 
croce  fimile  a  questa  ,  e  però  noi  l' habbiamo  in  ueneratione  ,    Kefufcità 
al  terzo  dì ,  riportando  gloriofa  uittoria  delia  morteyzr  delpcccatOy  cr  do 
pò  quaranta  giorni  fall  in  cielo  ,  lafciando  per  fuo  Vicario  in  terra  San  Vie 
trOiCt  ifuc  colori  fuoi  che  fi  chiamano  Vapiyi  quali  hanno  cura  della  religio 
neyct  ccfe  facreygouernando  la  chiefaycome  al  pyef ente  tantamente  lagouer 
ìia,&  mmi^tra  Clemente  Settimo,Sommo  Ponteficejl  quale  è  molto  amico 
ài  Carlo  Q^v  i  n  t  o   Imperadore  de  Chri^iani ,  Redi  SpagnayCa» 
tolico  difenfore  deUa  Santa  fede  ( .-;/  quale  egli  huueua  fatto  gratia  ,  er  do^ 
natione  di  molti  regnìyche  pojfedeuano  gli  infedeli ,  <^  quelli  che  non  cono 
fcono  il  nome  diG  i  rsv  ,)ha  qual  fede ,  che  è  fanti f  ima ,  buona ,  cr  ues 
rat  fé  uoil'abbracciarete ,  hfiiando  la  uo{ìray  la  quaCcfalfit  cr  molto  fai 
kce  3  uoi  farete fauiament e 3&  giudicioja  mente  »^Ma,fe  uokndofar  il  con- 
trario 
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trdrìo  fdrete  o(hitt(itD,fìiite  certOyche  noi  Iti  faremo  guerrd  j  Gr  ui  terremo 
loftdtOyet  la  uitdy  et  l'anima  uoftrafara  in  perpetua  dannatione.  Vero  accet 
tate quejiafedey^ abbracciatcni con  C  h  R  i  s  t  Oipoichepercjuejìoef 
fetta  fiano  flati  mandati  qui  dal  Papa  ,c:r  dall' lìnperadoreiVrincipi  giuflif 
fimi  )  cr  clementij^imi .  I  quali  faccndoui  Chrifliano  ,  ui  difendevano  fema. 
pre  da  gli  nimici  uoitri  ,  maggiormente  quando  uoi  farete  poi  tributario 
dell' Imperadore Carlo ialquale tutti t  Cbriàiani rendono  tributo,  perche 
gli  difenda  da  gli  nìmici  del  nome  di  Ch  r  i  st  o,  O'  della  f uà  f anta  fé* 
de  .  Atabalipa  molto  [degnato  di  q:ieflo,come  quello  ,  che  non  uoleua  far/i  Rlfpofta  del- 
tributariodialcunojelfendoegliliberOinémenouoleiia,checifolfe  alcun   ^°  Atabalipa 
altro  maggior  Principe  dt  lui  al  mondo,rij])ofe,che  eglihaurebbe  a  caro  ef     '^^'S'o^o* 
fer  amico  deU'lmperadoreì^  conofcerlo,  che  certo  deueua  effer  grandifis. 
mo  Principe,poi che mandaua tanti eferctci conre  dicmano  perii  mondo y 
ma  che  non  uoleua  ubidire  al  Papa,poi  che  donaua  quello  che  non  era  fuoy 
Crfaceuagratia  ad  altri  della  cappa  del  compagno ,  ilche  gli  pareua  cof<t 
ingiufla  .  Soggiungendo  ,  che  ei  era  libero  ,  cr  non  uoleua  far/i  [oggetto  , 
ne  intendeua  dar  tributo  a  chi  mai  nonuidde  ,  né  conobbe;  cr  che  quanto  al 
la  religione ,  che  egli  non  uoleua  partirfi  dulUfua ,  laqualfipeiu  ejfer  bua 
nd  >  GT^  trouaua  bene  con  quella  ;  cr  che  non  era  da  difputarc  una  cofa  tan 
to  anticdiO' da  tanti JuoipajfatiapprouatayCr  laudata  per  buona .  Et  poi 
che  C  H  R  I  STO  morì ,  che  egli  non  uoleua  impacciarli  né  hauer  da  fare 
con  lui,ma  che  uoleua  perfeuerare  nella  fede  del  Sole,c^  della  Lunari  quali 
non  morono  mai .  Dicendo  ancora,chd  come  poteua  il  frate  faperej  che  Dio 
haueffe  creato  il  mondoi(:::r  tutte  le  cofe^poi  che  era  una  cofa  tanto  anticd\ 
er  tanto  lontana  dagli  annifuoi,non  effendo/i  trouato  a  quella  creatione , 
a/  che  gli  fu  rijpo^o  dal  religiofo  ,  che  ciò  fi  conteneua  m  quel  libro ,  m» 
fieme  con  molte  altre  cofe  marauigliofe  della grandezzayCr  bontà  di  Dio  : 
er  detto  queflo  gli  pofe  la  Bibbia  in  mano .  Atabalipa  rapri;c:r  hauendos 
la  molto  ben  guardatati  uoltata  da  tutte  le  bande ,  uedendo  che  non  par- 
lana ,  negli  diceua  cofa  alcuna  la  gìttò  in  terra .  Il  frate  allora  alzando  il 
libro  ,  cor  fé  dal  Pizzarro  gridando ,  uendetta,  uendetta  Chri^tani  t  che 
la  legge  di  Dio  è  per  terra  :  date  adojfo  a  quefli  crude  li  nimici ,  i  quali  non 
uogliono  la  pace  di  Dio ,  uè  l'amicitia  noihra .  Per  laqual  cofa  il  Pizzarx^ 
Yo  fece fubito  cauar  lofiendardo  dell' lmperadore,et  j^arar  l'artiglicriaìcre 
dendo  che glHndianifijji>inge(fero  inanzi'Etdatoilfegnocorfero  animo»  Battaglia  fra 
famente  tutti  i  cauaUi  >  affaltando  per  tre  bande  gli  nimiciyi  quali  fi  erano  ri  il  Piz?arro  ce 
dotti  infiemCyO'  fatto  fi  a  guifa  di  una  rota,togliendo  in  mezo  il  Ke  Ataba-  AtabahpaJ.^ 
lipa  per  guardarlo  meglio ,  er  in  un  fubito  questi  caualli  ammazzarono , 
cr  ferirono  molti,    Etf^ingendoJipoiFrancefco  Pizzarro  con  gli  archi», 
bugierifece  grandifima  uccijìone  ne  gli  nimici ,  /  quali  difendeuano  la  per 
fona  di  Atabalipa  j  non  abbandonandolo  mai ,  né  par  tendo  fi  dalla  lettici 
una  buona  banda  di  loro,  quantunque  a  ogni  tratto  f off  ero  fatti  cadere 
molti  dagli  archibugi,^  dalle  j^ade ,  di  che  ej^i  punto  non  fi  fmarriuano , 
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"Et  tdutofu  maggiore  U  ucci/ione  quanto  difendendo  ej^i  Uperfona  del  Re 

Crifolddti  bramo/i  di ghruuolendo  ogni  uno  prenderlo ,  ne  ammuzzauii 

no  quanti  trouauano  dijfietatmentetlie  mai  fu  uijìa  maggior  ftrage  in  quel 

le  bande  di  queìlx  che  allora  fi  fece .  Ma  Trancefco  bizzarro  ilquale  ualoro 

[amente  combatteua.cr  per  tutte  le  bande  andaua  confortando  ifoldati^ara 

•  ■        riuando  armato  con  laj^ada  tinta  nelfangne  degli  nimiciyi  quali  già  erano 

rottiti  pojìi  infiiga^animofamenteprefe  Atabalipa  per  un  braccio ,  cr  lo 

tirò  fuori  della  letticat  facendolo  cadere  in  terrayZ^  quiui  hebbefine  la  bat 

taglia,  laquale  in  poco  tempo  fu  conclufa  con  molta  gloria  del  bizzarro , 

PrefadiAta-  ^-fii  mitUfuoi  foldati ,  Non  fu  Indiano  alcuno  che  bauejfe  animo  di  com 

^  '  batterCibcn  che  tutti  fofjìro  armati  percioche  non  gli  fu  commeffoiné  fi  fé 

ce  infegno  che  Atabalipahaueua  ordinato,per  cagione  deU'improuifo  af- 

faltO:,<:T  ancora  per  il  romore grande  che  in  quel  medcfmo  tempo  fecero  le 

trombe,zr  Vartiglierie ,  cr  gli  archibugi^cr  i  caualli,che  aWufìnza  mores. 

fca  portauano  i  pettorali  cofonagli,gridando  i  faldati  fan  Giacopo,fan  Già 

copo,Spagna,SpagnayCome  ha  in  cojlume  di  fare  quella  inulta  natione,ogni 

uolta  che  entrano  in  battaglia  .  Frefo  adunque  il  Ke  Atabalipa  fenz<iiji>ar» 

gimento  di  [angue  Chrijliuno, Fernando  Pizzarofeguitò  lo  incalzo  degli  ni 

mici  finche  jì  fece  notte ,  de'qu.xli^ne  ammazzò  molti  efequendo  la  uittotia, 

Kuminaghi  ilquale  era  generale  deUo  efercito ,  flfaluó  fuggendo ,  er  coji 

altri  Capitaniti  quali  empirono  tuHo  quel  paefe  del  ualore,^  gloria  degli 

Spagnuoli.  QucjU  battaglia,^  prigione  di  Atabalipa  fi  fece  l'anno  m  d» 

XXXIII.  nel  Tambc  di  Cajfainalca  che  è  un  luogo  ferrato  à  modo  di  Par 

co.  Et  ancora  che  gli  Indiani  non  combatterono^nondimeno  efi  uennero 

ben prouiftijCT armati tpercioche portauano celadoni  dtllegno  indorati, 

ornati  con  molti  penacchi  fecondo  la  ufanza  loro ,  chefaceuano  beUifima 

apparenza  :  ueftiuano  certi  giupponi  forti  cr  duri ,  come  i  cafi  che  ufano 

le  donne  Venetiane ,  i  quali  gli  feruiuano  di  corazzine .  portauano  mazze 

indorate ,  picche  molto  lunghe,fonde ,  archiyfcure,  er  aUabarde  di  argento 

cr  di  rameyCj/  d'oroypercioche  nhaueuano  affai .  Ne  fu  ferito  né  morto  al 

cun  Spagnuolo  yfaluo  Francefco  Pizzarro  in  una  mano ,  ilquale  al  tempo 

che  battè  Atabalipa  giù  deUa  letticayfu  da  un  faldato  ferito  fra  la  turba^peT 

errore;éi  che  poi  il  faldato  ne  domandò  perdono  a  lui ,  cr  effo  t  abbracciò, 

cr  gli  diffc ,  che  s'era  portato  da  ualorofo,poi  che  haueua  combattuto  con 

gli  nimici  fra  tante  arme.Trouaron fi  nel  campo  di  Atabalipa  cinque  miU 

donne,ntGlti  padiglioni  ricchi,molti  drappamenti,grandifima  infinità  di  U4 

fi  d'oro, et  di  argento.fra  quali  ne  nera  uno^che  pesò  ducento  etfeffanta  li* 

bre  d'orc'c:^  iafomma  ualfe  ilferuitio  di  Atabalipa  folo  cento  milafcudi.ll 

quale  fumolto  dolente  per  uederfi  prigione,^  f^eciahnente  quando  gltfi* 

tneffo  una  catena apiedi-accioche  non fcampafj'eiCr pregò  il  Pizzarrot  che 

lo  trattajfe  bene  poi  che  iafua  iniqua  forte  l'haueua  condotto  a  quel  pafo . 

Et  poi  conofcendo  t'auantia  degli  Sp.^gnuolipromife  di  dar  per  fuo  rifca* 

to  tanti 
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to  tdntl  Udfl  d'oYO.O'  di  <trgento,chepotejJero  empire  una  gfdnfaU  douè 
egli  fi  ritroudui  prejo.fin  aiU  meù  del  muro^facendo  tind  Uned,  che  U  cir- 
condaua  intorno.ll  Pizz^rro  lo  confortòyCypromife  trdttarlo  bene.et  met 
terlo  todo  in  libertd,fcfaccua  portare  queiroro  che  diceiu.Ma  per  alcuni 
oihacoli  quel  Principe  non  potè  attendere  alla  promcfla  in  tutto fecodo^che 
hdueud  in  animo ;percioche  fu  tradito  dafuoi .  Et  pur  con  tutto  quejlo  fra 
quello  che uifu  portato  per  il  rifcatto  di  Atabalipa^etfra  leff^ogUe  deWefer 
citOjfì  trouarono  due  mila  marche  d'argento  fino, O"  un  milioneyet  trecento 
e  uentifei milafcudiyet cinquanta pcji  d'oro.francefco  Vizzarro  ucUe  per 
fé  quella grojj'a  tauola  d'oro^che  Atabalipaportaua  nella  lettici.  Etfinahné 
te  per  un  certo  fofjjctto  che  il  Pi':i^arroy^  gli  Spagnuoli  prefero  di  Atabd 
lipdy(cagionato  dalla  morte  di  Cujfcar,di  che  egli  era  ftato  dutore)ìmputdh 
dolo  che  trattaua  la  morte  loro^et  che  uoleafcr.upar  deUa  prigione,  fu  con 
cattino  configlio  fatto  morire. ilquAe  hauen  ioji  giufìifìcato  preffo  il  Viz-  Atabalipa    < 
Zdrro  di  quelle  calonnie,et  dolendo/idi  lui,che  fotta  Ufuafcde  datagli  del  ftrangolato. 
la  libertàrio  faceffe  coffa  torto  morire,mentre  che  indarno  pregaua,chefof 
fé  mandato  in  Spagna  daU'lmperadorefe  gin  haueuano  cucila  dubitatione  di 
lui ,  domandando  l'acqua  delfanto  Bdttejìmoymori  con  animo  di  Chriftiano 
cr  di  huomo  ualorofo, ftrangolato  con  una  corda,  cr  il  [no  corpo  fu  poi  fé 
polio  atta  ufanTd  noft:rafra  Chrìftiani,conpompa,<:!r  lolenmtà,CT  Trance» 
fco  PizZdrro/ì  ue^ì  di  corrotto  per  lui,o- gli  fece  honoratij^ime  efequie . 
F«  Atabalipa  huomo  di  buona  ftatuYa,fauio,  cr  animofo ,  liberali  fimo ,  ex* 
molto  magnanimOiO'  pulito.hcbbemclte  donne,deUequali lafció alcuni fis 
gliuoli-.fece  morire  Guafcar  fuo  fratdìo,il  che  fu  l'originCiC^  principal  c4 
gione  difud  morte.perche  machinatta  centra  di  lui ,  Nonjfutaua  in  terra , 
ma  nella  palma  della  mano  d'una  gentil  donna  difangue  nobile,  per  maejid , 
F«  delfangue  de  gli  Inghitche  fono  ipiu  nobili,ricchi,(y  più  potenti  Vrinci 
pide'gran  Regni  del  Perii  ,i  quali fempre  andauano  tofi  ,  er  con  graffe 
aneUd  aWcrecchietO'  però  da  gli  Spagnuoli  furono  chiamati  Orecchioni , 
Quejìihebbero  orìgine  da  Tiquicaca,ch'é  un  gran  lago  nel  Colao  cento  mi 
glia  dal  Cwzco.ll  padre  di  Atabalipa  hebbe  nome  Guainacapa  ,  ilquale  per 
forza  d'arme  conquiflò  la  prouincia  di  Quitto,0'li  maritò  dUd  Signord  di 
quel  paefe^deUd  quale  hebbe  Atabalipa  :  kcbbe  per  quel  che  fi  dice  cento  ji- 
gliuoliiCrfei  cento  miglia  di  paefe.Stantiauano  gli  Inghi  nel  Cuzco,  città, 
cr  cdpo  dett'Imperio  loro:portauano  fempre  con  efiloro  molti  Orecchioni 
gente  di  guerra  per  guardia,&riputationeiiqualtportduanofcdrpe,etpen 
nacchiiCr  altre  infegne  di  nobiltà.Siferuiuano  de' figliuoli  maggiori  di  tutti 
i  baroni  del  loro  Imperio  .  Uaueua  con  effo  lui  molti  huomin  i  grandi ,  er 
uecchi  di  configlio  ,  per  ilgouerno  dello  ftato  .  Ogni  uno  di  queftiba» 
roni ,  quando  ueniua  di  fuori  aUd  corte ,  fi  difcalzdua  per  entrar  in  palaZ  ^  -, 
Zo ,  er  portaua  alcuna  coja  fu  gli  homeri  ,  per  parlar  a  Guainacapa  macaà"f  au 
infegnodi  uaffaJlaggio  »    Acccftduanfl  al  Principe  ,  cr  parlauano  con  balipa. 
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grande  humiltà,  con  gli  occhi  fij^i  in  terra .  Egli  {iauu  con  grundij^ima  grd 
uitàtZir  rijj^ondeua  in  poche  parole yc:T  mede/imamente ]j)utaua  neUa  palma 
della  mano  d'una  gra  Signora  per  maeflà.Mangiaua  co  gradifìimo  apparato, 
tutto  ilferuitio  di  cafaja  tauola ,  er  le  maljantie  di  cucina  erano  d'oro  er 
d'argento .  Teneua  neUafuaguardarobba  molte  fiatue  d'oro  note ,  che  pa» 
reuano  giganti .  Et  infomma  non  u*era  cofa  in  tutti  ifuoi  regnitlaquale  qui 
ui  non  fi  troua(fe  contrafatta  d'oro  ,  Et  fi  dice  ancora^che  haueua  un  giar- 
dino^nelquale  jì  uedeuano  alberi,ZT  fiori  di  ogni  forte  d'oro,  o"  d'argento. 
Oltre  a  ciò  haueua  molti  rimarij  di  legni  d'orojche  pareuano  foffero  accom 
modati  da  e  fiere  sfefii  per  abbruciargli .  Tutte  quefie  cofefiperderono  per 
lamorte  di  Guafcarjpercioche gli  Indiani  l'afcofero,  uedendotche gli  Spas. 
gnuoli  glie  le  toglieuano,0'  mandauano  in  Spagna:cr  quantunque  fia  fiato 
cercato  da  molti,mai  non  fi  è  potuto  trouare ,  Tutte  queihe  ricchezze)  here 
dito  Guafcar  come  figliuol  primogenito  di  Guainacapatinfieme  con  l'Impe- 
rio toltogli  da  Atabalipa^zr  non  fi  parla  di  lui  tanto  quanto  di  Atabalipa, 
nongia fenza gran  torto  telfendo  il  uero  fucceffore,cr  Principe  di  tutti 
quei  regni .  Dopò  il  fatto  d'arme  di  Caffamalca,  il  bizzarro  fi  jj^inf e  innan 
zi  con  lo  efercitOyO'  preje  la  Città  del  Cuzco,benche  hebbe  alcuna  refijìen 
za .  Ecce  Ingo ,  cr  Ke  Manga.fratello  di  Atabalipa .  Et  quiuiy  cr  nel  con^ 
torno  hebbe  maggior  quantità  d'oro,^  di  argento jdi  quella  che  haueua  ha 
uuta  nella  prigionia  di  Atabalipa,Et  tal  fepolcro  fu  trouato  intero^  che  uà 
leua  dieci  mila  feudi ,  er  altri  fi  trouauano  di  minor  ualuta .  Fercioche  ufa^ 
uano  i  ricchi  huomini  di  quelle  terre fepelirfi  cefi  con  molte  gioie»  er  r  icti 
chezza  per  le  campagne .  Giace  queéa  città  del  Cuzco  dicefctte  gradi  oh 
tra  i  Equinottiale  ;  é terra  af^ra  »  er  difreddotO'  neue.  Sono  lecafe  di  mat 
t  onisco  per  te  dij^arto,di  che  uè  n'ha  grandi fiima  copia,che  nafce  per  quelle 
montagne .  Gli  habitatori  di  quefio  paefe  uanno  con  la  teiiafcoperta  aU'ae 
re ,  folamente  portano  una  binda,  VeSìono  camifcie  di  lana^v  portano  pan 
netti  :  le  donne  portano  fattane  fenza  maniche  ts'infafciano  conmolte  cor» 
deUe  lungheyCT  larghe ,  portano  certe  cappette  attaccate  a  gli  homeri  con 
Ughi  d'orOiO"  dì  argento .  Mangiano  la  carne  cruda ,  er  quindi  fono  gli 
orecchioni.Si  maritano  eon  quante  donne  uogliono  j  er  alcuni  con  leproe- 
prieforeUe ,  Qafiigano  con  mortegli  adulterij  :  cauauo  gli  occhi  a' ladri  t 
che  pare  che  fia  il  lor  proprio  cadigo ,  0(f emano  gran  giuftitia ,  c^feue» 
rità^in  ogni  cofa  ,  fi  dice  ancoraycheglifiefiifignori  la  efequifcono  ,  He» 
reditano  i  nipoti^et  non  già  ifigliuoli.Solamentegli  Inghi  hereditano  a  ipà 
dri  loro  come  primogeniti ,  Tutti  fi  fepelifcono,^  a  ogni  uno  mettono  fo^. 
pra  lafepoltura  la  infegna  dell'officio  che  hebbe.  Ver  gli  Inghitet  Signori  fa 
ceuano  certe  fepolture  grandi  di  uolto  che  efii  ccpriuano  con  coperte.appic 
(andoui  molti gioitUi  congeme  digran  ualutaymttendoui acqua  et  nino ,  er 
(ofe  da  mangiar  e. V'entrauano  ancora  uolontieri  àfar  lor  compagnia  molte 
donne^paggiyzrferuitoriìi  quali  ui  moriuanopoi,Credono  la  refurettione 
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éicorpiyO'  U  immortaliti  dell'anime  .  Dopo  cjueàe  cofe  Don  Diego  di  hU 
magro  Capitano  deWlmperadore.et  compagno  del  bizzarro  fi  moj?  e  anco^ 
ra  egli  da  PanamayZ^r  andò  alla  prouincia  di  Chili  per  conquitìarUidoue  pa, 
ti  ajlaifaticayfame ,  ^freddo  ,  Combatte  con  fcrocif^imi  popoli  di  quelle 
bande .  Perde  molti  huomini  cr  cauaUi»  i  quali  aghiacciandoji  morirono  di  Don   Diego 
freddotpaj^ado  alcune  motagne  freddij^irneyet  piene  di  neucTrouò  fiumi  che  diAlmagro  . 
carrellano  di  di^v  non  di  notte,percioche  la  neuefi  disfa  di  giorno  col  Sole 
crfl  aggi  accia  dinorte.C>uelli  di  Chili  portano  pelli  di  lupi  rmriniyfono  gra 
diy?y  beW  Al  paefe  èhonefìamente  habitatOy^  molto  temperxto^eccetto  che 
là  è  notte  quando  qua  cgiorno^  cr  hanno  la  fiate  quando  noi  la  inuernata  * 
Vf  ha  gran  copia  di  pecore  grandi^<:!r  dijlruzzi  come  nel  Cuzco.  ìnquel  me 
dejìmo  tempo  fi  ribellò  Manga  I/igo,cr  uoUe  prendere  il  CuxcOytl  che  fu  ed 
gione  cheui  moriffero  più  di  quattro  cento  Spagnuoli,  (T  duccnto  caualli . 
Vennero  poi  in  differenza  l'Almagro ,  cr  //  bizzarro  f opra  il  gouerno  dei 
Verùychefu  la  total  mina  di  ambiduoi  :  ds' quali  ne  diremo  poi  ilfuccejfo  in 
Jieme  con  lo  flato  ,  nel  quale  hoggifi  ritrouano  quei  regni ,  perche  hora  fé 
bifogno  che  io  ritorni  alla  narratione  delle  cofe  di  E«rop4,er  di  Africayche 
ho  laf ciato .  Ora  effendo  come  io  difi  l'impcradore  in  Spagnay  cr  con  alcun 
dubbio  del  Re  FrancefcOyche  hauejfe  a  rompere  la  pace ,  cr  mouere  guerra 
per  qudche  di  foprafi  èdettOiiienuto  l'ano  m  o    x  x  x  i  i  i  i  hilippo 
Langrauio  TedefcOyilquale  era  aperto  nimico  deWlmperadore  dolcdofi  che 
in  una  controuerfìa  che  haueiia  per  una  heredità  col  Conte  lìenrico  di  Nati 
faoyche  hauea  l'Imperadore  data  lafentenza  contra  di  lui  neW  tdtitua  dieta 
in  Katisbonayprefe  occafione  di  uoler  rimettere  in  fiato  Vdelrico  Duca  di 
Virtimbergh ,  il  ducato  del  quale  hauea  perduto  per  la  guerra  >  chegU  mof  Vilippo  Lac- 
fero  le  città  libere  de'sueuiperhauer  egli  prefo  Keitilingh  raccomandata  a  ^"^"'^jj^i^jj^ 
loro,(^  dopo  Vlmperadore  haueua  egli  comperato  quel  Ducato  come  con  peradorc . 
quiflato  con  legittima  guerra  da'Sueui,CT  l  hauea  applicato  alKe  Verdina 
dofuo  f latellj, perche  f offe  incorporato  col  refio  del  patrimonio  deW  Ara 
ciducato  d'Aufiria. Filippo  adìique  cercò  di  aiutar  Vdelrico  per  uendicar* 
fi  cotra  rimperadore.il  che  fece  per. quel  che  uogliono  alcuni  col  braccio^ 
^  aiuto  del  Re  Francefco,  alquale,  erjtyò  afferiua  d'effer  parente  di  vdelri 
co  .  F«  quefia  guerra  grande j^  calamitofa  molto  in  Lamagna,perche  man 
tenendola  il  Re  de'Komani  con  gran  poffanza ,  cr  effendofì  molti  principi 
detta  Germania  mofiipalefemente  alcuni ,  cr  altri  infecreto  in  aiuto  di  Filip 
pò  yZT  di  vdelricoyera  tutto  il  contorno  (ottofoprayZrfifece  perciò  unfat 
to  d'arme ,  nelquale  i  capitani  di  Ferdinando  furono  uintiyCT  fracaffatiy  CT 
Filippo  con  Vdelrico  riprefero  quello  {iato  :  cr  percioche  Ferdinando  fi  uè 
deuahauer  altriintrichi  per  la  guerra  y  che  haueua  con  Giouan  Vaiuoda 
di  Tranftluania ,  ueduta  la  feditione ,  che  per  mantere  queflo  ducato  di 
Virtimbergh  poteua  aumentarfi  in  Lamagna  ,  c:;'  f^etialmenteperVaf- 
fenza  delClmperadore  ,  chefiritrouuua  in  Spagna»  fi  lafciò  intendere  di 
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dccordOi^  Chrìjloforo  figliuolo  di  vdelrico  andato  [con  [duo  condotto  4 
Ferdinando  conuenne  che  riconofcendc  per  feudo  Vdelrico  a  l-erdinando,  et 
pagandogli  un  tanto  di  cenfo  rj-  tributo  ogni  anno  come  da  lui  inuejiito  di 
nuoua  inuefliturayl'haueffe  ad  ottenere  pacificcFilippo  Langrauio  non  con 
tento  di  quanto  haueua  fatto  in  Germaniaydeterminò(lì  come  era  digràcuo 
yf,cr  di  terribile  anzi  d'incjuieto  animo)di  trauagliare  anco  a  Cefare  lojìa 
to  di  Lombardia  col  uenirui  con  un  grande  efercito  di  Lutherani .  Perno* 
che  cojìui  con  una  certa  ojiinata  »  Gr  pazza  ambitione  haueua  lafciato  U 
religioney^  fede  Catolica  defuoi  maggiori ,  a  fine  d'effer  filmato  fopra  le 
forze  fue  er  più  chiaro, e:;"  più  gagliardo  con  la  prò  fé  filone, ZT  col  patroci- 
nio di  quella  nuoua  fuper^itione .  Ma  certo  egli  l'tntefe  male  à  torjf  a  pet- 
to oftinatamente  llmperadore ,  percioche  non  fi  potè  uantare  di  ccfa  alcu- 
na, O'fu  air  ultimo  domata  la  fina  furia  zrfuperbia ,  quando  fanno  m  ds 
X  L  V  I  I .  infieme  con  Gio.  Federico  Duca  di  Saffonia  rimafe  fuo  prigione 
nella  guerra  di  Lamagna,detta  quale  egli  era  fiato  lo  inuentore  come  in  fuo 
tempo  fi  dirà.Fer  quefie  cagioni  l'imperadore  che  dubitaua  de  gli  andarne  ti 
di  quefio  huomo  terribile,^ già  per  l'ixbboccamento  nuouamente  fatto  del 
Vapa,(cr  il  Ke  in  tAar figlia  nonfitcneua  troppo  ficuro  della  iniìabiiità  del 
Vapa,ne  della  fremezza  delia  pace  di  Calibrai  dal  canto  del  Re  Francefco  , 
ftauafi  tutto  fopra  dife-.crfi  come  per  gli  anni  innazi  haueua  maritata  Mar 
gheritafua  figliuola  naturale  in  Alejfandro  Duca  di  Fiorenza ,  per  più  fer» 
mare  il  piede  in  Italia ,  maritò  Madama  Chrifierna  figliuola  di  Chrifterno 
R  e  di  Dacia,et  d'ifabeUafuaforeUa  al  Duca  francefco  Sforzit,nelle  nozze 
della  quale  furono  in  Milano  fatte  gran  fé fie^^  condottaui  con  gran  pom- 
pa:u-  ciò  fece  per  confermare  afua  diuotione  quel  Duca,che  ancoftauafos 
jl'efoyche  egli  un  di  con  qualche  occaficne  non  gli  ritoglieffe  di  nuouo  lo  fid 
to'.cr  anco  per  mofirare  a  Milanefiyche  egli  non  af^iraua  ad  altro  fé  no  che 
per  figliuoli  fi  manteneffe  in  piede  la  cafa  sfcrzefca ,  ben  che  confideraffe  , 
che  nò  [effe  per  hauerfiglitioli  cefi  era  malfanoyO'  indifj^cfioyCT  per  ralle- 
grar Venetiani, che  oUra  modo  hauean  defiderato  quel  Duca  in  quello  fiato 
per  tema  che  haueuano  dì  haver  uicino  lui  Impcrador  cofi  potente  ,  er  che 
un  dì  non  gli  togliere  parte  deUo  {lato  loro.Etpcrfiurbare  anco  quei  difesa 
gni  che  Papa  Clemente poteffe  far  centra  di  lui  cercado  diacquifiar/i  il  Du 
ca  di  Vrbinoyilqualepenfaua  no  doueffe  ora  effera  Clemente  molto  deuotOy 
er  piacendoli  molto  la  uirtk  di  lui  gli  donò  il  Ducato  di  Sora,ilquale  era  fid 
to  fuo  per  lo  adietro^ma  glielo  haueua  toltoli  Catolico  Kedon  Fernando 
fuo  auoloy'z~  egli  fuc cedendo  a  lui  Ihauea  donato  a  Movfignor  Ceurio  fuo 
fauorito,qutUo  contra  ilquale gli Sp<ignuoli  haucano  prejo  le  arme  l'anno 
deUafoUeuatione  de'popoli,0'perjua  morte  lo  diede  a  quefio  Duca,  et  ha- 
uendo  con  nuoui  doniallacciatifi  i  Signori  Colonncfifuoi  partigiani,glipare 
uà  che  da  tutte  le  bande  ueniffe  ad  hauere  una  briglia  al  Papa  da  farlo  fiat 
forte  a  fuo  mal  grado  neUa  lega,v  amicitia,che  egli  haueua  con  lui'.hauen- 
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do  in  oltre  donato  il  Vrincip^to  di  Melfi  ad  An  dreu  Doria  ,fattoJì  amico  it 
JDuca  di  Ferrura  per  lifenten^a  di  Modena  zr  di  Reggio  data  infuo  fauorc 
Cr  trattenendo  infperanza  federico  Duca  di  Matoua  di  hauer  a  dargli  per 
fentehza  il  Mar  che  fato  di  MonferratOycheper  morte  del  Marchefe  Giouan 
Bomfati  0  era  uenuto  in  differcza  col  Duca  di  Sauoiayet  col  Marchefe  di  Sa 
luzZOypretédcdo  il  Duca  di  Mcitoua  ragione  in  quello  flato  più  di  tutti  per 
hauer  egli  per  moglie  Margherita] oretta  delgiouane  Bcnifatio  morto  :  cr 
Vlmperadare  haueua  prefofopra  di  fé  la  lite  mettendoui  cgUunfuo  gouer* 
natore  ,fin  che  da  luifoffe  decifa .  In  quefto  medefimo  anno  hebbe  origine , 
Cìr  principio  in  tamagna  una  diabolica  fetta  di  Heretici, 'detti  Kebatteg- 
giatijò  Anabattijti,i  quali  andauano  di  giorno  in  giorno  fempre  crefcendo  j 
^penetrarono  col  lor  ueleno  infino  in  Fiandra,¥rifia ,  er  Olanda .  Delia 
quale  erano  i  capi^cr  principali  un  certo  Giouanni  di  Leidem  furto  ,  detto 
profeta-,^  un  altro  Giouanni  di  Karendore  pur  arteficej  quali  chiamando 
fi  efecutori  della  giufiitia  s  erano  leuati  cantra  i  Principi ,  er  haueuano  un 
granfeguito  di  plebeiy^ gente  minuta  f^etialmente  per  la  uita  Ubera  che  ef 
fiprometteuano  j  potendo  hauere  quattrotO'fei  mogli ,  //  che  fu  cofa  molto 
pericolofaiC^ chemifeingrantumultolaChriflianità.  Maaque^oprouis  i-    -  -i 

de  i'ìmperadoreconfommaprcjìezza:perciochemandandoui  molte  genti  toddl'Imp?' 
con  buoni  capitani  fu  da  loro  uinta-'^dippata  quella  moltitudine  m  Olan 
dajG'  publicamerjte  giuftitiati  i  dui  Giouanni ,  cr  gli  altri  che  di  ciò  erano 
fiati  colpeuoli.Chiamauano  quejìi  heretici  il  Re  loro  Re  d'lfracl,et  di  Sion 
ma  ilregno  loro  durò  poco  tempo, facendo  fi  crudeli f.ima  perfecutione  per 
ogni  banda  chefl  trouauano,di  modo  che  tutti  furono  uccifl,  et  eflerminatù 
Et  quafiin  quejìi  giorni  che  qucfle  cofe  fi  ficeuano  in  Europa  yUarbaroffk 
ilquale  era  flato  chiamato  da  Solimano  in  Gonflantinopoliy  ZT  da  lui  eletto 
fuo^afìàiZr  Armir aglio  di  mare  tornando  in  Africa  con  un  armata  di  ot- 
tanta uele  fragaleeycr  galeotteyGT  fu^he  per  infestare  la  Chriihianitàyetmet 
ter  in  pojfeflione  Rofetto  fratello  delRe  Muleaffen  nel  regno  di  Tune finche 
comefl  è  detto  era  ricorfo  dal  Turco  a  domandargli  foccorfo  per  ricuperar 
lo  iì:ato,comparfo  neUe  riuiere  di  Calauria  uifece  marauigliofo  danno,  dO' 
popajfatoilYarodiMefltnayGrprefentatoflauijìa  di  Napch  mife  quella 
città  in  grande  jpauentOyCT  hauendo  poi  paffato  Gaeta,  prefe  improuifamen 
te  Yondhfcampandone  ìfabella  Gonzaga^che  quiuifl  ritrouaua ,  non  fenza 
gran  difficultà.Et  uolendo  poi  combattere  Itri ,  percioche  s'era  il  'popolo 
prouiilo  non  lo  prefe.Etnauigando  uerfo  l'Affrica  dopo  lunga  guerra  ripo 
fé  nelfuo  regno  Rcfetto,eflendo  Muleajfenfcampato  daUa  battaglia  .  Ciò 
fatto  fortificò  quel  Re  la  Goletta  dijuneflych'è  la  chiauediquel  regnojuo 
gofortifiimo  per  le  paludi,^!^  ui  mife  buon  prefidio  di  Mori. Ma  flette  poco 
neUo  ftato,percioche  i'imperadore  paflò  in  Africa  il  feguente  anno ,  cr  g/» 
tolfe  ilregno  rimettendouiMuleaffenyCometofto diremo  .  Morì  in  queflo 
tempo  nel  mefe  di  Settembre  ?ap4  Clemente  l'anno  undecime  delfuo  ?otifi» 
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calo  di  età  di  cinqu4tìtafctte  anni  dopo  lo  effer  fiato  motte  tempo  dmìnM» 
Mo'  te  di  P.i-  to.ll  quale  fu  ueramente  huomo  di  grande  animo  y^  far  tundyZT  che  era  più 
pa  Cleiiìeiite  degno  di  cfj'cr  riputato  Capitano  d'unefercito,  che  padre  uniuerfale  de'chri 
^  ^  ^*  {tianitcomefin  hora  in  que^e  hijìoriefi  è  uedttto.  Percioche  come  colui  che 

era  piti  amico  della  guerrayche  della  paceyfempre  flette  con  le  arme  in  mano, 
0  fecretamente  o  publicamentej  er  co/t  efercitanóo  queUcfficio  che  non  erd 
proprio  fuo,fu  cagione  che  Koma  ne  patine  quei  tanti  trauagli,^  quelle  mo 
leflie;^  ruine  che  habbiamo  detto^che  pare  fo(Jì  permisi  one^ZJ'  uolontà  di 
T>io,per  moflar  al  Pontefice  confua  uergogna  cr  danno,  che  mai  non  debba 
prendere  le  arme  in  mano  per  far  guerra^O"  che  quando  pure  iluolcffefarey 
che  allora /fa  contragli  lufideli ,  che  non  uoglicno  abbracciare  lafuafanttt 
legge, Et  percioche  la  intetionemia  none  qui  d' occupar  i  luoghi  d'altri,  che 
hanno  la  cura,però  io  non  mi  aUargarò  più  a  parlar  fopra  la  uitat  cr  cofl«« 
mi  di  que^o  VòtefceyYiportandomi  alle  uiflorie  di  coloro  che  ne  parlano  lu 
gamente. Morto  adunque  Clemente,  fu  creato  Papa  il  Cardinale  Alejfandro 
¥arnefeyhuomo  certo  difanta  uitaiCT  di  ottimi  coflumi ,  di  nation  Komano» 
©ietto.  ^^^  chiamato  Paolo  terzo,diche  ne  hebbe  grande  allegrezza  tutta  la  Ita^ 
lia,U  quale  a^ettaua ,  che  colfauore  cr  prudenza  di  quello  Santo  Paftore 
fi  ripofarebbe,^  liberarebbe  dalle  nuoue  molefiie,  cr  guerre  che  fé  gli  ap» 
parecchiauano  ,  come  in  effetto  no  ingannò  punto  l'opinione  che  di  lui  sheb 
be  in  que^o.Percioche  egli  fu  molto  gelofo^ZT  amatore  detta  pace^CT  quie^ 
te  d' Italia, come  buon  Italiano,  procacciando fempre  che  la  guerra  fieffe  di 
U  da  monti  come  fi  fece.  Perciò  nello  fioatto  di  quindici  anni  che  egligouer* 
nò  la  nauicelU  di  Pietro,mai  la  Italia  non  fu  moleihata  con  guerre, né  hehbe 
faftidio  di  forte  alcuna,  talché  fi  può  dire,  che  egli  fu  lafuafalute,  come  più 
O  ngiiira  fat  oltrafi  dirà.Tra  la  morte  di  Clemente,^'  la  creatione  di  Papa  Paolo,  Luigi 
u  centra  Lui  Quitti  figliuolo  del  Principe  Andrea  Gritti  Doge  di  Venetia,fu  da  una  gran 
^'       ''"'        congiura  di  molte  natiohi  affediato.cr  morto  in  Tràfiluania,il  quale  fu  huo 
mo  digran  credito  preffo  Abraim  Bofià,che  Vhaueuafatto  domefiico  di  So* 
linciano  :  cr  era  uenuto  da  Confiantinopoli  mandato  dal  Turco  con  grande 
autorità  al  Re  Giouanni  d'Vngheria,per  fermar  fi  in  Buda,ZTper  mantener 
re  in  quei  paefì  il  nome  Ottomano,i^  interuenire  a  tutti  i  configli  della  f  4« 
cey&  della guerra,conferuando  quel  Re  come  confederato, et  tributario  nel 
lafuafede.  Percioche  hauendo  Solimano  da  ire  a  una  guerra  lontana  contra 
I  Perfi  non  uoleua,chefiface(fe  nouità  alcuna  in  quella  prouincia;percioche 
egli,  haueua  intefo  che  il  Re  Giouannimoffo  da  confotti  degli  huomini  del 
paefe  deftderaua  la  pace,^  finalmete  faceua  ogni  operai  per  impetrare  otio 
er  quiete  daTedefchi,^  da  Boemi,  con  quefla  conditicne  di  godere  traquii 
lamente  il  regno  fin  che  ei  uiueua,  et  dopo  Ufua  morte  tutte  le  ragioni  del  re 
gno  d'Vngheria  paffaffero  a' figliuoli  del  Re  Ferdinando  .  Ef  uenuto  il  Griti 
m  Vngheria  co' fuci figliuoli,  c^  famiglia,  con  difegno  d'haucr  un  dì  a  ejjere 
gouernadore  di  quella  prouinciaper  ritirar  fi  daUa  intrinfeckezza,  cr  confi 
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ttUd  conuerfationetde'Turchhduenne.chehauendo  il  Re  creato  gouernutore^ 
cr  Vuiuodii  deU4  Tran/iluctnia  Amerigo  Vefcouo  di  V aradino ^buomo  nobi^ 
lij^imoy^  di  gr.tnfeguito,  cr  di  eccellente  uìrtà,hauendolo  il  Gritti  manda- 
to  a  domandare y<::T  parendogli  che  l'haucffe  jlimato  poco  in  tardar  a  tieniret 
cr  poifentendo,che  ueniua  armato  con  più  di  dodici  mila  huomini}/l  comefì 
era  il  Gritti  pe'lfauor  di  Solimano  infuperbito  molto  fi  adirò  contra  /«/j  er* 
dijfe  di  caJìigarlo.Et  trouandofì  allora  con  lui  un  Gìouanni  Doccia  Capita^  Cru(ielt.-.de 
no  Vngherotcheferuendo  Solimano  glielo  haueua  dato  per  capo  di  molti  fan  JÌ*  G.'°"3" 
tiìgran  nimico  di  AmerigOyofferendo/ì  lui  andar  ad  ucciderlo,confentendos. 
glielo  il  Gritti  in  quello  fdegno  andò  con  molti  Turchi  la  notte  a  incontrar- 
lo,che  già  era  uicino, et  dormendo  nel  padiglione ;percioche  era  il  caldo  gra 
de  in  campagna,métre  Amerigo  dormiuafmza guardia  dejuoiych'eranf^arji 
in  più  luoghijl'uccife  il  Doccia,tagliadogU  egli  ^ej]o  la  teftajetfaluoj^i  tor 
nando  al  Gritti,che  qua/i  era  pentito  di  hauerlo  permeffo.Al  quale  prefentò 
la  tejta  del  Vefcouo .  Per  la  qual  crudeltà  molti  Vngheri  amici,  cr  parenti 
fuoi  prefero  le  arme  a  gran  furia  determinati  di  uendicarlo,  cr  andando  uer 
fo  il  Gritti  in  numero  di  quaranta  mila  huomini ,  fajfediarono ,  cr  ejjhtdofi 
molto  difefo  confette  mila  Turchi ,  che  feco  haueua  all'ultimo  fu  prefo  con 
mortalità  della  maggior  parte  di  efiTurchi,che  lo  difendeudnoy  crglifu  td 
gliata  la  teJìayO' fatto  dopo  morir  i  figliuoli.  Né  quiui  hebbe  fine  la  crudeU 
tà  loro-,  Percioche  molti  Baroni  cr  parenti  di  Amerigo  j  fecondo  il  coflume 
di  quella  natione  con  cerimonia  folenne  tinfero  nelfuo  proprio  fangue,  ifel 
tri  loro,  per  portar  feco  lungo  tempo  la  memoria  della  uendetta  chaueuano 
fatta,Et  Giouan  Doccia  con  maggior  ira,!^  conpiu grauefuppliciofufcar 
nificat0i<O' morto  crudelif  imamente  fecondo  la  pena  deUafuafceleraggine. 
In  questo  anno  mede/imo  hauendo  tentato  Mattias  Varano  di  occuparti  D« 
tato  di  Camerino  fucceffo  a  Giulia  di  Varano  reiiata  di  Giouanmariaulti« 
ma  Bucataiferendo  a  lui  douerfì,come  più  profimo  per  mafchi  al  Duca  mor 
to,oltre  altre  ragioni  antiche^elfendo  fiato  interrotto  dal fuodifegnoyCates  i[  Papa  fco- 
rina  Cibò,madre  della  Ducheffagiouanettemendo  eUa  di  e[fer  di nuouo  ajfaU  niunica  il  Pri 
tata^diede  la  figliuola  co  dote  del  Ducato  a  Guidobaldo  primogenito  di  Yrà  „  *'^,e'J'j^  ofè 
cefco  Maria  Duca  d'Vrbino  :  il  quale  nel  pigliar  delpoffejfo  di  ejfouolcndo  ^^  Cameri- 
fortificar  la  rocca^fu  da  Papa  Paolo  minacciato ,  cr  poifcommunicato  in-  no . 
fieme  con  la  moglietaUegando  effer  quel  Ducato ,  che  per  natura  di  quelfeu 
do  non  paffaua  in  f emine  ^ricaduto  aUafede  Apo^olicat  et  contraftando  Fra 
cefco  M.ariajfì  uenne  alle  arme .  1/  Papa  allora  mandò  gente  da  piedi ,  e^  da 
cauaUo  per  ajfedixre  ilgiouane  Guidobaldo  in  Camerino ,  doue  haueiiagià 
condotte  alcune  compagnie  di  fanti  a  guardarlo,  et  f apendo  Yrancefco  M<j« 
ria  fuo  padre  il  bifogno,cbe  era  in  Camerino  di  più  gentCiO"  uettouaglteycò 
un  graffo  fquadrone  di  faldati  paffando  per  Yabrianoydoue  tran  già  le  genti 
del  Papa  ^fenza  metter  mano  aUaf^adapafiò  a  Camerino ,  il  quale  uettoua» 
giò, fortificandolo  di  più  graffo  prcfidio,  f «  quefta  guerra  di  gran  trauaglio 
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4I  Papd  nel  principio  del ftw  pontificato  t  quantunque  defiderdUi  molto  U 
p4ce,c^  di  grande  l^efay&fa^idio  al  Duca,^  durò  molti  me/Ì.Etfinalmen 
te  dopo  la  morte  di  Francesco  Maria  fu  accordata  >  che  il  Duca  tornaffe  aUd 
jchiefa.,dotandoft  U  Ducbeffa  Giulia  d'una  fomma  di  danari)  che  fi  sborfàro* 
/jo,er  di  quejìo  modo  il  Papa  hebbe  quel  Ducato  neUe  mani .  Del  quale  inue 
fìì  poi  Ottauio  Farnefefuo  nipote, figliuolo  di  Pietro  Luigi fuo  figliuolo. In 
quefto  tempo  gli  Spagnuoli^^  i  Greciyche  erano  in  Corone,ancora  che  al- 
cuni nauigli  carichi  di  uettouaglie ,per  lafiagion  del  uerno  di  Siciliaj  uifofa 
fero  giunti  afaluamentOthaueuano  cominciato  a  patir  difagio  di  molte  cofe, 
maggiormente  di  nino ,  e^  di  carne ,  oltre  che  le  cifterne  rotte  in  più  luoghi 
per  il  continuo  terremoto  delle  cannonate  neUe  guerre  paffdte  eranguafte  , 
cr  mafarriuate.Et  ìTurchi ,  che  erano  per  quel  contorno  fjyefjo ,  oltra  che 
gli  moleitauano  fempre^fcorrenano  ogni  dì,cr  arriuauano  fin  fu  le  porte  del 
la  cittàiOnde  non  poteuano  ufcirficuri,nè  meno  poteuano  macinar  ilformen 
[o;perchegli  nimici  con  le  continue  correrie  teneuano  occupati  i  molinij^ 
nefaceuano  molte  imbofcate^co  che  affaltando  allo  improuifo  quelli  che  ufci 
Aftutia  de'  uano  fuori  erano  prefì .  ztfu  tanta  l'aflutia  de'Turchiì  che  per  non  uenira 
Turchi.  far  giornata  cogli  Spagnuoliy  cr  per  fuggire  l'occafione  di  combattere  col 
difauantaggio  loro  dappreffo^  cominciarono  da  lontano  ad  affediar  Corone, 
er  cofi  fi  accamparono  conungrcffo  efercito  ad  Andruffa^caficUo  del  terri 
torio  di  NLejfene ,  fette  miglia  dentro  in  terraferma ,  er  lontano  da  Corone 
trentacinque^edificato  fui  fiume  TifoOyche  anticamente  fi  chiamò  Panifo.'O* 
fi  uedeuano  da  Corone  fu  i  colli  de'monti,le  uelette  de'Turchi ,  doue  fiauano 
dì  er  notte  le  guardie ^che  referiuano  in  campo  tutto  quello,che  uedeuano'.di 
modo  che  non  ufciuapurunhuomo  della  città ,  che  non  fuffe  uifio  da'  Turs. 
chi.ln  quefio  affedio  di  Corone  fu  Macicaofi  coitante,^  potè  tanto  in  lui» 
er  negli  Spagnuoliyche  haueuafeco»  la  ualorofità  di  animoy  che  poi  che  heb 
bero  finito  le  uettouaglie,^  mangiatone  alcuni  caualli,gattij  ^  cani,et  an 
co  forgile ffo  faceua  cuocere  le  pelli  di  quefii  animali,  et  di  quelli  che  per  aua 
ti  haueuano  mangiato,^ cofi  cottigli  mangiauano,  cr  sandaua  intertenen 
doy  affettando  ilfoccorfo  daU'lmperadore .  Et  finalmente  ejfendo  hoggimai 
finite  tutte  le  uettouaglie  loro,e  hauutone  di  ciò  auifo  Solimano,  gli  fece  in- 
tendere per  un  fuo  Balerbci  chiamato  Acomat,  che  fé  uoleuano  dargli  la  ter^ 
ra(poi  che  con  tanto  honorca^retti  da  queU'eftremO:»^  ultimo  bifogno,lo 
poteuano  fare)  che  effogli  darebbe  nauigli ,  uettouaglie ,  cr  danari  con  che 
ficuramente  fé  n  andaffero,&  foffero  condotti  doue  più  lor  piace ffe.SoggiZ 
gendoyche  fé  lafciando  di  andare  dall' Imper^dore  ueniuano  aferuirlo  in  quel 
la  imprefa,che  allora  faceua  contra  il  Sofi  di  Perfiajarebbe  quindici  feudi  al 
mefe  a  ogni  foldato,cr  farebbe  loro  ogni  buona  compagniaAl  che  offerì  So 
limano giudiciofamente,fupendo  molto  bene  quanto  quella  nationefoffe  illu 
yjrf  ,cr  ualorofa  in  tutte  lefue  cofe,<cr  che  douuque  andana  fi  faceua  conofce 
re  per  il  fuo  U4lore,fi  come  ifucipaffati  n  haueuano  fatto  la  prona  quando , 
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come  s'è  detto  l'.itmo  md  1 1  ,  Confaluo  ferrunte  di  Cordoud  cognominato 
il  gran  CapitMo.tolfe  loro  U  Cefaloim  con  U  gente  SpagnuoU,  che  ui  con 
dujfe,<:::r  poi  ne  fece  un  preftnte  di  queU'ìfola  a  Signori  Venetiani .  E^  ft/if* 
mamente  ejfo  Ibaueuu  pro!uto  ancorUy  quando  per  U  ueniitd  deWlmperudo 
re  a  [occorrere  Vienn4,fi  ritirò  uergognofamente  daW  Anuria ,  cr/e  ne  rU 
tornò  in  ConJt(Xntinopoli,c]u^:ntunque  ilfuo  efercitofojje  tre  uolte  maggio 
re  di  quello  delVimper udore .  Di  modo  che  nonfenzu  cagione  egli  offeriua     Ni^mantlni 
cofi  larghi  patti  a  gli  Spagnuoli.l  quali  injieme  con  Macicao  loro  capuano  junganfJn  "^^ 
hauendogli  rifiutato  tutti ,  cr  ejjendo  corfortati  dal  Capitano  con  mirabile  conerà  Roma 
ferocità  di  animojnon  punto  inferiore  a  quella  che  anticamente  mojìrarono  ni. 
contro,  i  Komani  i  Numantinijdeliberarono,piu  tofto  che  commettere  uiltà, 
di  far  alcune  uolte  per  poter  uiuere,i^  guardar  h  terrai  zrfidelt  àcquei  me- 
de/imoyche  già  i^umantinifecero  quando  furono  affediati  dal  Magno  Sci* 
pionetin/ino  a  che  non  potendo  far  altro ^come  quelli  che  non  uoleuano  mo- 
rire fenZii  lafciar  prima  qualche  memoria  di  fé  determinarono  di  ufcirfuor 
della  città  confortati  a  ciò  da  Macicao, per  far  duoi  eletti  :  l'uno  per  ajfaU 
tir  gli  nimiciyche  troppo  gli  molefiauano  con  VajfediOyZir  l'altra  per  condur 
dentro  qualche  mandra  di  bejliame  per  mangiare.  E  t  cofi  con  qucjia  delibe- 
rationeylafciando  in  Corone  i Capitani  LezcanOy  cr  Mendezjt  moffero  ani 
mofamente  marciando  la  notte,  e  prefero  un  cartello  fette  miglia  lontanoyco  ' 

ucci/ione  di  molti  Turchi  che  lo  guardauano ,  e  morte  anco  di  alcuni  Spa* 
gnuoliyCT  particolarmente  dello  jìelfo  Macicaoyil  quale  mentre  che  ualoro- 
famente  combatteua,hebbe  un  archibugiata  fui  fronte ,  di  chefubito  cadde 
morto yperdendo  flmperadoxe  in  lui  uno  demiglioriy  c^piu  ualorofi  folda- 
tiyCr  capitaniychcbbe  giamai .  Per  cloche  fé  ben  egli  fu  difangue  ignobile  , 
et  nato  in  una  terricciuola  di  Nauarraynodimeno  per  l'honorate  uirtàfuefu 
molto  chiaroyeper  lefue  ualorofe  proucy^  per  lafua  molta  pacienz^set  co 
fianzà  d' animo ydi  fantaccino  priuato,fi  come  dianzi  anemie  al  NakarrOiCT 
a  Giouan  Durbinaydiuenne  M^e/lro  di  campo,  c:t  perciò  con  maggior  piace 
uolezZd  >  er  humanità  efercitaua  iautorità  dell' offitiofuo:  di  maniera ,  che 
ne' configli  fi  portaua  molto  modejìoyZTfenzn  alcuna  juperbidy  &  perfug' 
gir  la  inuidiafenzct  chiamar  fi  mai  Generale ,  s' agguagliaua  a  gli  altri  Capi* 
tanii  chefeco  erano,  i  quali  per  chiarezza  difangue  erano  di  molta  confide- 
ratione.  Niafe  ben  gli  SpagnuoUper  maluagia  fortuna  in  unfubito  fi  uidde* 
rofenza  il  Capitanoycome  queUiyche  erano  foliti  afaperfigouernare  infimi 
li cafiycome fecero  neUajj^ugnationedi  Roniay  morendouiBorbcne lor ge^ 
neraleynonfi  fmarrirono  punto,  né perfero  cofa  alcuna  di  quel  lorfolito  U4 
lore:anzi  con  animo  degno  di  loroy  ejfendofi  ritornati  a  dietro  combattendo 
fempre  con  gli  nimici,ia  quali  erano  forte  mok/ìati,  fi  difefcrofi  bene  y  che 
uccidendone  Acomat  Capitano  della  cauaìleria  Turchefcj,gliributtarono  4 
dietro  più  uolte.  Ut  di  quefio  modo  hauendo  fatto  la  uendetta  del  Capitano^ 
cr  medefimmentc  di  Don  Diego  di  ToHUhche  ui  mori,con  buona  ordinan- 
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^afl  ritorndYcno  d  Corone .  Et  non  molto  dipoi  hauendo  ricuperato  il  cor' 
pò  dì  Mctciacao,^  la  tefla,  che  i  Turchi  l'haueano  piantata  fu  un'hafta  mot 
to  Umgatgli  diedero  fepoltura  honoratipmamente .  finalmente  poi  che  gli 
Spagnuolift  hebbero  tenuti  lungo  tempo jfenza  che  maii  Turchi  ui  potejfe» 
ro  far  alcun  frutto  jejjendo  l'ìmperudore  perfuafo  dajuoi  co/ìglieriycheper 
che  non  f effe  obligato  a  far  ogni  anno  armata-,  c}^  a  far  nuoue  j^efe  per  foc» 
correre  Corone :,^fofienlarUfenz.à  alcun' utile,  er  difegno ,  comandò  (  ciò 
che  il  Turco  con  tanti  eferciti,c:T  aymate^o"  con  tanta  oftinatione  non  haue 
na  potuto  ot tener e)che  fé  gli  lafciajfe  quella  città  uolontieri .  Ma  di  quejìa 
opinione  molti  furono  affai  diuerfi ,  crj^etialmente  il  Signor  Alarcone  ;  il 
^uale  diceua,che  mandando  armata  ir,  LeuanteyO^  tenendo  quiui  l'impera" 
dorè  una  fortezza  di  tanta  importanza,come  era  quella  di  Coronc/i  chiude 
uà  ilpaffo  aTurchiiperche  cofi  facilmente  non  uenijfero  in  Italia  t^ altri 
Nota  di  qiun  iuoghi  di  Ponente  dfar  danno  nelle  terre  de'Chrifliani.  Et  che  per  quefla  c4 
ta  importaza  gionc  Solimano  haueua  fatto  tanta  in^anzd  per  ricuperarlo ,  confiderando 
^'^'^ll^^ci°^°  ^«^«f 0  importaffe aUefue armate,chaue(fero  libera  la iirada di  Vonente^et 
fiiànità.         ^^^^  ^{f^  "^  potejje  effer  moleflatofino  in  cafafua,  come  facilmente  fi  haureb 
he  potuto  fare. Et  ben  fi  conobbe  poi  il  parer  deU'  Alarcone,  &  l'errorgra 
de  che  allora  fi  fece  in  abbandonar  Corone,  conciofia  che  l'arme  de'Turchi  » 
che  poi  fono  uenute  in  Ponente  fono  fiate  caufa  della  dannattone  di  tante  ani 
me ,  e  deUe  tante  f]^efe ,  che  daUlmperadore  fono  fiate  fatte  per  la  dtfefa,  ^ 
guardia  de' popoli  Chrifìiani.Ora  uenuto  quefi' ordine  daWlmperadore,  che 
fi  doueffe  abbandonar  Corone  ^e  la  gente  fi  ritiraffe  in  Sictlia;percioche  nel 
la cittàhoggimai era  entrata  la  peJÌ€,e  ui  moriuan molti, gli  spagnuoli  tot 
ti  con  effo  loro  iGreci,^gli  arnefì  loro, ^  portandone  l'artiglieria^s'im-t 
barcaron  neUe  naui  chaueuano  portate  molte  uettouaglie  ,  cr  lafciando  la 
città  nota  d'ogni  cofa,fe  ne  paffarono  a  M ef?ina,&  rimafero  i  Greci  in  Sici 
Ha Aoue furono  tutti  prouifionati  daU'lmperadore,accicche  non  haueffero 
mai  caufa  dadolerfi  di  lui^ufando  uerfo  quegli  infeliciydi  quella  fìefja  Ubera 
lità,deUa  quale  usòfempre  uerfo  gli  afflitti  poueri,abbandonati  duUa  Eortu 
na.Etdi  quefio  modo  Corone  rimafe  Uberamente  al  Turco, j:^  hoggi  lo  pof 
fede .  1/  Re  d' Inghilterra fdegnatoff  già  come  habbiamo  detto  contra  Papa 
clemente  perhauerlo  publicdmente  fcommunicato  ,  perche  non  uoleua  tor 
Madama  Caterina  fua  moglie,da  lui  ripudiata ,  hauendo  fatto  morire  il  Ve' 
fcouo  Kuffenfe ,  dal  quale  era  molto  riprefo ,  perche  lafciandoft  gouernare 
dallo  appetito  non  uoleua  uiucre  Chrijiianamente]tolfe  la  obedienza  al  Pd« 
Hcnnco  Re  p^^^  abbracciò  compiutamente  la  fetta  Luterana,accioche  poteffe  far  una 
fi  fa  Luterano  ^^^tapiu  Ubera  y  togliendo  non  pure  una  donna  per  moglie ,  come  comanda 
la  Sacra  legge  di  Dio,ma  ancora  ottOyZT'  dieci  come  fanno  i  Barbari ,  ^gli 
Indiani  idolatri.Etperfurpiu  copertamente  qutfie  cofe,  toiio  che  era  fa- 
tio,etf}iiffo  d'una  moglie  o  lì  daua  ripudialo  uero  la  imputaua  di  adulterio, 
Zii^-publicamente  lafaceua  morir e,v  ne  to^litua  poi  quella  »  nellaquale  ha- 
ueua 
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ueui  gUfutto  pcìì/ìero  di  mmUrfì.  E  t  Unto  potè  il  cdrnaVappetito  in  que- 
ito  huomoyche  e(fendo  egli  per  auanti  {hinuto  giunto, religiofoy^  pioyet  bd 
uenio  ferino  cantra  la  fetta  di  Martin  Luthero ,  cr  uijfuto  come  Chri^ìia- 
no  yilVultimo  fi  fcordò  d'ogni  cofay&  di  fé  jìeffOfO^  ordinando  nuoui  artico. 
li  di  religione  ^cominciò  con  grande  sfacciatezZ-ijO"  con  poco  timor  di  Dio 
a  imbrattarli  le  mani  nel  proprio  fangue  de'Prelatii<:^  a  tor  uia  le  cbiefetO^ 
i  benefici), applicandogli  alfifco ,  er  camera  reale ,  a  minar  i  monaiierij  de* 
fratiy^  delle  monache,;;^  a  commettere  mille  altre fceleragginij  partendofi 
totalmente  dalla  Cbiefa  Catolica ,  &  formando  dafs  nuoue  leggi  di  religio- 
ne infolente,&  beB:iale:non  già  fenza  gran  biafimOyZr  vergogna  fua,  come 
indegno  neramente  di  quella  dignità  regaleiconciofìa  che  quanta  gloria/i  hn 
ueuano  acquijìata  quei  Principi  d'Inghilterra  per  il  pajfato  difendendo  fem 
pre  la  Romana  Chiefa  come  ueri,Z7  Catolici  Chrijiianiy  codini  in  unfubito 
[cordato  della  felice  memoria  de  fuoi  genitori  to'  di  quel  che  conueniua  alla 
fallite  publica^ruinòiO' guajìó  ogni  cofa.  Per  lequali  cofe  è  da  credere  ,  che 
Dio  l'hubbia  cafiigatoy^  che  lo  cafiiga  pur  hora^come  meritano  ifuoi  cat^ 
tiui ,  cr  federati  portamenti ,  co'qualifcandalizò  tanto  il  mondo  .  Et  to^o 
che  fi  mojlrà  contru  la  Catolica  fede ,  uiuendo  Caterina  fua  moglie,  f^osò 
Annafua  concubina,dando  pej^imo  efempio  a  tutti  ifuoi  popoli,  benché  con 
adulatione  di  molti  fuoi  fuuoriti ,  er  particolarmente  del  Cardinal  Tomafo 
'Bburocenfe  y  Uguale  lo  confortaua  a  tutte  quejle  belle  imprefe.  Et  conjì^ 
derato  t'odio  che  Vlmperadoregli  hauea  a  portare  giuùamente  per  il  ripu^ 
dio  della  zia  »  di  nuouo  fi  era  abboccato  con  il  R  e  Yrancefco  a  Bologna  in 
Vicardia,  er  dapoiaCales,  cr  praticò  di  fargli  guerra,  Lequali  tutte 
cofe  furono  dal  Ke  d'inghiltera  comme(fe l'anno  m  d  xxxi  i  i  i  .  nel" 
qual  tempo  rinouata  la  guerra  tra  Solimano  Imperadore  de' Turchi,  cy  ^  j.g 
Tammas  figliuolo  del  grande  Hifmaele,  nuouo  Soffi,  ilquale era  fucceffo  i, mano  con ii 
al  padre  nel  regno  di  Perfia:  percioche  cominciandoli  a  poco  a  poco  con  in*^  Soffi . 
fulti  de'  uicini  a  rompere  la  tricgua,che  era  fra  loro,faceuano  i  Perfiani  mot 
te  ingiurie  ne'  paefi  de'  Turchi,di  che  uenuto  auifo  a  Solimano, conftgliato  a 
ciò  da  Abraim  Bafà  fuo  fauorito ,  con  animo  di  fcirpar  il  nuouo  Soffi ,  e 
farfì  Signore  affoluto  di  tutto  l'Oriente,  mife  infleme  ungroffo  efercito  per 
far  quella  imprefa.Et  quantuquefojfe  confortato  dalla  madre  a  non  andar- 
ui,dicendo,che  le  guerre  d'Oriente  erano  infelici  a  %li  Ottomaniipercioche  i 
Verfiani  fecondo  il  coftume  loro  fuggendo,  fogiion  lafciare  il  paefe  abbru- 
ciato a  coloro  da'  quali  fono  chiamati  a  combattere  feccil  che  fanno  inges. 
gnofamente  per  uincere  il  nimico-.cr  che  i  Turchi  i  quali  non  pojfono  uinct 
re  perforz>(,motano  per  difagio  di  tutte  le  co  fe,cr  per  fame, come  èra  quali 
attuenuto  a  Selimfuo  padre,ancora  chefoffe  àato  uincitore  in  battagliale^' 
co'  medefimi  configli  era  pregato  dalla  Kojfafua  moglie  .  Ma  Solimano  ri» 
buttando  tutti  quefli  impedimenti  donnefchi,co  animo  infiammato  da  mani* 
feflo  defiderio  di  gloria,  apparecchiiito  lo  efercito ,  cr  uenuto  con  quello  a* 

confini. 
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fcnftnidi'Didrùeccafottopofta À  Perfiditi  ,fenz<i  fardtcun  ddtwo in  quetd 
prouincid,giU!!fc  tanto  inanxi  nella  Perjìaj  che  marat^iglUto  di  non  trottar 
contrafto  alcuìwjubitàndo  di  qualche  imbofcatdifcce  alto  con  lefue  genti» 
CT'fortijicoJ^i  d  Coii  città.  dell'Armenia  maggiorej  non  hauendo  ancora,  in» 
ufo  cofa  alcuna  degli  andamenti  degli  nimicì,  er  che  proni/ione  eifacejfea 
ro ,  Ma  effendo  ito  inanzi  un  fuo  Capitano  con  la  cauaUeria  de'Venturie- 
ri  :>  il  quale  era  molto  pratico  per  quel  paefe-i  ritornò  cojìui  dicendo  come 
Tammasfi  ritiraua  alia  montagna-,  er  che  non  uokuct  in  alcun  modo  uenir  <t 
giornatdtfìn  che  nonglitteniua  ilfoccorfo  de'  caiiaUi  Hiberi,  cr  Giorgiani, 
de'  quali  fi  feruiua  egli  fempreper  cauaUi  leggieri  infcorta  della  cauaUeria 
Verfiandi  per  ajfaltare  uenendo  la  occa/ìoneyi  Turchi  fianchi  per  tanto  uiag 
g/o,cr  bifogncfl  di  uettouagliaiZT già  infermati  per  la  mutatione  deU'aere. 
Le  quali  cofe  intendendo  Solimano  per  non  dar  tempo  che  il  nimico  fi  for- 
tijica(fejmoffefubito  il  campOyC^r  s'duuió  douefi  diceud.che  Tammas  mette» 
Ud  injieme  lefue  gentijCP"fegu€ndo  il  fuo  uidggio  prefe  Id  gran  città  di  Taus 
riSiV  dopo  molti  giorni  piegando  a  man  manca  uerfo  V  A^irid^pafìò  in  Brfs 
tilonidjU  qual  prefe  fenza  contrafxoy  abbandondndo  Id  città  Mahomat  Srf- 
trapalt  che  la  gudvddUd  con  preftdio  per  il  Soffi ,  cr  ui  dimorò  molto  in  mo» 
io ,  che  4  lui  pdreud  di  hduergià  uintd  Id  guerrd ,  cr  quindi  pdr tendo  ritor~ 
noffene  di  nuouo  in  Tauris,  doue  mentre  fi  era  fermato  egli  in  Babilonia  era 
da  monti  Hircanidifcefo  Tammas^  chefentita  la  uenuta  di  Solimano  di  nuo 
HO  fé  ne  tornò  a  mentii  cr  Solimano  quafij^rezzandolo  per  tanto  fuggire» 
dcpoyche  hebbe  faccheggiato  quella  città  inuiò  lo  efercito,per  torndrfìd  cA 
fd  uincitore  uerfo  ilpdcfe  di  Didr becca .  ^  a  pena  haueua  eglipaffato  Co/, 
e^  le  campagne  Calderane^doue  il  padre  ruppe  ilfratcllot  e  hebbe  auifo,che 
Tammas,il  quale  haueuahauuto  già  gran  foccorfo  da'  Giorgiani^  da'  Parti, 
JVlec/e'jCr  Hircaniiche  tutte  quefie  nationifono  nimici^imede'  Turchiy  haue 
uà  ajfaltata  la  coda  della  fua  retrogudrdia,e  amazzdtidglijlanchiy  et  gli  am 
T  s  af"  ^^^^<^^f  '^^  è^^  ^^P^^o  inanzi  nel  marciar  delVefercito  per  luoghi  occulti ,  e 
faita  l'eferci-  P^f''  filetti  fi  erano  j]^effo  mofìrati  loro ,  dati ,  affalti»  e  ritiratifi  con  gran 
IO  di  Solinu-  preftezzd .  Efindlmente  cofì  mdr dando  que^o  efercitofu  nella  retroguar» 
"0  •  dia  affaltato  dd  Tdmmds  co  tdnto  ardìre,che  effendo  quello  un  giorno  nuuo» 

lofoy  e  di  molte  pioggie ,  nel  quale  V  arcìnbugieria  deGiannizzari,  e  l'arti- 
glieria non  poteuan  nuocer  a'  Soffiani  j  diede  a'  Turchi  tal  rotta ,  che  fu  lor 
memorabilfempre-.percioche  ui  morirono  il  fior  deU'efercito,  et  de'GianniZ 
Zari  in  numero  d'ottata  mila  perfoneyche  ueniuano  in  quella  retroguardia» 
Crfu  mortdyet  prefa  pia  della  metà  de'cauaUi^et  un  gran  numero  di  Gianniz 
Zan-.et furono  ancora  preff  tutti  i  cdrriaggiy&  le  bagagUe  co  Vartiglierid, 
et  morti  moki  Sangiacchi.Et  certo  non  hebbero  mai  i  Turchi  in  alcun  altro 
luogo  maggior  danno  di  quefìo.'Etfinalmetefu  la  ruina  tale,  chelj>aiietò  in 
tal  modo  SolimanOjche  nofolofipentì  dihauer fatta  quella  imprefa,  ma  de- 
terminò di  no  attéierpiu  a  queìla  guerra,  ricordadofi  deU'auifo  della  madre, 

la  quale 
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td  ((Uitle  gU  lìdiUeud  predetto  ciò  che  gtifuccej^e^O'  »Vì  tdti'co  effendo  grjtue- 
mente  adiratOybenche  non  lo  mojìraffe ,  con  Uabraim  diUheró  di  tornare  a 
Coftantinopoli .  Doue  hauendo  rìceuuto  queWacerbi^ma  percojfa ,  attcfe 
per  alcuni  giorni  a  ripofar/i  non  moleftando  più  la  ChrijìianitLNé  fi  falche 
d'aUora  in  poi  habbia  fatto  alcuna  imprefa  >  che  notabiljla ,  non  uolendoji 
muouere  per  paura  del  SofjiyH  quale  hebbe  que^ta^uittoria  axiii.  di  Otto 
bredel  m  d  x  x  x  i  i  i  i  .  il  qual giorno  fu  poi  celebrato  con  grande  al 
legrezza  di  tutti  i  Perfiani  per  memoria  di  quella  uittoriaAn  quel  medefimo 
tempojche  Solimano  era  entrato  nel  regno  di  Per/ìats' erano  anco  infelice^ 
mente  difsje  le  cofe  d'Africa  da  Barbarolfa,ilquale ,  come  sé  detto  s'era  im 
padronito  non  folamente  detta  Goletta  luogo  importantij^imo ,  ma  ancora 
di  BonajViferta,  di  Tunefl,  cr  d'Afi-icat<cr  di  molte  altre  terre  di  quel  Ke- 
gno.Ethauendone cacciato Muleiajjenyil quale fcampò  daTune/ì  con  tres 
cento  cauaUiper  lemotagnefl  haueua  fatta  tributaria  tutta  l'Africay  e  mef 
folafotto  l'Imperio  di  Solimano .  Ma  l'imperadore^che  aUorafi  ritrouaua 
in  Spagna  hauendo  intefo  quejie  cofe,  CT  che  facilmente  Barbaroffa  impaci 
dronitó  di  quei  luoghi  poteua  infejìare  la  Siciliane  tutte  le  riuiere  del  Re» 
gnodi  Napoliydando  continuemole/He alla  Chriftianitàicome per  il  pa(fa* 
to  haueua  fatto,  de  terminò  di  affaltarlo  in  TunefipYÌm<iyche  più  quiui  uenif 
fepotente.Spetialmenteeffendofegli  raccomandato  per  Ambafciadori pro- 
pri Muleiaffen  cacciato, perche  lo  rimettejfe  in  jìato,promettendogli  di  efa 
fer  4mi<o  de'chrijìiani,e  tributario  fempre  alla  Corona  di  Spagna.  Et  fatto 
intender  queftofuofanto  penjiero  al  Papa^aUegro  di  queftafanta  eJl>editio^ 
ne^nonfolo  gli  conceffe  le  decime  de'  preti  di  Spagna,  ma  fece  in  Genoua  a 
fuej^efe  armar  nuouegalecyohra  le  tre  che  gli  haueua  prima  ,  dandoui  per 
capo  Virginio  Or/ìnOyin  compagnia  di  Paolo  Giuftiniano  Genouefe  huomo 
molto  perito  neUe  cofe  del  mare.L'Imperadore,che  uolea  trouarfi  in  perfo 
na  d  queUaguerra,hauendo  fatto  raunar  infìeme  a  Caligar  città  di  Sardigna 
anticamente  detta  Calaris,una  groffa  armata  di  ducento  e  due  naui  groffe^ 
Crnouanta  una galea>conmolte altre  fufte,<::Tnauigli,che  in  tutte  faceud^ 
no  il  numero  di  trecento  y  ^fettanta  una  upla,quafi  tutte  aUefuef^efe^fen' 
za  le  nauiyCr  bregantini  de  mercanti  particolari ,  che  erano  più  di  cinquan 
taypartendo  da  Madrid  accompagnato  da  molti  Baroni  di  Spagna,  ucneper 
imbarcarfi  a  BarceUcna,doue  il  Principe  Doria  haueua  già  condotto  tutta 
Varmatajaqual  era  ben  proui{ha ,  cr  fornita  di  uettouaglieyO"  artiglieria, 
et  di  tutte  queUe  miinitioni,che  facevano  di  bifogno  per  quella  imprefaMel 
taqualefeguirono  l'imperadore  l'Infante  Don  Luigi  di  Portogallo  fuo  cu^  Caualieri 
piato  fi- at  etto  detta  Imperatrice  f uà  moglie '.il  Principe  di  Sulmona ,  ZJ"  il  che  feguiro- 
Vrincipe  di  Macedonia  fratetto  detta  Signora  Deianira  Triultia  Contejfa  "°  ^^'"Pf"' 
di  Melzo  ,  li  Duca  d'Alua,  il  primogenito  del  Duca  di  Medina  celi,  cr  ^^^  ^^  jy' 
il  primogenito  del  Duca  di  Nagiera .  1/  Marche  fé  di  Molina ,  il  Marchete  nifi . 
fé  di  Agmlar ,  il  Marchefe  di  Montesclaros ,  il  Marche  fé  di  cogottudo ,  il 
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Mdrchefe  di  CueUdrtil  M4rchefe  dìHelchejil primogenito  del Marchefe  di 
Denidjl  Marchefe  di  Mondegiar,il  Marchefe  di  AJiorgayGr  ilprimogenia 
to  del  Marchefe  di  Tariffa  .  li  Conte  di  Benauente ,  /'/  Conte  di.  Cinciera ,  il 
Conte  diGrgaZyil  primogenito  del  Conte  di  RibagorzaM  Conte  di  Coru* 
gna  con  tre  figliuoli^il  Conte  di  Nieuajl  Conte  Salinas  »  il  primogenito  del 
Conte  di  Saluatierra ,  il  Conte  di  Fuentes,tl  Conte  di  Aguilar ,  il  Conte  di 
Oliuaresjl  Conte  di  Oropefa.el  Conte  di  Cajìro,  L'Adelantado  di  Galicia, 
il  Comettdat or  maggior  di  Lioneycl  Comendator  maggior  di  Alcantara.  1 
quali  tutti  perfonaggi  iUuilri  uennero  di  Spagna  con  l'imperadore .  Vi  con 
corfero  ancora  d'Italia  a  quejìa  imprefi;d  Principe  di  Melfi  Andrea  Boria, 
generale  di  tutta  l'armata  Jl  Principe  di  Salerno ,  e'I  Principe  di  Molfetta 
Bon  Vernando  di  Gonzaga,  il  Marchefe  della  VaUe  Ciciliana  Spagnuolo.al 
trimeti  detto  il  signor  Alarcene^  Marchefe  del  Vadojl  Marchefe  di  Boi 
finar,il  Marchefe  di  Terranoua  Sicilianotel  M.archefe  di  YiUafranca  Don 
Federico  di  Toledoùl  Conte  di  Sarno.Oltra  il  numero  de'baroni:,Gr  Signori 
Tedefchi,che furono molti.Et con  tutta  quesha armata,Principi,Baroniy^ 
caualieriy^  con  dodici  mila  Spagnuoli  Soldati  nuouije' quali  era  Capitano 
il  Conte  di  Tendiglia,&  fette  mila  TedefchiyC^fei  mila  Italianiy^  altri  cin 
que  mila  Spagnuolhjoldati  uecchi  che  ui  uennero  d'ltalia,che  in  tutto  fan^ 
no  il  numero  di  trenta  milahuomini-,^  con  due  mila  cauaUi  leggieri  Spa» 
gnuolii^fettecento  huomini  d'armej'lmperadcre  hauendo  mandato  il  ban 
doyche  niunofojje  ardito  di  menar feco  néfeminajnè  regaZZOyche  nonfoffe 
in  età  di  poter  feruir  per  foldatOypoi  che  tutto  lo  efercito  fu  imbarcato  jji 
partida  Barcelona  dei  mefe  di  GiugnOydeWanno  MDxxxy.^rnauigando 
con  quefla  heWarmata^z^  con  buon  uento  entrò  r.el  porto  di  Vtica[i  doue 
Barbaro(fa  hcbbe  perj^ie  auifo  della  uenuta  de'chrijìianiyma  turbofigran 
demente  quando  intefe  che  l'imperadcre  uera  in  perfcna  con  ejfo  loro  ,  cr 
che  glifi  referitOyche  ueniua  con  tanto  numero  di  uekyet  con  tanta  bella  ca 
UaUerijyG  fanteria  di  ltalì:i)Spagna ,  cr  Laniagna ,  cr  que/i  tutta  la  no- 
biltà di  Europa,perciocheglifcbiauifuggitiurreferìuanopiu  deluero.Par 
tendo  poi  l'armata  di  Vticayet  uolteggundo  il  capo  di  CartagineyCt  tutta  U 
j^i^iggu  di  qucUx  contraddyche  fi  chiama  Martiaycelebrata  per  quella  già  fu 
psrba  città  hoggi  disfatta  dal  Mjgno  Scipioneyax  x  v,di  Giugno  arriuò  per 
mezo  aUa  torre^cheper  un  fuo  fonte, che  quiui  è.JÌ  domandala  torre  deU'ac 
qujynon  troppo  lontano  dalla  Goletta,  Quando  l'imperadore  giunfe  quiui 
molti  furono  dip:irere  che  la  Goletta  fuombacieffe  yfercioche  facilmente 
rimperado-  ^'^^^^^^^^^^  P''^^f^>^^^'^  ^pf^^OHi  à  quel prefidio  più  difeffanta  Turchi  ,i 
re  alla  Golet  qf^^l^f-i^enano  lauorar  dentro  gli  Schiaui  Cbrtfuni ,  er  non  haueuano  più 
ta.  dì  tredici  pezzi  di  artiglieria  in  ordine  con  poche  muniticniydi  forte  che  no 

uifariajìata  difficulià  in  prenderla  fé  aUorafì  combatteua,Ma  altri  contra- 
dicendo  a  quejiQyUoLuanoyche  prima  fi  sbarcaffe  la  gente^Gr  /iriconofceffe 
ilpaefe ,  cr  che  non  mancarebbe  miglior  occafìone  da  poter  ciò  fare  .  li 

perde 


Libro  terzo.  Tj8 

perche  shdrcdro  lo  efercito'i  cduM  leggieri fcoryenào  il  piefe  prefero  un 

cafale  quattro  miglia  infra  terrct,Gr  hduendolo  faccheggiato  menarono  fé» 

co[alcuni  prigioni  M.oriyche  ut  trouaronoj  G!"  poi  s'accampò  l'imperadore 

due  miglia  lontano  daUa  Goìetta.BarbaroJ^a  ilcjuale  era  capitano  uigilxn-a. 

tifìimo  tojio  che  hebbe  nuoua  della  ucnuta  dell' Imperadore^mentre  che  ejfo 

fi  occupdua  in  sbarcar  lagente,  cr  i  faldati  attendeuano  a  predare  ilpaefe, 

mandò  alla  Goletta  una  buona  banda  di  Turchi  eletti  al  numero  difei  mila , 

de' quali  erano  Capitani  Sìnum  dalle  S mirre  detto  il  GiudcoyO"  Uaidino  Ca- 

raiTunOiil  quale  per  fua  tirribil  furia  jìchiamaua  perfopranome  Cacciadia 

uolotambiduoi  corfaliiC::^  ui  mandò  ancora  altri  Capitani,^  huomini  flgna. 

lati»Et  egli  rimafe  nella  fortezza  di  Tunefì  con  cinquecento  Turchi.  Et  ma 

dò  PiZanaga  'Bunuco^gouematore  di  Tunejiin  una  campagna prejfo  l'Oliue 

to  lontano  dal  campo  Chriftiano  fette  ouer  otto  miglia,con  più  di  trenta  mi 

la  Nlorijarchieri  er  drchibugieri,molti  de  quali  erano  bene  a  cauaUo, accio 

che  queftiface(fero  danno  nelVefercito  Chrifliano ,  ìithauendo  fatte  tutte 

queke  prouiftoni ,  cr  mc(fo  nella  Goletta  trecento  pezT^  d'artiglieria ,  cr 

moka  munitione^tchiamati  a  cojìglio  daUa  Goletta  il  Giudeo ,  et  il  Cacciadia 

uolo,propofe  lorOfche  per  piu/icurtàfuayV  di  tutti  uoleua  che  dicci  mila 

Chrijìiani  fuoiy^  di  efii,che  erano  neUefue  maniìGr  altri  quindici  miiiiche 

i  cittadini  teneuano  per  fchiaui,fojfero  tutti  decapitati-Accioche  per  la  lor 

cagione  non  gliuenilfe  quel  dannoMquale  uiuendo  eglino  deueua  riputar/i 

più  certo,che4ubbiofo.  Alche  rijpofe  il  Giudeo^che  no  era  bene^né  in  modo      II  Giudeo 

alcuno  gli  pareua  che  ciòfifaceffe^perche  non  era  cofagiu/fa,che  hauendo*  <^ov(a.\e  ^zr- 

gli  feruitoi  Chri^iani  in  terrai^  in  mare  alterno  ^  ^hauendolo  meffo  in  '"n*^^  ^2»-ba- 
I         I        1       in    •  f /•   ,■  /-      /v.    .  «    ;-    .  .         ^         y,         rolla  ano  do- 

quel  grado  nelqualji  ritrouaua.glifodtsfaceffe  delle  fatiche  cofi  crudelmen  „er  far  mori- 
te facédagli  morirebbe  fé  pur  BarbarojJUuoleuaufar  una  crudeltà  tato  de  re  gli  fchiaui 
gna  di  ripren/ioneiCr  di  biafimo^egli  non  uoleua  ufarla  uerfo  ifuoi.che  non  Chriftiani . 
gli  haueuano  fatto  dij^iacere .  Et  che  s'era  co  fi  bramo fo  dijpargere  ilfan^ 
gue  chrijìiano.eglihaueua  tempo  cr  occafione  dafodisfare  quelfuo  appetì 
tOydoue  parrebbe  più  honefio  prender  le  arme  contragli  nimici,che  haueua 
fu  le  portCyche  contra  quei  miferiyche già  erano  uinti.et  domaci aUa  catena. 
Cacciadiauolo  rij^ofe  il  medefimo  che  ti  Giudeo. Soggiungédo  che  fé  tal  erti 
deità  fi  ufauA  co'chri^iani,la  mede/Ima  fi  ufarebbe  co' Turchi  fchiaui  che  ea 
vano  al  remo  neUe  galee  dell' Imperadore, Et  che  ciò  di  fua  opinione  non  era. 
da  mandar  in  effetto.il  perche  Barbaro jfa  effendofì  rimoffo  da  quella  opinio 
ncyuedendo  che  quei  Capitani  nonfodisfaceuano  àfua  uclontà»  mutò  confi» 
glionongiàfen^aun'odioy  ^ fecreto  fdegno  da  mofirarlo  poi  in  miglior 
occafione. Et  finalmente  licentiato  il  con  figlio  i  Corfdifì  ritornarono  alla. 
Goletta  a  dar  ordine  alle  cofe  neceffarie.s tette  none  giorni  l'imperadore  or 
dmando  il  campOy^r  l'alloggiamento, ne' quali  hebbe  molte  fcaramuccie  co 
Mori  dell' Oliueto  ,  cri  Turchi  dcUa  Goletta,  i  quali  diuerfe  uoltefcor 
renano  injino  a  bacioni  >z^  le  trincee  de' Chrijìiani  >  &  fvmpre  dalla 
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f^effa  pioggia  delle  faettejO'  palle  degli  archibugi  erano  moki^ati. Stanano 
gli  Spagnuoli  uecchi  d'Italia  nella  uanguardiaigli  Italiani,^  i  Tedefchi  nel 
ia  battagUayCir  ifoldatinuoui  spagnuoli haueuano  la  rctroguardia.Et  quel 
li  deUa  uanguardia  hauendo  tutta  una  notte  Uuorato  ne'bafìioni ,  due  bore 
auanti  dì,effendo  allora  i  capitani  fenza  alcun  foj^etto  che  i  Turchi  gli  affai 
tajfcro,fecero  ritirar  lefentineUe  &  che  i faldati  fi  ripofafferoypoi  che  nb<t 
ueano  bifogno.Nia  non  fi  tojio  cominciarono  à  dar  ripofo  a  gli  Jìancìjij^i" 
riti  lorOiChe  i  Turchi  ufcendofuor  della  Goletta  con  molte  gride jfacilmenti 
gli  deftaronoji  quali  quantunque  fodero  fiati  uincitori  in  diuerfe  guerre  in 
ltalia,fu  tanto  lof^auenio  che  hebberoyuedendo  maggiormente  alcuni  mar 
ti  che  erano  flati  ammazzati  dormendo,^  i  Turchi  addoffoyche  alcuniper 
la  ofcurità  della  notte  non  trouando  le  arme^zT  altri  cercandole^  che  aWul 
timo  fu  for^a  a  molti  di  lorojche  uoltaffero  kf^aUe:ma  non  furono  mef?i  in 
fuga  di  talforte^che  aiutati  da  alcune  bande  difoldati  non  tornaffcro  a  far 
fronte  a  gli  nimici-.il  che  uedendo  i  Turchi  percioche  haueuano  gran  calca 
addo(fo  fi  ritirarono  in  preffa^cy  portando  le  tefle  di  molti  Spagnuoli  che 
haueuano  ammazzati, quelle  poferofu  i  bafiioni  della  Goletta  che  nuouamen 
te  haueuano  fatto.Et  cofi  nefaceuano  ogni  dì  correrie  co  chefaceuano  fìat 
ifoldati  Chriiliani  in  continua  uigilantia.Et  non  molto  dipoi  Saleco  animo 
[o,^  molto  afiuto  corfale  (tffiltando  i  bafiioni  de  gliltalianiy  de' quali  era 
ColoneUo  il  Conte  di  Sarno jf ecero  iTurchi  molto  danno  in  quelli ^ma  il  Con 
te  tutto  accefo  di  colera  ufcì  addojfo  ti  nimicOyC;;'  refifìendoy&  combatten^- 
io  come  buon  caualier,ZT  capitano  animofofu  ammazzato  daTi<rchiyinfie 
me  col  Belinguerifuo  parente,capitano  d'una  compagnia-.alqual  mancando 
la  uita3(yàgli  Italiani  il gouerno  cr  //  Capitano  ,  cr  crefcendo  l'animo  <t' 
Turchiyfacilmente  furono  rottiyzr  pofii  infuga,abbandonando  gli  alloggia 
mentiyne' quali  non  rimafero  altri  che  i  mortiyC^  iferiti:doue  i  Turchi  hauc 
do  faccheggiata  l'argenteria  del  Conte ,  carichi  difpogliefi  ritirarono  alla 
Goletta  y  ne  uifu  alcuno  degli  Spagnuoli ,  i  quali  erano  quiui appreffo  in 
guardtayche  a  tempofoccorrejfe  i  compagni  difordinati  ,  cr  mefii  in  rotta, . 
1  Turchi  mandando  la  tefia ,  er  la  man  destra  del  Conte  a  Barbarof^a ,  gU 
diedero  auifo  di  quefia ,  cy  di  molte  altre  uittorie  y  che  haueuano  hauuto 
da  Chrijiìani  y  i  quali  di  quefio  modo  aj^ettauanoin  breue  rompergli  y^ 
disfargli ,  di  che  non  picciola  allegrezza  ne  riceuè  Bar  baro  ffa.ll  quale  con 
fortaua  ffiffo  i  Turchi  della  Gaietta  a  uoler  perfuirar  anmofamente  in 
quella  gì! erra^ma  nondimeno  gli  auuertiuafempre  chefofjero  uigdanti^^ 
che  per  inauuertenza  non  perdeffero  qucUaforte-^za,  laquale  era  la  chiaue 
di  quel  regnOyCr  digrandifima  importanzayGr  che  fé  la  perdeuanOy  perdes 
nano  ancora  tutto  il  refìo  .  La  qual  Goletta  é  una  torre  dodici  miglia  difìan 
te  da  Tuntfiy  forte ,  cr  ben  bastonata,  prefjo  la  quale  entra  dal  mare  un  ed 
fiale  d' acqua  y  che  fa  uno  [lagno  ,  né  fi  può  da  quefio  luogo  nauigara  Tune- 
ffe  non  per  quel  canale ,  perche  l'acqua  fparfa  di  qua  cr  di  U  ,  fuor 
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dd  tinnh  è  ùaffa  in  modo ,  che  tionfojìentd  bdYche  in  tutti  i  luógVu  Quejld 
torre  chiamata  la  Goletta  impedifce  in  modo ,  cbenon  lafcia  tiiuno  entrar 
per  queUagola.et  percioche  hauea  Barbarojfa  nello  ftagno^per  dritto  il  ed 
naie  mefja  lafi<a  armata  per  difenderla  dalla  uenuta  de gUnimicii<cr  fortipt^ 
cata  la  torre  cofì  ben  bajìionata  di  molte  artiglierie^^  monitioni,che  pref 
fo  dì  quei  Mori  era  tenuta  inejpugnabile.  Inqiiejìafoce  della  Goletta  né 
un  ponte  di  legno ,  cl>e  uà  dall'altra  parte  di  uerfo  Leuante  per  onde  paffane 
coloro ,  che  Hanno  a  Tuncftper  terra  .  Età  uifla  di  quejìo  luogo  ilmpe 
rador e  facendo  fiar  rarmatafu  le  ancore  J)aueua  fatto  fmontar  i  faldati  del 
le  galee ,  et  nani  né* battelli  a  poco  a  poco^che  con  arcbibugiate  cacciarono 
quei  Mori ,  ch'erano  fu  la  riua  del  mare^etfu  l'argine  deUc /lagno  :  facendo 
chefojfero  i  primi  àfmontaregli  Spagnuoli,dopo gli  Italiani^et  in  ultimo 
iTedefclìiiCt  tlmperadore s'accampò preffo  la  Goletta  in  quel  luogo  che 
habbiamo  detto  difopra^benchefe  prendeua  il  configlic  di  coloroi  che  noie 
t4ano  che fubito  fi  affaltaffe  la  Goletta,non  haurcbbe  perduto  tanto  numero 
di  gente  come  poi  perde  in  quell'affedio .  In  quefio  mezo  i  faldati  Chrijìiani 
fi  ritrouauano  di  tanta  mala  uoglia,uedendo  l'animo  grande  de'Turchi ,  da 
quali  erano  ajfaltatifino  a  gli  aUoggiamenti,laj^efJa  tempcfia  dcUepaUe  del 
l'artiglieria,che  (teniuano  dalla  Goletta,et  il  deftro  fcaramucciare  de' Mori 
che  ninno  con  efiguadagnaua  altro  cheferite,per  la  lunghe'^zd  delle  lande 
loro  ^gagliardezza  de'cauaUi ,  che  con  queilo  prejero  tanta  confusone 
cr  mancamento  di  animojche  più  toàofi  riputarono  uintiyche  uittoriojì.Et 
oltre  a  ciò  erano  caduti  in  malattia  per  ifajìidiofi  caldi  dd  giorno ,  fereno 
della  notte ,  et  per  la  penuria  grande  di  acqua^et  di  altre  ccfe .  A' quali  uè- 
dendo  il  Marchefe  del  Yafìo  lor  Capitano  generale  in  tanta  miferiayraunati 
i capitaniìet  facendo  loro  unaccommodato  ragionamento ,  ctjj[>etialmente 
riprendendo  molto  gli  Spagnuoli  uecchi ,  recando  loro  a  memoria  le  molte 
uittorie^che  in  Italia  con  tanto  ualore  haueuano  hauuto,ricordandogliyche 
non  perdejfero  con  gli  infedeli  quell'honore ,  cr  quella  gloria  che  coChri^ 
ftiani  haueuano  acquifiato  fempre  ,fece  con  quejie  ragioni  tanto  eletto , 
che  tornarono  dinuouo  a  preluder  grande  animo  yCr  altro  non  defideraua^ 
no  che  uenir  a  giornata  con  gli  nimici  per  metter  fne  a  quella  guerra  .  Er4 
in  quei  giorni  giunto  dd  Napolij  ^  forfè  il  di  feguente  dopo  l'arriuata  del- 
l'Imperadore  alla  Goletìayil  Signor  Alarcone  co  alcune  nauiigaleret  etfu^ 
ftetet  con  tutti  quei  piufoldati  che  in  Napoli  potè  metter  infieme:  con  la  uè 
nuta  del  quale  tutto  lo  efercito  fi  allegrò  m.olto.Et  lefue  antiche  opere  dies 
dero  grande  jperanza  del  felice  ejfetto,che  di  quella  imprefafiajj^ettaua.'per 
fioche  erafauio^et  ualorofo  Capitano^et  come  s'è  ueduto,  haueua  militato 
in  tutte  le  guerre  d'Italia.Yu  riceuuto  dall'Imperadore  con  allegra  cieratO' 
gli  raccomandò  ftrettamente  le  cofe  deW efercito .  Doue  dando  ordine  in  al 
.  cune  compartitiom  del  campo  in  quellofleffogiorno  chefmontò  in  terratit 
difeguente  uedendo  ilgrauij^imo  danno  che  aCbriilianifaceua  f urtigliene 
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de' Mori  deì^QliuetOyCon  urm  banda  di  faldati  andò  a  fcàramuccìdr  con  gli  ' 
nimici  y  c^poi  che  gli  hehbe  mej?i  in  fuga ,  er  che  gli  tolfe  tre  pezzi  di  ar 
tiglieriagrolfayji  ritornò  al  campo  ChrijHdno,ilquale  con  quejìo  prefe  grZ 
de  animo .  Nf  in  tanto  bifogno  fife  ordalia  l'ìmperadore  di  quel  che  conue- 
niua  aUo  efereitoyfcorrendo  per  ogni  banda»^  confortando  ifoldati  a  ùar 
di  buona  uoglia,promettendo  loro  certa  uittoria  de  gli  nimici ,  infieme  col 
ricchifiimo  facce  di  quella  città  di  Tunefiycon  che  tutti  con  lo  aiuto  di  Dio 
ritornàrebbono  a  cafa  ricchiyC:^  uittorioft,carichi  deUe  J^oglie  de  nimici. 
Con  quede  noueUe  Barbarojfa  riceué  tanto  di^iacere:che  tutto  accefo  in  co 
Ieri  domandò  a  un  Chri{ìiano  rinegato  pratico  delle  cofe  d'Italia ,  che  egli 
haueua  prefo  in  Calabria  dou'era  tnaritatOife  conofccua»  ò  glifapeua  dire , 
Alarcene  ca-  chifoffe  queU'Alarcone,che  era  uenuto  nuouamented'ltaluy^faceua  tan 
pitano  ualo-  to  danno  nefuoijpercheuoleuauendicarfen€,gli  fu  rijj^ojìo  dalrinegatoiche 
rofo .  molto  ben  lo  conofccua  :  che  era  colui  che  in  dtuerfe guerre  d'Italia  s*era  ri' 

trouato  uincitore  ,  fenZ'i  il  quale  i  foldati  non  haueuano  bora  tanto  no* 
me.  il  t  che  era  cofiualorofo  et  eccellente  capitano^come  la  fna  fama  per  di 
uerfe  bande  dd  mondo  publicaua .  T)eUa  qual  rifpofiu  turbato  forte  Barba- 
ro^itidicono  che  fi  ritirò  in  una  camera^  er  quiui  comincio  a  penfar  acafì 
fuoiitemendo  grandemente  le  forze  Àcìl'lmperadore ,  cr  il  ualore  di  queùe 
capitanoAlfeguente  giorno  dopò  che  furono  prefì  quei  pezzi  di  artiglieri 
ria  uerfo  il  tardici  leuò  un  uento  cofìgrsindeychegittò  per  terra  molti  padi 
glioni  de'Chridiani'.aUa  uolta  del  campo  de' quali  correua  il  uento  di  forte^ 
che  leuandofu  l'arenagli  daua  negli  occhi^che  V  un  altro  non  fi  uedeuano, 
tanto eraP^effa  quella  poluere.ll  che  uedendo  iTurchiyCon le  lorfolitegri 
dayufcirono  deUa  Goletta  con  molte  pale  a  mouer  l'arena ,  dccioche  decado 
con  quella  gli  nimici  gli  mettefero  infugay<^gli  sbaragliaffero-.  ma  i  Cbri 
fìiani  confortati  dall' lmperadore,con  gran  ualore  fletterò  faldi,  néffmoffe 
ro  mai  per  molti  trauagli  che  haueffero.Et  non  molto  dipoi  cominciò  a  fui 
minare  cr  tuonare^et  l' acqua  fmorzò  la  poluere  di  talforte^che  i  Turchi  no 
hebbero  più  comodità  di  offendergli  per  queà  a  uia.Doue  anime f amente  die 
aero  ddcffo  i  Turchi  feguitadogli  injino  prej^o  U  Goletta.et gli  tolfero  una 
infegna.Gli  Spagnuoli  uecchi.che fìauano  nella  uanguardia^haucndo  abban 
donato  il  bakione,et  forte  che  difopra  habbiamo  detto,fu  tanta  la  uergo* 
2,na,cbe  di  ciò  hebbero jche  quafi  come  difperatiyft  uergcgnati,  fi  cfferfero 
loro  foli  a  prender  la  Goletta  fenza  batteria ,  con  que^iO  che  Vlmperadore 
ib?datt^Spa-  glidejìeluentÌ4,Z!ralcunefcaledafaltrfulamuraglia:laqual  licentia  non 
gnBoìi .  potendo  efi  ottenere  da  C  efare  deliberarono  di  a\faltarU  con  la  occaftone 

della  prima  fcaramucdaychefifaceffe .  Etauuenne ,  che  la  Bominicafeguen 
te  a'  quattro  di  Luglio ,  la  Goletta ,  mentre  che  l'ìmperadore  era  andato 
\onlafcorta  difeimila  huomini a  trouar  una  certa  banda  di  mori.ftettefen 
za  tirar,  né  far  mouimento  alcuno  .  Ma  ritornando  Cefart  dalla  fcorta  fui 
Vhora  del  mezo  di  cominciò  la  fcaramuccia  ad  appicarji  di  talforte^che  ifo 
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éati  UeecliSpdgnuoli ferrando  uulorof amente  co  turchi,gli  diedero  addof 
fo  in  fino  a  mettergli  nella  GolcttaiG^  fubito  di  mano  in  mano  domand^ro^ 
no  [cale  per  [aitar  dentro.  Ma  perciochegli  Spagnuoli  erano  feriti  fatto  le 
mura  da  quei  di  dentroiconfafiìlancieiet  con  altri  ingegni  difuoco^il  Mae 
firo  di  campo  uedendo  queéo  danno  gli  fece  ritirare .  Molti  furono  allo* 
ra  ribattuti  due ,  v  tre  uoltegiu  dalle  mura  ,  che  affaticando/I  indarno  ui 
uolfero  piantar  le  infegne  deW^mperadore ,  i  quali  combattendo  ualorofa^ 
mente  morirono  fu  i  baftioni  de  gli  nimici ,  Qniui  mori  ancora  Diego  d*As 
uiU  Alfiere  del  Conte  dil^ouoUraibauetidokauuto  ardimento  dt  piantar 
fulbajiionede  Turchi  la  infegna  della  fiia  compagniaidi  molte archibugia^ 
tCy^faette  che  gli  furono  [caricate  addoffoima  la  infegna  non  fu  perduta» 
percioche  un  faldato  che  gli  fu  apprelfo,la  tolfe  fubitOyCr  la  riportò  in  cam 
pò .  I  Turchi  ufcÌYono  di  nuouo  afcaramucciaret^  con  una  ruggiada  di  ar 
chibugieria)^  difaetteferirono,i^  ammazzarono  molti  dc'noiiri.Furono 
i  feriti  ducentOyCr  i  morti  ottanta^tutti  de  foldati  uè  echi  Spagnuoli,i  quali 
furono  portati  afepelircfopra  lefcaktche  co/i  pigre  erano  fiate  per  la  lor 
uittoriayCjT  prefie  per  la  lor  morte.Si  portarono  gli  Spagnuoli  in  quelgior 
no  con  tanto  animoyche  non  folo  furono  lodati  daU'lmperadoretCr  da  tuts. 
to  lo  efercito, ma  ancora  dagli  nimici  :  de'  quali  morirono  in  quefiafcara^^ 
mucciaymanco  di  cinquatUa-Vero  è  che  l'artiglieria  della  nodra  armata  ne 
uccife  molti  Chrifliani,che  per  effer  cofi  uicini  alla  Goletta,c:r  coft  mifchia 
ti  con  gli  nimiciyfi  pensò  dal  mareychefojfero  Turchi.In  quei  giorni  Mule- 
iaffen  Re  diTunifiMquale  come  s'è  dettOyera  fiato  cacciato  del  Regno  ^^^  jjp^  j,-  .r. 
"BarbaroffayZ^y  dal  frateUoyeffendo  fin  allora  {lato  afcofo  per  i  bofchi,ct  per  J^^f^f^  racco- 
le  montagne,uenne  tn  campo  à  trouar  flmperadore  con  trecento  cauaUi  de'  manda  airinj 
foi  parenti,^  amici,tutti  mal  tn  arncfe  come  quelli  che  andauano  banditi ,  pcradorc , 
Vfuggitiy^  deh' artiglieria  che  dal  mareyO-  daW  efercito  fu  j^arata  per  al 
legrezza  della  fua  uenutafi  {iupì  molto,Et  giunto  al  padiglione  deU'lmpea 
radorfi(dal  quale  fu  humanamente  raccolto)poi  che  gli  htbbe  baciata  la  mx 
nojlifeceunaccommodato  ragionamentOyper  mezo  dcU'interpreteyfuppli- 
candolo  à  dolerfl  di  queUafua  miferiay^  a  uolerlo  rimettere  nelfuo  regno, 
promettendogli y  come  già  haueua  fatto  per  gli  Ambafciadorifuoi  mandati 
in  Spagna,di  efferglifempre  tributarioyCr  fuddito  mentre  che  uiueffe,in  ri- 
conofcimentOy^  gratitudine  d'un  tanto  beneficioycon  che  parimente  jareb 
be  amico  de'chrifiiani .  Dicendogli  ancora,che  in  quella  guerra  haurebbe 
egli  hauuti  molti  amiciyet  parenti  co/i  dentro  come  fuoriyche  gli  farebbono 
fauoreuolt  in  quella guerra.Vlmperadore gli  rij^ofe  con  ogni  benignità  , 
dicendoyche  egli  era  paffato  in  Africa^con  animo  diuendicar  con  le  arme 
le  ingiurie  di  molto  tempOylequali  Barbaroffa  hauea  fatto  in  tutte  le  riuie- 
re  de'fuoi  regniy^  per  ij^iantar  i  corfali ,  i  quali  fono  i  peggiori,  cr  ipiu 
dannofi  huomini  del  mondo  .  Ef  che  a  queftofuo  giuftij^imo  deftderio  G  i  e 
sv  Christo  daua  felice  fucccffo  di  guerra  »  cr  chehoggimai  fcn- 
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Z'i  dubbio  erd  perfauomlo,fì  che  egUhaurebbe  pnfo  Tune/f,&dc^uifl<è* 
to  una  gran  uittoria  .  Che  aUora  benignamente  gli  haurebbe  conceduto  tut 
te  quelle  cofct  cheueniano  dal  frutto  della  uittoria,mentre  che  non  gli  man» 
caffè  di  fciejaqualfede  come  Africana  gli  potrebbe  parer  fo}}etiay  fé  U  mfc 
moria  del  beneficio  gratij^imamerite  non  lo  conferinaffe  nell'animo  fHO}&  ta 
paura  delle  arme  fa  fidente  non  la  di  fende ff e, poi  che  con  le  medeff me  forzai 
regni  facilmente  fi  poteuanodare a  benenUriti^^torre a  ribelli.  Etpói 
hauendolo  licentiato  con  un'abbracciamento  amoreuolifimo ,  ordinò ,  che 
glifoffero  dati  i  padiglioniy  cr  aUoggiamento,con  tutte  quelle  cofe  diferui 
tio  che  fi  appartengono  à  un  Re,  cr  chefoffero  uefiiti  tutti  ifuoi .  Dopo  te 
^uali  cofe  effendohoggimai  finiti  i  baftioni  determinando  flmperadore  di 
ttoler  fpugnar  la  Goletta ,  douc  lo  ^ar  più  era  di  gran  nocumento  afuoi, 
che  ui  fi  amalauano,  er  erano  ammazzati  nelle  jcaramuccie ,  furono  pian* 
tati  quaranta  pe-^zigrofi  per  la  batteria  nello  alloggiamento  defoldatiuec 
chi  Spagnnoli.cir  in  quello  de  gli  Italiani .  Età  xiiii, di  Luglio  ^un'h  or  et 
manti  giorno  fi  cominciò  la  batteria  per  marcy^  per  terra  ferceifimamett 
tejaqual  durò  fina  mezo  di .  'Douefutantoìof^auento^i!^  confufrone  de* 
Turchiiche  cadute  le  torri  addojfo  a  gran  parte  di  loro,  er  coprendo  le  prò 
prie  artiglierie  co'  pezzi  di  muraglia  che  ui  cadeuano,  cr  uedendo  la  Golet 
ia  in  co/ì  cattino  termine  y  che  rotta  per  ogni  banda  pioueua  loro  addoffo 
grande  infinità  di  palle  d'artiglieriayche  neammazzaua  molti  di  efii,fì  ritira 
aXizGoktu.  "^^ ' "'^  iCbafitoni .  Ma  i Chriftiani uedendo  che hoggimai era  tardh  CT che  fi 
,     ,       "  '  hmeua  ben  battuto,dato  ilfegno  della  tromba  per  lo  affaltcyifoldati  uecchi 
Spdgnuoli  con  animo  inuittOy  cr  con  fomma  prejìez'^  >  cr  dietro  loro  gli 
ìtalianiyGT  i  Tedefchi  asfaltarono  i  bafl:ioniiZT  la  muraglia .  Contra  i quali 
"      ■     '     -  Turchi  uedendo  la  determinatione  di  tutti  jpararono  gli  archibugiyma  final 
mente  ejfendogli  dato  quelgagliardifiimo  affaltOyfu  prefa  con  grande  ucci- 
sone de  Turchi  che  faceuano  refijìenza ,  &  gli  alìri  fcampando  per  quello 
■■  éìagno  che  uà  fino  in  Tuneft,  furono  ancora  e  fi  ammazzati  con  gli  archibu 
■gidi  lontanoyO^  picche  d'apprcjjo  dacàualien  Chrifiianiycheglt  erano  <tds. 
■'dojfo'.  Fm  battuta  la  Goletta  con  più  di  cinquecento  pezzi  d'artiglieria  per 
marey<:^  per  terra,  cr  dentro  uift  trouarono  trecento  pezzi  grofU  da  mura 
glia  tutti  di  bronzoy&  molte  munitioni .  Guadagnaronfì  ancora  uenti  bel- 
iifiime  galee  j  che  battano  nel  canale  preffo  la  Goletta  :  uenti  galeotte ,  CT 
cinque  fufte ,  er  una  gran  barca  di  ruote ,  er  altre  di  remi .  Vi  morirono  in 
Quello  ajfaltoy^  poiymille  e  cinquecento  Turchi  fenza  i  feriti,  che  furono 
'fnoltiy€t  de  Chrifliani  non  fl  trouarono  più  di  trénta  fra  morti,et  feriti.Mn 
nondimeno  nelle  fcaramuccie  paffate  fi  troua  che  morirono  più  di  cinques. 
cento  huominiyla  maggior  parte  de'foldati  uecchi  Spagnuoli  della  uanguar*- 
diatGr  furono  feriti  quaji  ottocento  iujìno  à  che  fu  preja  la  Goletta,  i  quali 
non  fariano  forfè  morti,  fé  come  fi  è  detto  in  quel  giorno  che  ui  fi  arriuò  fi 
MdnH^  ddaifaharla^come  fu  il  parere  di  molti  Capitani*  Poi  che  la  Goletta 

fuprefA 
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fu  prefu  del  modo  che  hahbidmo  dettoydi  che  motto  ft  allegrò  l'imperadorej 
il  Re  diTune/i  con  cjuejìa  allegrezza ,  brumofo  di  uendicar  le  fuc  ingiurie, 
Cr  cdjiigar  coloro  che  erano  {luti  cagione  delfuo  efìliOy  confortaua  l'impe 
-radore  che  fuhito  con  quella  uutoria  fìandajf e  ad  asfaltar  Tuncfi  dijlante 
'  XII.  miglia  dalla  Golena  j  Uqual  città  non  era  dubbio  alcuno,  fé  non  che 
'tofto  farebbe  jjpugnatd .  Doue  hauenào  lo  Imperadore  mejfo  prejìdio  nelU 
Gòlettat  leuatofi  lo  efercito  la  mattina  feguente  per  tempo  a  x  x  di  Luglio 
marciando  con  buon  ordine  y  gij4nfe  per  di  fuori  di  alcuni  olìue ti  quattro 
miglia  lontano  da  Tunefì  a  una  gran  campagna  jj^atiofa^  doue  Barburoffa  i 
che  già  haueua  hauho  la  nuoua  della  perdila  della  Golettaìdal  Giudeo  com 
fale  che  uerafcampato,  ZT  però  fi  mordeua  le  mani  di  dolore^  con  animo  tu 
lorofo  come  quello  che  punto  non  fi  turbaua  per  gli  infelici  fuccefij  ucnen 
do  fuori  dtTuneflprefentò  la  battaglia  aWefercito  Chriflianoj  sfidando-    Barbare fla 
llmperadore  a  combattere .  Menauafeco  fcttanta  mila  Mori  da  piedi  ben  sfida  Mmp.  a 
armati ,  arcieri ,  er  archibugieri ,  infette  mila  Turchi  :  cioè ,  cinque  miU  combattere . 
fantiiCr  due  miU  caualli .  A'  quali  tutti  facendo  una  commoda  conciane  gU 
pcrfuadeua ,  che  douejfero  combattere  da  buoni  faldati ,  poi  che  haueuano 
■certa  la  uittoria  degli  nimici .  Cheft  ricordaffero  dell'antico  tutore  de  gli 
A  fricaniilor  progenitori  J  quali  in  tante  guerre  hauutepcr  il  pjjftto  co'Ko 
maniyhaueuano  non  pure  contrajiato  contra  U  poten-^  di  queW  Imperio  , 
Wrf  ancora  paffatido  in  Europa  haueuano  affaltato,^  pojio  fatto  rimperi^- 
Cartaginefeja  SpagnaìnobilifimajO"  ricchifima  prouincia ,  progenitrice 
della  maggior  parte  di  queW efercito  che  boragli  era  dinanzi  gli  occhi:  dal 
quale  era  imponibile  poter jì  liberare, [e  non Jifaceuagiujia giornata,  ha^ 
uendo  tolti  i  pafiper  mare,et  per  terra  l'imperadore.fauio^et  afiuto  capiti^ 
noycol  quale  s  eragià  congiunto  Muleiafjenfuorufcito,  et  nimico  della pa- 
tria^et  diMahometto  intitolandoli  Re  di  Tunefi.  Che  peròytanto  per  la  prò 
pria  libertà  Jaquale  o  la  total  mina,  et  miferaferttitìi  haueuano  nelle  mani^ 
quanto  per  la  loro  legge  deueuano  metter  in  efecutione  con  ualorofo  animo 
lauittoria,checofì  certa  l}aueuano.La  qual  gli  farebbe  padroni  di  quattro 
cento  uehychefu  quei  mari  fi  ritrouauano  de  Chrijìianii  facendogli  poi  tut 
ti  foggetti  y  etfchìaui .  Et  poi  che  per  un  Chrifiiano  uè  rierano  duoi,cttre 
mori  che  non  mettejfero  tempo  in  mezo,ne  haueffero  paura,  ma  che  con  ani 
mo  inuittofi  deffe  dentro  a  gli  nimici.Dall'altrc  canto  l'imperadore  arma- 
to  andana  caualcando,fcorrendo  per  tutti  gli  fquadroni  con  uolto  allegre» 
et  pieno  di  fidanza-,ricordando  afoldati  le  uittorie  de' tempi  paffatiyle  quali 
ej?i  coninuitto  uahregli  haueuano  acquiJlato.'Dicendogli  che  quél  giorno    Parole  del- 
tgWaJ^ttaita  da  loro  un gloriofoferuitio,poi  ches'bauea  àcvbattere  con^  f^iT''*  ^'  ^"'^^ 
tra.  i  nimici  del  nome  Chrijiiano^i  quali  erano  difarmati.Et  particolarmen- 
te diceua  à  gli  Spagnuoli,che  fi  ricordaffero  che  erano  quei  mede  fimi  nimis. 
ci ,  co'  quali  haueuano  combattuto  in  Africa  diuerfe  uolte ,  et  in  Spagna' 
ptr  U  fede  yst  riportate  gloxioje  tiitiQW^  et  uUimmente  caccintoglifuo*' 

riddi 
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ri  ddt  Regno  di  GrdMtd,che  per  tanti  anni  lo  teneuano  oppreffo  *  Ef  che  no 
haueffero  paura  deUe  loro  lande  lunghe j  ne  deUe  grida ,  che  àguija  di f enti» 
nuccie  bdueuano  in  cofiume  di  fare  combattendo .  Gli  confortaua  ancora  i 
fopportar  con  animo  forte  il  pefo  delle  armcyla  moleflia,  che  gli  dati  a  l'area 
na^l  caldo  della  poluere,cr  finalmente  lafete .  E^  che  combattendo  egli  col 
ni'Vdco  erano  per  acquiftar/ì  premi  d'una  ricca  preda^quali  fìpoteuano  aj^et 
tare  ddfacco  d'una  città  ricchij?ima»  Gridarono  allora  forte  tutti  ifoldati , 
che  egli  nonflprendeffepenjiero  di  quelle  difjtcultà,  che  egli  hauea  ricorda- 
to loro ,  ma  chefojfe  certo ,  che  ifuoi faldati  di  buonifimo  animo  erano  per 
fopportare  tutti  i  difagi,per  non  ingannare  ualorofamcte  combattendo  l'an 
tica  opinione  del  lor  conofciuto  ualore:(y  che  non  pure  in  Africa:ma  anco 
ra  in  Gierufalé  racquiflando  ilfepolcro  di  Chrtfto,  Ihaurebbono  fatto  fupre 
tno.cr  glorio/] fimo  Impcradcre.  Bar  bar  offa  ancora  hauendo  trouato  lefue 
genti  con  animo  dij][>o^o  di  combAttere,cominci6  con  moltipezzi  d'artiglie 
rid,a  batter  fortemente  lefchiere  delWfercito  Chri^iano ,  che  già  gli  er^no 
appre(fo;et  haucndogli  circondato  per  ogni  banda  fi  sforzauano  diromper 
glifO'  mettergli  in  fuga.  Ma  rimperadore  uedendo  il  danno ,  che  tartiglie* 
riagli  faceua,ferrò  tutta  la  fanteria  injìeme ,  e  con  gran  tempefta  di  archi 
tuberia  diede  adojfo  a  gli  nimici  co  tanto  ualore,haueudo  con  alta  uoce  chia 
matofan  Giacopofan  Giacopo  due  uolte ,  //  qual  Apoftolo  è  Protettore  de* 
caitaUieri  Spagnuolìyche  alfine  dopo  lungo  combatterei  gli  fece  ritirare  me 
zi  rottijafcìando  tre  pezzi  d'arteglieria ,  i  quali  furono  fubito  prefi  da  gli 
Italianiyche  ueniuano  in  battaglia  infìeme  co'TedefchitOjr  con  quefio fegui*^ 
tarono  animofamente  gli  nimici ,  /  quali  uergognojamente  fcampando  non  fi 
Vittoria  del-  fermarono  in/ino  a  metterfl  nella  città.  Si  dice  che  in  quel  giorno  Barbarof 
rimp.  conerà  fa  effendogU  jfata  ammazzata  fotta  unagiumenta  che  caualcaua  »  con  quel 
Bai  barolia .    cattuio  augurio  montando  s  un  altro  cauaUo  fi  mife  fubito  a  fcampare^abbX 
donando  ifuoitnon  uolendo  Affettar  in  capagna  tlmperador  e  ideila  fortuna 
del  quale  molto  fi  dubitauatCr  cojì  entrò  nella  città.L'Imperadore  aUegra^- 
tcjì  molto  di  quella  fuga  degli  nimicijpercioche  ifoldati  erano  ftdchitet  for 
te  traungliati  dalla  fetCt^  dal  caldo,  s'accampò  in  quel  mede/imo  luogo  do- 
4ie  s'era  fermato  il  nimico.Quiui  morirono  alcuni  difeteyZ:r  di  caldo^O"  altri 
perirono  miferamente  hauendone  beuuto  dell'acqua  di  certi  pozzi  attoficà 
Birbarofla  tinche  ui  trouarono .  Tutta  quella  notte  flette  l'efercito  con  buona  guardia  » 
uuole  uccide-  tre  miglia  lontano  daTunefi.DiconO)chefpauentato  Barbaroffa^ne fapendo 
re  gli  Schiaui  ^„^/  partito  pigliarftimojfo  dalfuo  animo  crudele  fu  in  animo  di  ammazzar 
^'  "'"'      tutti  glijchuui  Chrièiani,circondandogli  dipoluere,e  di  artiglieria ,  e  poi 
nuttcdoui  fuoco  in  quella  rocca  dou' erano  con  duri f  ime  cateneJegati,iqua 
li  erano  al  numro  ai  uentidua  mila .  Ma  di  tanta  crudeltà  fu  un'altra  uolta 
rimoljo  dal  Gii-deo^c  daUo  Scacciadiaucloydicendogli  che  era  cofa  indegna 
d'un  Re  dì  CorcnayCir  che  fé  ciòfaceua/i  haurchbe  tutto  ilmondo  recato  ni 
micOfii  aggicrmente ,  che  quei  infelici  non  gli  poteuano  dar  ne  tor  la  uitto» 

•f.  rw. 
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rtd.  Ef  cor,  quello  mutato  parere  il  Barbaro  ,fcefc  daìld  rocca  doue  era  gii 

entrato  per  far  questo  effettCi^  ftando  nelia  maggior  Mofcheatoue  chiama 

uà  a  coJigUo  quei  cittadini  del  magiiiratoycr  reggimento  dcUa  città  per  dar 

ordine  alla  di  fé  fa  delle  murato  come  alcuni  altri  uoglion  effondo  ufcito  un  al 

tra  uolta  il  dì  feguente  a  combattere  conglinimiciyglifchiaui  della  rocca 

per  il  mezo  d'un  Chrijiiano  rinegato  feruo  di  Barbaro(J'a ,  che  gli  haueua  in 

guardia,  ouero  per  compa^ione  che  di  loro  hebbe  quell'altro  rinegato ,  che 

hauetta  dato  relatione  a  Barbaro(fa  del  Signor  Alarconcy  accioche  nonfofc 

fero  morti  cofì  crudelmente  {non  fapendoi  che  Barbarc[fa  baueffe  mutato  co 

figlio)furono  liberati^v  dislcgati  tutti ,  crferrando/i  poi  nella  rocca  co  tut  ,    . 

te  quelle  arme^^  artiglieria  che  poterono  hauer,fi  mifcro  in  ordine^^  qui 

uigridandoy fecero  con  unoftendardoycenno  al  campo  difuorì,acciochefof 

fero  foccorji.  Leucfi  allora  gran  tumulto  nella  città  per  cagione  di  quelfuc 

ce(fo3&  concorrendouifubito  Barbaroffu  (  //  qualji  turbò  molto  perciò)  d 

prouederui  di  rimedio,  finalmente  dopo  l'kauer  tentato  dolcemente  di  acqui 

(tar  lafortezZàìUeduto  di  faticare  in  uano:  per  cloche  gli  fchiaui  defcnden» 

dofì  ualorofamente  cominciarono  a  trargli  de'faj^ijet  a  dirgli  molte  uiUanie, 

a^  effendo  hoggimai  difl>erate  le  cofe^togliendofcco  tutti  ifuoi  tefori,  e  rie     ^   ,       „. 

chezzc  confette  mila  Turchi  fi  diedeafugire.prendendo  la  uia  di  Bonatcit^  fcampa  di  Tu 

Ù  lUuùreidcUa  quale  era  ^ato  Vefcouo  Santo  AgcftinOìdoue  haueua  quat-  nefi. 

tordici galee  con  alcune  fttjle  ,  le  quali  erano  ijuiui  apparecchiate  p&r  lutto 

queUoyche  poteffe  interuenire.Si  dice^che  Burbarcffaiccme  aJìutOjCT  prati 

co  dtUaguerrayhauendo  perduta  lafperanza  di  poter  uincere,poi  che  perde 

la  roccajUoUe  più  tojio  fuggire  ficuramentejO-  jaluarfijche  metter/i  aperia 

coloyUolendo  c{tinatamente  combattere  con  efercito  uittoriofo ,  col  quale 

non  era  per  acquiftarft  honore.  Et  che  perche  non  fi  diceffe ,  chefcampaua , 

duanti  chejìpartijfe  chiamò  afe  unfuofauoritoyche  haieua  nome  Muflafà» 

cr  raccomandadogli  la  cura  deUa  città  gli  diffe,  che  doueffe  perfeuerare  net 

lafuafede  mentre,che  egli  paffaua  inAlgieri  per  alcuni  joccorjì,^  che  tos 

^0  farla  di  ritornCiC;  lo  remunerebbcy  come  lefue  uirtù  meritauano  .  Nf/ 

che  fece  grande  errore:percioche  non  filoso  egli  fi  pari  ììchcquejìo  Mujid 

fày  effendcfi  prefentato  lo  effercito  Chriitiano  alle  porte  di  Tunefi ,  il  quale 

già  haueua  mtcfo  quejìe  cofe  infieme  co'magiftrati,  cr  deputati  deUa  terra  » 

diedero  le  chiaui  della  Città  aU'lmperadore ,  non  baftandogli  l'animo  a  de^ 

fenderjiyné  refijìere  a  Cefare,  offerendo/ì  tutti  loro  a.ef[erglifoggettiì  come 

liberati  daUa  tirannide  de'TurchiAl  che  fu  certo  più  tofto  per  wf^iratione, 

cr  opera  Diuina,chealtramente:conciojìa,  cheje  Mujfafifìdifendeua  ,  cr 

jiduafaldoyquando  pure  non  haueffe potuto  offendere  il  nimico,  nondimeno 

haurebbe  dato  da  far  a'chrijìianiper  un  pezzo,  cr  all'ultimo  nonfappiamo 

come  la  cofa  farebbe  fucceffa.  Ma  Dio  Onnipotente ,  il  quale  fauorìfempre 

le  cofe  deU'lmperadore,permeffe  cheglifchiaitift  sferraffero.ey  cccupaffen 

ro  Id  fortezKd ,  accioche  fcampatido  Bar  bar  offa  per  paura  de  gli  nimici  di 

dentroj, 
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àcntraj^  difuorUv  UfcUnìo  la  cura  dìTunefi  a  un  gioudfte-iCtUeudto  pref . 
fo  di  lui  in  dtlitiCi  &  v^ìaì  pratico  delle  cofe  della  guerra , (ì^ugnajfe  quella  • 
città  fenzaf^argimeto  di  [angue  Chrijìiano.,baftando  quellojche  eragiàfpar\ 
fu  alla  Goletta .  Ora  l'imperadore  uedendojì  uenire  incontra  quei  Magijirit  ■■ 
tigli  raccolfe  humanamcnte,itìlìeme  col  Muflafà,  il  quale  fu  da  lui  molto  ac\ 
carezzatOiZT  ben  trattato  poi.Etcon  laftejfa  cierafu  uijlo,0'  raccolto  da: 
JAukiaffen ,  er  da  tutti  quei  Principi ,  er  Capitani  deWefercito  Imperiale , , 
Ori'^ine  &  ul  ^^^  quejìo  Mudafàgicuane  ardito.c^  di /ingoiar  uirtù ,  er  de{ì:rezza,per 
ca  drMuihfò.  la  qual  cofafu  da  Barharoffa  molto  amato ,  crfauvrito  qua/i  dalia  fuafan^ 
cìuUezZ'i'peycioche  l'aUeuófempre  preffo  di  fé  delittiojamentey  crlo  teneii<t_ 
non  altrimentìichefeglìfojfe  {tato  figliolo. Fu  prima  Chrifliano ,  er  di  na-s-^ 
tiene  \taliano,d'un cuJìeUo  della  riuiera  di Genoua  chiamato  Neruiùl  quale, 
ejfendo  prefo  dacorfali  nella  tenera  età  in  cafafua^fu  donato  a  Barharoffa  y 
che  rhehbe  poi  e  ofì  caro, come  habbiamo  detto  .  Il  quale  poi  che  daVìlmpe-^ 
radore  glifi  donato  tanto  che  potcua  uiucre  in  cafafua  honefiamenteiritora 
nò  aUa  pdtriaìgià  fatto  ChrijìiancOue  non  iìette  troppOfche  ingannato  dal 
demonio  Jl  quale  fempY  e  fi  fiudia  infmili  cperationi,  cr  intendendoyche  Bar 
karoffa  uenìua  in  Marfigliay  mandato  da  Solimano  con  l'armata  infauorde 
Vrancefì^andò  quiui  a  trouarlo  già  maritatotcon  trefigliuolinifuoi,^ful* 
li  da  Barharoffa  perdonatole  riceuuto  benignamente,  e  fi  fece  un  altra  uoltd 
Turcoyancora  che  non  li  fu  mai  più  in  queUagratia^che  prima  cra.Vrefa  adii 
que  la  città  di  Tune/iìla  quale  l'imperadore  non  potefaluare,  fu  meffa  afac 
coydouefifece  gradifima  ucci/ione  fenz' alcuna  pietà;  per  cloche  fi  afferma, 
che  dieci  mila  perfone  furono  mef^i  afil  dif^ada,fra  donne yUecchi ^e  fanciul^ 
tue  per  le  campagne,  cr  mofchee  furono  fatti  prigioni  tredici  mila  mori  fra 
huominiie  donne,fenzagli  altri  yche  erano  fiati  ammazzati  il  di  auanti  nella 
battaglia,deUa  quale  erafcampato  Barbaroffa.il  facco^e  la  preda  che  fi  heb^ 
be  in  quefìd  città  di  Tunififu  grande^cr  il  maggiore,  che  fi  habbia  mai  uedtc 
lo  ano^iré  tempi  da  quel  di  Roma  infuori,fe  bé  Barharoffa  portò  feco  ifuoi 
teforiyO  gligittaffe  in  un  profondifìimo  pozzo,come  alcuni  uogliono;percio 
che  tutti  tfoldati/tarricchironoye  tornarono  aUe  cafe  loro  carichi  difchia* 
uiyO'  dif^oglìe.Vl mp€radore,come  Prìncipe  chri^hianif^imoy  che  egli  eras 
tofìo  chcprefe  quella  città  refe  molte gratie  a  Dio ,  come  a  datore  di  queUa 
iiittoria,giudicando.,che  da  luij&  non  d'altri procedeua.Bt poi  andando  aU 
la  fortezza,  refe  la  cara^  e  dolce  libertà  a  gli  Sthiui  ihrifìiani ,  che  erano  al 
numero  di  ucntidue  miladiquali  furono  da  lui  abbracciati,  e  accarezzati  co 
me  figliuoli .  Né  fu  cofa  piufimtle  a  quella  che  fece  Chrifìo(fe  però  né  licito 
far  quefiafimilitudinc)  quado  ei  difcefe  a  gli  inferi  alla  liberatìone  deUe  ani- 
me de  fanti  padri  da  quelle  tentbre^^s  ofcuritdydi  quel,chefu  quefia.  Perciò 
che  uifluidde  llmperadore  che  con  pietcfo  ztlo ,  cr  animo  diucto  liberaua 
quegli  infelici  dal  giogo  della  feruitk  delxcì{'o ,  che  fi  ritrouaronoy^-  daUa 
iannatione  deUe  mm^mUaquaU  emio-pn  cadere.  Si  meffero  tuttiper  or- 
dine 
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dine  cjtundofeppero  che  llmpeudore  uè nitu,0' aperte  k  porte  della  rocca 
fé  gli  fecero  inanzi  ipiu  uecchi  con  le  barbe  c((HUte,e  lunge^con  un  crocififs. 
fa  portato  dalpiu  uecchio  inanzi .  Et  giunto  l'imperadorea  que{lo  luogo 
piangendo  di  aliegrezz^t  cominciò  ad  abbracciargli  uno  per  uno,,<^  a  cauar 
gli  fuori  da  quel  luogo  iUel  quale  tante  miferiehaueuan  p.Uite.Etpoi  che  gli 
hebbe  confolatipromife  loro  nani,  e  uefttouaglie  da  poter  tornarfene  alle  p4 
trie  loro.Né  fi  parti  daTune/ìiChauedogli  fatto  ucjtir  di  cafacchette  di  fcar  Schiaui  Iibe- 
lattOyCr  di  camifcie,e  calzoni  nuouiydonandogli  poi  uno  feudo  per  unOyor&  ^^^^  *^''^^  ^"'P* 
dinò  che  fodero  condotti  fu  le  nani  alle  fue  proprie  fpefe  nel  paefe  de'  Qhri- 
àiani,gU  Italiani  in  ltalia,i  Francefì  in  Yranciat  et  gli  Spagnuoli  in  Spagna» 
I  quali  partirono  molto  allegri,publicando  per  tutto  la  grandezzajiberos. 
litày^  la  religione  di  Carlo  Quinto  Imperadore.Barbarojfa  giuto  che  fu  iti 
Bona  auifandofì  di  douer  efferjeguito^mife  in  punto  le  quattordici gah  f ,  er 
fatto  animo  a  fette  mila  Turchi^^chegli  era  recati ,  cr  a  molti  Arabi,  che  lo 
haueanofeguito.meffo  un  prefidio  in  queUa  rocca.fc  ne  Andò  in  Algeri.  Ne 
tardò  troppo  ad  arriuar  in  nona  Andrea  Doriaiil  quale  haucdo  prefotetfac 
cheggiato  queUa  città,cacciando  dalla  Rocca  il  prefidio  de'  Turchi  y  ni  mife 
guardia  di  Spagnuoli.Foi  che  l'ìmperadore  con  t  ante f uà  gloria  hebbe  mefs. 
fofine  a  quella  f uà  [anta  imprefay  cr  terminato  la  guerra  in  fratto  cfi  x  x  v  r ,. 
giorni,iempo  affai  breue^  YÌfl->etto  quel  che  fi  penfuua  per  una  cofa  tanto  grX 
dCfZ^  di  tanta  importanza  qual  era  quella  dell'imprcfa  di  Tunefi^^che  a  tutta 
E«rop4,  &j'^etialmente  a  ¥rancefihaueua  dato  tanto  da  fare  trecento  anni 
auanti  ;  Et  perche  non  uoleua,che  le  pioggia  dell'Autunno  lo  trouajfero  in 
Africa,^  che  gli  impediffero  il  paffaggio^che  uoleuafar  in  Italia  Jeliberò 
di  metter  Muleiajfan  in  Tunefìy  doue  egli  haueffe  a  regnar  fecondo  il'ufanz<i 
defuoi  maggiori,  er  cofì  lafciatolo  neUafua  diuotione  con  alcuni  capitoli  y 
che  lafciando  l'amicitia  de  Turchi  fo[j'cfempre  buon  amico  de'chrifìiani,^ 
feudo  dell' ImpcriOyO'  che  pagaffe  mille foldati  Spagnuoli,che  ei  lafciaua  al 
prefidio  della  Goletta,fotto  ilgouerno  del  Capitan  Don  Bernardino  di  Merk  ^ 

dozza:^  hauedo  ancora  deliberato  di  combatter  la  città  d'Africa  pofìa  nel 
golfo  di  Adrumcnto,alla  quale  per  i  cattila  tempi  non  uifi  potè  andare^non 
potendo  pajfar  l' armatj  il  Promontorio  di  Calibia^anticaméte  detto  di  Clt^ 
pea^cj;- fatte  altre  prouifioni  fece  imbarcar  lo  efercito ,  CT  facendo  uela  del 
mife  di  Agofìo  giunfe  con  felice  tempo  in  Siciliaydouc  l  imperadore  con  fa'- 
lenne  pompa  trionfale  fu  riceuuto  in  Palermo^  q^  in  Mtf^ina ,  er  rifrefcatcL 
V  armata  fé  nepafò  a  Keggio,<^  quindi  a  Napoli ,  doue  giunfe  all'ultimo  di. 
Houembre,  del  m  dx  x x  v.  cr  uifu  marauigliofamcnte  honorato  con  archi 
trionfali,^'  con  tsantapompa^che  più  non  fi  farebbe  potuto  ufare,dichelo 
Imperadore  fu  molto fodis fatto.  Et  quiui  inttfe  come  Irancefco  sforza  Du  ^°"^  ^'  ^''*' 
ca  di  Milano  era  morto^Uqualea  z^.di  Ottobre  pjf?ó  daqueflauitayetche  Duca  di  Mila 
il  Ke  FrancefcOyCome  quello,  che  era  fatto  della  pace  domandaua  quello  àa  lano , 
tQ  con  dkms  ragioni  kbolìyfhe  (tdd  la  mQuemnoxZS'  chebaucKa  prefo  le 

arme. 


Della  vita  di  Cariò  V, 

dme  contYd  Cdrlo  Duca  di  Sduoiaftio  zìojdegnato  oltre  ìerdgioniche  egli 
fretendea  di  hauer  nelfuo  'Ducato.  Et  era  lo  [degno  qucjìo ,  che  hauendo  il 
Duca  tolta  per  moglie  una  foreUa  del  Re  Giouanni  di  Portogallo ,  cognata 
deU'lniperadore,eUa  c'haueudgrande affettione alcognatc,pareua  che  di  co 
tinuo  manteneffe  il  Duca  allafua  diuotionCyCr  di  giù  hauea  mandato  il  Prin 
cipe  di  Sauoiafuo  figliuolo  in  Spagna  y  perche  fi  aUeuaffe  neUafua  cortd  CT 
haueua  prejo  il  poffelfo  di  Ajii  donato  aUa  Duchejjafua  moglie  daW Impera 
dorCidiche  hdueua gran  dij^iacere  il  R.eper  ejfer  Afti particolar  dote  difud 
bifauola.  Et  che  NizZdjO"  Villaf ranca, che  erano  unite  al  contado  di  Proué 
Zatimpegnate  daKe  paffuti  a  quei  Duchi,hauendogliele  più  nolte  ridoman- 
date offerendo  pagar  i  danari  preftatiy  er  che  mai  non  haueua  potuto  ritrar 
ne  effetto  alcuno ,  DoleuaJÌ  parimente jche  pretendendo  egli  hauer  ragione 
in  quel  Ducato  per  conto  di  Madama  Lodouicafua  madre^a  luiforeUa,haue 
uà  più  uolte  richiejioyche  Ucontrouerfiafldoueffe  compromettere3&  uede 
re  di  ragionCiO"  che  il  Duca  prolungando  fempre,  non  ne  rifoluea  cofa  alcu 
na.La  ragione  che  aUegaua  di  hauerui^eraiche  Amadeo  nipote  di  queU'Ama 
deOyche  nella  fcifma.rinutiò  ilPapatOyhebbe  un  figliuolo  fuccefforefuo  chid 
mato  Eilippojal  quale  fu  Margherita  foreUa  del  Duca  di  Borbone^con  pdt 
to  nello  inftrwnento  del  maritaggio ,  che  i  figliuoli  che  nafceffero  di  quefio 
matrimonio  fuccedeffero  in  quello  flato  con  l'ordine  deUa  primogeniturdife- 
condo  la  inueflitura  di  effo  Ducato  per  lo  adietro^  la  quale  non  accettaud  le 
femine.Di  quefto  EilippOy^  Margherita  nacquero  EilibertOy  O"  Lodouica 
madre  del  Ke¥i*ancefcoj  c^  d'un  altra  moglie .  poi  morta  Mdrgheritdyndc^ 
que  Filippo  Carlo  Duca  di  Sauoia .  in  quel  tepo  Ciliberto  morifenzd  lafcidr 
figliuolo  alcuno.Et  però  diceua  il  Re  FrancefcOyche  morto  Ciliberto  primo 
genito  di  lilippOypoi  che  la  inueflitura  non  ifcludeua  lefemine  Lodouica  do 
ueuafuccedergli  comeforeUafecondagenita  di  FilippOtOr  di  Margherita  fla 
te  maggiormente  il  patto  appoflo  nello  inflrumento  di  quel  maritaggio ,  che 
uoleuayche  fuccedeffero  i  figliuoli  di  Margherita  fua  madre  ^come  sé  detto  > 
t^nondoueafuccedere  Carlo^che allora  poffedeua.frateUo  di  effa  Lodouica 
Il  Re  di  Frati  d'un  altra  madre ,  cr  terzogenito  di  Tiltppo  .  Uaueua  più  uolte  detto  il  Re 
S«o  arKica  ^^^<^^f^^  queflafuaragione  pregando  il  Duca  a  uolerfar,  che fì  uede  ffe  ami 
di  Sauoia.       cheuolmente,né  rifl>ondendo, [degnato  ilKe  perdóno  aggiungendo  più  toflo 
queflo  a  gli  altri  fdegnijcon  tutto  ciò  il  Refaceua  pariicolarmente  allora  in 
kanzadi  rihauer  Nizza,^Yillafranca  minacciandoffe  non  gli  erano  reftic 
tutte  mouergliguerrafopra  tutto  ilDucato  per  le  altre  ragioni;&fu  il  Du 
ca  allora  per  reitituirgiielezma  dicono,cbe  il  Sfnato  di  Milano  mandò  a  prò 
teftargli  che  in  ciò  non  fi  doue  ffe  fare  cofa  alcuna  [enzafaputa  dell'Impera- 
dore.Et  oltre  a  ciò  la  Ducheffafua  mcglieydoìma  ueramente  di  grande  e  get^ 
nero[o  animo,  glielo  contradiffe,accioche  l'lmperadore[uo  cognato  non  uè 
ni  ffe  a  fdegnarfì  con  lui;di[orte,che  non  fi  rifoluendoy  ti  Re  cominciò  poi  in 
affenza  di  Cefare  a  mandar  gente ,  cr  4  occupargli  i  luoghi  che  haueua  nelle 

Alpi 
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Al  pi  cotigui  al  Delfindto ,  cr  fece  generale  deKefercito  tArmirdglioyTtlip 

pò  SciubottOycbe  haiiendofpmto  lo  efercito  uianziygi^  cheerapoti'lmp.in 

lt4li digli  occupò  alcune  terre  nel  Viemotenelmcfe  di  Mrfr^o,MD  xxxvi. 

rurinoyVinATUolOi^fijiefe  fina  ¥ojjuno,al  prejidio  delia  qual  terra  fu  po<i 

fio  il  Palijfa  con  mille  e  cinquecento  fanti,  cento  huomini  d'armey  e  ducento 

caualli  leggieriyinettendo  Stefano  Colonna  in  T«rmo,cr  in  Alba  Gian  Vaoc 

lo  da  Ceri.M.aufcendo  da  Milano  con  gente  Antonio  di  Leiuajrajfrenò  mol 

to  la  furia  deFranceftyche  penetrauano  troppo  inanzj.  Si  fdegnò  grandmc 

Je  l'imperadore  quando  intefe  quella  nuoua,&  cominciò  a  doler/i  molto  del 

Re  Francefco  ,  che  fenxa  legitima  caufajimoueua  coji  facilmente  a  romper 

la  pace.che  con  lui  haueuafatta,&  che  per  fargli  dij}acere  molefiauale  fue^ 

coje,e  de  gli  amici  fuoi, pagandolo  d'ingratitudine  de'molti  benefici ,  che  gli 

haueua  fattole  jfetialmente  d'kauergli  refo  la  libertà  con  tanta  amoreuolez 

Za:il  perche  deliberò  d'ire  inperfona  a  ue-idicarfene  uoltaudo  le  arme,c:T  le 

forze  cantra  di  lui,come  contri  nimico  della  pacete  quiete  d'Italia,  Et  cefi  Sdegno  dell'- 

da  Napoli  cominciò  a  madar  inanzi  molte  genti  ad  Antonio  di  Leiua  ih  !-li  ^g  prancefco 

lano;il  quale  dopo  la  morte  del  Duca  Sforza  Juueua  di  confisntuntnto  de'cit 

tadini  prefo  ilgouerno  della  città^j^ecialmente  perche  intendettano  le  minac 

eie  del  Kediuoler  riacquiiiar  quel  Ducato ,  non  contento  dctrauagli ,  che 

neUe guerre  pajfate  effote  tutto  lo  jhto  in  Lombardia  haueuano  patito.Ef- 

fendo  adunque  l'imperadore  in  NapoliiCome  s'è  dettOy  doue flette  U  inuer» 

nata  daniojì  a  molti  piacerli  efoUzzi  con  fomma  allegrezza  dclpopoloy(T 

di  tutti  i  Baroni  del  regnOyda' quali  era  molto  corteggiato^  uenne  a  ui/ìtarlo 

il  Duca  Aleffandro  de  Medici  per  concluder  il  parentado  di  Madama  Mar' 

gherita  fua  figliuola  naturale ,  e  dinanzi  n  lui  erano  comparfi  molti  nobili 

¥iorentimfuGrijciti,uenutidaRcma  a  doler/i  con  cjfo  lui  di  efjer  pofii  in 

foggettione  dd  Duca  Aleffandro  de' Medici ,  del  quale  diceuano gran  male^ 

come  crudel  tiranno  della  nobilij^ima  patria,fupplicandolo  a  uolergli  rtdut 

re  nella  priflina  libtrtàychiamàdofifemprefuoifeudatarij  Ma  l'imperadore 

hauea  di  t.il forte  in  odio  quella  Cittày  la  quale  chiaramete  fauoriua  la  parte 

di  Francia y  cr  per  ragion  di  guerra  per  il  delitto  delia  infedeltà  haueua  meri 

tato  ogni  maUi<cr  di  effer  trattata  come  nimicaiche  »o  uolle  accettar  condì» 

tione  alcuna  per  nmetterlu  in  libertàymaggiorméteallora^che  erapermuo 

un  guerra  al  Re  Fràcefco.ricordàdofi  ancora  come  quei  mede jlmi  fuoruf ci 

ti  poco  dinazi  haueuano  eh  figliato  il  Cardinal  de' Mede  ci  a  far  ammazzar  il 

Duca  Aleffandro  juo  cugino,  accioche  con  la  difcordia  loro  la  cafa  dé'Medi 

ci  andajfe  inruina;ma  ejjendo  fi  [coperta  la  cofa,pcntitoji  il  Cardinale  hauea 

determinato  di  andar  aU'lmperadore  perche  lo  riconcilia(p  co'l  Duca  :  md 

effendojì  ammalato  in  Itri  era  morto ,  non  giàfenz^  alcun  [affetto  di  uele* 

no. Et  finalmente  hauendo  l'imperadore  ributtati  i  fiwrufciti ,  cr  conferma 

to  il  Principato  di  To[cana,conclu[e  il  parentado  fra  il  Duca  Altl[andro,cT 

la  figliuola  al  principio  dell'anno  m  d  xxx  v  i  ,  Et  percioche  era  da  Carne» 

Uik: 


ì 

Zi, 


Della  vita  dì  Carlo  V. 

naie  p  fecero  molte  feèe  a  Ndpoli,doue  congrdndij^httd  mdgnificetàfu  Ydp 

frefentatd  taìlegrezzd  della  uittorià  di  Tune/ìtdoue  Vlm  perddore  utàito  di 

id  morefcdi^  immafcdrdto,  ddnzò  con  nol'iUJ^ime  donne  rimettendo  dlquX 

to  deUd  grduitdfud,per  amor  deUdfigliuoU  noucUdmente  mdritdtd.Ord  mm 

tre  nel  Ducato  di  San  oid  erano  co/i  i rdUdglidte  le  cofe ,  il  Ducd  dndò  d  rdc» 

commandarfi  dWlmperddoreymojìrandogli  che  per  nonfdegndr  lui  in  rfftl- 

tuiredl  Re  Trdncefco  NizZdjglierd  auenuto  dd  e(fo  Re  quel  male,  Vlmpe^ 

Yddore  chegìd  erdfdegndto  per  quejìe  cofe ,  pdrtendo  dd  Napoli  [e  ne  uennc 

a  Komdyoue flette  Id  FdfcjUd ,  hduendo prima  fcritto  dd  Antonio  di  Leiud, 

che  difendeffe  il  Ducd  di  Sauoia  dd  Trdnce/tìche  nonfoffe  molejìdtotmentre 

che  eglifi  apparecchidUd  er  dnddUd  in  perfond  d  quelid guerrd.Giunto  l'im- 

peradore  d  Koma,furiceuuto  dd  Papd  Paolo ,  cr  dd  tutto  il  popolo  Roma* 

no  congrdn  pompdt&  fol€nnitd,con  molti  drchi  trionfalijche  dimofiraud^ 

no  lefue  uit  torte ,/?  come  i  Romani  ufauano  fare  anticdmente  con  tutti  gli 

Imperddoriyche  ritorndUdno  uittoriofì  dd  quelle  imprefeyalle  quali  erdno  dti 

L'Imp.  fi  dHo  dati.Et  duati  che  fipdrtiffefece  und  elegùtifima  oratione  di  Papa,  er  aCar 

Ikl  R^  <r  t'''  ^'"'*^* dolendoli grdndemente  del  Re  Frdncefco ,  chdueffe  moffa  queUd  gu6f 

rdfenZd  dlcundgiujid  cdgione^contra  il  qudle  non  poteudfdr  di  meno  di  no 

rifentirJì.'Et  cominciò  poi  d  raccontdr  tutte  l'ingiurie,che  la  cdfd  d'Auftria 

hdueud  riceuuto  ddRe  di  Irdncid.fin  ddlrepudio  di  Mdrgheritdfud  zidfat^ 

to  dd  Carlo  OttdUo.Rimprouerò  dncord  Id  rottura  deW decordo  fdtto  d  M<t 

dridhduendolo  egli  trattato  con  tdntd  humanità,  e  benignità  mentre  che  ui 

fu  prigione,cir  maritdtolo  nelld  propria  foreUa  :  dijfe  le  rdgionijche  lo  ma* 

ueudno  d  prender  l'drme  contrd  del  Re^e  dlfaltarlo  nelfuo  proprio  regno  ef 

fendo  {^dto  tdnte  uolre  prouocdto  dd  InùEtlpetidlmente  hduendo  egli  inte^ 

fo  in  quelldguerrd  di  Ttinefìper  lettere  del  Re  intercette  le  inteUigentieje  le 

pratichetche  contra  i  Chriftidni  trdttaud  col  Turcoybenche  in  publicof/mo 

ftraffe  allora  dmico  deU'lmperadore ,  c~  hduendo  prefo  nel  mdr  di  Tunefì  un 

nauigliOinel  quale  il  Re  di  Frdncid  mdnddua  drmccT  muninitioni  d  Bdrbds. 

roffd.Etcofi  con ^«f ftfjCr  molte  altre  ragionici'  Imperddore  aUa  prefenZd 

del  Papa  O'  de'Cardindligiu^ificò  Idfud  cdufdjmplordndo  per  ciò  Vdiuto , 

^fduore  di  ejfo  Pontijice .  1/  Pdpd  allora  quantunque  conofceua  chiaro  la 

ragione  dcU'lmperadoretZT  che  era  moleftato  d  torto, nondimeno  come  quel 

io  cl>e  d^jiderdUd  Id  pdce ,  cr  quiete  deWltalid ,  Id  quale  per  Id  difcordid  di 

quei  Principi»  era  per  cddere  di  nuouo  in  grdndifimd  miferid ,  er  che  molti 

popoli  innocenti,^ fenzd  colpd  dlcuna  erano  per  capitar  male ,  pregando- 

loych^facejfe  miglior  pen/ieroj&  abbracciando  llmperadorey  lofcongiua 

ròjche  non  uoleffe  compiacere  più  alla  colerd^dncord  che giufidìche  aUd  pie 

tàycon  id  quale  fi  haueua  dcquikdtofempre  nome  dì  Mdgno,e  ottimo  Princi 

pe  non  f do  preffo  i  Chrftidni:md  dncord  presogli  infide  li:  contrd  i  quali  de 

ucud  uolgere  le  drmi,  come  fin  dUord  con  tdntafua  glorid  haueua  fatto ,  dUe 

quali  imprefe  egli  come  em  obligdto  per  la  dignità  fud  >  non  era  per  mdncdr 

gli 
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fòrti ielPontejìcegióUdrono poco,perciocU  Vdnimo deWlmperddore  era 
con  giuiho  [degno  tutto  uolto  dUa  uendetta  di  quelle  tante  ingiurie  riceuute 
dal  Re  Francefco .  Gli  Ambafciadori  del  quakyche  quiui  erano.uolfero  par 
hreindifefafua.mail  Fapa  no  Iconfentì.Et finalmente  effendofl  conclufo 
poco  0  niente  intorno  queUe  differenze^tlmperadore  poi  che  fu  flato  in  Ro 
ma  al cuni  giorniynelqual  tempo  uolfe  uedere  incognito  quel  marauiglwfo 
tempio  della  Kitonda,chegiàfl  chiamò  Vantheone^perfccprire  tutta  la  Cii 
thifr  hauenào  ancora  uifìo  tutte  le  antichità,^^  cofe  notabili,che  uifitro- 
uanoyquindi  partendo  con  la  benedittione  del  Vapa.perla  uia  di  Viterbo  fé 
ne  uenne  in  Tofcana.'Et giunto  a  Siena  quei  Cittadini ,  come  quegli  che  per 
la  loro  antica  diuotione  erano  affettionati  agli  ImperadoriiaU* entrar  deh  L'i^p.  pme 
la  porta  gli  prefentarono  le  chiauidcUa  citt^idouefu  riceuuto  con  ornamen  di  Roma ,  & 
ti  trionfali,€rconfegnimanifefli  dell'allegrezza  per  Uuittoria  di  Tunefì,  per  la  uia  di 
andandogli  fempre  alla  ftaffa  il  Signor  Alfonfo  Ficcolcmini  Duca  di  Amai  jJè°i[a^nVr  ^! 
fijgentil'huomo  Sanefe.Stette  l'imperadore  in  Siena  alcuni  giorni  >  ne' quali  ug^za . 
hebbe  molti  fpaj^i.  Et  poi  uenendo  a  Fiorenza  fu  molto  honorato  dal  Di{c4 
Aleffandro  de'  Medici  fuo  generoyil  quale  hauea  fatto  fare  per  tutta  la  cita. 
tà  molti fimulacri,e  ftatue  di  diue'i-fefortiiCon  tanto  apparato^che  pareggici 
uà  la  magnificenza  de  gli  antichi  Romani,  Andò  llmperadorea  uedere  U 
rocca  nuouamente  edificata  dal  Duca  Aleffandro  yZT  fornita  di  molta  artis. 
glieria  er  munitioni .  Et  poi  hauendo  egli  dimorato  pochi  giorni  in  quella 
beUifiima  città^quindi  partendo  per  lo  {iato  di  Yioréza  andò  a  Luoca  :  doue 
fu  riceuuto  da  quei  Cittadini  con  tanta  magnificenza ,  er  allegrezza  della 
fua  uenuta^quàto  dir  fi  poffa.Vifttò  ancora  la  fortificatione  della  Città  moU 
togelofa  della  libertà  fua  Ja  qual  lodò  moltOi^  poi  che  hebbe  raccomman 
dato  a'Lucchejìcheperfeuerajfero  nella  fua  fede,  parti  da  Lucca  ,  er  per  la 
uia  di  Pontriemoli  paffuto  l'Apenninofe  n'andò  in  Afte ,  doue  trouò  che  il 
Signor  Antonio  di  Leiua  haueua  ripigliato  Toffano ,  er  che  il  Manhefe  di 
Salux^o  fdegnato  co'Francefi,e  perciò  ribellato  per  opera  del  Signor  Anto 
nio  era  uenuto  alla  fua  diuotione.Ver  la  qual  cofa  Vlmperadore  con  quefto 
felice  principiOfS'infiammaua  ogni  ora  più  di  paffare  tofto  le  Alpi,  er  ajfal 
tar  il  nimico  fino  in  cafdiil  quale  fi  ritrouaua  poco  prouifto .  Vercioche  in 
quel  me':(o  s'era  moffo  di  Francia  il  Cardinale  di  Lorena  mandato  Ambafcia 
dorè  dal  R  e  all' Imperadore  in  efcufatione  di  quel  che  haueua  fatto, et  accio 
chefefoffe  pofiibile  feguiffe  accordo  fra  lui,Gr  il  Duca  fuo  zio  :  er  giunto 
in  Piemonte  il  Cardinale  fu  cagione  di  ritenere  l'Armiraglio  a  non  paffare 
più  oltre  allora  che  haurebbe  potuto,dicendogliyche  andando  egli  per  far  ac 
cordoynonft  doueua  procedere  più  oltre,  accioche  la  parte  auuerfa  non  fi 
fdegnaffe  più ,  er  lo  Imperadore  fimilmente .  L'Armiraglio  biafimaua  mot 
to  quefto  fuo  parere,^  il  mede/imo  diceano  gli  altri  capitani,che  erano  d'o 
pinione  di  prendere  quanto  haueffero  potuto  in  quello  ftato,aUora  che  ha* 
ueuan  Francefl  le  arme  in  mano  jOr  gli  era  facile  ilfarlof  che  poi  fempre  coti 
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miglior  conditione  fi  farebbe  fatto  l'accordo  .  Tinalmenfe  determinò  l*Ar» 

miraglio  far  (guanto  gli  diceua  il  Lorena,fapendo  (guanto  era  intrinftco  del 

Re,cr  ne  uenne  ^ch  e  f degnati  fi  i  faldati  acce  fi  a.  quella  guerraMflar  ccfifer 

mi,malediceano  il  Capitano^cr  il  confìglio  del  Lorenaydicendo  che  a  preti 

non  fi  conueniua  di  conjìgliare  in  cofe  di  gi{erra,ma  attendere  al  breuiariot 

Cr  che  il  capitano  fé  ne  farebbe  tardi  pentito,  &  acquifìatofi  al  fine  l'odio 

del  Keyfi  come  auuenncyche  il  Re  lo  biaftmò  moltOycheful  beUo  della  uitto- 

ria  fi  f offe  fermato ,  hauendo  haimto  ordine  da  lui  di  prendere  quanto  hauef 

fé  potutOjCr  ne  uenne  a  perdere  lafua  gratta .  Apparecchiando/i  adunque 

i'imperadore  di  paffar  in  Trancia  per  la  uia  deUa  Vrouenzatconjlgliato  dal 

Signor  Antonio  di  L€Ìua(Ancora  che  altri  dicano yche  glielo  diffuafe)af^et 

L''Imperado  ^^"^^  ^^^^^  '"'^'^  Tedefchi,&  tre  mila  cauaUilleggieri  Fiamminghiyper  i  qud 

re  uà  in  Pro  U  haueua  giàfcritto  in  Tuamagnayhauendo\fatto  lega  con  Yenetiani  acquali 

ucnza  centra  haueapYomeffo  di  metter  in  Milano  un  nuouo  Duca  ltaliano,cofa  che  molto 

J.  P^''^'^.^  °^  de/ìderaiiano  quei  Signori,fu  gradementeperfuafo  da' PrinciplyO"  Capitani 

'  ej^ertijche  lofeguiuano  a  non  uoler  metterfi  a  quella  imprefaydifjicil  molto 

per  quel  che  era  auuenuto  a  Borbone^il  quale  con  tutte  le  pratiche  chaue- 

uà  deUe  cofe  deUa  IranciaìVamicitieyO-  la  parentela  co'primi  del  regnOtO* 

l'hauer  molti  Yranceji  aìlafua  diuotione^nonfu  pur  bacante  a  preder  Mar 

figliu3&  anco  per  effer  la  stagione  tarda  in  muouer  quella  guerra)  effendo 

nel  mefe  di  Luglio,alìegandofl,che  nel  mefe  di  Settembre  in  quella  prouin- 

cia  uengonc  pioggie^ZT  uentiforibonditCr  in  quel  mefe  cominciando  3  ut  é 

final  Marzo  una  perpetua  inuernata  :  con  tutto  ciò  nonuoUe  apatto  alcu 

no  torfì  da  quel penfìero ,  tanto  era  lo  fdegno»che haueua  contra  quel  Re. 

ma  fecondojche  cominciaua  a  uenir  lo  efercito ,  che  quafi  era  tutto  in  quel 

contorno ,  lo  ueniua  inuiandojrizzando  la  fanteria,  delia  quale  era  Capi» 

tano  generale  il  Marchefe  del  Vafto ,  per  il  coUe  deWAgneÙoy  da  riufcire  d 

N/:^?:rf,cr  la  caualleria  per  il  Mondeui  da  riufcire  ad  A  IbengayCr  paffando 

per  la  riuiera  di  Vonente^arriuare  anco  eUa  a  Yintimigliaya  Monaco^  a  Vii 

UfrancjjZT  a  Nizza.oue  tutto  lo  efercito  iufieme ,  che  eragrande ,  er  di 

varie  notioniySpagnuoliiltaliani,^  Tedefchi,fi  haueua  a  raunare .  Era  Ca 

pitano  de  gli  huomìni  d'arme  fi  Spagnuoliy  come  Italiani  don  Hernando  di 

Toledo  Duca  d'Alua,ZT  de'caualli  leggieri  don  Ferrante  Gonzagayfapien* 

tij^imo,  cr  ualorofipmo  capitano.Et  in  uero  lo  efercitOyche allora  ui  con- 

duffe  i'  Imperadore  fu  il  maggior  e, (ir  il  più  belloyche  eglihebbe  giamai  in 

.    guerra  di  Chriftiani  in  un  campo  foloyCccetto  quello  che  condujfe  in  Vnghe 

l*Imp.%dot  '*''*>  *^^^^ ^^ grandijìimo ,  er  potentifimo.Perciochefi ritrouaua  uentiquat^ 

to  in  Prouen  tro  mila  Tedefchi,Gr  quattordici  mila  Spagnuoliyet  dodici  mila  Italiani  con 

za .  P^^iT^  cinque  mila  caualU  fra  huomini  d'arme ,  cr  caualli  leggieri,¥iammin 

gin  y  ItatianiyGT  SpagnuoUyCongran  numero  di  artiglierie ,  che  per  la  mag 

gior  parte  fi  haueuano  daWarmata  y  la  quale  hauendo  commij^ione  di  uenir 

eoa  eggiandofdaUauicina  marina prouedeua  anco  il  campo  diucttouaglia . 

DeU 
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Bella  ({mi  irmita  erd  generale  il  Principe  Doria.'Ent  rò  adunque  Tlmpera 
dorè  con  quejio  efercito  nella  ProuenzatGr  prefo  Antibo,filfinfe  a  'Prigui, 
dotte  lafciato  a  man  manca  il  mare^fe  .Undò  uerfo  la  città  di  Ais  ,  trouando 
per  tutto  abbandonato  il  paefe^quafì  in  quel  mede  fimo  tempo,  che  in  Tian» 
dra  la  Keina  M.ariafuaforeUaybauendo  meffo  injieme  un  groffo  efercito  di 
cauaUeriaiC:^ fanteria  Jel  qual  era  Generale  Henrico  Conte  di  l^anfaoyper 
lauiadiPiccardiaaffaltaualaYrancia .  I/Re  Francefco,  ilquale  haueua 
già  hauuto  auifo  del  potente  efercito  deWlmperadore ,  non  lafciando  di  far 
cofa,che  apparteneffe  allafalute  della  Francia^hauena  mandato  in  qnei  con- 
fini di  ?rouenza  Monteggiano,CT  Boi/i  con  preffo  ducente  cauaUi  confcor 
ta  difeicento  fanti  archibugieri  de  quali  era  capo  fan  Pier  Corfo ,  er  altri 
Vrouenzaliiaccioche uem^ero  dipaffo  inpaffo  abbruciando  le  biaue difre- 
fco  raccolte  a  gli  nimici:&  certo  fu  cofa\mirabile  lafedeltà.che  ne  Vrouen- 
Zalifu  ueduta  uerfo  il  Keyche  daje  (te fi  le  abbruciauano  co  i  pagliai ,  er  fé 
niliÀ  ciò  non  fé  ne  preualeffero  gli  nimici  yfenza  af^ettar,che  dajoldati  del 
Keglifojfero  abbruciati,^  il  Re  per  quejio  danno  poigli  effentò  del  tribù 
to  ordinario  per  dieci  anni .  Si  fece  una  flgnalata  fattione  fra  quefti  cauaUi 
Francejì,  cr  l'auanguardia  de' cauaUi  Imperiali  condotta  da  don  lerrante 
Gonzaga^netla  qual  rimafero  rotti  i  pochi  Yrancefi.cajìigati  del  troppo  ar- 
dir loro  di  e(ferfi  mefi  a  marciar  per  il  piano  ,  fapendo  hauer  gli  nimici  in 
graffo  aUejì^alleypotendofaluarfi  per  la  montagna,  a  che  gli  efortaua  San 
Pier  Corfo,etgli  altri  capitani  di  fanti, dicendo^che  efi  per  quel  paefe  alto, 
cr  forte  gli  haurebbefaluati  non  hauendo  gli  nimici  fanteria  con  effo  loro. 
Mi  Conteggiano  il  quale  fé  ben  era  huomo  ualorofo,era  nondimeno  altie» 
ro,^  ojiinatOinon  uolle  confentirui,^  entrato  mila  pianura  >  dopo\lunga 
difefafopragiungendoui  Valerio  Orjìno ,  e'I  Cantelmo  Conte  di  Vopolicon 
moltitudine  di  caujJli  leggieri, fu  rotto,zr  egli  rimafe  prigione  con  molte  fc 
ritCiC^r  ejfcndo  morti  pochi  de  fuoi,tutti  furono  prefl ,  che  non  fi  faluò  pur 
uno,re{tandouianco  prigione  fan  Pier  Corfo,^  Boifi.'Etfpingendo/i  inan 
zi  don  ferrante  prefe  Brugnola,la  qual  fu  meffa  afacco  .  Da  quei  prigioni 
s'ìntefe  poi  come  il  Ke  Francefco  metteua  gente  injieme  in  Auignone ,  ma 
che  non  penfaua  di  uenir  a  battaglia, fé  prima  non  gli  ueniua  ilfoccorfo  de 
gli  Suiz'^ri,il  quale  diceuano, che  già  era  in  caminojet  che  non  poteua  tar 
dare .  L'imperadorejt  allegrò  molto  di  quel  felice  principio ,  er  però  deli 
berò  difjpingere  inanzi  lo  efercito  fopra  Marfìglia  ad  Ais,  doue  hauendo  in 
quella  uaUe  che  glie  fotta  aUoggiato  ilfuo  efercito,  ni  dimorò  un  mefefen^^ 
jj^ingere  più  altra ,  nel  qual  tempo  andò  a  riconofcere  Marjiglia ,  er  Ar/j, 
daue  trouati  buoni  prejidij,  cr  hauendo  contemplato  dappre(fo  la  città  mol 
to  forte ,  ritornò  al  campo .   Et  finalmente  effendo  l'imperadore  in  Ais,ZT 
non  hauendo  più  aiuta  delCarmata ,  per  la  lontananza  del  mare,^  per  effet 
rotte  le  jirade  da  gli  affa  fini ,  per  ciò  che  gli  huomini  del  paefe  per  difen* 
dere  le  jìanze  loro  hmeunno  prefoipafii,  v  ammazzando  i  uiandan» 
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ti  non  Ufciduinù  paffar  le  jiottoUd^Ue^foprauenendo  le  pio^gie  del  uerno , 
Cr  intendendo  dal  Principe  Ucmjche  il  Conte  Guido  Rctngone  in/ìeme  con 
Cefare  Icrsgofo.s'appreJ^AUd  per  ajfaltar  Genona^cr  per  calare  nella  ttaUe  di 
Vozzeuera-tal  che  bìjognauA  fi  prouede^e  di  opportuno  rimedio -.et  che  il 
Re  di  U  dalla  Duren-^  neUa  campagna  di  Aguignone  era  comparfo  ce  uno 
efercito  di  quaranta  milafantiimorto  il  signor  Antonio  di  Leiuatche  moU 
to  gli  dij^iacqucja  gli  otto  di  Settembre  [e  ne  tornò  a  dietro  con  lo  efercito 
disfatto  daUa  fame.z^  malatia,di  che  morirono  più  di  ucti  mila  perfone.Et 
cofi  ordinate  lefchiere  per  le  medefime  Alpe  maritimefeguendo  l'armata  fé 
ne  ritornò  netta  riuiera  di  Genoua.lafciando  libera  la  Francia  per  cagione 
decattiui  tempii^  ancora  per  nonfiar  in  quel  paefe^nelquale  per  la  intem 
p^rie  deWaereji  moriua  crudelmente  di  pejteychefu  gran  parte  della  mortai 
lità  de'fuoi.Et  certo  l'imperadore  pdé  la  occafione  d'entrar  nella  Francia; 
perciochefe  fubito  che  arriuò  in  Ais  hauejfe  f^into  il  campo ,  cr  pa(fata  U 
Durenzujaf dando  {tar  Marlìglia»CT  prefo  Auignoneyfe  ne  poteua  ire  fino 
4  Lione^et  quiui  inuernar  lo  efercitOypercioche  tardò  il  Re  unpezzo  a  gim 
gere  con  quel  campo  in  Auignone  dopò  tarriuata  deW  Imperodore  ad  Ais: 
dalqual  luogo  uenuta  la  primauera  deW anno feguente poteua  confua  com» 
modità  occupar  gran  parte  della  Franciat  er  metter  in  confufione  l'animo 
indomito  di  quel  Re.  Montando  adunque  l'imperadorefu  le  galee  fé  n'andò 
a  Genoua,^  il  Marcbefe  del  Vafto  per  la  uia  di  Arbenga  dirimerà  di  Geno 
,  ua,riduffe  lo  efercito  in  Piemote:percioche  quiui  i  prefìdij  d  eFracefi  ingrof 
fati  per  la  uenuta  del  Conte  Guido  Kangone^non  aUentauano  punto  laguev 
ra  in  quelle  parti^anzi  pareuayche  con  nuouo  ardire  fojfero  per  asfaltare  le 
terre  uicine.ll qual Conte  Guido  Kangone mctre che  Vlmperadore  andaua 
ad  ajìaltar  Marfìgliaihaueua  mejfo  injieme  uno  efercito  alla  Mirandola  a  no 
me  del  Re  Franctfco  per  affaltar  Genoudtet  moleflar  le  cofe  di  Lombardia  » 
tt  di  Piemonteycol  quale  fi  congiunfero  Pietro  Strozzi  fuorufcito  Fiorenti 
noyil  Signor  Cagnin  Gonzaga,Cefare  Fregcfo  Genouefe ,  er  altri  Capitani 
Italiani.Kitiratofi adunque  l'imperadore  in  Genoua  daUa  guerra  di  Prouen 
Za,mori  in  Lione  Francefco  Delfino  di  Francia^di  morte  quafi  chefubitana. 
r!  °i^^  ^^!  il  perche  fu  giudicato  da'Francefl  che  eifo(fe  morto  di  uè  leno,per  cloche  era 
Franda  &  g'^"^"^  robuJloiCrgagliardo,Et  co/i  con  queftafuf^itionefu  prefo  un  cera 
perche .      to  Sebajtiano  Conte  di  Monte  Cucolo»^  crudeli^imamente  fquartato  uiuo 
da  quattro  cauaUiyi  quali  furono  fatti  correreper  diuerfe  Jirade,Et  al  giù* 
ditio  di  molti  cojlui  fu  fatto  morire  a  torto:percioche  uinto  da'crudelifinU 
tormentiyper  metter  fine  allafua  calamitàymiferamentefifece  colpeuole,  CT 
confej^ò  il  delitto  sfacendo  autori  di  ciò  il  Signor  Antonio  di  Leiua:  er  don 
ferrante  Gonzagada  qual  cofa  era  molto  indegna,?^  lontana  da  gli  animi 
nobili  di  quei  Signoriynedeueuacrederfìtmaggiormente  non  ritornando  d 
orotn  e  meno  aU'lmperadore  beneficio  alcuno  detta  morte  di  quel  Principe^ 
^1*  il   €  eu  moko  maio  da  Cefare»che  l' amano,  da  figliuolo  ddtépo  che  fu 
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in  Spd^nd  per  hofluggiOiinfieme  col  jìate\ìo.V,t  fé  fu  ueroyclìe  eglìfcfje  au- 
ueleiutOjil  che  non  è  di  creiere^fì  potrebbe  giudi  cetrcyche  ciòfoffe  per  mal 
uagitì  di  cftidchefuo  parente yper che  lo  uedeux  co/i  djfrttionato  altimperé 
doretCt  amico  di  Sp.ignuoli,dubiundo/Ì  forfè  di  qualche  nouiù  nel  regno  . 
t\4yné  l'uno  né  l altro  no  fu  il  ueroyné  meno  fi  deue  credere.  Pcrcioche  egli 
mori  h^endo  prefog^an  caldo  nel  giuoco  delia  palla,beuendo  in  qudl'ardo 
re  una  caraffa  dUcqua  freddljiimaAaqu.ih gli  ueme a  caufar  quella  morte, 
e(fendo  le  membra  uitali,et  le  uijcere  fopraprefe  da  quel  troppo  frefcojcflin 
guendojì  a  fatto  il  calor  naturaleiii  che  concedendo  i  Medici  poter  auenirct 
fu  pianto  da  tutta  U  corte^effendo  qusfto  Principe  di  grande  aff^etiattoney 
CÌr*  il  R€  Francefco  ne  fentì  grandijiino  dolore. In  quel  ntedefimo  tempo  che 
t  Imperadore  fi  ritirò  della  ?rouenz<i  Monfignor  di  NanfuOyilquale  come  fi 
e  detto  haueua  ajfaltata  la  Francia  ne" confini  di  Piccardia  co  un  groffo  efer 
cito  di  FiaminghiyC:r  Tedefchhjì  ritirò  ancora  lui  da  quella  imprèfayfenza  ha 
uer  fatto  cofa  alcuna.  Ma  il  Ke  Francefco yilquale  ancora  haueua  fatto  uno 
ejercito  per  difender  ilfuo  regnoyfece  inucrnar  lefuegenti,^  uenuta  la  pri 
mauera delMDx.xxvn.le  truijefuori;^  con  efe prefe  Rcdino luogo  for 
te  in  quei  confini.Et  in  Piemonte  Monftgnor  di  Burla  prefe  Cafal  di  Monfer 
rato  congrande  ardire,ma  ne  fu  tofto  ributtato  dal  Marchefe  del  Va{to,che 
erafuccejfo  al  gouerno  di  quello  fiato  per  morte  del  signor  Antonio  dì  Lei 
ua:il  qu4le  toftoyche  nhebhe  nuoua,corfe  con  gran  prejìezzd  4  ricupemv- 
loyet  tenendo)}  per  lo  Imperadore  la  rocca  Jo  rihebbe  facilmente  fcaccéan- 
ione  Francejì.Poco  dopo  quejio  non  potendo  V Imperadore  patire  la  perdi-» 
U  di  Uedino  haueua fattOyche  la  Reina  Maria  fuaforeUa gouernatrice  del 
U  Fiandra  ber  mex,o  defttoi  ualorofl  capitani  haucdo  meffo  in/teme  un  buon 
efercitoW^ajfe  ne" confini  della  Franciayma  hauendo  trouato  difficultà,  grò. 
de  in  racquidar  Hedino ,  preftdiato  gagliardamente  da  Francefì  yfe  n'andò 
quejio  efercito  ad  ajfediar  Teroanaycittà  di  Piccardiayma  ejfendo  hata  foc» 
corfa  y  er  uettomgMata  da  Monfignor  d'Ambao  con  lo  efercito  Francefe  , 
fenz<t  auederfene  gli  nimicì  y  lo  efercito  della  Reina  fi  ritirò  adietro.  Ne/ 
principio  deUa  fiate ,  del  medefimo  anno  m  d  x  x  x  v  i .  che  l'Imperado- 
rr,  cr  il  Ninfeo  infelicemente  tentarono  quefie  cofe  contra  Francefì,  il  Re 
d"lnghilterra,f {fendo  già  morta  Madama  Caterina  fua  mogliey  la  quale  cos  ^     . 
meflèdettocra^iataripudtatadalitiyfecetagliarpublicamenteU  te^a  ad  d'Inghilterra 
AnnaBolenia^quellanellaquale s'era  maritato  per  amor,effendo  ancor  uìs  fa  ragliar  li 
uà  CaterinHyincolpandola  d'adulterio  con  Giorgio  Boleniofuofratel  atrna  ^^^^  ^'^  ^""* 
Ujcol  quale  haueua  commejfo  diabolico  incefio ,  er  con  altri  caualieri  illu-  „ioelie^ 
ftri  della  corte .  Et  nonfiette  troppo ,  che  il  Refi  maritò  poi  in  Semera  un' 
altra  giouane  del  fuo  regno  di  non  molto  gran  fangue ,  U  qualafu  da  quel 
Ke  amata  molto  per  ejfer  oltre  le fue  bellezze giouane  di  belfime  maniere: 
la  quale  ingrauidatafi  fubitOypartori  Odoardo,  chepoifucceffe  nel  regno  4 
Henrico  fu 0  padre ,  ben  che  moriffe  troppo  giouane:  del  parto  del  quale 
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mori  U  ntddre  Semera .  Ora  uemto  tanno  m  dx x x  v 1 1 .  Solimano  Impe. 
radore deTurchiihati^ndo hauuto auifo  da BArbaroffi  deVt infelice  fuccefs 
fa  della/guerra  d'Africano"  cometimperadore  gii  haueuigu^fii  tutti  i  dik 
fegnitcdh]ìderato  l'affronto  che  haueua  riceuuto  da  lui  in  Vvvhertay  appaia 
recchiaua  le  arme  per  asfaltar  l'Europa.ma  hauendo  intefoy  che  Portcghefl 
per  le  Indie  Orientali  deUe  lAalucche^già [coperte  da  loro  nuouamente  s"e 
vano  di^efi  tanto^che  hauean  ferrato  le  nauigationi  del  golfo  di  Arabia»& 
impedito  perciocché  le  marcantie  di  Calecut  dijj^etiarie  non  poteffero  effer 
più  nauigate  per  il  Mar  roffo  in  Aleffandria,con  che  fé  ne  empiua  tutto  il 
fuo  ImpcrloyO"  di  ejfo  eran  poi  portate  in  EuropajO"  che  dopo  seran  tutte 
riuolte  per  l'Oceano  con  gran  dannotalla  Spagna:,donde  eran  poi  portate  in 
'Fiandraylnghilterrai<!^  in  LamagnaJ  quai  regni  y&  paejì ,  infino  a' popoli 
Gotti  poco  dinanziycome  già  habbiamo  detto^erano  tifati  fornirfì  da'  naut- 
gli  Venetiani  che  le  conduceuanoyandandole  a  torre  in  AleJ^andriaifacendo 
fi  di  ciò  gran  rumore  in  Leuante  per  un  cofi  publico  danno ,  confortato  d<t 
Soliman  baj^à  gouernatore  deWEgitto,Ji  mife  a  far  la  imprefa  contra  Por» 
iogheft;ilqualSoliman  Bjj?à  fece  gran  proui/tone  di  nauij&gaUe,che  egli 
fece  fare  in  quelle  parti  per  combattere  con  Vortoghefi^O"  cacciargli  di 
quel  golf 0)0"  di  Calecutjelquale  s'erano  impatronititCT  ut  teneano  gouer 
vatori,v  fortezze  da  far  {iar  infoggettione  tutti  quei  popoli  Orienttali , 
tome  s'è  detto.  Et  in  breue  con  la  diligenza  di  quedo  Bajìàfu  mejfa  infìeme 
MÌ armata  di  ottanta  nauigligro^iyfra  quali  erano  uentigalee^  er  uentifet 
tefufie^&fipreualje  della  ciurma  di  alcune galee,v  nauigroffe  de'Venetia 
'  niiche  Solimano  Imperadore  haueua  ritenute  in  Aleffandriaj  co'quali  s'era 
fdegnato.v  era  fra  loro  già  foj^etta  la  pace^pcr  le  cofe,che  diwm  poi.  Et 
con  quefla  armata  oltra  i  già  detti  nauigli  ui  mandò  il  Turco  qm^o  gro^i 
fiimegaUetlequali  da'Venetianifono  chiamate  Galeazze  ó galee  groffe,  ed 
riche  di  artiglierie^.O'  dimcrcantie  i  c^fette  naui  ancora  molto  capaci  dà 
■portar  U€ttouaglia-,&'  accommodate  con  tutto  l'ornamento  dell'apparato 
■dagutrra ,  le  quali  fi  chiamano  Mahone,  Et  mentre  che  questo  Baj^à  s'era 
inojìo  a  quefta  imprefa^effcndo  Solimano foUecitato  anco  da  Barbar offa^f!^ 
da  alcuni fuorufciti  da  NapoUy^ir  particolarmente  da  Trgilo  VignateUo  ni 
mico  del  Viceré  di  NapoUjDon  Pietro  diToledo ,  perche  haueua  fatto  ta- 
gliar la  tejìa  ad  Andrea  PignateUofuo  fiateìlotil  quale  mojiraua  a  SoliìnaH 
Sultanoyche  facilmente  fi  poteua  pigliar  le  città  della  Puglia  t  er  dall'altra 
banda  hauendo  intefo  daU'Ambafciador  di  Francia^che  il  Ke  Erancefco  ha 
ueua guerra  con  l'Imperadore  in  Italia,fi  determinò  di  uoler  ajfaltar  la  Ua^ 
ha  per  maryO'  per  terra  in  un  mede  fimo  tcpo^  che  il  fuo  Bafà  di  Egitto  era 
in  guerra  co  i  Portoghefi  in  Oriente:^  con  gran  prejìezza  mife  infteme  un 
efercito  di  ducento  mila perfone-.co'l  quale  paffando  per  la  Teffagha  giunfe 
in  AlbaniayO" peruenne aUa  Valonayingannando  l'lmpe7adore,e'l  Re  Ver- 
éinmio  chepenfauano,che  quefto  apparecchio  ft  faceffe  per  aQmkar  dì  mo 
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tto  tVngherta,  Armaron  allora  Venetiani fecondò  il  torco/lume;  zr  larma  Solimano  af-^ 
ta  di  Solimano  guidata  daBarbaroffa  pacando  nel  mar  loniOiC^uafi  in  un  me  lolita  la  Ita- 
defimo  tempo  fu  ueduta  da  popoli  della  Cefalonia,C!T  del  zantCiCr  tarando  ^^^  • 
a  Corfu  ui  trouò  l'armata  Venetiana  in  ordine,effendo  Generale^S^eront 
mo  da  Ve  faro  cy- f alutato  fi  l'una  l'altra  fecondo  il  cofueto,  arriuo  alU  Vaio 
na,pcr  congiungerfl  con  lo  efercito  di  Solimano .Uquale  hauendo  ordinato, 
che  fi  traghettaffcro  le  genti  in  Puglia  faputofì  cjuanto  ben  munite  foffero 
digenteyi^  uettouaglia  Brindi/Ì;(:^'  Otranto,porti  di  quella  riuiera  per  fra 
te  la  ValonayCrda  Giulio  cefa^e^^  Pompeo  frequentatimoltOy  ZT  quanto 
foffero  ben  fortificate, per  confìglio  di  TroiloyBarbaro(fa  piegò  con  l'arma 
ta  uerfo  Taranto  alla  uolta  di  CajirOiluogo  da  Otranto  otto  miglia  diftante 
Cr  po^afu  lafchena  del poggio,ilquale  ejfendo  affediato  da  Turchi,  fi  refe . 
Mercurino  da  Gattinara  Signor  di  quel  luogo  fotto  la  fede  del  Bafà  Lufda 
beiOyZT  di  Barbaroffa.come  fnal  prattico  della  guerra,etf^auetato  deUa  im 
prouifa  uenuta  deTurchiytrouandofìf^rouiiho  di  tutte  lecofe  per  reftflere, 
ma  nongUfu  ojferuata  lafedeipercioche  mettendo  la  terra  àfacco  fu  daUn 
ciurma  condotto  prigione  aU'armataMqualefu  liberato  poi  da  Luftibeio . 
Vrefa  adunque  TarantOyi  cauaUi  Turchi  fecero  una  gran  preda  di  huomini 
d'ognifortCyCr  di  beftiame groffo  per  tutta  la  riuiera  di  Otranto:  percioche 
alcune  bande  di  cauaUi  erano  col  uento  della  notte  traghetatefu  le  Palàdrie, 
nauigli  molto  larghijGraccommodati  per  portar  cauaUiital  che  daTaranto 
fino  a  Brindifì  tutta  terra  di  Otranto  era  trauagliata  da pauray^  pericolo 
grande.Et  certo  quei  Barbari  erano  per  dar  gran  molesta  a  quel  paefe  qua 
do  non  foffero  fiati  impediti  da  un'inaspettato  foccorfo  de'  Chri{liani,Pers 
cioche,fi^jie  piacque  a  Dio^effendofi  in  quelle  galee  Turcbefche  à  cafo  in 
contrataffpAleffandro  Contarino  huomo  nobilif^imoidi  molto  ualorejcott 
molte  galee  di  Venetiani^non  uolendo  i  Turchi  come  minori  in  numero  inchi 
narfì  a  luì  abballando  le  uele  fecondo  il  cofìumeiinfegnod'honore,<^  con  ti 
ri  uoti  d'artiglieria falutarlo  come  amico^moffo  da  giujìo  fdegno  cominciò 
ad  affrontarlCyCt  le  ruppe  mandadone  una  alfondo^neUa  quale  fi  diceua,che 
mori  Vftamane  Sagiacco  di  Galipoli.il  che  fu  poi  una  delle  principali  cagio 
ni  del  ropiméto  della  pace  fra  Solimano  j  cr  Venetiani.  Poco  inazi  che  i  Tur 
chipaffaffero  in  terra  di  Otratoyil  Principe  Doria generale  dell'armata  Im 
periahyintendendo  a  Mef^inayche  Solimano  con  lo  efercito  cr  con  l'armata 
fi  ritrouaua  alla  Valonayquindi  partendo  andò  infìno  al  Zantey&  aUa  Ce  fa 
loniayper  affaltar  i  nauigli  della  retroguardia  de  gli  nimiciidoue  effendo  per 
quei  mariiprefe  molti  fchirazzi  carichi  di  uettouagliayet  di  lino  A leffandri 
no,et  hauendo  meffo  al  remo  tutti  quei  Turchi,Gr  Egiti j, pò flafubito  la  pre  ^"o"^'*  *^^^ 
da  nelle  fue  galee  arfe  i  nauigli.  e  t  non  molto  dipoi  effendo  mandatoycon  due      °'  ^* 
galee  lunisbeio  Ambafciador  di  Solimano  al  general  dell'armata  Venetiana 
a  Corfu  incontratofi  nelle  galee  Venetiane,né  uolendo  fìmilmente  le  due  far 
gli honore,gli dieron U  cacciaper  laqual cofa  i Turchi accofiàdofi  a  terra 

T    4        nel 


Della  vita  di  Carlo  V. 

nel  puefe  deCimeriotti  aj^aj^itthfuron  da  loro  tutti  prep,^  il  Prìncipe  Do» 
riaytlquAle  andaua  aUoru [correndo  quelle  riuiere  ritrouando  ambedue  quel 
le  galee  uotey&  abbandonateci  non  gli  parendo  chefoffero  dimenare  per 
che  er ano-male  in  puntoy  le  abbruciò.  Et  non  molto  di  poi  il  Principe  Dos., 
ria /correndo  diligentij^imamente  tutti  quei  portiytrouò  dodici  galee  di  ni^ 
mici  appreffo  le  Ifole  dette  Herlere  pokefoprail  Promontorio  Cajliopeo 
di  CorfUiCt attaccato  di  notte  unafanguinofa  battaglia  nauale^  lefracaj^ò  , 
tagliando  a  pezzi  quafi  tutti  i  Turcbi,la  maggior  parte  de  quali  erano  Gian 
nizZàriyfoldatifortiiet  efercitatineUe arme^bechc il  Principe  ui perde  mal 
ti  defuQiy  er  Sigr^or  Antonio  Doriafuo  nipote  che  fu  quel  che  cominciò  U 
hattaglia,fugrduementeferito.'Dopo  la  qua!  cofahauuta  quejìauittoriafe 
nandò  con  l armata  a  Leuca  promontorio  Orientale  diCorfu.Etpercioche 
inttfc  che  Barbaroffa  era  poco  lontano  Jlqualueniua  per  combattere  co  lui 
prefe  altro  caminoyet  menandone  feco  alcune  galee  Turche/che  carico  deUe 
[foglie  de  nimiciycon  felice  tempo  ritornò  a  Mej^ina .  dì  quejlc  cofe  auifato 
Solimanoyfi  dice  che  egli  entrò  in  tanta  colera,  che  adirandoli  centra  Barba 
roffa  lo  rimprouerò  molto  dicendo  ych  e  per  fu  o  poco  goucrnofoffero  auues. 
tiute.Etfii  tanto  lofdegnoyche  prefe  contra  Vefietiani  penfandoyche  uiolata 
la  pace.Jecretamente  hauejfero  tenute  in  ciò  le  mani  col  Boria yV  fi  fo[[ero 
collegati  con  l'lmperadore;che  determinò  di izoltar/i  con  tutto  tapparec» 
chio  della  guerra  contra  àt  loro,cr  leuatojt  dall'i  Valona  per  co  figlio  deBaf 
sàyche  haueano  intefo  che  il  Viceré  di  Napoli  ueniua  con  graffo  efercito  per 
difendere  quella  riuiera,et  che  tutti  cauallìyche  erano  fati  traghettati  in  ter 
ra  d'Otranto  erano  fai  morti  da  Siipion  da  Soma  gcuernadore  di  quel  pae- 
(e, fi  tolfe  Solimano  da  questa  imprcfa  della  Puglia  et  drizzò  per  marcyCt  per 
terra  lo  efercito  ucrfo  Corfu,con  animo  dì.occupdr  quel  luogo  aVenetiauij 
er  pcrftrada  effendo  alleggiato  nella  riuiera  d'un  fumé  alia  Cimeriaymand'o 
tino  [quadrone  di  gente  eletta  contrai  Cìmerictti  hucmini  contadiniì  &  he 
fìialiychc  habitauano  quelle  montagnejonde  calando  aff&finauano  i  uian^ 
danti  tuiti'.z^.percioche  fono  que fé  genti  agiliy  cr  de[ìn  molto  per  quei  pae 
jì  ributtarono  iTurchiyde' quali  fra  morti,crpreJine  dif.iparcno  otto  mila. 
Anemie  co[a  degna  di  memoria  in  quefio  luogo  à  Solimano  ,,c/?V  fatto  fra 
quejìi  Cirneriotti  ccnfiglio  [aputo  effer  in  queUo  efercito  il  gran  Signore  in 
pcr[onaJeterminarono  di  ucciderlo  ti^l proprio padiglioneyponendo  le  ulte 
in  pericolo  per  contracambiarle  con  una  eterna  fama.Dicono  che  per  que* 
^0  eletto  fu  da  loro  mandato  un  pratico ,  cr  accorto  Cimerictto  per  f^ia 
nel  campo ,  chiamato  Damiano.huomo  di  grande  animo,et  chefapeua  mol- 
to ben  la  ^rada^cr  uiottoli  che  fono  in  queUe  balzerò'  in  quei  bcfchi.V  (ti 
tratoui  traue^itc  pafò  arditamente  fin  prtffo  il  padiglione  di  'Solimano , 
guardato  da  quattrocento  Giannizzeri y  c:^  appoggiatofi  a  unalberoper 
mirar  bene  tutte  le  cofe ,  ueduto  da  AiasBafà  >  che  circuiua  quella  notte 
quella  parte ,  domandatogli  chi  fojfe  ,  CT  non  fapendo  egli  ben  rijpondere 
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pTòntmenteyfu  ia  hìhdttuto  infcl^etto,crprefo,^  tormentatOt  confcj^ò 
perche  fojfe  uenuto  in  quel  luogotvfu  per  ciò  crudelmente  fatto  morire , 
er  gUÀJìo  il  notabil  difegno  de'cimeriotti.cr  il  difeguente  mandute  molte 
bande  di  Giannizzdri  per  diuerfe  parti  fu  morto  ungran  numero  di  quei  U 
dreni  con  gran  crudeltà,faluandofi  il  refio  nel  folto  di  quei  bofchii  che  ters. 
minano  con  la  Dalmatia,Gr  Shiauonidìdi  che  non  fu  poco  loj^auento  di  So 
limuno.ll  quale  dopo  quejie  cofe  leuatofi  da  quei  luoghi  peruenne  co  lo  efer 
cito  a  Corfu ,  battendo  comandato  a  Barbarojjatchc  con  tutto  l'apparato  di 
artiglieria  paflaffe  di  terra  ferma  fu  flfola  per  battere  la  cittàw  dcUeprin 
cipali  cofeyche  uifaceffefu»che  udito  come  a  Cafìro  fatto  Ufedc  erano  fiate 
prf/>,cr  menate  uia  tante  anime  di  Chrijìianiyjì  dice  che  adiratofi  forte  per 
qmjìotfece  pigliar  tutti  quei  che  haueuano  fatto  quel  tradiméto ,  et  uccider 
gliyaccioche  per  quejio  efempio  imparajfero  gli  altri  di  non  uiolar  mai  la  fé 
de  una  uolta  data .  Quejio  magnanimo  atto  di  nobile  Imperadore  fu  da  lui  f^^^^  magna 
fatto  fi  perche  di  fua  natura  uborriuafimili  mane  amenti  ycome  anco,  acci  o  nimo  di  Soli 
che  gli  altri  luoghi  di  Cbrijìiani  con  quello  efempio  di  effer  fiati  ajfafìinati  mano. 
fu  la  fede  non  aborrijjero  di  darfegli,^  fece  di  piu,che  fatta  far  gran  dili- 
genza per  ritrouar  queUe  pouere  genti  fatte  f chiane  in  quello  efercito  per  le 
fuegalee  le  rimandò  fané ,  (^falue  alla  patria .    Solimano  fece  pafjar  lo 
efercito  neWlfola  di  Corfu  ,  doue  il  ^efaro  generale  dell'armata  Vene» 
tiana  ,  aueiutofi  affai  prima  di  quel  che  doueafuccedere  per  lo  fdegno  del 
Turco ,  haueuamejfo  in  quella  terra  ungroff'o ,  cr  ualorofoprefidiOiZsr  uet 
tottagliatala  i  cr  dopò  chiamato  afe  il  Gallone  diSSU'^Alejfandro  Bondua 
miero ,  che  era  prejfo  il  Zante  ,fe  n'andò  nel  golfo  di  Venetia ,  con  animo 
di  accompagnarjì  col  rimanente  dell'armata  Venetiana,deUa  qualera  Capi' 
tano ,  cr  compagno  del  VefaroT^.  Giouan  Vetturi^il  quale  intendeua  dì  co 
battere  con  Barbaroffa ,  perciocì:e giudicaua  che  haurebbehauuto  ,  bifo^ 
gnando  ,feco  l'aiuto  del  Principe  Doria,che  ccmehabbiamo  detto  s'era  ri 
tirato  con  gran  preda  à  Me  fina  indarno  cercato  da  Barbaroffa  per  quel  mjl 
Ye,per  uoler  come  dif^erato  combattere  feco  per  il  ribuffo  ,  che  gli  haueua 
fatto  Solimano .   Ritrouauanfì  alla^uardìa  di  Corfu  dui  gentil'  huomini 
yenttiani^^ Luigi  da  Knia ,  j^^dTs/i^o/}  Lioneyì  quali fìauano  in  conti 
nua  uigilanza  prouedendo  à  tutte  le  cofe  yacciochegli  nimici  non  la  potef^. 
fero  occupar  e, hauendo  paura  d'un  lutgo  affedio  .  Ma  poi  che  Solimano  uè 
ra  flato  alcuni  giorni  »  Aias  Bafà  infieme  con  Barbaroffa  andò  à  riconofce 
re  rifola,<&  trouò  la  città  di  tanta  fortezza ,  che  giudicaronOyche  Solimi 
no  ui  fi  farebbe  affaticato  in  uano ,  ^glielo  referirono .  Onde  per  quefìa 
cagione  pentitofi  dell'lmprefa,  che  egli  haueua  cominciataydelìberò  di  leuar 
l'affedw,  cr  tornare  a  Confiantinopoliynon  fé n:!^  uergogna  de'fuoi  dijegni 
i  qualtgìi  eran  riufciti  mak:per cloche  neW uno, ^  l'altro  luogo ,  cr  in  ter 
ra  d'Otranto  y^àCorfu ,  la  fortuna  haueua  mancato  afuoi  ingiufiii^T 
infoienti  de  fi  derifEt  di  quejio  modo  fi  ritirò  con  lo  efetcito  hauèdo  però  U 
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fcUto  ordine  che  per  tutti  i  luoghi  faceffe guerra  neUe frontiere  a^Venètictni 
Et  il  Pefaro,  in/teme  colvetturifuo  collega  entrato  con  l'armata  nel  golfo 
di  Dalmatiaiftccheggió  molti  luoghi  de'Turchi .  Et  effendo  pofto  Camillo 
Orfino  aUaguardia  di  Zara  da  "Venetianitfìandò  da  quella  banda  prenden* 
do  molti  luoghi  de'Barbari.Mafi  dice^che  in  quella  guerra  furono  prefì,  CT 
menati  uiafchiaui  da  Solimano  più  difedicimila  Corrotti  tra  mafchi,  cirfe^ 
■mine^^giouaniìCr  uecchi.ln  quei  medefimi giorni  che  Solimano  fi  ritirò  da 
CorfuySoliman  Bafà  gouernador  dell'Egitto ,  er  Capitano  dell'armata  che 
mandò  in  Oriente,  effendo  ufcito  per  lo  {tretto  del  marKoffo  nell'Oceano 
Orientale ,  haueua  con  felice  principio  prefo  la  città  di  Aden,^  fatto  mori 
re  quel  Re  neWlndia^Gr  jl'ìngendoji  inanzi  con  l'armata  prefe  ancora  la  cit 
tà  di  DioymetropoUiZr  capo  del  regno  di  CambaiaM  quale  infìeme  con  tut 
to  quel  gran  Regno  i  fi  teneua  per  il  Re  Don  Giouanni  terzo  di  Portogallo 
coquiùata  difrefco.Et  hauendo  prefo  la  città ;percioche  i  Tortoghefifi  era 
no  ritirati  alla  rocca,i  quali  erano  al  numero  difettecento  huomini  con  A» 
tcnio  di\silueira  lor  capitano, determinò  di  batterlaionde  ancora  che  la  roc 
ca  era  forte  di  mura^effendo  fiata  battuta  terribilmcte  co  molti  pezzi  diparti 
glieria  grofi,gittarono  per  terra  una  buona  parte  del  muro, et  poi  datoui  af 
falto  ,  er  mettendoui  lefcale  perfalirui ,  &  prenderla  auanti  che  arriuajfe 
l'armata  Portoghefeyla  quale  deueua  uenire  dalla  città  di  Goa,furon  da  quei 
di  dentro  ributtati,foiì:enendo  l'affalto  ualorofamheymorendoui  molti  Tur 
chiy^  Povtoghefi.  Ma  effendo  flato  auifato  di  ctò  Don  Garda  Norogna  Vi 
cere  dell' IndiaM  quale  poco  inanzi  era  giunto  da  Portogallo  a  Goaydelibe* 
rò  di  andar  afoccorrer  Dio,er  non  tenendo  l'armata  cofìpre^a  come  bifo- 
gnaua,ui  mandò  Antonio  di  Silua  con  quindici  nauigli  ben  armati,  accioche 
effendo  uiiìi  da  Turchi  fi  ritiraffero  da  queU'ajfed^i^dendo  che  gli  ueniua 
contra  tutta  l'armata  Portoghefey^rperfoccorrere  la  rocca  fé  potea  per  al 
cuna  uiayO'uettouagliarlaiCome  in  ejfettogli  riujcì  bene.Perciochefubito 
quella  notte  chegiunfe  a  Dio  mife gente  iti  terra,la  quale  almfl>etto  de'Tura 
chi  entrò  nel  cafleUo,Per  la  qual  cofa  i  Turchi  uedendo^chefi  difendeua  ualo 
rofamente ,  er  che  gli  era  entrato  il  foccorfo ,  cr  dubitando/i ,  che  l'armata 
Portoghefe  ueniua  alla  uolta  loro,  er  accorgendoli  dell'odio  ,  &  nimicitia  % 
che  prejfo  il  R  e  deW  India  fi  haueuanacquiftata  per  la  morte  del  Re  di  A  den, 
dij^erati  dipreder  più  quella  rocca,Solimano  cominciò  a  raccogliere  lagen 
te,cr  l'artiglieria,^  fenzafeguitar  più  in  quella  imprefa,  abbandonando  la 
città,(ì  ritornò  con  l'armata  al  Cairo ,  hauendo  fatto  poco  o  niuno  frutto  > 
Cr  cofi  lafciò  libera  come  prima  la  nauigatione  delle  jpicierie  a  Portoghe- 
fi^Per  paura  de'  quali  non  è  dubbio  alcuno  fé  non  che  eglifi  ritiraffe ,  er  che 
Soliman  Sultano  non  fi  foffe  ancora  egli  ritirato  dalla  imprefa  di  Puglia  ,fe 
non  per  timidità  deWlmperadore ,  al  quaU  Dio  diede  fempre  ogniprof^eris 
tà,come  lo  fece  neUa  imprefa  di  Corone,  che  il  Principe  Doria  per  nome  fuo 
prefe  in  GreciitjGr  neUa  imprefa  di  Tunefi  centra  Barbaroffa ,  er  nellajj>uU 
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(ione  d'VngherU,(JUdnclo  Soìimjno ,  come  s'è  dettOycon  potentij?imo  efer=- 
cito  utmefotto  Vienn^ùaUii  qtule  con  lo  aiuto  di  Dio,cr  per  uirtu  di  que 
ito  Cbrijìimj^imo  Vrttu  ipc  i  Twchi  furono  rihutdti,  cr  uergognofamente 
congran  danno  fatti  ritirare ,  cr-nofcendofi  allora  in  quanto  pericolo  foffe 
fiata  la  Chri{tianita.  cr  fenz:t  dihbto  r.oiiro  Sig.Giefu  Chrijlo  con  quefio 
danOyi^  pericolo  ha  uoluto  dar  a'Chrijliari  efbreffa  ammonitione,  accioche 
lafciando  le  guerre  intcfxme  ptruu\xhya  uolta  ftiano  auuertiti.Quel  medc/i  q^^q  ^i^cmi 
mo  Autunno ych e  Solimano  hauendo [AO-heggiata  tutta  l'Ifola  di  Corfu  ri»  to  da  gli  infe 
tornMa  a  Coflaniinopoli,a-figiierrcggiaua  co' Signori  Venetianiper  le  ca  ^^^^' 
{teUa  di  Dalma: ia,fu  dato  aU'improuìfo  ungrauipmo  danno  al  Re  Yerdina- 
do  a  Efecchioyil  quale  fu  il  maggiore,  e7  più  importante  j  che  alla  età  nojìni 
habbia  hauuto  la  Cbri{lianità,fe  noiuorremo  copJerare  il  fiore  defoldatir 
er  Capitani  di  quattro  nationi^che  uifu  tagliato  a  pez':Qiet  la  uergognofa 
fuga  del  Capitano.ll  qual  flagello  hebbero  i  chrijliani  per  mano  di  Maumet 
to  Sangiacco  di  Belgrado  madato  da  Solimano  in  quei  ccfìni  per  la  morte  dè> 
Si^'Luigi  Gritti  in  difenfìónetetferuigio  del  Ke  GiouanniM  quale\in  tutto  quel 
tempo  di  continuo  sera  a.ffaticato  in  tor  qualche  fortezza  a  chrijliani  fem 
preinfeftando  la  parte  d'Vngheria  y  che  pojfedea  Ferdinando  idoue  coma 
battendo  da ualorofo faldato  contra  iTurchimori  il  Conte  di  Lodroney 
il  quale  e[fendofl:ato  abbandonato  da  tutto  lo  efercito  chriBiano  ,futa^ 
gliato  a  pezzi  da  gli  nimici  infieme  con  tutti  ifuoi  faldati  Italiani  :  tal  che- 
ui  morirono  quattro  mila  cauaUij  er  dieci  mila  fanti  .    Nel  principio  di 
quejio  anno  fu  ammazzato  a  lEiorenZcL  Alejfandro  de  Medici  Principe ,  cr 
Duca  di  quiUa  Kepubìica ,  a  tradimento ,  da  Lorenzo  de' Medici fuo  pareti 
te ,  di  chi  egli  molto  fi  pdaud ,  conj^eranza ,  per  quel  che  fi  potè  ueder ,  di 
acqut^arfi  fama  di  hau^r  ripofia  la  patria  in  libertà .  Ma  Dio ,  il  quale 
non  permette  cofafenzd  qualche  fuo  fecreto  giuditioyné  meno  lafcia  delitto 
fenza  giufta  punitione ,  permeffe  che  egli  dapoi  per  que(tà  cagione  foffe  am 
mdzZAto  in  Venetia ,  doue  egli  perjuajicurezZAfì  era  con  la  madre  ridot-^ 
to .  Vublicata  la  morte  di  A  lefjatidro  fu  fatto  juhito  Buca  da  ifuoi  citta- 
dini Cofmo  de'  Medici Jlquale  e(fendo  da  poi  (tato  confermato  dallo  Iiwpe-     Cofmo  de* 
radore  nello  Bato,fino  hoggi  mantiene yZ7 gouerna  quel  Ducato  confomma  J^E,        ^^^ 
giujiitia.cr  equitàyCT  con  gran  fodisfattione  delpopoloydal  qual€,z^  dalla 
Signora  Donna  Eleonora  di  Toledo ,  figliuola  del  Viceré  di  Napoli ,  Don 
"Pietro  di  Toledo,fua  moglie  carifimayé  molto  amato^,^  meritamente .  Ver 
la  morte  del  Duca  Aleffandrofucceffero  in  liorenza  alcune  nouità  di  non 
picciola  importanza  >  delle  quali  erano  ^ati  autori  alcuni  fuorufciti  Fio» 
rentini ,  il  cui  capo  era  Pietro  Strozzi  >  che  uoUuano  occupar  lo  fiato  di 
Tófcana  ,  ma  il  Duca  Cofmo  con  U  fua  prudenza, cr  buona  diligenza 
che  ui  mif  e  rimediò  ogni  cof a  »  Verciochehaueniogliuinto  ,  in  battaglia, 
con  un  efercito  di  Spdgnuoli ,  er  d'Italiani ,  tagliò  la  tefla  a  moki  che  heb' 
bs  neUe  maniìSt  ritcne  prigioni  Filippo  StrozKi^adrs  di  Pietro  Strozzi  tìt 
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U  Yocci  di  TtoYcnZ'^ìnella  (judle  egli  poi  con  un  pugnale)  per  no  [coprire  d 
cunijecreti  a  Don  Giouanni  di  Lun<i  mandato  daW Imperadore  per  tal  effet 
toyjiuccife  di^erato  della  falute  deU'animaiCr  della  libertà  del  corpo^cr  co 
fi  rimafe  il  Duca  quieto ,  ^/ìgnor  pacifico  nello  flato  .  Ira  qut^o  mezo  il 
Re  YranccfcOyintendendoyche  il  Marchese  del  Vafto  neUof^un  tar  deUa  pria 
mauera  lìientre  che  l'imperadorefl  ritròuaua  a  Genoua  tiraua  groffo  eferci 
to  in  campagnaypcr [cacciar  i[uoi  prejìdijimandò,  mal  configliato  in  Italia 
Monflgnor  di  Uumieres  in  luogo  del  Qonteiil  quale  hauea  fatte  in  poco  tem 
pò  pe'l  Re,  fi  come  era  capitano  ueccbio ,  cf  ualorofoy  molte  cofe  utili,  ZT 
buone.il  che  fu  cagionejche  non  foto  fi  alienaffe  quel  Conte  da'fuoiferutgi, 
ma  molti  altri  Capitani  Italianit  che  fu  al  Re  di  non  picciol  danno,  perche 
iRtmÀeres ,  ancora  che  f off  e  huomo  d'ingegno  ,fu  neWefequir  dell' imprefa 
più  toilo  tardona'  pigro ,  che  animofoy  CT  preflo .  il  che  dimcftró  egli\neU4 
imprefji  di  Afte,che  effendcji  con  groffa  banda  di  gente  prejentato  uicino  4 
quefla  Ctf M,no«  f^infe  con  preflezza  inanzi  fecondo  che  ruercaua  il  deue^i 
re,  ma  diede  tempo  a  don  Antonio  diAragone,  che  era  con  pochi  alla  difefd 
di  quel  luogo,a  chieder  foccorfo  al  Marchefe  del  Vafto,  onde  uenne  Humies 
res  a  perdere  una  bella  occafioneyC  fi  ritirò  toihoa  dietro, hauendo  udito  che 
il  Marchefe  era  uicino  con  groffo  efercito  per  uenire  a  giornata  co  effo  lui, 
E  t  nel  ritirarft  ncnfufenza  trauaglio ,  perche  gli  nimici  gli  ufcirono  cons 
tra  per  batterlo  neUa  retroguardia ,  la  quale  conduceua  G/o.  Paolo  Orfino 
ualorofofolda  to ,  che  la  difefe  con  gran  cuore ,  facendo  ritirare  gli  nimici. 
Vennero  di  Lamagna  in  queào  tempo  al  Marchefe  del  Vaiìo  alcune  nuoue 
compagnie  di  Tedefchi ,  le  quali  haueua  affcldato  Ferdinando  fratello  del 
lo  lmperadore,&  non  potendo  l'Humieres  {ìaralcontraftofeco  in  campa- 
gna,hauendo  preftdiati  bene  alcuni  luoghi  con  promeffa  di  foccorfo  fé  ne  tor 
nò  in  Francia.  Ma  il  Marchefe  delvadoycbe  mai  non  perdeua  tempOtuiUo 
che  il  nimico  s'era  ritirato  s'ingegnò  cefi  bene,che  in  pochif?imo  tempo  pre 
fé  Chierafcoy  ilqualefu  ualorofamente  difefo  da  Celare  Tregofo,  foflenendo 
l'affedio  con  gran  difagi,z:r  molti  a(falti,ma  all'ultimo  fi  refe.  Et  parimente 
prefe  ChieriyC^  Alba,ZT  riduce  i  Capitani  Francefi  a  tal  pericolo,^  titre^ 
mità  di  douer  perdere  tutto  il  Piemonte  fé  non  erano  foccorfi.  Ma  il  Re  Fra- 
cefco  intendendo  il  malfuccejfo  della  fua  guerra  d'Italia  ,  parendogli  oltra 
la  perdita  de'  luoghi  lafciarui  della  fua  riputatione,  mandò  in  Piemonte  nett 
Henrjco  Del  rico  fuo  figliuolo,Gr  Delfino  di  Franciatcon  dieci  mila  Suizzeri,  ^fei  mila 
fino  di  Fran-  Quafccni  con  cinquecento  huomini  d'arme ,  accioche  congiunti  con  le  altre 
ìtaliT"^  ^"  genti  fparfe  in  quelle frontiere,leualfe  l'affedio  di  Pinaruolo,  v  diTurino. 
Per  la  cut  uenuta  il  Marchefe  del  Vaiho  fi  tolfe  da  quefti  affedi ,  riducendofì 
in  luoghi  piuficuri  uerfo  Aili,accampandofi  a  Moncalero;  cr  tn  quefto  mo 
éo  furono  quegli  luoghi  rifcoj^i,  cr  uettouagUati ,  che  poco  piu,che  foffero 
Franccfì  indugiati  a  paffare  le  A  Ipi ,  eran  can  la  perdita  di  queBe  gran  f ore. 
tuzzt  cacciati  a  fatto  del  Piemonte ,  cr  perciocbe  difegnaua  il  Delfino  cacn 
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cìdY  gli  Imperiali  totalmente  da  quelle  frontiere  hdueu4  dato  ordine  y  che 
calaffero  altri  diecimila  Sui'KX.eri-ie:^  era  per  ricomincinciarfì  nuouo  ballo» 
quando giun[e  la  nucua^che  la  Reina  Maria  infiemecon  Eleonora fuaforel 
UiReina  di  Francia  haueuafra  l'imperadore-,  e'I  Re  conckiufa  triegua  per 
tre  mefi ,  con  gran  fodisfattione  del  I.Urchefe  delVafto  >  che  fi  trcuaua  in 
gran  penjicro^per  unapparcahio  di  guerra  tale,  qualfl  uedeua  dalla  banda 
del  Re  ijfecialmente  perche  fi  trcuaua  conpochi  danari  damantenerela 
guerra,  er  confermare  ifoldati  in  ubidienza,  cr  bifognaua,  che  per  queiìo 
aggraualfe  di  nuouo  le  città  di  Lombardia.  Ejlfendo  la  guerra  in  piedi  fra  So 
Umano  Sultano^^  Venetianipiu  uigorofa  che  maiiCamiUo  Orfino  lorgene 
tale  nella  Dalmatia  andò  fanno  m  d  xxxviii.   ad  ajfaltar  Ojlronizz<t 
terra  de'  Turchi  in  quei  confini ,  alla  quale  hauendo  imprcuifamente  dato 
unajfaltOt  la  prefe  con  mortalità  di  quei  di  dcntro,cr  mejfouifuocoj  cr  ri* 
portatone  molti  prigioni  ne  tornaron  tutti  afaluamento  in  Zara.Btin  con^ 
tracambio  di  quello  i  Turchi  anco  efi prefero  con  inganni  ì<ladini,picciolo 
cafleUo  in  quiUc  frontiere  er  lo  mejfero  afacco  .  Venne  a  morte  in  queSlo 
anno  Carlo  BucadiGueldria,  perlacuimorte  Gulitimo'DucadiCleues 
s'impatronì  di  quello  (lato  dopo  molti  romori^O'  contefe,  che  uifucceffero. 
Parimente  nt*conpni diBceriiia  iTurchihebbero  unagran  rotta  da  Boemi, 
er  Tedefchifotto  la  città  di  Tccai  lungo  il  fiume  Ti\JaÀoue  un  gran  numero 
di  Turchi  fu  tagliato  a  pezzi  >  CT  i  Chriiliuuh  haucndo  meffo  afacco  Tocai, 
.  fé  ne  ritornarono  carichi  di  preda,^  diffoglie  con  molte  artiglierie  de'  ni» 
.miciy  in  Boemia .  Ora  effendo  Malafatta  la  tregua  fra  tlmperadoreycl  Re 
di  Francia  per  tre  me  fi  con  alcuni  capitoli ,  j7  Marchefe  del  Vaflofì  ritirò  a 
Milanoi  cr  lo  efercito  Francefe  ancora  egli  effendo  già  cominciato  il  uerno 
fé  ne  tornò  in  Francia,quando  in  quel  medefimiO  tempo  effendo  tutta  l'Italia 
commof[a  ,  &■  il  Regno  di  Napoli  non  fi  tenendo  ficuro  per  il  grande  sfor- 
zo ,  chefaceua  il  Turco  nella  guerra  centra  Venetiani ,  er  ancofcorrendo 
Barbaroffa  general  nimico  ne'  mari  di  Calauria,e  di  Sicilia,  il  Papa  a  cuiap 
parteneua  più  il  penfier  di  quello  crudel  affatto  del  Barbaro  infide  le ,  che  a 
niun altro  Principe  perladignitàfuafe  ben  egli  non  eratocconelo  iiato 
iella  chiefaimcfjo  da  un'animo  fanto, e;-  pioyrramò  (ìundo  quefia  triegua  in 
piediyper  il  mezo  de  communi  Ambafciadori,che  fi  facejj'e  uno  abboccamen 
to  fra  il  Re  ,  C:;-rimperadore  con  l'interuentofuo  in  qualche  commodato 
luogo  per  uedere  di  concludere  qualche  pace  fra  lorOìCr  che  la  chriflianità 
non  fo(fe  tanto  trauagliata.'CT  finalmente  hauendo  amenduoi  trouati  dijj^o s 
di,  fu  rifolutoy  chefifaceffe  in  Nizx^  di  Prouen^a^ne'  confini  deUa  rimerà, 
di  Genoua,città  dello  flato  del  Duca  di  Sauoia.  Et  raunatoji  quefii  tre  gran 
Principi  de'  Qhrifliani  infume  in  quefia  Città  di  Nizza ,  fi  cominciarono  a 
maneggiar  le  differenze  loro,ma  con  tutta  la  diligenza^che  il  Papa  uiufafs. 
fe,non  le  potcgiamai  accommodare,cofi  erano  intricate,Gr  faflidicfe.  Per» 
cloche  domandando  il  Ri  lo  flato  di^ìiUnOìfopra  il  quale  era  tutta  la  dijf^ 
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renzdyCefarefi  contentiua  di  priuarfene  concedendolo  non  et  luì»  mi  al  D« 
(<x  d'Orlien^  fuo  figliuolo  con  ragione  di nuoua  inueftiturajdandogli  in  ma- 
trimonio Una  figliuola  del  Ke  TerdinundofuofrateUoy  con  conditione  diuo 
ler  tener  per  fé  le  fortezze  d'effo  Ducato  per  tre  anniy  guardate  però  afj^efe 
di  effo  Duca  di  Orliens,  llchefaceua  egli  con  animo  di  preualerfì  poi  deUe 
forze  della  Francia  contra  Turchi  mediante  quejlo  maritaggio.  Domandaua 
i'imperadore  aWincontro ,  che  foffero  re^lituite  al  Duca  di  Sauoia  le  terre 
che  il  Re  gli  haueua  occupate  nellu guerra  paffata^fin  che  le  differenze  loro 
foffero  decife  per  giujìitia:  che  renuntiajfe  Vamicitia ,  che  haueua  il  Re  co  i 
Tcdefchihereticif  cr  col  Re  d'Inghilterra  »  che  entraffe  in  lega  con  effo  lui 
contra  iTurchi  con  pagar  quella  portione  neUa  guerra,  o  in  danari  o  ingen 
tCychefoJfe fiata  conueniente ,  che  affentijfe  al  concilio  ,  che  rejlituiffeagli 
heredi  del  Duca  di  Borbone  quel  DucatO:(y  che  doueffe  inparticolare  rejli 
tuire  a  lui  HedÌ!;o,chegli  haueua  tolto  nel  cofine  della  Fiandra.sipiegaua  il 
Ke  a  renunciare  aUa  lega  fatta  con  Inghilterra  contra  di  luiyO"  torfidaWa* 
Rifpofta  del  i^iicitia  de  gli  herctici  Tedcfchi,  Diceua  uoler  ajfentire  al  cocilio  come  Prin 
^^  *  cipe  chriflianojuoleua  re{lituire  Hecfmo,cr  le  terre  al  Duca  di  Sauoia ,  con 

le  conditioniychefono  dette^accettaua  chefoffe  il  figliuolo  ammeffo  al  Duc;t 
io  di  Milano  con  nuoua  inuejiitura  di  Cefare^apprcuando  quel  matrimonio: 
ma  allo  incontro  domandaua  il  Reycheglifojfe  reflituito  TornaiyO'  lafupe 
riorità  della  Yìàdra.chegli  haueua  tolto  l'imperadore^  né  uoleua  cofentire, 
che  Ce  fare  fi  riteneffe  p  quei  tre  anni  le  fortezze  del  Ducato  di  MilanOipa- 
gandogli  la  guardia  di  effe  il  Duca,perche  diccua^che  laf^efa  d'ejfa  guardia 
■haurebbe  confumata ,  CT  afforbita  la  entrata  di  effo  Ducato  ,^  che  fé  pure 
Thìiperadore  uokua  ritenerfi  quelle  fortezze  era  alfine  egli  contento  con 
conditione jch'ei  nonfoffe  obligatOyné  a  reflituir  cofa  niuna,né  a  contribuii 
reaUefpefe  contra  ilTurcoynè  a  lafciar  ninna  di  quelle amicitie,  fenon  quan 
do  0  compiuti  i  tre  annijo  nel  mezo  di  efiifoff'e  fiato  al  figliuolo  confegnato 
Ubero  il  Ducato  di  Milano ,  cr  che  con  quejia  medejima  conditione  uoleua 
ueniraUa  pace  fé  ben  haueffe  uoluto  l'imperadore  commutar  quefio  termi^ 
ne  di  tre  anni  in  uenti,  che  poteua.  effer  il  re{to  del  tempo  della  ulta  di  ambi- 
dui  l oro. Nelle  quai  cofeadir  la  uerità  il  Re  Yrancefco  haueua  il  torto ;per- 
cioche  non  era  il  douere ,  che  rimperadorefifjiogìiaffe  compitamente  dello 
{iato  di  Milano  fenza  qualche  fua  cautiene ,  ejfendo  egli  fiato  auertito  per 
le  cofe  paffate,che  poi  non  gli  farebbe  off'eruata  lapace^che  nifi  face  ffe.  Ne 
meno  era  ho'nefio  ,  ch'egli  pagaffe  la  guardia  delle  fortezze  di  Milano  ,  CT 
che  il  Duca  fi  ntiraffe  tutta  queUagroffa  entrata^che  ualeua  meglio  di  otto- 
cento mila  feudi aWanncVercioche  baftauayche  l'imperadorefe  nepriuaffe 
di  quello  gratiofamente  per  fodis fare  alla  uoglia  di  quel  Rdche  di  continuo 
gli  moueua guerra  per  quel  DucatOyal  quale  non  haueua  alcuna  ragione  che 
fcffe  d'importanza. per  le  cofe^che  io  difii  al  principio  nel  primo  libro^et  an 
coì'a,percbe  uenendo  4  morte  il  Duca  francefco  sforza  fenza  heredi,  oltre 

che 
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che  rìtornxud  aWlmperio  come  feudo tejfo  Duc<t  hdueud  nominato  fucccffo^ 
r^,cr  herede  l'imperado  re  in  quello  fiato  MI  quale  Vhaueiu  bauuto  con  il- 
b  eralità,¥inalmente  non  fi  accordando  in  queftoy  propofe  il  ?apa  a  miniati  Proponimcto 
di  quefti  duo  gran  Principi  un'altro  partito,^  era  che  di  commune  confenti  del  Papa. 
mctofi  faceffe  elettione  d'un  Duca  neutrale  di  quejio  fiato  di  iAilanOychefof 
fé  inuefiito  daWlmperadore,&  piig<i(fe  ogn  anno  cèfo  al  Ke  mofirando,che 
que^ho  partito  farebbe  molto  piaciuto  a'  Principi  d'Italia ,  ^  f^etialmente 
aVenetianiiche  non  haueuano  altro  più  a  cuoreima  non  fu  a  pena  afcoltato 
percioche  i  minifirifojj^ettaront  che  ciò  proponeffe  il  Papa  per  far  che  uno 
de'fuoi  nipoti  fojfe  creato  Duca>  In  cochiufione  nonfipotedo  accordar  que 
fii  Principi  quanto  aUa  pace^il  che  era  flato  iudicato  da  coloro  che  haueua- 
no  tjj^erienzd  deUe  cofe  del  mondo^ZT  che  molto  prima  haueuano  confiderà- 
to  ifecretipé fieri  dell'uno,^  l'altro  Trincipe,il  Papa  accioche  parefjc  che 
fi  haueua  fatto  qualche  operatione  in  queU'abboccamento,fece  tanto  con  lo 
rOfche  confermarono  la  triegua  fatta  daUe  Keine  per  dieci  anniycon  condii 
tione^  che  durante  quejio  termine  ogni  uno  poffedeffe  quel  e  haueua  fin  li  oc 
cupatoy  er  tolto  aW  altro  neUe  guerre  paffate,  deputando  fi  officiali  per  ter^ 
minare  i  confiniy^  che  ogni  fuoruf cito  per  coto  di  quelle  guerre  poteffe  tot 
nar  a  cafuche  fo\fe  dall'uno  o  l'altro  di  que  fii  Princpi  sbanditoycon  la  refii 
tutione  de'loro  benitnon  ojiante  che  di  efii  benififoffe  da  ef^i  Principi  fatta 
donatione,o  alienatione  alcunat  eccettuati  però  i  banditi  di  Napoli,  O"  Sici 
lia^che  non  fu  pofiibile  dipoteruigli  includere.Conchiufa  quefia  triegua,^ 
publicata  nel  mefe  di  Giugno  dell'anno  mdxxxviu. il  Papa  fé  ne  tornò  4 
Koma  accompagnato  dall' imperadore  con  l'armata  fino  a  Genoua,  &  il  Ke 
partì  con  lafua  corte  a  grande  agio  per  Marfigiia .  In  Genouafi  licentiò  lo 
Imperadore  dal  Papa,  et  tornatofi  a  imbarcare  nauigò  uerfo  Ponete  per  tor 
narfene  in  Sp^tg/Uicr  fiurbatofigli  il  nauigare  dauenti  contrari]  fi  fermò  al 
Vlfola  di  santa  NiargheritaMue  fu  dal  Ke  uifitato  pe'l  mezo  di  Monfignor  ^.j^^p^  nau-- 
Vegli  inuitandolo  a  ripofarfi  in  Acqua,  morta  doue  diceua  il  Vegli, che  fifa-  ga  in  Spagna. 
rebbe  il  Ke  trouatofra  due  giorni  pregandolo^^y  che  perftrada  fojfe  uoluto 
entrare  arijiorarfi  in  MarfigUay  d'onde  haueua  il  Keleuato  il  prefidio  de* 
fuoi  falda  tiy^  dato  ordine  cheglifoffero  portate  le  chiauideUa  Città:>€TÌl 
dominio  di  effa .  L'imp.lodata  la  magnanimità  del  Reyetringratiatoneloyri 
f^ofe  che  ei  farebbe  ito  uolentieriauederlo  in  Acqua  morta-.ma  che  non  ac» 
cetaua  lo  entrar  in  Marfigliatcffendo  necejlitato  di  paffar  preQ:o  in  Spagna, 
Et  partito  il  Vegliyandò  l'imperadore  aWljola  di  nierosyoue  pe'l  maluagio  | 

temporale  fu  sforzato  diftarfene  quattro  giornimel  quinto,benche  anco  re  ■ 

gnaffe  quel  uento  contrario  >  uoUe  rientrar  in  mare  cercando  con  la  forz<i 
de'remiyfarfofienereyZ^X  re^ringere  la  contrarietà  del  uento,  il  quale  ceffa-s^ 
toyfi  ritrouò  nel  far  del  giorno  a  dieci  miglia  lunge  da  Marfigliajoue  da  ut 
ti  galee  del  Ke  effendo  f alutato  con  allegrezza  fu  accopagnato  fino  alle  Po- 
meghe  doue  effendo  entrato  fu  dal  cafletto  ch'éfopra  lo  f coglie  Jalle  cafteUa 

circuniiif-ine^ 
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circUnuìcine,  cr  da  tutte  le  galee  del  porto  tiratogli  motti  pezZÌdUrtiglie^ 

rie  iZ;-  fattogli  grande  honorej  fi  fermò  egli  con  le  galee  per  mezo  ilcajìelh 

mentre  alcuni  fuoigentirhuomini  andarono  d  diportarfi  in  Mir/igliayoue  fì 

trouarono  alZ'ite  le  catene  del  porto ,  accioche  ognuno  uipoteffe  entrare , 

Bt  rifrefcaie  le  galee  deWlmperadore  diuettouaglia  uerfo  laferafimifeiti 

mare  accompagnato  dall'armata  del  Ke^et  leuatafì  una  fortunali  deleguaro 

no  le  galee  tutte,^  molte  fi  urtarono  Cuna  l'altra  non  fenzA  gran  pericolo, 

■cr  particolarmente  quella  dell' Iraperadoreyche  urtata  d'un  altra  neltimom 

■nejlj^czzò ,  e  benché  con  un  altro  timone  f offe  rimediata  fu  però  in  traua* 

glioy^  ni  fu  per  pericolar  Monfìgnor  di  Granuelafuo  gran  configlieri:al  fi 

ne  peruenuto  in  Acqua  mortajfu  riceuuto  co  grande  honore  effendo  dal  Re 

incontrato  folo  Copra  un  battelloymettendofl  nelle  forze  di  Cefareydcciofen 

za  alcun  fof^etto  poteffe  metterfi  egli  nelle  fue  in  Acquamorta .  Si  diceyche 

quando  il  Ke  Francefco  montò  dal  battello  fu  la  galea  deltlmperadorcyche 

abbracciatolo  con  grand' allegrezza  gli  dijfeiiratelloyeccomi  lafecodauol 

ta  tuo  pr/^ionf;cr  Cefare  con  grande  humanità  lo  raccolfe.Smontò  poi  l'Im 

peradore  in  Acquamorta,doue  fu  molto  accarezzato^  &  gli  fu  dato  grande 

fi>affo  ejfendoui  la  Reina  fua  forella  con  le  più  nobili  donne  della  corte  ;  er 

dopo  lo  ejfer  ^ato  inflretto  ragionamento  con  il  Re  affai  injecretoyondejì 

pensò  douer  nafcereprefto  riconciliatione  perpetuala  loro^ehauendofats 

to  co'lRCy  che  rimetterle  le  ingiurie  riceuute  ne'  tepipaffati  al  Principe  Do 

ria^efendogli preien tato  a  baciargli  la  mano,fì parti  ildifeguentetet  giuto 

in  Spagna  fu  riceuto  da'fuoi  con  granfeiiatGr  il  Re  tornado  a  Parigi  andò 

poi  ad  abboccarfi  ne' confini  della  Viccardia ,  er  della  Fiandra  con  la  Reina 

Mariayper  poter  colfuo  mezo  rifoluere  l'accordo  del  Duca  di  Milano  j  che 

hauea  Vlmperadore  moflrato  defìderar  molto  nel  partir  d' Acquamorta  dar 

lo  al  Duca  di  Orliens  con  la  conditione  di  quel  matrimonioychabbiamp  det 

to.  Vlmp,  tornato  in  Spagnay^fentendofi  in  Toledoy  doue  allora  fi  ritro- 

Mua  ej?er  ufcito  in  mare  BarbaroJ^ayCt  hauer  fatto  nel  mefe  pafato  molti  dX 

ni  nella  riuiera  di  Napoli  follecitò  lo  effetto  della  lega  già  conchiufa  il  Tes 

braio  pacato  fra  il  Papa  ,  Venetiani,  cr  lui  contrail  Turcoinella  quallega 

non  fu  fatta  grande  in{ìanza  al  Re  Francefco,  perche  d'alcuni  anni  adietro 

hdueua  egli  contratta  amicitia  con  Solimanoy  apprej^o  il  quale  teneua  di  co 

tinuofuo  Ambafciadore.Et  ciò  haueua  fatto  il  Re  per  tener  a  freno  con  que 

ftd  amicitia  l'imperadore  nelle  guerre,  Cir  controuerfiafra  loro,  cr  aiutar/i 

bìfognando  delle  forze  del  Turco.   La  qualfanta  lega  fu  publicata  in  Ros 

ma  in  Conciftoro  agli  otto  di  Febraio  di  queflo  anno  mdxxxvi  i  i.intra- 

uenendouiDon  Giouan  Manrico  MarcbeCedi  Azuilarper  l'Imperadore, 

GT'H.Marc  Antonio  Contarmi  per  la  Signoria  di  Venettatcon  queste  condì 

tioniyche  l'imperadore  armaj^e  ottantadue galeeyaltrettante  i  Signori  Vene 

tÌ4ni,e'l  Papa  ne  apparecchiaj?e  trentafei  per  fare  il  numero  di  ducentogas. 

ke.  Che  la  signoria  di  Venetia  deuefe  dare  al  Papa  quante  galee  le  chiedeud 

in 
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in  preflo  fMcdtCi^  fornite  di  tutti  gli  armeggi  tieWdrfenal  loroycl  Vap4 
uhaucjfe  a  ìnetterpoi cr  marinari^crfoldatt  per  quella  imprefa.Chc  Vlmpe 
radore  douejje  armare  alle  (uè  proprie  jfefe  cinto  nauiile  quali  foffero  conu 
dotte  daCenouefi  da  combattere^'^r  da  condurin  le  uettouaglietCr  lefantes 
riejoltra  quelle jchc  ui  contribuìffe  il  R  e  di  Portogalloyet  di  qutl  più  che  im 
portajfe  laf^efa  dtW imperadore  ncirarmar  quefle  nani  oltre  ilfuo  debito,fe 
gli  doueffe  rifar  dal  Papa,et  e(j'a  Kepublica  Venetiana  ref^ettiuamente.Che 
la  metà  dtUajpefa  deUa guerra  douejfe farla  Vlmperadoreiet  dell'altra  metà, 
i  duoi  terzi  nefaceffero  Vcnetianiì&  l'altro  terzo  toccaffe  al  papa.Che  fi 
conducejìero  per  quella  ìmprefa  cinquanta  mi  lafanti,cio  é.uenti  nula  Tede 
fchi-.quindicimila  Italiani ,  er  quindici  mila  Spagnuoli ,  con  quattro  mila  e 
cinquecento  cauaUi  con  buona  quantità  d'artigiieria.Che  aPrincipiy  eì^  cit 
tà  Ubere  d'Italia  Jì  doueffe  dar  ordine  di  contribuire  in  quejìa  f^efa  queUct 
portione,che  pareffe  al  Papa  j  la  qual  douefe  andare  in  benefitic  comune  di 
quefti  tre  potentati  collegati  rejftttiuamete.Bt  chela  Kdigicne  di'Caualie 
ri  di  San  Giouanni  dell' hojj>ital  di  Gierufalera  dcueffe  .Uicc  ella  concorrere  4 
quefta  Santa ef^editioneXhe  in  queda  legafoffe  comprefo  il  Pvf  dc'Roma' 
m,per  ilqualprometteua  il  Harchefe  di  Aguilar  de  rate, che  metterebbein 
campo  uno  gagliardo  efercito  inYngheria  ccntraTurchi  in  uno  medeffrno 
tempOialìajj'efa  delquale non fofe  tenuto  ninno  di  quejìi  tre  covfcderati,nè 
egli  douejfe  efj'ere  conjìretto  a  contribuire  all'incontro  nella  jf- eia  della  guer 
ra  loro, che  il  Papa  doueffe  ricercare  con  fante  ejortationi  il  Re  di  Polonia 
cr  di  KufciaiC!:r  gli  altri  Principi  Chrifliani.chc  uolcffero  co  tutto  quel  che 
poteffero  aiutar,ZT  fauorir  quella  fanta  imprefa,a' quali  fi  referuaffe  il  luos 
go  di  entrar  in  efa  lega^z^  maggiormente  al  Re  di  Francia^o^  che  ciafcimo 
fofe  in  ordine  con  lajua  portione  per  tutto  il  me  fé  di  M4r:5^o  prof  imo. Che 
le  uettouagliejche  bifognafero  per  quejìa  imprefa,fe  ad  alcuno  de'confede^ 
rati  manca  fero  per  lafua  portione  potè  fero  prouederfene  ne'luoghi^O'  ter 
re^apprefo  le  quali  nefofero  de  gli  altri  con  honefto  prezzo,&  fcfero  in 
ciò  le  tratte  aperte  prefo  ciafcuno,Et  ultimamente, che  fé  fi-a  detti  confede 
rati  nafcefe  mai  cotrouerfia  alcuna  douefe  efer  terminata  dall'arbitrio  del  r^  r .?  ì 
Papa.Yurono  dichiariti  Capitani  generali  Ml'armateM  Principe  porla  del  i-armate  chri 
l'lmperiale:,^^ùncenzo  Capello  della  Vcnetiana,et^i^M^co  Grimani  Ptt  fìian€, 
triarca  dì  Aqjuileggia  di  quella  del  Papa,il  quale  hauéfeper  compagno^  cr 
coadiutorel^Paolo  Giufiiniano,f ragli  altri gentil'huominiperfcna  molto 
honorata  per  uirtù  q^  prudenza  tieUe  cofe  di  mare,  Tu  poi  ordinato^che  Do 
ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  fc fé  generale  dell' efercito  infieme  col 
Duca  di  Vrbinofe  bifognafe^che  fifmontafe  neUe  terre  degli  nimiciy  &fe 
fi  acquiftaua  alcuna  cofa  con  le  arme  Chriàiane  dal  Turco  in  Grecia,o  nelle 
ìfolciO  in  Dalmatia  tutto  ciò  con  ottima  fede  fo fé  dato  alla  Signoria  di  Ve» 
netia^tante  uolte  dianzi  lacerata  daTurchipermar^typer  terra.Ora  efett 
do  Un  k  nmun  in  Codantinopoli  di  quefin  lega  fra  i  Principi  Chrifiiani,  e. 

V  delfab^ 
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àilTabhoccdmeto  oleU'lmperaclore,c:ir  del  Ke  IrdncefcOiO'  del  uUggìoicki 
ueun  fatto  il  Vapa  à  Nizz^^Solimatio  ueggendojì  mouer guerra  ter  ìvayc.co 
mandò  ad  lìmadeno  Barbaroffatche  metteffe  in  ordine  l'armata  ,  acciochs 
ufcendo  tofto  dello  ftretto  di  Gallipoli  andaffe  a  incontrargli  nimicij,^  €n» 
Armata  di  trando  ncUe  Ifole  lorofacejfe  il  maggior  danno  chepotejj'e  a  Signori  Vene 
Birbarofla .  tiani.Onde  Barbarojfa  hautndo  hauuto  questo  ordine  con  gran  curdi  cr  fi 
ticd  rifece  V annata^t^^  menando  alle  riuiere  i  marinari  delle  prouincie  3  che 
egli  bauea  dianzi  fcritti,empié  le  nauiyO'  hauendole  diligentifiimamentefor 
tiite  d'ogni  apparato  di  guerra  i  ufcito  dallo  stretto  di  GaUipcU  nel  fine  di 
MaggioyO  al  principio  di  Giugno, s'addrizzò  neU'lfola  di  Candia  con  cento 
trenta  nauijequali  and^uano  a  remi,^  affaltó  la  Cancaianticamente  detti 
Cidonidydoue  dai^rtiti^chefi  trouaua  àitro,^  da  faldati  Venetianifuron 
tialorofameme  ributtati  i  Turchi.con  grandij^ima  ucciftone  lord  cr  con  ta 
taf  uria  fece  Barbarojfa  rimettere  la  gcte  in  mare^che  lafciò  più  di  mille  Tur 
chi  in  terrdyche  s'eran  mejii  troppo  oltre  per  robbare ,  i  quali  furono  tutti 
morti  da  Candiotti.Fu  ributtato  col  medeftmo  fucceffo  da  Retimo  Città  no^ 
bileyO'ben  munita  dalla  Signoria  :  percioche  prima  che  legaleefìaccojiafìt. 
fero  a  batterUygli  huomini  di  R  etimo  fparandogli  contra  le  colubrine  grof 
fcjet  facendole  gran  danno  Je  tenero  dijcolìo.Né  haucndo  animo  diajfaltar 
la  città  di  Candia,chiamata  anticamente  (^itheo  per  uederla  ccfiforteyet  co 
buon  prejìdio/i  riuolfe  dalla  parte  Orientale  dell' If ola ,  che  fi  chiama  Cd« 
pò  Saìomor.  e^ns  qiduilacendo  opera  buona  fi  partì  dalle  riuiere  di  Candia , 
hauenio  intefo  che  ^\Vicenxp  Capello  generale  deW  armata  Venetiana,  cr 
monfignor  Grimanì  Patriarca  di  Aquileggia ,  erano  arriuàti  à  Cor  fu  per 
[occorrere  tcfto  CandiaiO"  ejfendouiancora giunto  jrf.  Aleffandro  Bondu- 
micri  col  Galeoney\:^  con  un  altro  gran  nauiglio^chejìchiamaua  la  Barzi» 
ben  fornito  di  artiglieria^ui/ì  all>ettaua  il  Principe  Doria  coiremo  deWar- 
Tumuk?  de*  nuta  deU'lmperadore  .Alcuni  giorni  auanti  quejìo,fuccejfero  alcuni  rumo 
foldatj  di  Lo  Y{  j;,  to^nbArdia.-perdocbe  le  fanterie  Spagnuole  y  crTedefcheJe  qualierd 
Jbardu.  no  jiaie  al  preftdio  del  Piemonte  per  l'imperadore  s'erano  ammutina- 

te injieme  dopo  che  udirono  la  triegua  fatta  in  Nizzu ,  domandando  le 
paghe,  che  dcuean  haucre  dimoltimefiy^ andauanoguafiandoyZ^rui' 
nando  ogni  cofa^  ondei  poueri  contadini  fuggiuanoda  tutti  i  lati ,  ab' 
bandonanic  i grani  j  che  tran  già  tagliati  j  er  non  battuti  in  campagnaiCT 
s'eran  impatr  onici  dì  gran  parte  del  territorio  di  Milano  uerfo  il  Contado 
di  Galera  .Eti  Milani  fi  mandarono  aU'lmperadcre  a  dolerfl  di  queUe  info» 
hnxejlqttale  ordinò  al  Marchefe  del  Vufio ,  che  cercaffe  di  quietar  quelle 
tofetOr  licentiar  quei  faldati  :  ma  non  giouando  con  ejfo  loro  eforti  ne  prie 
g^hi  del  Marchefey  bifognò  che  alfine  aggrauaffe  quei  popoli  con  una  taglii 
a  cento  dieci  mila  feudi ,  rjr  con  quc^o  gli  Vcentiò ,  mandandone  una  par 
Ualfoldo  del  Re  de  Romani  m  V«g.'jeju,cr  taltrafece  imbarcar  inGeno- 
nouafu  le  galee  del.Dorii  per  b  guerra  deUa  Uga  contri  il  Turco .  In  quel 
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mtàifimo  tempo  kfanteno  Spdgmiokyche  erano  rìr.ufeìn  Africa  .iU^iguar  il  lAondor/n 
dU  ieiux  QoUtUìche  erano  al  numero  difei  miixfoldali ,  anco  ejje  per  le  5a  tra-hwa  i  ibi 
gbefl  ammotinaronOi^  miferofottofopra  la  Goletta,  Ver  la  qual  cofa  don  '^^''.  ^ji/muti 
Bernardino  di  Mendozza generale  deUe galee  dt  Spagna  i  il  quale ,  come  io  *"  '^'''^' 
dif^i,  ucrarimafo  con  qi'!eU<j  genti^temendo  delk  arme  de gh  Arabi,::^  mo- 
ri per  cagione  della  injì:xl}ilità,cr  poca  ub{udien':(a  dejoldxtiy  non  potendo 
far  altro  deliberò  di  traP^ urtargli  tutti  in  Sicilu ,  con  proiueljayche  lor  fe- 
ce ,  che  il  \'Lcere  di  Sicilia  darebbe  lor  tutte  le  paghe  che  auan:z^iUuno  con 
Clmpcradore,^-  che  gli  prouederebbe  ahbondantijiimamentc  di  ucttoua-=- 
giia7&  di  tutte  quelle  cofc ,  che  hauefjero  di  bi fogno .  Lia  poi  che  ififuro- 
no  giunti  in  Sìciliaypercioche  Don  ferrante  Con-T^jga  Viceré  diceiiaìchc  no 
haueua  danari^cr  i  Siciliani  fi  obligauano  uolonticri  k  mantenere  i  faldati 
foreft ieri  aUe  proprie  jl>e fé :gli  Spagnuoli  j  che  erano  al  numero  difei  miU 
foldati  uecchi,  mofi  da  colera,  (yfdegno  contra  il  Viceré  cominciarono  ai 
affaltar  il  contado,^  le  terre ,  (jr  à  ufarui  molte  infolcntie ,  abbandonando 
le  infegne ,  li  Capitani  O"  gli  alfieri,^  cefi  nefacchcggiarcno  Caflagneta , 
Monte forte,c^  Santa  Lucia ,  e/  altre  terre^che  non  cran  murate  appnfo 
MefinaNe  contenti  di  quejìo  andarono  ad  affaltar  CìxjÌtq  terra  molto  for 
tCiO"  datogli  l'affalto  furono  ualoyofamente  ributtati  da  quel  di  dentro,con 
ucci/ione  di  quaranta  foldati,(::jr  molti  feritiyO"  alTuhimo  fenza  far  alcun 
sjfetto/iritirarono  da  quella  imprefa .  Intendendo  quejìe  cofe  Don  Ferran 
te  GonZ'^ga  mandò  innanzi  ne' luoghi  opportuni  Don  Aluaro  di  Sande ,  de- 
gno cr  ualorofo  cj.pitanoy<:y  Macjlro  di  campo  il  quale  metteffe  in/ìeme,  eir 
4rma(fe gli huomini  del  paefe^crfaceffe  uijìa  di  uoler  afjaltar  i  foldati  am- 
mutinati. Andò  quejìo  Capitano ^et  procurò  con  lafuafolira  dejìrez'^a  di  ac 
cordar  ifoldatijO'  ridurgli  fatto  le  infcgne  aUa  ubbidienza  fuayO"  de  Capi» 
tani  come  prima. Magli  animi  degli  Spagnuoli  s'erano  talmente  arrabbiati 
per hauerfacchcggiato  quede  terre,che  non  faceuano  alcuna  f  ima  de'pre=i 
ghi  di  Don  Aluaro^nc  de'comandamenti  del  Vicere,anzi  incrudeliti  ogni  di 
più  afjaliuano  i  SicilianiJ  quali  s'andauano  lamentando  psr  tutta  rifola,che 
coji  crudelmente  fojfero  trattati  da  gii  amici .  Ver  la  qual  cofa  il  Sande  fi 
prefentó  a  loro  con  una  moltitudine  di  contadini  armati J  quali  uenendo  al 
le  mani  con  gli  Spagnuolijfurono  rottiy:^  me  fi  in  fuga .  E  t  effendo  rima/i 
gli  Spagnuoli  con  quella  uittoria;percioche  non  haueuano  capitano  che  gli 
r.egge(feycrearono  dui  Capi  che  gli  got^ernjffero  mentre  che  dtiraffe  il  lor  am 
mutinamentOyi  quali haueano  nome  lieredia  l'uno,0'  Mondragone  l'altro, 
Queftì  jpingendoji  inanzi  con  le  fanterie  andarono  per  occupar  Kandazzo, 
Z/  cacciatone  la  maggior  parte  de'Ra  ndazzefl  ui  fi  alleggiar oncy  cr  ut  {het 
tero dando/i  buonte:rpo  i  tre  mefidel  uerno,percioche  nonmancaualo 
ro  da  mangiare  né  da  bne  .  Ora  efftndo  grandemente  turbato  don  Ferranti 
te  per  qucùe  cofe,cr  efftndo  in  animo  di  uoler  cajìigar  con  le  arme  quei  fedi 
tic/ì,a  che  era  comforlàto  da  baroni  Sicilim,prcmettendogli  diferuirlo  un 
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loYofammte  in  (jUelU  Ì!nprefd,pensò  nondimeno  di  uoler  pi-oudr  prìmu  ah 
tri  rimedij.Perciocbe  egli  conofccua  molto  bine,che  una  bada  di  faldati  uec 
chiyCt  tuloroft  non  fi  potetta  uincereje  non  con  molto  fangue,^  con  grande 
•Ucci/ione  daltiiiai(y  daW altra  parte.Fer  (^uejìo  adunque  cominciò  adopera 
tre  il  mezo  delor  capifojficientìii  quali  non  haueuano  uoluto  rimanere  aps 
preffo  lo  efercito  contaminato  didtlicti,Z7'  ^au<.uio  in  ubbidienza  del  Vice 
re, (yuejli furono  Dvn  Aluaro  di  Sandegia  Maeùro  di  càpo,Giouan  di  Var 
gas.Sancio  di  AlarconCyCt  AÌfonfo  Vmes,i  quali  erano  di  autorità  grande 
appreso  ifoldati.Cominciarono  adunque  a  negotiar  cofoldadiche  metteffe 
rogiu  le  armeyCt  ritornaffero  alla  ubbidienza  prima  fotto  le  infegnc,^  che 
farebbono  date  loro  quattro  paghe  per  il  tempo  fcorfo ,  confortandogli  ad 
accettar  ciò  fé  già  non  uoleuano  come  ribeUi  all'  imperadort',^  alla  Spagna 
effer  tutti  tagliati  a  pezzi  mifer amente  dalle  arme  de  Siciliani ,  macchiando 
quel  nome  ^ gloriatche  preffo  le  altre  nationi  per  la  uirtti  loro  tante  uolte 
haueuano  acquiftato.Et  che  facendo  ciò  gU  farebbe  à  tutti  perdonato  uoté 
fieri  dalvicere,il  quale  haueuano  offefo  grauij^imamente.  (^efte  cofefuro 
710  principalmente  propofte  afoldati  dall' Heredia,che  nonfapeua  lafuafor 
tetconfortandogli  à  ciò,poi  che  tutti  erano  Bkoni  partiti  ^maggiormente  f/a 
fendogli  perdonato.  Accettarono  adunque  i faldati  il  partito ,  pur  chefoffe 
ro  ajìicurati  del  perdono,et  molti  che  nonjenzd  cagicn  temeuano  la  feueri 
■ti  di  don  ferrante  domadaronotche gli  fcfie  dato  per  ijìatico  ilfuofigliuol 
Accorilo  fat-  maggiore.  Ma  la  cofafu  ridotta  algiuramento,et  alla  religione  delfacram^ 
f°£r°  1?^^^"  /Ojcow  que^o  parto  cr  ordine  che  il  Vicereyetgli  Ambafctadori  deUo  efera^ 
cito  conueniffero  injìeme  a  una  terra,che  fi  chiama  Linguagro(fa,quafia  me 
za  uìa  tra  McjÌ!na,et  KdndazzOy^r  quiuifi  celebraffe  una  me  fa ,  doue  per 
ambedue  le  parti  fi  giurafe  di  oferuar  la  fede.  Si  ridufero  adìique  in  queflo 
luogo  et  cominciata  la  me  fa  tutti  i  deputatij'ambedue  le  partirei  il  viceré 
ancora  giurarono  allora  che'lfacerdote  mojìrò  lofìiafacra  al  popolo  di  of- 
feruar  le  conditioniyche  habbiamo  detto  del  perdono  ,  c^  delle  paghe.  Et  4 
quello  modo  efetido  ridotti  à  ubbidienza  finita  la  me  fa  fu  ordinato  >  che  le 
fanterie  fi  f;>arge fiero  per  le  cittdy(cr  per  le  terre,et  che  i  capitani  uecchi  ri 
torna  fero  a  gli  ojflcij  loroyi  quali  fo fero  ubbiditi  dafoldatifecodo  la  difci 
plina  della guerra.Bt  non  molto  dapoi  don  ferrante fcrif  e  a  Giouan  di  Var 
gas aTaurominioyche erajìato  quello  che  ridufe ifoldati alla  ubbidieza  del 
Viceré jche  egli pigUafe  Ueredia,et  Carantioyilqude  haueua  hauuto  cura  di 
afegnargli  aUcggtc^menti  a  gli  ammutinati,  cr  che  fubito  glieli  mandafe  le 
gati  per  barca  a-  Mefina.  llquale  efequì  immediate  qucW ordine yet gli  madò 
prigioni .  Scrift  ancor  don  Ferrante  alle  altre  terre ,  che  ogni  compagtiio, 
doueffe  ccnfegnar  il  fio  E  lettO',  che  era  interuenuto  alla  me  fa, legato  in  ma 
no  del  cajìeUano  delle  roccheyilgouerno  de' quali  che  eran  cerne  coloneUi  du 
raua  tregiorniycr  cefi  tutti  che  erano  uentiquattro  di  x  x  i  i  i  i.  ccm^ 
^agnie  furono  prejì  a  un  tempo  in  diuerfi  luoghi ,  er  coniotti  a  Me  fina , 
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I  ((UJiU  poi  Cóntri  Ufeàe  data, furono  dd  don  Icemnte  puhlicmsnte  dppica 
tìin  ungiornoysfogindo  cotru  di  loro  il  ueleno  della [u<t  colera.  La  quale  no 
hebbefine  quiui'.percìocbefece  morire  ancora  fecretamente  in  prigione  tut 
ti  quegli  che  haueua,  intefo  che  erano  flati  i  piufceleratiy  cr  i  corpi  loro  fu^ 
ronogittati  in  mare-JaqualgiuJlitiafece  che  i  Cafiellani  delle  rocche  laefe* 
quiffero  :  percioche  egligiudicaua  che  queflioffidali  potejferofur  ciòfalua 
la  fede  lorOiperche  eglino  dianzi  quado  riceueitano  ilgouerno  deUe  rocche» 
er  deUe  terre  facendo  giuramento  cKlmperadore  haueuano  promeffo  di  of^ 
feruar flrettamente  giuititia  in  tutte  le  co[e»  &  perciò fapendoji  i  nomi  lo^ 
ro,erano  tenuti  punire  i  ribeUiyCT  traditori  difux  Mae^ày  fecondo  le  leggi. 
Et  non  effendo  ancora  j^enta  l'auidafete  delfangue  di  quei  mefchiniì  ufando 
di  maggior  crudeltà  ,  fece  pigliar  tutti  quei  Joldati  che  uenneroin  M.efi* 
na  a  comprar  cofe  da  uendere  per  metterft  a  ordine,i  quali  erano  molti.^fe 
cretamente  furono  flrangolatio'gittati  i  corpi  in  mare.-di  modo,che  non  U 
decimajcome  ufauano  gli  antichijma  ancora  la  quarta  parte  furono  mifer<i'' 
mente  morti,^  strangolati',  la  qual  cofa  intendendogli  altri  Spagnuoli  coti 
minciarono  a  biejiemar  don  Terrantctrattandclo  da  inhumanOyZT  crudele^ 
che  contro,  ilfacramento ,  c^rfede  datagli  haueffe  commeffo  tanta  crudeltà» 
Et  cofi  in  lingua  SpagnuoU  lo  uituperauanotO^  lo  trattauano  da  nimico,^ 
crudel  Carnefice  della  lor  natione.Et  certo  il  Signor  Don  Ferrante  quantun 
quefia  di  hauerlo  per  ifcufo  in  que^o  ,  perche  come  gouernadore  eraforzd 
che  mantenefje  in  pace  queWlfola  ,  cr  che  caitigaffegU  infulti  yferuendo  il 
fuo  Principe ,  nondimeno  egli  trapaj^ò  ilfegno  ,  cr  usò  di  molta  feuerità  > 
perche  baflaua  hauer  caftigato  otto  ò  dieci  di  quei  primi  capi  tfenza  che 
mettejfe  le  mani  nelfangue  de  gli  altri  con  tanto  uituperio ,  er  biafimo .  Et 
deueua  ricordarli  che  quegli  erano  Spagnuoli^zr  foldati  ueterani,con  le  cui 
forze  llmperadore  haueua  riportato  tante  uittorie  in  Italiat^  ultimamen 
te  in  Africa .  Et  percioche  non  hebbe  quefla  confideratione  fi  acquietò  poi 
mentre  che  uijfeymortalij^imo  odio  preffo  queUa  natione,il  quale  ancora  non 
éjj^ento  apprcjfo  alcuni .  Nei  qual  odio  non  incorfe  il  Marchefe  delvaflo, 
percioche  ufando  di  liberalità  in  quel  mede/imo  tempo  co'  faldati  j^agnuoli» 
V  Tedefchi  in  Lombardiaycome  già  ho  detto,  dando  lor  le  paghe  gli  mandò 
tutti  a  Genoua  alferuitio  della  lega  .  Fu  per  queflo  don  Ferrante  citato  da,' 
ìAagiflrati  deUa  Spagna  che  doueffe  comparirui  perfonalmente  a  render  con 
to  di  tanta  crudeltàyma  non  ni  andò  percioche  l'imperadore  non  uotle,  dubi 
tandoji  che  nonglifuccedeffe  alcuna  difgratia  tfenza  che  nifi  poteffé  rime- 
(jiare.Vlmperadore  in  quefli  tempi  medeflmi  cercando  di  trouar  danari  per 
q^a  imprefa  cotra  Turchi  tentò  i  popoli  di  Spagna  a  uoler  aiutarloyCt  chia- 
mati molti  gradi  ÌToledo  douefece  la  dieta  p  operare ,  che  gli  dij^oneffero 
nò  fu  mai  pofibile  di  ridurgUalfuo  inteto .'Percioche  diceuano  e^i  co  gran 
de  ojiinatione  di  no  uoler  metter  in  quel  regno  quefta  ufanzaj^ffendoji  tan^  ■ 
te  uolte  telata  dal  Re  Catolicotet  dagli  altritnc  mai  per  necefità  alcunayh^ 
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tierlo  i  popoli  eonfentitOy^  che  non  uoleano  ejli  inpregiudicio  àe  poderi 
metter  quejì&coihumCychefenza  dubbio  farebbe  tirato  in  confequenz^  per 
lo  uttenire .  Si  [degnò  con  ejfo  loro  tlmperadoreì&f^etialmente  con  Don 
ìgnico  di  Velafcogran  Contentabile  di  cajìigliajilquale  era  flato  quello  che 
in  nome  di  quel  regno  diede  que{ia  rifpojìa ,  ma  partendoli  il  Velafco  alfuo 
Cafo  auuenu  flato  paffurono  molti  anni  che  non  uenne  alla  Corte .  Succeffe  allora  un  ed 
to  in  Toledo,  j-q  (^  Toledo ,  che  hauendo  l'Imperadore  fatto  fare  unafolennefeflay  cr  tor 
neamento  in  una  gran  campagna,  fra  la  porta  del  Cambrone ,  er  la  porta 
di  YijfagrAiChe  guarda  al  Settentrione.poi  effendo  finita»  aU'entrar  neUa  cìt 
tk  effendo  accompagnato  da  tutti  quei  Frincipi,et  baroni,percioche  era  grX 
de  la  calca  della  gente yCntr andò  per  la  porta  del  Cnmbrone,andauano  inan- 
zi  molti  Capitani  digiu^itia  a  cauaUo  facendo  far  largo  j(y  che  i  cauaUieri 
fiaffiettafferoyV  dndaffero  inanzi perche  ueniua  l'Imperadore  con  la  Ima 
peratrice  con  tutta  U  corte^anuenne  che  uno  di  quei  Capitani  con  una  bac- 
chetta cheportaui  in  mano  (  infegna  detl'offitio  regale)  lunga  quattro  brac 
cia,bacchettando  i  cauaUi  di  quei  geni iV huomini ,  per  quefloy  percoj^efu  U 
groppa  il  cauaUo  del  Duca  deU'infantado  gridando  fempre  inanzi  inanzi . 
AUora  quel  Ducatil  quale  è  uno  de'maggiori  Principi  deUa  Spagnaydelfam^ 
gue  de'MendozziiUoltatoJi  contra  quel  temerario  gli  domandò  fé  lo  cono- 
Irreuarenia  y^^j^^  ^  ^^^  ^qji  Jj^ueua  hauuto  ardire  di  commetter  una  fimil  cofa»  cr  rij^on 
di  giuftitia"°  dfnt/o  il  Capitanoyfi  che  uiconofcojcaminate  inanzi  che  qui  è  l'im^ìeradore 
non  è  tempo  da  fermar/ì.il  Duca  mtfe  mano  atlaf^adaycr  percojfe  il  Capita 
no  fu  la  tefla  d'una  gran  feritayZr  effendo  gli  ihaffierifuoi  per  compirlo  di 
ammazzar  fra  quella  gran  calca,il  Duca  lo  difefe.  Andò  il  Capitano  a  pree. 
fentarft  aU'lmperadore  coflferito,che  ueniua  poco  lontano ,  er  fl  dolfe  dd 
■Buca  delClnfantadoyche  co  fi  lo  hauejfe  trattato  perferuitio  di  lui,Vlmpe 
radore  nhebbegran  dijj^iacere  di  queWatto:&  non  molto  dapoi  il  Konchil 
lo ,  che  era  uno  de  tre  Pretori ,  ò  Tribuni  della  Corte  fi  fece  innanzi  >  coti 
me  fu  detto  per  ordine  deU^lmperadorCy^rfi  mtfe  alla  man  deflra  del  Ducati^ 
^u>.fi  che  con  que{ho  modo  honeflamente  lo  menajje  in  prigione.Ma  gli  ah 
tri  PrinciptyV  baroni  spagnuoliyuedendo  que^o  furono  per  tagliarlo  fu*, 
bito  a  pezxiì&  cofl  uno  di  loro  tolfe  fubito  allafua  man  deflra  il  Duca,  di» 
andò  al  DottorceUo ,  che  kuandoli  di  qua  andaffe  aftudiare ,  cr  effo  non. 
flette  a  replicar  altroyperche  gli  parue  che  haurebbefcojfo  quel  che  non  de 
ueua  hauere  :  er  1/  Duca  fu  accom.pagnato  da  quei  Signori  fino  a  cafa  fu4 
fenza  che  altro  fuccedeffe .  Simulò  quefle  cofe  l'imperadoreypercioche  nott 
gli  parca  tempo  da  far  altro,0'  perche  ui  fi  ritrouaua  unito  il  corpo  di  tuts. 
ta  la  Spagna)^  poi  con-miglior  configlio  fece  intendere  al  Ducaychefe  era 
contento  egli  farebbe  che  quel  ribaldo  fojfe  feueramente  cafligato ,  ma  il 
nuca  ringratiando  fhnperadore  non  uoUe  chefojje  fatto  morire,anxi  ordì 
nò  che  aUefue  proprie  jpefefoffe  medicatOyO'  poi  come  fu  guarito  li  perd^ 
nò  cr  gli  fece  un  dono  di  cinquecento  fcudi,Et  non  concludendo  llmpera» 
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àore  cofd  atcund  di  quel  che  domandauctìil  Ke  TraucefcogU  ntittidò  a  offerì 
re  ilfuo  aiutoyche  ne  fu  dx  lui  molto  rìngr<itUto,ef[tndojìpoi  in  breue  quie 
tato  quel  ttaudglio .  Ora  Jfientre  Barbarojjli  coflfcorfeggiaua  il  mare  fece  Tornai  hii- 
in  Hnmedefinio  tempo  Soiimjitto  tentar  per  terra  <t  Cdj^inBaj^ù  Napoli  di  barofla. 
ÌÈiómni<x,doU€  effendojìfattc  molte fcarramuccic incile  quali  quafi  fempre 
timafero  i  Cbriftianìfuperiori  con  U  morte  di  molti  in  fedeli, fdegnato/ì  Caf 
fin  Baj^à  rinforzò  iajfedioyzr  effendo  uenutofoccorfo  da  Venetianiagli  af 
fediatifu  combattuto  per  molti  giorni  più  atrocemente  con  uarie  f attieni  y 
dopo  le  qualiybcLuendo  iTurchiprefo  il  monte  Paladioychefcuoprei(:^l}àa 
cauaUieri  aUa  città,fecero  con  artiglieria  gran  danno  a  quei  di  dentro  ruia 
nando  molte  cafe.  A  Rincontro  i [oliati  Venetiani  ufciti  fuori ,  prefero  piit 
Molte  ibafiioni  de  gli  nimicimc  finalmente  cononfcendo  c^ifin  Bafà  uiltk 
niuna  n  e  gli  affediatifi  tolfe  daU'affedio  poiilxiiii.  di  D  ec  ebre  del  m  Da 
x\xviii.M.entreinC£rfulìaJh€ttaualaunionedeWarmat(i  della  le^a, 
CT  cbegta  era  giuntoj&'.Marco  Grjiijtan^  Patriarca  di  Aquilcggia  Capita- 
no delle  galee  del  Papa  m  compagnfa^^iujiinianoycrfimilmente  i^.Yines. 
cenzo  CapeUo  con  l'armata  VenetianayCr^M.  Alejjandro  Bondumieri  Capi 
ìano  del  galeone  de'VenetianiyO"  s'intendeua  non  doucr  tardar  molto  ad  ar 
riuar  Andrea  Doria,  per  non  perder  tempo  effendo  uenuta  nuouayche  alcu& 
ne  galee  di  Turchi  s'eran  già  ridotte  alla  Preuefaydetta  il  porto  di  Aiarta 
determinò  di  tentar  d'occuparlo  per  effer  luogo  di  mare  molto  importante.^ 
Confifle  il  forte  di  quefio  porto  in  due  cafleUi  che  fon  di  qua ,  cr  di  là  d'und 
bocca  d'uno  firetto  canale,fi  largOycbe  può  folamente  riceuere  due  galee  in 
fieme,pe'l  qual/inauiga  alquanto  primayche  fi  arriui  nel  largo  del  porto , 
Tentò  il  Patriarca  d'entrar  in  quel  portOyO"  e(fendogli  morti  molti  faldati 
i  quali  haueua  fatti  fmontar  in  terray  ueduta  la  cofa  difficile  fé  ne  tornò  a 
Corfu.Ne  tardò  molto  a  comparire  Andrea  Doria  mandato  daU'lmpcrado 
re  che  conduceua  il  fiore  de'foldati  Italiani  cr  Spagnuoliyet  ejfendofi  quiui 
rifrefcatOyZT  prouedutafi  tutta  l'armata  infieme  di  tutte  le  co  fé  neceffarie, 
hebbero  que^i  Capitani  auifoyche  Barbaroffa  era  uenuto  aUa  Preuefa  col      Armata  de 
refìo  di  tutta  l'armata  con  animo  diaffrontarfì  con  effo  loro.Afj^ettaua  A»  ^'^^^'^'?'.  ^* 
àrea  Boria  altre  naui  di  Siciliaylequali  no  s'haueano  potuto  mettere  a  ordì  "^    ^^ 
•  ne  cofi  toito  per  cagione  della  feditione  de'foldati,che  habbiamo  detto,né  il 
Principe  Boria  hauea  potuto  armare  le  galee  di  quelle  genti,che  tutte  anda 
Yono  in  Spagnaycome  difegnaua,né  il  Viceré  Don  Ferrante  imbarcarfi  cofi 
prefio  per  queUa  imprefa.Dopo  che  fu  l'armata  Chrifliana  in  punto  alzato 
il  Vef^iUo  della  Crocey  con  grande  animo  di  cobatterefi  moffe  da  Corfu  uer 
fo  la  Preuefa.Doue  Barbaroffa  hauendo  intefo  la  gran  polenta  di  quell'ar- 
mata nimicaymutando  configlio  di  combattere  aUafcoperta  s'era  ridotto  de 
tro  il  porto, hauendo  alle  ripe  d'effe  all'intorno  piantati  molti  pezzi  d'arti 
glieria,&  fatto  fmontare  gran  numero  di  gente  in  terrayoltre  ìhauer  fatto 
uenir  di  Lepanto  gran  numero  di  cauaUi  Turchefchiy/Ì  come  comparf ero  an 
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co  dianzi  qmnio  il  Putriarcd  ui  fi  preferito  con  le  galee  del  Papd ,  Giunta 
quejia  irmuta  i  uifta  della  Preuefa  »  i  Capitjtr.i  mirarono  diligentemente  il 
paefCjCr  il  Pdtriirchx  et  faldati  fuoìyche  erano  [montati  f  altra  uclta  in  t€f 
ra  ragguagliaumo  loro  del  [ito  di  quel  che  non  fi  poteauedere  di  fuori)Cht 
hautuan  efi  ueduto .  Y^Adopo  con[ìgliato[i  del  modo  chefifojfe  doluto  iee 
nereyalcuni furono  di  opinioneycnr [petialmente  don  ferrante  GonZdga^^che 
fi  metteffe  in  terra  gente^^  artiglierijyZ^  fiuedeffe.  di  combattere  i  cajhUi, 
i  quali  comefoffcro  prefifarebbono  di  gran  commodità  per  danneggiar  iar 
mata  nimicale!' [ar  che  gli  nimici  nonfcampjffero.  Ma  altri  fra  quali  fu  il 
Principe  Doria,^  il  Capelloinon  lod.indo,che/Ì  combatt€j[e  per  terrdjche 
farebbe Jldto  Icr difauantaggio  ejfendo  ilpaefedi  terraferma  per  nimici^ 
dijferoyche  fi  uedejfe  in  ogni  modo^^fi  tentaffe  per  tutte  le  uie  di  tirare  gli 
nimici  fuor  di  quello  eretto  a  combattere. Et  ejfendo  que[ìo  parere  lodato, 
fu  ri[olut0ycheji  doueffe  paffar  più  oltre  la[ciando[t  a  dietro  la  Preue[ay  CT 
cojìeggiando  la  mede[ìma  rimerà  entrar  nel  golfo  di  Lepanto  con  animo  di 
prertderloyche  ne  farebbe  feguito,[t  come  quello  che  non  era  molto  forte  di 
mura;  che  uol'eào  Barbarajfaper  l'honor [uo [occorrerlo  permare,[l  [areb 
te  con  lui  attaccata  la  battaglia  naiiakitanto  defiderata,^  affettata  da  lo 
Yo.llche  ritornaua  molto  commodo  a'Venetiani;  percicche  [e  fi  prendeucL 
'Lepanto [e ccndo  le  couuentioni  deìla  lega  doueua  effcrdi  loro,  come  quello 
lehenelìagi'erradi  Modone  con  Baiazzetto  era  fiato  già  dcUa  Signoria  di 
Venetia.Era  l  armata  Chri{tiana  la  maggiore^et  la  migliore  che  da  tempi  an 
fichi  in  qua  fojfe  fiata  ueduta  de'no^hri  nel  mar  lomo,Percioche  nifi  ritro- 
uauano  cento  e  trenta  quattro  galee  nuoue  be  armate,^  fettanta  nauigrof 
fé  con  molte  artiglierie  cr  munitioni.rj-  il  Galeone  de  Venetianiylegno  uerd 
mente  molto  capace,^  atto  a  combattere  fola  centra  uentigaleey  cr  molti 
altri  nauigli  minori  che  di  lor  proprio  uolere  accopagnauano  l'armata,che 
in  tutto  ficeuano  il  numero  di  trecento  uele  ,  con  trenta  mila  fanti,  cr  dut 
mila  cdUiiUiiancora  che  non  jì  armarono  tutte  quelle  nauiyCP" galee  che  nel- 
la capitulatione  s  era  ordinato  .Et  percioche  pa'^-euache  ilBoria  hauefit 
qualche  dubbiOyche  le  galee  Vcnetiane  nonfoffero  co[ì  ben  armate  come  e- 
gli  haurcbbe  uolutojioUe  ti  Capello  moftrarghele  ad  una  ui  unii  Cr  parcdo 
al  Dona  che  [oh  gli  mancujfe  gente  da  combattcre,che  quelle  nonfoffero  4 
bafianza  ricercò  il  Capello  a  uoler  lafiargh  metter  [opra.  cia[cuna  deUe[ue 
galee  per  miglio  armarle  uenticinque  Spagnuoliyde  quali diceua  egli hauer 
ne  di[opfd  più  neQafua  armata.  Non  uoUe  il  Capello  accettargli  in  conto  al 
cuna  yi[cu[andolì, che  non  hauea  commifione  di  far  ciò  dalla  Signoria,et  che 
nonpoteua  preterire  gU  ordini. ma  ben  offcrfe  ul  Principe  di  far  copreftez 
za  iienir  genti  Car,diotte,(y  udienti  per  tal  effetto ,  che  erano  in  guardia  di 
quelle frontierc;<:j^  con  quefto  [ì  quietò  il  Doria.fattaU  ri[clutionc  di  uol 
tarfi  a  Santa  Maura  cominciarono  a  marciar  co' l galeone  innanzi  per  auan 
guardia  4fcopagnato  iakur^  naui,&  quattro  gdce  ^  dietro  feguiua  la  bat 
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taglU  del  DorUiCT  neUi  retrogiurdia  erano  i  ^enetUni.GrAnie  ueramente 
fu  U  paur4,per  quel  che  fi  dicevi  Barburoffa ,  quando  fi  uidde  apprejfo  una  Spauenro  di 
fi  grojfx  ^nmtajl  perche  flette  per  un  pezzo  molto  fof^efo  yO"  dubbiofo  Barbarolfa. 
no/i  rifoluendofi  a  quel  che  deueuafure.Ma  uedendo  queflo  il  Monica  £«» 
mcoy^  camerier  di  Solimano, ilquale gli  era  dato  per  compagnojo  ripreff 
molto  di  uiltà  di  animo, perche  non  ujciua  a  combattere  co  i  Qhrijiianiyqui 
li  lo  sfiiauano  a  battagluyancora  che  con  qualche  fuantaggio .  Et  gli  dife 
ancorayche  firicordaffc,chefc  per  paura  deUa  morte Ja  quale  era  dubbiofa^ 
lafcidua  perdere  majìmile  occafione,et  per  colpa fuafuccedeua  qualche  ài 
fordineyche  poi  aituperofamente  farla  morto  da  Solimano  adirato.  Il  che  fé 
ce  grande  animo  à  B.irb.iroffa,&  però  cominciò  fubito  a  menar  fu  ori  Vara 
mata  yUfcendo  fuori  della  Freuefa  con  beUij^imo  oràneycon  ottanta  fette  g4 
leeytrenta  buone  fufleyC^  cinquanta  nauigli  d'ogni  forte, che  andauano  a  rt 
miyche  in  tutto  faceuano  il  numero  di  centoycr  fejfanta  uele  ben  armate. An 
dauano  iananzi  all'armata  di\Barbaro{fa  trenta  galee  tra  groffe  er  fattili ,    , 
che  erano  uelocifimepiu  che  le  altreydelle  quali  era  Capitano  Dragut  Rais 
capo  di  corfaU,che  poi  fu  tanto  nominato  per  i  molti  danni  fatti  a  Chriflia, 
ni.  si  dice  per  cofa  certa,che  il  Capello  uedendo  gli  nimici,defiderofo  di  com 
■hattereyO'  di  accjuiftarft  honorcydiffe  allora  al  Principe  Doria,che  confide^ 
■raffe  quel  che  hauea  àfare,poi  che  haueua  innanzi  queUa  bella  occaflone  di  Proponunen- 
combattere,  (^  che  egli  era  prcflo  per  feguirlo  animofamente  con  le  galee  [^^Ir^Q^H^^ 
Venetiane  douunque  bifognajfe.Et  che  fé  per  forte  buuefje  alcun  dubhio  di, 
ciocche  per  fargli  conofcere  la  buona  uolonta  della  Signoria  di  Venetia  uer 
fo  luiyCT  uerfo  tlmperadorCy^  il  fio  buon  defiderioy  che  gli  deffe  la  uan* 
guardia,che  ci  fi  porrebbe  uolentieri  a'primi  pericoli  della  battaglia ,  doue 
combattendo  ualorofamenteyCt  da  buonfoldato  riportarebbegloriofa  uitta 
riayò  lafciarehbe  la  ulta  per  la  fede  y^  per  la  patria.  Alhra  il  Principe  Dos. 
ria  lo  ringratiò  molto  del  fio  animoidiccdo  che  egli  era  certifimo  della  buo 
na  uolonta  de' Signori  Venetiani  in  queUa  mprefa  uerfo  llmp€radore,et  U 
ChriflianitàyO'  pregoUoyche  andando  egli  innanzi  lo  uok/fefeguire  cr/?f/ 
fé  apparecchiato  ojferuando  quel  che  s  hauea  da  fare  i  perciechc  egli  a  tem- 
po haurebbc  dato  tlfegno  di  ciò  che  uokuaychefifacejfe.Iinalméte  effendo 
comparfo  Barbaro(]'a  del  modo  che  habbiamo  detto,  C"  ueduSo  daWarmata 
Chnfliana  apparecchiandofi  per  combattereyil  Doì  ia  commife,chefi  douef 
fefeguire  come  egli  haueua  ordinato y^  facendo  un  luogo  circuito,fenza  us 
nir  alle  mani  con  gli  nimicifaceua  marauigUar  ogni  uno  penfandoyche  qual 
che  aflutia  militare  di  maredoueffe  ordire  effendo  co  fi  ualorofo,et  afluto  c4 
pitanOyCt  fu  anco  di  queflopcnfiere  lo  fleffo  Barbar  offa-yil  che  faceua  eglia 
fine  di  tirar  afe  le  galee  de  nimici,et  per  torledimira  dapprejJoySt  jfarar  le 
canonate  cotra  quelle,  che  foffero  uenute  innanzi,et  per  andar  egli  poi  a  ia 
ueflirgliper  proda,quado  eUefo(fero  dìfordinate,che  era  ituero  modo  di  uin 
cere .  In  que^o  mezo  s'era  già  appreffita  la  prima,  banda  delle  fuft^  alga* 
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leone  Jdl  qude  uerfo  lefu^e,et  l'armata  nimica  furono  differrate  tante  can 
nonate.che  le  fece  ritirar  a  dietro  non  feuzagra  danno  dc'Turchi  che  u'eran 
[opra. Dopo  fece  dar  l'affato  alle  due  naui  cV  erano  col  galeone:,  in  ma  delle 
quali  era  il  Capitan  Boccanegra  con  la  (uà  compagnia  di  Spagnuoli»  nelCalr- 
tra  Macin  di  Monguia  Vizcaino.ambidiù  ualorofì  capitanijdifcaricanàù  té 
ro  di  molte  cannonate.  Ma  il  Principe  Boria  nonfìmoueuat  marichiamauct 
le  nauitche  erano  andate  inanzi;perciocbe  haueua  deliberato  di  non  combat 
terefe  non  colprefidio  delle  nauigroffe .  Eragià  Fhora  tardarne  facendo  il 
Daria  uiHadi  combattere, dicono  che  il  Patriarca ,  e'I  Capello  con  una  co-* 
taccia  indo(fo  l'andarono  a  trouar  fu  lafi4agulea,CTgU  dtffero  quaji grida* 
dolche  no  jilafciaffe  ufcir  di  mano  quella  occaflone  di  affaltare,z:r  metter  in 
rotta  il  nimico.  Et  di  tal  forte  gridauanoy  er  l'inuitauano  ad  attaccar  la  bat 
tagliatche  i  Capitaniti  quali  erano  più  uicini  udendo  ciò  ,/ìmarauigliàuano 
moltOiche  il  Principe  non  fi  arrifcbiaffe  di  uoler  combatterete  benfoffe  ma 
cato  il  uento  aUe  nauij  ejfendo  bacante  con  le  galee  fole  fuperar  gli  nimici . 
Con  tutto  ciò  il  Boria  percioche  era  giaferatnonfapendojì  percbd  fi  riuol 
tò  uerfo  ponente^zirfufeguito  dal  reùo  dell'armata ,  reftando  il  galeone  fra 
le  mani  de  gli  nimici  con  le  due  naui .  Barbaro(fa  dopo  lo  efferjìatofoj^efo 
temendo ,  cbefojfe  una  {Iratagema  il  uoltar  degli  nimici  fffpinfe  inanzi  aU 
la  retroguardia  de'  Yenetiani  i  laquale  differrando  molte  cannonate  ^  fra  U 
cfcurità  del  fumo ,  cr  //  cominciare  deUa  notte  fi  faluòfeguendo  gli  altri  uer 
fo  Cor  fili  reflandone  folo  due  prefe  da  nimici  :delle  quali  er^no  Souraconriti 
ungentiVhuomo  Venetiano  di  cafa  Mocenigo,  cr  l'Abbate  Giouan  Battijìa 
Bibbiena gentilhuomo  Tofcano»  il  qual'era  andato  aferuiril  Papa  in  queUa 
impr^fa.Et  dopo  quejie  galee  fu  anco  prefa  la  naue  di  Luigi  di  Eigueroa  Spa 
gnuoló^hauendo  combattuto  co'Turchi  ualorofamente,c:r  alcune  altre  na» 
ui  da  caricOyle  quali  furono  abbrucciate.  Et  cofi  il  Principe  Boria  Capitan 
4i  tanta  ijji>erienzaidi  tanto  ualore,^fìnalmeni e  di  tanta  riputatione ,  quel 
giorno  non  ualfe  nuUa  perdendo  allora  la  miglior  occafione^che  mai  hebbe  , 
doue  poteua  acquiftarfi  immortai  lode,^  glorìafafama  perfempre,congra 
de  accrefcimento  della  chri{liana  religione.Per  la  ritirata  del  Boria  rimafe 
il  Galeone  abbandonato  dall'armata^  et  dal  uento  al  contrafto  con  tutta  l'ar 
mata  Turchefca.et  il  Bondumierofuo  Capiiano,s*acqui{ió  quel  di  nome  d'in 
uittOsO"  ualorofo  guerrieroipercioche  effendoft  difefo  ualor oj amente joU'ul 
timo  fi  faluòiCr  uenne  in  Corfùmal  grado  dell'armata  nimica.Et  col  mede  fi- 
mo  ualoreftfaluarono  le  naui  del  BoccanegraìCr  delMonguia ,  cr  uennero 
a  CorfUiUon  già  fcnza  grande  (tupore  di  tuttiiche  haueffero  potuto  f campar 
Fi  nr  della  ìin  dagli  nimici.Que^ofu  il  fine  che  hebbe  la  imprefa  di  quella  lega  i  che  fi  ac^ 
prc  U  della  le  qui^iò  tanto  biafimo  fra  chri{liani ,  quanto  ardir  diede  a  gli  infedeli  di  di- 
8^"  jjpezzar  le  forze  Chriftianej^  in  cambio  di  riportar  una  fi  manifesta  uittoe 

riay  non  potendo  in  miglior  luogo  trouar  gli  nimici ,  hauerfi  recato  addoffo 
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to  comButteritnon  furono  fodisfatti  degli  andumenti  del  Principe  Dorìa^et 
fempre  rimafero  tnfoj^etto ,  che  con  mal  animo  uerfo  di  loro  haueffe  l'impe 
rudore  ofuoi  mini/tri  fatta  queUa  legata  (jueUa  imprefa.  Ma  certo  ci  no  fu 
colÌ:?ercìoche  fanimo  de  llmperadore  era  buono,  O'ft  moffe  confanto  "ze 
lo,nè  è  da  creder e,chefojfe  ihato  cofì  inhumano,&  ferigno  che  haueffe  uolit 
to  ingannar  tutto  a  un  tempOiV  la  Chri^ianitàtV  Venetiani,  accioche  ri* 
mane  ff ero  in  continua  guerra  col  Turco^^  che  ruinaffero  compiutamente  : 
anzi  non  defìdcraua  altroyche  facendo  unagiulìa  battaglia  nauale  con  gli  in 
fedeli  andar  poi  fino  a  Coftantinopoli  a  occupar  quel  ricchifìimo  Imperio , 
CT  liberare  a  un  tempo  il  popolo  di  Chrifto  opprejjo  daTurchi^c  però  se- 
ra unito  col  PapajCr  con  gli  altri  Chriftiani .  Il  chefenza  dubbio  haurebbe 
egli  ottenutojfe  la  mauagiaforte,  nimica  di  quella  fua  gran  felicità,  non  ha 
ueffe  fdttOjche  il  Frincipe  Boria  a  torto  ueniffe  ad  bauer  infojj^etto  i  Signo 
ri  Venetiani;perche  non  uolfero  accettar  il  prejìdio  de  gli  Spagnuoli,  cVef^ 
fo  uoleua  metter  fu  le  galee  loroycome  malprouijìe  di  gente,  er  che  però  no 
uolendo  combattere  uoltò  le  jj^alle, dubitando  fi  di  queljche  non  era.  Btfuro 
no  alcuni  i  quali  differo  poi  rimprcuerando  il  Principesche  haueua  eglifer^ 
tato  fecretamctenelt  animo  fino  a  quel  tempo,queU' odio  anticOj  cpegì^Jppr    ^■ 
tarono  i  Genouefìa^Venetìaniy  quando  nel  mar  Adriatico  fotta  ì^^ontene  f 
go  Contareno  Doge.quajifu  le  porte  di  Venetia  furono  tagliaci  a  pezzi grà 
numero  di  Genouejì  da  VenetianiyUclendo  allora  come  buon  cittadino  uendi 
car  le  ingiurie  uecchie  deUapatria .  Altri  lo  uogliono  ifcufare  dicendo  che 
tiò  auenne,  perche  ejfendo  allora fopr agiunto  da  unagrande  ofcuritd  di  nus 
udì  con  una  borrafca  con  uento  contrario  di  Scirocco,  non  potendo  andar 
inanzi  bifognò,che  per  forza  tornaffe  a  dietro. Mafia  come  fi  uoglia ,  bafitt 
che  allora  il  Principe  Boria  s^ acquilo  poco  honorcydando  caufa,chefi  pen 
faffero  molte  cofe,fi  di  lui,come  dell' lmperadore,il  quale  non  haueua  colpa  • 
Ma  Barbarolfa,come  queUo,che  era  pratico,etfagace  poi  che  l'armata  chri 
piatta  uoltò  lef^aUe,andòfubito  ad  afialtar  Caihelnuouo,  Città  di  Schiauo 
nia  nel  golfo  di  Ambracia ,  doue  Andrea  Boria  mife  occupando  quel  luogo 
à'Turchi  quattro  mila  Spagnnoli  di  quelli  che  fi  trouarono  al  [accodi  Ro- 
ma,^  nelle  altre  guerre  d' Italia.!  quali  efiendofidife/ì,^  combattuto  con 
^uel  lor [olito  ualore  finalmente  non  hauendo  alcun  foccorfo  da  niuna  ban- 
da congrauifiimo  danno  de'  Turchi  furono  tutti  mandati  a  fil  di  J^ada ,  che 
certo  fu  una  cofa  molto  compdfiioneuole,maggiormenteperla  morte  di  cos 
fi  buoni [oldati,che  erano  de'piu  uecchi,che  uennerofuor  di  Spagna  .  Et  di 
ciò  fu  grauemente  incolpato  il  Principe  Boria  prejlo  l'imperador  e, dicendo 
moltiyche  egli  ne  haueua  gran  colpa,et  era  degno  di  riprenfione,poi  che  cefi 
chinatamente  haueua  uoluto  mettergli  in  quel  pericolo  uedendo,  che  non  fi 
poteuano  tenere,^  che  all'ultimo  bifognaua^che  abbardonafiero  quelluo- 
go,  fi  perche  era  troppo  in  bocca  a  gli  nimici  >  come  perche  bifognaua ,  che 
l'imperadore  uimdndafie  ogni  4nno  l'drmatdi  come  faceua  a  Corcne ,  che 

fer 


Della  vita  di  Carlo  V. 

per  que^o  rifletto  fi  laf ciò  poi  aTurchi.Ne  dccadeud,  che  egli  rhuùeffete^ 
nuto  per  flmperadore,poi  cì^e  era  contnt  la  conuentione  della  lega,che  uoe 
lena  che  tutto  quelchejiprendejfe  in  quei  marii  cr  riuierefo^e  hberamm' 
te  donato  uVcnetianiji  quali  ft  [degnarono  molto  per  quelioinègionónuttiif 
che  il  Capitilo  nefaceffe  protefìi  al  Doria^che  dcueffe  vffentar  i  Capitoli  del 
U  legaAl  che  fu  cagionct  che  i  Venetiani/i  partiffero  dalla  lega  dell'Impera 
4ore,cr  che  fi  quietajj'ero  col  Turco .  Voi  che  harbaroffa  hebbe  ricuperato 
CaRel  nuouo  ,  infuperbito  per  que^e  cofe  non  ftimando  punto  tarmata  de\ 
ChriJ}Ì4ni  uf<ì  fuori  uenendo  qua/i 4  ui^ia  di  Corfù,  minacciando  di  combat 
terL-.di .che [degnato  il  CapeUo,pregó  di  nuouo  il  Doria>che  ucleffe  mouerji 
con  lui  a  combattere ,  offerendo  di  accettar  neUe[ue  galee  quegli  Spagnuo» 
Uichegià  gli  haiieua  uoluto  dare  ,/c-  ben  non  nhaucua  tal  commi[^ione  daU4 
Kepublica^Ma  il  Principe  Doriatné  per  il  dir[u0t  né  meno  pir  le  efortatio 
ni  di  Don  Ferrante  Gonzaga ,  che  concorreua  nel  mede/imo  per  thonor  de* 
Chriftiani  perduto  a  Sunta  Maurayifcufandoft  con  deboli  ragioni»nonfupof 
fibile  di  mouerlo  .  Et  percioche  era  il  me[e  di  Ottobre  per  tema  di  qualche 
L'Imp  perfua  /i^''^""^/^  "^  tornò  con  la[ua  armata  in  Italia .  Di  che  nonpoco/ìdolfepoi 
de  Venetiani  il  capeUo  con  tutti  ifuoi  Capitani  >uedendo/ì  chiaramente  gabbato  in/ieme 
a   perfeuerar  cZ  lafua  patria  da  quel  Genouefe  nimico  uecchio  deYenetiani.  ha  nuoua  di 
nella  lega.      que[ìo  infelice fucceffo  di[^iacque  molto  al  l?apay^  a'Venetiani ,  crjj^ecial 
mente  aU'ìmperadore,il  quale  giudicauu ,  che  cojì  come  haueua  hauutofeli^ 
ce  principio ichefo[[e  àncora  per  hauerne  proj^ero  fine.Ma  finalmente  con- 
formàdofi  con  U  uolontà  di  Diojcomefempre  hebbe  in  co{l:umey  pre[e  ogni 
co[a  in  patientia.Bt  non  molto  dipoi  mandò  il  M.arche[e  delVafto  aVenetÌ4 
ni  a  dolerfi  con  ef^i  loro  delle  cofe  [ucceffe^fignifcando^che  egli  non  nhaue- 
uà  colpa  alcuna:  ma  che  più  tofio  doueuano  lamentarfi  della  maluagiafortu 
nay  che  co  fi  fi  f offe  moUrata  nimica  a  loro^  (y  a  lui,  era  tutti  i  Chrifìiani . 
E-tfopra  tutto  gliperfuadeua ,  er  pregaua ,  che  doueffero  perfeuerare  nella 
lega ,  CT  guerra  contra  il  Turco  »  cr  che  non  fi  partiffero  daU'amicitiafua  : 
pro^nettendogli  di  metter  per  loro  in  tal  cafo  la  uitayCrgli  Stati  fuoi fé  bifo^ 
gaajfero  ^  Et  che  nonfifmarriffero  punto  per  quel  che  era  fucceffo ,  perche 
con  lo  aiuto  Diuinofirendeua  certo ,  che  Canno  feguente  fi  rifarebbono  di 
tutti  i  danni ,  cr  tutti  riportarebbono  gloriofa  uittoria  de'nimici  di  Chrifto 
Ciefu.  Ma  i  VenetÌ4niìCome  quelli  Signcri^che  fi  uedeano  trauagliati»^  che 
permarctCT  per  terra  erano  fortemente  molejtati  da'Turchiyquantuque  fof 
fero  certi  del  buon  anùuo  deWlmperadore,  non  ammeffero  quefta  ambafcia^ 
riatCìr  hauendo  licentiat^  il  Marche  fé  con  parole  honoratif^ime,  e  piene  di 
ogni  modt^idje  quali  doueffero  effere  riferite  aWlmperadore,  deliberaron 
di  Ufcìar  quefle  pratichete  riconciiiarfl  coi  TurcOyche  era  il  miglior  partii 
tOìche  per  allora  poteuano  prendere ,  fj^ecialmente  uedendofì  combattuti  da 
tutte  le  bandeyZ^  ch'efii  eranfoli  in baUoyCome  più  uiciniagU  nimici.Nèpo 
teron  mai  però  ottenere  la  pace  da  Solimaìio  injlno  the  non  gli  dierono  nel- 
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le  ììtiinl  >i.ipoU  di  Rommctj^  Malnagia  non  gid  fenZct  loro  grdtdj^imo  do- 
lorCi/i perche  quelle  citù  Chrijìiatiej^  fedelif^ime  u  loro  cadcuano  nelU  mi 
fera  jf  rullìi  degli  infcdeHyCOì-ite  perche  trattando/i  di  far  U  pacCjfuron  tra 
diti d4chr>jìi.miyCrj^ecialmente  dal  Re  TrancefcoM quale hauendo  co  dd^ 
n  ri  C01  rotti  non  pur  alcuni  Senatori  Venetiani-.ma  ancora  i  Secretarìjftef' 
fi  del  Configlio  de' Signori  Dieci  diquclh  KepublicJiCra  conftpeuole  ditut 
ti  ifecretiy  che  quiuijtfaceuanc'doue  ejfo  con  poco  timor  di  Dioy  er  dt;  gli 
•  huomini  del  mondo,  auifaua  Solimano  con  fregate  a  pojìa ,  di  tutto  quel  che 
faceuan  Ven^ia:]i  interno  il  maneggio  della  pace. Il  the Jì  uidde  poi  chiaro, 
PerciochepJt.LoigiBadoarojhuomo  di  rarijUma  eloquenza  s  cr  ottimo  Se^ 
nitore,  il  quai  era  ihato  mandato  daVenetiani  a  Solimano  per  quejlo  effet- 
to della  pace  con  ordine  d'offerire  per  qucUa  al  Turco  una  certa  fomma  di  dd 
tldri^^  poi  in  fecretOyquando  non  lapotejj'e  ottenere  per  altra  uia^glipro- 
mttteffc  le  già  dette  cutà,trouó,cbe  SalimanoùpeUdil  tutto  ;,  moJtrandogU 
cffo  una  lettera  del  Re  YrancefcoJimTqualep:tot^^^  'ègliffauef 

fé  in  com'jìionejaccennado^  che  ciòfapcua  il  Ke,per  lettere  d'un  Senator  Ve 
netiano.Ver  la  qual  cofa  il  Badoarotuedendo  che  non  nifi  poteua  far  altro  , 
dubitando  manife^amente  di  efferfatto  morircjfu  cojìretto  accettar  la  pa- 
té con  queUe  condUioniy&'  conjìgnar  Napolit^  Maluagia.  Ma  quelli  fede 
r  tinimiiidi  Dio,r:T  dtHa  Patriajquali  erano  iiatipalefatori di qucifecre 
ti  furono  poifeuerifiimamente  caftiga  ti  da  Venetiani  con  publica,  &  uergo 
gnofa  morte ,  Ne/  fine  di  queiio  anno  uenne  a  morte  Francefco  Maria  deUii 
Rouore  Duca  diVrbtno,Geney-ale  diVenetianiyZJ' gli  fucceffe  nello  Jìatojet 
neUa  dignità  Guido  vbaldo  della  Rouere fuo figliuolo .  Vanno  feguente  del 
:M  D  X  X  X  1 X  .4/  primo  di  Maggio  pafò  a  miglior  ulta  la  Chriftianifima ,  CT 
feremfiima  IfabeUa  Imperatrice ^^  Reina  di  Spagna  di  età  molto  giouane  ef 
fendo  di  quei  giorni  apparfa  una  Cometa  neWaere;^  eccliffatoji  il  Sole.  L<i' 
cui  morte  fu  con  molto  dolore  fentita  daU'lmperadorefuo  maritOyche  tene» 
rumente  l'amaua  per  lefut  incomparabili  uirtu  -^perche  in  effetto  fu  donna 
molto generofay^  magnanimayCr  perciò  amata  da  tutti  ifuoifudditi.Morl 
diparto  in  Toledo  in  Spagna  in  quello  fteffo  giornoycbe  ella  dodici  anni  aita- 
ti haueua  partorito  il  Sereni  fimo  Principe  Filippo  [uafgUuolo^^che  bora  è 
Re  di  Spagna^al  quale  dolfe  internamente, benché  fanciulletto  lafua  morte. 
Il  fuo  corpo  bauuta  la  benedittione  da  Don  Giouan  Tauer  a  Cardinale  di  Ta 
ledoyfu  portato  afepeUire  co  molte  lagrime  del  Cardinale-,  er  di  tuttiya  Gra 
nataynella  Cappella^che  ilRe  Catolico  lafciò  a  Re  di Spagna.fu  quefta  Prin 
cipeffaycome  s'è  detto,donna  di  gran  ualore,^  molto  humanayCr  cofi  lafciò 
gran  defiderio  di  fé  a  tuttiyQ^rf^etialmente  all'lmperadoreyet  a  figliuoli  fuci: 
i  quali  furono  ilfopradetto  Principe  filippOy  Maria,  chi  poi  fu  maritata  a 
Mafimiliano  Re  di  Boemiat^  GiouannOyche  fu  moglie  del  Principe  di  Por 
togallo,<:^hebbe  altri  fgliuoliyche  morirono  auanti.Yupiantauniuerfalmt 
te^er  tutti  gli  flati  dei  marito,^  de  gli  amici.Mori  parimente  in  que{lo  an 
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no  Monfìgnor  èi  t-ìxnfao  'TouerMdor  ddU  Barb4ntiaper  rimperahresit 
Sedition*?  di  ^^^-^^^  ^^'^  Itti  freno  j.  molti  feditio/i  circouicinijO"  defide' ofi  di  nouiù.QuaJl 
Gante,  nel  fine  diqiieào  medefìmo  anno  Gj.nte  citù  illufire  della  Yiandra,^  patria 

deUbrd->cradore,come  ciucila  ckej}ejfo  ha  combattuto  pcH paffuto,  co  i  Con 
ti  della  F landra, fece  fcUeiiamcnto  centra  il  fito  Principe,nonuùlendo,  come 
fi  dice  pagar  la  ftia  portione  di  alcune  grauez'ze,  che  la  Keiua  Maria  haus-^ 
uà  impoftoalUftati  della  Fiandra.Etfu  tata  lafua  sfucciatezzaìche  non  fola 
mente  non  uoUe  dar  quel  che  le  toccaua  nelUfua  parte-Ma  ancora  dando  cat 
tiuQ  ef empio  a  tutte  le  aire  città  follenataft  in  arme^fcacciati  gli  ojfciali  del 
Vlmpe  radere  yjT  leuatagU  la  ubidicìiza  del  tutto,/i  mifero  a  far  profeficns 
di  aperta  ribellione.  Tu  auifatc  Cefure  di  qui'Jla  niioua  dalla  Reina  Maria^et 
confiderata  la  importanza  della  cofa,  penfò  chefenza  lafua  prefenza  no  era, 
per  quietarfi  l'audacia  di  quelpopoloy^  de  gli  altri, che  ftauano  oflìnati.et 
però  deliberò  di  conferirfi  egli  in  perfona  nella  diandra  Ja  quale  ancora  effa 
era  in pericolotche  nonfacejfc  qualche  foUeuamento  conio  efempio  di Gan* 
te ,   Et  percioche  il  cafo  richiedeua  preftezza,  (y  il  uiaggio  per  t Italia  gli 
tnoftraua  lunghezza  di  tempo ,  parendogli  che  non  era  cofajicura  per  lui  il 
pajfar  per  la  aranciai  fi  uedeapofto  in  gran  trauaglio .  Finalmente  inuitato, 
C^aficurato  dalKeErancefco  apaffarui ,  al  principio  dell'anno  feguente 
M  D X  L . lafciado  a l go tierno  di  Spagn a  il  Principe  Tilippofuo  figliuolo yinfìe 
me  col  Cardinal  di  Toledo^Don  Giouan  Tauera^et  col  commcdator  maggior 
Conos^pariì  da  Madrid  co  Monfignordi  Granuch,  cr  confolamcnte  la  fua 
guardia  ordinariayCT  pajfando  per  la  Trancia  Joue  ilKehauendogligik  ma 
dato  in  cantra  ifuoi  duci  figliuoli  fino  a  Baiona ,  li  fece  folenne  accetto  per 
tuttOj^J^etialmente  a  Parigiidoucfece  la  entrata  con  quella  pcmpa^ZTfo^ 
ìennitk  con  che  il  Ke  u  entrò  la  prima  uolta  che  fu  affunto  alRegiw.Et  qui 
ui  con  grand' amor euolezza  il  Re  Trancefco  gli  mofìrò  alcune  kttcre  dtGS, 
tefiyi  quali  gli  haueanfcrittOyche  uolean  darjì  aUa  Corona  di  Trancia ,  ilche 
mai  eoli  non  haueua  uoluto  accettare .  L' [mperadore  lo  ringratiò  :nolio  dì 
eia  n-ollra'al-  ^^"^'^  cortefìa,  CT  partendo  da  Parigi  accompagnato  dal  Cardinal  Aleffatt' 
riuip.le  ]&tte  dro  ¥ernefeynipote,c^  Legato  del  Papa ,  il  quale  lo  af^ettaua  quia:  per  trat 
rc^che  i  Gan  f^y  pd  infieme  fopra  le  ccfe  della  Religione,  fu  parimente  accompagnato  dÀ 
figliuoli  del  Re,fino  a'confni  della  Tiandrajda  doue  poi  tornarono  indietro. 
Giunto  adunque  t imperadore  in  Fiandra  fi  rnife  4lla  imprefa  cantra  quei  di 
Gante  per  cafcigar  gli  autori  di  quella  ribellionc-.ma  parendo  a  quei  ciitadi» 
ni,  che  già  facevano  sforzo  difortifìcarf,di  non  efjer  hafianci  a  reJÌHere  al 
le  flit  fortvZZe,ncnfapsndo  a  chi  ricorrer f  per  aiutoy  hauendo  il  R  e  Trance 
fco  ricufato  di  accettargli  fotta  lafua  diuotione ,  cominciarono  apenfare  di 
render  fi  a  Ceftre  ^  ^  fottoporff  aUafuu  clemenza ,  e  lo  fecero  finalmente  • 
Ver  queCvo ,  coprendo  quel  che  haueuano  fatto  con  finta  allegrezza  gli  an- 
darono incontragli  io  riceuerono  nella  città, Ma  Flmperadore  uolcndofi  uè 
étcardi;Ua  ingmrii3<^rdinite  le gu^irdie  per  la  città  Jn  un  medejìmo  tcr.rpo  ne 
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fece  pigJUmtoUi.'De'iiudipubUcamenteperfentenz^gìudicimanefurcn 
decapitati  none  come  ribelli  di  fua  MaeJìàiCr  autori  di  queUumulto.ntnon 
molto  dipoi  fece  tagliar  U  tejìa  in  piazza  dfedici  altri  cittadini,per  il  viefi^ 
mOyCongraììdifimol^auento,&  timore  di  fattigli  altri.  Dopo  che  egli  htb 
.  he  puniti  cojìcroy  con  uno  editto  Icuò  poi  tutte  le  immunità  antiche  della  cit 
tàjdisfece  le  leggi^t^  cancellò  tutta  quella  ragione^per  U  qualjl  crcauano  i 
fnagijh'ati,Et  airultimo  hauendofpog'uto  quella  Città  della  Ubert4fua,fen  LTmp.  cafti- 
za  che  fhauejje  ri]'^etto,cb'era  patria,  cr  madre,  U  condannò  in  unafovama  ga  i  Gantcfì 
di  danariyi  quali  danari  fi  Jl>cndelfero  in  far  una  fortezza .  La  qual  fu  fatta 
fubito  in  quella  città  per  tererafnno  i  GatefiiO"  torgli  l'occafione  dì  poter 
piufoìleuarji neWc.nenire.Quefiu città jcome  habbiamo  detto ,  era  ctuczza  a 
Uuarji  contra  ifuoi  Principi ,  fi  come  fece  centra  quel  gran  Carlo  Duca  di 
15orgogna,auo  del  padre  dcT Imperadorescotra  Filippo  di  Borgcgtiii,  p^dre 
delbifauolo  deU'lmperadore.cr  contra  Lodouico  Conte  di  FiandraMfauo^' 
lo  materno  di  Filippo.Di  tutti  quejìipare  che  l'impcradore  habbia  fatta  la 
lor  uendetta,0'  domata  Ufuperbia  di  quei  cittadini;  percìoche  non  furono 
mai  co/i  cadigatiycome  aUora.  Non  molto  dopo  che  l'imperadore  Inbbe  ca 
Rigati  i  Gante/i ,  il  Re  Yrancefco  gli  mandò  alcuni  Ambafciadori  a  doman- 
dargli foffe  contento  d'inuejìire  dello  Jhto  di  Milano  il  Duca  d'Orliensfuo 
figliuolo  )  fecondo  l'accordo  fatto  tra  loro  in  A  cqu  amorta,  c^  ultir.umente 
in  Varigi .  Ma  l'imperudore/ifcufò  di  non  poter  f  ir  ciò  con  alcune  honefle 
ragionile  quali  non  furono  ammejje  dal  Ke  YranccfcOyCt  peròftfdegnò  mol 
to  parendogli  effer  bejfatOyoltre  il  danno,  cr  coficouern  la  beniuolenza  itt 
odio ^^  andana  già  penfando  il  modo  da  uendicarfene.Era  ito  Guilielmo  D« 
ca  di  Cleucs  fotte  la  fede  del  Ke  de  Romani ,  alla  corte  deU'Imperadore  per 
accordar  la  differenzaiche  haueafecofopra  il  Ducato  diGueldrema  a  niun 
patto  potè  ottenere,che  gli  rejiaffeyperche  mcftraua  l'imperadore ,  che  ap*  Il  Re  Fnnce- 
parteneua  a  lui  per  ragion  della  inuejìitura,  chegiuiì:ametite  hatieua  daWlm  ^^^  fi  fregna 
psradore  Mafimiliano  fuo  auolo,  cr  per  la  capituUtione,che  haueua  cocor  *^°"     "^^' 
data  col  Duca  Carlo  di  Gueldre  ultimamente  morto. Et  il  Re  Yrancefcofa- 
puta  la  mala  dij]>ofitione  di  ejfo  Ducagiouane  uerfc  Cìmpcradore  penfò  di 
farfdo  amico  per  poter  colfuo  mezo^ZT  degli  altri  maneggi  mckftar  le  co- 
fcdellaEiandratGrgliftceojferirnonfolanientelaprotettioney^patroci 
nio  defuoi  luoghitma  anco  lo  aiuto  di  aumentar  il fuo  fiato ,  con  certe  pen~ 
fioni  ordinarie  per  lui,^  di  più  cogiungergli  in  matrimonio  la  figliuola  del 
Ke  di  Kauarrafua  nipote  con  la  heredità  di  tutto  lo  fiato  paterno.  Con  que       jj  ^^^^  ^ 
fia  offerta  fi  tirò  il  Duca  a  Gueldre^st  dopo  che  fu  l'imperadore  partito  per  Gueldre  fi  ti- 
liandra  per  ire  in  Germania  alla  ditta  di  Ratisbonayfe  ne  paj^ò  cgl  in  Yran^  bella  ail'lmp. 
cia,a  confermare  la  coUigatione  col  Rf,  ouefu  riceuuto  ccngrand'honore, 
f^  furono  celebrate  te  nozze  a  Villacotr€,doue  furono  fatti  per  ciò  tornia^ 
menti,giofire,e  fontuofifiìme  fefie.  Et  (labiiite  feco  le  cote  deUa  guerra  fé  ne 
tornò  il  Duca  ndfuo  paefe^e  il  K.f  in  m  medefimo  tem^o  twme  a  confermar 
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neìUfui  diuotioiie  alcuni  signori  Tedefchi  Protejìati  nimici  deUd  cdfa  d'Au 

firia,cheftaudn  di  maU  tioglia  intefo  l'abboccamento  fra  Cefare^ZT  ilKetet 

che  fi  dicem  effer  accordati  in/ìeme.del  qual  abboccamento  jìj^auentarono 

moltiyefra  gli  altri  il  Re  d'ingbilt  errjyodiato  daWlmperadore  per  la  grauif 

(ima  ingiuria,ch'e(fo gli baueua fatto,ripudiixndo  la  Reina  Caterina fuazid» 

€  però  effo  Re  d'Inghilterra  cercaua  di  riconciliar/l  per  uia  d'Ambajciadoa 

ri  con  Cefare.Vlmperadore,che  uedeua  le  pratiche  del  P^e  in  Lamagna^dw 

bitandofi  di  qualche  tumulto^  andana  nelle  cofe  deUa  religione  alquanto  piti 

dolcemente  centra  gli  hereticiyche  non  fihaueuapenfatodi  farete  penratie 

nere  di  nuouo  inj^cranza  il  Re  mandò  a  offerirgli  la  pace ,  con  alcune  pro^ 

mifìioni  a  lui  commodema  il  Re  dubitandc/ì,che  ciò  nonglifarebbe  attefo , 

non  gli  diederifpoftaima  attendeua  a  far  ilfuo  apparecchio.  Quafì  in  quejio 

-        .        mede/imo  tempo  il  Re  Gicuanni  Vaiuoda  di  Tranfiluania  j  s'accordò  col  Re 
Accordo  tra    ,,    '  ..'^      .,  „         ,      .  ,       '        ■     ,,        «•        ,      • 

I-erdinado  &  de  Romani  [opra  il  Regno  d  V  ngheria  con  alcuni  capitoli  bonestu  et  il  prm 

il  Vaiuoda  di  cipalefHiChe  il  R  e  Gicuanni  hauejfe  neramente  titolo  di  Re^che  per  inanzi 
rranfiliiania.  Ferdinando  lo  chiamaua  Vaiuodaycon  quejio  peròì  che  morendo  il  Ke  Gìos. 
uanni  douejje  quel  regno  ricader  a  Ferdinando  y  il  qual  patto  fu  tenuto  fecre 
to  per  tema  deUo [degno  di  Solimano ,  a  cui  s  era  Giouanni  fatto  tributario, 
Ut  di  quefio  modo  uennero  a  pacificarli  injieme  quegli  duo  Principi  y  fianchi 
hormai  di  tanto  guerreggiare.  Di  che  non  poca  aUegrezza  nhebbe  l'impe* 
raderceli  quale  s'era  affaticato  molto  fopra  ciò  per  la  quieteicr  ripofo  detttt 
chrijìianità,0'f^ecialmétedelfratellO)tanto  molejìato  per  le  continue guer 
re. Del  qual  accordo  Solimano  hebbegran  dijj)iacere:ma  all'ultimo  s' achetò 
poi. Dopo  quejio  il  Re  Giouanni  tolje  per  moglie  ifabeUa  figliuola  di  Sigif» 
mondo  Redi  Polonia,cr  di  Bona  Sforza  fua  moglie  ultima:con  la  qual  ùet- 
te poco  tmpo'.percioche  non  molto  dipoi  chejì maritòtritrouàdcji aUa guer 
ra  in  TranjÌluania,contra  certi  baroni,  che  fi  gli  erano  rihellati  ammalato ji 
àifebre  morijajciando  unfigliuolmafchio  nato  in  quei giornijjauendo  prì 
ma  nomati  tutori  del  RegnOye  del  bambino  frate  Giorgio  Vefccuo  di  Y  aradi 
no  creato  di  gran  tempo  nella  fua  corte^et  Pietro  Vicchiojuo  parenteja'qua 
li  raccomodò  molto  l'amicitia  di  Solimano)  accioche  il  figliuolo  fi  perpetuaf 
Dragut  prefo  f^  '"  queUo  ùato.Delmefe  di  Maggio  di  qutjlo  anno  Gianettin  Doria^nipo^ 
da  Gianettin  te  di  Andrea  Doria,preje  Dragut  Rais  corfale  a  l'ifola  di  Capraria  de'Gena 
Doria.  uefijil  quale  andana  infettando  tutti  i  mari  di  Ponente^e  facendo  molti  danni 

achrijiiani.il  quale  effendo  codotto  a  Genoua  inferri^fìnalmente  per  uia  del 
la  moglie  del  Principe  Doria  ottenne  la  libertà^  hauendo  prima  pagato  una 
buona  fomma  di  danari.Nel  che  ji  fece  grandi  fimo  errore:  percioche  quejla 
fua  libertà  cojìò  tanto  a'chrijiiani,chefu  molto  pianta^  cr  finalmente  dan^ 
nofa.Per  cloche  fu  poi  il  più  acerbo  corfale^zj-  nimico  de'chrijìianiyche  com 
pzrifje  gran  tempo  in  mare,^  ruinò  molte  contrade. "Et  fi  dice  per  cofa  cer- 
ta ,  cì)€  le  prede  che  poi  fece  in  diuerfe  bande  della  chriftianità  ualfero  miUe 
uolte  più  di  quel  che  pagò  di  taglia  j  che  furono  due  mila  feudi.  Furono  am» 
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ìndXfiti  'rt  cjUèllo  tempo  fui  Pò  Cefar  Yregofo  Gemuefe.O'  Antonio  Kineo      Morte  tfcl 
ne Spjgnuolo,ribello dell' Imperadore,  che  andauano  Ami.ifcidcloYi del  Re  Rinconc,  & 
diFfunciitaSolimxnOyConakunì  trattati  non gtd  u nli  per  chrijì irai  .M^  il  ^"^    Fregolo 
Mxrchefe  del  Yu^to [corto  loro  U  Rrada,perciOche  intendendo^  che  ijuefti  ^j^]  j^^  ^:^^^^ 
s'erano imbarcdti aTurino pel  Póyfece metter  in ag'uto  alcuni  Spagnuoli  cefcoj. 
in  un  luogo  alquanto  [opra  Pauia,i  quali  algiungere^che  ej^i  fecero^  prefe^ 
ro  a  manfaha  la  barca  doue  erano  amendue.et  quantunque  la  cornicione  del 
Marchefe  fojbe  che  fi  douej^er  prender  uiuiinondimiiio  perche  il  fregcfo  al 
comparir  che  fecero  gli  nimici,  uolfe  metter  man  all'arme  per  dif€nder/ì,fii 
morto  injieme  colKincom->c^  un  Luogotenente  di  Lodouico  Birtgo  ,[olo 
ritenuto  uiuofra  tutti  il  Conte  CamiUo  da  Sejla  Luogotenente  del  Frego] o, 
ilquale  fu  condotto  prigione  a  M.ilano. Gli  Spagnuoli  hauendofepoln  i  cor 
pi  di  cojìoro  in  nnapicciola  Ifoletta  delfiume^abbrMciarono  tutte  lej]^QgUe 
perche  coji  haueuano  in  commifioneyné  altro  portarono  al  Marchefe ,  che 
le  lettere^et  ejpeditioni  del  Re  per  Solimanoyche  in gra  parte  noceuano  moi 
to  aVenetiani.'le  quali  lettere  furono  dal  Marchefe  del  Vafto  mandate  a  Ve 
ìietia  aU'lmbafciadore  Don  Diego  di  Mendozzatperche  le  mojlraf^e  a  quei 
SignoriiV  conofcefìero  gli  amici .  Ma  il  Re  ìraucefco  tojio  che  hebbe  U 
nuoua  dell'ingiuria  fattagli  nella  morte  di  qneilifuoi  huominialui  fi  cari, 
cominciò  a  mandar  lettere  al  Papa^^  a  tutti  gli  altri  Princìpi  chrijìianijo 
lendod  deU'lmperadore,che  haueua  uiolata  la  trieguatCr  la  ragion  delle  gctt 
tiiifcufandofi  di  non  ejfer  egli  più  tenuto  a  mantenerla  dal.cantofuo.  Ritrae 
uauafi  tuttauia  Vlmperadore  in  Lamagna  attendendo  aUe  cofe  della  religio 
ne^doue  il  Papa  haueua  mandato  un  Cardinale  Legato  per  questo  effetto,  al 
la  dieta  di  Vormatia.Et  epndofi  contefo  lungametefra  i  Catolici^^  i  Pro 
tefiantiyprefìdendoui  per  Vlmperadore  il  Conte'Palatino  de  Rfno,cr  Ma» 
fignor  di  GranueUygran  CanceUier  di  Cefare,<^  Giouan  Bcchio,  il  quale  di 
fendeua  la  parte  de'Catolici,<^  dall'altro  canto  Filippo  Melanton  per  i  Pro 
te^anti,aU' ultimo  dopo  lunghe  dijj>uteychefopra  alcuni  articoli  detta  cotro 
uerfia  della  Religione  fi  fecerojnon  conclud?dcfi  co  fa  alcuna,fi  disfece  quel 
la  dieta.poi  ef^endo  morto  in  quei  giorni  in  Parigi  il  dottifimo  huomo  G«- 
lielmoBudeoFrancefeJ'lmperadorerannofeguente  m  d  x  ti.delmefedi  Dieta  di  Ra- 
Aprilejde/iderofo  del  benefitio  della  Chrifìianità,fece  la  dieta  in  Ratisbona:  Lisbona. 
nella  quale  fi  ridujfero  lutti  i  Principi  di  Lamagnayil  Legato  del  Papa,etgli 
Ambafciadori  di  Francia  et  mola  huomini  dottiyfi  de'Catolicijcor.ie  de'Pro 
tefiantiyperche  fi  trattajlero  le  cofe  della  religicne.Et  af?iftendoui  l'impera 
dorè  in  perfona,furono  eletti  per  tre  parte^che  dij^utafero  le  materie  del- 
la  controucrfia ,  a' quali  offerì  ilmperadore  un  libro  diligentemente  fcrit- 
to ,  accioche  ui  poteffero  aggiugnere ,  o  miniare  ciò  che  pareffe  loro  ,  che 
bifognafe .  E t  hauendo  ridotta  tutta  la  differenza  in  uentitre  articoli ,  er 
mancando  poco  per  ridurgli  a  concordiayil  Cardinale  Contarino  Legato  del 
Papa ,  diffe ,  che  la  terminatione  di  ciò  fi  deueuu  rimmettere  al  Concilioy& 

X        che 


Della  vita  di  Carlo  V. 

che  non  fi  doueui  difjinire  cofa  alcuna  in  ajjenza  del  Vapa  i  j^et  talmente  in 
cofe ,  cheji  aUontanau4no  i  Vrctciianti  dal  confintimentc  della  R  omara 
Il  Re  d'In-  Chiefa .  Di  forteycbt'  per  cjueiha  cagione  fu  differito  guePio  negotio  fino  al 
ghilcerra   fa  Concilio,cbe  era  per  celebrarli  toJlo,^ft  disfece  la  dietaAl  Ke  d'ingbilter 
tagliar  la  te-  y^  inquefto  tempo  fece  tagliar  la  tefta  publicamen^e  a  Tomafo  Cromouelh 
Cromoacf'o^  mco/p.-ffo  di  ribellione ,  huomo  ueramente  di  grande  autoritàjGr  confìglie- 
ro  del  Re^ma  aflutoj^r  d'ingegno  pefimojlquale  haneua  ottenuto  da  quel 
Re  il  Contato  di  EJfexia.Et  dopo  queflo  il  Re  d'Inghilterra  morta  Semera 
fi  maritò  la  quarta  uolta  in  Anna  di  Cleuesforella  di  Gulielmo  Duca  di  de 
uesjC  non  molto  dipoi  la  ripudiò)éfi  maritò  anche  la  quinta  uolta  in  Cateri 
na  Uauardafua  nipote,  figliuola  del  Duca  di  Norfolaafuo  fratello, la  qual 
fu  decapitata,et  jì  maritò  poi  lafejìatet  ultima  uolta  in  Caterina  Varia.Ora 
l'imperadorepoi  che  la  dieta  di  Katisbonajì  disfsce,perciochegli  era  fatta, 
grande  inftanza  da  popoli  di  Spagna  ù  douerfar  la  imprefa  contra  il  Re  di 
Algieri  in  Africano"  piantarlo  da  quel  regno,che  per  i  trafpchi,cr  mercati 
tie  deUa  Spagna  era  lor  molto  infejio  fempre  con  Corfali  trauagliando  quel 
,  mare,(perando,che  toltogli  questo  recettacolo,  ZTlì>elunca  di  ladri^poteffe 
ro  liberarli  da  gran  trauaglio.Ver  la  qual  imprefa  hauendo  efi  popoli  o^et 
tagran  cotributione,l'lmperadore  bauedolo  promeffo,Ufciata  buona  guar 
dia  ne'confini del  Repartédo  di  Lamagnafe  ne  paf,ò  in  ltalia,et fatta  la  fud 
entrata  ì  Milano yOr dinato  già  l'apparecchio  della  guerra,andà  a  Lucca  per 
abboccarli  col  Pontefice,cbe  quiui  lo  ajpetaua,fin  che  tutta  l'armata  per  di 
uerfe  bande fl  congregale  in  mare. Et  ejfendo  in  Lucca  il  ?apa  fi  sforzò  di 
far  gli  far  pace  col  Re  di  Erancia,ma  non  potendo  ottener  cofa  alcuna  da  lui 
intorno  queflotpercioche  Cefare  era  molto  in  colera  col  Re  per  le  cofe  che 
undaua  trattando  col  Turco  a  danni  di  Chiftiani,ft  dipartirono,effendofi  fo- 
lamente  conclufo  in  quel  ragionamento,che  il  Cocilio  tato  defiderato  d'am 
bidueyfojfe  comadato  per  lannofeguentcRitornato  adunque  il  Papa  a  Ro 
ma,hauendo,  pregato  Iddio  ,  cr  tutti  ifanti,che  deffero  felice  maggio  aW- 
re  fria^imp^è  ^^^^P^^^^'^^^  >  Cefare  accompagnato  dal  Signor  Ottauio  Farnefe  fuo  genero 
fa  di  Alfieri,  maritato  con  Madama  Margherita  per  morte  del  Duca  Aleffandro  dcMe- 
dicijhauendo  dillribuitefu  le  naui  le  fanterie  \  t  aliane, (crfei  mila  Tedefchi , 
delmcfe  di  Ottobre,/!  partì  dal  porto  di  Luni  con  trentacinque  galeCiOrdi- 
nando  a  capitani  delle  naui,che  andaffero  aU'ifola  di  Maiorica,doue  e(fendo 
giunto  con  tutta  rarmata,lì  congiunfe  con  Don  lerrante  Gonzaga yilquaU 
era  giunto  con  le  galee  di  SiciUayO'  con  cento  e  cinquanta  naui  ItalianCi  ed 
ricbe  di  molte  uettouaglie  per  l'armata .  E  t  quindi  partendo  con  felice  tem- 
pojquantunque  cominciaua  rinuerno,in  dui  giorni  giunfe  in  Algieri ,  doue 
trono  che  era  arriuato  don  Bernardino  di  Mendoz"^  general  delle  galee  di 
Spagna,ilquale  per  cagion  d'un  temporale  non  potendo  andar  a  Maioricafe 
tondo  la  commifione  datagli, pigliando  la  uia  più  corta  fé  nera  ito  in  Al- 
gieri ,  di  che  l'imperadore  n'hsbbe grande  aUegrezK4 .  Percioche  n'erano^ 
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^niudtì  con  hi  molti  Prmcipi,(^  signori  SpdgnUoUJ  quali  s*  erutto  mojii 
■di  S{>agna  aferuirlo  uolontieri  in  queUu  imprefa .  Fra  quali  uandò  quel  uà* 
ìorofi^imo  Principe  Ferrante  Cortefe ,  con  dui  figliuoli  fuoi,  che  come  gii 
s'è  dettOy  con  tanto  ualorfuOyZr  gloria  di  Dio  conquijìó  la  Nuoua  Spagna 
accompagnato  da  Frarcefco  di  vUoaifuo grande  amico  y  mio  padre  cr  da  Frante fco  VI 
molti  altri  caualierifuoi  parenti ,  Giunto  adunque  l'imperadore  in  Algie-  ^^ipìdrc  del 
riaUafine  di  Ottobre  con  felice  tempo, fece  [montar  legenti.che  erano  in  nu 
mero  da  uenti  milafoldati  di  gran  ualore^fra  Tedefcbi^SpagnuoUiGT  Italia^ 
ni ,  co"  quali  t'accampò  [otto  Algieri ,  a  mezo  miglio  lontano ,  hauendogli 
éiuifi  in  trefchiere»a  ciaf  cuna  affegnando  alcuni  pezzi  di  artiglieria  per  ri» 
buttar  ì  M  ori,cr  gli  Arabiche  da  ogni  banda  di  continuo  gli  molejìauano» 
Ajfedió  la  città  da  tre  lati  con  tre  campi  fecondo  le  tre  nationi .  Erano  gli 
Spagnuoli  accampati  nell'alto  uerfo  la  montagna^  co'qualiflaua  Don  Hf  ra  - 
nando  Aluarez  di  Toledo  Duca  d'Alua  con  molti  caualieri  Spagnuoli ,  che  " 
uolontieri)^  fen%afoldo  erano  concorjl  aferuir  l'imperadorCy  il  padre  del 
quaUiche  hauea  nome  don  Garzia  diToledOimorì  neWlfola  deUe Gerbe  co^ 
battendo  contra  Mori,  l  Tedefchi  haueuano  i poggi  più  ameni)  cr  gli  Italici 
ni  furono  podi  nel  piano  uerfo  la  riua  del  mare  più  uicini  aUa  terra:  i^  co- 
minciandoli gli  Arabi  ad approfimare  diedero  gran  noia  agli  Spagnuoli^et 
furono  fatte  fra  loro  molte  fcaramuccie^nelle  quali  furono  dalle  archibu- 
giatemorti  molti  Arabi .  il  che  fi  fece  per.mriU  delmaejiro  di  campo  don 
Aluaro  di  Sande,fauiOyet  eccellente  Cdpit4n0i<:^  occupando  la  cima  de'mo 
ti  ne  cacciarono  gli  Arabi .  Et  nel  uoler  lo  Imperadorefar  sbarcar  l'arti- 
glieriayi  cauaUiJe  uettouaglie,  cr  le  bagalie  dell' efercito  yfopragiunfe  uni 
pioggia  fi  grandeyCr  fi  continua,che  rumò  quei  che  erano  in  terra^^  il  uen 
tOiZT  trauerfia  fu  tale^che  conquafò  tutte  le  nauiy  cr  legaled  ch'erano  in 
quelle j^iagge,fenza  poter  ricouerarfi  in  porto  alcuno ytanto  furono  com^ 
battute,^ jfinte  daUa  terribil furia  de'uenti .  Laqual  ccfa  uedendo  gli  Am 
bijprefero  occafione  di  asfaltare  i  noftri  mezofepolti  ne  fanghi,  cr  mal  atti 
per  lapioggia  da  operare  gli  archibugi ,  e^  /  primi  à  efer  tocchi  da'nimici  J^^À  ^^  ^^ 
ammazzati)^  pofii  in  fugafuron  tre  compagnie  d'italiani^ch'eran  più  uici  |ii  spagnuo- 
ne  alla  terra ,  lequalifuron  fraca[fate,^  morte  per  la  maggior  parte  d'efii.  h . 
Mafoprauendo  Don  Ferrante  Gon-^ga,  ilquale  era  il  primo  huomo  di  au 
torità  neW efercito  dopo  l'imperadore ,  con  altre  compjgnie,fi  ributtaros 
no  gli  nimicifin  dentro  le  porte ,  con  uccifionc  di  molti  >  lequali porte  fu- 
rono difefe  da' Mori ,  ch'eranfopra  la  mu  raglia .  Etnei  ritirarfi  i  fanti  fu^ 
rono  dinuouo  perfeguitati  da  mmicì  con  morte  dì  molti .  Et  quiui  i  caua^ 
lieridifan Giouaui diKodifodennerogran  calca  honoratamente  combat- 
tendo per  quelle  uaUi  fotto  lo  bendar  do  nauale .  Era  la  pugna  con  gran  di 
fauantaggio  deChriftiani,  t  quali  confidatofi  negli  archibugi ,  non  poterò 
adoperargli  per  la  pioggiajoue  gli  nimici  adoperauano  le  frizze^oltre  che 
i  Mori  pratichi  delfito  erano  in  maggior  uàtaggio,effendo  anco  in  numero 
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^jfaipiu  dc'nofirù'Etfu  tanta  la  mortalità  de'chrijlidìù.che  impiron  di  cor 
pi  morti  quella  cunipagnayet  certo  fé  non  era  per  ordine  dell' Imperadore  raf 
f-enuio  l\iriire  de' Mori  periuan  tutti. Ma  tornandcfì  a  unir  t  chrijiiani  in 
fiemeyfu  ricomincÌ4tu  la  barujfu  grande. Quiui  fi  mo^rò  ueramcnterhtpe 
radure  inuittoj  er  conjìantcpcrciocbe  foccorrendo  alle  cofe[ue  quafi cbt 
ruinatCylcorreua  per  ogni  banda  colcauaUo^a'  con  laf^ada  ignuda  in  ma» 
no  facendo  animo  afoldati,^  riprendendo  la  uiltà  di  quei  che  erano  infuga 
Bt  mouendo  il  battaglione  cantra  gli  nimiciydijfe  a'Tedefchi  con  animojo  > 
Cr  franco  uolto,che  non  hauefiero  paura  di  ajfrontarjì  con  gli  nimici  >  da' 
quali  ne  rìportariano  cerca  mttoriay  poi  che  combatteuano  per  honore  del 
nome  Chrifiiano,per  la  gloria  dtUanation  TedefcayCr  per  la  fallite  di  tutti. 
Il  che  egl'fi  rendeua  certo  chefuccedercbbe  con  grandi f  ima  gloria.  Et  dei 
to  quejio  cominciarono  a  combattere  con  tanto  ualore  tutti  i  Qhnjìiani  co 
tra  i  Barbari ,  che  in  poco  tempo  gli  fecero  ritirar  a  dietro. Ma  era  il  mare 
coji  turbato  in  queito  tempOychefracafò  l  armata  in  modo  ,  chef  prefero 
quindici  galee  con  più  di  cento  nauiyetquel  che  più  irùportaua  L  perdita  del 
U  uettoiiagliaycon  chef  toglieua  laf^eranza  dtUa  Ulta  à  quei  che  eran  caitt 
pati.F.t  quiui  Giannettin  Doriafu perperire-.percioche  jpintxi  lafua galea 
dalla  furia  deuentiy<ZT  sbattuta  da  colpi  delie  gale  e, eh  e  Urano  apprejjoyco. 
tue  molto  uicina  alla  riuaydiedc nell'arena  uicina.llche  ucdendo  tlmperado 
rs.accioche  quel  ualorofo  capitano  nonfcffe  tagliato  a  pezzi  da  Barbari  fu 
gli  occhi  dei  Principe  Boria  fuo  ziOymandófubito  aUa  riua  don  Antonio  di 
Aragone  con  tre  compagnie  Italiane, per  la  uenuta  de' quali  fcampado  i  Bar 
banjìfaluò  di  tMto-pencolo. Et  certo  mai  no  fu  uedutajné  udita  una  fi  hor 
ribilfortunayche  tanto  durajfeyetcon  tanto  empito  uenijJe.'Percioche  d  ui- 
Jìa  di  tutti  fi  uedeuano  in  unfubitofcmmergere  le  nani  dalle  prcfond'fime 
onde  del  marefenza  che  nifi  potejfe  dar  rimedio,cr  oltre  à  ciò  era  cofa  mol 
to  compafioneuole  il  uedere  tutto  quel  mare  coperto  di  teile  di  caualli  uiuh 
che  notando  fu forzauano  di  uenir  in  terra,et  la  infinità  de  corpi  morti,par 
te  annegati  in  mar  e  jet  parte  ammazzati  da  gli  Arab;  tantofto  che  fl  acce  jìa 
uano  allarina.Ke  altro  fi  uedeua  per  tutta  quella  rimerayche  nauiglifracaf 
CoCi  compaf  P^^>^  huominiche  mentre  in  damo  chiedeiiuno  aitaymiferamentefi  annega 
fioneuole .  uancDiconOychtfu  tanta  la  crudeltà  de^h  A  rabu<C!-  de'Mori,chc  ujauano 
uerfo  i  Chnftianiyche  effendo  compurfafu  la  riua.jlnnta  dalla  fortuna  per  fa 
tal  forte  una  giouane  Spagnuolaji  quelle  che  quella  nationefuol  menar  fé  «■ 
co  per  tutto  per  gli  piaceri  fuoituejlitafupirbif  imamente  yZ^  con  molte  rie 
chezze  adoffo  la  qual  era  dimarauiglwfe  bcRtZZ^'y  ni  corfefubito  unbaìba 
ro  crudele ,  cr  con  una  lancia  lunga  Jaiza  alcuna  compaftone  pacandola 
duna  bandaaìXaltraylafece  cadere  morta  diitcfa  mlhrenay.  facendo  anco 
ella  compagnia  agli  altri  ChrtHianiyche  quiuigiaceuano  morti.  Tutte  que 
fé  cofeuedeua  ihnperadore  con  gli  occhi  nongiàfenza  quel  dolore ,  V  f* 
Jlidiojcheiiti  capitario  qualora,  luiyanutor  defuai  faldati.»  CT  amato  dal  fuo 
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tfercitojeueudfetìtire.^t  Andrea  T>oria->che  come  Intorno  dì  mare ,  h^ueiu 
tlifcon/ìgUato  molto  Vlmperadore  da  quejìx  imprefa ,  perche  fi  faceu.t  fuor 
di  tempoìne  fu  per  morir  di  dohre,uedi(ti  Untifucì  Capitani  annegati ,  cr 
tanti  ucci/i  fu  lu  faccia  da  gli  Arabi)fenza  che  uijì  potejfe  rimediare .  A  leu 
ni  danno  colpa  aWhuperadore  di  quejio  naufragio^perche  nel  declinar  deU 
V  autunno  fi  mife  in  quel  i.tare  a  far  unajìmile  imprefafenza  hauer  porto  fer 
mo  con  manifejio  pericolo  difcrtunaj/ì  come  ancora  fu  riprefo  quando  con 
tra  il  parere  di  Antonio  di  Leiua^ZJ'  di  tutti  ifuoi  capitani  mojfe  la  imprefa 
di  Prouenza  nel  fine  della  State.Et/idice,  che  il  Principe  Doria^nonuolen 
do  a  patto  alcuno ,  che  per  quell'anno  Ji  andaffe  in  Algicriydijfe  aWimpera- 
dore-.figliouolo  (  che  cefi  lo  chiamauafempre,^  Cefarelo  chiamaua  Padre) 
noti  andiamo  à  quefta  imprefa  perhorayche  per  Dio  tutti  ci  anneghiamo . 
Ma  rimperadore  non  afcoltò  quelfuo  confìglio  ,  dicendo  cW  era  forza  che 
u'andaffe,percioche  eraaf  retto  grandemente  da  popoli  delia  spagna  ad  an 
daruiya'quali  non  poteua  mancareyj^etialmente  effendo  perfur  un  altra  im» 
prefaaUa  primauera  :  come  in  effetto  era  co  fi  che  la  Spagna  lo  jiimulaua  4 
far  quella  imprefa  in  quel  tempo ,  ancora  che  einhaueffe  uoglia,L' Impera 
dorè  ufando  mirabil  fatica  in  rimettere  le  genti  infume ,  le  tenne  la  notte  al 
loggiateuicinoalmareyO'  confutando  Andrea  Boria  già  che  s'era  placas 
to  molto  il  mare^ch'era  ben  ritirar/i  con  tarmata  à  Capo  Matafufo,  oue  pò 
tea^arpiu/tcurOidiffeaU'lmperadoreycheilfeguentedi  doueffe  andana  i 
piedi  con  lo  efercito ,  acciocheftpoteffe  imbarcare .   E  t  chiamati  à  con/ia 
glio  tutta  Capitani  fopra  quel  che  fi  deueuafare  ,fu  rifoluto ,  che  poi  che 
iacittàeraforte  jglinimici  molti  y^  la  fortuna  contraria,  crnonuierd 
no  uettouaglie ,  che  fi  leuaffero  da  quella  imprefa  per  tornaruipoi  con  »«'« 
glior  tem.po .  Ma  qucfia  rifolutione  diJlnacque  molto  à  Ferrante  Cortefe, 
il  quale  ojferiua  di  pigliar  Algieri  con  gli  Spagnuoli,  che  nifi  ritrouauano 
e^  confolamente  la  metà  deTedefcbi»  cr  de  gli  Italiani  pur  che  fhnprador 
foffe  contento .  Ma  come  queUo  che  non  era  (iato  chiamato  a  confìglio  (nel 
che  fé  gli  fece  gran  torto  ,  percioche  per  ilfuo  ualore  meritaua  efferui  chia» 
matoyfpetialmente  ejfendoui  interuenuti  altri  che  digranlunga  non  gli  ar- 
rinauano  in  tutte  quelle  cofe  ,  che  ù  unfauio ,  cr  eccellcntifimo  Capitano  fi 
conuengono  )  non  fu  acfcoltato .  Di  che  nbebbe  il  Cortefe  maggior  dolo- 
re.che  della  perdita  di  cinque  ricchi f  imi  fmeraldi ,  che  uakuano  cento  mila 
feudi  J  quali  gli  caderono  in  quel  gran  fango  portadogli  addo ffo  fra  lamol 
titudine  degli  huomini,quando  afjaltati  dalla  fortuna  difmcntò  in  terra  co 
quella  fretta  che  habiamo  detto.di  mcdo  che  gli  cc^ò  qucllaguerra  più  che 
4 niunaltroyeccetto che aU^lmperador^che perde mcltOyperciocheui  lafciò 
cento  e  cinquanta  nningrofeyet  i  fiioi perderono molte  ricche-^^e  co  gran* 
difìimo  numero  di  bellifimi  cauaUigianettiyet  al  Principe  DoriaMqiialeper 
de  undici  delle  fue  galee  di  uétidue  che  ui  coduffe.l^el  che  fi  uide  chiaro  il  uA 
lore,et  la  fede  di<iuel  Prìcipe^il  quale  haurebbe  potuto  faluar  tutti  ifuoi  le 
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Fedeltà  del  gnifenZd  perderne  pur  uno.-unzi  fé  ben  uiàde  Ufortund  no  uoUemdUche  U 
Principerò-  fuc galee  jl  mouejfero  da  quella  jj[>uggu,dccioche  rimperad.no  fojfe  abban 
pèradore .      donato  in  terra,^  cofi  commifea  Gianettin  Daria  che  per  niente  non  fi  mo 
ueffe  da  quel  luogo  fé  benfapejfe  perirui  con  tutte  legalee.ma  che  fieffe  fai 
do  mentre  chelhnperadore  era  in  terranei  però  gli  toccò  quel  gran  danno , 
effendofi  potuto  rimcdiure,andando/ìaUa  uolta  di  Bufiamo  di  capo  Matafufo 
come  fecero  molti  altri  per  faluarjì.  Et  tutte  que^e  cofe  habbiamo  noi  feti 
tite  dire  a  perfone  degne  difede,che  nifi  trouaronoprefenti  a  tanta  miferia 
et  Ifetialmente  à  ungentilhuomo  Genouefe,noJlro  amicij?imo,chiamato  M. 
Giufeppe  Albara.ll  qualeihauendoglinoi  mofirato  quefìe  Rifìcrie,  per  ef» 
ferperfonafauia,&  che  di/corre  bene  intorno  le  cofe  del  mondo, ci  diffe  tut 
to  quel  che  habbiamo  detto  del  Signor  Vrincifcquctfidolendcfìcome  buon 
feruitore  difua  ecceUenZdyche  un  atto  cefi  notabile  f off  e  afccfo  agli  huomi 
ni,ejfendo  degno  d' immortai  memoriaM perche  noi  non  lo  habbiamo  uoluto 
tacercjaccioche  /ifappia  di  qua  innanzi  da  ogni  uno, fi  come  la  uirtìiiV  «4- 
L*  Imperalo-  lore  diquelfauio  Principe  meritano  .  Prefa  adunque  la  refolutione  di  ans 
re  fi  ritira  da  dar  a  capo  Matafufo yV ImperadorCinon  hauendo  con  che  refiàar  il  campo, 
Algieri .         percioche  tutte  le  uettouagUefiperderono  in  mare  ,fece  ammaT^ar  molti 
cauaUi  dejiribucndo  tutta  quella  carne  fra  foldatijV  il  dìfeguente  partendo 
di  Algieri  con  buon  ordine  con  tutto  l'efercito  andò  a  trouar  tarmata,  la- 
quale  in  tre  giorni  trouc. Et  parendo  quietato  il  mare,0'  cejfati  i  uenti  de» 
terminò  fenza  più  affettar  difalìre  in  ntare.c^  i  primi ,  che  s'imbarcarono 
per  ordine  di  Cefarefurongli  Italiani.dietro  loro  i  Tedcfchi,^  poi  gli  Spa 
giiuoli.Doue  tlmperadore  modrò /ingoiar  pietà^v  degna\di  Principe  Chri 
fiianij?mo:percioche  non  effendo  capaci  le  naui  a  portar  tutti ,  per  faluar  i 
foldati  a^faccowanniiUoUe  che  fi  gitt  afferò  in  mare  i  cauaUiyancora  che  bel 
ltjbimi,^genero/iJ^imi,ilche  dolfe grandemente  à  tutti  quei  BaronitO'Si» 
gnori  di  Spagna,  per  effer  quei  cauaUi  di  grandij?imajì:ima,che  fu  cagione 
xhefì  rinouajfe  il  dotare  del  danno  paffuto, uedendofì  quei  beUifimi  cauaUi 
di  guerra  per  tutto  il  mare  col  coUo  alto,i  quali  fé  nandauano  aUe  uicine  na 
ui  come  alla  riua  hauendo  perduta  laf^eranza  difaluarfUv  banchi  poi  dal 
Valor  del  *lm  ^>*  hngafatica,mancandogli  lof^ìrito,fe  nandauano  afondo.Trouofi  tlm 
perad  .  pèradore fempre  fu  la  riua  all'imbarcar  dellagente  con  lafpada  in  mano ,  ri 

manendoui  poi  egli  l'ultimo  a  montar  fu  la  galea  capitana  del  Principe  Dos 
ria.  Et  non  fi  tcjlo  erano  entrati  in  mare,chefcpragiunfe  un'altra  fortuna , 
Seconda  ior-  caufata  da  un  Ofiro  Sirocco,^  da  molti  uenti  che  fi  congiurarono  infìeme^ 
tuna     molto  ^^^  ^^^^  ^j^^^  ^j^^  j^  prima  con  che  tutta  l'armata  fi  deleguò  in  diuerfe  par 
cru  e  e .         ^-  gy^^^^Q  pg'i  y^^Y^  ^  ^ alcune  naui  deboli  per  l'altro  naufragio, fdrufci» 
reno ,  O'  furono  con  mifer abile  fj^ettac alo  fcmmerfe  dall'onde .  Et  fra  le 
altre  fu  uifìa  una  nauefu  la  quale  erano  fettecerito  Spagnuoli ,  chefubitofu 
inghiottita  dalie  onde,  accioche  haueffero  per  fepoltura  infelice  i  carpi  di 
queipefci .  Et  finalmente  peruenuti  a  Vtica^  dou'erail  prejidio  Spagnuolo 
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uenutoil[>uon  tempo  tornurono  tutti  a  imb  ir  curii  idniudndo  Vlmperado 
re  4I  porto  di  Curtagìen  nÀ  fdludmcnto  in  Spagnd,cr  gli  altri  chi  in  Sicilia»  ■  ',"> 
Cr  chi  in  Qenoua  Pi  [alitarono  .  Qneftofu  il  fine  di  cjuella  imprefa  cojì  infe  n  ^^p  ddl'im 
lice  >  la  quale  fu  di  tanto  danno  à  Cbri^ianiy forfè  per  i  peccati  no/lri:  Ver-  prefa  d'Algie 
ciochefl  uidde  chiaro  che  Dio  non  uoleua ,  chefìfaceffe .  Et  flmperadore  r»  • 
nhebbe  tanto  dolore^che  per  molti  giorni  mai  non  fluido  con  allegro  uoU 
to .   Venute  tlmperadore  in  Spagna,  del  modo^che  habbiamo  detto  [e  n'un 
dò  in  Occagna ,  per  uedere  le  fue  figliuole ..doue  gli  andò  a  baciar  la  mano  il 
Principe  Filippo  fuo  figliuoloiO'  poi  uenuto  à  Niadridyfì  riposò  quiui  alcu 
ni  giorni .  I^  que^ho  mezo  ejfenio  come  fi  è  detto  uenuto  à  morte  il  Re  Gio 
uanni  Vaiuoda  d'Vngheria->Yerdinxndo  Kede  Romani  mojfo  dalla  j^eranzd 
di  acqui^ar  quel  regno  dopo  ihauer  in  un  mede/imo  tempo  mandato  ambct 
fciadori  à  Solimano  con  domandar  (poicba  era  morto  Giouanni)  quel  re» 
gno  y  fecondo  la  conuentionCy  che  egli  difuo  confentimsnto  fece  già  fece  , 
offerendogli  quel  mede/imo  tributo  ,  che  gli  pagana  Giouanni  ;  mandò  anco 
ambafciadoriaUa  Keinx  uedoux  domandando  y  che  fi  contentaffe  di  uoler 
^arado  in(hrumento  dell'accordo  gii  f^tto  col  marito  ,  con  offerire  al  fan 
ciuUo  una prouincia  dieffo  regno  quieta,cr  pacifica, cr  à  Iti  oltra  la  rejìi^ 
tutione  della  fua  dote  una  entrata  conuenìente  àfuo  {hato.Ma  perche  la  Rei 
na  aftutamente  haucua  ripoflo  che  non  poteua  rifoluerfi  in  quel  fatto  di  tan 
ta  importanza  fenza  la  uolontà ,  cr  parere  del  Re  Sigismondo  fuo  padre  % 
dlquale  diceua  di  uoler  per  ciò  mandar  un  fuo ,  falò  per  trattenere  quel  Re» 
chefapeua  effer  con  le  arme  in  mano  yfìn  che  arriuafje  il  foccorfo ,  che  per 
fuoi  Ambafctadorihaueua  mandato  a  chiedere  a  Solimano^  accorto  fi  Yer* 
dinando  di  quefto  inganno  armò  a  gran  fretta  per  non  dar  tempo  a  gli 
auuerfarij  ,  creando  Capitan  generale  del  fuo  efercito  Lionardo  Velfio  del 
Contado  di  Tir  oh  ,  huomo  beUicofo ,  cr  di  grande  ef^erien':!^  n:Ue  cofe  di 
guerra  .  llquale  paffata  Strigonia  affaltò  Vifgrado  luogo  per  la  uia  dritta 
di  Buda ,  cr  hauendolo  prefo  per  forza  con  mortalità  di  quei  di  dentro,  er 
etneo  di  più  di  ducento  huomini  defuoi,pafìò  il  fiume  y^prefe  Ve  fio  abbati 
donato  da  nimici ,  cr  dopo  prefe  Yaccia fenza  contrafio ,  cr  Jì  prefentò  <t 
Buda ,  per  tentare  le  genti  di  dentro ,  cr  l'animo  della  R  eina  col  metter  j^a 
uento  aUa  Città ,  Ma  Valentino  Turaco ,  che  era  quiui  per  la  Reina  con 
un  prefidio  di  fanti,  cr  buona  cauaUeria,  mandauaj^effo  i  Capitani  di  caual 
lifuori  a  fcaramucciare  più  per  impedire  grinfulti  del  nimico ,  in  qualche 
partCjche per  uokr  combattere  in  campagna ,  perche  bifognaua  ,  che  oue 
ro  i  faldati  de'nimici  andaffer  a  dargli  lo  affalto  con  lorofuantaggio ,  ouesi 
ro  trattenergli  cofi  tanto  fin  che  gli  arriuaffe  il  foccorfo  di  Solimanojilqua 
lenonafcoltandogliAmbafciadoridelRe  deRomani,hauea  rifoluto  di 
defender  la  Reina»^  il pupiUoyZr  già  haueua  dato  ordine  a  Sangiacchi  ul- 
ani che  fundajfero  afoccorrcre .  ma  non  ui  uedendo  difegno  il  Velfio  ritor 
nò  u  Vifgrado  per  pigliar  U  rocca,che  non  l'hauea  dianzi  potuto  fl^ugnare, 
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lacfude prefe  perforzd di cmnomte,^  ni  mife  un  buonprefidio.  "Dopo  qué 
fio  Lionardo  Jì  niuffe  col  campo  in  Strigonia .  Vennero  i  Turchi  con  tra  /: 
loro  guidati  da  dui  SungiaccJjiycicé  V{ì:retOjZr  MAumetto  a gr^u  fretta yma 
effendogU  l'inuerno ,  percioche  era  dal  gran  freddo  agghiauixto  il  Danu  • 
bio  pel  qual  nel  far  guerra  bifognana^che  conducefjero  lUrtiglÌ€ria,nonpo 
iero  far  cofa  buona  ;  ma  uenuta  la  primauera  ufciti  fuori  ripr efero  Y accia» 
et  s'accaparono  a  Pefto,ma  non  potendo  i  Turchi  ottcnerla,pa[farono  il  Da 
mbioy^fi  ritirarono  daUa  imprefayneUa  qual  ritirata  uf citi  gli  YngheriyCt 
Tedefchi  che  eruno  dentro  uccifero  infiniti  di  loro  ajfaltato  la  retroguardia* 
Ma  l'erdinando  come  quello  chequeiie  cofe  molto  lo  premeuano, intenden- 
do che  i  Turchi  s'erano  ritirati  da  Buda, prefe  di  nuouo  animo ^  GrjpcranZit 
di  hauer  l'Vngheriay^ affaldato  nuouo  efercito,  colfauore  deWìmperados 
re  fuof rateilo,  del  qual  fece  general  Capitano  Gulielmo  Roccandolfo ,  /;4s 
uendo  ueduto,  che  il  Yelfto  fiera  ammalato ,  cr  con preihezza  sUuuiòuer- 
fo  BudayOue  accampato  fi  fece  con  l'artiglierìe  gran  danno  alla  città:  ma  nel 
uenir  a  gli  affaltifi  dififero  cofi  brauamente  i  faldati  del  prefìdio  di  dentro  y 
che  fempre gli  ributtarono ,  onde  Roccandolfo  determinò  di  hauer  la  citti 
per  ajfedio ,  er  ben  fortificati  ifuoi  beccati  quiuife  ne  flette  confberanza , 
che  la  città  fi.  rendeffe  per  fame ,  la  qualfapeua  effer  po^a  in  gran  careilia 
di  uettouaglie ,  er  neramente  fi  farebbono  i  cittadini  refi,  fé  la  indurrla  di 
frate  Giorgio,  l'uno  de' tutori  del  pupillo jche  n'era  con  la  Reina,  non  ui  ha- 
ueffe  riparato  .  Et  non  molto  di  poi  Solimano  hauendo  fatto  ungrcfif^imo 
apparato  di  guerra,  mandò  Maumetto  Bafià  con  efercito  in  Vngheria  per  di 
fendere  il  pupillo  Stefano  figliuolo  del  Re  Giouanni ,  cr  la  Reina  datia  pò* 
Solimano  in  tenza  dilerdindndo .  Et  giunto  qtiefio  efercito  inVngheria  a  mezo  il  me^ 
Vagherà.  y^  ^^  Giugno,  effendo  rimajo  Solimano  in  Andrinopoli  per foccorerlo  bifo  « 
gnando  con  più gemcRoccandolfo  ancora  chefojfe  perfuafoa  ritirarfi  per 
Vhonore  uoUe  reftare  per  combattere  con  Turchi,^ fucceffe  la  cofa  inmo^ 
doyche  fu  fracaffato ,  er  morto  uituperofamente ,  er  quel  che  fu  anco  mag- 
gior male  è ,  chef  correndo  gli  nimicifina  Pe^o ,  i  Turchi  la  prefero  non  ni 
trouundo  prefidio  alcuno,  cr  in  quefio  modo  uolendofi  acquiflar  Buda  >  per 
eQ:inatione  Tedefca,fi  uenne  a  perdere  ?e^o  luogo  di  tanta  grandifima  im 
portanza .  Dopo  queB:e  cofe  Solimano  uenne  in  Vngheria  molto  allegro  di 
talfuccejfo ,  O'fece  f\>ingere  i  cauaUi  perfpauentar  Strigonia ,  C"  in  tanto 
hauendo  mandato  a  uifitar  le  Reina  con  molti  doni  a  lei ,  cr  al  figliuolo ,  le 
mandò  a  dir  che  gitelo  uoleffe  mandar  in  campojche  defideraua  di  uederlo,  il 
che  fece  eUaima  nonfenzafofi^etto ,  che  glielo  mandò  in  compagnia  di  molti 
principali  del  regno,  fra  quali  n'andò  Giorgio  .  Solimano  fece  al  fanciullo 
molte  carezzeìU-  in  un  momento  hauendo  fatto  pigliar  Buda,  fece  ritenere 
fei  de'primi  baroni  Vngheri ,  gli  altri  gli  rimd  fidò  con  il  figliuolo  alla  Rei- 
naìfacendole  intendere,chefiritiralfe  più  dentro  nel  regno,Gr  in  queiio  mo 
io  fi  imputronl  delU  Citùtritirandofi  ella  in  Lippd  diU  dd  Tibifco.  M«i* 
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tre  che  quejìe  cofefifaceuano  in  Viìgheria  con  gran  uergognd^CT  ixnno  del 
R?  deli,  oinanijl  Principe  Dorid^per  flirpur  i  Mori  nimici  di  Muleixffen  di 
TÒ4rldrU,er<x  ito  coiteggiando  ciucile  riuier."  con  lcgaleefue,qi{cUv  di  N4- 
pciiyCj-  (Quelle  di  Sicilia  per  comij^ione  dell'ìmpcradorcj  c^  baueua  prejì^i:^ 
ruinuti  me  lei  luoghi,injino  aUefecche  deUlfo  i'  de'  Gerbi,  cr  tutti  datigli  in 
poter  di  quel  Rf,cr  haueua  fra  gli  altri  prefo  Mon^t^terio,  Calibi^,  crSut 
fidyCirlimetteuain  ordine  d'ingrojfar  l'arm,ttu  per  affaltur  un  altra  iioltd 
Algien  con  miglior  fortuna  di  quel  che  haueua  fatto  con  l'Imperadore .  Le 
quali  tutte  cofe  furono  fatte  in  Europa  del  m    d   xi.  i.  in/ino  al  m    d- 
X  L  I  I.  Nel  qiul  anno  il  RcFrancefco  non  polendo  fopportar  la  ingiuria 
fattagli  con  la  morte  di  Cefare  Fregofo ,  cr  di  Antonio  Kincone  ^ante  U 
triegua,hai^i'ndo/ì  doluto  con  l'Imperadore,  il  quale  fi  fcufaua  con  dire  che 
ifuoi  mini^ri  haucuano  fatto  ciofenza  che  egli  iiefapeffe  cofa  alcuna^il  Re 
non  accettando  la  fcufamifcinjiemeun  grojfo  ejercito  per  asfaltar  la  Spa- 
gna, col  quale  mandò  il  Delfino  fuo  figliuolo  adalfediar  Perpignano,  cr  in 
quel  medefimo  tempo  con  un'altro  efercitu  mandò  Carlo  Duca  di  Orìiens  jj  j^elfino  di 
V altro  [uo  figliuolo,  nel  paefe  di  Lucemburgo ,  cr  quei  cor. fui .  Ma  il  Del-  Francia  afTal- 
fìno  fece  poco  frutto  neU'affedio  di  Perpignano ,  Percioche  l'Imperadore,  ^^  Perpigna- 
che  allora  fi  ritrttouaua  alla  dieta  di  Moncone  nel  fuo  reg:o  di  Ar agone ,  "°  * 
con  gran  prejlezza  mife  anco  egli  infieme  un  groffo  efercito  della  maggior 
parte  della  nobiltà  di  Spagna  di  caualleriayet  fanteria^il  quale  uidd'io,  pers 
che  aUora  mi  ritruouaua  nel  regno  di  Cartiglia,  et  andado  quella grapotèzd 
kfoccorrere  Perpignano  il  Francefe  riouolendo  affettar  l'Imperadore  fìri 
tirò  ttergognofamente  hauendo  f^efo  gran  tempo  in  damo  in  quello  affedio  > 
cr  perduto  la  maggior  parte  del  fuo  efercito ,  che  rimafero  morti  di  mal  di 
fìuffo  per  tutte  queUe  campagne  di  Perpignano,  cr  di  Salfas ,  fortezza  Ines, 
fpugnabiley  cr  chiaue  della  Spagna  in  quei  confini  della  Francia  ne'  monti  Pi 
renei.  Et  il  Duca  di  Orliens  hauendo  prefo  alcune  terre  nel  paefe  di  Lucerna, 
burgo ,  er  finalmente  la  città  ùeffa  lafciandoui  buon  prefidio  per  il  Re  fuo 
padre  fé  ne  ritornò  in  Francia .  Ma  nonfìtofio  partì  egli,  che  foprauenen» 
doni  lo  efercito  dell Imperadore  che  la  Reina  Maria  haueua  fatto  apparec- 
chiare y  riprefe  ogni  cofa  con  la  città  di  Lucemburgo ,  tagliando  a  pezzi 
quanti  erano  dentro .  Per  laqual  cofa  la  primauera  fcguenteji  mcjfe  Fran- 
cia con  nuouo  efercito,  cr  prefe  Landre ji  non  lungi  da  Cambrai:ey  rinoua^ 
ta  la  guerra  fi  cominciò  a  ballar  meglio  che  mai  ,/j  in  Fiandraycome  in  Ita*  . 

Uà,  Erafirifoluto  ancora  neUa  dieta  di  Spira  nelle  cofe  temporali  oltre  h  ju°fllV!t- 
n     ■       1       1  ì    n    r  ti  r-  \^     .      n        i  della  dicu  al 

spirituali  y  che  con  le  jfeje  contribuite  di  tutta  Lamagna  j  fojfe  ripofto  nel  Spira. 

fuo  Ducato  il  DucadiSauoia  come  feudo  deW Imperio  ,  fcacciatc  dal  fuo 

flato  4  torto  dal  Re  di  Francia  ;  che  foffe  dichiarato  ribello  dell'Imperio 

Gulielmo  Duca  di  Cleues  per  hauer  in  quei  giorni  innanzi  prefo  per  forzd 

il  Ducato  di  Gueldre  quafi  in  dij^rezzo  dell'imperio  Romano ,  cr  che  niuty 

Xedefco  folto grauij^ime  pene  poteffe  ire  alfoldo  delKe  di  Francia  :  cr  che 
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contribuendo  tutu  Lamagna  aUej^efefì  deffe  aiuto  al  Re  Terdinindo ,  che 
manteneua  la  guerra  centra  il  Turco  in  Vngheria,  Et  che  i  Luterani  fi  fteffe 
ro  nella  lor  credenza  fin  che  fi  foffe  fatto  per  ciò  il  concilio.ll  Re  Francesco 
come  queUo  che  nonjiftudiaua  in  altro  con  quelfuo  animo  uigorofo ,  che  in 
mokjlar  le  cofe  deWlmperadore  per  tutte  queUe  uie  che  poteua  ,  ancora  che 
non  gli  riufciuano  ifuoi  difegni  come  uoleua^  hauendo  mandato  Monfignor 
di  Vandomo  con  unefercito  nel  paefe  di  Artois,il  quale  pnfe  Tornai  per  ac 
cordoy  cr  altri  luoghi  di  quei  confini ,  cr  in  Piemonte  ancora  Monjìgnor  di 
Litnge  a  guerreggiar  col  Marchefe  del  Vafto  in  quel  paefe,  operò  che  il  Dit 
ca  di  Cleues  ajfoldaffe  nello  {lato  di  Gueldre  uno  efercito ,  per  trauagliar  là 
Barbuntiathauèdo^arfo  nome  di  far  gente  per  Tedcfchi  per  mandarla  in  Vn 
gberia  contra  i  Turchi,  che  ancori  non  era  dichiarato  ribello  dell'Imperio  » 
in  Vngheria{hauendogià  llmperadore  ordinato  ,  che  per  tutta  Lamagnafe 
Il  Duca  ài  nealfoldaffetCrmandaffealRede'Rcmani.)   Si  cominciarono  a  far  queàì 
Gtieldre  af-  foidati  a  poco  a  poco  nel  tempOyche  era  anco  ilmperadore  in  Algieri,^  il 
Alta  li^ ftati  j>)i^ca di Cleuis le andaua defiribuendo per lefue [erre a]j>ettando hauer nuo 
della  Fiadra .  ^^  delfuccejfo  deUaguerra  Africanaper  dimojlrarfi nimico  di  Cefare.Et  uè 
mta  poi  la  nuouayche  Ilmperadore  con  tutta  l'armata  sera  perduto  in  ma- 
re(perchefempre  le  cattiue  nuoue  {lrauolano3&  fi  dice  più  dì  quel  che  è)aU 
legro  di  quelfucceffo  cominciò  a  far  e  maggior  sforzo  di  gente  per  la  impre 
fa  difegnatay  cr  a  metterla  in  campagna  di  là  daUa  Mofa  nel  Contado  di  Hor 
na, facendola  poipaffarin  Lodij  accioche  hauendo  difegnato  diaffaltarAn 
tterfa^ilfuo  difegno  foffe  più  occultoMxndò  dopo  a  domandar  ilpafo  dan» 
do  nome  di  uoler  pa([ar  con  quede  genti  per  condurre  in  Qliuia  a  marito  U 
moglie  fgUuola  del  Re  di  Nauarra  nuouamentef^ofata  da  luiypromettendo 
di  non  uoler  danneggiar  ilpaefe,pur  che  perfuoi  danari  haueffe  queU'eferci^ 
to  uettouagUa.Fu  da  gli  Eburroni  dij^utata  molto  la  cofa ,  efuconclufofi* 
nalmente  per  configlio  del  Principe  di  Seuemburgh^che  fé  gli  doueffe  negar 
il  paffOiO^  fargli  refijienza  con  k  arme,c::r  fatte  alcune  cernite  ,fu  manda- 
to fu  le  frontiere  buon  prejìdio  digcnte^^  poi  fecero  intendere  al  Ducajche 
fé  ne  cercaffe  altra  uia  da  pa(far  in  Vrancia,che  non  era  ufanza  di  quel  paefe 
di  dare  il  paffo  a  uno  efercit'armatOy  che  andaua  nel  paefe  del  nimico  deU'lm 
peradore.l  Gueldre  fi  condotti  da  Martin  Roshemio  ualorofo  foldato  af^et» 
Kemio"aiTaì-  ^''"'^^  Voccaflone ,  cr  il  tempo  di  andare  ad  asfaltare  drittamente  la  città  di 
ta  Anuerfa.     Anuerfa ,  non  poterò  t  enere  tanto  fccreta  la  cofa ,  che  non  deffero  indicio  d 
gli  Anuerfaniyi  quali  fi  mifero  in  arme ,  eJr  adunata  una  gran  moltitudine  di 
preffofeimtla  cotadiniarmati^gli  mandarono  perche  affaltaffero  Gueldrefi, 
che  con  la  terza  parte  dtU'efercito  aUcggiauano  nel  pacfc  degli  Abuariti . 
Gueldrefi  fi  ritirarono  a  dietroyonde  i  contadini ,  come  uhtoriofife  ne  torna 
reno  nel  paefe  loro .  1/  Senato  di  Anuerfa  con  gran  uigilanza  diede  ordine 
éUa  guardia  deUa  città^mettendoui  huonprtfidio .  oltre  a  ciò  fece  metter  in 
funto  le  4rtìgli€rie,(heli  troudua  in  effere,facendone  fondere  altre,  cacciar 
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deUd  cittì  ifoj^ettì ,  Cr  hauendo fortificato  i  luoghi  deboli  deUu  mwrrfg/ù, 
operòyche  U  Keim  Maria gouernatrice  di  tutti  quegli  ditti  mandaffc  al  Di$ 
Cd  di  Cleues  per  intender  qual  fojfe  Vdnimo  fuo  di  ajfolddre  di  quejie  gen^ 
ti ,  cr  di  far  quelld  nouitd ,  che  per  ordine  fuo  furono  dd  principio  ajfoldd^ 
te  per  VngheridjZT  che  dopò  cejfdto  il  bifogno  >  nofapeud  per  che  cofijief' 
fé  ducora  arìndto.egli  rij^ofeyche  era  amico  de'Bdrbdnti»^  che  non  intende 
ud  moleftdrgli.la  qual  ri^o^td  diede  maggior  fojj^etto  di  lui.Tinalmente  con 
quejie  ftinulationi  il  Koshemio  per  ordine  fuo  fi  Ij^infe  inanzit  come  nimico 
mdnifejloyfdcendo  qudnti  danni poteua  con  lo  efercito  nella  Bdrbdntid»con 
trd  il  qudle  Kendto  Principe  d' Grange  fi  mojfe  uolendof occorrere  Anuer* 
fdyperche  intenieudicbe  il  Koshemio  andaua  con  cinquecento  cdUdUi,et  ota 
to  compdgnie  di  fanti  per  djfdltdr  quelld  cittàtetuenuti  alle  mani  infleme  ne 
Idjìrddd  il  Principe  fu  rottOyZT  conftretto  a  rittrdrft  dentro  in  Anuerfa  Id- 
fcidndo  di  nimico  la  cdmpagnd  liberd,  doue  il  Sendto  hduendo  d  tutte  le  cofe 
deWajfedio  proueduto  ,fece  entrdr  mille  ducento  huomini  del  pdefe  uicinoyi 
qudlifuron'drmati  delld  munitione  della  città ,  eir  tutto  il  popolo  fi  mife  in 
arme .  Ne  tdrdó  poid  uenir  il  Koshemio  dWdlfedio  della  cittd  in  tempo  che 
il  popolo  tutto  unitdmete  con  le  donne  dttendeudd  Iduordre  confammo  {tu 
dio  le  trincee  di  dentroy^  di  già  hdueudno  fi  ben  lauorato  tutti^che  heueua 
no  cofi  indlzdto  il  terreno  di  dentro  [otto  le  murd:,che  erd  appareggiato  col 
fommOyCT  Id  cima  de  Id  murdgUdy  fatto  Id  quale  eran  piatati  tan  pezzi  di  dr 
tiglieridyche  parue  cofa  mirabikyche  in  una  città  cofi  data  dUe  mercdntie,fi 
foffe  fatto  fi  generofOyO^  forte  prepdrdmento  diguerrd»  Vi  flette  il  Koshe- 
mio moltigiorni  in  queWdffedio  ajfdticdndofi  in  damo  per  pigliar  Id  città, 
Id  qudlfi  difendeud  ualorofamenteyma  all'ultimo  hauendo  prefoyO'fdccheg 
gidto  con  grdn  crudeltà  molti  altri  luoghi  in  quel  paefeykudtofi  ddll'djfedio 
fé  ndndò  uerfo  Id  Franciayfacendo  il  maggior  danno  che  poteua:  tal  che  uo-> 
gliono  alcuniyche  più  di  mille  fra  caftelletcittàyO'  uille  prefe,epofe  in  ruina  -  jj  j^pgr,-,^ 
in  tutto  il  tempo  di  que{tdguerrd.Né  potè  poi  piglidrLoudnioyldqudlcit'  ijaflaltano  il 
tà  fu  dìfefd  più  ddlld  moltitudine  de  glifcoldriforeflieri  che  prefero  le  drmi»  flato  del  Bu- 
che daproprij  cittddini.Md  in  queSho  mede  fimo  tempo  le  genti  dell'lmperd^  e*  '^^  Cleues  o 
dorè  dffaltarono  d'un  altra  bada  lo  {tato  del  Duca  di  CleueSyCr  prefero  mol 
te  terrCyZir  fortezze yfrd  le  qudlifu  prefa  Ueinsbech,  da  doue  nonpoterono 
effer  cacciati  dal  Duca  fortijicandofl  quiui  infino  alld  uenutd  dell'Imperd- 
dore  in  Fiandrayche  firitrouaua  in  Spagna .  In  questo  anno  il  Ke  d'inghih 
Aerra  fece{fecondo  lafua  ufanza)tagliar  la  tefla  a  Caterina  Uauardafua  ma 
glie  incolpata  di  adulterioy  infieme  co  due  altri  caualieri  chiamati  Duracio, 
cr  CulperiOy^  il  Refi  maritò  poiycome  fi  é  dettoy  la  fefta  uolta  in  Cateri- 
na Paria  uedoua,che  lofepell.Fu  questo  anno  una  grande,^  calamitofa  pe» 
(te  in  Po/onw,cr  ne' luoghi circumuicini.Et  quafialfine  di  Settembre  appar 
uè  in  molti  luoghi  di  Europdgrdnde  copid  di  locufte ,  che  ofcurduano  il  So» 
le ,  le  quali  al  principio  non  haueuano  ale,  poi  ndfceua  loro  qudttro  ale  per 
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und,e  rumt4  uni  poffl?ione,/ì pajjkuano fubito  a  unaltru.e poi d  un  altra 
confumando  tutto  quel  che  produceua  la  terrateccetto  nelle  uigne,  che  non 
fecero  molto  danno.  Que^^a  calamità  toccò  ancora  aUo  flato  di  Milanotco- 
me  non  era  flato  cafligato  per  le  tante  miferie  patite  neUcgutrre  paffate.Ati 
'€ora  di  Polonia  pajfaron  altre  fimili  locufle  a  Stefla,etfecero  per  tutto  quel 
''paefe  altrettanto^o  maggior  danno.  Et  poi  che  hebbero  roinate  tutte  le  cdm 
pagne  nella prouincià  di Mifniatprejfo  un  caflello  chiamato  Ofcheuilzo  oft 
tiojnon  lungi  da  Torga^r^ndeuano  da  fé  un  talfetore^che  nonflpoteuafop» 
'portare. In  fine  col  freddo  deW  Autunno  morirono  tutte,  O' furono  mangia 
•  te  da  porci  ton  tanto  buon  guiì:o,che  diucnnero  fommamente  graj^i  queU'an 
^no.Cli  Hiflorici  fanno  mentione  di  fimili  piagherà  queflaje  quali  fono  uenu 
tefopra  i  campi  feminatitCr  nonfeminatijU'  notano jche  ciò  non  auiene  mxi 
(e  non  peri  peccati  de  gli  huomini^C!'' per  fegno  del  flagello  di  Dio  .  Vinac-s 
quero  flmilmentein  diuerfl  luoghi  molti  fanciulli  monflruo/i  t  CT"  altre  cofe 
Morte  di  Già  '^^.^''*^''^^^^°*"''  '^^  ^^^  "^'"'^  Quinto  Re  di  Scotia  poi  che  in  que^^anno  heb 
copo  Re  ài  he  guerreggiato  uno  pezzo  con  UenricoKe  d'Inghilterra  uenne  a  morte  a 
Scotia.  ■^itattordici  di  Decembre,e(f€ndo  di  età  di  trentatre  annijafciando  una  fola 
■figliuola  natafeidì  auan^i  che  moriffe,deUa  qual  fece  tutore  il  Re  di  Tracia» 
lafciandolo  protettore  delfuo  regnOìquafl  nel  medtfimo  tempOyche  l'eferci- 
to  Imperiale  da  iui  in  poi  racquiftò  tutto  quel  che  haueuaYrancefl  tolto  nel 
paefe  di  Lucemburgo  .  Fu  in  queflo  medeftmo  tempo  cacciato  daUo  ^ato  il 
Duca  di  Branfuich  da  Langrauio  di  Uafia  fuo  nimico,il  quale  fé  ne  uenne  in 
Spagna  a  domandar  foccorfo  aWlmperadoret  accioche  cipoteffe  ritornar  in 
eafdfua.Brancfuccejfe grandi  ccntrouerfie  in  Scotia ,  ejfendoper  la  morte 
bell'ultimo  Re  Giacomo  mancata  la  linea  dritta  deUa  flicceflionedeUa  cafa 
Stuardajoue  il  Re  d'Inghilterra  con  lafuafattioneprocurauayche  uififa- 
■ceffe  un  Re  a  fuo  modo ,  cr  che  nonfucceffe  laflgliuola  nomata  dal  Re  Gia- 
cerne: na  contradinando  il  ReFrancefco  a  queftifuoi difegni,con  l'aiuto  del 
¥apa  ui rimafe  il CardinalBetoniojche il R.e Henrico^ne haueua  fatto fcac» 
■ciare.  Dr  qua  nacque  poi  chefdegnatofi  di  nuouo  il  Re  Inglefe  col  Re  Fran 
cefcoyfi  confederò  con  l'imperadore  >  che  non  poteua  meglio  deflderare  per 
poter  col  fuo  aiuto  uendicarfl  de'Francefl^  che  tato  lo  mole(tauano  per  ogni 
banda. Ver  la  qual  cofa  l'imperadore  poi  e  hebbe\f atto  giurare  per  Redi 
Spagna  dopo  lafua  morte  Filippo  fuo  figliuolo  da  gli  flati-,  cr  quei  Vrinci-s. 
pi  tuttiyUfciito  feco  algouerno  il  Cardinale  di  Toledo,  cr  //  Commendator 
maggiore  di  Leone  Couos^percioche  Filippo  era  di  troppo  tenera  età,  l'an* 
«o  M  D  X I,  i  [  I  .fé  ne  puflò  in  Italiathauendo  ccmmeffa  l'imprefa  dipaffar  in 
Barbarla  al  Conte  di  Alcaudette,ualorcfo  y^  fauio  Capitano  di  mare^con-S' 
tra  i  Mori  di  Trcmeffen,  che  s'era  ribellati,  cr  affoldò  per  la  guerra  contro, 
Francefi dodicimila  Spagnuoli  con  ordine,che pajfaffero  in  Italiay^  quin* 
di  kj^rgli  feco  in  Fiandra  contra  il  Duca  di  Cleues,  che  come  s'è  detto  andò, 
uàmliflando  gli  {t4ti  della  lidndrafuo  patrimonio,  col  quale  combatteua 
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ilfuo  efercùoAl  Pdpu  inteniendo  U  uenuta  deWlmpti^dore  in  lUlUy  pme 
do  da  B.omxfeneuéne.1  Bolog  u  per  abboccar/i  [eco  per  le  cofe  della  pace, 
C^dar  ordine  alle  cofe  del  C.oìciU  -^iil  quale  era  già  flato  intimato  aWlmpes. 
radore^  deueuafarft  u  T  entOjàe/iderando  il  Pontefice ,  che  Lamagna  ri* 
torn^ife  alla  prima  ubbiJii^nza  deUa  ^hiefa.Ma  in  quei  mede/imi  giorni ,  che 
il  Papa  parti  da  Roma  l'armata  del  Turco  di  centOy^  trenta  uele  condotta 
da  Barbaro(fa  perferuigio  del  Re  di  Francia ,  affJtando  la  Calabria  »  prefe 
cr  abbruciò  Reggio .  Et  parimente  fu  ancora  prefa^et  faccheggiata  la  Roc 
catdoue  Barbar  offa  prefe  una  bdUjUnta  gionane^figlmola  del  Caftttlano  Spa 
gnuolotche  già  erafcdpato,neUa  qualjì  maritò  fecondo  lafua  legge.BtquaJi 
in  quejìo  mede/imo  tempo  »  che  tarmata  del  Turco  fcorfeggiaua  la  Calabria 
infectanio  quei  mari,  l'imperadore  effendofi  imbarcato  a  Barcellona  neWar 
mata  del  Principe  Boria  arriuò  a  Genoua,  oue  concorfero  tfuoi  Capitani  dì 
Lombardiaicon  molti  Principi  d' Italiano'  Ambafciadon  di  Siena,et  di  Lue 
ca.Affrettaua  l'imperadore  di  partirfi  da  Gcnoua  perpajfarconpreiiezZii 
ì,i  Fiandra  per  caftigar  il  Duca  di  Cleuesjcontra  il  quale  era  fortemente  [de 
gnatotué  haueua  uoluto  intendere  parola  di  pace  con  e[fo  lui.  EtfaputOycl^ 
il  Papa  era  uenuto  a  Bologna  per  abboccar  fi  f eco  ifuggiua  di  andarui.fi  pet 
che  era  alquanto  [degnato  foco  >  cr  per  non  darfojf'etto  al  Re  d'inghilter- 
raycol quale  s'era  confederat0,cffendortbcllo:><;:^  nimico  del  Papa^et perno 
hauer  a  trattener  fi  in  Italia  perdendo  il  beneficio  del  tempo  della  flate  pro^ 
fiderò  aguerreggiare ,  con  tutto  ciò  injìando  il  Papa  fu  conclnfo  douerfarjì 
l'abboccamento  a  BujfetOjluogo  di  Girolamo  Paiwicino^non  lungi  da  Cre^ 
mona,CT  Piacenza.Stette  cinque  dì  flmperadore  a  ragionamento  col  Papa» 
Et  hauendo  trattato  alcune  cofe  intorno  lo  flato  di  MiUnOi  di  che  non  fife'  Abboccameo 
ce  niente;percioche  mai  no  uolle  llmpcradore  dfcoltare  i  partitiyche gli  mo  ^'^  dc^ii'impc. 
ueua  il  Papa.perche  inueàijfe  di  queUo  flato  il  Duca  Ottauiofuo  nipote  ,^a  ^°  ^^*' 
nalmente  con  poca  rifolutionefi  partirono jl' uno  feguendo  il  camino  di  Ld- 
magnajZT  l'aUro  ritornando  4  BolognaAn  queflo  mezo  Barburoffa  ejfendo 
partito  dalle  riuiere  di  CalabriaiUennefcorfeggiundo  per  tutti  quei  mari  fas 
cendo  molto  danno  a' Chrifliani  3  ancora  che  il  Viceré  DonPietro  diToledo 
ui  hiueffef-atto  buona  prouifione  per  tutte  le  marine  di  quel  regno,  cr  pafu 
do  per  Hoàia  ,  doue pofe  gr^ndifimo  fl>auento  a  tutta  Roma ,  fcorfefinin 
Mar  figlia  in  Frane  ia,a  prefentarfi  al  Re  Francifco.ftcondo  l'ordine  datogli 
da  Solimano.  Giunto  adunque  l'imperadore  in  Lamagna,  oue  haueua  fatto 
marchiargli  SpagnuoUt^  genti  Italiane  per  la  guerra  della  Fiandra  centra 
il  Re  Francefco,^  il  Duca  di  Cleues,fece  la  rajfegna  della  gente,  a  B ona  ter 
ra  degli  Vbìj  apprejfo  Coloniay  che  in  firn  affenza  haueua  fatto  adunare ,  cr 
trouò  hauer  quattordici  mila  Tedefchiyquattro  mila  Italiani  condotti  da  Ca 
miUo  Colonnatfy  da  Antonio  Dom,cr  quattro  mila  Spagnuoli,  che  condu  Dq^  Ferrante 
ceuano  Don  Aluaro  di  Saude.ar  Luigi  Perez  di  VargaSy  quattro  mila  caual  (jonzjjjj  '  a- 
lifrtt  Borgognoni iC  Tedefchi,€fei  cento  cAuaUi  leggieri  ItnUani ,  zi  Alba-  pitano  genera 
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neJì.'Et  oltrd  quejio  campo  fopragiunfe  il  Principe  d'Orange  con  dodici  mi* 
lafantiiCr  duo  mila  hnomini  d'arme.ComÀndaua  a  tutto  que^o  efercito  Do 
barrante  Gonzaga  come  luogotenente  di  Cefare ,  del  <jual  era  general  mae^ 
jìro  di  campo  Stefano  Colonna,mand(itogli  dal  Duca  di  ¥iorenz^,efu  crea^ 
to generale  deW artiglieria  il  Marchefe  di  MarignanoyCr  generale  dccauaU 
li  leggieri  fece  Dcn  Yrancefco  da  EJle  fratello  carnale  del  Duca  di  lerrara  • 
Con  quefto  potentifimo  efercito  [e  nandò  lìmperadore  uerfo  la  città  di  Du 
rayprima  città  del  paefe  di  Liege ,  Grfortij^imafopra  tutte  le  altre ,  doue  il 
L'Imp.  aflalta  ^^w^"^  diCkues  haueuameffo  Ylattes  Capitano  f amo fo  conmolte  compagnie 
ta  lo  it?to  del  di  fanti  oltre  gli  huomini  deUa  terra  ajfettionati  al  Dwcrf,  genti  molto  beUis 
Duca  di  eie-  cofe^^  che  nel  tempo  antico  diedero  molto  da  far  a  Giulio  Cefare^et  aWìm 
**^^'  perio  KomanoAl qual Capitano llattes congran bruuurajntendendo ,  che 

Vlmperadore  ueniua  per  affé  diario  sfatta  una  imbofcata  ufct  afcaramucciar 
fuori  con  nimici,al  comparir  <he  fecero  per  riconofcere  quel/ìtOjnetla  qual 
fattioneyfecondo  il  cohume  de'Tedefchiyferuendofi  degli  archibugi u  canal* 
loy fecero  quei  di  Dura  marauigliofe  proue^che  hauendo  ucci  fi  molti  del  ca- 
po Imperiakifra  i  quali  fu  il  Caualier  de  gli  Vberti,gentilbuomo  Mantoua 
KOjCr  prefoui  il  Capitan  Giouanni  Chiuchero  Albanefe  yfiritiraron  dentro 
con  poca  perdita  de' loro. Ma  Vlmperadore  poi  che  fu  giunto  a  Dura^hauen 
do  riconofciuto  il  paefe  dapprejfo  non  fenza  pericolo yf atta  quiui  piantar  U 
Artiglieria  con  la  difefa  de'GabioniyCominciò  a  batterla  muraglia  con  mol 
tey^j^ejfe  cannonate  in  un  medefimo  tempOyCrfu  la  batteria»  che/ifece^jl 
grande  jche  ancora^che  per  uoler  darfi  l'aj'alto  bifognaua ,  che  fi  paffajfe  nn 
gYMifoffojche  cingea  la  muraglia  con  acqua  infino  alla  cintura,diede  nondi 
meno  animo  asoldati  SpagnuoU,;^  ìtalianiyche  a  rigatta  runa  di  quefie  na 
tioni\d€U'altrasfi  offerijfe  a  dar  animofamente  lo  affato,  cr  al  fine  fu  concef 
fo  ad  amenducycr  entrarono  neUafoffa  con  tanto  pericoloyche  ben  fi  uedeuZ 
pagar  iapenadeWaudacialoro.Vercioche  le  cannonate^che  per  duo  fianchi 
quiui  arriuauanoyV  U  continua  tempefta  deUe  archibugiateyne  fece  una  ma 
rauigliofafìr4g€ycadcdouiyej]endo  abbattuti  daUa  muraglia  neUafoffa .  Qui 
ui  l'imperadore  veduto  il  gran  danno ,  che  ifuoi  riceueuano  fece  con  l'arti- 
glieria tirare  uerfo  unTorrioney  dalquale  ufciuagran  tempefla  di  cannona' 
te»&  uoUe  la  buona  forte  di  CefarCyche  affejiando  i  bombardieri  in  quel  luo 
%o  VartigUeriay  ui  percoteffe  cofibene,  che  lo  ruinò,  occidendoui  il  proprio 
Dura  fpiigna-  Capitano  Ylattes ,  cr  molti  altri ,  ch'erano  feco  :  per  la  cui  morte  non  fos. 
xì  da  gli  Im-  ioflj^auentaronv  quei  di  dentro,ma  fi  facilitò  più  la  uia  deU'affalto  a  gli  hn 
P'^"^  '•  penaii,non  effendo  cefi  offejì  nelfalir  la  muragliaxdoue  hauendo  appoggia* 

telefcale  congrancuoiefalirono^quafiin  un  tempo  gli  Alfieri  ffagnuoUyCt 
Italiani  piantàdoui  le  infegne.Et  finalmente  la  città  fu  prefa,  crfaccheggia' 
tày^-fattaui  una  gradifima  ucci/ione  in  quei  cittadiniy&  nejoldati  del  pre 
jidio  che  fi  difendeuano,Et  de  gì' imperiali  ui  morirono  in  queU'cjjfalto  d'in* 
torno  afeicento  foldutifjra  UalianiyU'  Spagnuoli .  Stette  l'impiradore  a 
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uedere  U  bdttdglid  per  confortar  ifuoiy(^fi  dicCiche  pubticdìnente  lodò  poi 
tutti  i  capitàni,che  ìuloroUmente  sercin  portati .  Doue  ejjendo  fuccejja  uni, 
differcnzdfi'tì un'Alfiere  Ituluno  Genouefe^e  un  Tedefco  fopra chi er<i {la^ 
io  il  primo  adaci^uifur  U  corona  mur.ilej  U  co  fa  fu  ridotta  algiudicio  del- 
rimperadore ,  il  q".uie  con  maturo  ronfìgliofoj^endendo  lafentenzd  tirò  U 
controuerjìa  in  lungo  i  accioche  dicendola  egli  non'nafc  effe  dif or  dine  fra 
queUe  due  nationi,Et  non  fi  sd  fé  a  cafo  o  pur  induJlriofdmente,fu  decefo  un 
gran  fuoco  m  und  cdjuyche  aitato  da  unfuriofo  uentofece  tal  roinaycheab  * 
bruciò  quafi  la  ciicd  tuttu ,  con  duro  f^iettdcolo  deUe  genti .  il  che  uedendo  ^, .  ...  ^ 
Tlmperadore  giudicò  che  mcriumente  [offe  duenuto  afuoi  ribelli  yfi  come  ^l  dall'Imp. 
ijuegli  che  uoleudno  jpduentar  le  altre  terre  de^nimici  con  rafprij^imo  efem- 
pio  di  Durd.  Ne  ropinionefu.i  f  ingannò  punto,  Percioche  le  città  uicine  di 
tutto  il  pdefe  di  Liege  uedend  U  miferid  di  quelU  città ,  per  non  incorre^, 
re  nel  medejìmo ,  li  mouemno  d  rigdttd  Vund  deUUltrd  d  ntdnddr  d  Cefare  le 
chiaui,  di  forte,  che  in  pochi  giorni  s'impadronì  fenzd  fangue  di  tutto 
quel  paefe,  cr  del  Ducato  dicleues,  Ferldqual  cofa  il  Duca  di  Cle- 
ues ,  che  con  un  groffo  efercito  fi  ritroudud  non  molto  lungi  dal  campo 
Imperiale,  f^auentato  da  quel  fucceffo,  diliberò  di  mutar  conjtglio ,  acs 
cloche  non  rouinajfe  compiutamente  .  Et  praticatoli  l'accordo  per  ui4 
ie  fuoi  amici  accompagnato  dal  Duca  di  Branfuich,  cr  daW  Arciuefcos 
uà  di  Colonia  andò  ad  humiliarfi  aWhnperadore ,  dinanzi  il  quale  s  in- 
ginocchiò,  dando  neUe  mani  d  fudMaejìd  tutto  lo  flato ,  i^  fortezze  di 
Gueldre,  che  ejjo  cirannamcnte  haueud occupato ,  ^chiedendo  perdono  . 

deli'error  commeffo.  Allora  tlmperador e  come  quegli  che  da  fé  erdcle^ 
mentij^imoietmijericordiojì^imo  Vrincipe,fmenticato  deUe  ingiurie  riceuu 
te,hauendo  con/iderationealle  perfone ,  che  per  lui  pregauano  co  grande  hu 
inanità  perdonò ,  &  gli  restituì  tutto  quel  che  gli  haueua  tolto  nel  pdefe  di 
Uege  yinjìeme  col  Ducato  di  Cleues,  Idqudl  reB:itutione  fi  fece  poi  nel 
mefe  di  Decembre  di  qt{cWanno .  Et  di  quejio  modo  fu  perdonato  ddll'lm^  ' 

peradore  di  Ducd  di  Cleues j^  ritornò  aUd  fua  diuotione ,  con  patto  y  che 
lafciaffe  l'amicitia  de'  Erancefi .  e t  non  molto  dipoi  disfatto  il  matrimonio 
della  figliuola  del  Ke  di  Nauarraytl  quale  ancora  non  era  conclufo,  l'impe- 
Yddoregli  diede  per  moglie  undfud  nipote  ^figliuold  di  Eerdindndo  fuofra- 
teUo,crglifufemprefedelifiimofuddito;  benché  la  mddre  del  Duca  ne  mo^ 
ri  poi  di  dolore,  come  nimica  dell'lmperddore,  perche  Ji  fece  quel  mdritags. 
gJOjCr  dffinitd  contrd  il  uolerfuo.  Poi  che  lo  Imperddore  con  tanta  fud  fé- 
licitàhebbe  meffo  fine d  quella  imprefa  del  Ducddi  Cleues,  non  uolendo 
perder  tempo,  fuhito  con  quejio  groffo  efercito,  e  con  quello  che  fi  ritroud& 
Ud  il  Ducd ,  del  qual  era  capitano  Martin  Koffenio ,  a  cui  egli  perdonò ,  cr 
chidmò  alfuofoldojfi  moffe  contra  il  Ke  di  Erdncid,  effendo  d' decordo,  eoa. 
mehabbiamo  detto,  col  Ke  d'inghilterrdi  che  fi  hdueud  dd  mouereuerfo  U 
Viccardid  contro,  il  mede  fimo  Ke ,  Determinando  egli  di  anddr  a  ripiglidt 
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tutto  ilpdefe  di  LtuemburgOiCr  del  confine  deUd  Fidndrct,che  VctHttó  indhzi 
il  Ducit  di  0rlìensh^ueu4  pre/ì^^  fortificatiti^  particolarmente  Landre  fi 
per  elfer  luogo  di  molta  importanza  per  asfaltar  più  oltre  in  ogni  tempo  le 
fue  terrete  anco  per  trdt  tenere  gli  nimici»  che  haueffcro  lui  uoluto  ofjmde 
re  per  la  Viccardia .  E  ra  dafoldatijche  rimafero  al  prcfidio  di  Landreflper 
il Ke  fatto/ìqua/ìinefpugnabilequefìa  terra,  bastionata  all'intorno  non 
fenza  grande  j^efa,&  nera  ùato  me(fo  inguardia  il  Capitan  Landa  con  fan 
tarla  buonayCr  il  Deceio  con  buon  numero  di  cauaUi  leggieri:  cr  percioche 
queflifoldati  andauano  fcorrendo  tutto  quel  contorno ,  ipopuli  uicini  eran 
perciò  molto  trauagUati ,  er  ucduto  flmperadore  armato  ricorfero  a  lui , 
pregandolo  molto,  che  prima  d'ogn  altra  imprefa  uoleffe  leuargli  quejli  ni- 
mici  dafianchiy  racquifìando  Landrefi .  Compiacque  Vlmperadore  uolentie 
ri  agiu^iflimi  preghi  de'fuoi ,  perche  gli  pareua  di  honorfuo,  racquiflar  le 
cofe  perdute,  cr  hauendo  mejfo  in  ordine  Vefercito ,  perii paefe  di  Cambrai 
f£  n'andò  a  Ghifa,poco  lunghi  da' Landrefi:^  hauendo  deliberato  Don  Fer- 
rante Gonzaga  dlj^ugnar  quefla  terra ,  s'accampò  a  MaroUa  poco  dijiante 
ia  Ghifai^  nello  fcaramucciar  che  quiui  fi  faceua ,  effendo  ufciti fuori  cin* 
quecento  archibugieri  a  cauaUo  condotti  da  Pietro  Strozzi  fuorufcito  fio- 
rentino ,  mancato  [otto  il  cauaUo  a  Don  Trancefco  da  Efìe  general  deUa  ed' 
uaUeria  deKlmperadore^rimafe prigione  diTrace/f.Per  queSio  lafciata  Ghi 
fa  l'efercito  Imperiale  fi  f^infe  a  Landre/i ,  douegià  era  comparfo  Adriano 
Beureno  a  campo  con  unefercito  di  Fiamminghi ,  mandato  daUa  Reina  M<rs 
ridyfra' quali  haueua  quattro  milaf^agnuolitche  dinuouo  erano  fiati  mena- 
ti di  Spagna  in  Fiandra  per  f  Oceano  da  Don  Pietro  di  Toledo ,  er  duo  mila 
Tedefchi ,  e  in  un'altro  luogo  s'era  accampato  lefercito  del  Ke  d'inghilter- 
rdiche  per  liigor  della  lega  era  pajfato  in  terraferma ,  del  qual  era  generale 
il  Capitan  GaloppOjche  haueua  fatto  lafcelta  de'migliorifoldati  Inglefutut 
tibenin  ordine .  Don  Ferrante  Gonzaga  per  commilitone  deU'lmperadore, 
il  quale  per  effer  un  poco  indijì^ofio  s'era  fermato  in  Canouo ,  accojìò  tutto 
l'efercito  a  Landrefi ,  accampandofì  da  quella  parte  doue  correua  unfiumi- 
ceUoJl  quale  partiua  ilfuo  campo  da  quello  de'Fiamminghiy  et  degli  Ingle*^ 
lì:&  offendo  quiui  tutti  tre  gli  efercitifi  mifero  tutti  a  un  tempo  a  batter  co 
l'artiglieria  i  baflioni  della  città  Ma  percioche  uedeuano  di  far  poco  o  niun 
dannOi^  hauerci  indarno  confumata  gran  munitionejefendendofì  ualoro^ 
famente  i  Francefì ,  &  facendo  poca  impref^ione  nella  muraglia  le  palle  del- 
l'artiglieria ,fcce  difegno  Don  Ferrante  di  uoler  prenderla  per  affedio  jgii 
che  per  batteria  nonfìpoteuaytentando  intanto  minare  i  baflioni.Et perciò 
che  ufcendo  f^c^o  hor  il  Landa  con  fanti  ^gt  hor  Deceio  con  cauaUiy  cr  ha- 
usdno  agli  lnglefitalhora,(y  talhora  a' Fiamminghi  fatti  oltraggi,  c^gran 
damii,attefe  a  fortificar  gli  alloggiamenti  del  campo  con  gran  uigilanZ^.'C^ 
mettendoli  doppo  a  far  cauar  fatto  i  bacioni ,  l'artiglierie  di  dentro  fei  ero 
di^'guallatori}Qr  faldati  grande  HcciJìons>fiiiZ^t  poter  far  cofa  buoua.ll  R  e 
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Trdttcefco  hauendo  molti  giorni  inanzi  comprefo  i  iifegni  di  Cefarcfi  ritro 
uaua  con  ungrojfo  efercitoycol  qudejìf^iiife  uunziì  determinato  o  di  [oc-  Deliberatio  - 
correrete^  uettouaglure  Landre/i^ouero  uenire  con  l'imperadore  al  fatto  ne  del  Ke  Fra 
dUrme.'perciochefi  confiJauu  molto  ne'fuoi  Suizzeri,i  cjualiin  numero  era  *^^^'^^' 
no  fuperiori a  Tcdvfiììhet anco neU4  fanteria  ItulianaMre  iGiutfccni,  che 
egli  haueua  in  gran  numerosa'  ualorofì^o-  tma  buona  caualleria,ncUaquale 
era  tuttu  U  nobiltà  dcria  Ynncia.chejcguiua  iljuo  Ke.  Mt pervenuto  a  Gki 
fa  yfece  re^ringereglì  nimici  injieme ,  congiungendofi  il  can:po  I/«pe)  ri  le 
con  quello  de  gli  Inglefì ,  ^j^facendofi  tu- ti  un  corpo  per  affettar  il  nimico 
fé  uoleff'e  combattere. 'Et  non  molto  dipoi  fu  ueduto  ccmpi.rrie  fu  le  cime  de 
colli  tre  miglia  lontano  lo  efcrcito  del  Redi  ¥rancìa,nel  qualueniiupn  a^ 
uanguardia  il  Delfino.il  Re neUa battjglt^fycircondato  da  duefquadroniper 
foccorfoy  con  molti  carri  di  utttou,iglia  per  gli  afudiati,  cr  dietro  fcguiua. 
l'AnibaOiArm  ir  aglio.  Gli  Imperiali  ni^  retti,  CT  uniti  wjiemc  in  battaglia 
ajj^ettauan  di  combatter^ben  che  Do»  Yerrante  foffe  determinato  di  non  far 
lo  ife  non  necefitato,perche  non  era  l'impcradore  nel  can}po,ma  lo  affet- 
taua  co  i  Tedefchi  delKoffenio,^^  del  Duca  Matmtio,che  ancora  il  fegui- 
m  in  queUaguerra.il  Re  uoìendo  uettouagliur  Landn/i,  che  quciìo  era  il 
fuo  principal  intento ^mandò  fori  Monftgnor  di  Brifacccet  Monfignor  De 
carfo  con  buone  bande  di  caualli  leggieri.accioche prouccaffero  nelpianc  i 
nimici  afcaramucciarycon  mo^rar  di  uokr  uenire  al  f Atto  d'arme ,  v  quiui 
trattenergli  hor  ritirandofi^hor  rinforzandoli  lafcaramuccia.'Et  nonnian- 
caron  gli  Imperiati  di  far  il  debito  loro:perciocbe  incitati  dal  mcdefmo  di-        ■\- 
fìderio  di  combatter  andarono  a  incontrar  i  Trancjfi  che  ^racorreuanoj  cr 
quiui  sattacò  una  molto  fiera  baruffa,  nellaquale  morirono  molti  di  ambe* 
due  le  bande,effendo  da  tutte  le  bande  interuenuti  molti  archibugieri  a  caual 
lo.Ora  mentreycbe  queilifoldati  combatteuanoyil  Re  Yrancefco  hauendo  U 
uettouaglia  in  pronto  in  carri,fotto  i  quali  erano  gagliardi  caitaUi,  j^ingcn 
do  il  Re  il  deftro  corno  fìngendo  anco  egli  di  entrar  nella  battagliay  i.ettouit 
glióftcilmente  con  effa  Landreflydoue  mejToui  prefidio  di  genti  frefcheyca-  I'  ^'^  France 
nandcne  le  uecchie.O'  j^etialmente  tolfe  fuori  il  Landa  feri  1 0,0^  molto  mal  ^y^    ^L^-drefl 
fano,mettendo  in  fuo  luogo  il  Varminio  huomo  di  gran  ualore.Et  di  que^o  ^  poi  (l  riiiia. 
modo  ingannò  Don  Ferrante  >  ilqttale  era  dtjpofto  di  non  uenir  d  giornata , 
s  egli  non  era  prouocatoyfi  per  laffentd  dell' Imperadore ,  come  perche  per 
co Ipa  de  gli  Inglejì,  egli  haueua  perduto  il  uantaggio  del  luogo, il  quale  po- 
co dianzi  egli  haueua  hauuto  di  là  daljiume,<:y  s'era  mutato  di  aUogiamens  ^ 
to  per  congiungerji  con  gli  l  ngUfì ,  /'  quali  òjìinatamente  mai  nonjì  uolfero                     '  ' 
mouer  dall' alloggiamento  loro^et  però  bifognò  che  Don  I-errante  quando 
cominciò  a  comparire  il  campo  Iracefeyfi  moueffe  de!  fuo,  etandaffe  in  quel 
lo  de  gii  i  nglefi  per  affettar  il  nimico  col  corpo  deU' efcrcito  unito  injieme. 
Ma  il  Re  Francefco  poiché  hehbe  fatto  ciòjj)attitaper  quel  dì  li  fcaramuc 
eia  decaualU,con  deftro  modOfefenzd  perdita  d'un  fante  fé  n'andò  il  di  fc» 
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guente  a^Cumbrai ,  dodici  miglici  dinante ,  er  ciuitiiprefentò  U  battaglia  4 
VlmperadorCiche  hauendo  intefo  U  uenuta  de'Francefi  era  giunto  in  campo 
per  altra  ftrada. Ma  ueàuto^  che  Cefarefi  metteua  in  ordine  per  aj^ettarU 
ualorofamenteipentitofi  di  ciòjdue  di  dipoìfiparti  di  notte  con  tutto  refera 
cito  tornandofeneaGhifa  non  già  fenza  gran  paura  di  effer  ajfaltato  neUd 
retroguardiatelfendo/i  in  quei  duoi giorni  fatte  diucrfe  fcaramuccie ,  doue 
morirono  molti  di  ambedue  le  bande .  Vlmperadore  aUora  intendendo  la  ri 
tirata  del  Kegli  mandò  fubito  dietro  tutti  i  cauaUi  leggieri ,  cr  gran  parte 
dcUe  fanterie  a  pizzicargli  laretroguardia,i  quali  tornarono  indietro  fen- 
Zi  potergli  far  alcun  danno^ejfendo  lor  fatta  rejìjìenzu  dalDelfinoy  che  b<t 
ueua  cura  della  retroguardia  .  Et  cefi  il  Re  Francefco  hauendo  utttouaglia 
to  Landre/i  fé  ne  ritornò  in  Franciajafciando  gli  nimici  in  campagna.lcu  in 
animo  l'imperadore  dipaffar  oltre  con  lo  efercito ,  crfeguitar  il  Re  fino  4 
Varigiyche facilmente  lo  poteuaftreima  percioche  iinuernofl  inafpcriua  » 
cr  ifoldati  s'erano  cominciati  ammalare  difluffo  di  corpOyCr  le  érade  era 
no  molto  fangofoy^  cattiuetmutò  configlio ,  et  coji  licentiata  la  maggior 
re^fi^^f  7'^°'  ?'^^^^  dell' efercito  da  Cambre jì  fé  n'andò  a  CambraUdoue  tenne  alcun  tempo 
Cambrai.      in  guarnigione  ifoldati  peculiari  dtUafua  corte,per  dubitatione  che  haueua 
che  quella  città  foffe  troppo  affettionata  a  Trance/i ,  per  molti fegni  che  in 
queUa guerra  haueua  ueduto .  Et  i  cittadini  uolendo  mojìrar  a  Cefare  la  fe- 
deltà loro/ìgitiftificauano  dando  la  colpa  d'ogni  cofa  d  Vefcouo  deU>i  ciuà, 
alquale  l' Imperatore  fecondo  ilfuo  e  ojiume  facilmente  perdonò^^  poi  ut 
fece unafortezzayaccioche  non  haueffe  caufa da ribellarfiync da  ejfer  neu^ 
trale  come  effa  uoleuatma  che  foffe  comefempre  alia  [uà  deuotione.  Etper-' 
cloche  haueua  difegnato  allo  puntar  della  nunua  primauera  far  unitamente 
con  Inghilterra  una  crudelif  ma  guerra  in  Yrancia,madò  Don  Ferrante  Gon 
zaga  infieme  con  Giouan  Battiila  Ca/ialdctaccioche  con  cffolui  difcoreffe 
del  modo  (he  fi  haueua  da  tenere:iquaifuron  da  quel  R  e  molto  honoratiy^ 
donatile!'  uè  lo  trouaron  molto  dilpo{ho,ajpettat!do  il  buon  tempo ,  per  far 
eampagnia  aU'lmperadore  in  quella  guerra  centra  il  Re  Trancefcoydalqu4 
le  fi  teneuagruuemente  offefo  per  le  cofe  degli  Scozzejiy  di  che  di  [opra  ne 
habbiamo  fatto  metione.Ndfine  di  quejìa  medefima  fiate  Barbaroffa  il  qua 
le  andauafcorfeggiando  le  riuiere  di  Vonente,per  ordine  del  Re  di  Francia 
Nizza aflèJia  (ijf'-'diòNizzaper  mar  ^ per terrayco iTurchi ,  cr Franccfi  che  ueniuano 
cada  Turchi,  fu  l'armata.FJhauendola  battuta.c^  datole  lo  affaltoyfufojìenuto  da  quei 
didentro  ualorofamente^morendo  più  di  cento  TurchiyCr  dafeffanta  Fran" 
cejiy  O'gli  altri  furon  ributtati  dalla  muraglia  doue  già  erano  montati.  Ma 
finalmente  perfeucrando  neUa  batteria  con  molte  cannonate  Nizza  fu  prefa 
cr  nonfaccheggiataipercioche  uolendo  anco  prender  la  rocca ,  piantataui 
l'artiglieria  per  batterla  ydopo  molti  giqrni  uedendofi  la  fatica  effer  nana 
ài  poter  j^ugnarUyper  effer  edificata  [opra  unfaffoynon  uolendo  perder  piti 
éempo  indarno  fi  ritirar on  tutti,e[[(:ndoft  intefoiche  ilMarchefe  del  Vafto 


Libro  ceno.  170 

Uénm  gU  con  Un  graffo  efercito  per  terra  perfoccorrerkyO'ì'Pruncefi  fi  Barbarofla  fi 
ridiiffero  4  Sun  Lorézo  di  U  dui  Vdro,che  eruno  in  numero  di  otto  milufan  ritira  con  i'ar 
ti  con  alcune  bande  di  cdtuUi:(::r  Turchi  rimontati  fu  l'armata  andarono  ad  "^*^** 
Antibo,  Due  giorni  dopo  la  ritirata  di  Burbaroffail  Marrhefedel  Vafto 
giunfe  colfoccorfoy^  entrato  in  ì^izza  la  fortifico  dinuouoy^fouuenutx 
la  di  uettouagliefe  ne  ritornò  col  campo  in  Piemonte  con  animo  di  combat 
tere  con  ejfo  la  città  di  Mondeui^doue  era  il  prejìdio  Francefe^^  Turchi  fé 
ne  ritornarono  a  Marfìglia,&  indi  a  poco  andarono  a  far  l'inuerno  a  Toh 
ne  y  con  gran  difdgio  di  quelle  genti.chepiu  no  patria  dirfì.Fercioche  i  Tur 
chi  ogni  di  commetteuano  mille  inpdti.non  potendo  aftencrfi  di  nihbire,(::r 
di  fare  altri  eccej?ife  ben  erano  castigati  fecondo  lagiu^itia  loro .  s'era  in 
quel  tempo  moffo  da  Genoua  perfoccorrer  J<iizzu  Gianettin  Boria  con  lur 
mata  del  Principe^Doriafuo  zio,fu  laqual  montò  il  Duca  di  Sauoiajtfecott 
do  uoglionalcuni  il  Marchefe  del  Vafio  ancor  egli.Et  arriuando  al  porto  di 
ViUafrancafopragiunti  da  una  gran  fortuna^che  mife  lor  in  gran  fafiidio , 
Cr  Giannettino  ui  perde  quattro  delle  fue  gale  e  ^  che  la  furia  di  quella  borra 
fca  mandò  a  trauerfo  neUe  balze  d'un  monte  confumato  dall'acquutdoue  con 
tutti  gli fchiaui,^  artiglieria,fenza  che  potejfero  ejfer  foccorfi^miferamen 
te  fi  affondaronoidi  che  Giannettino  nbebbcgran  dolore.Et  non  molto  di* 
poi  effendo  già  uettouagliata  Nizza  ,er  Barbarojfa  partito,f6  ne  ritornò  a 
Genoua.In  quel  mede  fimo  autunno  di  quefto  annotilo  xli  i  i.  il  Marchefe  ^""o  ^Sih 
del  Va^o  ejfendofi  ritornato  in  Piemonte  con  lo  efcrcitOyajpdiò  Mondeui , 
ia  qual  città  prefe  per  accordoyO'  me(foui  dentro  buon  prefidio  ;  percioche 
ueniua  Vinuerno  diuife  le  genti  per  i  prefidij  di  quei  luoghi,  (yfe  ne  ritornò 
d  Milano  .  Venne  d'Africa  in  Italia  Mukiajfan  Re  di  Tunefi  in  quedo  me^. 
defimo  anno  a  ritrouar  llmperadore  che  andana  in  Lamagna,per  communi   . 
carfeco  alcune  cofe  contra  i  Turchi  che  erano  in  "Barbarla  contra  di  lui.Mo, 
tlmperadore,percioche  baueua  prejj'a  dapaffarin  Fiandra  contra  il  Duc4 
di  Cleuesygli  fece  intendere^che  non  fi  mouejfe  da  Napoli,fìn  che  egli  altro 
non  ordinaffeydandoli  buone  parole.per  laqual  cofa  Muhiaffanfe  ne  flette 
in  Napoli  molti  giorni,e(fendo  da  quelvicere  molto  honoratoj^  accarez- 
zato .  Parimente  in  queào  anno  ifteffo  Filippo  Principe  di  Spagna  pochi 
giorni  dopò  la  partita  deli'lmperadorefuopadre:,tolfe  per  moglie  (  fecon-  j    !i'°  §''"p 
do  l'accordo  già  fatto  da  Cefare)  madama  Maria  figliuola  di  Giouanni  Ter  marita  co  wa 
Zo  Re  di  Portogallo,et  le  nozze  furono  celebrate  a  Salamanca  nel  regno  di  ria  figliuola 
Ca{tiglia ,  douefi  riduffero  per  quefto  effetto  molti  Signori ,  cr  Baroni  di  ^^^  ^9  ^^  ^o' 
Spagna,  GTJ^etialmente  il  Duca  d' Alua  t  il  qual  fu  compadre  deU'aneUo  *°S^^^°* 
di  quei  Principi,  gt  per  tutta  la  Spagna  fi  fecero  mol^efeile^^gioftre» 
cr  del  mcfe  di  Nouembre  fece  la  intrata  in  Vagliadolit  accompagnato 
daUa  moglie  con  gran  pompa  ,  ST  folennicà  ,  doue  gli  erano  appareca. 
chiati  molti  archi  trionfali ,  &  molte  {hatue,  ^  fimulacri  all'antica  che 
dinotauano  l'allegrez.Ka  di  quel  popolo  ,per  la  felice  unione  di  ambedue , 
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^tfu  que^Agìotwie  dd  Vrincìpe  Filippo  molto  dmdU'ifì^peì-elJer  cjueUo 

il  [no  primo  amor  eccome  perche  ella  era  una  deUc  pìufauietCf  uirtuo/ij^ime 

donne  del  fuo  tr-mpo,Si  dice  per  cofa  certa  che  in  queko  mede/imo  anno  an- 

7!org!o  Da-  dò  per  la  Vrifiajuogo  Settentrionale  un  htwmo  chiamato  Giorgio  Dauìd, 

profc'ttj.  '^^^  >iffermaua  difejtejjo  ejjerere  egli  il  nuouo  profeta,^  nipote  d:  Dio^et 
fingeua  parlar  in  tutti  le  lingue  con  gli  animali ,  CT  con  gli  uccelli ,  i  quali 
egli  diceua,che gli  portauano  da  mangiare .  Et  fra  le  altre  pazzie,  <yfcicc 
chezze  che  coììui  paZX'i^^nte.O'infolentemente  diceua,  affermaua  ,  che  il 
cielo  eradei  tutto  VMoto,!^  che  egli  era  mandato  per  adottar  gli  huomini 
per  figliuoli ,  ZT  heredi  del  regno  cehR-e  d'iddio  .  Il  Papafcommunicò  in 
que^o  tempo  tutti  quegli  hercticiyche/ì  chiamauano  Euangelifti .  L'anno 

Anqo  1J44. /^fr^'f^f^'^t^i  MDXLiiii.  hauendoil  Redi  Francia  intefo  la  perdita  del 
Mondeuiji  Carignanotet  altri  luoghi  del  Piemonteyche  il  Marchefe  del  Vrf 
ftogu  huueua  tclto,ancord  che  fapeffe  i  grandi  preparamenti  che  il  Re  d'In 
ghil  terra  faceua  contra  di  lui  perajj  aitar  lo  alla  primaueraj'^  che  llmpern 
dorè  gli  minacciaua  una  crudelijìima  guerra  fin  di  Lamagna,doue  haueua  te 
mta  una  dieta  in  Spird,neUaquale  perfeuere  leggi/i  ordinò, che  fcffe  punito 
grauipmamentc  qualunque  Tedefco,chefc(Te  uenuto  aftruir  FranceJi.prO' 
uide  con  tutto  ciò  uno  efercito  nel  ?ianonteyicciochefi  riptgliaffer  con  ,f/* 
fo  i  luoghi  occupati  da  nimiciydi  più  di  uenti  mila  huominijel  quale  fece  gè 
Efercito  di  nerak  Monjìgncr  di  Anghien ,  della  cafa  di  Vandomo .    llquale  uenuto  in 
Francefi .    Halid  affcdiò  Carignano  douefi  ritrouaua  Pirro  Colonna  con  buonprcfidio 
^  non'hduendolo  potuto  pigliure^percioche  ueniua  il  Marchefe  del  YaQ:o^ 
per  [occorrerlo  fu  aftretto  4  leuarfi  da  quelVa]fedio,et  far  giornata  col  Mar- 
chefe Jlqude  menauafeco fette  mila  Tedeichi  ,fei  mila  Itatuni  foldati  uec- 
chi  de'quali  era  capo  U  Principe  di  Salrn:o,quatti'o  mila  Spagnuoli ,  cr  no 
uecentQ  cauaUi ,  cr  affrontato  fi  uicirw  a  Qer  efoia  fu  attaccata  la  giornata 
atto    arme.  ^^^^  niirubil  iialore  d'una  parte,cr  l'altra .  Doue  effendo/t  combattuto  ani» 
R  otta  ci-!  "'^P'"'"^^'  all'ultimo  gli  IrapcriJi  furono  rottilo"  poftì  in  fuga,  cr  il  ^Ur 

Marchefe  del  eh  e fc  del  Vaftofifaluòferico  d'unarchibugiata  in  A^e  ,  dout  anco  fi  faluA 

Vafto.  reno  gli  Italiani ,  (^  alcuni  pochi  spagmwli  che  fcamparono  della  battas 

glia ,  Laqual  fu  fatta  a'  xi  ì  i.  di  Aprile  c/f/  m  d  x  l  1 1 1 1 .  con  grandif- 
jimi  ucciHone  :  percioche  ui  morirono  dieci  mila  Imperialijla  maggior  par 
te  Tedefchi  ^  (ir  tre  mila  Francefi .  Vi  rimafero  prigioni  Don  R amen  di  Car 
dona,  Carlo  Gonzaga,  O'Al'prandoMadruccio  fratello  del  Cardinale  di 
Treni  oMquale  fu  malamente  ft  rito .  1  quali  tutti  furono  poi  rifcofi  in  con 
tracambio  di  Monfignor  di  Ter,nes,0'  di  altri  Franccfi,che  rimafero  pngio 
ni  degli  Impcriali.Dopo  laqual  rotta  il  Marchefe  del  Vado,  che  haueua  U 
fanteria  Italiana  in  efjer  qua  fi  tutta,eygli  eran  recati  di  prejjo  fei  cento 
Cduaìli^CT  duo  mila  Spagnuoli  Idfcidto  buon  prejidio  in  A{lefe  he  andò  d  Pd 
tua  per  il  Po>er  poi  a  Milano  accioche  quel  popolo  non  face ffe  qualche  no 
uitd  perilfuccejfo  di  quella  giornat4,C:r  anco  per  prcuedere  aie  cofe  mi  tffa 
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rie  per  obuur  UfurU  del  nimico  uincitore,M<t  MonfJgnor  diAnghien  has 
uendo  hauuto  quejìa  uittortafece  raccoglier  lo  efercito,cr  con/ìglintofico' 
Capitani  intorno  quel  che  fi  deucuafare,fu  rifoluto  che  fi  attendere  a  r/rfe 
quiflar  quelle  terre  di  quel  contorn  Oyche  per  auanti  s'eran  perdute  jfenzd 
che  fi  lafciaffe  a  dietro  luogo  alcuno,  Vercioche  Pirro  Colonna  fé  ben  ent 
fuccef?a  quella  giornata  infelice  per  il  Marchefe  del  Vafio^non  uoleua  cede 
re  aUafortunayné  haueua  penfiero  di  render  Carignano;^  chere  fi  tencud 
ancora  faldoyfacendo  quei  di  dentro  ogni  dì  molte  correrie  nel  teritorio  de   Ainìda  figliu» 
francefì.Mentre  che  quefte  cofe  puJ?auano  in  \talia3Am1da  figliuolo  di  M.U  lo  dì  Mulciaf 
leiajhn  Re  di  Tunefi  con  ioccafìone  deWafìenza  del padreyoccupò  quel  re»  {.^"  aflalta  Io 
gno  di  Tunefi  in  Africa^uccidendo  tutti  igouernatoritO'  miniflri  del  Ke ,     ^^J°        P*' 
llcbe  intendendo  Muleialfan^che fi ritrouaua  a  Napoli  af^ettado  l'efìto  del 
ia  guerra  dell' Imperadore ,  come  s'è  dettOyp.i^ófubito  in  Africa  con  mille 
e  cinqueceto  fanti  Italiani  datigli  dal  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo,  Et  giti 
to  aQa  Goletta  ricercò  l'aiuto  di  Don  Yracefco  di  Touareyche  uifi  ritrouet 
nagouernatore^e:^  calettano ,  ilquale  nonfiuolfe  mouere  con  quella  poc4 
gentCjCP'  anco  perche  nonfapeua  le  for%e  con  che  fi  ritrouaua  Amida .  Et 
finalmente  ef?endo  uenuti  a  Muleiaf^an  moltigrandi  huomini  de' Morì  che  lo 
ifortauano  a  douer  ire  a  Tunefi  con  prefiezzajil  Re  ostinatamente  fi  f^infe 
inanzi  con  preffo  a  due  miUfantit&  alcuni  cauaUiyZT  certi  pezzi  d'artiglie 
ria ,  Et  non  camino  troppo,chefu  asfaltato  dal  figliuolo  jilquale  haueua  fat 
to  una  grande  imbofcata  neU'oliueto.Et  attaccatofì  la  battaglia  Muleiafti 
f4n  fu  facilmente  rottOy&  prefoy^  la  maggior  parte  de' fuoi  furono  taglia 
ti  a  pezziyif^fìeme  co  i  Chri^iani»de' quali  fé  nefaluarono  quattrocento  aU* 
Goletta .  Prefo  adunque  di  que{io  modo  il  Ke  Muleiaf^an  Amida fuo  figliuo 
h  non  uolendo  farlo  morire  gli  parue  di  cauargli  ambidui gli  occhiyaccioa 
che  nonhdueffe  cagione  di  rinouar  alcun  tumulto  ,  Et  poi  giudicando  che 
foffe  bene  trattenerfi  con  gli  Spagnuoli,fiper  il  timore  de  Turchi ,  che  non 
gli  occupajfero  il  regnoyZT  fianco  per  tema  deU'lmp.  rimandò  alla  Goletta 
di  Touere  tutti  i  prigioni  con  l'artiglieria  prefa ,  ifcufandcft  di  quel  che  era 
fucceffo  y  dando  la  colpa  di  ogni  cofa  al  padre ,  cr  dicendo  di  efier  fempre 
amico  y  ^  feudatario  deW Imperadore  y  come  era  fiato  MuleiajfanfuopdA 
ère ,  Il  Touare  allora  fece  con  lui  trieguayma  non  pacCyperche  nonfapeua  . 
Vanimo  deW Imperadore  in  quefio  cafo ,  i7  quale  riputaua  offefo ,  efjendo      Treeua 
cefi  trattato  un  Kefuo  amicOyO^  tributario.  Et  certo  parue  chefugiuditio 
d'Addio  che  Muleiaf^an  perdere  il  regno  diquelmodo ,  crgli  occhi  ancora, 
hauendoegli  crudeliflimamente  fatto  il  medefìmoa  duoi  fratelli  fuoi  ^^ 
trattato  fempr e  i fuoi  popoli  non  da  Rebenignoyma  da  crudel  tiranno;ilpef 
cheglifucceffero  giufi amente  tutte  quefie  cofe.  Ne  mai  ritornò  poi  a  ricu^ 
perar  il  regnoyGrcofì  mori  in  Siciliaydoue  daU' Imperadore  gli  erano  fiati 
uffegnati  dieci  mila  feudi  all'anno  per  il  fuo  uiuere ,  effendo  egli  andato  in 
l^magna  per  quefìojdopo  che  fu  caccktQ^trouar  Cefare^che  aUorafi  ri^ 
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troudud  in  guerra  co' luterani  »  come  afuo  tempo  diremo.ll  Ke  Iranafco 

hduendo  in  quejio  mezo  udita  la  nuoua  della  uittcria  della  Cerefoby  allegra 

oltramodoiji  penfò  di  raddoppiar  il fuo  efercito  in  ltalia,<tccioche  i  fitci 

capitani  molejìajfero  lojhto  di  Milanoy  mentre  che  egli  dall'altro  canto  fl 

difendcìia  daUa  potenza  dell' Imperadorej  er  del  Re  d'Inghilterra^  che  fé  gli 

apparecchiauano  contra .  Per  quejìo  eletto  mando  dietro  Strozzi  in  Ita» 

Ha,  accioche  alla  Mirandola  affoldaj^e  dieci  mila  fanti  co  [corta  di  cauaUi» 

etgliconduceffe  in  qualche  modo  nel  Piemonte  per  congiungerli  con  ifuoi. 

Lo  StroZ'7^  adiique  uenuto  in  Italia  ajfoldò  aUa  Mirandola  fette  mila  fanti 

Prouifioni  dt  ^^<^^i<ini,cr  una  compagnia  di  cauaUi.Etin  quel  medefimo  tempo  in  Koma 

capitani  praa  H  Duca  di  Somma  fuor  uf cito  da  Napoli^^  il  Conte  di  Fitigliano  cacciato 

cefi  *  dello  ftatoy^  molti  altri  con  danari  de' Cardinali  Yrancefi  affoldarono  genti 

per  condurle  in  Lombardia,^  congiungerle  con  Pietro  Strozzi-Et  daU'al 

tra  banda  gli  affettionati  Baroni  di  Koma  all'Imperadore,come  erano  Mar 

tio  Colonnata  Giuliano  Cefarino^affoldarono  con  danari  de'Cardinali  Im 

periali  »  er  del  Viceré  di  Napoli  alcune  altre  compagnie  per  ire  a  /occorre 

re  il  Marchefe  del  Vafto  pojio  in  gran  trauaglio ,  percioche  il  campo  nimt- 

co  s'era  ingro([ato  del  Piemonte^^  in  Lombardia  fi  apparccchiaua  unaU 

tro  di  nuouoicon  che  fi  haurebbe  potuto  moleftar  lo  ^ato  di  Milano ,  'Ma 

gli  fu  digrandijiimo  aiuto  la  prouifione  che  in  quejia  necejiità  gli  fece  Cof 

tno  DUcd  di  Yiorenzayilqualefu  le  galee  per  la  uia  di  Genoua  gli  mandò  due 

mila  fantini  quali  furono  dal  Marchefe  ben  riceuutt  yj^etialmente  in  quella 

occaftoneyche  tutti  i  Milanefi  erano  di  mala  uoglia  per  le  cofcfucceffe.  Frrf 

quefio  mezo  Pietro  Strozzi  colqualefi  erano  congiunte  le  genti  fatte  in  Ko 

«M  dal  Conte  di  Pitiglianoydopò  chejìriduffe  a  Piaceza  per  uenireaUa  Stra 

deUa  doue  intefe^che  il  Marchefe  del  Vaflo  era  fuor  di  mlano  con  gente  per 

impedirgli  il  paffo,a  ciò  non  fi  andaffe  a  congiugner  con  Francefi^come  egli 

difegnaua  di  fare ,  nonfenti  tumulto  né  mommento  alcuno  de'popoli  infa» 

uùr  delKeJì  come  egli  haueua  penfato .  Et  dicono ,  che  fu  aiutato  da  Pier 

Luigi  Farnefe  figiiuclo  del  PapayDucd  di  Parmay^  di  Piacenza^  cefi  di  uet 

tcuaglie  come  di  barche  per  paffar  il  Pòji  che  l'imperadore  poififdegnó  co 

lui  quando  ilfeppeyZT  diffeyche  era  per  rendergli  un  dì  il  contracambioyco» 

me  poi  gli  auuenne, Haueua  il  Marchefe  del  Vafto  fatto  occupar  i  paf^i  {tret 

ti  deUaftradeUa  al  Principe  di  SalernoyGr  fortificargli  di  trinceey&  baftio- 

nitaccioche  gli  nimici  nonpoteffero  pafiare^ma  lo  Strozzi  guidò  le  giti  per 

l'alto  della  montagna  :  cr  quantunque  f offe  pe'l  camino  trauagliata  molto 

lacodadeUafua  retroguarda  dalle  genti  del  Principe  di  Salernotalfine  dopò 

tm  giorni  con  buone  guide  peruenne  nel  fine  de'monti,che  poi  fi  uolgano  dtt 

manihancd  a  Genoua ,  &  douendo  paffar  lo  Strozzi  il  fiume  della  Scriuia  , 

che  era  al  baffo  per  ire  a  man  drittd,^  falir  poi  di  nuouo  alcuni  poggi  per 

(ffntinuar  la  man  fianca,  trouò  di  là  dal  fiume  apparecchiati  gli  nimici  I  ws 

pernii  4  noti  uolerto  Ufeinrpaffirfenzd  contraflo,  .Et  quiuif  ugnando  gli 

uni^ 
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firtì,er  difendendo  gli  altri  fu  dttdccata  um  fiera  fcdrmuccid  Jone  le  genti  Rotta  di  P!< 
l'rancefe  furotw  rottey  et  pojle  infugdjfaluandofi  dietro  Stroz':(i  (jua/i  mirti  "o  Stroizi. 
colofamente  infieme  con  Flaminio  dell'  AnguiUarafiio  cugnato  ,  Et  furono 
fatti  molti  prigioniyfra  quali  fu  il  Conte  Giorgio  Martinengo  capitano  di 
camUiy&  il  Duca  di  Somma  ilqualefu  per  opera  del  Principe  di  Salerno  [al 
uatoyche  effendofuo  parente  ,  dubitò ,  cheuenendo  in  mano  del  Marchcfe , 
non  f off  e  sforzato  per  ordine  detClmperadore  farlo  morire^per  effergli  Jia 
to  ribellOtCril  mede/imo  beneficio  fu  fatto  al  Conte  di  Capaccio .  Et  quefta 
rotta  hebbe  Pietro  Strozzi  dal  Principe  di  Salerno  ,  er  dal  Signor  Sforza 
PallauicinOy  fapientifimo ,  er  ualoro/ifìmo  Capitano ,  che  quiui  fi  rttrouò 
infteme  col  Principe  di  Sulmona.  Et  non  molto  dipoi  lo  Strozzi  effendofifal 
nato  nelle  terre  uicine  de  E  r  ance  fi  yt  ornò  a  rifarfì^ZT  affoldando  fei  mila  fan 
tiypaj^ò  con  quelli  per  le  montagne  di  Genoua  in  Piemonte y^  giunfe  al  cam 
pò  deEranceft  a  tempo  che  Pirro  Colonna  non  potendo  più  tenerfì  refe  C4 
Tignano  a  patti  a  Mon/ìgnor  di  Anghien  generale  del  Ke.Barbarofa  in  que 
^0  mezo  il  qual fi ritrouaua  in  Tolone  con  l'armata  deliberando  di  pafjar 
in  Leuante  ;  percioche  non  fi  teneua  troppo  jicuro  in  mano  del  Re  Erances 
fcoyqnantunque  foffe  amico  di  Solimanoytolta  licentia  da  lui  fé  ne  partì  non 
troppo  fodisfatto  da'Erancefì ,  menando  feco  Lione  Strozzi  Ambafciadore 
del  Re  Erancefco  a  Solimano ,  er  fece  la  uia  di  Conftantinopoli ,  bauendo 
prima  aW andar  fcUto  grauifiimo  danno  nel  territorio  di  Ptombinojn  Ifchia 
luogo  del Marchefe  delvafìoy^ faccheggiate le  ifole di  Prociday  e  Lipa^ 
riy(&  ruinato  molti  altri  luoghi  di  Chriftiani  per  tutto  il  regno  di  Napoli . 
innacquerò  alcuni  romoriinTunefi  per  cagione  diMuleiaffan  priuato  dd 
Regno ,  de' quali  era  fiato  lo  autore  il  Gouernatore  della  Golettayche  furo 
no  di  gran  mole{iia  per  Amida ,  che  fi  uide  in  pericolo  di  ruinare .  Ma  poi 
fi  quietò  ognicofa  con  la  partita  delRe ,  Effendò  adunque  dij^ojìi  l'Impera 
dorè y^  il  Re  d'Inghilterra  di  muoueruna  crudeli f  ima  guerra  al  Re  di 
Trancia  al  buon  tempo,cr  in  quel  mezo  hauendo  apparecchiato  da  tutte  le 
parti  per  queiho  effetto  tutte  le  cofe  neceffarieyl'lmperadore ,  iìquale  fìris. 
trouaua  con  un  potente  efercito  di  fette  mila  fanti  Spagnuoli  ualorojì  folda 
tiyquattro  mila  Tedefchiycinque  mila  EiamminghiyGr  fette  mila  caualliycon 
fettecento  huomini  d'arme  SpagnuoliyUenuta  la  primauera  dopò  l'hauer  da 
to  l'ordine  della  mojfa  al  Re  d'inghilterrayfì  moffe  egli  uerfo  Lucemburgo 
per  uedere  di  rihauerlo ,  quantunque  l'hauej^ero  Erance/i fortificato  tanto 
che  pareua  inej^ugnabile  col  gran  prefldiojche  di  continuo  ui  teneano .  1/ 
Re  Eracefco  o  che  f^rezzaffe  quejìa  guerra  dafìimar  tanto j  o  pure  perche 
non  hauejfej^ìe  degli  andamenti  dell' efercito  ImpcriaUynon  pareua,  che  ha 
ueffe  anco  in  effer  corpo  di  efercito  alcuno  ,fe  ben  haueua  incaparrati  quat 
tordicimilaSuizzeriiGT  fatto  altre  prouijìoniy  efendo  tutto  intento  alle 
cofe  d'Italia, forfè  penfandojì  per  quejìa  uia  che  i  Cefariani  non  gli  dareba 
tono  moleftia  in  cafafua*Ma  l'imperudore ,  che  in  tntte  lefue  cofefufem- 
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pre  foUecitótOr  prejìo  intendendo  le  cofefucceffe  in  Italiu  al  M.<irchefe  del 
Vdjioy^  che  il  Refi  rìtrcuaud  difurmato  per  l'altra  bandaygiudicandoyche 
per  farlo  ritirar  del  Pieiìionte  bifognaua  ajptltarlo  fin  in  cafa  fua ,  che  er<i 
il  uero  modo  di  guerreg^iareyfi  come  Scipione  fece  quando  Annibale  affaltò 
U  ltalia,che  cjfo  andò  ad  ajfaltar  Cartagine  in  Africa  jZr  gli  fece  abbando 
nar  Vltalia^f^ingendo  con  preftezza  ilfuo  efercito  innanzi  peruenne  in  po^ 
chigiorniaLucemburgOj^perciochegliparuecheperaffaltoera  impoj^i 
bile  poterlo  pigliareifl  rifolfe  di  moleflar  gli  nimici  con  un  lungo  a(fediotet 
trauagliarli  co  lafamcMa  non  pacarono  x  v.  giorni  dopò  che  egli  nifi  ac 
capòtche  il  Capitano  di  quel  prefìdio  come  huomo  uile  no  potendo  foppor* 
tar  lo  affedio  refe  la  città  altlmperadoretil  quale  fi  allegrò  molto  per  hauer 
racquijiato  un  luogo  di  tanta  importazdjetfeguendo  più  oltre  prefe  con  U 
medefimafortuna<Comerfi,et  Lignit  rendendo/egli  quelle  terre  tofto  che  ui 
fi  apprefentò,qudntunque  erano  luoghi  fortiyCr  di  grande  importanza .  L4 
nuoua  di  quefte  cofe  turbò  molto  i  Franceflyetj^etialmente  il  Re  Francefco 
che  molto  fi  marauigliò  della  prejiezza.  deU'lmperadoreiche  penfaua  che  an 
cor  non  fi  f offe  mofo  di  Lamagua^o  che  fojfe  per  mutar  configUo  per  le  co». 
fefuccej?e  in  LombardiaAl  perche  non  parendogli  da  perder  tempo  co  quel 
le  poche  genti  chefitrouaua  ufci  in  campagna,^  fubito  mandò  a  far  uenii* 
gli  Suizzeriche  haueua  incaparrati yacctoche giungeffero  a  tepo  di  trouat 
j'i  con  lui  in  campo  fé  bifognajfe  combattere  [con  gli  nimici .  L'imperadore 
adunque  hauendo  lafciati  buoni  prefidij  neUe-terre  acquiftate  f^ingendofi  in 
f ^d  "^^^"^  d  ^ì'  ^^'''•^V  ^^^  ^°  efercito  uenntcongran  prejiezZd  a  Sandefireicittàfortifima, 
l'Imp.  ct[pojia  in  una  pianura^douefi  ritrouaua  il  Lada  ualorofo  Yrancefeyche  lUn 

no  auanti  con  tanto  ardire  haueua  difefo  Ladrefi  daWefercito  Imperiale,  cr 
Inglefe.Et giunto  quiui  cominciò  a  batter  la  città  da  tutte  le  bande  con  mol 
te  cannonatetma  ejfendo  quefto  luogo  battutOyCr  conquafato  molto  daU'ar 
tiglierie^il  Landa  che  fi  era  riparato  ben  dentro,fojienne  lo  asfalto  con  tan 
toanimOiche  hauendo  uccifi  una  infinità  di  Tedefcbi»^  Spagnuolifra  quali 
furono  huomini molto  fignalatijgliributtò  a  dietro^  cr  non  molto  dipoimo 
ri  il  Landa  d'un  pezzo  d'artiglieria  dopò  thauer  egli  ammazzato  del  mede» 
Morte  di  Re  fimo  modo  il  Signor  Renato  Prìncipe  d'Orange  general  delle  fanterie  Tciam 
"^  d*  o*^'"^''  ^'*'"^^^  »  ilqualefu  morto  da  ma  cannonata  che  hebbe  confortando  ifolda- 
pe  '  ^^^^  '  ti  a  combattere .  La  cui  morte  fu  digrauij^imo  dolore  aU'lmperadore ,  che 
molto  l'amaua  :  ^  fi  dice  che  andandolo  a  uifitar  amoreuolmente  al  padis 
gliene  efendo  feritojauanti  che  ei  morife,l' abbracciò  in  letto,  vpianfe  di 
nera  beniuolenzaì  dolendo  fi  dalla  nimica  forte ,  che  co  fifone  fiata  contras 
riaa quelgiouanetto ,  Cefare hauendo uijìo  ilgrauifimo dannoyjche  ifuoi 
haueuano  riceuuto  in  queU'affalto  doue  morirono  cinquecento  Spagnuoli'» 
cr  più  di  miUe  Tedefchi ,  con  molti  capitani  ualorofi  :  non  uoUe  tentar  pitt- 
di  hauer  la  terra  di  quel  modo ,  perciochefe  ben  era  morto  il  Landa ,  il  San 
ftrm  ,  che  glierafuccejio  ,  difendeua  la  città  ualorofamente .  il  perche 
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fl  rifolfe  di  moUjldrk  con  h  ajfedio ,  uccioche  fenxà  pencolo  defold^ti  fi 
rendeffe  come  haueua  fatto  Lucemburgo  «  Etco/l  tenendo  uffedUto  gli  ni' 
mici  d'ogni  bandd  Vlmperadore  hebbe  auifo^che  Monfìgnor  di  Brifac  Capi» 
tano  de  Yranceji  era  uicino  con  una  gran  banda  di  cauaììi,  cr  difanti,ilqua=s 
le  andana  cercando  occajionedì  affaltar  con  qualche  uantaggio  ilfuo  cam^ 
po ,  cr  darfoccorfo  agli  afjediati .  Per  laqual  cofa  l'imperadoregli  mandò 
incontro  una  gran  cauaUeria  di  Spagnuoli  er  Tedefchi  con  Don  Francefco 
da  Ejleyilqualegia  s'era  liberato  da'  Franceft,^  col  Duca  MauritiOiGT"  al» 
tri  capitaniti  quali  lo  ruppero  fac  Urne  te  jO"  lo  pofero  in  fuga  co  tutta  la  ca* 
uaUeriayC:^ fanteria,morendoui però  molti  de  fuoi .  Delqualfucceffo  fi  ats. 
trinarono  molto  i  Francefi  di  Sandejir ,  ancora  che  dal  Sanferro  erano  con^ 
fortatia-ùar  ualorofamente  faldi,  dicendo  loro,  che  il  Ke  non  era  per  man^ 
cargli  difoccorfo  come  haueua  fatto  a  Landre/i ,  che  n'andò  in  perfona»  cr 
coutra  la  potenza  delCef eretto  Imperiale,  ZT  Inglefe,  che  u  erano  attorno, 
uettouagliò  quella  città  yCr  poi  fl  ritornò  in  Parigi  fenz' alcun  danno  de* 
fuoi .  Ma  finalmente  percioche  cominciaua  a  mancar  di  dentro  la  uettoua- 
glidt  V  l<i  poluereydopò  alquanti  giorni  fu  rifoluto  dentro  di  renderfi  quan 
do  fojfero  bauute  dal  nimico  buone  conditioni .  Et  mandati  fuori  Amba» 
fciadoridWlmperadore  per  queiho  effetto  ,  fu  conclufo  l'accordo  in  quefio 
modo  y  che  fé  in  termine  di  dodici  di  non  fojfero  foccorfi  dal  Re  Yrancefco 
fi  rendeffero  all'lmperadore,  con  conditione  che  poteffero  portar feco  duo 
prezzi  d'artiglieria  qual  piaccffc  loro  con  tutto  Ihauere ,  cr  Vanne  de' fol» 
dati .  Eatte  che  furono  que^e  cofe ,  &  uenute  a  notitia  del  Re,  cr  non  pa- 
rendo y  che  gli  metteffe  conto  il  dargli  foccorfo ,  il  Sanferro  fi  rejealfuo 

tempo  ferbandofi  da  una  banda ,  er  dall'altra  le  conditioni ,  Dicefi  che  il  .  .  ^ 

r        r  1  1  r        f       1-  r  j  ^    Inganno  fat- 

Sanferro  fu  ingannato  da  certe  lettere  contrafatte  che  gli  furono  mandate  ^^°^  Capita- 

àentro,  per  lequali  pareua,  che  lAonfìgnor  Carlo  di  Guifa  Capitan  princi»  no  con  le  Ict- 
palegliauifaua,  che  non  poteuano  f^erar  foccorfo  alcuno  dal  Re, perche  fi  tcrc  falfc 
ritrouaua  molto  trauagliato-,  cr  che  però  uedejfero  di  renderfi  con  quei  mi' 
gliori  pattiychefojfe  pof^ibile .  Et  hebbe  luogo  que^o  inganno  i  percioche 
Monfìgnor  dt  GranueUyilquale  era  flato  l'autore  di  ciò,fece  Icuar  ilfugeUo 
della  cera  deUe  lettere  uecchie  del  Ghifafcritte  a  lui)  et  accomodarlo  fu  que 
ihefalfateyche  effe  furono  conofciute  per  uereymaggiormcte  da  coloro  i  qua 
Udefiderauano  effer  liberi  da  queU'ajfedio.Lequali lettere  effendo  fiate  lette 
dal  Sanferro  aUa  prefenza  de' faldati  non  fu  alcuno  di  loro  chediceffe  di  non 
uokrfi  arrendere  .Età  quefio  modo  l'Imp.  hebbe  Sandefire  fenzaf^argi» 
mento  di  piufangue  defuoiyridendofl  molto  deWignoranza^et fìmphcità  de"    .^f^^f,,|* 
Erancefi  che  cofì  shauejfero  lafciato  uccellare.  Vrefa  adunq;  Sandefìr  i'U»-  '^  ^' 

peradore  poi  che  u  hebbe  lafciato  buon  prefìdio  fi  j^infe  innanzi  conio 
efercito  ad  Af^ernetto  con  animo  di  uenira  giornata  ed  Re,  ilquale  fe- 
condo intendeud  fi  trouaua  poco  lontano  con  le  fanterie  SuizzereyZ^  alcu 
ne  altre  tompAgnie  mcchie\  di  Guafconi  con  altre  Italiane ,  cr  tteniua  col 
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medefìmo  mimo  di  Cefdre,per  ornargli  che  non  pdffdffe  più  oltre  in  Tràncid, 
U  qudl  fi  ritroudUd  piena  di  grande  fpamnte .  Ma  V  Imperadore  giunto  ad 
Af^ernettO)  lo  prefe  facilmente,  &  reficiato  ilfuo  efercito  con  la  molta  uet 
toua.glia,che  ui  hauiua  trouata  non  tardò  troppo  a  compariruiil  Re  France 
fcojlquale  con  le  fue  genti  fi  accampò  a  uiila  deWlmperadore,  non  u'effen* 
do  in  mezofra  l'un  campo  e  l'altro  fé  non  il  fumé  matrond,  che  non  fi  poted 
paffaragudZZo.Et  mentre  Gulielmo  Fruftembergh  Capitan  di  Tedefchi  per 
odio  grande  che  haueua  contra  il  Re ,  perche  era  flato  da  lui  caffo  delfoldo 
uecchio  y  cercando  la  notte  il  guado  del  fumé  con  animo  di  attaccar  il  fatto 
dUrme^cofi  defiderato  da  Cefare,fu  da  corridori  del  Re  prefo  con  alcuni  pò 
chi  fu  V  altra  riudt^  condotto  al  Re.  La  cui  prigionia  dijjfiacque  molto  al- 
V  Imperadore^^zr  gli  fu  di  grande  impedimento  perii  difegno,che  haueua  fat 
to  di  uenir  a  battaglia  t  fi  perche/}  confidaUa  molto  in  lui ,  come  perche  an- 
cora era  huomo  pratico  nelle  cofe  della  Francia  hauendo  militato  [otto  il  Re 
gran  tempo,La  prefa  di  tanti  luoghiìCr  ilfentirji  Vlmperadore  marciar  col 
fuo  efercito  inanzi  »  mentre  il  Re  d'Inghilterra  era  colfuo  efercito  accam» 
pato  a  Bologna,  fece  diuolgar  una  nuoua  in  Parigi ,  che  Cefare  uittoriofo  fé 
ne  ueniua  col  campo  dritto  a  quella  cittLondefu  la  riuoltay  er  la  paura  ta- 
le, che  ogni  uno,per  fuggir  quel gra  pericolo  imbarcate  le  più  care  cofe  che 
hduea  ne  battelli  con  le  mogliy(y  ifigliuoli^s'apparecchidua  per  fuggire  per 
Turbatione  la  Senna  uerfo  il  paefe  baffo  di  Norm4dia,et  gi4  molte  famiglie  eran  a  Voifìt 
de'Pangini.  quindi  {landò  a  uedere  quel  chefuccedeud  :  e^  tanta  era  la  paura  negli  anis 
mi  de" cittadini,^  borghefì  di  quella  città,  che  pareua  che  già  Spagnuolifof 
fero  neborghi,nè  in  tanto  popolo  fi  trouaua  huomo,che  faceffe  tefla  a  gli  ni 
mie i  per  difenjion  della  patria,  llche  uedendo  glifcolariforeflieriyi  quali  em 
nodi  numero  di  fette  mila,dolendofi  di  tanta  mi feriaypr  efero  le  armeyetjì  mi 
fero  alla  difefa  dcUa  cittàyfotto  laguida  del  figliuolo  del  Sergiano  Caracciuo 
lo  Principe  fcacciato  di  Melf,giouane  d'animo  ualorofoùl  quale  cominciati 
do  a  partir  le  arme  di  quefta  giouentu  cofortò  in  modo  gli  animi  di  tutti,che 
Efercito  Tm-  cefo  quella  tMmultuofafuga^mdggìonnenteeffendo  uenuto  auifo ,  che  ilRe 
periale,&  Fra  con  graffo  efercito  era  a  fronte  al  nimico ,  ^  che  tutta  uia  d'ogni  banda  gli 
«fé.  giiingeuafoccorfoital  che  non  era  d'hauer  paura ,  perche  il  Re  era  difpoito 

difargiufla giornata  con  l'imperadore,  cr  morirui  prima  che  penetraffe  più 
inanzi'Ora  ritrouàdoft  le  cofe  in  queflo  termine,  effendo  gli  eferciti  deWlm 
peradoreyZT  del  Re  ad  Af^ernetto, armati,  et  in  animo  di  guerreggiare  tuno 
offendendo,^  l'altro  difendendo,fi  cominciò  a  trattar  la  pace  per  alcuni fuf 
ficientiymoficonfaìito  zelotdccioche  no  fuccedcffe  quella  gran  taglidta,che 
fenzd  dubbio  farla  fucceffa  fra  quei  duo  Principi  Chriihiani,  cr  cognatiyche 
farla  cofa  molto  compafioneuole.'Et  effendo  per  queiho  effetto  paffate  imba, 
fcidte  d'una  banda  aU'altra,et  affaticadofi  caldamcte  in  ciò  un  frate  f^agnuo 
lo  dell'ordine  di  S.Dominico,  chiamato  frate  hUrtin  di  Gozmanyhuomo  ac- 
corto cr  dijingokr  defire^z^^til  quale  con  efpcacifime  ragioni perfuadeud, 
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tImpcrddore,e'l  Re  d  metter  giù  te  armccr  abèracciar/l  come  ttmicTy^^pa 
tenti  j  finalmente  concluj'e  U  pace  con  alcuni  capitoli ,  i  principali  de  quali 
era  <jHcitt.Prima,che tra  l'imperadoreye'l  Redi  Francia , er  loro heredi er 
fuccejfori  nafcejfe  pace  perpetua ,  &  che  il  Ke  di  Francia  fo([e  obligato  di 
aiutar  l'hnperadore  cantra  il  turco ,  confeicento  huomini  d'arme ,  cr  dieci 
mila  cauaìli  de'fuoij  ouero  che  deffe  i  danari  per  ogni  uoler  deU'lmperadore, 
che  fiat  tende ffe  alle  cofe  della  religione  jdccivche  in  quella  fi  prendejje  lo  af- 
fetto neceffario.Che  tutto  quello  fiato  prefo  €una  pane ,  e  daW altra  di  qua, 
cr  di  la  da  monti  dopo  la  triegua  di  Nt^^d  fi  douefje  restituire  al  Buca  di  Sa 
uoia,dl  Merchefe  di  Monferrato j  cr  ad  altri feruitori  di  CefareyCrdel  Re, 
che  haueanofeguitato  loroparte  rej^ettiuamete  dopo  la  tregua  di  UiTiZdy  a 
quali  era  {iato  occupato  in  quelle  guerre.  Che  fi  reftituijfeil  fuo  al  Duca  di- 
Lorenojruinàdo  ilfortificatOyeccetto  il  dritto  delfeudo,^  comefiauano  p 
Vlmperadorejleuandofi fempre  il  detto  Ke  dallaragione^  che pretendeua  fo 
fra  detti  luoghi.che  il  Ke  confermaua  le  renouationi  fatte  per  lui  ne  gli  ab 
boccamentipaffatiyZT  queiiofenzu  derogare  a  queUi  yfolo  in  quella  parte^, 
nella  quale  era  ejpreffamente  innouatot^  derogato. Che  fi  trattaffe  il  pareti 
tato  dell'infanta  Maria  figliuola  maggior  deU'lmperadorey  ouero  lafigliuo 
ìa feconda  del  Re  de' Romani  col  Duca  d'Orliens  alternaturalmente,ad  ogni 
uoler  deU'lmperadore,cr  fo(fe  dichìaratoyche  fra  il  termine  di  quattro  mefl 
dando  Cefare  lafigUuoUy  le  terre  baffe  della  fiandra  dopo  la  morte fua  rima 
tìejTcro  Uberamente  al  Duca  d'Orliens.  Et  che  quando  pur  questo  matrimo- 
tìio  non  feguiffe^l'lmperadore  fo(fe  obligato  darai  mede  fimo  Duca  con  Ufi* 
gliuola  del  Ke  Ferdinando  fuo  fratello  in  dote  il  Ducato  di  Milano ,  ;/  quale 
glifojfe  confegnato  inf^atio  d'unanno,cont€tandofiilKey  cr  il  Ducajche 
V Imperadore  fi  riteneffe  ti  cafteUo  di  Milano ,  cr  queUo  di  Cremona  infino 
a  tanto  chefoffe  di  loro  nato  figliuolo  aìcunoy^  che  aU'hora  come  s'è  detto 
fifojfc  dal  Re  reftituito  al  Duca  di  Sduoia  tutte  le  terre  del  fuo  ducato,  cr  4 
gli  altri  signori  parimente ,  con  patto  però ,  che  il  Refi  ritenere  ancora  le 
fortezze  di  effo  kato  di  Sauoia,finche  daU'lmperadore  fojfero  {late  refiitui 
te  le  fortezze  di  Milano  fopradette.F  t  co  fi  n£  furono  conclufe  dncord  dltre 
eofe  di  non  troppo  importanZdyche  io  lafcio  a  dietro.  Fufermatd  queùd  pé 
ce  nel  cafieUo  di  Crepino  //  xv  1 1 1 .  di  Settembre  l'anno  m  d  x  l  1 1 1 1 .  Lrf« 
quale  effendo  poi  publicdtd  di  confentimento  di  ambedue  le  partiydiede gran 
de  aUegrezZd  a  tutta  la  Franciatla  Fiandra,^  Italia  particolarmentey  per» 
che  fi  f^eraua  con  quefio  parentadoydouer  effer  durabile,  crfermay  con  che 
fi  metteffefine  a  tante  guerre  ;benche  alcuni  giudicauanoych  e  non  durarebbe 
lungo  tempo  per  molti  rif^etti.Fatta  adunque  la  pace^  nella  quale  fu  inclufo 
il  Ke  d'Inghilterra  per  ogni  uolta  che  gli  piacele ,  l'impcradore  uolendo  ri 
pirarfiin  Fiadra,^  licentiar  lo  efercito,fece  marciar  il  campo,  cr  dopo  l'ef 
ftr  fiato  uifitato  dal  Duca  d'Orliens  in  nome  del  R  f ,  alqualefece  egli  molte 
fHxtK^cfipdrtì^Gr giunto  in  Cmbrépagò  tefercitOjetpoi  licentioUo.  Ma. 
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il  Ke  d'inghilterrd  come  quegli  che  era  forte  [degnato  col  Ke  Trdncefco  no 
i,' olendo  itfccltar  alcun  partito  di  pace^ancora  che  daKlmperadorefoffefìa 
to  confortato  à  ciò ,  mentre  fi  trattauano  quelle  cofe  a  Crepino  fra  i  mini" 
(tri  di  Cefare,(cr  del  Re  haueua  prefo  Bologna  cittafortifima  di  Vtccardia, 
ìaqualfe  gli  refe  effendo  grauememe  molejiata  di  dì,ZT  di  notte^O'  non  uede 
do  comparir  da  niuna  banda  alcun  foccorfo,  Della  qualcofafu  data  la  coU 
pa  a  Mor.JIg.di  Varoeno gouernadorCtCT'  asoldati  di dentro,ihe  congrauit 
tà  d^-animoji  uolfero  rendereypotédo  tenerfì  ancora  alcuni  giorni,  fin  che  uè 
niffe  lorfoccorfoyil  quale  no  poteua  tardarc.il  perche  il  Varoenofu  poi  mef 
fo  in  prigione  dal  Redi  FranaatCr  difgradato  del  fuo gouerno.Vrefa  adun- 
que Bologna  il  l\e  d'Inghilterra  fi  f^infe  inanzi  per  pigliar  Morterolo  luox 
gcforti^imo,  doue  in  queVìaffedic  furon  da  ejfo  fatte  nctahilifcaramuccie  » 
efjendo  dtfefo  co  molta  lode  da  M onfig.di  wbia gouernadore  di  Piccardia,il 
quale  Jì  ntrouaua  dentro  con  ualorofa  gente.  Ma  il  Delfino  di  Francia gio^ 
nane  dtfommo  ualore  intendendo  quejìe  cofe,poi  che  Vlrrptradorefu  parti» 
to  fi  mcffe  co  l'efercito  del  padre  per  ire  a  far  fatto  d'arme  con  quel  Ke  d'i/i 
ghilterrayCT  uedere  di  recuperar  Bologna  dopo  che  fu  tentato  in  damo  a  re 
fUtuirldiO' far  pace  colKe  francefco.ma  il  Ke  nenrico  uedutofaticarfiin 
damo  in  uoler  acquiùar  Monterolo,cbe  gli  ucnia  fi  potente  foccorfo,  fi  tot 
fé  da  queWaffedio  :  ma  nonfiprejìofche  il  Delfino  no  lo  batteffe  aUa  coda  del 
U  retroguardia  la  qual  fogliò  di  molte  bagaglie.  Et  quantunque  andò  poi 
fotte  Bologna  con  l'tfercito,G^  ui  poft  Vaffedio ,  nondimeno  perche  la  città 
era  f orti fima.CT  maritimay  cr  il  Ke  d'Inghilterra  l'haueua  fornita  di  buon 
Seditioni  na  prtfidio,&  non  potendo  riaucrlafu  condretto  a  ritirarfi»h\entre  che  que-s 
i€  lel  Perù .    ^ecofe  paffauano  in  EuropayneUa  prouincia  del  Veru  nacquero  molte  diffe- 
renza intorno  ilgout  rnoj  v  coquijia  di  quei  regni  fra  il  capitano  Don  tri 
ccfco  Fizzarro,  primo  conqui^atore  di  quei  paejìjCr  Don  Diego  di  Alma» 
grojil  quale  come  già  ho  detto  difopra^era  uno  di  tre  compagniìche  fi  unirò 
no  infieme  a  Vanamaiper  andar  alla  conquifta  del  Veru ,  l'anno  m  dx  i  x.Et 
certo  le  difcordie  di  que^i  duo  capitani  furono  digràdij^imo  dano ,  et  ruina 
per  tutta  quella  beUicofifima  naticne  Spagnuola  che  uifi  ritrouaua, ?ercio 
che  fu  l'origine,cr  principio  di  molte  guerre  ciuili,che  durarono  lungo  ttm 
po,mUe  quali  morirono  molti ,  cr  molti lj[>agnuoli ,  cr  ualorofi  capitaniti 
non  furon  minori  di  queUe  che  a'  tempi  di  Romani  fucceffero  fra  Mario ,  cr 
S/i?45cr  fra  Cefare,^Vopeo,doue  tanto  fangue  fi  f^arfe^fecondo  ne  fanno  fé 
àt  k  antiche  hifiorie,  che  di  ciò  trattano  .  Cominciandofi  adunque  le  guerre 
frarAlmagrOjGr  il  bizzarro  gli  fpagìiucli  chetiti  Perufiritrouauano  uen 
nero  in  diuifionefra  (e  fauorendo  gli  uni  la  parte  deU'unOiZ!^ gli  altri  lapar 
te  deU'altrOyUentndo  di  quefto  modo  alle  mani  [opra  i  confini  deVie  prouincie 
che  già  tra  efi  haueuano  diuifo;come  che  il  Verufcffe  cofi  picciolejche  non 
fvfje  fiato  (tifai  per  ambidui  effendo  maggior  tn  uolte  di  quel  che  la  Euro» 
pACima.  l'ambinone  loro  era  molto  maggiore,  guerreggiefii  adunque  in  di- 
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Uerfe  bunde  del  ?erufempre  con  egud  fortuna  dt ambedue  le  purti,  crfinaU 
mente  dopo  molti  rifcontri  i' Almagro  fu prefo  in  battagli.i  du  Hernàdo  Piz 
Zdrro  frattUo  di  Francefco,  cr  condotto  al  Cuzcofu  quiui  d<x  effo  fatto  mo 
rir  e  public  ameni  e. di  che  Remando  bizzarro  nhebbe  poi  gran  carico  pref^ 
fo  rimperadore.Percioche  ufo  un  atto  molto  ingrato^  effendo  egli  fato  pri 
gione  poco  aiuti  all'  Almagro  Jal  quale  liherAÌijìimamentebaueua  ottenuto 
la  libertàyhauendolo  potuto  far  morire  come  egli  fece  a  lui,Dicefi  che  i'A/s 
magro  poiché  hebbeintefa  la  fentenza  che  gli  era  (tata  data  contra  pregò 
il  Pizzarro,chs  non  lofaceffe  morireidicendogli  che /ìricordajfe  con  quan 
ta  hunmitài  cr  clemenxji  Ihaueua  egli  trattato  nella  fua  prigionia,  cr  che 
mai  non  fu  in  animo  di  jpargere  ilfangue  di  lui ,  ma  che  defidcrò  fempre  di 
uenir  in  qualche  honeèo  Accordo  fida  che  Hmperadorefì  metteffe  di  mezo 
er  accommodaffe  quelle  differenze  loro .  Et  fopra  tutto  gli  ricordaua ,  che 
hauejfe  pietà^cr  confideratione  aWetà  fua ,  la  quale  per  effere  hoggimai  dee 
crepita  era  per  torgU  in  breue  la  uita,Ma  Remando  bizzarro  ftando  fem^ 
pre  falda  neUa  fua  opinione  non  uoUcmai  afcoltur  le  parole  deU'  Almagro , 
ma  nella  piazza  publica  della  città  del  Cuzco  li  fece  tagliar  la  te^ta,  llche 
fu  la  minifeftafua  r>.ma,et  di  tutti  ifuoi  fratelli,  Per  cloche  non  molto  dipoi 
Jt  leuó  fu  un  giouane  ardito,chiamato  Don  Diego  d' Almagro  figliuolo  deU 
l' Almagro  morto,nato  d'una  Indiana  ,  l'qiule  non  potendo  tolerare  punto  ^^    A^maom 
I4  morte  frtfca  del  padre,  partito  Remando  Pizzarro  per  Spagna  a  render  uédicalamoc 
conto  aU'lmpcradore  delle  cofefuccejfc  nel  Perù ,  confortato  dagli  amici,  te  del  padre. 
cr  adbercnti  delpadretafaUò  con  dodici  comp  igni  Yrancefco  Pizzarro,^ 
Vuccife  in  fua  propria  cafa  neUa  città  de  los  Keies  injìeme  con  un  fuof ratei 
lo  naturale  a  i^M  Giugno  dell'anno  mdxli  .di  che  mife  grandi  fimo  fi^aue 
to  in  tutta  quella  prouincia.Percioche  Vràcefco  Pizzarro  era  huomo  digra 
ualore ,  cr  quello  dal  quale  dipendeua  la  maggior  parte  del  Perù  per  la  fua 
gran  liberalità,^  magnificenza  £  animo, Et  quantunque  gli  amici  fuoi  uoU 
fero  prender  tarme  per  difenderjì  dal  tiranno,nondmeno  perche  Don  D/es 
gofì  ritrouaua  armato  con  quattrocento  Spagnucli  amici  er  s'haueua  fatto 
griiar  Signore  per  tutta  la  cittày  effendo  andato  Gonzalo  Pizzarro  fuo  fra 
tello  aUa  uolta  di  Quito  allo  fcoprimento  della  Cancla ,  v  Remando  Piz- 
zarro era  ito  in  Spagna^non  fu  alcuno,ch:  haueffe  battuto  ardire  da  mouer- 
fuma  tutti  jla'iano  bafi,jf^:^nanio  liprouificne  che  l'imperadore  fopra  ciò 
faccffe .  JSlorto  adunque  ilgouernatcr  Francifco  Pizzarro ,  Don  Diego  di 
Almagro  accompagnato  da  tutti  coloro  della  fua  partialitày  caualcòfubito 
per  la  città  facendoji gridar gouernatore,^T  Signor  del  Perù ,  &  poi  com^ 
batte  più  uoUe  con  le  genti  di  Gonzalo  Pizzarro  iljendo  ritornato  da  Qui 
to.  Il  che  intédenio  l'imperadore  màdòfubito  al  Perù  un  fuo  capitano  chi4 
mato  Vacca  di  Cajìro,ccn  molte  genti ,  accioche  acchetaife  qtei  r&mori,V 
caftigaffe  coloro  iquali  f afferò  fi:ati  colpeuoli  .Et  poi  che  cofiuifu  partito 
ritenne  prigione  nella  fortezza  di  NLedina  del  campOidetta  la  motta,  Rema 
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ioVizZdYYOjc'he  con  gran  ricchezza  era  giunto  in  Sp':igft4yper  U  morte  del 
t  AlmagrOfeffenéc  fortemente  querelato  preffo  Cefare  d'Alfonfo  d'AlUitrd 
do,fotto  la  cui  fede  effe  Fizzurro  era  {ì:ato  liberato  dall' Almagro  ,  //  quale 
diceua  molte  cofe  di  lui,(^  lo  reduceua  a  termine  di  perder  la  te^la,  laquale 
eglimeritaua  cheglifoffegiuflamente  tagliata ,  perche  fu  torigine  di  gran 
mde.Gìunto  adunque  Vacca  di  Ca{l:ro  alia  città  de  los  Keies  nel  Veru ,  mife 
mjìeme  feicento  fanti  parte  di  quelli ,  che  ejfo  haueua  menato  feco ,  O'pdrte 
degliamicijCjT  ajfet  lionati  al  Pizzarro.^t  uennto  al  fatto  d'arme  con  Don 
Diego  d' Almagro  ìilquaU  fi  ritrouaua  quattrocento  fanti,  cr  una  buona  ba 
da  di  cauaUi  j  Do»  Diego  fu  rotto ,  (^fì  faluò  con  alcuni  foldati  nel  Cuzco 
doue  poi  fu  fatto  prigione  dafuoi  medc/ìmi^et  dato  nelle  man  di  Vacca  di  Cd 
firo  glifi  tagliata  la  tejia  sfacendo  compagnia  al  padre  netta  morte ,  di  che 
molti  nhebbero  grandij^imo  dolore;percioche  era  coftui(con  tutto  che  ba^ 
ftardo)gicuane  iirdito,^:^  molto  liberale,  ^pero  amato  forte  dafoldati.Et 
furono  alcuni  che  lo  uoleuano  ifcufare  di  ciò  ,  che  haueua  commejfocontra 
la  Imperiai  M.aejìà,  dicendo  che  era  flato  cojìgliato  a  ciò  da  huomini  tumut 
tuarij,Gr  inquieti  et  che  ilgiouane  mal  cauto  dejìderofo  di  uendicar  la  pater 
na  morte  haueua  facilmente  prefo  le  arme^  non  conjìderando  in  ciò  fé  ojfent^ 
deua  l'imperadore,  er  che  col  tempo  haueua  da  effer  punito  delfuo  errore . 
Si  dice  che  morirono  in  quefle  riuolutioni  un  migliaro  cr  mezo  d'indianitet 
più  di  mille  Spagnuoli.  Il  che  fu  del  mdxli  1 1 .  Ma  Vlmperadore  hiuendo 
hauHto  auifo  di  tutte  quefle  cofe,^  che  con  tanto  disordine  fi  procedeua  nel 
Vera  mondò  Viceré  in  quelle  bande  Blafco  ì<lugnez  Vela  con  alcune  ordina 
tioni(quantunque  feuere)per  il  buo  gouerno  deW Indie. llquale  giunto  al  Pe 
rUiUolendo  efequire  le  ordinationi  con  gran  feuerità  tutta  laprouinciafimi 
[e  in  arme,non  uolendo  obbedire  alle  leggi,  perciochefecodo  quelle  tutti  gli 
Spagnuoli  conquiftatori  del  Veru  rimaneuanoj^ogliati ,  cr  priui  di  quanto 
quiui  haueuano  acquiflatofina  qucK  hora  .  Verchefra  le  altre  ordinationi 
feuere  che  hauea  portato  il  Viceré, quefla  era  unafeuerif^ima^z^  iniufla.che 
tioleua,cl>€  tutti  coloro  i  quali  erano  flati  colpeuoli,i^  che  fi  trouarono  alle 
differenze  di  Yrancefco  VizZdrro,  O"  di  Don  Diego  di  Almagrail uecchio, 
foUìro  come  feditiofi  priui  di  tutto  quel  che  fi  ritrouaffero,&  che  ciò  s'ap- 
pe^  mandate  ^'^'^/P  ^^'^  camera ,  cr  J7/co  deU'lmp.  Il  perche  tutti  ueniuano  a  perdere  ciò 
ai  Perù.         che  haueuano,  &  a  rimanere  nudi.  Percioche  non  era  alcun  Spagnuolo  nel 
Fepijil  quale  non  haueffe  fatiorito  una  di  quelle  due  parti  di  A  Imagro,  cr  di 
Pizzarro,^  cofl  incorreuano  nella  pena  della  legge  ^Laquale  infieme  con  le 
altre  hauea  fatto  rimp.nelfuo  confegho  dell'  ludie,ccme  queUo  che  era  mal 
informato  del  cafd^  che  in  ciò  fi  lafciauagouernxrc  da  huoìvini  appaf^io» 
nati  uerfo  il  beneficio  de'conquiflatori.  ¥ecero  per  qucflo  refiflenza  d  B/rf- 
fco  Nugnes ,  alquale  fupplicarcno  tutti  infieme,  che  non  uoleffe  procedere 
con  tantajeuerità  infino  a  chefoffero  afcoltati  dall' hnp.  dalla  bontà  er giù 
(titia  del  quale  àf^ettanano ,  che  come  f offe  informato  bene  della  caiifa  loro 
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tidrebhe  orbine  come  queV.e  Ijgifojjero  riformate  Je  quali  erano  ftate  fatte 
nelfuo  con  figlie  dtWhiiia  da  qudli  Dùttoriychenon  haueuano  troppo  pr^» 
fica  delle  cofe  di  quella  prouincia  .  Quefte  cofe  non  furono  mai  afcoltate  dal 
Vicere»il  quale  procedi  uà  inanzi  nella  efecuticne;^  percioche  Vacca  di  Cd 
ftro  io  riprcndcua  di  qucfio  lo  mife  in  prigioue,  or  fece  altre  cofe  con  poco 
con/igliojle  quali  tutte  ritornauano  in  gran  danno  di  quel  regnoyC^  che  no 
erano  grate  agliSpagnuoli.ì  qualihauendo  finalmente  prefo  l'arme  cantra  Solleiutionc 
il  viceré,  cr  unitojì  infiemefu  eletto  Capitan  generale  di  quella  guerra ,  cr  de'populi  del 
gouernatore  del  Feru  Gonzialo  bizzarro  fratello  del  Marchefe  Yrancefco .  ^ì*^^:  <^o"tra 
ilquale mifefubito in/ìeme quattrocento huominifra cauaUi^i^ pedoni. Et  perche/^ 
principiata/i  di  nuouo  la  guerra  ui  morirono  molti  fra  quali  furono  morti 
il  f attor  GuiUer  Suarcz  di  Caruagliale,  ilqualfu  ammazzato  dal  Viceré  Bla 
fco  ^u^nez  co  un  pugnale  nella  città' di  Lima,perfoJl>etto  che  di  lui  hebbe , 
cnefìfoffe  accordato  col  Vizzarroy^  altri  nobili  huomini.Ver  il  qualhomi 
eiiiofu  ritenutoti  mcjfo  in  prigione  dagli  auditori  dell' udienza  regale  del 
Veru ,  cr/«  poi  mandato  inferri  in  Spagna ,  raccomandandolo  all'auditore 
Giouan  Aluarcz.In  quejìo  mezo  il  bizzarro  fi  fortifìcaua  nel  Cuzco,  ^fa 
ceua  molte  tJl>editioni  per  tutto  il  regno.Et  per  più  aficurarfìeffoyO^Yran 
cefco  di  Caruaglialefuo  macjlro  di  campo,huomo  crudele,  cr  pratico  deUe 
cefi  dilla  guerra,il  quale  haueua  lungo  tenrpc  militato  in  Italia  fecero  mos 
tire  mohijche  fauoriuano  lapartedtlVicere,et  dell' Imperadore.  Andò  poi 
alla  città  de  ics  Keies  con  unefercito  difeicento  Sp^ignuoli  bene  in  ordine^ 
CT'  con  molte  artiglierie.  Et  entrato  nella  città  con  gran  trionfo  gli  auditos 
ri  della  Kegalvdieiiza  lo  fecero  Gouernator  Generale,^  gli  raccomandas' 
rono  le  cofe  di  quella  guerra.^  Ma  in  quefio  mezo  l'auditor  Giouan  Aluarez 
non  uolcndo  ai  dar  in  Spagna,  ufando  di  tratto  doppio ,  mife  il  Viceré  in  li- 
bertà ,  cr  gli  dìffe  che  uedeffe  di  chiamar  a  fé  tutti  i  feruitori  di  Cefare ,  ^ 
che  proeuraffe  di  far  giù jì  a  giornata  col  nimico,perciochefenza  dubbio  ri" 
portcurebbe  uittoria:nel  che  l' Aluarez  fece  graniifiimo  errore  credendo  far 
benCf^fu  cagione  di  gran  dannoj  cr  della  morte  di  molti  j  (y  j^ecialmente 
dello  ijìejfo  Viceré .  Il  quale  finalmente  fu  uinto  in  battaglia  dal  Vizzarro 
prcjjo  la  citta  di  Quito,^  glifi  tagliata  U  tejia  dopo  morto,la  qualfu  mef 
fa  poi  s'una  colonna  nella  piazza  publica  di  Quito  per  maggior  fuo  uitupe 
rio. Et  alcuni  che  Ji  mojtrarono  feriùtori  dell' Imperadore  in  queiho  tempo» 
come  Diego  di  Silua ,  e  Diego  Centeno ,  che  raccolfero  le  reliquie  delief- 
fercito  del  Vicere.furcno  poi  uintiyV  sbaragliati  dal  Caruagliale.  Et  que& 
fio  fu  il  fine  dell'opinato ,  cr  ìnal  configliato  Viceré  Blafco  NugnezVela  , 
il  quale  jì  può  dire,che  eglifi  procacciajfe  la  morte:  Verciochefe  al  principi- 
pio  quando  arriuó  al  Veru  hauejfe  tifato  benignità^  er  temperanza ,  ufando 
delle  ordinationi  gon  modefiia,  er  poi  hautjfe  dato  duifo  di  ciò  all'Impera^ 
dorè, contentando  quei  popoli,nè  gli  farebbe  fucceffa  quella  mferiat  né  me- 
tto  quelpaefe  haurebbe  tolto  l'arme^  come  pei  fece  mttcndolo  in  gran  peri 
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e oUiCf  picene 0  poco  ò  niunferuitio  aU'lmperudore.ut  uenne  U  cofi  u  tin 
to  che  (e  nonji  proucdcta  toéotfjcilmente  quel  tirano  farebbe  riufcito  col 
fuQ  intento  .  liijuule  per  Ufrefca  uittoria  s^era  fi  fattamente  infuperbito  > 
che  in  tuì-to  il  Perù  non  fi  conofceua  ultra  Signore,  né  altro  Principe  di  lui, 
Cìr  non  er^  alcuno  che  hauejfe  ardimento  a  contradire  a'  fuoi  contandamentt. 
Ma  llmperadore  con  la  fui  prcflezx^  rimediò,  &  prouide  a  un  tanto  incott 
ueniente ,  Percicche  non  molto  dipoi  haucndo  egli  hauuto  atifo  di  quejìe 
cofi'  mandò  contra  di  lui  li  Dottor  della  Gafca,  ilqualefi  portò  in  modo,che 
in  brcue  tempo  uenne  al  fatto  d'arme ,  er  prendendolo  in  battaglia  li  tagliò 
la  te{ì:a ,  cr  pacifcò  il  paefeycome  particolarmente  direno  afuo  tempo,  per 
effercoja  mollo  notabile  quel  che  fece  ccjlui  in  affettar  quei  popoli,  che  tut 
ti,  an':ora  che  Spagnuoli,  s\ran  ribellati  aWlmperadore .  Ora  per  tornar 
alle  cofe  dt  Portoghefì,poi  che  eglino  hebbcro  trouato  il  capo  di  buonaf\>es. 
ranza,crfcoperio  le  indie  Orientali,  attendeuano  tutto  aun  tempo  aUa  /w- 
uigatione  delle  jfecinie  per  il  gran  mai  Oceano,  c^  co^a  d'Africa ,  CTdfftf 
ccnuerftone  deglimfideliji  che  nhebbercfempre  gran  cura  i  Ke  di  Porto» 
gaUo,c^  per  quefio  cretto  ui  teneuano  fcmpre  i  Viceré,  z^  mandauano  ItHf 
tnate  ogni  anno .  Et  certo  faceuano  gran  frutto ,  cr  cofi  molti  popoli  di 
gentili  fi  conuertirono  alla  fede  CatoUca  di   Giesv  Christo  per  ié 
predicationet^  opera  de  fanti  cr  religiofi  huominiiche  quei  Principi  Chri^ 
flianifmi  in  quelle  bande  mandauano .  Et  cofi  in  que^o  anno  miUecinque' 
cento  e  quarantaqiiattro,un  certo  Antonio  di  Paiua  creato  del  Ke  Ciouan^ 
ni  di  Portogallo,  buomo  dotto ,  cr  di  pura  uita  ccniiertì  quafiin  un  mcdeJU 
mo  tempo,neUUndar  afcoprir  tifoU  di  Mazacar,  in  Oricnteiticca  di  molte 
cofe^duo  Re,quel  di  Siao,cr  quel  di  Cupa,rhe  mitre  egli  era  a  àij^orre  p  ciò 
co  le  fue  prediche,  et  fante  efortationi  il  Ke  di  Siao,fopragiunfe  quiui  il  Ke 
di  Cupa  filo  uicino,che  a  pofia  ueniua  a  trouar  Antonio  co  tutta  lafuafami 
glia,cr  principali  delfuo  regno^^y  pregoUo  molto  a  uolerlo  battezzar  con 
tutti  ifuoiiCr  injìruirlo  più  che  non  era  flato  indruito  nelle  cofe  della  reli- 
gion  Chriftiana.Bt  quiui  hauendoli  tutti  battezzati  A  ntoniot  il  K e  di  Siao, 
dolente  y  che  quel  Ke  fuo  uicino  l'haue(Je  cofi  preuenuto  in  accettar  quejìd 
fantafede ,  fi  conuertì  con  tutte  le  genti  delfuo  regno,  e  buttezofi ,  a  cui 
pofe  nome  Don  Giouanniycome  il  Ke  dt  Portogallo  .  I  quali  Ke  furono  poi 
buoni  Chri^ianii  cr  perfeuerarono  fin  alla  morte  nella  fede  di  Giesv 
Christo,  affaticando  fi  ancora  eglino  nella  conuerficne  de  gli  altri  gen- 
tili,  col  u.ftjo  de'  predicatori  mandatigli  dal  Chriftianifimto  R  e  di  Porto- 
Amo  is^^^-    gallo.  Nel  fegu  ente  anno  m   d  x  lv.  era  in  alcune  purti  di  Provenza  y 
et  nel  contado  di  Atiignone  in  trancia  crcfciuta  la  herefia  dt'Lutherani  me^ 
fcolata  con  altre  hercfie,tantOy  the  ff<re':^ando  digux  le  ammoniticni  deft*~ 
per  icriys  erano  fortificati  gli  hercfurchi  con  gli  keretici  Icrfeguaci  in  duo 
'"  luoghi  ;  principalmente  in  Mirandolo  inVrouenZa  p^tjatala  montagna  du 
orpe<!'^,  er  GAbruresnel  cptado  Ytnaifiuo  fatto  il  méte  diYaklufa  di  qu4 
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uerfo  Kontjjdqtul  terru  hdUea  per  forza  occupata  al  signor  di  cjuel  luogo, 
et  haueaquejiipej^imi  huomini  fatte  due  chicle  nomadole  chiefe  di  Mirando* 
lotCr  chef  A  di  GabriereSiOue  riduceuan  tutti  ifuggitiui  catolici  apofiati,  et 
buomini  di  maU  uita  :  i  quali  [otto  pretejìo  di  cotiiiue  predicationiiCt  alcune 
affettate  opere  pie  comefoglion  di  lor  natura  far  gli  ber  etici, et  hipocriti  tut 
ti  infettauano.c^  contaminauano  tutto  il  paefe^^  anco  penetrauanofino  al 
la  citta  di  Auignone .  Commetteuano  queìiifceleratifotto  colore  di  pietà  , 
miUe  infolentie,che  nonjolo  hauean  tolto  Gabrieres  al  Signor  di  cjfo,  come 
fi  è  dettOyma Iprezzata,^  offsfa  U  maejìà  del  Principe  loroych'era  il  Lega 
to  di  Auignone,e(fendofottopo{ii  aUoJìato  Eccle/ìaéico  ,  ricettauano  ,  cr 
accarezzauano  monaci,  &  frati  ufciti  de  lor  monaci  erij  ,Q:r  conuenti  con 
furtiiH^"  hauean  di  poco  fra  gli  altri  dato  ricetto  a  un  monaco  ufcito  d'un 
monafterio  de  Certofininon  molto  lontano ^che  sfratato^  erafcampato  jui 
ui .  M<t  /7  Legato  di  Auignone  Antonio  TriuultiOjcbe  era  quella  uolta ,  cr 
poi  fu  Cardinale,fì  portò  cofl  bene  colfauor  del  Re  di  ¥rancia,che  hauendo 
affaldato  miUe  fanti,  &  apparecchiate  molte  artiglierie  y  creato  capiteti 
no  deUa  chiefa  Monfignor  di  MolanSymandò  quejle genti confomma prejìtz 
za  in  Gabrieres,  con  le  fanterie  del  Rf  ,er  prefi  tutti  gli  keretici  a  manfaU 
uafuron  condotti  in  Auignone ,  che  eran  più  di  quattrocento,  cr  quiui  tut 
ti  dal  Legato  furono  fatti  ardere  in  una  cafa  da  doue  cercauano  di  fcampa= 
re .  Et  non  molto  dipoi  per  ordine  del  Papa  fu  defolata  Gabrieres  da  fonda       i'f°     •* 
menti ,  accicchefoffe  efempio  aUe  altre  terre,^  memoria  a'pofteri .  E t/i=^ 
milmente  furon  perfeguitatigli  altri  heretici  di  Mirandolo,  er  tolti  a  tutti 
Cr  confìfcati  i  lor  beni»Et  di  quedo  modo  furono  j^enti,^  sradicati  quegli 
fceleratiyche  mai  più  non/ìfentirono  in  quel  patfe .  In  quedi  mede/tmigior 
mi  del  mefe  di  Settembre  morì  Carlo  Duca  di  Qrlie/is  di  unafebre  peihilen- 
tialejnonfenzagran  pena  del  Kefuo  padretO-  di  tutta  la  Trancia,  per  effer 
giouane  ualorofo ,  cr  di  modi  da  farfi  amare  da  ogni  uno;  benché  alcuni  dif 
feroyche  lafua  morte  era  ^ata  la  fatine  del  Regno  di  ¥rancia,percioche  firn 
peratore  moftrando  d'amarlo  molto  fi  temeua,che  lo  douejfe  accarezzare , 
&  efaltare  tanto  col  parentato  propo{lo,che  douefje  un  di  farlo  poco  uba 
bidientcmorto  il  padre ,  al  Re  fuo  fratello ,  eìr  colfuo  mezo  trauagliar  le 
cofe  di  Francia;che  rutti  erano  giudicij  temerarij:percioche  l'animo  deU'im 
peradore  era  di  conferuarfi  amico  quel  R  e ,  cr  d/  procedere  fempre  realmen 
te  da  uero  Principe ,  non  dando  occafione ,  che  perfua  parte  ueniffc  a  roms, 
per/ila  pace  fatta .  Ut  certo  lamortediqueiho  giouane  dijfiacque  tanto  4 
Cefare  qu  unto  fé  gli  f offe  flato  jigliuolo,dalqual  era  amato  ftnceramente,fen 
za  che  pretende  (fé  altro  particolare  chefarfelo  genero  per  il  congiugal  mn 
trimomo  di  lui-^o"  della  Infanta  Maria  fua  figliuola .  In  que^o  anno  Papit 
Paolo  inueftì  Pier  Luigi  fuofgliuolo  Duca  di  Cafro  deUe  città  di  Parma  > 
cr  Piacenza.fmembrandole  dalla  chiefa ,  deUaqual  cofa  non  tutti  i  Cardinali 
fi  contentarono  ancora  che  effo  Ducu  reititui  aUa  chiefa  il  Ducato  di  Ca» 
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Pier  Lui^i  F.ir  fitsi'ino,di  che  poco  indilli  era  fiuto  inue^ito  OttMÌofuo  figliuolo  .  A  ino 
ncfe  fatto  Du  ue  di  Luglio  di  quejìo  medefìmo  anno  nacque  in  Vagliudoln,Carlo  figliuolo 
ca  di  Parma,e  ^/^  F//ippo.rv~  nipote  detClniperadore  Carlo  ,  bora  Principe  di  Spagtii  ,per 
i  '-^^^^'^^-^  •  {•/  cui  n.ifcimento  s'ermo  appureccbiute  molte  fe^e  in  quel  regno  :  mu  lu  in 
LinatiuiMdi  uidx fortuna,  ui  sinterpofe  ofcurdìido  l'aUegre^Zu  uniuerfde  .  Percioche 
Carlo  ii^liuo  del  parto  di  quejìo  funi  iuUoìtenne  poi  d  morte  ax  i  i.  del  dette  mefecT 

Jo  di   Filippo  '^    ,     ^    ■      ■      rr \-.  .  -n'         ••       ,  .•    t  , 

Re  di  Spagna.  >^""°  ^'^  Principejju  Donna  Manu  moglie  cunpima  di  Filippo jdi  che  egu  or 
tutta  la  Spagna  ne  [enti  gran  dolore,cr  a'  x  x,  del  mede  fimo  ui  mori  anco- 
ra di  puro  dolore  il  Cardinal  di  Toledo,  Don  Giouan  Tauerd,ilqualc  raddop 
Morte  delia  piò  H  dolore  al  Principe  Filippo ,  che  lo  riueriua ,  cr  amaua  come  padre,  ef 
Principefla  fendo  iìato  allenato  da  e(Jo  qua/i  dulie  fafcie .  Fu  data  la  colpa  della  morte 
^1"^'^  ^^"  della  PrincipefTa  ad  alcune  Signore  Spagnuoletche  l'haueano  ingouerno,jj^e 
pò.    '   '  '^"  tialmente  alla  Duchejfa  d'Alua,  er  aUa  Signora  Maria  di  M édozZd  moglie 
Morte  del  di  Cobos,  gran  Cancelliere  dell' Imperadore ,  lequali  in  quel  giorno  che  ella 
Cardinal  di    morìjcbefu  Una  Dominica ,  andarono  a  fentire  in  un  catafalco  Ufentenz4 
Toledo .        ^fjg  publicamenle  i  Signori  delU  S.lnquifttione  diedero  contra  alcuni  here^ 
tici  LuteraniiCome  che  nonjìpoteuafarfenxa  la  prefcnza  loro,  X)nde  effen 
do  abb^donxta  la  Principejfa  da  quelle  Signore  in  tal  tempo  ,//  dice  che  le 
fue  camuriere ,  quali  erano  Portogheft,  pei  farle piuccre  le  diedero  a  man' 
giar  quella  mattina  alcune  cofe  contrarie ,  ben  che  appetitofe  ,jj>etiulmente 
un  limone ,  che  fu  caufa  che  la  madre  fé  le  alteraffe,  cr  che  finalmente  occit 
putogli  lo  {homaco  lafoffogaffe,difcrteyche  quando  quelle  Signore  ritorna 
rono  in  pula:^o  allegre  di  uedere  quello  fpettàcolojtrouurcno  la  Principef 
fa  mortu.il  che  forfè  nonfuccedeuufc  ejfe  non/ìpartiuanOtO"  però  ne  furo- 
no biafimate  da  molti,poi  che  in  tal  tempo  abbandonando  la  Principejfa  an 
dauan  a  foU.iZXp  .Fu  il  fuo  corpo  congranpompa  funerale  »  O'con  molte 
ligrime  dcpofitatn  per  alcuni  giorni  nel  monajìerio  difjLn  Paolo  inVaglia- 
dolitiche  hznno  in  gouerno  i  frati  ojferuanti  di  fan  duminico ,  cr  quindi  fu 
poi  condotta  a  Granata,doue  fu  fepolta  nella  cappella  dc'Kedi  Spagna.  Vif 
fé  il  Principe  Filippo  per  molti  giorni  ingranmijiitia  per  la  morte  della  fua 
dolce  compxgnia  ,  cr  il  fanciullo  fi  nudrìyCr  é  diuenuto  poi  unfauiotZJ'  ac- 
corto giouane, Et  bora  ne  Iqual  tcpo  ferino  quefte  cofe  può  ejfer  diannixv, 
Ef  per  quel  che  bora  fi  uede/igiudica.che  hubbia  da  riufcire  un  buony  et  ot 
timo  Pritictpe,fomigliando  afuoi  progenitori.Uebbe  llmpcradore  tutto  tt 
tempo  la  nuoua  di  qiiejìe  cofe,ilquale  contrupefò  l'allegrezza  del  nuf cimen- 
to del  nipote  ,  con  la  meiiitia  della  morte  delU  nuora ,  ringratiando  d'ogfiì 
cofa  il  nofiro  signore  ♦  Et  cojì  rifcrifie  poi  al  Principe  fuo  figlinolo  confor 
V  tandolo  a  prender  in  pucientiu  queUa  horrenda  percoffa  ,fi  come  egli  haue- 

uafatto,quàdo  Dio  fu  fenato  di  chiamar  afe  la  Imperatrice  fua  madre,  che 
tanto  amaua.  Morirono  ancora  in  quetlo  anno  mede  fimo  molti  pcrfonaggi 
iìlu^ri,(:T  prelati  di  confìderatione.Sp  tialmente  Don  Antonio  diGueuara 
YefcoHo  di  MondognetOjhuo^o  ueramcnte  di  rara  eloqucza^et  difanta  dot 
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trtnd  Còme  fi  ueie  per  Untifuoifcrìtti  che  bora  fi  leggono  di  mondo,  de"  qua 
li  noi  habbiamo  tradotto  in  quefU  tiolgur  lingua  tutti  i  uolumi  delle  fue  Ut 
terty  il  trattato  deUa  galea  rs  ilfamofo  libro  di  Marco  Aurelio ,  con  altre 
cperefue.Delquul  noi  habbiamo  uoluto  far  qui  mentione  per  ef^er  flato 
queUhuomo  chefay<y  conofce  il  mondo^ben  che  noi  habbiamo  feruta  lafua 
uitd  nella  prima  parte  del  monte  Caluario  pur  tradotta  da  noi  di  lingua  spa 
gnuola  aUaquale  ci  riportiamo  .  Non  lafciò  il  Re  Trance fco  di  fcorrcre  m 
quefìo  anno  la  cofla  d'Inghilterra  co  una  groffa  armatajaquale  haueua  fat 
to  paffar  dal  mar  Tirreno  nell'Oceano  per  lo  kretto  di  Gibaltarji  forte  che 
fece  ritirargli  Inglefi  ne'porti  lorOy(ypoi  egli  in  perfonafi  fpinfe  con  un 
^ro{Jo  efercito  per  terra  per  riacquijUr  ^ologna^ma  hauendo  perduta  lafft 
ranza  di  prenderla  coft  facilmente^ui  fece  un  forte  due  miglia  lontano ^^  ui 
mife  buon  prefidio  di  gente  per  molefìargli  Inglefi  che  uenijfero  fuori  deUd 
città.'O'  poihauendo  fatte  altre  prouifioni  fi  ritirò  in  Trancia .  Etfnalmcn 
te  dopò  molte  altre  cofe,chefHcceffero ,  che  io  taccio  per  non  effer  prolijfo 
il  Re  Trancefco ,  cr  il  Re  Kenrico  fi  pacificarono  infieme,  interuenendoui  p^^.^  ^ ^^  ^ 
per  ambedue  le  bandeM^TrancefcoBernardo  gentilbuomoVenetiancey  Cii  Re  Fracefco 
ualiereiche  allora  fi  ritrouaua  in  InghilterraMquale  con  lafua  prudenza,et  &  ')  R^  d'In 
con  alcuni  capitoli  ragioneuolì,mouendofUgli  a  ciò  uolontiertjetfcnzafpe  g"'"^"^!^^' 
ranxa  di  alcun  premiargli  ridufie  afarpace^refìado  pur  Bologna  al  Re  d'In 
ghilterra  per  alcuni  anni^et  no  molto  dipoi  uenuto  a  morte  il  Re  UericOy  et 
fuccedendo  in  quel  Regno  Odoardo  fuo  figliuolo^fu  refUtuitaanenrico  Re 
ài  Trancia ,  ilquale  erafucceffo  in  quel  regno  per  morte  del  Re  Trancefco 
fuo  padre,come  a  fuo  tempo  diremo.  In  quefìo  tempo  fi  cominciò  a  celebrar 
il  Concilio  in  Trento ^alquale  erano  concorfi  molti  prelati  della  Chrifliani- 
tàyet  f^etialmente  di  Spagna^che  l'Imperadore  haueua  ordinato  che  ueniffe^ 
ro.  Et  il  Papa  ui  mandò  il  Cardinal  Giouan  Maria  di  Monte  Legato  al  Con 
cilio ,  che  poi  fu  Papa ,  cr  chiamof?i  Giulio  Terzo ,  acciochefi  deffe  alcun 
ordine  nelle  cofe  deUa  religione, che  iprotefìanti  domandauano.  ma  perla 
malignità  di  alcuniyfe  ben  l'Imperadore  s'affaticauafopra  ciòiaU'ultimo  ui 
fi  fece  poco  frutto,^  fletterò  i  prelati  Spagnuoli  molti  anni  in  Trento  con 
grandi f  ima  f^efdiche  mai  l'Imperadore  nongli  uolfe  rimouerey  infieme  col 
Tìottor  Trancefco  di  Vargasfuo  Tifcale  nel  Concilio,che  poi  fu  Ambafcia- 
àore  in  Venetia,huomo  ueramente  dotto,  et  prudenti fimo.con  animo  di  far 
qualche  cofa  buona.et  certo  l'haurcbbefatta,fs  gli  nimicifuoi  nongli  ha^ 
ue(fero  datomoUftia  :  perciochcycome  fece  Sigifmondc  ìmperadore  padre 
ài  Tederico  ìmperadore  fuo  bifauoloyche  caualcò  per  tutta  l'Europa  l'anno 
M  e  G  e  e  X  v.per  ridur  il  concilio,cr  efìinguere  lafcifma  che  allora  fi  ritro 
uaua  nella  chiefa  per  cagione  di  quei  tre  Papi  tutti  a  un  tepo  cioé.Giouanni 
Gregorio,^  Benedettoci  quali  furono  dcpofiiyetfu  creato  Papa  Martino 
Quinto  di  e  a  fa  ColònaJ'anno  h\ccccx\ii. co/i  parimète  il  nofìro  Ce  fare 
fi  andana  afjaticadofetfiudiado  per  ridur  quefìo  cocilio  accicche  quiuijfoffe 
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^eiitiiiCr  duttuUuU  U  here/ìa  Luteratia^che  di  tanto  male  eru  cdgìohe  d  tui 
t<i  U  CbriJlianitdieJ^endo  nata, cr  prodotta  in  Lamagna^prouincia  che  per 
Aumti  era  fiata  coficatolicay&  ubbidiente  alla  Romana  Chiefatquato  ogni 
altra  prouincia  della  ChriQ:ianità.  Lacjual  cofafu  cagione  che  egli  fi  tirale 
addojp)  unagrandiJ^imaiCr  crudeUi^imaguerrayUoltandofeglicotra  la  mag 
gior  parte  pernon  dir  tutta  Ji  quei  Principi  di  Lamagna^che  abbracciando 
la  fetta  Luterana  non  uoleuano  ubbidire  i  Romani  Fontefici,nè  meno  uole» 
nano  comparire  nel  Concilioyalquale  erano  fiati  citati .  DeUaqual  guerra, 
crfucceffo  noi  ne  parlaremo  toko  con  tutta  quella  breuità  che  farà  pof^ibi 
Ujpercioche  è  una  deUe  imprefe  notabili  di  quefio  Qhri^ianifìimo  Principe 
V  quella  neUaquale  Dio  mofirò  lafua  giufìitia  caligando  quelli fcelerati  » 
Dopo  le  co  fé  dette  difopra  al  principio  di  Febraio  dell'anno  m  d  x  l  v  i  .mo 
ri  Henrico  Re  dt Inghilterra  d'età  di  cinquanta  anni  per  cagione  d'una  pia* 
ga  che  haueua  in  unagambaylaqualefegli  incancari  diforte^che  non  fu  mai 
pofìibile  di  poterla  curare. Et  laf ciò  herede  del  regno  Odoardofuofìgliuoa. 
lo  di  età  di  otto  anni  natogli  di  Giouana  Semerafua  moglie,  dadogli  per  go 
uernadore  Tomafo  Semerofuo  zio .  Et  fecondo  furono  ifuoi  portamenti  al 
mondoyda  credere  è  che  il  nofiro  Signore  l'habbia  pagato  come  meritaua  un 
fimil  mofiro  di  natura,che  con  coft  cattiui  efempi  infettò  cr  corruppe  tutto 
ilfuo  regnoyfacendogli  abbracciar  la  fetta  Luterana,^  che  fi  togliere  dal* 
U  ubbidienza  della  Cbiefa ,  come  già  s'è  detto .  Et  nell'ultimo  di  Marzo  del 
mede  fimo  anno  gli  fé  ce  compagnia  nella  morte  il  Re  Vrancefco  di  età  dì  cin 
quanta  cinque  anniyhuomo  ueramente  di  animo generofoyCr  magnagnimo  , 
benché  ancora  egli  meritò  alcun  biafimo  per  le  intelligenze  che  hebbe  con 
gli  infedeli  in  pregiudicio  della  Chriftianità,che  fé  queiio  nonfaceua,  ei  no 
é  dubbio  fé  non  che  farla  fiato  uno  de' migliori  yZT  più  ecceUeti  Principi  che 
in  Francia  regnarono:  perciochefu  ornato  di  moltiftme  uirtu ,  cr  di  gran 
magnificenza,fe  ben  fu  sfortunato  nelle  fue  imprefe  j  come  nel  progreffo  di 
que^e  Uijìorie  fi  è ueduto.Et  per fua  morte  fucceffe  in  quel  regno  Henrico 
fuo  figlitcolo ,  anco  effo  uirtuofifiimo  Principe ,  er  di  gran  cuore.  Ei  quafi 
in  quel  mede  fimo  tempo  morì  ancora  a  Vigeueno  il  Marcbefe  delYufiogo^ 
uernadore ,  cr  Luogotenente  deU'lmperadore  nel  Ducato  di  MilanoyecceU 
iente,z:r  ualorofo  CapitanOyCy^che  haueua  ftmpre feruitoycr  feguito  Cefa» 
re  neUe  guerre  d'ItaliayCr  d'  Africa&  altroue ,  Il  corpo  delquale  fu  porta- 
to a  Milano,et  con  molte  lagrime  di  tutto  quelpopolo ,  et  confolennif^imd 
pompa  fu  accompagnato  al  Domo^etfu  meffo  ilfuo  Depofito  molto  in  alto 
fopra  V Aitar  grande  ouefi  uede  ancora  infieme  co  Depofitidi  alcuni  Duchi 
di  Milano.Per  la  morte  del  Mar chefe fucceffe  in  quelgouerno  Don  Ferrate 
Conzagayche  era  in  quel  tepo  Viceré  diSicilia,anticoferuitordeU'lmp.  Ve 
Morte  di  Mar  "^  ^  morte  ancora  in  quefio  anno  del  mefe  di  Febraio  Martin  Lutero  a  \sle 
tin  Lutero,     bia  patria  fua,efìe  do  prefenti  al  fuo  morire  Lagrauio,et  il  Duca  di  Saffonid 
a  quali  difi[>iacq;  molto  la  mortffua.Et  ilfuo  corpo  fu  fepolto  a.  Vittlberghy 
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cittì  fortij^imi  di  <lU(lDucxnelUSj(fonU.  Et  Teffer  morto  trèntd  ann 
duantife  cofifojje  piaciuto  4  Dio  »  Ldmagnafarid  fiata  felice  ,  cr  huureb* 
be  goduto  d'una  perpetua  pace.  Et  di  quei  giorni  Giouaii  federico  Duca  di 
Sa{fonia,et  il  Lagrauio  baucdo  (fogliato  dello  jlato  il  Duca  Henrico  di  Bri 
fuichjo  mifero  in  prigione  infieme  col  figliuolo  Ji  che  lo  Imperadorejì  [de- 
gnò molto  contra  di  loro.  LaquaUofa  fecero  ej^i ,  percioche  quel  Duca  era, 
CatolicOi^  non  uoleua  confentire  nelle  trijlitie  loro  .  ma  l'imperadorefe-  Locufte  uenu 
ce  poi  lefue  uendette,come  più  oltre  fi  dira .  Nel  Regno  di  Siuiglìa  in  Spa^  te  in  Siuiglia, 
gna  uenne  que^o  anno  gran  moltitudine  di  locujiejequuli  poi  Ufciarono  il  &  '"  Malaca. 
femeloro  f^arfo  per  la  terra,  ilqualfeme/ìtemeua  molto  che  haucffe  da  far 
gran  danno  l'anno  feguente .  Ma  con  la  diligenza  che  fi  ufo  m  coglier  quel 
le  uouat  con  le  mani,^  con  l'orationi>CT  digiuni  de' giufti  piacque  a  Dio  di 
mitigar  queiha  piaga  accioche  non  noce  fé  .  Vn  altro  /fmilfijgdlo  uennca 
Malinus  città  deUa  BrabantUjpercioche  a'fei  di  Ago/lo  di  qucjìo  annoia 
cadde  unafaetta  nella  cafa  della  munitione  ,  laquale  abbruciò  piu  di  feicen- 
to  barili  dipoluerei<::T  quafì  ottocento  cafe ,  cr  ni  morirono  da  tniPiC  cr  ot 
tocento  perfone  fra  huomini ,  cr  donne ,  che  certo  mife grande  jfauento  4 
tutta  quella  cittàt  zrfu  un  cajo  molto  compafionemle ,  ancora  che  fofe 
fecreto  giudicio  di  DiOyilquaUe  uoUe  cajtigar  quei  cittadini ,  moiirando  U 
fudgiuditiat  cr  pietà  in  un  mede  fimo  tratto  .  In  quefto  anno  s'apparecchiò 
ia fiera  guerra  in  Lamagna  per  la  nbeUion  di  molti  Frincipi  contra  Tlm* 
peradoreycbe  per  le  cofe  deUa  religione  Ji foUeuarono  .  Laquale  percioche 
fu  molto  lunga ,  cr  pericolofatnoi  trattaremo  nel  feguente  libro , 
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della  vita,  (S" fatti  dell' Inuitti fimo  ^ 
^  fot  enti  fimo  Jmperadore 
Carlo  Quinto . 

Si  contengono  in  qucfto  quarto  libro  tutte  le  cofe  fuccefle 

vniuerfalmente  dall'anno  M  D  X  L  V I . 

infinoal  M  D  XLVllI. 

Rande  ueramente  era  il  de/ìderìo,che  l*lm 
peradore  haueua  di  ridurre  Lamagna  airantia 
ca  cr  catolica  religionejonde  queUngrÀdi^i 
ma  prouincia  era  parti ta^per  la  qual  cofafìaf 
futicaua  fempre procurando  per  uia  di  diete , 
che  Ut  fi  deffe  rimedio, et  nonjì  perdejlero  tan 
te  anime ^come  ogni  dìfiperdcunno,  morendo 
in  qneUa  in fernal  fetta  Luterana^  che  gli  man 
dalia  in  perpetua  dannatone. Ma^come  s'è  dei 
tOyil  male  era  penetrato  tanto  innanzi, che  non  uiji  uedeua  alcun  rimedio  di 
faluteyanzi  i  Principi  di  Lamagna  perdendo  ogni  di  più  il  debito  rijjfetto  al 
llmperadore  loro  Principe,/}  lafciaiiano  intendere^chenon  erano  per  rimo 
uevfì  da  quelli  loro  opinionetet  chefìmano  apparecchiati  per  difender  quel 
la  nuoua  hgg^  >  O"  ancora  per  cacciar  fuor  di  Lamagna  llmperadore ,  cr 
ogni  altro  Principe  che  [opra  quejlo  lor  deffe  impaccio ,  &gli  foffe  can- 
tra .  lDifirte,che  le  cofe  di  quelli  prouincia  erano  hoggimai  ridotte  a  tai  ter 
miniai:::;  era  cofì  grande  la  potenza  di  coloro jche  protefiauano  la  nuoua  re 
ligione ,  che  fi  uedeua  chiaramente  quanto  necejfariofcffeyche  Dio  ui  mei* 
tejfe  rimedio ,  O'foffero  cafììgati .  La  onde  Cefare  uedendo  tutto  que^o  ha 
ueua  nell'animo  d>fpofto  difuruiprouifìone  con  le  arme^quando gli  uenijfe 
la  ceca/ione ,  er  cofì  andana  temporeggiando  con  quei  Principi  procedena 
do  lentamente  in  quel  ne  gotto.  Ma  all'ultimo  uìfìa  la  sfacciatezza  loro,  CT 
effendogUfempre innanzi  fhcnore  z:r gloria  diDio  ,deliberò  diprender  le 
arme  in  mano,qua^'iunque  fofe  difficilif.ma  coja  cafiigar  i  ribeUitC^ fargli 
ridurre  tutti  alla  ubidienza  deU'lmpmoyet  della  Romana  Cbiefa^gia  che  per 
altra  uia  non  haueua  potuto .  Etcofl  del  me  fé  di  Settembre  di  queflo  anno  fi 
cominciò  la  guerra  centra  quei  popo/i>cr  Principi  di  Lamagna .  Laqual  io 
fcriueró  bora  con  tutta  queilafcdiltàyCT  breuitùjchefarapofibile.Perciom 
che  fé  le  altre  imprefe  dell' imp. Carlo  QuìntOifurono  degne  di  effermeffe  in 
fcrittura  quefia  d'Alamagna  é  molte  pia  degna  affaitO'  merita  immortai  me 
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fnortJi,conJìcler4td  maggiormente  U  caufa  di  ciò  ef^erjìdtd  più  giufìa  ,cr  ne 
tej^AYia'S intento  più  chrijlianojcr  più  clemente  ;  cr  ilfucceffo  più  utile ^et 
di  maggior  gloria .  La  caufa  più  giujiaypercioche  fu  prouocatOjGr  non  prò 
uocó;^piu  necefì<iYÌ4,percioche  prefe  le  arme ^non già  per  allargar  o  difeti 
dere  imembri  dtU'lmperiojma  per  non  perdere  il  capo  di  queUo.ll  propojì» 
to  piupietofO)percioche  mafie  U  guerra  non  già  per  opprimere  gli  ittnocen 
ti,ma  perfuluar  i  peccatori,riducendogli  alla  uia  della  falute;^  più  Chrijlia 
no,percioche  al  T^elo  delfuo  particolare  è  flato  guida  il  ben  com>nune  dcUx 
Chri^iana  religione,  llfuccejìo  e  fiate  più  fortunatoypercicche  fcnza  per 
dita  difoldxtiyfenza  dijìruttio  delle  terre  anminijìrò  la  guerra.Et  il  fine  pia 
glorie fo;percioche  con  quefle  uinfe  l'impcradore  quelle fleffe  arme ,  con,le 
quali ufaua uincere  le altre.Bal che ragioneuolmente fi  conclude,che negli 
altri  iUujìri  fatti ,  Carlo  Qjiinto  Imperadore  arriuato  ,  cr  paffato  gli  altri 
Imperatori  :  er  in  quejìo  ,  che  bora  habbiamofra  le  mani ,  ì^iedefimamente 
ha  uinto,&  è  afcefo  con  quejìo  a  tanto  grado  diperf€ttionc,chelo  rende  im 
mortale  crf e licif  imo  .  Et  accioche  meglio  s'intendano  qucfie  cofe,noifare 
ma  qui  una  breue  deferii t ione  di  Lamagna  ^  fecondo  i  più  neri ,  cr  migliori 
Cofmografì.hamagna  prouincia grandi fivtiayche  con  altro  nome  è  detta  Ger 
mania^é  oggi  diuifa  in  due  parti  (  benché  altri  la  diuidano  in  quattro  )  dal 
fiume  Mogone  che  la  bagna .  QueUaparte,che  uà  ^finifce  neÙa  riuiera  del 
mar  Oceano  chiamano  communemente  Lamagna  baffa^^  l'altra  che  cofina 
co  ritalia,fì  chiama  Lamagna  alta .  In  ambedue  quefie  partici  fono  molte 
cittàìterre.zT  cadella^parte  deUequalifì  chiamano  Imperiali  »  perche  fono 
patrimonio  deltlmpericet  parte  fi  dicono  terre  frache,  lequaliuiuono  libe 
re  a  modo  di  Republiche .  Vf  né  ancora  un'altra  parte  fottopofia  a  Buchi 
MarchefìyContiyBaroniyC^S{gnori,fÌEcclefiafì:icijCome Secolari,  Ma  di  ^'*^to" «^^^I* 
tutte  quefie  cittk,^  Baroniyè  capo  &fuperiore  tlmperadoreteletto  dafet  {^11]^°  '^ 
te Vrincipiyche per  queiia clttionefono  chiamati Elettori.Tre de'quah  fo- 
no Ecclefiafiicid' Arciuefcouo  di  Maguntiay  VArciuefccuo  di  Colonia ,  er 
VArciuefcouo  di  Treuri. Gli  altri  quattro  fecolari,fono  il  Conte  Palatino,il 
T>uca  di  Saj?oniaiCir  il  Marchefe  di  Brandemburgo,i  quali  effendo  pari  neUd 
baUottaticne,hanno  per  fet timo  il  Re  diBoemia;acciochcfìfaccia  meglio  U 
elettione.Promette  con  giuramento  tutta  Lamagna  alnuouo  Imperadore 
elettOiUbbidienza,^  fedeltà,^  di  effer  nimica  de' ribelli ,  cr  inubbidienti 
afua  Maeftà.Et  l' Imperadore  all'incontro  promette  a  quella  prouincia  di 
conferuarle  la  libertà,^  priuilegij.  1/  modo  che  fi  ojierua  neU'amminidrar 
giujiitia  è  per  uia  di  diete  ideile  quali  è  capo,et  autore  l'Imperadore  ogni  uol 
ta  che  bifcgna ,  che  fi  facciano  per  feruitio. dell'Imperio ,  cr  benefìcio  deUd 
prouincia .  Era  le  altre  molte  er  buone  leggi  di  LamagnatV  che  fa  al  no- 
firo  proposto ,  quejìa  è  una  :  Che  niun  Principe ,  Barone ,  città  o  terra  , 
non  può  mouere  guerra  ,  né  far  forza  fotto  preteflo  di  religione  ,  o 
per  altre caufe  dd  aUnnofenK^t  efj^refialiieiitia  dell' Imperador e, o della 
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dietd .  Con  queflo  però  fé  il  tale  non  f offe  già  dichiarato  riheUo  deUlmpe* 
ricy^  d:(togliiCome  ejii  diconOiil  bando  Imperialeiche  altro  non  uuol  dire, 
che  dar  licentia  perche  ogni  uno  lo  pojfa  ammazzarCyO  prendere,^  medefl 
Annoif4fr.  mamentetorglii  beni.  Ora  in  quejìo  anno  m  dxlv  i  .  che  full  xxvn. 
dell'Imperio  di  Cado  Quinto ,  Giouan  Federico  Duca  di  Saffonia  Elettore^ 
er  Filippo  Langrauio  dt  tìej^enyquegli  huomo  di  gran  [angue ,  &  di  grande 
{hatOjQ:^  quejii  di  gran  feguito ,  er  ajiutia,forfe  non  contenti  deUa  lorfor^ 
tunaiaj^irando  a  maggiori  cofe,menarono  dietro  fé  alcuni  anni  auanti,diu€r 
fé  terremo' ftati  di  hamagna-,fotto  colore  della  herejla  di  Martin  Luterotdel 
la  quale  ej^i  erano  protettori  :  percioche  mediante  quella  ^  godeuano  d'una 
gran  libertày^  licentia  di  uitajche  quel  frate  gli  concediua  >  cofa  ueramen 
te  con  che  fìfuole  tirar  cr  ingannar  il  uolgo  ignorante  .  Onde  trou^ndojì 
queihi  duo  Principi  per  quefta  cagione  con  granpotenzu  >  cr  fuperbia ,  CT 
con  poca  ubbidienza  alVlmperadore ,  crallefue  diete,  effendo  chiamati  da 
luiy^  da  quelle,  o  non  ueniuano ,  o  uenendoui ,  non  haueuano  quel  rifletto 
Let^a  Smacai  <:he  bifognaua,^  erano  tenuti  al  lorfuperiore .  Et  erano  giunti  a  tai  termi 
dica.  niyche  fatta  tra  loro  una  lega  (  detta  dal  luogo  ouefu  conclufa,Smacaldica) 

celebrauano  appartatamente  fra  fé  le  diete  ^^  face  nano  raunaméti  in  depref 
/ione  della  Maejflà  Imperiale  ,  Lequali  cofe  ejjendo  {tate  fimulate  da  Cefare 
per  alcuni  rifpetti,(:y  impedimenti  di  altnimportanti  negccij  come  s'è  dets^ 
toj^fpetialmente  per  le  guerre  d'AfricatC  di  Vngheria  j  e  di  altre  ban* 
deychc  di  [opra  fono  trattate^  all'ultimo  uedendo  la  loro  ifdcciatezz^,& 
che  il  fuoco  s'impicciaua  diforte^che  quelia  prouincia  cofi  antica  ,  di  tanta 
vdigioneyO'  di  tanta giufìitiaj  per  difetto  dell'uno  yZ^  dcU'ahro  ueniuaa 
ruuurjì  compiutamente, fé  non  uifprouedeua  di  opportuno  rnnedio.Et  uè 
dcnio  ancora  ,  che  colfuuor  deUe  ciità,(^  de  gli  altri  della  loro  lega  mole- 
fj-uano  di  autorità  propria ,  tutti  coloro  che  lor  ritornaua  commodo ,  fé 
ben  erano  juddifi  deU'bnperio  :  mojìo  da  cojigiu^e  cagioni,f(dijpofe  alria 
meho  di  mali  cofi  importanti ,  come/i  ucdeuano,(y  fi  af[eitauano .  Et  que 
ftoji  pensò  egli  difare,riducendo  u  oientitriyo  castigando  per  forz<i  i  pn>i 
cipuii  autori  di  ciò,ma  con  ingegno,C:7  benignità .  Con  gli  altri  offcij ,  er 
Iv  diite,per  ejfer  t  tnta  la  uarietà  de'popoli,?rincipi,&  altri  lontaniycra  co 
fafìuftatori.XyCr  il  medejtmo  era  penfar  di  raunargliyCr  accordargli ,  Solo 
rimaneua  prender  le  arme,ma  per  queRa  ma  non  fi  offeriua  minor  diffcuU 
tàyo  impofibilità-.percioche  deuendo  la  guerra  farfi  in  Lamagna^^  cantra 
Tedefchi,akbracciaua  tanti  quefta  legay&fetta^che  quafì  non  uiji  trouaua 
terraylaquale  nonfcfe  infetta,^  tocca  da  queita  pfftf,er  che  quelli  che  la 
offeruauanoy^  difendeuano  ,  nonfoffero  di  grande  autorità  :  eccetto  ne  gli 
fati  di  CU'uesyO'  di  Bauiera^i  quali  ancora  che  nella  profefionefoffero  ed- 
tolici ,  tempoYizauano  co  i  Luterani  :  di  modo  che  pcteuano  dirfì  quafì  neu 
trali.Tutto  il  rimanente  di  Lamagna(non  comprendendo  le  terre  del  Re  de* 
Komani  to' alcune  poche  città  Imperiali)  era  comprefo  dentro  della  le* 
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gdSmicdUicd.'CrpeUe  che  erano  fux)riy  s'erano  già  [coperte  Luterane  . 
Le  Cataliche  principali  erano  ColoniayM.etz  di  horena^kquifgraniZT  al- 
tre picciole  y  v  poche  ,  Le  principali  della  lega  erano  AuguitayVlma,  Ar-  ^p  q[^^i  j^j 
gentina ,  cr  francforte ,  città  ricchijiime:,^'  potentijìime ,  Et  oltre  quejle  U  Lega. 
Luhech,BremajBranfHÌcht  CT  Hamburghtcittà  principali  :  &  infieme  con 
ijuelle  diuerfe  altre .  UorimbergatUorlinghyKotemburgh,  cr  altre  ancora 
che  Luterane  non  erano  nella  lega .  Di  modo  che  la  potenza  dette  me ,  ér* 
delle  altre yjìpoteua  dire,chefofie  quella  dell'Imperio  .  I  FrincipiyCr  Signo 
ri  di  Lainagna,che  erano  compre/i  ncUa  legayerano  tutti  quelli  deli  imperio 
eccetto  il  Ke  de'KomaniyO'  il  Duca  di  Cleues ,  cr  alcuni  pochi  nobili  >  che 
per  ejfer  di  cofl  poche  forze  fi  tacciono  :  cr  etiandio  di  quefli  u  erano  alctè 
niyche  di  nuouofi  congiungeuan  neWamicitia  de' Luteraniyi quali  fuori  deU 
l'Imperio  teneuano  amicitie potentiinonmeno  chefojj^ettofe.  stando  adun- 
que in  potenza  co  fi  grandeyO"  crefcendo  ogni  dì  più  la  lor  fuperbia  tratta 
nano  molte  cofcyche  nonfolamente  ueniuano  aejìer  la  ruina  dell'Imperio 9 
ma  la  defiruttione  della  Republica  Cbriftiana .  ì^ercwche  ej?i  difegnauano 
un  nuouo  ImperioyO'  infieme  con  quejìoytutte  quelle  nouità ,  chefiricbiede 
uanoyperche fojìe  nuouo An  quefto  tempo  l' imperadore fi ritrouaua in  ¥ian 
ara  ordinando  alcune  cofcyche  toccauana  quella prouincia  ,  lequali  effendo 
mejfe  in  queWordim  che  conuenittayparti  per  Lam.tgnaypajfando  prima  per 
Vtrechydoue  fece  dCxpitolo  delfuo  ordine  del  TofoneyCT  quiui  lo  diede  ad 
alcuni  cuualierifi  spagnuoliycome  TedefchiyltalianiyCt  fiamminghi, Et  poi 
che  bibbe  uifitato  il  Ducato  di  Gueldreyche  egli  pochi  anni  auanti ,  come/I 
é  detto  baueua  conqui^iatOyUennea  Ma^rech  [opra  il  fiume  Moffatouegli 
uennero  alcuni  Ambafciadori  di  diuerfi  Signori  di  Lamagna,i  quali  fra  le  al 
tre  cofe  paremyche  fojiero  fcandalizaii  d'una  certa  nuoua,€he  fra  loro  s'e- 
ra diuolgatUylaqual  erayche  Cefare  con  molte  bande  di  cauaUi ,  crgran  ««- 
mjrodifa!ueriaand(iuaada[faltarLamagna.M.a  intendendo  da  lui, che 
non  haueuxfimilpenfieroy  furono  dijingànati  da  gli  Ambafciadoriydi  quel 
che'  dianzi  haucuano  creduto  .  Vercioche  l'imperadnre  non  uokua  menar 
[eco  fé  non  la  compagnia  ,  cr  guardia  ordinaria  difua  perfona ,  che  erano 
foUmenteldfua  corte^O'  cinquecento  cauaUi^che  ordinariamente  yfemprs 
che  pajfAua  di  ìrtandra  in  Lamagna  menauafeco  »  Et  accompagnato  da  que 
fii  y  pArti  da  Maitrechìdoue  tolfe commiato  dalla  Reina  Maria  fuafereUa^ 
Et  per  il  Ducato  di  LucemburgOyche  come  s'è  detto  haucua  nuouamente  rac 
qui^ato  da  Erancefiyentró  in  Lamagna  idoue  ancora  che  il  fojj[>etto  foj^c 
fiato  tolto  uia  in  partCynon  perciò  gli  animi  s'erano  aficurati  in  tutto  :  ma 
Cefare  fi  rifolfey^ycofigiunfe  a  Spiraydoue  il  Conte  Puiaiiso,  infieme  con 
la  moglie  fua  nipote  uenne  a  baciargli  la  mano .  Vi  ucnne  ancora  il  Langra 
uio  y  ogni  uno  di  efii  per  negociarfecondo  i  lordifegni.il  Conte  per  uedert 
fé  trouaua  mezo  per  alcun  accordo yper  le\cofe  di  Lamagna,  cr  Langrauio 
per  tvAitaYeécamcofatchsfoffe  atropo fito  di  queì^chepretevAeua  .  J^ 
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Ma  il  Conte  non  ttGuò  dij^o/ìùone  ne'negocij  che  pròcur4Ud,né  Langrduià 
ncU'hnperadore  per  ilfuo  intentOi^  cojìfi  partirono  ambiduifenza  alcund 
conclHpiOne.Tc.til  Conte  non  molti  giorni  dipoi  fi  congiunfe  con  la  lega.  Lo 
Imperadore  pani  di  Spira  dopo  lo  e(ferui  {ì:ato  cinque  giorni ,  cr  paffando 
quindi  il  KhenOf  poi  trauerfò  per  la  Sueuia,  uenneaTonabertj  O'alngol^ 
ftatjCr  quindi  a  Katisbona,doue  s'era  fatta  la  dieta  l'anno  paffato.  Vi  coU' 
corfero  ambafciatori  de'Frincipi  di  Lamagna^v  di  tutte  le  città ,  c^fìco^ 
minciarono  a  trattar  alcune  cofe  che  toccauano  al  bene  deU'lmperiOyZT  del 
la  S-xnta  Kepublica  Chrijiiana .    Mentre  che  Cefare  flette  in  Katisbond 
maritò  Annafua  nipote ,  figliuola  maggiore  del  Ke  deKomani  >  alfgliuo- 
,lo  del  Duca  diBuuiera  ,  gt  Maria  pur  fua  nipote  ,  cr  figliuola  del  detto 
.  KefuofratcUo  al  Duca  di  Cleues.Pcifuccelfero  altre  cofe ,  che  perche  non 
.  appartengono  aU'Hifloriaft  lafciatw  a  dietro.  Già  le  città  della  lega  >  cr  Si- 
gnori di  quella  cominciauano  apertamente  a  moflrare  il  poco  che  doueua  co 
,  cluderfi  in  queUa  dietaM  tutto  quello  che  l'imperador  domandana^Gr  infie- 
me  con  queRo  cominciauano  afcUeuarJi  in  tumultOiperche  intendeuano^che 
Cefare  kauea  deliberato  di  ridurre  i  negocij  in  termini.chealferuitìo  di  D/o» 
Cr  beneficio  della  ChriflianitàtGr  airofficio,che  egli  haucua,conueniuit.  Ber 
liqud  ccfa  erano  uenuti  alcuni  Colonnelli  a  Katisbcna  per  ordine fuo.  Et 
quantunque  quefli  preparamenti  cofi  piccioli  per  una  guerra  co/i  grande  , 
haurebbono  potuto  far  fecretti  non  lafciarono  d'intendere  ciò  gli  ambafcia 
dori  de'Principi  j  cr  delle  terre  franche ,  che  quiui  erano  prefenti,perche  in 
effetto  non  mancano  loroforze,  Cir  in/ìcme  con  quelle,ailutiaie^  ingegno  . 
Onde  tutti  in/ìcme  uennero  un  dì  a  parlar  aW ImperadorCsQjr  gli  differOiche 
"  eglino  hdueao  intefotche/ua  Maefxàfaceua  chiamar  alcuni  ColonellitO'  Ca 
pif^n/jCr  che  ciò  traperche  face/fero  gente,  cheglifipplicauano  diceffe  lo 
ro.fe  haueua guerra  in  alcuna  parte  ò  centra  chi  uoleua  cominciarla;percio 
che  fi  iforzurebbono  diferuirloyconforme  a  quel  che  poteffero,/ì  come  aU 
tre  uolte  l'haueuano  fatto .  Cefare  confembiante  pieno  di  granita  ri/^ofe  4 
gli  ambafciadorijche  era  nero  che  egli  faceua  far gentey  laqual  era  per  ca^i 
gar  alcuni  ribelli  deU'lmperioyZjr  che  coloro  i  quali  per  queflo  l'aiutaffero, 
Z:r  feruifferoifarebbono  da  lui  riputati  buoni^cr  fedeli  fudditi,  cr  effofareb 
beloro  buonlmperadore^^  come  ejìi  dicono^gratiofo  Signore. Et  che  quel 
li  i  quali  face/fero  il  contrario ,  effogli  riputar  ebbe  in  quelmedefimo  conto 
che  riputaua  i  ribelli  j  per  la  cui  cagione  faceua  la  guerra  .Etcou  que^a  ri- 
l^ofta/ì  partirono  gliambafciadoripcr  lefianzc,e:ìr  non  molti  giorni  poi  an 
daron  a  trouar  le  citta,^  Principi  ioro.Etquejìofu  il  principio  della guer 
ra.ey  acciocke  meglio  s'intenda  la  gran  deliberai ioì>e  nel  cominciarla,^  le 
difficultàjche  concorreuanOiZ!'  la  penuria  che  htbbe  degli  apparecchiamen 
tifa  bene  che  prima  fi  fappia,che  Cefare  fi  ftaua  tuttauia  in  Ratisbona,  do* 
uè  la  dieta  fi  faceua ,  laqual  città  è  edificata  preffo  il  Danubio ,  cr  f  V  ultimai 
delle  città  Imperiali ,  chegiacionofu  U  riutem  di  queflo  fiume  uerfo  l'Au- 
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lìm.ìlfuofltoft  mette  in  "BauieraJ  città  grande  deUe  Luterane,  Quindi  in 
Augusta  ci  fono  diciotto  leghe,^  a  Ingolftat,  cVè  l'ultima  terra  di  Bauiea 
ra  ci  fono  noue  leghe, Su  per  il  Danubio  da  Ingolftat  in  fu  fin  in  Colonia  tut 
ta  Lamagna,eccetto  alcuni  ArciuefcouiyO' poche  terre  erano  Lutherane:et 
queUe  che  non  erano,per  conferuarjUdauano  ancora  uettouagliaagli  nimis 
ci,come  a  gli  altri.  Il  Duca  di  Bauiera  ancora  che  CatolicO)  trattaua  quciii 
negocij  con  tanta  freddezzay  che  lafua  irrefolutione  crebbe  molto  la  difji- 
cultà  di  qucjla  imprefd;  percioche  a  rifoluerji  più  prefìo  t Imperatore  has. 
urebbe  potuto  hauere  a  ordine  le  proui/ìoni  neceffarie  un  mefe  auati.Et  non 
folamentefucceffe  quejio  inconuenienteyma  ancora  ilRe  de'Romaniper  ine 
gocìj  che  gli  occorferoytardò  a  uenire  un  mefe  più  di  quel  che  fi  penfauAy  ef- 
fendo  lafua  uenuta  cefi  neceffxriayquanto  per  le  cofe  che  con  lui  fi  ordina^ 
rono  fi  potrà  poi  uedere.Et  infieme  con  quefto  non  Ufciò  di  nuocere  affai  il 
pocofecretOyò  poca  auuertenzayche  alcuni  ministri  del  Papa  in  ciò  hebbea 
rOy<:j  Alcuni  Ecclefiafliciyche  per  pd^ione.ouero  per  affettione  non  feppe^ 
ro  tacere,Di  manierai  che  gli  nimiciuennero  a  faper  ogni  cofaauanti  che 
gliamici  di  CefarCy^  auanti  che  fi  metteffero  a  ordine  le  cofe  necejfarie  per 
la  guerra.?ercioche  l'imperatore  allora  non  haueua  affaldato  pur  un  fante 
in  Lcimagnayué  gli  Spagnuoli  s'erano  mofi  dalle  tre  bande  doue  fi  ritroua- 
uanOyche  fono  quelle  che  poi  diremo ,  né  il  Papa  haueua  cominciato  a  far  U 
gente  che  deueua  mandare;folamente  ilnalor  di  Cefareera  U  fortezza  de' 
fuoiyZ:r  decatoliciiche  haueua  difua  parte  in  Lamagnayche  erano  pochi.  Di 
modoiche  queiha  guerra  fi  può  direyche  prima  fi  cominciò  afentircj  che  ap- 
parecchiarfi .  Et  co  fi  fu  che  degli  nimici  quelli  di  Agufta  furono  i  primi  d 
feUeuarfiyor  metterfi  in  arme ,  Et  qucflo  nongia  con  titolo  di  effer  contra 
l'lmperatore,percioche  in  quel  medefimo  tempo  lafciauano  entrar  nella  lor 
città  tutti  iferuitoridi  Cefarejche  quiui  andauano  a  far  armerò  a  pagar 
quelle  che  haueuano  fatto. Già  quando  quefto  paffauayl'lmperadore  haueua 
ef^edito  ifuoi  Colonnelliy^erche  ajfoldafjero  gente  in  Lamagnaù  quali  furo 
no  Aliprando  Madruccio,fratetto  del  Cardinal  di  Treto,  cSr  Giorgio  di  Ken 
f^urgOyfoldato  uecchio ,  cr  che  in  molte  guerre  era  flato  alfoldo  di  Cefare . 
Bt  furono  altre  fi  creati  Colonnelli  SamburgOy  et  il  Marchefe  di  Marignano,  *  '• 

ti  quale  era  infiemementc  general  deW artigliarla  ,  Ogni  un  di  quefti  quattro  ^ 

Colonelh  haueua  d'affaldar  mille  fanti  Tédefchi.  Iquali  furono  dimfifecodo  ^^^^^^^q^ 
il  costume  in  due  reggimenti.-runofi  chiamaua  il  reggimento  di  Madruccìoj 
nel  quale  sUncludeuano  i  faldati  del  Marchefe  di  Marignano:  cr  l'altro'fi  di 
cena  il  Reggimento  di  Giorgio  Renj^urgo ,  nel  qual  entraua  la  compagnia 
diSamburgo.  Et  dopo  quefto  fldiuifero  fra  quefti  duoì  Reggimenti  eguah 
mente  altre  dieci  ìnfegne  di  Tedefchiyche  l'imperadore  haueua  ordinato  che 
faceffe  il  Baftardo  di  Bauiera,^  altri  capitani  :  di  modo ,  che  in  tutto  erano 
cinquanta  infegne  di  Tédefchi,  uenticinque  per  reggimento .  Ordinò  ancora 
tìmperadore  infieme  con  quefto,  che  ueniffe  Don  Aluaro  di  Sange  d'Vngheti 
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rìd  col  fuo  *teYZo  de  erano  duo  mila  e  ottocento  Spdgnuoli  eUttUet  che  Af 
ze  M.aeftro  di  cdmpo  ueniffe  ancora  egli  di  Lombardia  cogli  Spagnuoliyche 
erano  al  numero  di  tre  mila  fanti  ben  armati.ll  Marchefe  Alberto  di  Bran» 
demiurgo  ej^edìfubito  per  i  cauaUiyCO  i  quali  era  obligato  aferuirej  eh* era 
no  duo  mila  cr  cinquecentOibenche  parte  di  quelli  fi  deueuano  dare  come  die 
dero  poi,  a  Mapmiliano  Arciduca  d'Au/ìria  primogenito  del  Re  de  Roma» 
«1,1/  Marchefe  Giouanni  fratello  dell'Elettore  di  Brandemburgo,parti  anco 
ra  egli  per  condurre  feicento  caualliyco  i  qualiferuiua;^  il  Maeftro  di  Vruf 
fìa  ne  deueua  condurre miUe.ìl Duca  Uenrico di  Branfuich  ilgiouane, 400. 
1/  Principe  d'vngheria  Arciduca  d'Auiiria  miUe  e  cinqueccto.Ma  tutta  que 
fìa  cauaUeria  fi  f^ceua  in  tante  bande  di  Lamagna ,  che  per  metterla  infieme 
shebbepoimolto  da  fare ,  per  efferfra  loro ,  cr  Cefare  tutta  la  potenza  de 
gli  nimiciycome  più  oltre  fi  uederà.  In  quefìo  tempo  il  Papa  affoldaua  i  dodi 
ci  mila  ltaliani,che  haueua  prcmeffo  di  mandare.  L'imperadore  haucdofat 
to  tutte  queite  prouiftoni fcriffe  in  diandra  al  Conte  di  Bura ,  chefubito  af- 
foldaffe  dieci  mila  fanti  in  Lamagna  bafja,et  tre  mila  cauaUi,et  ueniffe  a  tra 
uarlo'.ZT  per  quefìo  gli  mandò  l'ordine  che  bifognauaJTutto  quefìo  efercito 
mito  infieme  era  bacante  per  combattere  con  ogni  altro,  ma  ejfendoforzd 
che  fi  uniffero  da  diuerfe  bande ,  non  bafìatia  niuna  di  quelle  da  per  fé  a  effer 
cefi  potente,ch€  poteffe  combattere  con  gli  nimici.  I  quali  auanti  che  Cefa- 
re haueffe  meffo  infieme fettecento  cauaUi,  er  due  mila  fanti  di  quelli  di  Mat^ 
drucciOiZT  tre  mila  di  quei  di  Giorgio,^  gli  Spagnuoli  d'Yngheria,ufcirO' 
no  di  Augufla  con  uentidue  infegne  di  fanteria  della  fleffa  città,etfei  delDu 
Ci  di  Virimbergo.quattro  diVlma,CT  miUe  cauaUi,con  uentiotto  pezzi d'ar 
teglieria  groffaicon  titolo, che  andauano  contra  ifoldati,  che  deueuano  uè- 
nire  d'italiaci  quali  diceuano  ef^i ,  che  erano  mandati  dal  Papa  a  diflruggere 
Lamagna ,  deUaquale  era  capital  nimico ,  &  che  in  queiìo  non  offendeuano 
Cefare, né  baueuano  animo  di  drizzar  le  infegne  contra  la  fua  coronaima  co 
tra  il  Papa,  che  procacciaua  la  ruina  loro  .  Et  cefi  fé  n'andarono  dritto  alla 
uolta  della  Chiufa  per  occupar  quelpajfo.Et  accioche  meglio  s'tntcda,fia  he 
ne,  chefifappia,che  uolendo  uenire  d'Italia  in  Bauiera ,  bifogna  chefìpajii 
per  Trento,ZT  quindi  in  Inf^ruch  uè  unafìrada,Gr  da  Inj^ruch  per  entrar , 
in  Bauiera,c€  ne  fono  due .  L'una  giù  per  il  fiume ,  che  uà  a  Kopffìain  terra 
murata,et  fortif^ima  del  Contado  di  TiroUper  entrar  in  Bau iera',1' altra  è  più 
in  fu  uerfo  il  paefe  di  Suizzeri ,  la  qual  uà  per  una  uaUe ,  in  bocca  deUaquale 
giace  unforti^imo  ca{ìetlo,che<hiude  la  ufcita  di  quella  :  cr  quefìa  è  l'altra 
porta  di  Bauiera,che  è  la  Chiufa .  Poi  fi  troua  Tieffen ,  terra  del  Cardinal  di 
Augufìa'.poi  Remptenn  terra  Imperiale  delle  prime  Luterane,e^  poi  Menin 
gKem,ancora  effa  Imperiale  Luterana,anìbedue  Luterane  della  lega  Giefìca 
d'Augufia.  Et  quefìa  fu  la  cagione  della  prima  imprefa  loro,pcrche  giudica^ 
nano ,  che  conueniua  molto  che  occupaffero  quelpajfo ,  che  più  appreffo  di 
fé  teneuano.Et  cofi  con  quattordici  mila  fanti,  cr  miUe  cauaUi  guidati  da  S^ 
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Sertel  lor  capiUno,  del  qualfì  dice,  che  era  flato  archiere  dell' Imperadore , 
cr  che  nelfacco  diKomafu  ho{tc ,  nella  guerra  di  Sandejìr  pnbo^o  di  gin- 
(iitta  di  Tedefchi  fatto  da  C efare ,  dalquale  hauea  cojìui  hauuto  tanto  bene , 
che  in  tempo  di  que{ì:a  guerra  fi  ritrouaua  coji  ricco,  e  era  in  tanta  efivnas, 
tione  da  queUi  i  A.ugujia,che  fu  da  ej^i  eletto  General  di  quejìa  imprefa ,  e 
poi  fu  in  tutta  laguerra  delle  fanterie  tche  le  città  pagauano  per  ciò .  Giunti 
con  quejio  campo  a  Vieffen  il  Sertel  prefe  quel  luogo  fenza  contradittione 
alcuna^iy  quindi  pajfando  alla  chiufa  la  prefc  ancor  fenza  refiftenza,di  che 
fi  diede  colpa  al  capitano  della  fortezza  pojio  per  il  Re  de'  Romani ,  perche 
cefi  facilmente  fi  refe .  Kitrouauanfi  prejfo  la  Chiufa  quattro  mila  Tedefchi 
del  MadrucciOy^  del  MarchefeM  Marignanoyperciocke  gli  altri  fi  rìtroua 
uano  in  Ratisbona  aUaguardiadclla perfona  deWlmperadore,  Quejìi mo- 
ftrarono  gran  uolontà  diuoler  combattere  con  glinimici  :  ma  i  Colonnelli 
non  uolferoiperche  conobbero  il  grande  fuataggio  loro. "Et  quantunque  fof 
fero  flati  pari  non  era  giuflo  auenturar  Hmprefa,  per  quel  che  fi  acquijUua 
in  disfar  la  gente  d'Augufta ,  poi  che  agli  nimici  re^auano  altre  forze  affai 
maggiori.Et  co/i  queftì  Tedefchi  noPcri  uennero  ad  aUoggiar/ì  per  ordine  di 
Cefarepreffo  Katisbona,&  il  mede/imo  fece  Giorgio  di  Kenj\>urgo,che  gii 
haueua  lafua  compagnia  prefj'o  le  terre  di  vlmaAn  queflo  mezo  gli  nimici , 
che  haueuano  occupata  la  Chiufaycaminarono  di  lungo  a  lnjf>ruch,  con  ani- 
mo diprenderloyche  certo  faria  (hata  imprefa  importantefelafiniuano  ,  che 
ancora  haurebbono  finito  il  reflo.9erciochefe  cccupauano  quella  terra^en  • 
no  jignori  deUcflrade,che  ho  detto,  che  uanno  da  Tirol  in  Bauiera  &  pari^ 
mente  di  qucUa  che  uà  d'Italia  C  Trento  a  Injf'ruchydi  manierayche  chiude^ 
uanoy^  simpadroniuano  di  tutte  quelle  partiyper  lequali  a  Cefare  poteua- 
no  uenir  danari,^ gente.Ma  quelli  d'inj^ruch  che  haueuano  cura  del gouer 
no  della  terra  yprouidero  fi  bene  a  quel  che  conueniua ,  che  gli  nimici  non  ui 
fi  accoflarono  di  più  di  dodici  miglia  :  percioche  nello  jf>atio  di  fei giorni  fl 
raunaroninfieme  più  di  dodici  mila  huomini  armati,  i  quali  entrati  nella  ter 
ra  con  Caflellaltogli  nmicifi  dij]>erarono  di  quell' imprefa,  cr  cefi  fi  ritira 
ronojafciando  buon  preftdio  nella  Chiufa,cr  Yieffen.Queiio  Cadellaho  è 
uno  de' più  antichi  Colonnelli  di  Lamdgna,fuddito  del  Re  de' Romani,  ilquA 
le  poi  procedendo  la  guerra  più  ìnanziriacquiflò  la  Chiufa An  queflo  tempo 
la  gente  che  il  Vapa  mandaua  cominciaua  a  marciar ,  &  parimente  gli  Sp  a- 
gnuoli  di  Lombardia,  cr  quelli  di  Napoli  s'eran  già  imbarcati  in  Vuglia,^ 
ueniuano  a  sbarcar  a  ¥iime,terrd  del  Re  de  R  omani  della  Dalmatia,  che  co 
fina  con  Venetiani.Et  quindi  per  la  uìa  di  Carintia^  cr  di  E  flirta ,  doueuano 
ridurfi  a  Salesburgo,^  quindi  in  Bauiera.  Gli  nimiciritornarono  in  A  ugu 
ùa,hauendo  fallato  la  imprefa  d'hìj^ruch.^&fapKto  chefìguardana  il  paffo 
di  Ropfflain  con  quattrocento  Spagnuoli  archibugieri:  quefle  imprefe  farla 
no  {ì:ate  di  grande  importanza  per  loro,  ma  più  importante  farebbe  (ìato^fe 
quando  d'Augufla  ufcirono,foffero  andati  di  lungo  a  Katisbona  ;  percioche 
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hiiurebhotìo  trouito  tlmperadoreftj^rouifio  di  gente ,  che  ilpìufuuYO  ri 
mcdioyche^gli  haueffe  hMi/tOyfarebbe  ^ato [campar  giù  per  il  DanubiotO' 
vfcirfmr  di  Lamagnu;perciocbe  allora  non  erano  ancor  infieme  i  reggimen 
ti  del  MadrucciOyCr  di  Giorgio,et gli  Spagnuolid'Vngheria  tardavano  mal 
■  to.Solamente  Cefare,cr  ilfuo  nome^che  ualeuano  molto  in  Lamagnay  er  in 
cgni banda^erano  YefercitOt(::T leforTo:  de'catolici.  Vhnperadore  nonhaue 
uà  artiglieria  di  KÌunaforte,percioche  l'aj^ettaua  da  Viena.^t  infomma  em 
ogni  cofa  fi  JjirouiJìa,cr  difarmatajcbe  fé  gli  nimici  ui  andauano,  certo  finis 
uano  la  guerra  fenza  alcuna  contradittione.  Di  quei  giorni  il  Duca  di  Saffo 
nia  ,  er  Langrauio  fcriffero  una  lettera  a  Cefare ,  lafofianZd  dellaquale  era 
quefta,che  hauendo  eglino  intefoy  chefua  J^eftà  uolea  caftigar  alcuni  ribel 
Ù,  cr  disleali feruitcrifuoi ,  defiderauano  molto  fapere  quali foffero  quelli ^ 
perciochefi  metterebbono  a  ordine  perferuirfua  maefià.  Et  cheje  per  forte 
fojje  cantra  di  loro  quegli  apparecchi  di  guerra,  chefaceuafareyche  eglino 
erano  prefiiagiuftificarfi,  cr  moftar  che  mai  non  haueuano  offefo  la  fua  fa- 
era  Corona. Ma  a  quefia  lettera  ilmp.non  rij^ofe  cofa  alcuna ,  percioche  il 
tacere  era  lafua  rif^ofla  .  Già  quando  quefto  fcriffero ,  s'erano  congiunti 
infieììte^cr  dauano  ordine  in  compir  di  ratinar  tutte  le  genti  loro,  deUequali 
n  haueuano  ratinato  una  gran  parte^O'  haueuan  mar  dato  a  tutte  le  città,& 
Vrincipi  della  lega  per  lagenteyche  ogni  uno,fecodo  la  conuentionejcra  obli 
gate  a  mandami.  Era  ufcito  diAugufta  Sebaftian  Sertel  con  tutta  quella gc 
te  che  haueua  condotto  aWimprefa  d'inj^ruchyCruenne a  ronabert,diciot' 
to  miglia  lontano  d'Augura,  &  quaranta  di  Katisbona ,  per  il  Danubio  in 
fUiluogo  cofi  mportantCiCome  ilfuo  nome fignifica^che  inTedefco  uuol dis. 
re  difefa  del  Danubio .  E  Tonabert  citta  Imperiale,  pochi  anni  auanti fatta 
LuteranayC^  dtUa  lega.QueUa  prefe  Sertel^o  per  dir  meglio  u  entrò  dentro, 
dcue  aj^ettaua  congiungerfi  col  campo  del  Duca  di  Safjoniai  Zir  di  Langra^ 
uio.  Haueua  ftatido  in  Tonabert  grande  apparecchio  per  le  cofe^che  toccaua 
no  a  quelli  di  Augufiatpercioche  era  Signore  del  fiume  Lieo,  che  ui  paffa  ap 
prejfo,^  diuide  la  Bauiera  dalla  Sucuia.Uaueua  ancora  il  Danubioyper  dos 
uè  gli  ueniuano  le  uettouaglie  da  Vlma^cr  da  Virtimbergo.Di  maniera,  che 
ilfito  erafufficientifiimoiper  aUogiar  un  grand' ef eretto, che  per  quello  fono 
necejfarie.Poco  dipoi  che  Sertel  fi  alloggiò  colfuo  campo  a  Tonabert,giun 
fé  il  Duca  di  Saffonia,^  Langrauio  col  campo  loro'.ZT  di  quehi  duoi  canta 
pi  fi  fece  unefcrcitofolojl  quale  era  {hato  raccolto,  er  meffo  infieme  da  tut 
tele  città  della  lega,^  de'Principi,che  u'eraninclufi.  Si ritrcuauano  in  que 
fio  efercito  ottanta  milafantiydr  dieci  mila  caualìi,&  cento  pezzi  d'artiglie 
Efeicito  de'  ria  groffd.hi  quefto  tempo  nonfiritrouaua  Cefare  con  più  gente  in  Katisbo 
Lucerani.  j^^ji  qi.gH^  che  habbiamo  detto,ne  altra  artiglieria ,  che  quella ,  che  haueua 
tolto  in  prefitto  da  quella  città:percioche  quella  ,  che afpettaua  ancora  non 
era  giunta  da  Vienna.Lanuoua  che  haueua  delia  fua  gente  era,  che  Sambiir^ 
go  haueua  già  fatta  lafua  compagniit  alla  Sclua  ticrat  che  i  ledefchi  chiama- 
no 
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«0  Su-ireztiult:,^  co  gYdniijìmj.  diffìcultk  potette  pjfjareypercwche  lajlru 
dji  era  per  le  ten  e  '{vlma,  citta  potente ,  c^  nimica  per  lo  fiato  del  Ducu  di 
VirtimbergOjil  qual'era  il  p>M  potente  Principe  dell<i  hgay^  che  per  quefto 
bifognuua  che  S^mburgo  piglujfe  una  gran  uoltay  uenendo  per  la  uia  di  Ce* 
(tmza  per  il  lago  di  queìla^et  poi  per  TiroUjìrada  men  pericolofa  delTaltra, 
via  pili  lunga  ajfii.  Ancora  hauea  nucua  che  gli  Spagnuoli  di  Lombardia  co 
mìncianano  a  marciar^^:^  che  il  Principe  di  Sulmona  figliuolo  del  Lanoia,c<t 
pitan  dtcauaUi  leggieri  di  Cefare  confeicento  cauaUi  ueniua  ancora  Im::^ 
che  V  artiglieria  di  Vienna  fi  tiraua  per  il  fiume  in  fu  co  le  barche  in  uiaggio , 
l.\a  il  nimtcOyera  troppo  uicinoy^  tutte  quefie  cofe  richiedeuano  tempo  per 
unirfì.Nel quai  tempo  il  'Duca di  Suffcniay  cr  Langrauio  haurebbono potu 
to  conmodamente  col  lorpotentif^imo  efercitofenZd  alcuna  contradittione 
uenir  dKatisbona ,  er  trouar  l  imperadore  con  dieci  o  dodici  milahuomini, 
&  con  poca  artiglieriay  cr  manco  uettou^iglia,  cr  U  terra  non  tanto  forte , 
che  uifl  haue(fe  uoluto  af^ettareicrfe  ben  fof]e  fiata  forte ,  non  cragiufìo , 
che  fi  Lfciaffe  affediar  Cefare^non  huucndo  altro  foccorfo  ,  che  la  gente  che 
af^ettaua.  E  t  certo  fé  gli  nimici  ajfaltauano  allora  i  I  mperadore  Ihaurebbo 
tio  cacciato  di  Kati sbona ,  cr  cacciandolo  di  qua ,  lo  cacciauano  ancora  di 
Lam^gna.Et  ciò  farebbe  fiato  moltofacilealoro:  perche  nonhaueuano  al- 
le ffalle  cofa  che  potejfe  lor  dar  impaccio ,  eccetto  una  infegna  di  fanteria  > 
che  {haua  in  K^Uhterra  del  Duca  di  Bauiera ,  tre  mi?lia  di  Tonabert\ZT  due 
altre  infegne  di  Spdgnuoli,chi fìauano  al  prefìdio  dlngolfiatycon  Don  ?/>* 
tro  di  Guzman gentii'huomo di  Cefare.Et  (Quantunque fi ritrouaua  quiui gè 
te  dei  Ducaynondimeno  uifiuedeitapoca  dimo^ratione di uoler  danneggiar 
il  nimico:  di.  modo  >  che  fi  lafciarono  perdere  una  bellifima  occafìone .  M.^ 
pare ,  che  il  nodro  Signore  abbagliale  loro  i' intelletto  in  una  cofa  di  tanta 
importanza  j  accioche  nonfapendo  quel  che  fi  faceuano  erraffero  la  impre» 
p>cr  poifoffero  puniti  come  meritauano  .  Si  mojfero  adunque  da  Tonaberè 
con  lo  efercito  ,  z^r  andarono  fot  to  Kam ,  laqualfìrefe  fenzu  affettar  bat^ 
teria  >  lafciando  ufcir  Uberamente  la  gente  che  era  dentro  con  la  loro  infS' 
gna ,  cr  arme  jfenzaftrui  alcun  danno .  Vrefa  quefia  terra  ni  mifero  cin^ 
quecento  fanti  ,c;  p  i  andarono  a  Neuburgo  ydoue  fi  accamparono.  Que^ 
fid  città  Baua  alla  deuotione  loroipercioche  era  del  Duca  Otto  Uenricojcu^ 
gino  de' Duchi  di  Bauieray^  del  conte  PalatinoyPrincipe  Luterano,E  luo~ 
goforteyZT  ha  un  ponte  [opra  il  Danubioyet  diiia  none  miglia  da  Tonabert^ 
cr  altre  tante  da  Ingolfiat .  Era  in  quei  giorni  partito  il  Re  de'Romani  £^4 
Kaiisbonaper  ?ragaydouedoueua  accordarfi  col  Duca  Mauritio  diSaffo^ 
nia  per  ordine  di  Cefare, per  affaltar  le  terre  del  Duca  di  Sajjonia  E  lettore, 
Queflo  Duca  M.auritio  è  un  de' Duchi  di  Saffonia:  pereioche^fecòdo  il  coftii 
me  di  Lamagna ,  tutte  le  cofe  fi  compartono  fra.  le  famiglie  di  quella,  cr  era 
UH  gran  Vrincipeyilquale, ancora  che  Luterano,  fempre  era  fiate  nimico  del 
Dmc4  GioHnn  federico  di  Saffoniiifuo  j^<vrmteMn  che  qnmdo  quefia  guet^ 


Della  vita  dì  Curio  V . 

Yd^  comincio  foffMtàamici,  ntit  poiché  fu  cominciaUy  flmpé  mife  di  bdndo 
deU'lwperio  il  Duddi  Su(fotiiii,,  &  Langrauioi  come  ribetli,pmdndo  quel 
Duca  deUa  dignità  che  haueuu  di  concorrere  alla  elettìone  dell' Imperadore . 
llqu>:l'b.tndOf  come  s'è  deitOy  non  tra  altro  che  dargli  in  preda  d  qualunque 
gli  uolt  Ife  offendere.a  torgli  le  terrete  gli  itati, Et  cofì  il  Re  de'Rcmanif 
Cr  il  Duca  Maurilio  s  unirono  infieme  per  tor  lo  flato  al  Duca  di  Saffonia  > 
come  aribeUoi  fecondo  il  bando  Imperiale .  1/  che  ritornaua  loro  molto  co-' 
modOi  percioche  confìnauano  tutte  le  terre  di  quel  Duca  con  gli  flati  loro  . 
In  quciio  tempo  Clmpcradore  hcbbe-auifo  ,che  gli  nimici  determinauano 
d'occupar  Lanfucto,terra  del  Duca  di  B^iuiera,  pofìa  nella  uia  che  uà  da  R«< 
tisbona  a  lnfl->ruch ,  che  era  qucRa  iieffa  >  per  Uquale  Cefare  af^ettaua  tuttd 
la  gentCy  che  haueua  da  uenir  d'Italia,  €r  della  Selua  negra,  cr  non  uè  nera 
ah- a. percioche  la  Chiiifatccme  s'c  detto, era  già  occupata  dagli  nimici .  Et 
fé  quedo  haueffero  fatto ,  poi  che  non  fecero  la  imprefa  di  Katisbona  »  non 
poteuanofar  miglior  cof\  per  loro,perche  entrando  in  quefìo  luogo  (  il  che 
facilmente  potcuanofare  )  ajfediauano  Cefare  in  Katisbonaj  i:^fi  metteua- 
tio  in  partc,che  niuna  di  quelle  genti,che  rimptradore  afpettaua,fe  benfof* 
feroufcitidi  TiroUnon  poteuano  arriuara  Katisbonaipenioche gli  Italia^ 
tiii^gli  Spagnuclicraforzdjche  capitaffero  quiui,Gr  parimente iTedefchi 
dcUa  Selua  negra ,  che  conduceua  Samburgo .  Et  oltre  a  ciò  poteuano  U* 
fciar  quel  luogo  fortifìcato,cr  ben  proui^lo  con  buon  prefìdio^et  ritornar^ 
fenc  fotto  Katisbona, douc  facédo  eglino  queflo^haurehbono  ridotti  in  peg 
gior  ftato  gli  apparecchi  della  guerra,^  lafperanZd  delfoccorfo  che  fi  hds 
ueua.  Et  per  quello  Cefare  deliberò  diprouedere  a  un  cofi  mdnifeilo  perico 
lo^CT  con  lafua  pcrfona  ileffa  andar  a  difendere  quella  terrdtaUaqualfi  driz 
Zana  tutta  la  forza  de  gli  nimici .  Et  cojì  lafciando  in  Katisbona  quattro 
mila  Tedefchi ,  cr  una  infegna  di  Spagnuoli ,  con  molte  artiglierie  er  munì» 
tionifchegid  erano  uenute  da  Vienna,  et  raccomandando  la  cura  di  ciò  a  Viv 
ro  Colonna  Marchefedi  M.crtara,l' Imperadore  colreflo  delfuo  campo  par 
ti  per  LanfuetOfdoue  arriuò  in  due  aUoggiamentiicr  ancora  chefìcuramen^ 
te  fi  farebbe  potuto  alloggiar  dentro  deUa  terraxon  quel  ualore^che  dif^re» 
già  tutti  gli  altri  pericoli  uoUv  {lardi  fuori  prejfo  ilfuo  campo ,  con  deter" 
miiiatione  di  afl^ettar  quiuigli  nimici,  <0"  raccogliere  gli  amici ,  che  d'Italia 
ucniuanoì  fé  poteffero  arriuar  auanti  degli  auuerfarij,  iquali  fi  apprejfaua* 
no  ogni  dì  più ,  crflfapeua,  che  erano  paffati  ilngolflat;  doue  oltre  le  due 
infegne  di  Tedefchi ,  che  quiui  (lauano ,  ui  erano  ducento  archibugieri  Ita» 
Vani,  cr  altro  numero  di  gente  che  il  Duca  teneua .  Ma  gli  nimici  pajfaro  - 
noftvxafar  né  riceuer  dannoipercioche  la  gente  del  Duca  di  Bauiera,  quan 
tuiique s'erano  moiìratiferuitoridi  Cefare,non s-erano  dichiarati compiu» 
tamcnte  nimici  de  gli  altri,  V  Imperadore  faputa  que^a  nuoua  non  fece  aU 
fra  prou:ficne,che  follccitar  tutti  i  Capi,che  af^ettaUdnogent€»Gr  la  condu 
eeuanoychefi  affrettafferOfOr  in  quel  mezo  eìeffe  quel  fito  per  combattere 
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con  gli  nimìciyfe  ucnìffero  a  cercarlo'.percioche  (^uefro^J  (^ueUhe  egh  ha- 
UCU4  deliberuto  dif.tre,pQÌ  che  no' l  facendo,  erxforz<i  lafcu^gli  L^mutgnit 
libera  nelle  mmi  loro  .  dd  che  Ceftre  era  molto  lontano:percioche  egli  hcb 
be  a  dire  più  uoUcyche  morto  à  uiuo  uoleiu  queUa  uolta  rimanere  in  L.m.i 
gn4,Et  coft  con  quejìa  deliheratione  jjjiettó  quiuigli  nìmici,co  i  quali  potè 
tanto  U  perfoniyé'l  udore  deWlmperadore  chefapcndo  egUno.che  Ratisbo 
na  era  mediocremente  prouì^a,et  che  egli  s'era  meffo  in  parte  doue  ejli  non 
poteano  torgli  la  gente, che  gli  ueniuafenza  combattere  con  luiy  cr  inten:i 
dendoiche  era  dijj>olìo  di  far  gìornata,ncn  uolendo  pujfar  olire  fi  fermaro- 
no,e[fendo  diciatto  miglia  lontano  dano^l:ri .  Et  cefi  campeggiando  Mini- 
che,^  Ingolùat  iintertennero  queiii giorni  .Kitrouandoji  quiuigli  turni 
ci  il  Duca  di  Sajfonia,^  Langrauìo  raandarono  un  paggio,'::^  un  trombet- 
ta a  Cefare.giunfe  il  paggio  con  una  lettera  polla  in  una  bacchettaicomc  è  il 
cojlume  di  Lamagna^che  quando  un  Principe  fa  guerra  a  un  altro  j  gli  man- 
da una  lettera  di  quefto  modo^intimaniogli  la  guerra .  Quedi  furon  chiama 
ti  al  padiglion  del  Duca  d'Alua,capitan  General  di  Ctfare ,  ilqiul  gli  dtjfe 
che  la  rijpoiha,che  fi  doueua  dar  loro  di  queUo  a  che  erano  uenuti  era  appic 
cargli'.ma  che  Cimperadore  faceua  lor grafia  delle  uite:percioche  non  uole^ 
Uà  cajiigarfe  non  quelli  che  haueuano  la  colpa  a  ogni  coft-.O"  ccf  furono  la 
[ciati  andar  liberi  dandogli  jìampato  il  bandoyche  Cifure  haueua  fatto  con  ■ 
tra  i  lor  padroniiaccioche  efiijìefi  lo  portafero ,  che  fu  giudicata  ri^oftd 
molto  fauia.ìJ  imperatore  non  fi  curò  di  uedere  quella  lettera,perche  deue 
uà  effer  piena  di  sfacciatezze ydi  che  Langrauio  era  molto  copiofo.La  fan- 
teria Italiana  giunfe  a  hanfueto  quali  di  queigiorni.che  algiudicio  d'ogni 
uno  fjt  delle  più  belle  che  mai  fi  habbiano  uedute.  Erano  qupjli  fanti  al  nu- 
mero di  dodici  mila-tconfeicento  cauaUi  leggierije'  quali  tutti  era  capitano 
il  Duca  Ottauio  Farnefe^nipote  del  Papa  >  O" genero  di  Cefare .  Ancora  ui 
uennero  ducento  caualli  leggieri  del  Duca  di  Fioren-^ ,  er  cento  del  Duca 
di  Ferrara .  Giunfero  ancora  in  quel  mede/imo  tempo  gli  Spagnuoli  di  Lom 
bardia,foldati  uecchi,a^  molto  ualorofì  :  cr  non  molto  dipoi  arriuarono 
gli  Spagnuoli  di  Napoli ,  anco  ej^i  foldati  uecchi»^  buoniidi  modoy  che  tut 
ti  quejli  tre  terzi  erano  il  fiore  de' foldati  uecchi  Spagnuoli.V' erano  ancora 
giunti  i  Tedefchi  di  Samburgo,affoldati  neUa  Selua  negra:iqualife  ben  aUun 
garono  la  ùrada  non  lafciarono  di  paffar  molti paf^i  combattendo  con  gli 
nimici,  che  per  tutte  quelle  bande  haueuano  gente  per  difendere  il  paffo»Gia 
nera  nel  campo  di  Cefare  forma  di  efercitOypercioche  Cefare  fi  ritrouaua  al 
lorafedici  mila  Tedefchi  di  Lamagna  alta->benche  ne  pdgaffe  ueti  mila;  otto 
mila  SpagnuoliiZir  dodici  mila  Italiani.  Erano  giunti  aUorafeicento  caualli 
del  Marchefe  Giouanni  di  BrandemburgOyUenuti per  B oemia .  1/  Marchefe 
Alberto  n  haueua  ottoccnto^et  il  Maeflro  di  Prusfia  n  haueua  anco  egli  dti 
cento:percioche  tutti  gli  altri  del  Marchefe  AlbertOyZT  fuoi^O'  deU'Arcidi* 
ca  d'Auflria,ckef<ireb botto  da  quattro  mila  caualli,  no  erano  ancor  giunte 
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Bellezza  del-  ^^  ^  enOyilpdffo  MqiiiU  era  difefo  dagli  nimici .  Di  forte  che  Vlmperado^ 
la  cai^lleria  rc  con  la  gente  che  haueiu  condotto  di  Yiandra:,^  con  queUi  della  fua  cor- 
dì  CjKre .      tc^^-  con  ducento  cauaUi  dell'Arciduca  jfi  poteua  ritrouar  col  numero  di 
due  mila  caiiaUi  armatila'  inille  cauaUi  leggierijtutta  buona  catuUeria  Vuna, 
^  Caltratìna  la  fanteria  fu  la  migliore  che  mai  fi  haueffe  ueduto  in  quefio 
tempo  .  Vercioche  coloro  che  uiddero  i  Tedefchi^che  Cefure  conduffe  in  Vn 
gheria  quando  ui  andò  perfoccorer  Vicnay^fece  ritirar  Solimano  Sultan» 
di  che  nhabbiamo  parlato j^  uiddero  quefii  Tedefcbidi  queftaguerrdy  af- 
fermano che  quefii  erano  migliori  affai ,  er  //  medefimo  dicono  de  gli  Spa- 
gnuoliyCr  Italiani  di  quella  imprefaj&  diqueiia^cir  che  gli  Italiani  auanzd 
nano  tutti .  Et  queQ:oJìeffo  nhabbiamo  noifentito  dire  a  molte  perfone  che 
fi  trouarono  con  rimperadore  in  Africa  nelle  guerre  di  Tuni/ìj^  diAlgies 
riyCr  in  tutte  le  altre  che  poi  fece  t  affermando  che  ifoldati  che  in  Lamagna 
hebbe  Cefare,furono  i  migliori,cr  i piufceltijche  uiddero  mai.Poi  che  tut^ 
te  quejle  genti  fi  raunarono  injlemeyl'lmperadore  partì  con  lefercito  da  La. 
fuetOi^  andana  Ratisbona,per  pigliar  quiui  lafua  artigheria,Gr  la  gente, 
che  ui  haueua  lafciata,a'  quindi  andar  poi  a  trouargli  nimici.  Giunto  a  R4 
tishona  fece  metter  a  ordine  trentafei  pezzi  d'artiglieria,parte  da  batteridt 
Cr  parte  da  campagna^^O'  lafciando  treinfegne  in  guardia  deW artiglierìa  ^ 
sauuiò  con  tutto  io  efercito  alla  uolta  £  Ingoi jìatydoue  gli  nimici  andaua<^ 
no  fcorfeggìando.Ci  fono  da  Katisbona  a  Ingoljìat  trentafei  migliajequali 
Viaggio  d'un  fti^onodiuife  in  quattro  alloggiamenti.  Cefar  e  il  primo  giorno  fece  ncue 
efercito  al  di.  miglia  :  cr  il  dìfeguente  nefecefette,^  fi  alloggiò  con  lo  efercito  in  una  ter 
rafopra  il  Dmubio,detta  Neuj}at,neUaqual  terra  u  era  un  ponte  perdoue 
fipijfauail  fiume,  cri' li^iperadore  ne  fece  far  due  altri  con  le  barche  che 
per  quefio  effetto  menanafeco^accioche  con  più  pre^ezza  poteffe  paffar  il 
fiume .  Quiui  tlmperadore  hebbe  auifo  ,  che  il  Duca  di  Saffonia ,  cr  Lan» 
grauio  5  erano  mofìi  con  tutto  tefercitOy^  che  per  l'ultra  banda  del  Danu 
bio  prendeuano  la  (ìrada  di  Katisbona.  Quefìa  cofa  era  ben  intefa  da  loro , 
ma  Cefare  ui  mandò fubito  quattrocento  archibugieri  Spagnuoli  a  cauaUo, 
eJr-  due  infegne  di  Tedefchiy  i  quali  ufarono  tanta  diligenza,ch€  queUa  iteffd 
notte,fì  come  fu  lor  commeffoyentrarono  in  Katisbona ,  laquale  con  questo 
nuouo  prrjìdioflafiicurò  molto.  Vercioche  fé  gli  nimici  no  ui  andauano  fot 
to,non  hduea  bifogno  di  piugentCyCi^fe  pur  ui  andauano  ,  baitauano  questi 
fino  che fojfefoccorfadaW Imperatore  conio  efercito  :  iUhefihaurebbe  pò 
tutocommodamente  far,  perche fìaua  il  Danubio  in  mezo  del  campo  L«- 
therano  &  del  CefareoyO'di  Katisbona .  M^  ejìi  auifati  che  in  Katisbona 
nera  buon  prefìdio,o  intendendo  che  Cefare  uoleua  paffar  ilfìurneyCt  che  pò 
irebbe  loro  tor  lef}alle  ò  le  uettouaglie^effendo  giunti  noue  migliayda  quel 
la  città  ,  diedero  la  uolta  uerfo  lngolB:at ,  affrettandoli  molto  per  ufcir  de 
bofchiiU'  pa^ifiretti  doue  s  erano  mep  :  ne'  quali  fi  dice ,  che  fé  gli  pote- 
ua kauer  fatto  gran  danno ,  ma  il  non  efferui  de  gli  huomini  pratichi  del 
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p4efe,neU*efercito  ImperiuleiGr  ll>etialm€nte  perche  gli nìmicìhdueujno  uf<t 
tafomma  diligenza  in  ufcir  fuoriiimpedì  cio.Con  tutto  cjuejìo  Cefare  man^ 
dò  alcuni  archibugieri  Spagnuoli^cr  una  banda  di  cauaìli  leggieri  a  mole^        ^*K 
ftargliytnagiunfero  a  tempo ,  che  gli  nimici  erano  ufcitifuor  de'hcfchiiZTJÌ 
ritrouauano  in  campagna  :  di  forte  che  quegli  non  fecero  altro  effettOt  che 
portar  la  nuoua  che  gli  nimici  andauano  alla  uolta  di  Ingoldatybenche ,  pie 
gajfero  più  a  man  dritta.Vlmperadore  pjjìò  il  fiume  per  quei  pontìtche  hub 
bktmo  dettòy^  s'accampò  con  lo  eferctto  in  una  uaUdo^fopra  una  monta'* 
gna,preffo  detto  fiume.QueJlo  uUoggiamento  era  poco  più  difei  miglia  lon- 
tano da  tngoljìat .  Fw  quejia  pajjata  di grandij^ima  importanza ,  pcrcioche 
oltre  che  fi  fece  a  gli  nimici ,  che  {hejjcro  più  in  cerueUo,CT  che  non  fojfero 
coji  padroni  della  campagna,come  fin  allora  erano  {iati ,  fé  gli  mojiró  che 
shaueua  animo  da  combattere  co  effo  loro ,  quando  il  luogo  permcttejfe . 
Quiui  fi  fortificò  Cefare  faccdoui  una  piccioU  trincea,perciocbe  il  fìto  elet 
to  dal  Duca  d'Alua  era  fiato  ben  intefo^  che  nò  fi  pctcua  migUorare.ln  que  j)^^^  ^n.  » 
fio  luogo  fu  data  unarmafintay^ifoldatididfarcfìmiferofi'.bitocofibe  ma  finca  peri 
ne  a  ordine,  chefìuidde  chiaro  il  buon  animo  che  haueujno  di  far  giornata,  cheli  facccia. 
Bue  di  dipoi  l'Imperatore  fi  moffe^  haucndo  haiiuto  nucua,che  gh  nimici  s'è 
rano  alloggiati daWaltra  banda  d'ingoljìatftì  miglia  lontano:  perciochefu 
tanta  la  diiigenz^loro  per  pigliar  quelTalloggiamentOtche  ui  giunfero  un 
di  auanti  che  l'impcradore  fimouefe  del fuo.Conueniua  molto ,  che  Cefare 
con  predezzdandaffe  a  Ingolihatyaccioche gli  nimici  non  occupa(fero  quel 
luogo.percioche  quindi poteua  facilmente  impedire  che  M.onfignordiBura 
che  fi  aj^ettaua  di  Fiandra  con  la  gente  che  habbiamo  detto^nonfì  congiuri 
ge(fe  col  fio  coitipOjò  [e  pur  non  Coccupafferoyche  almeno  non  simpadronif 
fero  d'un  alloggiamento  ,  che  jtaua  fra  (juella  terra  y  a-  lo  alloggiamento 
da  doue  timperadore  partiua .  Ma  auanti  che  eglifi  moue(fe,hauendo  pri^ 
ma  confiderato  quanto  importauayeffcndo  hoggimai  cofi  uicinigli  nimici» 
chefialloggiajfefemprefuperiorea  loro  y  comandò ,  che  fi  ricono fce (fero 
due  alloggiamenti J' uno  tre  miglia  d'ingolfiat^ch'è  quel  chehabbiamo  dets. 
toy^  era  fu  la  uia,^  l'altro  a  Ingolfiat  dall'altra  bandaycongiunto  con  U 
terra.Et  acciochefiprendeffe  quefio  ficuramente,bifognò  che  prima  prcn- 
deffero  l'altroycheftaua  in  mezo  d'lngolftat,cr  di  ^eufiat^auanti  che  fi  la- 
fciajfe  quel  che  fi  teneua,Ver  la  qual  cofafu  mandato  inanzi  Giouan  Battio 
iia  Caéaldoimaefiro  di  campo  generale yilquale  andò  a  riconofcere  diligete 
mente  l'un  cr  l'altro  alloggiamento,un  di  auanti ,  er  ilfeguente  dipoi  con 
la  maggior  prcfiezza,chefipotéJa  mattina  per  tempo  Cefare  fi  leuò  col  ci 
p0y&  cominciò  a  marciar,  diuifo  fclamente  in  uanguardia ,  &  battaglia , 
Gli  SpagnuoliyìtalianiyCr  T€defchtfimutauanoagiornate,per  ouiar  la  con 
comnza  loro.Et  con  quefto  ordine giunfe al  primo  alloggiamento  de  duoi 
che  habbiamo  detto,  cr  quiui  mangiò  due  bocconi  mentre  che  la  battaglia 
marciaua  :  percioche  U  uanguttrdia  eru  àppreffo ,  cr  quindi  prendendo  il 
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Duca  d'Aliufeco  uenti  cauaUi  andò  a  Ingol^at^^  riconobbe'  pdYtìcoUrr' 
mente  l'altro  dlloggiamento,che  come  s'è  detto  »  era  uicitio  alla  terra*  In 
i^uel  medi-fimo  giorno  r  Imperatore  haueua  mandato  il  Principe  di  Sulnotia 
cr  Don  Antonio  di  Toledo  con  una  buona  banda  di  cauaUi ,  cr  con  durens 
to  archibugieri  Spagnuoli  a  riccnofcere  gli  nimiciico  i  quali  uencdo  aUe  ma 
nibebbero  unj}fangiHnofafcaramuccia,uenendouiglinimici  co  tanta  brauu 
ra  come  hanno  in  ccjìume .  Ma  ej^endo  quejìa fcaramuccia  lafciata  dall'una 
er  dall'altra  partCyfi  tornò  per  un  altra  banda  a  cominciare,  allaquale  uen- 
nerogli  nimici  cojifortiy^  tanti  in  numcrojche  andò  la  nuoua  a  Cefaretche 
con  tutto  il  campo  ueniuano  a  combattete  con  ef[o  luiy  ilche  intendendo  egli 
cauòfubito  Is  fue [quadre, cr  fi  mife  in  ordine:  cr  hauendo  comandato  al  Du 
ca  d'Alua.che  di  punto  inputo  rauifajfe  del  procedere  de  gli  nimici,eglijìri 
tornò  a  quel  luogo  doue  haueua  fatto  fermar  la  uanguardia,&  la  battaglia 
ch'era  l'alloggiamentOyche  habbiamo  dettoyche  {taua  nella  uiayelegendo  qui 
ui  il  (ito  commodo  per  combattere .  Mife  le  fanterie  in  luogo  conueniente  > 
er  l'artiglieria;^  cauaUeria  doue  haueuano  da  (lare .  Et  con  qucfio  ordine 
af\->ettògli  nimici  iquali  fecondo  mojìvauanOiUokuano  uinir  al  fatto  d'ars 
me.Da  quello  jìgiudicayche  haueuano  poca  pratica  delle  ccfe  deUa  guerra , 
pcrciochefein  quel  giorno  ajialtauano  l' Unperadore  nella  firada^ihaurebs 
Bono  mejfo  in  gran  confuftone^^  pericolo, benché  il  luogo  che  eglihaueua, 
ektto  per  la  battagliayfojfe  molto  fauoreuoleyCr  commodo  a  lui .  In  quefto 
tempo  C  efare  giudicando  che  hoggimai  gli  nimici  deueuano  efier  compar/ì, 
s'huueuano  animo  di  combattere^percicche  era  tardii(ìpenfò  dimarciare , 
quando  il  Duca  d'Alua  hauendogU  prima  auifato  che  fi  ftrmaffey  gli  fece  in 
tendereyche  ei  poteua  mouerfi  con  lo  efercito ,  percioche gli  mmici  s'erano 
ritirati  agli  dlloggiamcti,Que(io  uariarefu  in  parte  cagione  che  fi  moueffe 
tardivna  uedendo  l'imperadore  quanto  più  fi  auenturaua  in  affettar  ad  arri 
uar  il  dìfeguenteyche  in  arriuar  tardi  quella  notte,  er  quanto  acquiftauano 
gli  nimici  m  dargli  d'auantaggio  una  notte,Q:r  parte  deWaltro  giorno,  neh 
quul (patio  poteuano  mi^i^liGrare  di  alloggiamento, cr  che  haueuano  fatto  er 
Tore  in  non  hauergli  impedita  la(irada->giunfe  quantunque  tardi  alfuo  aUog 
giamentOyilqual  era  dall'altra  banda  d' lngolji.it, uerfo gli  nimiciytenendo  la 
terra  alle  jj^a'deyCT  alla  manofiniftra  ti  Danubio,crun  pantano,^''  alla  man 
dejira,^  al  frantela  capagna.Que^le  due  parti  fece  chiudere  il  Duca  d'Ai 
uà  quelli  notte,z^  ui  usò  tanta  diligenza,che  auanti  che  aggiornaj^e,  chiufe 
il  campo  per  la  maggior  parte.  Ma  nondimeno  fé  il  dìfeguenteiTedefchi  af- 
faltauano  Cefare ,  certo  thaurcbbono  mejfo  infd^idio  grande  per  molte  ra 
^gioni  chequi  non  fi  adducono, m.i  eglino  fi  confidauano  tanto  nella  loro  mot 
titudine,^  animo, che  ogni  tempo  pareua  lor  comodo  per  metter  fine  a  quel 
la  imprefa .  Etco(ì  con  que(ia  confidanza  Filippo  Langrauio  haueua  prò 
niefjoatuttaUlegajche  in  termine  di  tre  mefi  cacciarebbe  l'imperatore 
fuor  di  Lamagna ,  ò  Lo  farebbe  yrigtone .  AUequali  parole  diedero  tanta 
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fede  le  cìttl\  cr  Vrincipi  di  Lam4gnd ,  che  come  cofagU  fatta  idUdno ,  cr 
contribttiuano  più  di  quel  che  ejli  domandauano.GT  cofty  come  sé  detto  jcon 
duffe  in  campo  ottanta  milafantiyQ:^  più  di  dieci  mila  cauaUiy  et  cento  e  tren 
ta  pezzi  d' artiglieria  groj^i.  Ma  gli  nimici  quella  notte  fletterò  [aldi  fenza  Dillgéze  che 
far  altra  diligen':^aiche [correre  la  campagna  con  alcuni  caualli .  Cefareflet  fi  ulano  dal  ca 
teinqueWalloggiamentoildìfeguenteprouedendoaUecofenecejJanej  con  P'"no  genc- 
tra  queliche  ifuoi  nimici  poteuanofarej  quali  per  quel  giorno  non  fecero  "  ^* 
mouimento  alcuno  ,  1/  difeguente  mandò  a  riconofcere  l'alloggiamento  lo 
ro,che  come  s'è  detto,erafei  miglia  lontano  dalfuo  in  luogo  forti  fimo.  Ver 
cioche  dalla  banda  dejlra  ,  cr  per  il  fronte  haueuano  un  prof  ondi  fimo  fu* 
mCyCJ'un  pantanOiil  che  tutto  era  difefo  da  un  caJìello,cbefu  la  ripj.  del  fu 
megiaceua .  Dalle  j^alle  haueuano  un  grande  >  gt  folto  bojcCiZT  dalla  bait 
dajinijìrauna  montagnetta ,  doue  efi  haueuano  piantata  l'artiglieria  loro, 
l\et  riconofcere  di  quefto  alloggiamento  fi  attaccò  una  fcaramuccia ,  ma  fu 
di  poca  importanza .  Il  difeguente  gli  nimici  mifero  la  cat4aUtrià ,  zirfan» 
teria  infquadroni ,  c^^  la  traffero  in  campagna .  il  perche  fi  giudicò  che  uo* 
Uffero  asfaltar  il  campo  catolico ,  ma  non  fu  [e  non  per  far  la  raf^gna  della, 
gente  ,  laqual  poi  che  fu  fatta  jfu  rimefa  negli  alloggiamenti .  1/  di  poi  fi 
leuarono  quindi  ZTuennero  ad  alloggiar^  a  tre  miglia  lontano  dal  campo 
imperiale  ,  in  un  alloggiamento  forte  »fopra  certe  montagnette  j  leqiuli 
ancoraché  haueuano  l'acqua  un  poco  lontano  ,  Cefare  fihaueuapenfato 
di  occupare  :  percioche  effendo  più  appreffo  al  nimico,glipareua)che  haue 
uà  più  commodità  da  fargli  danno .  La  dij^o/ìtione  di  quefto  alloggiamento 
era  tale  ,  che  il /ito  flefo  l'aiutaua  a  difenderfì .  Quella  notte,  che  gli  ni 
mici  fi  alloggiarono  quiui  ì  Imperadore  mandò  Don  Aluaro  di  Sande^zT 
Arze  con  miUe  archibugieri ,  cr  dandogli  ordine  di  quel  che  haueuano 
a  fare  yCr  guide,  che  fapeuano  bene  il  paefe,  fi  partirono  ,  cr  trauerfatt 
do  per  alcuni  bofchìaf  aitarono  TaUoggiamento  de  gli  nimici  due  hore 
dopo  meza  notte ,  cr  ammazzate  le fentineUe,  penetrarono f  no  al  cor^ 
pò  della  guardia ,  doue  fecero  grauifimo  danno  agli  nimici  y  uccidendone 
molti  di  loro  infino  a  che  tutto  il  campo  fi  mife  a  ordine,^  allora  fi  ritiraro 
no  hauendo  fatto  quefto  danno,^  datogli  una  braua  armafenza  cheperdef 
fero  altro  che  tre foldatìyde' quali  uno  ne  haueua  acqui^ato  uno  ftendardo 
di  cauaUiyO"  fi  giudica  che  per  errore  i  noftriftcfi  lo  ammazza  (fero-.U  mede 
fimo  fi  giudica  degli  altri ,  di  che  ne  fu  cagione  la  of carità  della  notte .  Gli 
nimici  ftettero  in  quefto  alloggiamento  fenza  mouerfi ,  nelquale  il  Duca  Ot 
tauio  con  Giouan  Battiita  SaueUo^capitan  della  caualleria  dtl  Papa.et  Alef 
fandro  Vitelli,general  delle  fanterie  Italiane  haueuano  ordinato  diattaca 
car  con  gli  nimici  una  braua  fcaramuccia^cr  cofi  fi  cominciò  a  metter  a  or» 
dineper  U  difeguente, ma  eglino  hauendo  fatto  il  medefimo  penfiero-^haueX 
occupato  un  certo  luogo  in  un  bofco,ilquale  era  fiato  eletto  dal  Duca  Ot- 
tauidet  da  queftifuoi  capitatlijper  quell'effetto.Furon  gli  nimici  quelli^che 
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^omincUrono  primajando  in  certi faccomunnì  de'nojìri,  chefldudno  in  uu 
cjfale  preffo  il  bofco:cr  cofì  in  quel  giorno  fi  attaccò  unafcaramuccia ,  che 
fé  ben  non  riufcì  come  era  fiato  ordinato  ^fu  nondimeno  buona,crfanguino 
faypercioche  gli  nimici  ne  hebberograndij^imo  dannoyCr  da  ambedue  le  par 
tifi  fecero  molti  prigioni.Erano  già  i  duo  campi  tre  miglia  lon  tano  l'un  dal 
Val[ro,<y  non  uera  in  mezo  loro  altrOyche  un  picciolfiumeyilcjuale  per  tnol 
te  bande  fi  pajfauay^  quefìi  pafii  per  il  più  erano  più  uicini  al  campo  Lute 
ranoyche  al  Catolicoidi  modoyche  le  fcaramuccie  non  potcuano  farfiy  fenZ4 
che  l'ima  deUe  parti paf^ajfe  a  af^ettare.Kitrouadofì  le  cofe  in  quefìi  termini 
cr  confìderando  Cefare  come  pote(fe  nuocere  gli  nimici ,  percioche  erano 
già  cofi  uicini ,  che  leuandofi  ò  non  leuandofì  di  quaybifognaua  farlo,  e  hd 
uendo  rifletto  alle  molte  artiglierie,cheft  deueua  tenere  per  quefto,  e([endo 
cofi  inferiori  nel  numero  delle  genti ,  come  egli  eraygli  nimici  fi  moffero  da 
queW alloggiamento  auanti giorno  con  buon  ordine  con  tutto  lo  efercitOy  et 
conl'artiglieriaylaqualef^ipoteuano  condurre  commodamente ,  per  ejfer 
tutta  quella  campagna  aperta^^  libera  :  cr  cofi  quando  aggiornò  haueud 
no  già  paffato  iìfiumeyche  ho  detto ,  CT  marciarono  di  lungo  aUa  uolta  dei 
campo  dell' Imperadore .  Quefìe  cofe  intendendo  Cefareycaualcòfubito ,  er 
fece  mettere  a  ordine  ilfuo  efercito .  Et  trono  il  Duca  d'Alua  alle  trinceeyil 
quale  ^uua  prouedendo  a  quel  che  conueniuaylequali  trincee  non  erano  cofi 
alte  come  il  primo  giorno, che  fi  fecero ,  per  cagione  dtUagran  calca  della 
genteyche  andaua  e ntr 0,0"  fuori  del  campo.  ìl  giorno  era  chiarOyZT  la  neh* 
bia  chefaceua  cominciaua  a  diffoluerfi,  cr  però  fi  poteua  comprendere  me* 
Oidinaza  de!  gUo  l'ordine  degli  nimici ,  Iquali  ueniuano  informa  di  nuoua  Limai  perciò 
lo  efercito  Lu  che  la  campagna  jj>atiofif?ima  per  ogni  cofa  era  commoda.DaUa  banda  dea. 
teuno.  ^yj  haueuano  ilpantanoyche  era  alla  nofira  finiflra ,  ilquale  ùaua  uerfo  il 

Danubioy^  per  queila  banda  ueniua  un  grofiij^imo  fquadrone  di  cauaUiy  f4 
cenio  guardia  a  dieci  pezzi  d'artiglieria, DaUa  banda  finifìra  di  quello ,  un 
poco  più  difcoflo^ueniua  un  altro  fquadrone  di  cauaUi  ancora grcflifiimo , 
accompagnando  alni  uenti  pezzi  d'artiglieria ,  cr  cofi  tutta  la  lor  cauaUe^ 
ria  era  dtuija per fquadroni,  facendo  compagnia  alVartiglieria,laquale  fi  uè 
deuafparfa  per  la  campagna ,  come  i  c&UAÌÌhZj'  non  caminaua  perfiliyma  uni 
ta  infitme,accioche  unitamente  potejferof^arare  quei  pezziiche  uolcffero , 
er  di  que{lo  modo  trajjcro  V  artiglieri  a  y<Qr  la  caualleriafuor  degli  alloggid 
menti,Voifeguitauano  le  fanterie  dietro  i  cauaUi, diuif e  per  f quadre  con  bel 
lifiimo  ordine ylequali fi uedeuano commodamente yper gli f^'atij  che  uera* 
no  fra  le  bande  della  gente  d'arme.Con  quefìo  ordine  ueniua  ¥ihppo  Langra 
uio  a  effettuar  la  parola  che  huueua  d^ta  alle  enti ,  cr  Principi  della  legd 
din  termine  di  tre  mefi  cacciar  l'impiradore  di  Lamagna,  e  farlo  prigione, 
cefare  che  non  perdeua  tempo  uedcndo  uenìre  gli  nimici,  non  turbando- 
fi  punto  cominciò  a  ordinar  lo  efercito  fecondo  gli  dUoggiamenti  .  Gli 
Spagnuolifìauano  per  fronte  a  gli  nimici ,  O"  haueuano  il  pantano  aUahan 
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édflntflrd .  Voi  preffo  di  loro  aUjl  blinda  delira  flauuno  i  Tedefchi  del  reggi 
mento  di  Giorgio  ,  con  una  bunda  di  circhibugieri  Spdgmwli.  Etfubito  pie 
gando  dirittamente  ucrfo  quella  JÌaua  la  maggior  parte  delle  fanterie  Italia 
ne,percioche  una  parte  guardaua  il  forte  che  Jihatieua  fatto  dentro  del  pan 
tano.Dietro  queftì  feguendo  fempre  h  man  dejiraAauano  i  Tedefchi  del  reg 
gimento  del  Madruccio.Da  qucjìi  a  hìgolilat  era  aperta  cr  libera  ogni  co» 
fUyCr  co/i  parte  di  queUo  (fatiofu  chiifo  con  le  barche  dtiiofln  ponti,  CT 
quel  che  rimaneua  da  chiudere jcccuparon  i  Cefartani  con  la  lor  cjuaUeria , 
laqual  era  diuifa  in  quattro  grofi [quadroni  3  accioche  [e  d<i  gli  rumici  con 
la  cauaUeriu  in  quel  forte, Jì  hautffe  potuto  combattere  con  (fi ,  ZT  ancora 
erafito  conuemente  per  caricare  i  fé  per  la  parte ,  che  le  trincee  erano  p(i4 
bajje  i  lor  cauaRi  carie  xu^no  :  cr  per  qutfxo  sbrano  Li  fiati  alcuni  l\\itij  fra 
gli  [quadroni  delle  nojìre  fanterie  .  Gli  ninna  in  qui[ìo  tempo  ccnMnciaua- 
no  ad  accojiarfì  ogni  bora  più  tirando  con  l' artiglieria  ,  cr  di  qiicfìo  modo 
con  quell'ordine  con  che  uetiiuano  cinfero  il  ampo  Imperiali  d^l pantano, 
che  era  alla  banda  fìm^kra  di  C  efare  injìno  a  qua  fi  la  meù  d  ila  campagna  t 
che  haueua  alla  banda  dedra  tirando [empre^c^  co/iapprejfcj  che  molti  pc^ 
zi  loro,f]>etialinente  quelli  che  portauano  alla  banda  dejìra  tirauano  a  [et* 
cento  pa fi  delV e fercito  Imperiale .  L'artiglieria  delquale  ancora  ejfa  tWit 
Udi  ma  la  nimica  era  aiutata  dalla  dijj)o/ìtione  dtl  paefc  .   Haueua  Ì Impera 
dorè riconofciuto  tutto  il fuo  campo  ,  erutto  l'ordine  che  il  Ducad'AU 
uà  haueua  mejfo  in  ogni  cofa  ,  crpoi ,  del  modo  che  fi  ritrouaua  a  cauaU 
lo  ZT\armato  ,  tornò  a  metterfi  dinanzi  ilfuofquadrone ,  eìr  quindi  alcune 
uolte  andaua  a  glifquadroni  de'Tede[cbiypoi  a  quei  de  gli  Spagnuoli^tT  aU 
tre\uolte  andaua  a  quei  de  gli  Italianiifcaricando  gli  nimici  addojfo  gli  uni, 
Crgli  altri  molti  colpi  di  artegliena^iquali  jìmauano  poco  i  Catolici  uedett 
do  Cefare  con  effo  loro  .  Dalchefi  conofce  chiaro  quanto  importi  in  fUnili 
caft  la  pre[enz-i  del  Principe  ó  capitan  generale  fj^etialment  e  fé  il  tale  è  i% 
buona  opinione  preffo  i  faldati .  Gli  nimici  ejfcndo  accoitati  Jone  gli  parue 
che  ba[laua,per  battere  gli  Imperiali  commodamente,fecero  alto,^  corniti 
ciarono  per  tutte  le  bande  a  battere  il  campo  di  Cefare  con  tanta  fretta ,  cr 
con  tanta  furia  ^chea  guifa  di  grandini  pareuatpioggia  ó  tempefa  di  paUe^: 
percioche  nelle  trincee ,  cf  ne  gli  fquadrotiiiionfì  uedeua  altro ,  checans, 
nonateterribilifime .  1/  Duca  d'Alud[taua  con  gli  Spagnuoli  alla  punta  del 
campo  ,  doue  batteua  più  appre[[o  l'artiglieria  de  gli  nimici  y  cr  una  di 
queUepaUene  ammazzò  un  [oldato  ,  che  gli  era  appreffo  ,  ilquale  anda- 
ua prouedendo  alcune  co[e  nece farle .    Quel  che  jì  ajJHttaua  dopo  quea 
{la  lunga  batteria  era  ,  che  gli  nimici  ajfaltaffero  l'imperadorej  c^  comin 
cia(fero  il  fatto  d'arme,di  che  due  uolte  ne  haueuano  fatto  già  dtmojlratio* 
ne .  Uaueua  l'imperadore  ordinato ,  che  l'archibugieria  non  ffarajie  fino 
che  gli  nimici  non  fo[f ero  due  picche  lontano  dalle  fue  trincee  y  accioche 
diquedo  modo  niun  colpo  de  gli  archibugieri  t  che  erano  molti  »  gt  buoa 
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niyfìperdejjeia-fe  tìrauano  da  lontanai  U  maggior  pdrte  fi fdYehbe  perda* 
ta .  Et  comandò  ancora  che  le  prime  cariche  chefcgliono  effer  le  migliori^ 
/ifaluaffero  per  quando  folfero  appreffb.  Gli  ninnici  batteuano  tuttauia 
(  talché pareuayche  dinuouo  cominciaffero  )  hauedo  fatto  alto  conglifqua- 
dronia  quali  tiraua  l'artiglieria  nojlrayma  comehabbiamo  dettOyla  dij^o/ì» 
tione  delpaefe  gli  era  fauoreuohy  di  modo  che  non  gli  fece  molto  danno,  né 
meno  l'artiglieria  loro  (peruolontàdiDio)  fece  danno  a  nojiri  ybenchc 
jpejfe  uolte  daua  in  mezo  loro:di  forte  che  nello  fquadrone  di  Ce  far  e^  che  era 
quello  deUafua  corte  Jiedero  molte  cannonate ^paffandole  cofi  uicine  le  pai- 
ÌCjche  molti  hfciauano  di  riguardare  il  lor  pericolo jper  quello  deUlmperas 
dorè ,  Spetialmente  una  palla  diede  cofi  drittata  coji  appreso  lui.che  ogni 
fatto  che  haue(fe  poi  fatto,era  il  pericolo  manifefto.  Ma  piacque  a  Dioiche 
rimafe  fepolta  la ,  in  quella  parte  doue  diede .  Vn  altra  palla  ne  ammazzò 
dentro  dello  fquadrone  uno  archiero  della  guardia  di  Cefare^  un  altra  né  por 
tò  uia  un  ftendardo  ,  Due  altre  ne  ammazzarono  due  cauaUi:&  queihefu  il 
danno  che  hebbe  lo  fquadrone  della  fua  corte ,  con  tutto  che  tempejìajfero 
palle  in  quello.  Ne  gli  altri  fquadroni,anccra  che  furono  ben  battuti,  fifa» 
ceua  poco  più  danno ,  che  in  quello  di  Ce  fare  .  Creparono  in  quel  giorno  fei 
Batteria  con-  pezzi  di  arteglieria  de'  noihri .  Vno  de' quali  ne  uccife  cinque  foldati  Spa- 
a  che    gntwlij^ne  ferì  due ,  Gli  nimtcifoUecitauano  tanto  il  tirare^quanto  uede^ 
nano,  che  bifognaua  per  difaUoggiar  flmperadore  a  colpi  di  cannonate ,  ^ 
cefi  non  fi  uedeua  altro,  che  palle  groffe  per  tutto  il  campo,  dando  [alti  con 
una  furia  infernale .  Altre  ne  dauano  ne  glifquadroni  de'  Tedefchi,^  de  gli 
Spagnuoli,  cr  Italiani,  cr  quantunque  la  tempesta  deUe  palle  fojf e  grande , 
nondimeno  il  danno  fu  poco:c:r  con  tutta  quejìa  furia,  cr  quejìo  continuar 
(  é  cofa  degna  dlmmortal  memoria)  non  fu  fquadrone  alcuno,chefi  moueffe, 
(^  nonfolamente  glifquadroni  non  fi  moffero,ma  ancora  non  fu  alcun  foU 
dato  che  fi  partiffe  dal  fuo  luogo ,  né  che  uolgejje  la  tefta  a  riguardare  ,fe, 
nera  altro  luogo  più  ficuro  di  quel  che  haueua ,  con  tutto  che  fojfe  durata 
quella  batteria  fenzd  che  maiceffaffe .  Quando  parue  che  gli  nimicifi  Han- 
cauano  di  tirare ,  cr  chefaceuano  altro  penfìero,  &  non  affaltauano  l'im» 
peradore ,  uedendo  chefl:aua  più  [aldo  co' fuoi,di  quel  che  fi  haueuano  pen^ 
fato  y  Cefare  conofcendo  che  già  cominciauano  a  mancare ,  comandò  che  U 
.   caualleria  fi  ritiraffe  al  fuo  alloggiamento ,  cr  che  tutti  fcjfero  all'ordine 
perche  fé  foffe  necejfario  ritornaffero  a  piede  aUe  trincee .  Potrebbe  effer 
che  alcun  curiofo  leggendo  queào  uoleffe  intendercya  che  effetto  dctro  d'un 
campo  chiufo  lo  Imperatore  faceua  ftar  a  cauallo  la  fua  gente,percioche  pa- 
re cofd  impertinente ,  cjfuor  d'ogni  propofito ,  effendoui  le  trincee  inanzi» 
Riipofta  alla  combattere  a  cauaUo,  AdueihoH  rilhonde,  che  le  trincee  percicchenoa 
Ji  haueua  lauorato  in  quelle  più  deUa  prima  notte,  in  alcune  bande  erano  co^t 
baffe, che  facilmente  fi  poieuano  trauerfare,cr  la  cavalleria  seraaccommo» 
data  dou^U  trincee  mancauano.  Et  per  doue  gliniìiuci  poteuano  entrar 
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con  U  gente  d'arme,  ini  jìaua  U  cauaUeria  di  Cefare,  er  cefi  per  cjUeU'or di- 
ne che  e^ihdurebbono  potuto  offendere l'imperudore,  egli  haueuaprouijìo 
per  defender/ì.  Tutto  il  tempo  che  gli  nimici  bjtteuuno  yhaueua  il  Buca 
d'A  lua  mcffofuor  delle  trincee  alcuni  archibugieri  SpAgnuoli,iqualifcdr4s. 
mucciauano  con  gli  nimici ,  che  ihauano  alia  guardia  della  loro  artiglieria  ; 
dico  di  quella  che  haueuano  condotto  alla  parte  del  pantano,  preffo  una  cafa 
grande,  cr  apparecchiata  per  defenderfi .  Qucita  cafa  era  lontana  dalle  trin 
cee  I  mpcrialifeicento  paj^i,laqual  fu  prefa  da  nimici.O'  meffoui  buon  pres 
fidio  di  archibugieri,  er  defendeuano  quindi  t artiglieria  lóro,  chejlaua  di- 
nanzi la  cafa  uerfo  le  trincee  delTlmperadore .  Di  maniera,  che  in  un  mede-  . 
fimo  tempo  gli  nimici  batteuano,  cr  i  Cefarianifcaramucciauano  con  quelli 
che  erano  mefi  alla  guardia  del  campo .  Già  cominciaua  a  mancar  la  furia 
delC artiglieria  loroyO"  Ufciaua  di  battere  non  hauendo  fatto  altro  per  nos. 
ne  hore  continue ,  O'  cofi  cominciarono  a  ritirarla  più  appreffo  la  cafa ,  cr 
del  fiume  picciolo,  che  habbiamo  detto,  doue  erano  alcuni  ntolini .,  prejfo  is. 
quali,cr  lungo  il  fiume  haueuano  piantati  padiglioni,&  tende,  facendo  un4 
trincea  a  tutta  l artiglieria  in  quello  ijie(fo  luogo^che  quel  dì  haueuano  tenu. 
to-.eccetto  però  quella  chejlaua  alla  parte  del  pantano,  che  la  ritirarono  più 
adietro  uerfo  la  cafa .  Et  cefi  fletterò  conglifcp^adroni  diflefiper  la  campai 
gna,infìno  a  che  annottò,  che  fi  ritirarono  doue  s'erano  accampati  con  tefer 
citoùlquule  haueua  ilfito  di  modo,  che  luna  punta  che  (iaua  uerfo  il  panta» 
no,  era  lontana  ottocento  pafi  dal  campo  dcltlmperadore  :  &  X altra  detld 
lor  man  dejìra ,  che  era  più  lontana ,  difìuua  due  mila  cr  cinquecento  pafi  » 
Quella  notte  cenando  Filippo  Làgrauio,  co  molta  allegrezza  prefe  una  cop 
pa  in  mano,  ^fecondo  il  coflume  di  Lamagna,fi  dice  che  fece  un  brindijì  a  Nota  la  rifpo 
Sertel,dicendo  quefìe  parole .  Strtel,  io  beuo  hora  quelli  che  noi  habbiamo  ^*  ^5^  Sertel 
ammazzato  hoggicon  la  nofìra  artiglieria.  Al  che  Sertel  rif^ofe.Signore  io      ^^S""'®* 
non  so  quanti  n  habbiamo  amma-^ati ,  ma  so  ben  certo,  che  quelli  che  fono 
rimafi  uiui  non  hanno  perduto  un  paffo  di  terreno  .Diccfì,che  quel  di  Sertel 
era  (lato  d'animo  di  ajfaltar  rimperadore,ct  uenir  al  fatto  d'arme,^  che  Fi 
appo  Langrauio  non  uoUe  mai.  Vare,che  lo  confiderà^  meglio  :  perciocbe 
fé  ben  in  quefle  cofe  fucc edono  f^effe  uolte  coftfuor  d'ogni  ragione, per  efs. 
feruarij  gli  auuenimentideUa  guerra ,  pur  ben  confiderato ,  non  era  gente 
quella  che Cefare allora  quiui  fÌritruouaua,perche  cofi  facilmente  potejfe 
eferdifalloggiata  dalfuo  alloggiamento,  quantunque  non  molto  fortemag 
giormete  che  per  quel  che  Filippo  Làgrauio  ne  potè  coprendere  in  quel  di , 
era  cofa  difficilif?ima,poi  che  hauendo  battuto  il  capo  nimico  tanto  tépo,e:T 
con  tanta  furia  non  potè  mai  conofcere  alcun  fegno  di  dcboltT^a  in  lui.  A» 
zi  uedeua  che  gli  nimici  fcnza  mouerfì  dal  forte  lorofìauano  ualorofamete 
faldialla  difefa  di  quello,et  ufciuano  afcaramucciar  co' fu oi  faldati  alla  boe 
ca  dell'artiglieria .  Di'  maniera,che  il  configlio  di  Sertel  haurebbe  potuto  ef 
ftr  dubbiofo,et  molto  nocetiole  per  luit^  per  ifuoi,et  fecondo  lo  fiato  del- 
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le  cofe  fu  piufano  quello  dì  Filippo  Langrauio.  Ancora  ft  dicC)  che  il  Buca 

di  Saffoniufu  di  parere  che  il  di  fcguentCtdopo  che  Cefaregiunfe  quiuifi  do- 

uef[e  attaccar  la  battaglia ,  ma  quella  {tefja  diffìcultù  farla  fucceffa  neWuna 

cpinioney  che  tielTaltra .  Infine  ejii  fi  gouernarono  del  modo  che  habbiamo 

detto,cr  non  uennero  al  fatto  d'arme .  Huuendo  i  Luterani  tirato  in  quel  di 

ottocento  paUegroffe  nel  campo  de'  Catolici  rimperadore  ordinò  in  queU4 

ftefj'a  notte, che  tutte  le  carrette  delTtferàto  ne  portaffero  molta  fafcina.,peY 

drizzar  i  ripari  delle  trincee  ^^  tutti  t  faldati  per  gli  alloggiamenti  loro  U- 

uorauano  di  tal  forte,  che  la  mattina  feguente  fi  trouò  tutto  il  campo  fortifì 

cato  in  modo.che  uift potcuafiar  dietro  i  ripari  alla difefa  fìcuramente.lnfie 

me  con  queftoyl'lmperadore  fece  allungar  qutUa  notte  la  trincea,  occupàdo 

gran  parte  deUa  campagna  uerfo  gli  nimici .  per  queUa  banda  doue  gli  Spa.» 

gnuoli  eranOijìauano  fortificati  deQofteffo  modotet  quella  parte  del  campo. 

Scaramuccia,  che  il  dì  auanti  e^a  apertaci  ridu(fe  in  piuficurtà .  Quel  di  gli  nimici  lafcia- 

rono  ripefar  l'artiglieria ,  er  mandarono  afcorere  la  campagna  alcuni  ar^ 

chibugieri  efi^editi,perprouocar  i  Cefariani  a  ufcir  fuori  de'ripariy  afcara* 

mucciare^  cr  cefi  f  fece:  per  cicche  ui  ufcir  cno  ottocento  archibugieri  Spi- 

gnuoliji  quali  fcaramucciarono  con  gli  nimici  in  quella  campagna  apertaxet 

fu  quefìdfcaramuccia  di  tal  forte^che  ej^i  furono  aflretti  a  mandar  mille  ca  - 

uaUi  in  foccorfo  degli  arthibugierì ,  cr  quejìi  uennero  in  tre  [quadroni .  1/ 

primo  era  di  cento  cauaUi,i  quali  ueniuanof^arfi,gli  altri  duoi  ueniuano  per 

ordine  Jun  dietro  l'altro.  De  gli  archibugieri  Cefariani  erano  f^arfi  fino  tre 

cento  per  quella  campagna^  quali  dndauano  inanzi  fcaramucciando  er  neUé 

lor  retroguardia  {iauano  cinquecento,  I  cento  cauaUi  nimici ,  che  ueniuano 

fparfi  affaltarono  i  primi  archibugieri  SpagnuoU,confidati  che  la  campagna 

era  aperta  ,  doue  per  la  maggior  parte  la  cauaUeriafuol  effere  fuperiore  aUd 

fanteria,ma  furono  riceuutì  di  modo,che  gli  fecero  ritornar  a  dietro^et  cefi 

bifcgnòiche  il  fecondo  fquadronejilquale  portaua  unoftendardogi<dlo,  uè- 

tiiffe  afoccorrergliycaricando  addoffo gli  Spagnuoli.ma  ej^iglifcaricarone 

àddoffo  tante  palle  che  gli  fecero  aprir  per  mezoìC^  furono  ributtati  come  i 

primiiZT  ejfendoglifempre  addoffo  gli  imperiali, uenne  il  terzo  fquadrone , 

che  portaua  uno  stendardo  rojfo,  Quejiofufalutato  diforte,che  lo  trattare 

no  come  gli  altriifacendogli  twlgere  lef^aUefino  alle  trincee, rimanendo  per 

quella  campagna  diuerft  caualieriyet  caualli  morti. E(fendo,come  s'è  detto  il 

fito  uantaggiofo,cr  cauaUt  contrafanti,fu  un'atto  degno  di  gran  lode, et  pt¥ 

tal  fu  giudicato  da  Cefare,  che  uedeua  ogni  cofa  :  cr  cefi  hebbefine  la  f cara- 

mucciatCr  anco  il  giorno.  Quella  notte  il  Duca  d'Aluafece  che  iguafi:ado* 

riti  quali  erano  Boemi  che  erano  al  numero  di  due  mila,cr  i  migliori ,  che  fi 

trouafferc  al  mondotche  lauoraffero  in  una  trincea  nuoua,laqual  parte,et/i 

tira  alla  parte  dtUa  cafa  detta^che  gli  nimici  hautuan  occupato  ì  fin  ad  arri& 

uar  a  quattrocento  pafi  lontano  da  queUa,di  modoy  che  i  mofchettidcU'una 

portelo'  deW  altra  fi  arriuauanojet  di  talforte^chefipoteua  dire,che  il  cam 
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pò  ImperialeydrriudUd  d  qmttrocento  paj^i  lontdno  id  queUo  di  Filippo  L4 
grr.iio.  Era  que.ta  trinced  diutdU  daUn  dil^ofitione  del  paefe,  di  modo ,  che 
con  quello  che  in  effa/i  Uuor^Ut  (ì  drriuaud  commodd  cr  copertamente  fi* 
no  alla  difìanzdy  che  habbiamo  decto  efferui  dalla  trinced  alU  cafa  che  gli  ni 
mici  haueuano  ancora  fortificata  con  trincea  .  Della  qual  trincea  ne  hauec 
uà  cura  Din  Aluaro  di  Sdnge  co  ifuoi  archibugieri  Spagnuoli ,  QueRa  erd 
unoperdiche  al  LangrauioyZT  di  Duca  di  Saffonid  dijpiaceua  molto  ueden- 
do  come  al  dif^etto  loro  Cefareglifi  accoftaui  :  ilche  fi  conobbe  per  i  molti 
colpi  di  cannoni,che  quiui  tirauano.ln  quello  tempo  flmperadore  haued  ot 
dindio  di  mandar  il  Marchefe  di  M.arignano,cril  Madruccio  colfuo  reggi 
mentolo'  Alfonfo  Viues  colfuo  Terzo  d  uccidere  tre  miU  Suizzeri,che  era, 
no  dlloggiati  nel  borgo  di  bleuburgo^  i  quali  u  erano  ^ati  lafciati  dal  Duca 
ài  Saifonia,ey  Filippo  Lagrauio  in  guardia  di  alcuni  pezzi  d'drtiglieridj^ 
della  ferrasi  giudicatche  quefta  imprefa  haurebbe  hauuto  buon  effetto yper 
cloche  gli  Suizzeri  erano  dall'altra  banda  delfiume^^  lontano  da  gli  amici 
loroydlloggiati  in  borghi  aperti,  cr  non  con  molta  guardia.Lajlrada  per  la 
quale  q'ueiti  Capitani  haueuano  da  andar  era  molto  fecreta,  er  con  buonifii 
me  guide  pratiche  del  paefe^rj-  ti  ponte  per  doue  haueuano  da  paffare  era  ui- 
cino  al  campo  deWhnperadore ,  cr  infomma  tutte  quelle  cofe,  che  perciò  fi 
richiedeuano  erano  ben  prouifte.^^he  foffe  confìglio  o  cafo  quel  di  (ieffofu* 
tono  chia'ìtatiy^  uennero  al  campo  di  Filippo  Langrauio ,  //  qudle  il  dife^ 
guente  fi  mife  col  medefimo  ordine,che  il  di  auanti,et  cauando  Idfud  drtigtie 
ridy  benché  non  accofiò  tu  iti  i  pezzi  tanto  come  il  primo  giorno  :  percioche 
Id  trincea  nuona^che  i  Cefariani  haueano  tirato  uerfo  la  cafdy  gli  fece  hduer 
rijj^ettOiche\per  quelld  parte  non  fi  accoftaffe  tanto  con  Vdrtiglierid.Ld  bdt 
terid  fu  braui^ma^et  cominciata  affai  per  tempo  .battendo  il  nimico  per  mot 
te  più  bande  che  il  primo  di,percioche  per  la  banda  deftra  del  campo  cdtoli* 
cofìftefe  dlld  cdmpagnd  con  l'drtiglierid  più  che  Id  primd  uoltd.  Cefdre  udì 
meffa  nelle  trincee  preffo  un  bajìioney  chefiaua  per  fronte  d  quelle  cottagli 
nimiciy^  quiui  de/inòfra  ifoldati  di  Lombardiat  cr  di  Napoli^  lo  alloggia 
mento  de  quali  era  quello.Gli  nimici  tirauano  continuamente ,  mafuceuano 
poco  dannoipercioche  tutti  i  faldati fiauano  aripariy  cr  ancora  che  alcune 
palle  gli  paffauanoyerano  poche .  Et  doue  Cefarefìaua ,  una  palld  portò  ui<t 
un'alabarda  a  colui  che  la  teneua  in  manoy  la  qual  alabarda  nuccife  uno  che 
gli  era  appreffo .  Quel  giorno  un  pezzo  d'artiglieria  pa^ò  il  padiglione  di 
Cefare,<y  lafala,^  la  camera  di  qmlloydoue  egli  dormiua^che  dentro  dello 
fteffo  pAdiglione  erano  fatte  di  tauole .  uauendo  gli  nimici  battuto  fino  alle 
uentidue  horej  Cefare  comandò  ad  Alfonfo  Viues  che  ufciffe  con  cinquecene 
to  archibugieri  delfuo  terzo  afcaramucciare  con  alcuni  altri ,  che  Filippo 
Langrauio  haueua  mandato  fuori.Et  quei^afcaramuccia  fu  fi  prof^irdyche 
i  Cefariani  acquiiìarono  la  prima  trincedydi  due  che  gli  nimici  haueudno.'CT 
uoltandofoprd  quelli  chejhudtto  nelU  cdfd^v  fcurAttmàando  con  effo  los 
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vcfinaltrmontdr  del  Sole,pot  che  gUhebBero  fatto  molto  dunno  .  Qtietla 
notte  p,  diede  una  brauij^imaarmaaglinimìci,  cerne  furono  tutte  queUeche 
erano  {iate  lor  date,poi  che  quiuigiunferoidi  modo^  cheglijiancauano ,  cr 
inquietauaìic  di  tal  forte ,  che  occupando  il  giorno  infanguinofe  fcarumuc^ 

•  citila  notte  erano  poiti  in  arme,nò  ripofando  maiicome  benfifapeua  dapri 
gioni.i  quali  diceuano  ancora  che  la  trincea,  che  tlmperadore  haueua  tira- 

■  to  uerfo  la  <afa,gli  era  di  gran  moleihidiCr  faJlidio:dimodo,che  nmpetOtGT 
furiofo  affatto  degli  nimici,cominciò  a  mancare  :  percioche andauano gia.fi 
{tanchi ,  che  U  lor  caualleria ,  che  fcleuanofcorrcre  fino  a  ducentopaf^i  del 
tampo  dell' lmperadcre-,riconofcendolot  no  uifì  dccoitauano  con  mille  e  citi 
quecento'.pcrciocht  gli  archibugieri  Spagìtuoligli  faceuano  fìar  aUa  larga, 
cr  {/  campo  s' era  aficnrato  ce  i  ripari,CT  con  la  nuoua  trincea.L'lmperado 
re  pretendeua  difalioggiar  Filippo  Langraiào^comepoi  ilfece,accioche/iue 
deffejche  colui  il  quale  era  uenuto  per  difalioggiar  lo, queUo  ùeffofoffe  difal 
loggiato.La  trincea  fi  tirauatuttauiauer[o  la  cafa  y  laqual  acquifìarono  gli 
Imperiali  con  quella,  cr  quindi  batteuano  co  fi  facilmente  ti  campo  degli  ni 
miciiche  in  niun  modo  poteuano  lafciar  di  difalloggiarlo .  In  queflo  tempo  il 
Conte  Palatino  mandò  trecento  caualli  a  Filippo  Langrauio,  i  quali  lofegui 
rono  in  quefiagu€rrd,infÌno  a  pochi  giorni  auanti,ch€fo(fe  disfatto.il  Con 
te  fra  k  altre  ifcufe  che  poi  diede  all'lmperadore,fu  dire,che  queUdgète  egli 
rhaMcua  mandata  al  Duca  di  Virtimbergo,per  l'amicitidy^  legayche  di  mol 
ti  anni  haueua  con  effo  lui,cr  che  non  la  haueua  mandata  contrafua  Maeflài 
ma  che  il  Duca  la  fece  andar  perforzd  al  capo  della  legd.Sia  come  fi  uoglid» 
che  aU'ultimo  quanti  più  furono,^  più  forti  contra  l'imperadore,  tanto  fu 
mjggior€ì(^  più  gloriofa  la  uittoria,che  Dio  gli  diede.  Sempre  fi  fecero  fca 
ramuccie  in  quejìi giorni,^  alcune  cofe  notabili  da foldati particolari .  L<t 
mattina  per  tempo  cominciò  la  tempefia  de  l'artiglieria ,  a  battere  il  campo 
deCatolichma  la  maggior  parte  de' lor  peKZi  tirauano  di  più  l5tano,di  queU 
finallora  haueuano  fatto .  Que^a  furia ,  er  noiofa  pioggia  durò  fina  mezo 
giornoyfy  cejìò  poi  infìno  a  uentunhora,che  rinouarono  la  tempefia,  Tira^ 

•  rono  gli  nimici  in  que^ii  giorni  mille  crfettecento  palle yfenzd  quelle  che  ri- 
'  tnaferofepolte  >  ©"  quelle  che  non  entrarono  nelnoitro  campo,  lequalipal* 

le  furono  raccolte  nel  padiglione  del  capitano  dell'artiglieria ,  che  certo  fu 

cofa  marauigliofa .  Sempre  le  fcaramuccie  eran  ordinarie ,  er  queUd  notte 

fi  diede  un'arma  a  gli  nimici  per  la  parte  deUd  cafa  con  gli  archibugieri,  che 

tutta  notte  gli  fece  ftar  col  campo  a  ordine .  Queflo  era  già  co  fi  ordinario, 

'  che  mai  non  mancauano  gli  fquadroni  deUa  piazza  dell'arma ,  cr  la  trincea 

di  Cefare  era  co  fi.  uicina,che  non  uifipoteua  andar  fuori ,  che  non  fi  entraffe 

'  in  quelle  degli  nimici.l  quali  haueano  perduto  quiui  molti  cauaUi,  &  molti 

'  foldati  erano  flati  uccifiiGr  feriti:(y  dall'altra  banda  la  caualleria  deU'lmp» 

fdceuagran  danno  agli  nimiciy  togliendogli  la  uettouaglia  per  ogni  banda . 

Mai  non  gli  lafcitiUAno  ripofare,facendogli  (tar  di  di ,  &  di  notte  in  conti^ 
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nu:i  uigilidiCofUiche  per  efii  era  di  gran  molefliaipercioche  mai  non  haueua^ 
no  quiete, Ma  Filippo  Langrauìo  uedendo  quefloy  er  che  da  ogni  banda  er4 
mole^hato,  cr  qua/ì  affediato  daU'lmperadoreJeliberó  di  mouerfi  di  quay& 
cercar  miglior  alloggiamento,  accioche  non  glifuccedeffe  maggior  dano  dd 
gli  nimiciyche  con  coft  fiere  fcaramuccie,  et  continue  arme  lo  traiiagliauano. 
Et  cofì  quella  notte  leuato  ilfuo  campo  paj^à  il  fiume  picciolo,che  habbiamo 
dettOiportando [eco  l'artiglieria  cr  tutte  le  bagaglie ,  con  tanta  diligenza  a 
che  quàiofu  il  difeguente  non  fi  uedeua  padiglione  alcuno  in  tutto  quel  f or 
le,eccetto  glifquadroniy  che  cominciauano  a  paffar  l'acqua  >  benché  tutte  le 
fanterie  fojfero  già  pajjate .  Vercioche  quefle  eran  quelUtche  egli  mandai 
uà  inanzi ,  cr  tutta  la  caualkria  marciaua  in  quattordici  [quadroni  con  al» 
cuni  pezzi  d'artiglieria  da  capagnayche  rimaneuano  in  retroguardia .  Et  co 
quejìo  ordine  marciò  con  lo  efercito  alla  uoUa  di  Heuburgo.  L'imperado  re 
mandò  allora  una  banda  di  caualli  leggieri  a  riconofctre  bc  la  ^rada,cheglè 
nimicifaceuano  cr  egli  col  Duca  d'Alua^CT  con  alcuni  altri  caualieriiandò 
a  uedere  l'ordine,col  quale  marciauanotil  quale  era  quejlo  che  babbiamo\det 
tocche  haueuano  mandato  inanzi  r  artiglieria  grojfat  a"  poi  le  fanterie  ^etfi^ 
bitofeguita  la  caualkria  .  Era  ueramente  cofa  molto  bella  da  uedere  tutta 
quella  campagna  coperta  di  belli^ime  fanterie, ZJ'  i  colli  anco  efi  coperti  di 
fuperbijumi [quadroni  di  caualli.  Et  con  que{to  ordine  in  do i  alloggiamenti 
Edippo  Langrauìo  giunfe  a  Neuburgo.Cefare  haueua  hauuto  nuoua ,  che  il 
Conte  di  Bura  haueua  già  pajfato  il  8^e  no  ^mal  grado  degli  nimicit  et  del  Co 
te  di  Aldamburgo  lor  Capitano,quiui  lafciato  da  Filippo  Lagrauio per  qus 
^0  effetto.Era  il  campo  che  il  Conte  di  Bura  conduceuafufficiente  ajfaiper 
contrajìar  con  gli  nimiciiche gli  difendeuano  il  pajfo  del  Reno  :  ma  non  era 
ballante  a  combattere  col  rimanente  del  campo  della  lega .  Et  per  que^o  lo 
Imperadore  gli  diede  auifo  che  già  egli  haueua  difalloggiato  Filippo  Lagra 
uioti^  il  Duca  di  SajJonia,i  quali  haueano  fatto  la  uia  di  i^euburgO:,  et  quìtt 
di  fi  auiauano  alla  uolta  di  TonabertM  douefigiudicaiia  che  fi  mouerebbo- 
no  per  incontrarlo  to'  romperlo  nella  itraia .  1/  Conte  di  Bura  fi  ritrouaUA 
tanto  inazi  da  Francfortj  che  il  nimico  thaurebbe  potuto  ajfiltar  nella  fircL 
da  con  maggior  potenza  di  quella  che  egli  haueua ,  benché  menaua  [eco  tre 
mila  caualli  fuoi ,  cir  quattro  mila  altri  del  Marchefe  Alberto  di  Brandem» 
burgOydel  Maejlro  di  ?rujiiai&  dell  Arciduca  d'Austria  nipote  dell'lmper<, 
i  quali  percioche  non  erano  bajìan ti  per  pajfure  il  Reno ,  a^ettarono  la  uè- 
nuta  del  tempo,  il  quale  conduceua  ancora  uentiquattro  infegne  di  Tedefchi 
di  Lamagna  baffayfoldati  efj[>editi ,  cr  altre  quattro  infegne  di  Spagnuoli ,  di 
quelli,  che  haueuano  feruito  il  Re  d'Inghilterra  nella  guerra  di  Bologna  c$ 
tra  Francefitc:^  ducento  archibugieri  a  cauallo  Italiani^et  dodici  pezzi  d'ar 
tiglieria.Gli  nimici,che  difendeuano  il  Reno  era  trentafei  infegne,  CT  mille 
et  ducento  caualli.ll  Conte  fece  pajfar  cinque  mila  fanti  una  notte,  nouejni 
glia  più  in  fu  dn  dotte  gli  aimici  emano,  cr  occupò  utìd  terrà  con  che  fi  fece 
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flgner  di  (jueì pdj]o,per  doue  paj^ò  poi  commodamente  tutto  il  reflo  deWeféì' 
citofenz^  ccntraditticne  alcuna»  Et  poi  in  Traticfort  attaccò  unafcaramuc 
eia  con  gli  nimici  dcue  nuccife  molti ,  &fece  ritirargli  altri  nella  terra  • 
Qne^d  nucua  hebbefubito  l'ìmperadorCyben  che  con  diffìcultàfì  poteua  ha 
tter  autjo  di  quel  che  pa\Jùua^nè  meno  poteua  egli  mandarlo  altroue,  per  ef^ 
ferui  tante  terre  di  mmici'.ilche  era  cofa  molto  facile  per  loro,  in/teme  co  al 
tre  cofe:,che  a  lui  erano  diffìcili,per  tlJer  eglino  fuperiori  nelle  forze.?  Hip» 
fcLmgrauioytHir  il  Duca  flettere  in  Neubtirgo  due  giornitda  doue  uennero 
a  Cefare  dtuerjì  auifupercioche  alcuni  diceuanotche  pajfauano  il  Danubio  > 
per  entrar  neUd  Bauiera.'altri  che  andauano  a  Tonabert,Vlmperadore  udc 
do  queiio  deliberò  di  affettar  la  uerita,C7Japer  la  uia  che  prendeuano ,  per 
L  o  hiimpor  pTouedcre  a  queUhe  bifognaua .  Macpeffendo/iripcfatiducd'ifimoffero 
tanti  fi  °uaida  con  l'efercito  ,  cr  in  due  alloggiamenti  andarono  a  Tonabert ,  lufciando  in 
no.  ^euburgo  buon  prefidio  difanti^che  difendeffero  la  terra:  perciochc  haue^i 

uano  quiui  un  alloggiamento  fortiJ^imo,con  gran  commoditd  d'acqua,v  le 
gna,  cr  con  molte  uettouaglie ,  cr  erano  fignori  del  fiume ,  per  il  ponte  che 
K  euburgo  hayZT  molte  uiUe  uicine  per  {trame  per  i  cauaUi,  et  per  queUe  paf 
fo  libero  per  [correre  tutta  la  Bauierafuperiorefino  Meniche,  aficurato  il 
faffo  di  LicOythe  è  il  fiume  che  paffa  per  Augufta»  con  la  città  di  Kain  >  che 
quindi  hausuanoccupatayla  qual  era/tcura;perciocheper  paffar  là,  bifognd. 
ua.che  i  Cefarìani  lafciaffero  Neuburgo  aUe  f^aUe  loro.Vefercito  deU'lmp» 
non  poteua  andar  in  Augufla^fenza  che  ejìi  arriuajfero  prima^nè  meno  in  Yl 
maipercioche  (fi  (iauano  nel  pajfo.Ma  non  conjìderando  tutte  que{ie  buo» 
ne  qualitdyO  forfè  hauendo  riJl>etto  ad  altre  cofeyfì  leuarono  da  queflo  aUog 
giamento,et  andarono  a  queUo  dìTonabert.Effendo  adunque  flati  quiui  due 
o  tre  giorni ,  l'ilippo  Langrauio  andòfopra  una  terra  del  Duca  di  Bauiera , 
fei  miglia  lontano^chiamata  l^embiguenja  qual je gli  refe^ethauendouimtf 
fo  buonprefìdio  con  cdmejfarij  che  attendeffero  aUe  uettouaglie  fi  ritornò  4 
Tonabert ydoue  teneua  ilfuo  campo  in  un  jitofortifimo.Tilippo  Langrauio 
mandaua  aUe  città  moke  lettere,dandogli  auifo  di  tutte  le  cofe  fucceffe^com 
mendandole  di  tal  modojche  moflraua  hauer  fatto  molto  più  di  quel  che  era, 
efaltando  lefcaramuccieyle  uccifìoni,  &  i  prigioni  di  importanza ,  e?"  tutto 
que{lofingeua  egliyperche  infine  delle  lettere  ftmpre  domanduua  danarij  il* 
che  alle  città  non  era  molto  grato.-percioche  g  lùjìapprofiimaua  il  termine, 
nelquafeffo  gli  haueua  promeffo  di  cacciar  l'imperadore  di  tamagna ,  o  di 
farlo  prigione^  cr  uedeuano  che  il  negocio  non  haueua  quell'effetto  che  egli 
haueua  promeffo,^  eglino  fi  penfauano  prima.  Di  quei  giorni  Cefare  bebbe 
auifo  che  lilippo  Langrauio  era  andato  fopra  Bcndiguen ,  ©"  che  quella  era 
la  uia  per  andar  contra  il  Conte  di  Bura,^  romperlo;ilperche  ejfed'ifubito 
alcuni  huomini  pratichi  del  paefe  al  Bura,auifandolo  della  flrada,  che  hauet^ 
uà  a  fare^accioche  difcodando/i  alquanto  da  quellj,che  gli  nimici  haueuano 
frefoipoteffepiupreflo  con^iungcrfi  con  ejfolui^picrcioche  queflo  eraqud 
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che  hdueud  deliherAto  per  la  imporUnZd  dd  cafo.C  (JUdtiio  ciò  non  hdueffe 
eletto ,  Almeno  feguìtdY  il  nimico ,  er  coglierlo  in  mezo  :  percioche  l'uno  o 
t altro  era  il  douer  della  guerra: che  il  campo  de  gli  nimici  andaffe  a  rompere 
Monjignor  di  Mra»o  tornar  contra  le  città  principali,  letjuali  di  ragione  il 
"Duca  di  SaffoniaiO"  Filippo  Langrauio  hauendole  lafciate  ben  prouijìe,  er 
con  Buon  prefidiotfarebbe  fiata  cofd  uana  il  uolerlejj^ugnare;^  in  (juel  me 
Zoflbaurebbe  ueduto  in  gran  pericolo  quella  parte  cofi  principale  deWefer 
cito  Catolico^cffendo  co/ì grande  quella  difugualitàtche  uera  nel  numero  di 
genteiperche  il  campo  di  Filippo  Langrauio  »  cr  del  Duca  Gtouan  Federico 
era  potentifiimcet  oltre  a  ciò  sbrano  congiunte  con  e(fo  loro  trentafei  infe 
gneyche  ùauanofopra  il  Keno,cr  la  cauaUeria,  che  con  ejìi  (tauano  a  Tona- 
beri.  In  quefto  mezo  erano  paffati  di  Tonabert  il  Danubio  dodici  mila  fan' 
tii^  alcuni  pezzi  d'artiglieriayet  fatto  un  ponte  [opra  il  fiume  Licoyprejfo 
Kain»aUoggiandoft  quiui  di  maniera ,  chefipofero  come  quelli  che  uoleuano 
far  capo  della  guerra^  nelfito  che  haueuano  prefo  :  percioche  non  curondofi  ^ 
daltro  colpajfo  di  quel  fiume,af^icurauano  le  cofe  di  Augu^a;^  con  queU 
io  diTonabertfopra  il  Danubio, af^icurauano  le  cofe  dWlma,  Ef  contenti  di 
(^ue^o  fletterò [(xldifermandofì  congran  ripofo  in  queW alloggiamento  :  cr 
Monfìgnor  di  Bura  uenendo  per  Kotemhurgo^era  giunto  prejfo  Korimber 
go ,  ^  pareua  che  gli  nimici  potejfero  ufcir  più  allaflrada .  per  la  qual  cofd 
l'imperadore  deliberò  d'affettarlo  quiui  in  Ingolfìat,  doue  pochi  giorni  di- 
poi giunfe  con  tutto  ilfuo  campo,che  difopra  babbiamo  detto.Cefare ttfc'i al 
la  cApagna  il  dì  che  entrò, et  uide  tutta  la  gente  del  Conte^che  era  beUipma, 
fi  da  piede  come  da  cauaUo;hauendo  ripofato  due  dìjeliberò  difeguitargli 
nimiciyfacendo  prima  lafirada  di  l^euburgo ,  percioche  non  era  bene  che  fi    Vn'cfercito 
lafciate  una  terra  cofi  forteto' cofì  ben  prouifla  a  dietro»fj^etialmente  ^an  "°"^^  djeuo 
dofopra  il  Danubiojriuiera  e o fi  principale yCr  che  tanto  importaua  all'uno  imjgo  force 
Cr  l'altro  campo. Il  perche  llmp,  inperfona  uolle  andar  a  riconofcere  quel  de  gli  nimici, 
la  terra,c:r  prendendo  feco  la  cauaUeria  leggiera,^  una  banda  di  archibu^ 
gieri  Spagnuoliypartì  da  Ingolfìat  una  mattina  per  tempo,^^ giunfe  a  NfWa 
burgo  a  buonhoYAtdoue  s'occupò  in  riconofcere  la  terra  :  cr  per  poter  far 
ciò  più  commodamentejifmontò  da  cauallo ,  CT  il  Duca  d'Alua  infieme  con 
lui,  nel  qual  tempo  gli  nimici  tirauano  affai  colpi  d'artiglieria  minuta ,  con 
gran  tempesta  d'archibugiate.Nonfappiamo  noi  giudicare  yfefìa  bene,  che 
un  Principerò  Capitano  Generale ,  la  perfona  del  quale  importa  il  tutto  ,fi 
metta  in  que^i  pericoli,  come  un  Capitano  ofoldato  priuato  :  percioche  da 
un'altra  parte  ueggiamo  quanto  fìa  neceffario,che  coluiich'è  il  capo  zrgo- 
uerna  una  cofa  importantif^ima,intenda,&  conofca  cr  uegga  co'proprij  oc 
chi,a  che  modo  iha  la  cofa,che  egli  uuol  imprendere .  Ma  fra  queùe  due  opi 
nioniigiudichi  chi  meglio  Vintende,  h'imperadore  adunque  hauendo  ricono 
fciuto  quella,fi  ritornò  a  Ingolfìat,  er  il  dìfeguentefece  leuar  il  campo,  & 
chefifaceffero  due  ponti fopra  il  D4tìUliio,difortc  che  con  l'altro  pente  del 
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la  terrà  nhdueud  tre:di  modoy  the  in  hreue  tempo  paj^ò  tutto  io  èfercito^  er 
Vn'efcrcito  fl  alloggiò  due  migUu  da  Ingoliiat  neUd  uia  di  Neuburgo.Da  quejio  dì  in  poi 
picciolo  non  cdminò  il  cdpo  con  altro  ordine  di  quel  che  fin  aUorahaueua  fatto  :  percio- 
i\  delie  par-  f^],^  fino  d  quel  tempo  mxrciaud  diuifo  in  due  partii  che  era  du.:ngudrdid ,  CT 
nr'm  pili  par  y^f^^^i^^^  l4  cagione  di  queflo  erd  i'effer  il  numero  degli  Imperidli  cofi  pie 
dolo  che  [e  hauejjcro  fatto  retrogudrdidyOgni  mid  di  quejle  tre  pdrti  erd  co 
fi  dcbole^cheniuna parte  deglinimicihaurebbe  lafciato  d'ejferpiu  forte  di 
tìueUa,per  ejfer  cofi  fuperiori  nel  numero  deUdgente:i:ìr  per  ciò  l'auanguar^ 
àia^Gr  bdttaglid  dcWlwperadore,  che  ogni  und  di  quelle  erd  di  duoifquddro 
ni  difanteria.cr  due  di  cauaUi,erano  più  forti,per  quel  che  pote([efucced€- 
re .  Isldicome  dicemmo^  da  quel  di  in  poiji  hebbe  tdnta  gente  con  Id  uenutd 
del  Burd^che-commoddìnente  fi  potè  farcii  terzo  fquddrone  dell' efercito.Et 
cefi  Monfignor  di Bura und  uoltd dndaud  nelld  uangudrdid col  Ducd  ÌAU 
Udi  dltre  quando  gli  toccaua  Id  forte,  dndaUd  neUd  retroguardid  :  percioche 
altre  uolte  ui  dndauano  il  Macjlro  di  Prufid,  cr  il  Mdrchefe  Alberto .  Con 
queRo  ordine  l'imperadore  giunfe  in  due  alloggidmenti  poco  più  d'un  mis 
glio  dd  Neuburgo,doue  in  quello  {leffo  giorno  due  hore  dopo  mezo  di  uen^ 
nero ìBorgomdejiri  deUdterrd  {che cofi  fi  chidmdno  iGouernddori  deUe 
t-erre  di  Lamagtid  )  a  rendergli  Id  citta  dd  parte  de'  cittddiniyGr  de'  Capita- 
rti che  u'erdno  dentro  per  il  Ducd  Gio.Tedericccr  per  Filippo  Ldngrauio. 
Si  refero  d  uolontìi.  dell'lmperadore ,  dccioche  egli  nefdceffe  di  tutti  quel 
più  gli  pidceffe .  ¥u  cofa  non  a(^ettdt4»che  un  luogo  cofi  forte,  v  cofi  ben 
munito ,  &  cofi  uicino  delfoccorfo ,  hduendo  la  terra  fleffd  un  ponte ,  per 
ioue  ilfoccorfogli  poteud  uenire  commoddmentc  yfenzdy  cheglifoffe  ims. 
pedito  5  fi  rende ffe  cefi  fdcilmcnte ,  er  però  fu  iiimdto  molto  :  percioche  fu 
augurio  felice  delld  uittorid  di  Cefdre  in  quelld  guerrd.ln  quefto  tepogli  tii^ 
mici  haueudno  abbandonato  Rdinjfoilenendo  folamente  il  ponte  che  haue* 
Udno  fatto  foprd  il  Lieo,  Audnti  queflo  u'erdno  Rati  diuerfi  pareri  che  l'int' 
peranon  doueud  mett^rfifotto  ^euburgo,  per  efer  cofi  dtto  dd  efferfoccor 
fo^tdifefo,mdglipdrue  difdrlo  cofi^per  altre  ragioni,l€quali  fucceffero  in 
quefto  effetto.  R  efa  quefla  terrdjl  Duca  d'Alua  per  ordine  dell'lmperadore 
ui  mife  dentro  due  infegne  di  Tedefchi ,  er  Id  gente  di  guerra ,  che  erd  d  quel 
prefidio  qudndofi  refe,fu  meffd  queUd  notte  in  und  lfold,chefd  lo  {leffofius 
me  preffo  il  Cdftello.  Il  dìfeguente  l'imperadore  con  quell'ordine  ikeffo  col 
qudle  erd  uenuto,fi  moffe  conio  efercito,  c^  andò  dd  decampar  fi  ne' borghi» 
et  giardini  di  Neuburgo.Quiui  furono  tolte  le  arme  a'folddti,ch'erdnufciti 
della  terrdibe  che  Ccfare  gli  haueffe  ancor  potuto  tor  le  ulte,  che  come  ribel 
Hai  loro  Principe  haueuanogia  perdute.  Ma  fecondo  ilfuo  coftume  clemen 
tif^imo ,  uolle  più  tofio  moflrar  clemenza,  che  feuerirà  ,  GT  cofi  facendogli 
giurdre,cbe  mai  più  nonfariano  centra  di  lui  ,glifece  dar  licentia .  Ancos 
rald diede d  Capitani, hauendo  lor  fatto  intendere,  che  non  gli  cafligd» 
Udì  p£r(he  fa^eudfche  conte  buomini  inganudti  dal  demonio,  cr  ^4  i  feguaci 
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fuois'emò tióUdtlìn queUdguerrd.^glino rij^ofeYo.che Itòfì  foUmentc in  Numero  Jd - 
gannutiymit  che  per  forzali  erano  flati  condotti,  ^oichel'lmperadore  fu  lesemi  deil* 
iìuto  tre  di  nellUUoggiumento  di  NeuburgOy^r  fatto  U  moflra  generale  del  ^'"P  • 
VefetcitOynel  qulji  ritrouò  il  numero  di  noue  mila  caualli,  er  quaranta  ot» 
to  mila  fantiychefe  ben  era  maggior  il  nome  macauano  4Ìctmi,Ji  per  i  feriti» 
er  mortiicome  per  altre  infermitàjhauedo  riceuuto  il  giuramento  difedeltX 
della  terra ,  cr  meffoui  buon  prefidio  ft  moffe  con  lo  efercito  a  cercar  il  nimi 
co:  percioche  l' intento  fuo  era  di  trouarlo  in  luogo  commodo,  doue  fi  potef 
fé  cobattere,^  cojl  deflderaua  accoftarfeli,che  per  quefto  fi  dif^ofe  a  paffav 
il  Danubio  per  il  ponte  deUaftejfa  terra^z^per  altri  che  uì  furon  fatti .  er 
dndò  aUa  uolta  di  Tonabert^douejcome  s'è  detto ,  gii  nimici  s  erano  accam» 
patiifacendo  tefta  in  quel  (ito. Ce  far  e  in  due  alloggiamenti  giunfe  con  lo  efev 
cito  tre  miglia  lontano  dagli  nimici,  accampaniofì  a  un  camello  chiamato 
Marquafen .  Quindi  in  Tonabertuera  queUoj^atio  che  habbiamo  dctto:U 
ftrada  era  poca.ma  quanto  aUa  pofibilit4  di  poter  fi  fave  la  diflanza  era  mol  - 

ta,per  effer  ogni  cofa  unfoltifimo  bofco  ,  ^  le  (trade  cofijlrette ,  che  per 
ogni  una  non  ui  poteua  andar  più  d'una  carrettj,(y  questa  foltezza  comin 
ciaua  nel  campo  deKlmperadore,<ì^  fniuapre^o  lo  alloggiamento  loro:  cr 
abbracciaua  dal  DanubiOichefl^tua  prcjfo  la  man/ìniftra  de'  Cefariani^pie- 
gandoallamande{lrai<:::rfeguitanJofempre,finiua  in  una  terra  chiamata 
Mohan  ,  che diflauafeimiglia dal  noftro  campo  .  Vlmperadore  comandò 
che  fi  riconofcejfero  quegli  bofchi,^::^  ji  uide  con  quanta  diffcultà  un  campo 
ui  poteua  marciarevna  uolenio  accoflarjìagli  nimici,gli  parucyche  ejfendo 
ui  dìjj^ofitione  prejj^o  il  lor  ctuipo  ,  di  poter  alloggiar  il  fuo  efercitOyche  fa- 
cendoli padron  del  bofco.con  l'archibugieriafl  poteua  paffare .  Et  per  quee. 
fio  comandò  al  Duca  d'Alua,che  riconofcefe  il /{tocche  nera  per  il  fuo  cam 
pò,  fra  quello  degli  nimiciyO'  il  bofco:^  co/i  il  Duca  d'Alua  uandó  il  dì  fé 
guente  con  una  banda  di  cauaUii^  di  archibugieriyi  quali  diuife  pel  bofco 
ne  i  luoghi  che  conueniuanOyGr  egli  con  alcuni  pochi ,  pafó  più  inanziyfin 
che  arriuò  douefifìniua ,  mezo  miglio  lontano  dalla  trincea  deglinimi'ci . 
1/  Duca  tolfe  con  effolui  quattro  perfone  a  piedi ,  cr  ufcì  un  poco  fuor  del 
bofco  uerfo  gli  nimici  :  i  quali  erano  coff  intenti  a  laugrareyche  non  fi  ricoY 
darono  di  tirar  quiui.ancora  che  tiraffero  ad  altre  bande  .  1/  fito  che  efi 
haueuano  era  di  que^o  modo  .  Il  bofco  cheflauafra  il  campo  dell'Impera-  Luogo  JcII'e 
dorerei  il  campo  loro,fegli  accoflaua  tantoyche  no  n'era  in  mezo  altro yche  ^^^^^^°  • 
una  campagna  Ibatiof a  di  larghezza  di  cinquecento  pafi,¥inita  quefta  pia*^ 
nura  cominciaua  una  difcefa  affai  aj^era.etfubito un'afcefa  dello  flejfo  mos 
do.NeWalto  deU'afcefa  per  tutto  il  fronte  di  qtieUa  al  luogo  fecondoyche  co 
tinua  la  uiUeychefaceua  quefla  afcefa^c^  difcefaytcneuano  gli  nimici  fatti  le 
■  trincee^et  i  ripari  loro,i  qualifeguitauanofina  che  per  la  lor  fìniflrafi  co 
giungeuano  col  bofco  per  quella  banda  che  fi  tornaua  a  congiungere  col  lo-& 
ro  camposdiforte,che  nel  fronte  fi  feruifmn  difojfo  con  quella  uaUe,che  di 
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ekmOyO'  aHa  lor /inibirà  flfortificauan  col  Danubioj^  lefpatte  con  To/frf- 
h€rt,(:::r  col  fiume  ?reiis,cbe  qui  uicino  entra  nel  Danubio.Etdi  quc^o  mo 
io  Gìo.FedericOiO'  Filippo  Ldngrauio  erano  aUoggiutì  con  lo  efercito.Ce 
fare  per  alloggiar  il  fuo  campo  non  haueud  luogo  :percioche  oltre  che  lo 
fj^atiojche  u  era  fra  il  bofco  er  il  campo  nimicoyera  cofl  (tretto  ,  non  u'erd 
alcun  mezo  i'haueracquaifì perche  non  n'era  in  tutto  il  bofco,come  pcrs 
che  la  difcefa  al  Danubio  era  molto  diffìciley^  aj^ra;^  tnfieme  con  quejio 
quel  poco  f^atio  che  n'era ,  era  cofì  poco,che  quattro  infegne  non  uifipoa 
terono  alloggiare ,  non  che  tefercito^tutto  fcoperto  daUa  loro  artiglieria, 
([fendo  il  campo  loro  molto  copertola  quella  che  contra  cfìi  quiuifì  pian 
tajfe.Con  queka  relatione  ritornò  il  Duca  d'Alua  aWlmperadore  :  ilquale 
uedendo  che  non  era  pofiibile  accoQiarji  per  quella  banda  al  nimico,  per  le 
cagioniì&  difficultà.che  habbiamo  detto ,  cominciò  a  confìderare  qual  par 
tito  fi  douejfe  prcdere,per  cauar  il  nimico  d'unfìto  cofì  forte,qual  era  quel 
lo  che  haueua  tolto.'percioche  {landoui  eglino  quiuiy<^  efj'endo  il  bofco  in 
Rifolutione  ^nezo,era  non  finir  mai^GT  che  la  guerra  f  offe  molto  più  lunga .  Ver  quefìo 
dell'  Impera-  adunque,effendof}  configliato  co'fuoi  Capitani,fì  rifolfe  di  piegar  col  cams- 
tore.  pò  alla  banda  defìraymarciando  alla  uolta  di  Bendiguenylafciando  gli  nimici 

aUaffnì^ra.E  bene  che  fìfappia^che  l'imperadore  oltre  che  haueua  cauaU 
cato  per  tutta  Lamagna  diuerfe  uollCy^  che  intendeua  parte  di  quella,nh4 
ueua  una  defcrittion  uniuerfale  d'ogni  cofa  diligentemente  fatta^con  laqua- 
le(fì  come  i  negocij  il  ricercanc)comprendeua  il  (ito  delle  città,terrey  ^  ed 
flellaycon  la  dijlanza  d'un  luogo  aU'altroyet  certo  più  tofìo  par€ua,che  egli 
uifoffe fiato  perfonalmente,  che  le  hauejfe  uiflo  in  cartaynè  d'altro  modoiet 
cofì  fu  fempr  e  d' opinione  yche  andando  col  campo  fotto  BendiguenyUeniua  ad 
aUoggiarft  preffo  Norlingo:^  accampandofi  quiui,ftaua  inpaefe  di  molte 
uettouaglieyO"  alle fj^allede gli  nimiciy^  ilfìto  era  commodo  per  torgli  tut 
te  quelle  uettouaglieycheper  quella  banda  lor  ueniuano .  Ora  mentre ,  che 
V  Imperadore  fi  rifolueua  in  quefìo  fi  fecero  alcune  fcaramuccie  in  quel  bo- 
fco,percioche  continuamente  ufciuano  faldati  d'una  cr  l'altra  parte,  afcor 
vere  la  campagna,^  le  uigne:,Gr  le  uaHeyche  quiui  erano'.GT  ancora  alcuni 
caualliufciuano  alcune  uolte  ben  che  pocheyS"  però  i  morti  di  amendue  le 
parti  nonfuron  molti .  Venuto  it giorno  ,  nelquale  Cefare  doueuapartiref 
fi  leuò  col  campo  daU'aUoggiamento  di  Marquefeny^  con  l'ordine  folito  9 
facendo  una  grandif^ima  nebbia  andò  ad  alloggiar  a  Monhan,caflello  del  co 
tado  di  Neuburgo.  La  mattina  per  tempo  fi  leuò  di  qua,facendcft  portar  in 
lettica  perche  fi  fentiua  aggratiato  dalle  gotte, cr  arriuando  preffo  Bendin- 
guenjil  Duca  d'Alua gli  mandò  i  BorgomaefìridtUa  terra,che già  s'erano  uè 
nuti  a  rendere. L* Imperadore  hebbe  anifo  che  alcuni  cauaUi  degli  nimici  tra 
uagliauano  la  coda  deUafua  retroguardia.per  Uqual  cofa  la  fece  rinforzar 
ii  alcuni  archibugieriyper cloche  per  la  dìf\>ofitione  dtlìa  firadayquefii  eras 
no  più  necefiarij:^  cofì  gli  mife  in  partendone  hanrehbono  potuto  gicuare^ 
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fé  gli  nimìci  hdueffero  fatto  altra  protiifione  o  àiligenKd»  fnu  perciocU  non 
lafecero,nonbifognò  chefua  Maejìà  uiJìaffaticaffepiu.Queldì  tlmperd 
dorejìaioggiò  col  campo  fra  BendìgueniZ^r  NorlingOi  offeruando  fempre  Effercito  cm. 
quedo  ordine.La  uanguardìaftaua  neUofquadronetftn  chearriuaua  la  bat»  me  fornito  di 
taglia:la<iual  to{ìo,che  arriuaua,faceua  ifuoifquadronhiyft  aUoggUua  U  luogo. 
uanguardtajO'  la  battaglia  ajl-ettauaiche  la  retroguardia  arriuaffe ,  laqual 
uenutaflaUoggiauano  tutti.Quejlo  ordine  fi  tenne  in  tutta  la  guerra.  AÙog 
giato  adunque  il  campo  in  que^o  alloggiamento, nntefe  come  in  quello  flef 
fo  dì  Norlingo  haueua  riccuiito  due  infegne  del  Buca  Gio.  Federico ,  cr  di 
Filippo  LangrauiOfdi  che  jì pentirono  ben  poi,per  le  ifcufe  che  diede  aWlnt" 
peradore  quando  fé  glirefe.ln  tutto  questo  tempo  mai  nonjì  feppe  che  gli 
nimici  haueffero  fatto  alcuna  mutatione  col  campo ,  eccetto  thauer  mejfo 
quelle  infegne  in  N  or  Ungo. Quella  notte  poi  che  il  campo  fu  alloggiato ,  fi 
mandarono  alcune  bande  di  caualli  leggieri  a  riconofcere  le  {hrade  alla  parti 
te  degli  nimiciida' quali  smtefej  chaueuano  cominciato  a  fccprire  alcuna 
parte  delle  lor  fanterie  yCt  dui  [quadroni  di  caualliy^  alcuna  bagaglia ,  m^i  •  •;'] 

nonfeppero  intendere  la  uia  drittayche  facejfero. Riferite  quefle  cofe  da'ca  ""  - 

ualli  leggieri jC efare  comandò  al  Duca  d'Alua ,  che  il  campo  fojfc  a  ordine 
per  la  mattinafeguente.In  quefio  tempo  uenne  un  altro  auifo^chegli  nimici 
marciauano  alla  uolta  del  campo  Imperialc^et  che  già  erano  uicinia  quello. 
Quejìo  era  un  bora  auanti  giornOy(:jr  co  fi  {tette  tutto  il  campo  a  ordine  per 
quando  foffe  di  chiarOiilquale  uenne  co  una  nebbia  cofiofcuratche  da  quel 
la  alla  notte  non  nera  differenza  alcuna .  Vlmperadore  montò  fubito  a  ca 
ualloy  cr  percioche  fifentiua  male  dalla  gamba  defira  per  cagione  delle  got 
te,haueua  per  Hajfa  unfazzuolo.cr  di  quejìo  modo  caualcò  tutto  il  di.  Fot 
andando  al  padiglione  del  Duca  d'Alua,uifece  colatione^et  quiui  diede  ordì 
ne, che  tutta  la  caualleria,et  fanteria  fojfe  a  ordine  neglifquadroni ,  accio 
chenonfiaf^ettaffe  poi  ordinarla  ,  quando  la  nebbia  jì  rifolueffey  accioche 
fé  gli  nimici  andaffero  per  af  aitargli  (  ilchefi  aj^ettaua  chefarebbono  )  ui 
trouaifero  ordine  conueniente.et  fé  per  forre  prendeffero  altra  {ìrada,et  il 
lu»go  gli  foffe  commodo  prefentargli  la  battaglia, laqual  Filippo  Lavgra* 
uio  tante  uolte  haueua  promcjfo  di  fare .  In  quejìo  tempo  la  nebbia  perfeue- 
raua  nella  fua  ofcurità ,  che  certo  non  [oh  non  fi  poteuano  fcoprirlgli  nimi 
dima  nel  campo  Imperiale  y  con  effer  molto  uiciniglifquadroni,nQufiuede 
uà  l'im  l'altro  .  l' Imperadore/ijlaua  nel  padiglion  del  Duca  d'Alua,ajl^et 
tando  qualche  auifo  degli  nimici,i  quali  in  quejìo  tempo  aiutati  dalla  nebs. 
biajdallaquale  neramente  pojfono  dire ,  che  furono  aiutati,feguitarono  U 
uia  di  Norimgo ,  et  pajfarono  duoi  pafi ,  ne  :  quali  non  poterono  effer  fco 
perti  da  caualli  Cefariani ,  ne  meno  i  Tedefchi  che  flmperadore  haueua  nel 
juo  campo  glifeppero  dar  auifo  di  ciò  :  di  modo ,  che  a  quell'bora  >  che  fàr^ 
rebbe  fulmezo  di y  già  ejiihaueuanopajfatoqutùi  due  Jìretti ,  etunaris^ 
uiera  >  douera  un  cattiuifimo  paffo ,  et  guadagnato  le  montagne ,  per  doue 
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poteudno  mdrcUrfìna  Norlingo ,  cr  difenderle  molto  bene ,  da  chiuolèffi^ 
dargli  impiiccio ,  per  la  commoditi  del  piefe .  'Et  per  far  quejìo  gUferuì  il 
Tedefchi  qua  tempo:percioche  hebbero  tutta  la  notte  di  uerno ,  cr  poi  il  di  con  U  nebbia 
to    uagliono  coji  ofcurayche  gliferuiua  ancora  di  notte ,  Oltre  a  ciò  caminaron  con  tan- 
nelk  guerra,  ta  diligenzdyche  mai  non  fi  farebbe  giudicata  una  fìmil  cofa  de'Tedefcbiti 
quali  paiono  gente  pigra,^  negligente  :  ma  in  quefta  occafione  mojlraron 
il  contrarioiper  quel  che  allora  fi  e)^erimentò ,  cr/i'  uide  in  queUa  guerra  . 
Ut  fi  uedCiChc  oltre  che  fanno  condurre  uno  efercito  ben  ordinatoj  cr  le  bd 
giglie  ben  raccolte ,  cr  l'artiglieria  ne  luoghi  che  conuiene^ogni  uolta,che 
hifognafar  diUgenzaìla  fanno  molto  ben  tifare .  Et  poi  che  habbiamo  det» 
to  queftoyfia  bene  che  ancora  fi  dicano  altre  cofe  che  fi  fono  cf^erimentate  di 
quefta  natione .  Chetoltre  che  fanno  guidare  bene  un  efercito  come  habbia- 
mo detto jfi fanno  ancora  alloggiar  molto  bene,eleggédo  per  ciófortifiimi» 
cr  ficurijìimi  fiti ,  a  che  efii  hanno  più  rifletto  ,  che  aUe  altre  commoditi  > 
che  fi  ricercano  per  un  campo  ;  perciochefi  uidde  in  ì<lorlingo ,  chefiauano 
fortifimi^V  hebbero  pili  rifletto  a  quefto,che  aU'acqua,che  rhaueuano 
ben  lontana .  In  Guinguen,v  in  Ingolfiatfi  alloggiarono  di  queào  modo, 
conforme  a  quel  che  diciamo .  la  onde  fi  può  uederefe  fanno  alloggiar  bene 
uno  eftrcito-.che  è  quel  che  a  tanti  capitani  antichi  v  moderni  ha  dato  diuer 
fé  Molte  la  uittoria. Ancora  uè  un  altra  cofatche  a  miogiudicio  la  intendo- 
no bene;  cioè , attacar unafcaramuccia^aUaqv.ale  oridinariamcnte  uengo- 
nofortiyO'-  U  fanno  ben  guidare .  Comincialafempre  co  i  lor  caualli  leggie- 
ri ,  che  fono  i  cauaUi,che  ef^i  chiamano  negri,i  quai  prendono  il  nome  dalle 
arme  che  ufano,chefono  arnefi  negriyCr  maniche  di  maglia^celadoni  coperti 
fchioppi  di  mezo  braccio,^  meze  Unde^di  che  tutto  fi  feruono  benifimo , 
cr  con  gran  de^rezzu'U"  quando  la  loro  gente  da  piedi  nella  fcaramuccia 
n'ha  alcun  bifogno  >  la  fanno  molto  ben,  foccorrere .  Et  come  intendano  il 
modo  di  piantar  l'artiglieriajet  come  lafappiano  adoperare.fi  uè  de  per  quel 
che  habbiamo  detto:percioche  oltre  che  eglino  furon  gli  inuentori  di  fimili 
mdchinetfono  in  nero  i  più  deilri  infaperle  adoperare,^  infaperle  condur- 
re .li  re  fio  di  romper  le  ucttouaglie  a  gli  nimici ,  cr  dargli  arma  di  notte , 
far  diligentemente  imbofcate  cr  altre  cofe  firn  ili  tch  e  per  ingannargli  nimi 
ci  fifoghono ,  o  deono  farncUa  guerra,non  fi  uide  che  in  queUa  guerra  le 
ufalfero,Quefta  diligenza  che  habbiamo  detto yfecero gli  nmiciy  aiutatipri 
ma  dalla  notte^et  poi  dalla  nebbia  del  giornojper  poter  fi  accàparfotto  Noy 
lingo.Eragia  paffuto  la  metk  di  quelgiorno^quando  il  Sole  cominciò  a  uin 
c€relanebbiaiii\foluendoUtZ^glinunicifi  cominciarono  a  fcoprire  dinan 
zi  gli  Imperialifopra  le  montagne  di  Norlmgo  ,  che  eran  dì  fitto  fortifimo 
per  coloro  che  prima  le  occupafiero.  v'era  fra  quefie  montagney  cr  lo  ifer 
cito  dcìX  Imp, un  fiume  yche  per  poche  bade  fi  poteua  fguaZZar  a  piediy  ne  paf 
faracaualioyjegia  non  era^come fi  fuol  fare^accòmodando  molti  caualli  dal 
U  parte  di  fu  delU  corrente,4cciode  in  quelli  ròpeffe  l'acqua ,  etfcemaffe  il 
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^d'^idi;'  <\Uejlo  modo  di  paffar  efercito  4  uifld  di  nimìci  non  erd  contiene^ 
twle, né  ancora  pof^ibilr.O'  perpajjkr  per  ponte  ancora  era  difficilejcr  pe- 
ricolofojper  e(fer  rhora  tarda.Quando  V efercito  fi  accoftaua  a  quel  fiume 
llmperadore  baueua  meffo  ogni\cofainbuon  ordinetcr  andauaproucdendo 
a  tuttOiCome  egli  haueua  in  ufojbenche  aggradato  daUefue  podagre ,  onde 
{come  s'è  detto)portaua  perflaffa  unfax^uolo.  Caualcando  adunque  per  il 
campOygiunfe  il  Duca  d'Aluatche  era  ito  a  riconofcere  il  continente,cbegli 
nimicì  teneuanoy^  di(fe  altlmperadore,che  pareua  che  gli  nimici  uoleuano 
la  battaglia,che uedejfe  quel  cheglipiaceuafìfacefie.'dche  Cefare  rif^ofe  , 
che  col  nome  di  Dioiche  fé  gli  nimici  uoleuano  combattere  ^che  egli  il  uolea 
uaancora,penfando,che  eglino  uolefìero  perfiar'piu  appreffo  ilfiumei  difen 
deré'ilpaffo  diqueUoyCr  uenir  al  fatto  d'arme ,  o  che  trouarebbc  tal  dif^ofi 
tione  in  lorotche  potrebbe  auuenturara  paffar  ilfiunie parte delhfcrcito  o  OrdinSz  A  ì 
tHtto:&  conquefio  animoy^  effendo  coft  a  cauaUo;percioche  per  te  gotte  l'efercico  per 
non  poteua  difmontare,prefe  la  corazza ,  cr  i  bracciali ,  ayfubìtofì  mcffe  combattere. 
col  campojlquate  caminaua  con  quefto  ordine .  1/  Duca  d'Aluaguidaua  la 
U4nguardia,facendogU  compagnia  Monfignor  di  Burd  con  tutta  lafua  caual 
leriayO' f<interia:(y  in  quejìa  uanguardia  andana  tutta  lafanieria  Spagnuo 
h,Voifeguiua  la  battagliatguidata  dall' lmperadore\  con  la  caualleria  deU4 
fua  cafaiGT  cortCt^  bande  di  Fiandra .  Quiui  andana  Emanuetlo  Ciliberto 
'Principe  di  Piemonte jalquale  Cefare  haueua  dato  cura  in  quefia guerra  del 
lo  fquadrone  deUafua  cajayGr  corte, Yi  andaua  ancora  MafUmiliano  Arcidtt 
ca  d'Auflriafuo  nipote,con  tutta  lafua  caudlleriayZT  il  Marche  fé  Giouannt 
di  Brandemburgo  con  lafua .  he  fanterie  della  battaglia  erano  il  Reggimen  ■ 
to  del  MadruccioyO'gli  Italiani,  La  retroguardia guidaua  il  gran  Mae^ 
ftro  di  PrupatO'  il  Marchefe  Alberto  er  il  Reggimento  di  Giorgio  di  Ren 
j^urgo,La  uanguardia  haueua  dicefette  mila  fanti  diuìfì  in  trefquadroni.o' 
tre  mila  cauaUi.La  retroguardia  era  di  otto  mila  altri  fanti  in  un  fquadrone 
et  più  di  due  mila  caualìi.  La  caualleria  di  quefte  tre  parti  fi  diuife  conforme 
al  bifogno ,  ponendouigli  arnefì  negri  ne  gli  [quadroni ,  et  doue  conueniua  ' 
et  la  gente  d'arme  et  i  cauaUi  leggieri  infuo  luogo.La  retroguardia ^et  bat' 
taglia  caminauano  quaflal  paroipercioche  l'imperadcre  tioUe  far  honore 
tt  Capitani,  che  uoleuano yche  in  un  dì  come  quello ,  nelqual fi  andaua  a  com 
battere  con  gli  nimici ,  per  fronte  cofi  largo ,  non  pare ffe^che  gli  lafciana  a 
dietro .  Fia  bene  che  fi  fappia,che  aitanti  che  la  nebbia  del  tutto  foffe  rifo 
luta»  il  Principe  di  Sulmona  haueua  cominciato  una  fcaramuccia  con  gli  ni 
mici,  et  a  quejìa  bora  che  l'imperadore  marciaua  alla  uolta  loro ,  ancor  U 
fcaramuccia  non  s'era  dijj^iccataiet  per  quefia  cagione  tlmperadore  haues. 
uà  comandato  a  Monfignor  di  Bura,chefij^ingejfe  innan'K,i  con  lafua  caual 
leria,percioche  era  bene  fiar  preffo  ilfiumejfe  per  forte  bifognajfepaffarloo 
Kitrouandofi  le  cofe  in  quello  termine  già  la  battaglia  di  Cefare  ftaua  quafì 
colparaggio  deU4  u<tngu4rdi4  4I  fiume,  Vlmperadoreprefe  co  effo  lui  il  Du 
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ed  d'AìudiCt  dtriC<ipiUmì<:^faltfuuna  montdgnettdydi  douefì  poteud  uede 
re  ciò  che  gli  nimicifaceuanoiche  in  alcuna  maniera  pureua  che  haueffero 
fsmbiante  di  far  giornata,^  difcendere  aUa  pianura, che  fra  la  montagnetta 
O' il  fiume  eraJa  qual  giornata  procacciauano  inojiritappiccando  unafcd 
ramuccìa  di  nuouo  alcuni  archibugieri yche  hautuano  pajjato  Vacqua^ma  ef 
filmi  non  abbandonarono  le  montagne^zP'  fempre  fletterò  [aldi  infeguitar 
la  uiatche  haueuano  comiìidatoùlche  era  cofi  uicino  a  NorlingOyche  U  lor 
uanguardia  era  già  neWaUoggiamentOjO"  per  quejìo  ìlmperadore  coman^ 
dò  che  fi  facete  alto  con  tutto  il  campoy^  a  Monfìgnor  di  Eurayilqual  co* 
tninciauaacercarilpaffo  del  fiume  con  alcuni  cauaUiyihhefifaceua  congrà 
difficultàyZT  fatica  per  ejfer  ilpaffo  molto  ftretto.QueJìo  eragia  molto  tar 
di,ma  quel  dì  fi  haurebbe  combattuto  fènza  alcun  dubbio,fe  la  nebbia  non  fi 
fojfe  ofcurata  tanto  tempo  quatofu  bifogno, perche  eglino  poti  (fero  pajfar 
ipafiijdouefl  doueua  cominciar  il  fatto  d'armc.Nelqual  tempo  occuparono 
quefte  montagnette,che  ho  detto^zir  poi  che  le  hebbero  occupate,  fé  foffero 
difcefì  al  piano,come  fi  procuraua  di  fargli  difcendere,inuitandogli  co  lefcd 
yamuccie^benche  farebbe  flato  con  alcun  difuantaggio, perche  la  noflra  at^ 
uaUeria  haueua  da  pajfar  ilfiumeiV  non  molto  in  ordine,^  le  fanterie  era- 
no  troppo  bagnateti Imperador e  haurebbe  combattuto .  Ma  ejfendo  lorfla 
ta  prefentata  la  battagliayeglino  prefero  altro  partito.prendendo  fito  per 
lo  alloggiamento ydoue  con  unefercito  affai  minore  di  quel  che  hauenano^fd 
rebbono  flati  benflcuri,Eragia  tardi^per  laqual  cofa  l'imperadore  delibe» 
YÒ  di  tornar  ad  alloggiar  ilfuo  campc^ZT  gli  nimici  fecero  il  mede  fimo  in 
ijueUe  montagne  y  benché  quella  notte  perderono  molti  foldati,  cr  carri , 
che  i  noflri  cauaUi  leggieri  gii  tolfero .  1/  dìfeguente  Cefare  deliberò  dipar 
tir  col  campOiC^  accoflarfi  più  a  gli  nimici ,  cr  cefi  con  quello  ordine ,  che 
s'era  tenuto  il  dì  auantiymarciò  alla  uolta  loro,^  s'accampò  un  miglio  er 
Searamuccia.  wezo  lontano  dJ  campo  nimico.deue  in  quello  fleffo  giorno  fi  fece  una  fcd 
ramuccia  di  cauaUiJaqual  farebbe  fiata  grande  fé  il  tempo  haucffe  dato  tuo 
go.Ma  era  cofl  tardiyche  ancor  per  alloggiar  il  campo  nonu'era  tempOy^ 
però  d'amendue  le  parti  fu  ritirata .  In  quefla  fcaramuccia  il  Marchefe  di 
Braniemburgo  con  trenta  cauaUi  de^fuoi combattè  ualorofameute ,  er  uno 
de  Duchi  di  Branfuic  yilqual  feguitaua  il  campo  de  gli  nimici  y  ui  fu  feri^ 
tp'y  er  delle  ferite  morì  poi  a  Norlingo ,  er  morirono,  cr  furono  feriti  pa- 
rimente in  quel  giorno  alcuni  huomini  fignalati  degli  nimici  ^^  de  gli 
imperiali  pochi*  Quiui  biette  Hmperadore  alcuni  giorni^ne  i  quali fempre 
cerco  mezo  di  far  danno  a  gli  nimici ,  ma  eglino  flauano  in  cofi  buon  fito 
cr  cefi  commodo  per  le  uettouaglie  y  che  Cefare  conobbe  che  bifognaua 
che  fi  mutafft'  il  configlio  della  guerra ,  cr  non  Rara  per  derpiu  tempo  fen- 
Za  propofito .  Haueuano  VaUoggiamento  cofi  forte ,  che  per  cauargli  fuor 
di  qua ,  bifognaua  più  che  fi  adoperaffe  r  ingegno  ,  che  le  forze .  Et  l'impe 
radere  uoUndo  preualerfi  deW ingegno  fuo,  deliberò  di  torgli  il  Danu- 
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tÌ0iil<^ttJile  erd  tmporUntìJ^imo  per  ambiduoi  i  camphperche  granpurte  del 
U  uittoria  confijieud  in  tenerlo  ac^uijiatOypercioche  le  terre ychegUciono 
fu  le  riuiere  di  cj  nel  fiume  fono  di  grande  importanza ,  per  effer  padroni  de* 
ponti  che  palfano  in  Bauiera,^  in  gran  parte  della  Sueuia .  CT  in  quel  tem* 
pò  Giouan  Federico  cr  Filippo  Langrauio  dominauano  tutte  quelle  terre, 
che  fono  da  Vinta  a  TonaBcrt,^  cefi  erano  padroni  di  moltifìme  uettoua^ 
glie,  <cr  oltre  a  ciò  haueuano  tutti  ip^jiid'Augufla.  Vedendo  adunque  l'im    jj  j    „    ► 
peradore,  che  guadagnando  quella  parte  gli  nimiciperdeuanomoltOy^  che  gì,  nimfd  co 
egli  fi  acquifiaua  granriputa-ione  (:t  fi  faceua  fìgnore  deUe  terre^che  erano  me  fi  acqui— 
neceffarie  per  danneggiar  Vlma,^  Augujìatche  erano  due  importantif^ime  ^^* 
forze  deUa  lega»  fece  una  cofx  ben  confìderata  :  che  comandò  che  in  tutti 
quei  giorni  fempre  fi  mojìrajje  alcima  gete  dtUafua  a  gli  nimici:^-  tma  notai 
te  mandò  il  Duca  Ottauio  con  la  caualleria,c:r  fanteria  Italiana ,  cr  Sambur 
go  co  tfuoi  Tedefchi,a"  duoi  pe^Zi  di  artiglieria,crdinandogli,che  caminaf 
fero  con  diligenza  a  Tonabert,ncue  miglia  lontano  dalfuo  campo,  ^  haue 
dogli  informato  del  modotche  haueuano  a  tenere,tglino  ui  ufarono  cofì  buo 
na  diligenza,che  auanti  dì  fi  trouarono  [otto  la  terrajaqual  cominciarono 
d  battereyfenza  piantar  l'artiglierijjCr  afcala  ui^a  prefero  i  borghi,  c/« 
bitofìrefe  la  terra,fcampando  per  le  porte  due  infegne  difanteria,che  il  Dit 
■Cd  Giouan  Federico ,  cr  Filippo  Langrauio  quiui  haueuano  lafciate»Etmi 
parfìa  bene  dichiarar  qui  una  cofa  :  percioche  potrebbe  efiere  ,  che  coloro 
^  <he  queflo  legge jfero ,  uole(ferofapere  ,  quanti  foldati  erano  una  infegnd, 
<  percioche  fpeffe  uolte  noi  facciamo  qui  mentìone  delle  infegne y  cr  non  del 
-  numero  della  gente  che  hanno .  Vna  infegna  diTedefcbiper  il  più  ordinario 
è  di  trecento  fino  a  quattrocento  fanti ,  O"  tutte  queUe  infegne,  che  l'im» 
peradore  lafciaua  al  prefidio  di  quelle  terre  erano  di  Tedefchi .  ?refo  adun 
que  Tonabert  uirimafero  due  infegne  a  quel  prefidio ,  e:^  tutto  il  refior  ia 
■'  tornò  al  no^ro  campo  con  l'artiglieria .  Gli  nimici  nonfeppero  cofa  alcus. 
•  na  di  quefla  imprefa  ,fìno  al  difeguente  :  percioche  fé  ben  era  un  miglio  e 
mezo  lontano  l'un  campo  daU'altro ,  quefìofu  cefi  ben  ordinato,cr  efequia 
to  con  tanta  diligenza,che  mai  non  pottetero  intendere  cofa,che  fo(fe  a  tem 
pò  di  farne  prouifione .  Fatto  queìto ,  che  importaua  afai  per  ilfito ,  che 
babbiamo detto, che  ha  queUa  terra,  l'imperadore fi leuò da queU'aUog* 
giam:nto  alVimprouifo ,  prunài  aWapparir  dell'aurora,  con  tutto  ilfuo  cX 
pò  andò  a  Tonabert ,  douegiunfe  tardi  cr  quiui  s'accampò,hauendo  aUef^al 
le  queUa  terra  >  cr  a  manfìni^ra  il  Danubio  .  Quel  digli  nimici  nonfimof 
fero  ,  né  fi  utde  più  gente  da  cauaUo ,  di  quella  che  haueuano  ordinar  iamen 
te  nella  lor  guardia ,  né  in  cofa  alcuna  gli  diedero  impaccio  nel  caminar e, 
ii  che  è  da  marauigliarfì ,  hauendo  eglino  tanta  copia  di  caualleriayCr  e(fen 
do  cefi  pratichi  delpaefe,^  f^etialmente  fapendoyche  u' erano  de'pafìi,  che 
per  forza  bifognaua ,  che  l' ìmperadore  gli  pa(fa(fe  non  con  molto  ordine  , 
0  che  uolcndo  paffarcon  ordine  bifognanat  che  fi  fermale  facendo  aU 
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to  perdendo  tempo y^  di  cjuefto  modo  foffe  aihretto  ad  atlòggUrfì  td'fdi ,  ©» 
màUiii  che  nef<xrebbonofeguiti  molti  altri  inconuementi ,  cbefoglìono  fe~ 
guire  di  non  alloggiar/i  bene  ,  benché  Ceftre  haueuaprouifto  contra  quel 
the  gli  nimici  ne  haurebbono  potuto  fare,  mettedo  l'archibugieria  Spagnuo 
IrfjCr  Italiana  in  luoghi  commodi ,  sfacendo  la  retroguardia  conueneuol» 
mente  forte, fecondo  la  dij^ofitione  della  ftradaja  quale  faceuA  che  il  campo 
tn^rciaffeinfileidimodochecomehabbiumodettOfl'lmperadoregiunfepref 
fo  Tonabertjoue  {lette  quella  notte,c:r  la  mattina  per  tempo  per  la  riuiera 
del  Danubio  in  fu  andò  col  campo  a  Telinguentterra  del  Cardinal  d'Augujìa 
poftafopra  quella  riuiera,con  un  bellifimo  ponte .  La  uiafua  era  larga -.per 
cloche  tutta  era  campagna  j^atiofattenendo  a  man/tniftra  il  Danubio,^  al 
la  deftra  certi  bofchi  grandi,  er  molto  folti,i  quali  Jiauano  fra  ilfuo  eferci 
to,^  quello  di  Filippo  Langrauio,  i  quali  bofchi  continuando  femprefiniuct 
no  al  fumé  Vren^noue  miglia  fopra  Telinguen ,  cr  entra  nel  Danubio ,  cr  la 
campagna  per  doue  l'imperadore  caminaua  aHojìeffo  termine:  talché  cami-A 
nando  haueua  alla  banda  deftra  quefti  bofchi^  ne  quali  àfono  treftrade ,  che 
ùifogna  che  le  trauerjlno  coloro,che  da  Norlingo  uoglionopajjar  a  Tclin- 
guen.C aminando  adunque  flmperadore  per  queihaflradafegliuenne  a  ren 
dere  Kochjlet sterra  poita fopra  il  Danubio  con  una  buona  roccd^cr  Telin* 
guen  anco  ejfa  fece  il  mede  fimo ,  la  qiial  terra  era  fata  tolta  al  Cardinale  di 
Augufta  dagli  nimiciy  cr  ui  teneuano  dentro  una  infegna .  Laqual  infegna 
fcampò  fubito  intendendo  la  ucnuta  di  Cefare,  il  quale  fi  alloggiò  quel  di  col 
campo  fra  Telinguen,et  Languinguen.terra  che  d  fta  un  miglio  da  Telingue^ 
con  un  ponte  fopra  il  Danubio,zT  é  luogo  forte  di  fìto^c^  di  honeftafortifi 
catione.Quiui  teneuano  gli  nimici  tre  infegne ,  cr  quella  che  fcampò  da  Te» 
linguen  u  entrò  dentrojcon  la  qual  furono  quattro  :  ma  quella  notte  effendo 
fiati  richiedi  dal  Duca  £ Alua,che  fìrendeffero  aWlmperadore,  rij^ofero  co 
gran  brauurUyche  non  uoleuanoipercioche  ildlfeguente  af^ettauanofoccor 
fo  dal  Duca  Giouan  Federico,  cr  da  Filippo  Langrauio  :  ma  uedendo  quella 
notte  fegni  da  e(fer  battuti,il  dìfeguente  prefero  miglior  con/ìgliOiGr  abbi 
donando  la  terra  ufcirono  per  il  ponte  auanti  disfacendo  la  àrada  d'Augu* 
pa .  Pf  r  laqual  cofa  i  Borgomaeftri  della  terra  fi  refero  fubito  aWlmperadO' 
re,ifcufandofì  che  fhaurebbono  fatto  auantife  la  gente  di  guerra  che  hauea 
uano  dentro  non  glielo  hauefje  impedito.  In  quefto  tempo  Cefare  hebbeaui- 
foycbe  il  Duca  Giouan  Federico,^  Filippo  Langrauio  s'erano  mofii  con  l'è 
fercitOyCr  che  ueniuano  alla  uolta  di  Languiguen,  a  che  fi  diede  fede  per  hi» 
uerlo  ancora  detto  inanzi  la  gente  delprefìdiOiche  quiui  era^dicendo  che  cL^ 
f^ettauano  ejferfoccorfi.  Per  la  qual  cofa  l'imp.  comandò,  che  tutti  foffero  a 
ordine  per  andar  a  occupar  un  certo  pajjoyil  quale  ancora  che  era  largo,  cr* 
non  aj^ro,  era  nondimeno  molto  commodo  per  combattere  con  gli  nmici,  i 
quali  non  poteuano  paffarper  altra  banda,dou€ndo  uenir  a  Languiguen,t^ 
^affando  di  qmnonfipotem  lafciar  di  combnttm ,  onero  hauamno  da  tor 
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ndr  d  dietro.  Vlmperudor e  huueua  ilfuo  campo  in  rdgioneuotflto,  er/e  tot 

nauano  a  dietrothaurebbono  fatto  grad'errorcet  coji  d'un  modo  o  dell'altro 

fi  giudicò  che  in  quel  dì  fi  baurebbe  mejfofine  a  quelCimprefa  co/i  dura .  Ma    Languìguen 

^ando  le  cofe  if  queiii  terminitLanguiguenfi  refe^ZT  allora  s'inteje,  che  no  fi  icndc, 

foto  non  dfpettauanofoccorfo  dal  Duca  Gio.  federico,  ZT  Filippo  Langra- 

uio:ma  che  il  Sertel ,  era  (iato  li  quella  notte  confejfanta  cauaUi ,  er  haueu4 

tratto  fuoti  le  quattro  infegnetCr  condottole  in  Augu{ta,et  cofi  rimafe  quel 

lafoj^ettionejchegli  nimici  ueniuanO)Come  prirrta  era  {ìatodetto,'Dopo  Iti 

guiguen  Jì  refe  ancora  un  altra  terra  chiamata  Cundelfiguen ,  edificata  fu  U 

ripa  del  fiume  Vrens.  Vlmperadore  màdò  allora  Giouan  Battigia  Saueìlo  C4 

pitano  della  cauaUeria  Romana  dietro  il  Sertel,(&  le  quattro  infegney^  mS 

dò  con  cffolui  AldanatCt  Aguilera  con  le  lor  compagnie  di  archibugieri  ac4 

uallOyGr  Uicolò  Secco  con  lafua  compagnia  d'italiani.  Etuì  tifarono  tanta 

diligenza^che  gli  arriuaronoybenche  il  Sertel  co  i  caualUfoffe già  andato  in 

^  nanzi  >  &  con  quattro  infegne  hebbero  una  buona  fcaramuccia ,  nellaquale 

gli  nimici perderono  moltagenteyor  tre  pezzi  d'artiglieriayche  da  Languì- 

guen  conduceuano  in  Augujìa.Con  queflo  ritornò  il  SaueUo  a  Qefare,ilqua* 

le  quel  dì  iie(foilafciando  in  Languigtten  due  infegne^/ì  alloggiò  con  tutto  il 

.  campOydall' altra  riua  del  Vrensjn  una  uitta  chiamata  Soltenjnoue  miglia  da 

Vlmaydoue  egliandaua:perciocbe  hauendo  racquijìate  le  terreyche  rimana 

uanofopra  il  Dafwbio ,  er  hauendo  occupato  il  fronte  agli  nimici ,  uoleu<t 

■  ftringere  quella  cittàyaccampandofi  in  tal/ìùOychefe  eglino  uoleuano  foccot 

rerUtegli  pote\fe  combattere  con  uantaggio;iiche  era  chiaro,  che  doueffero 

procacciar  e, fé  già  non  uoleuano  lafciar  perder  quella  città,  cr  cofi  ordinò 

di  partir  il  difeguentevna  allora  che  il  campo  era  per  leuarfi ,  alcuni  caualli 

Uggieriyche  l'imperadore  haueua  mandato  il  dì  auanti^a  riconofcer gli  nimi 

ciyUennero  con auifo^che  marciauano.Fer  quefto  fu neceffario ,  acciocheji 

fappejfe  certo  quel  che  eglino  deliberauano  difare,che  l'imp.non  moueffe  il 

campo.Onde  mandò  di  nuouo  più  caualliy  accioche  riconofceffero  laftradj^ 

che  gli  nimici  faceuanoj  i  quali  erano  partiti  il  di  auanti  dallo  alloggiamen 

to  di  Rorlingo,&-  haueuano  caminatofeigrojfe  miglia,  e  quel  dì  gli  refla 

uà  poca  Jlrada,  fino  aU' alloggiamento  chi  uoleano  prederei  cr  prefero  poi» 

Et  l'hauer  riconofciuto  coji  tardi  il  fine  della  jirada  >  che  gli  nimici  faceuos. 

noyfu  per  colpa  de  gli  f copritori  di  Ceftre,i  quali  non  ejfendo  natiui  delpae 

fe^non  haueano  la  pratica  di  quello  ;  cr  co/i  fletterò  molto  tempo  fenza  che 

poteffero  intendere  a  qual  banda  /ì  drizZaffe  lafirada  de  gli  nimici.Et  alcu^ 

ni  Tedefchi  che  uennero  con  alcuni  autfi  di  quefto yerano  co/iconfu/i,che  nitt 

na  cofa  certa  poterono  rift  rire.ln  quejlo  tempo  gli  nimici  erano  co/i  inan^ 

zi  y  che  andando  il  Duca  d'Alua  a  ccnfiderare  il  luogo  per  dcue /ì gittdicatid 

chefoffero  per  drizzar  lafirada  loroy  i  lor  tamburi /ifentiuano  molto  chi4 

rojcr  cominciauano  a  comparire  aUune  genti  loro.ll  perche  flmperadore 

cnualcòfubito  con  dcuni  cni^alierh  pretidindo  il  Ducxd'Alu  infua  com- 

pagnià3 
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.pàgnidy^  dfcefe  una  montdgnetta,doue  già  era  molto  uhm  U  UingUdrdU 
de  gli  nimiciilaqudl  conduceuano  ben  rinforzata  di  cauaUeriitt  er  lafante^ 
ria  loro  ueniua  alla  banda  dejlra^pYeffo  alcuni  bofchi,  cr  alcuni  pezzi  d'arti 
glieria  di  campagna^  co  i  quali  cominciarono  a  tirar  bene .   perche  Filippa 
Langruuiofaceua  profcjlwnedifaperfì  aitar  bene  dell'artiglieria,^  in  que 
fla  guerra  a  giudicio  no{hro  o  gouernadola  egliyO  i  capitdnifuoi  (che  di  ciò 
noi  non  fappiamo  giudicare  a  cui  fi  deue  attribuire  la  glorÌj)eglino  lafeppe 
ro  adoperare  diligentij^iì7tamente,CT  con  grande  util  loro.  Fai  che  l'Impera 
dorè  hebbe  ben  uijìoy  ^  confiderato  tordineycol  quale  gli  nimiciueniuanot 
cr  che  andauano  alla  uolta  di  Giuinguen.terra  poìiafid  Prens  tre  miglia  dal 
[ho  campo /iritornò  aU'alìoggiamento,  ^  eglino  fi  accamparono  fotta  que 
fìa  terra  prcffo  iljiume.Si  fcaramucciò  in  que{lo^tempo,  ma  non  fi  fece  cofa 
Farro  d'arma  ^Qf^^^/f.,  {^Uuni  furono  d'opinione  che  in  quel  giorno  fi  combatteffe^  ma  co 
?j"dee°  "^^    jìdcrate  bene  tutte  le  lor  ragioni, fi  trouauayche  quÀdo  jì  riconobbe yche  egli 
no  ftauano  in  parte  doue  farebbe  {lato  luogo  commodo  per  attaccar  il  fatto 
d'arme  per  e([er  quiui  i  bofchi  più  aperti ,  erano  cofì  appreffo  deW  alloggia^ 
mento  lorojche  non  uera  tempo  per  trarne  alcuno  fquadrone  de'nojiri)  au2 
ti  che  eglino  arriuaffero  all' alloggiamento  loro,né  uera  luogo  da  ordinar  il 
campo  del  mcdo^che  doueua  {lare,j^etialmente  douendo  paffar  il  Prensy  che 
era  fra  gli  uniy^  gli  altri  cofì  fondo,  che  non  uifipoteua  paffarfenzd  pon^ 
tiìCir  per  fagli  bifognaua  tempo,perche  era  forza  che  fé  nefaceffero  molti^ 
accioche  ui  potcffe  paffar  tutto  l'efercito  con  quella  diligenza  neceffaria,do 
uendo  ccmbattere.Di  modo,che  il  mancamento  di  que{lo,fe  però  fu  manca- 
mento,fu  per  cagione  che  gli  nemici  furcn  riccnofciuti  a  tempoyche  non  uè 
'ra  pia  ordine  da  far  cofa  buona  per  quel  di.  Et  quefto  procede  per  difetto  de 
glifcopritoriyi  quali  faceuano  le  relationicofl  diuerfe,che  quando  poijìfep 
pe  ti  uera  era  paffata  l'occafìoneyS' alcuna  n'era  pere.  Et  di  quejio  non  e  d4 
marauigliare:  percioche  coloro  i  quali  difcorrono  bene  intorno  le  cofe  deU 
laguerrdyC^  che  ui/i  fono  trouati  diuerfe  uolte,lrouano  che  per  il  piufem* 
prefono  macati  huomini,quatuque  praf'chhet  natiui  del  paefeychefaceffero 
uera  relationejdi  ciò  che  a  gli  nimici  toccaua:^  per  ciof^effe  uolte  biJogn4 
uà  andar  a  tentoneycome  quelli  che  andauano  al  buio,ZT  congetturando  per 
Le  fpic  et  fco  «o»  effer  baiianti  le  relationi,che  quejìi  [copritori  riferiuano.llche  al  giudi 
pritonde'Juo  tìo  noiiro  puo  procedere 0  dalla  tnfedeltàyO  dal  timoreyche gli  acciecuquA 
ghi  quali  deb  ^q  uanno  a  uedere  le  cofcyo  daU'auaì  iiia  di  coloro  che  hanno  la  cura  di  rimu 
tono  elitre,  fi^y^ye  gli  auijiyiqualié  certo  che  non  tutte  le  uolte  fuccedonc,  Maperquel 
che  le  rclationi  importanoyalcune  uolte  è  benfatto  allargar  la  mano,  tifane 
io  di  liberalità  in  cofe  di  tanta  importanza  .  lo  nonfaprti  determinare  qual 
fu  la  cagione  di  ciòyfe  già  nonfoffe  quel  che  Caio  Ctfare  dice  di  Confidio  » 
ualente  q^  pento  foldato  fuoyche  mandandolo  egli  a  riconofcere  gli  nimici  > 
uidde  Labieno  capitano  di  Cefare  y  nel  monte  che  f^ìfcgnaua  che  cccupaffe 
contri  di  loro  ,*  cr  An<i(tndo  Conjidio  rigmrd^^Mo  -,  cr  riconofcendo  qucUd 
■^  gente. 
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genteyfodisfatto^hduerriconofciuto  bene  ogni  cof<i,rìtornó  4  Cefare,etgU 
diffciche  il  montCiChc  hatieu  comandato  a  Labieno  che  facquiftaffey  già  Uh 
ueuan  occupato  gli  nimiciyCr  che  ciò  haueua  egli  ben  confideratoiperche  co 
nobbe  chiaro  le  arme,^'  le  infegne  Francefe.Queiho  error  di  Qonfidiofu  c4 
gione  che  Cefare  Rcjfe  in  [quadrone  tutto  quel  dì»  cr  che  non  facete  cofa  al 
cundiV  che  gli  Eluetlj  (  nella  cui  guerra  quefio  auenne  ),  hauejfero  tempo  di 
mutar  alloggiamento  col  uantaggio  loro  ,  Etriferifce  Cefare,  che  Confldio 
hauendo  paura  gli  haueua  paruto  una  cofa  per  altra  di  quel  che  haueua  uedu 
to,a'  cefi  haueua  riferito,quel  che  gli  haueua  parutOyfacendo  relation  diuer 
fa  di  quel  che  era.Etqueflo  efempio  cfimile  alla  materia  di  che  hora  trattia^ 
no  :  perciocheglifcopritori  del  no{tro  Cefare  per  non  andar  tanto  inanzi  > 
che  uedefìero  gli  nimici,o  dopo  di  hauergli  uijio,hauendo  alcun  dubbio^po» 
che  uolte  riferirono  coft  giujìamente  come  bifognaua.,^  quefio  non  già  per 
mancamento  di  diligenza  di  coloro,che  haueuano  la  cura  di  comandarloyma 
per  quel  che  s'è  detto, Et  potrebbe  ancora  ej^ere,che  oltre  la  paura^che  tur- 
ba in  fimili  accidentiyancora  la  infedeltà  de  glifcopritorito  U  limitation  del 
poco  premio  nhauefiela  colpa  di  ciò.Etfe  quefìafofie  la  cagionerei)' io  non 
lafo,pare  cofa  di  gran  preiudicioyjpetialmente  in  cofa  di  tanta  importanza, 
doue  unauifojfra  molti  uarijychejja  uero  potrebbe  importar  il  tutto.Torna 
to  adunque  rimperadgrealfuo  aUoggìamento,glinimici fecero  uifta  con  al 
cunifq44adroni  di  caualli,  per  una  pianura  di  uenir  alla  uolta  [ua^ma  attacca 
taui  una  picciolafcaramuccia,come  habbiamo  detto^ritornarono  atlaaUog 
giamento  loro,il  quale  [e  ben  era  diuifo  in  parti ,  per  cagione  di  alcune  uaUi 
cr  riuiereyche  lo  tagliauano  per  dtuerfi  luoghi ,  nondimeno  erafortifimo  : 
percioche  come  già  sé  detto.quefio  degli  alloggiamenti  l'intendono  maraui 
gliof amente. QueUa  fera  flmp.trattò  deWandata  in  VlmayO'  dopo  molte  opi 
nioniyfu  finalmente  rifoluto  il  difeguente  di  mouer  il  campo :per cloche  sheb 
be  nuoua,che  il  Duca  Gio.Federico,a  Filippo  Langrauio  haueuano  manda 
to  in  Vlma  tre  mila  Suizzeriy^  millecinquecento foldati  deUafìe^a  città,  et 
che  queUagente  baiiatta  per  difendere  la  terra .  La  qual  efendo  con  quefio 
prejidicnon  era d'andaruifottOyljfciando/ialìej^alle  unefercito  dinouanta 
mila  huominiyi  quali  era  chiaro,che  tofio  che  l'imperadore  lafciaffe  ilfuo  al 
ìoggiamentOyeglino  fi  metterebbono  in  quelloyCr  occupandolo,gli  toglieua 
no  le  uettouaglie  con  grandiJjimafacilità,percioche  non  gli  poteuano  ueni» 
re  per  altra  banda,che  per  queUa^  cr  rimaneuano  padroni  di  tutte  quelle  ter 
re,  che  [opra  il  Danubio  haueua  prefo .  Vercioche  mettendo/i  doue  diciamo» 
li  tcglieuano  del  tutto  laf^eranza  d'ejferfoccorfe.Di  maniera,che  la  ragia 
ne  di  andar  fotto  VlmayejJendojj^rouihayO'  ilfoccorfo  lontano,farehbe  fia- 
to neceffario  mutarla^per  effergia  proui{iayCr  ilfoccorfo  appreffo,  con  tut 
tigli  altri  particolari  che  fi  fono  detti.  S' era  conuertito  il  modo  del  guerreg 
giare  in  farlo  d'un  alloggiamento  aVÌ  altro:  percioche  ambedue  gli  efcrcitifi 
aUoggiauano  funo  a  ui^a  deWaltro .  DiqueSia  maniera  ognidì  fi  faceuàno 

fcara* 
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fcifdmuccte^  Q^effetido  cofì  ordindrigU  nìmicidufciruiafcdrdmuccureiìl 
Buca d'Alud  ordinò^  chefìfdceffe unafcdrdmuccid  dlquanto piugaglidrda 
delle  altre.  CT  co/i  ildifeguente  s'imhofcdrono  tre  mila  archibugieri  in  quel 
bcfco  ch'era  uicino  al  Prens  ^feicento  pajìi  uerfo gli nimici ,  er  manddto  il 
Vrincipe  di  Sulmona  con  alcuni  cauaUifuoi ,  cauó  gli  nimici  fuor  del  forte  : 
percioche  cominciò  dfar  ddttno  in  dlcuni  sbdndatijche  {taudno  dinanzi  il  lo 
ro  attoggiamento-.O'  eglino  uedcndo  quejio  ufcirono  ingroffoycome  haueas 
no  in  cojiumeyfi  di  cauaUi  come  d'archibugieri  a  piedijiuififccodo  il  lor  co 
JlumeypdrtefcioltiyCr  parte  in  [quadroni ,  Et  il  Principe  s'ingegnò  coflbes 

Scaramuccia.  "^>  chegUmife  in  quel  luogo  dcuegli  era  fiato  ordinato  .  Quiui  fi  appiccò 
una  hrauafcaramuccid  coflfra  i  cauallijcome  fra  gli  archibugieriyZ^  cadde 
ro  molti  de  gli  nimici^i  quali  fi  uedeuano  poi  per  quella  campagna,di^eji  co  ' 
le  bande  gialle  iche  era  iìcoloretche  portauano  e^i.In  quefiafcaramucciafi' 
feruiuano  molto  deU'artiglierìa,comefemprefoglionofare»et  con  tutto  que 
{to  riceuerono  grauij?imo  danno  dagli  archibugieri  noftri,  Etancord  che  ef 
fi  cdricdUdno  molto  in  groffo,  nodimeno  furono  fojlenutiudlorofamente  dcC 
cauaUi  leggieri  Cefariani,i  quali  tornarono  d  caricare  molto  bene  :  percio- 
che andauano  mif ciati  fra  loro  molti  nobilij^imi  caudlieri  di  tutte  le  natio- 
ni)  che  fenzafoldo  feruiuano  l'imperadore  :  ma  percioche  dlcune  cofe  che  il 
Buca  hdueud  ordinato  la  notte  auanti»  non  fi  mejfero  in  effetto ,  conforme  a 
quel  che  era  ilato  ordinatoria  uifl  ufo  alcuna  negligenzatllmperadore  eoe 
mandòjche  lafcaramucciaff  ritirajfe,ilchefifece  con  tantd  uolontd  degli  ni 

Ifubofcata.  miciyche  a  un  medefimo  tempo  fi  ritirarono  tutti.Vedendo  Vlmp.che  gli  ni- 
mici ufciudnafcaramucciare  toito  che  eran  prouocati,deliberò  fargli  quaU 
che  notabil  danno3&  co  fi  ordinò.che  i  cauaUi  leggieri  andaffero  alle  trincee 
de  gli  nimicijacciochefcaramucciando  gli  cauajfero  fuori  di  quelle ,  er  mife 
Id  cduallerid  Tedefcd  nel  bofco  diuifa  in  dieci  partii  doue  poteua  effer  afcofd» 
cr  ui  mife  ancora  molte  bande  di  archibugieri  Spagnuoli,&  Italiani,^  tut 
to  il  reiìo  del  campo  fece  dar  a  ordine,per  quel  che  bifognaffe.Et  infieme  co 
quefto  accommodò  afcofamente  alcuni  pezzi  d'artiglieria  in  luoghi  conue^ 
nienti ,  &  comandò  di  Principe  di  Sulmond  >  che  co  i  cauaUi  leggieri  faceffe 
quel  che  già  era  Hato  or  dinato  ^ch' era  trargli  nimici  fuor  deUe  trincee ,  co- 
me i  di  paffati  haueuafdtto,Etcofi  uennero  fuori  del  forte  duoi  grof^i  fquda. 
droni  di  cauallij  quali  mai  non  fi  difcofiarono  daUe  trincee,  (tandofi  cofiap 
prejfo  queUeyche  Id  loro  drtiglicrid  gli  poteua  aiutare;  or  quindi  fcdrdmuc^ 
ciauano  con  gli  Imperiali .  Et  ciò  fi  giudica  chefaceffero  per  und  di  due  cd^ 
gioni,  o  perche  eglino  hebbero  duifo  di  queUche  l'imperddore  hdueua  ordi- 
natolo perche  castigati  daUafcaramuccia  paffata ,  non  ardirono  arriuare  al 
lucgojoue  haueuano  riceuuto  tanto  danno .  Et  co  fi  tutto  quel  tempo  che  fi 
af^€ttò  che  eglino  ueniffero  fuori  inuifchiandofi  da  fé  Uefiii  il  nofiro  campo 
flette  a  ordine,  magli  nimici  hauendofcjiramucciato  gran  parte  del  giorno, 
fi  ritirarono  dU^dUo^^iammiOf  cr  il  mede/imo  fece  l'imperadore  per  effere 
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ho^gìm/t  tdrdi .  Ver  Uqud  cofa  uedendo  che  non  hdueud  Uuuto  eletto  il 
fuo  difegno.che  come  s'è  detto,era  ropere  (jucUa  maggior  parte,  che  potejfe 
de  gli  nimici,  poi  che  eglino  erano  alloggiati  di  tal  forte,  che  altro  non  ui  ft 
poteuafare ,  ordinò  >  che  poi  che  di  giorno  non  fi  haueua  potuto  mettere  in 
effetto  quel  ch'era  flato  ordinato  ,flprouaffe  di  notte .  Et  però  fu  ordinata 
una  incamifciataineUacjual  andana  tutta  la  fanteria  Spagnuola,  cr  il  reggia 
mento  del  M.adruccio,zr  il  gran  Maeflro  di  PrujSiay  cr  ti  Marchefe  Alber- 
to con  lafua  cauaUeria .  Con  (juefia  gente  parti  il  Duca  d'Àlua  quella  notte 
dal  campo ,  e  tojìo  che  fu  partito,}' imperaiore  fece  mettere  a  ordine  il  ria 
manente  deWefercitczr  andò  poi  ad  affettar  in  campagna  l'auifo  cheti  Dus. 
cagli  mandxffcper  prouedere  a  quel  che  bifognaffe .  Et  cofl  ^ette  con  alcu 
ni  caualieriya  quali  ordinò  che  l'accompagnaffero,armato  con  la  corazzati 
Crgola,  coperto  con  un  manteUo:&percioche  la  notte  era  lunga,  <&freds.  , 

dijìima,ji  mife  a  dormire  un  poco  in  un  carro  coperto,che  in  lingua  Vnghe-  ];„  °"  ^yn-'^ 
rafì  chiama  Cocchio,nome  cr  inuentione  di  quel  paefe.  Et  co/i  aj^ettauagli  ghera  carro 
aui fi, per  prouedere  con  prejiezza  a  quel  chefoffeneceffario.  In  que^o  tem  nella  noftia. 
pò  il  Duca  d'Alua  con  gran  diligenza  era  giunto  a  mezo  miglio  del  campo 
degli  nimicijma  riconofcendo ,  che  le  lor  fentineUe  ,cr  guardie  erano  rad- 
doppiateyfolj[>ettando  quel  che  era,  fece  far  alto  aUa  gente  ;^  riconofciuto 
meglio  ciò  che  gli  nimici  faceuano,  fi  uidde  chiaramente,  che  erano  auertiti 
dell'inganno  ,  percioche  haueuano  accefi  molti  fuochi ,  z^gran  numero  di 
torchi,^  lantcrne,iquali  atidau^tno [correndo  d'uno  [quadrone  in  un'altrot 
ingui[a,che  per  quefta  cagione,^  perche  eglino  haueuan  fito,;ir  fortifica» 
tione  coji  grande,che[e  ben  nonfojfero  itati  auertiti,^  cofl  a  crdine,come 
flauanoyfldoueua  contraflar  molto,ogni  uolta  che  flf offe  uenuto  aUemani» 
Et  perciò  non  hebbe  effetto  il  buon  ordine  dato  daU'lmperadore^fopra  que- 
ito .  Poi  fì  feppeyche  quella  notte  gli  nimici  erano  itati  auifati  quattro  hore 
auantì,  che  i  noflri  arriuaffero,  da  una  f^ia  loro,  che  era  ufcita  dal  campo  di 
Cefare ,  Pajfando  quefto  cofl  il  Duca  tornò  con  la  gente  all'alloggiamento 
cLuanti  diyCr  l'imperadore  ancora  egli  aUafleffa  hora.  Sigiudicay  che  fé  gli 
nimici  non  fojfero  (tati  auifati  a  cofl  buon  tempo ,  haurebbono  riceuuto  in 
quella  notte  notabil  dawio.-percioche  daU'ordine,che  era  fiato  dato,  er  dal- 
la gente,che  andaua  a  e[?quirlo,nonfìpoteua  affettar  altro .  Vareua%cheU 
guerra  [offe  tornata  a'  primi  termini,^  che  gli  nimici  ftauano  in  alloggia^, 
mento  flcurij^imo,  cr  con  gran  ripofo .  per  laqual  cofa  l'imperadore  che  in 
altro  non  ftudiaua ,  dehberò  di  cercar  un'altra  entrata ,  cr  cofl  cominciò  a 
ragionarli .  lAa  mentre  che  l'ìmperadore  questo  trattaua  mai  non  fi  lafciò 
di  far  danno  a  gli  nimici,  rompendogli  le  uettouaglie ,  ammazzandoglii 
Saccomanni  >  cr  dandogli  arme  di  notte ,  cofa  chea  ogni  n:itionc  fnol  effer 
faftidioflfima,  ff>ettalmente  a  quefta  ,  che  é  amica  dt  dormir  dolcemen& 
te.  Fra  le  altre  cofe  un  di  per  ordine  deU'lmperadore  il  Vrincipe  di  SuU 
mon4  co  i  fuoi  cnuaHi  leggieri  cr  Monfignor  di  Barbanfon  gentil'huomo 
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Seìl* ordine  delTofone  l'iammingo ,  con  parte  delU  cdUaUerUdìMonfigncY 
di  Biiratcìndaron  a  incontrar  Ufcorta,  che  gli  nimicifaceuano  alla  uettoua 
gliay^  non  molto  lontano  dal  campo  loro  s  imbatterono  in  duo  groj^ifquii 
droni  di  cauaUiyco  i  quali  combatterono  co  fi  beneychegli  nimici  furon  rot^ 
Hymorti  i  Z7  prefi  molti  di  loro ,  cr/?  acquiftò  unoflendardo  con  l'Alfiere  , 
che  lo  poYtaua.  Et  auennet  che  quel  caualiere  che  prcfe  l'Alfiere  con  lojien. 
dardoycra  della  cauaUeria  di  Mon/ignor  di  Buraiil  quale  un'anno  manti  nel 
lo  (ieffo  giorno  che  que^ofucccjjethaueua  ammazzato  in  un  altro  rifcon- 
tro  un  fratello  di  queiho  Alfiere, che  quiui  prefe,etgli  haueua  tolto  un'altra 
ìnfegna.Con  queCco  ft  ritornarono  il  PriHc/pf,  er  Monfignor  di  Barbanfo' 
ne  aWlmperadore  molto  contenti  hauendo  acquiftato  molti  prigioni,  V  atti 
mazzata  molti  nimiciy  cr  condotto  un  buon  numero  di  cauallida  carretta t 
che  non  fu  poco  danno  per  U  lor  cauaUeria .  Di  quefti  ne  conduffero  molti 
I  cauaUi  leggierhGT  alcuni  archibugieri  SpagnuoU  che  con  Arze  s'eran  tro 
uatiqueldipelbofco.  Ancora  fi  fecero  altre  fcaramuccie  in  que fio  giorno  * 
le  quali  attaccauano  i  cauaUi  leggieri  della  corte ^che  per  lorj^affo  andaua^ 
no  a  ued^re  ilàampo  deglinimici.piu  che  per  alcun  altro  ordine,<y  alle  lor 
trincee  le  cominciauano. Sempre  u  erano  de'fei  iti  d'unaparte,  cr  deh^ultra  » 
benché  degli  nimici foffe ilmaggior  numero^h'lmperadore  hauendo  delibe 
rato  di  mutar  aUoggiamento  per  molte  cagioniiCT'  jl^etiahnente perche  ue^ 
óeua,che  della  imprefa  d'Vlma  non  fi  doueua  più  trattare,  perftar  quella  cit 
tà  del  rnodo,che  conueniua  per  defenderfiyGT  infieme  con  que  fio,  ìlfuo  allog 
giumento  fi  guaftaua,fi  per  la  infirmiti  de'foldatijcome  per  igrauifiimifan» 
g  hi  che  hoggimai  cominciauano,i  quali  pareua  che  [e  crefceuanun  poco  pi«, 
farebbono  rimanere  lafua  artiglieria  immobile ,  non  folamentc  per  poterla 
trar  di  quà^ma  per  poterfene  preualere  dando  in  quel  fitto, Et  però  uedendo, 
che  nonfipoteua,néfi  doueua  andar  più  inanziygiudicò  chefojfe  più  conue- 
neuole  ritornar  all'aUoggiamèto  di  Languiguen,  per  effier  quel  luogo  oppor 
tuno  per  le  cofe  necejjarie.ln  quefio  alloggiamento  auanti  la  partita  deWlm 
peradore  morì  il  Colonnello  Giorgio  di  Renj^urgo  faldato  uecchio ,  e^  che 
in  tutte  le  guerre  nelle  qualis'era  trouato  con  l'I  mperadore  l' haueua  ferule 
to  bemy^  feddifiimamente.Et  quafi  di  quel  giorno  il  Cardinal  Farnefe  nis. 
potè  del  Vapayil  quale  era  uenuto  Legato  difuaSantità  in  qucfta guerra,fen 
tendofi  alquanto  indijpojìojfi  ritornò  a  Roma ,  percioche  quell'aere  non  gli 
comportuua  per  lafua  fanità ,  Partendo  l' Imperadore  dall'alloggiamento  di 
Solten  colfolito  ordincyandò  ad  alloggiarli  a  Languiguen.Quel  digli  nimi" 
ci  non  fecero  altro  mouimento,che  mofirare  unofquadrone  di  quattrocento 
caualli  a  utfia  del  noùro  campo.Sono  di  queUi  che  dicono,  che  fé  Filippo  Là 
gratiéo  hauejfe  uoluto  combattere  quel  dì,  l'haurtbhe  potuto  commcdamcn 
tefj.re,^  con  gran  uantaggio  fuo,pcrcicche  in  qvcl  tempo  egli  haueua  rin 
forzato  il  campo  di  quindici  mila  huomini  di  Virtembergo,  i eguali  chiamaua 
no  mUatii  i  nì4 1  uiilmi  di  quel  paefe  fono  di  tal  forte ,  che  non  e  molti  anni , 
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che  fecero  unfutto  dUrme  cantra  uenti  mila  Suizzerit  ^  riportarono  uit' 
toria,  AU'lmperadore  era  cominciata  afcemar  Ugenteipercioche  de'  fuoi 
Tedefchi  della  bajfajCr  alta  Lamagna  s' erari  ammalati  wo/f/,  cr  degli,  Spa^ 
gnuoli  cofl  per  maUtie^come  per  le  continue  correrie  che  faceuanotmanca^ 
nano  molti.  Degli  Italiani  non  fi  trouauano  quattro  mila:percioche  gli  aU 
tri,parte  erano  morti:,  cr  parte  seran  tornati  a  cafa  .  Ma  come  sé  detto  » 
gli  nimici  non  fecero  altra  dimoftratione)  né  fi  uolfero  aitare  d'alcuna  com- 
modità  >  di  quelle  che  haurebbono  potuto  hauere  per  combattere ,  Poi  che 
llmperadorefu  partito  da  Solteny(y  che  fi  alloggiò  a  Languiguen,  gli  uen 
nenuoua  come  lo  efercite  del  Ke  fuo  fratello  haueua  rotto  il  Duca  Gio,  Fe- 
dericoy^  che  fg/i,cr  il  Duca  Mauritio  haueuano  già  occupato  la  maggior 
parte  di  quello  flato  .  Per  laqual  cofa  accioche  più  prefio  fojfe  intefo  queiho 
da  gli  nimici,ó  perche  fé  già  lo  fapeuano^uedefferoy  che  ilmperadore  ilfape 
uà  ancora  tfuron  perfegno  di  allegrezza  f^arati  molti  pezzi  d'artiglieria, 
groffa .  Tutto  quel  tempo  che  tlmperadore  fu  alloggiato  a  Languiguen , 
caualcó  ognid'hGT  uifìtaua  il  fuo  campo  con  la  campagna  intorno  ^  fecondo 
il  fuo  coftume  in  tutte  le  guerre  che  fi  trouauayC  non  Ufciaua  di  confìderar 
iluoghiiche  gli  nimici  potean' occupar  per  fargli  dannno,  ò  efjo  per  nuocer 
'loro:i  quali  erano  uenuti  due  o  tre  uolte  per  riconcfcere  un  cafieUo guarda^ 
to  da  cinquanta  SpagnuoliyUn  miglio  lontano  dal  fuo  campo  :  mafempre  lo 
riconofceuano  a  tempOyclie  non  fi  poteuafar  lor  alcun  danno,  cr  cofi  il  fece 
ro  un  dìyche  d'dpprejfo  il  camello  portaron  uìa  alcuni  buoi ,  doue  effendogU 
andati  dietro,furono  per  riceuere  gran  danno ^O"  fi faluarono  per  buona  di 
ligeza.  Ma  1*1  wperadore  che  quel  di  era  caualcato  con  la  caualleria  per  que 
(io  effettOyfij^infe  manzi  al  campo  degli  nimiciy  &  confiderò  che  occupan 
do  un'alloggiamento  più  uicino  a  loro.fi  poteuafar  di  qua  alcun  buon  effet^ 
tOy^  come  altre  uolte  haueuafatto,andò  confederando  bene  tutti  quei  luo^ 
ghiìCrfragli  altri  ne  riconobbe  uno  molto  commodo  per  luiy  cr  poi  che  lo 
hcbbe  ben  uiiìo  fi  tornò  al  fuo  alloggiamento  a  Languiguen-.il  quale  fi  ritro 
uaua  hoggimai  di  tal  forte  per  i  molti  fanghiyche  n'erano^  che  partua  no  pò 
terji  comportare-.^  il  t-empo  era  cofi  cattiuo ,  che  ifoldati ,  cr  tutta  taltrd 
gente  di  guerra  ne  patinano  moltOyCr  perciò  ui  furono  diuerfìpareriyZT  tut 
ti  conformiyche  C efare  doueua  alloggiar  l'efercito  in  luogo  copertOy  cr  diui 
dereifoldaiin  guarnigioni  coiiueifientemente  compartiteci^  che  quindifì 
faceffe  la  guerra  a  gli  nimici. Ma  l'imperadore  fu  di  contraria  opinioneyi^ 
per  ciofeguendo  lafua  opinione  iieffafeguitò  laguerra.llqualfu  cofifauio 
configlio.comepoifiuiddeperla  ejferienza.  offendo  adunque  l'alloggiarne 
to  cofi  pieno  di  fanghiy  che  ttiand:o  i  carri  deUe  uettouaglie  non  uipoteua^ 
no'arriuarej'lmperadore  deliberò  di  andar  all' ahro,che  (gli  haueua  ricono 
fciutoyccnducendo  il  campo  in  due  parti.Le  fanteria ,  cr  artiglierie  per  un4 
partCyZjr  per  l'altra  aUa  banda  de  gli  nimici  la  cau Merla. Qtiel giorno  parue 
ancora  che  Filippo  Langrauio  doueua  affaltar  l'imperadoretvfargiornae^ 
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ta  hduenclolo  potuto  comodamente fare.-percioche  huueua  Uflruda  Uì'gdytt 
ej^editd  per  poter  uenire  cotra  U  caualleria  di  CefarCiil  quale  haueua  le  fan 
terie,et  le  artiglierie  molto  lontano^lcin  bora  non  fi  è  mai  potutofapere,  per 
che  ccfa  nolfece,[egià  nonfoffe  perche  nonfeppe  a  tempo ,  f  ordine,  v  U 
uia  dell'  Imperadorejl  quale  fu  ajìretto  del  modo  chehabbiamo  dettOjper  ef- 
fcr  la  uia  tale,che no  fopportaua  altra  cofa,  per  cagione  de'molti  bofchi  che 
u'eranc-et  bifognauaiche  quefta  uiafìfacejje  co/i  per  occupar  queU'aUoggid 
Efercito  di  mento.  Alloggiato  adunque  llmperadore  doue  habbiamo  detto  col  campo  » 
Carlo   come  f^  digranfodisfattione  per  tutto  V efercito:  percioche  queflo  aUoggiamento 
3  ogg'a  e.     (^iiquale  pot  fu  chiamato  dafoldati  alloggiamento  dell'lmperadore)oltre  che 
era  molto  afciuttOyZ^r  molto  differente  da  quel  che  haueuano  laf ciato, hauen 
gran  copia  di  legna,&  d'acqua,  et  le  uettcuaglie  ut  poteuano  uenire  con  piti 
facilità,^  era  di /ito  conucncuolmente  forte ,  percioche  per  fronte  gli  nimi 
ci  haueua  una  montagnetta^che  pareua  fatta  a  mano, [opra  laquale  era  pian 
tata  l'artiglieria  no/ira,che  tiraua  per  tutta  quella  campagna. kUa  banda  de 
Jìragiaceua  un  lago^c^  alcuni  pantani,et  alla /inibirà  Jiauano  alcuni  bofchiy 
che  ancora  eglino  aj?icurauano  le  fratte,  per  effer  molto  larghi  j  cr  era  co/i 
vicino  a  gli  nimici,che  le  guardie  d'ambedue  le  parti  fcaramucciauano  ordi^ 
nariamente.L'lmperadoredopo  quefto  ccmandòjche  i  cauaVi  leggieri  mole^ 
Zafferò  le  uettcuaglie  de  gli  nimici.ilchefifaceua  con  tanta  diligcnz<Ì3&  co 
/i  beneyche  per  ogni  banda,che  lor  ueniuano  fcorreuano  i  cauaUi,  er  gli  rfr* 
chibugieri  da  cauallo,et  faceuano  gradi/^imo  danno.Et  co/ì  le  {irade  di  Nor 
iingOyO'  di  Tinchj^infino  a  quelle  di  vlma,erano  piene  di  gente  morte,  et  di 
carri  rottiti  uettouagliej^arfe,Etper  la  banda  del  campo  erano  mole/iati 
con  tante  arme  dì  notte ,  O"  fcaramuccie  digiorno,  che  mai  non  mangiauano 
/lcuramente,nè  dormiuano  co  ripcfcVoi  che  l'imperadore/i  aìlcggiò  in  que 
do  luogo  co/i  commodo,cominció  a  ejfer  molto  fuperiore,  ^^ gli  nimicì  cos 
minciarono  a  effer  più  rime/lineile fcaramuccie  loro,allequali  non  ufciuano 
più  con  quella gagliardez'<a,&  uigoro/ità  d'animo ,  chefoUuano ,  cr  co/i  i 
faldati  deU'lmperadore  fcorreuano  fcaramucciando  fino  alle  trincee  loro , 
daUequali  ufciuauo  rade  uoltefolamente  mo/ìrauano  con  l'artiglieria  U  pò 
ca  uolont4,che  haueuano  di /caramucciare.per cloche  coi  cannoni fcaramuc 
ciauano  dal  forte  loro  :  cr  con  que/ìoj^effe  uolte  gli  erano  tolti  molti  pri- 
gioni preffo  il  lor  campo,^  nonfolo  erano  moleiìatiper  quefta  banda,  m4 
fu  tanto  il  difagio  che  coìninciarono  a  patire,j}etialment€  di  paneiche  moU 
ti  prigioni  confeffarono^che  erano  ftati  cinque  óìfenza  mangiar  pane. "Et  in 
fìeme  con  quefìofu  per  loro  cofa  di  grande  j^auento  il  uedere  che  l'impera» 
dorè  quando  credeuano  che  fi  doueffs  [colare  allora  gli /l  accoftaua  più,  CT 
temua  la  campagna  con  prefuppoào  di  cacciargli  di  qua,  ilche  poteuano  he 
re  intendereyUedendo  il/ito  che  egli  haucua  tolto  di  nuouo.  Etacciochegli 
nimicifoffero  più  aftretti,uolle  che/i  riconofceffe  una  montagnetta,  chefta- 
m  come  c4ualier  di  ej%d4llaqualefipot(Uit  battere  ilfuo  campo  facilmente. 
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Queflifu  rtconrfciuti  dtiianio  afcuramucciar  dUe  trincee  de  gli  nimici  i^er 
una  parteiCr  per  l'altraAl  Duca  d'Alua  con  alcuni  Capitani,  cr  caualim , 
uidde  la  dtlJ^ofitione,che  baueua  cojì  commoda ,  V  però  Cefare  deliberò  dt 
prenderla  ,cr  alloggiar  quiui  il  campo. L'ordine  che  per  ciò  fi  deucua  tene^ 
reterà  affai  buonoyZ:r  fi  haurebbe  fatto  come  era  ^ato  ordinato.Jc  m  c^Hefio 
tempo  U  città  di  Norlingo  non  haueffe  mandato  a  trattar  di  renderft  aU'hn 
ratoreipercioche  era  coji  importante^cbe  hauendo  que^a  non  era  mc^ieri 
d'altra  diligenza  per  dif alloggiar  gli  nimiciy  poi  che  mettendoui  caualkria 
dentroyfe  gii  poteuano  torre  tutte  le  uettouaglie,Grfimetteua  nel  campo 
una  fume,^una  necefità  piujiera,che  niuna  artigUeria.Per  qutfio  uedenr^ 
dofi  il  Duca  Gio,  ¥edericOyZ^  Ftltppo  Langrauio  che  le  cofe  loro  andauan» 
di  male  in  peggio ,  deliberarono  di  mandar  una  lettera  al  Marchefe  Giouan 
ni  di  BrandemburgOiin  nome  d'un  caualiero  creato  daW E  lettore  fuofratel 
lo .  Et  era  la  foiianza ,  che  queiho  gentil' huomo  pregajfe  il  Marchefe  GÌ9 
uanni,che  parlaffe  aWlmperadore ,  er  gli  diceffe ,  che  hauendo  egli  intefot 
qualmente  era  Principe  che  amaiu  ilgiujlo ,  cr  che  non  gli  parrebbe  male 
qualunque  mezo  pacijico  >  che  gli  mettejfe  dinanzi  il  bene ,  che  farebbe  per 
tutta  Lamagna  la  pace  cr  quiete  :cr  per  queftoprometteuano  di  offeruar 
alcuni  capitoli,  che  pochi  anni  atlanti  dìconoj  che  erano  fiati  trattati  col 
Duca  M.auritio  appartenenti  alla  religione ,  che  erano  di  gran  uantaggÌ9 
per  i  Catolici ,  benché  non  tanto  quanto  l'imperadore pretendeua .  Queiin 
le  itera  fcriffe  quejiogentil'huomo  chiamato  Adam  Trop,  Cacelier  dell' Elei 
tare  di  Brandemburgoycon  tutte  quelle  buone  parole ,  che  egli  potè  per  in- 
durre il  fratteUo  del  pio  padrone  ,  chetrattaffe  ciò  con  l'lmperadoye,coi% 
tutta  quella  fimulatione  chef  offe  pofibile  per  coprir  la  necefità ,  z:r  de» 
y  olezza ,  che  tutti  hauetiano .  Laqual  lettera  fu  mandata  per  un  trombetti 
ta  al  Marchefe  Giouanni  ,  ilquale  haucndone  fatto  relatione  di  ciò  aU'lm« 
peradore ,  per  ordine  di  Cefare  gli  rij^ofe,  che  fé  il  Duca  Giouan  Federico 
er  Filippo  Langrauio  metteuano  le  lor  perfone ,  rjr  fiati  nelle  man  dell'Im- 
peratore che  egli  allora  uolontieri  parlarebbe  della  pace ,  ma  che  non  faceti 
do  quefto  ,  nonuoleuaafcoltarne  cofa  alcuna  di  ciò .  Laqual  rijfo(ì:a  effett 
do  (tata  uifia  da  loro ,  tornarono  a  replicar  per  lafieffa  uia ,  dicendo ,  che  i 
negocijychetoccauano  aUe proprie  perfone.et  ftatiyrichiedeuano  lunga  con 
lideratione  »  cr  che  per  quefio  fé  gli  pareua,  ueniffelui,^  Monfignor  di 
3ura  ad  abboccar/i  col  Duca  Giouan  Federico,^  con  Filippo  Langra~ 
uio .  doue  in  un  luogo  commodo  nella  campagna  tutti  quattro  trattarebbo" 
no  di  quefti  negocij ,  ^  ne  parUrebbonofopra  ciò  più  lungamente .  1/  hìat 
chefe  Giouanni  per  ordine  delllmpcradore gli  tornò  a  rifpondere  fui  pri- 
mo tenore^GT  perògli  nimici  non  fecero  altra  replica .  In  quefto  tempo  quei 
di Norlwgoyo perfimulatione, o perche  non poteuano  cacciarli  pre/idio 
che  il  Duca  Giouan  Federico ,  er  Filippo  Langrauio  haueuano  meffo  neUd 
cittàiteneuano  in  lungo  ilmaneggio  di  renderfiyet perciò  aU'lmperad.parue 
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loggiaflcTo  i ,  cioche  hoggimai  il uolerfturpiu  in  cUinpagna  era  difficìlifÀmo.O'egit  haue 
nunici .  tu  gran  iwlontà  di  metter  fine  a  quella  guerra  con  felice  fucceffo  .  E^  cofi 

ordinò  i  che  U  uigilij  ii  Santa  Caterina  fi  ìeuiffc  ti  campo  ,  er  che  il  di  fe- 
guentefi  batteri-  quello  degli  nimici ,  cr  cofi  comandò  al  Duca  d'Aluayclre 
con  tutta  quelli  diligenza  mai  pojìibile  effettuaffe  quel  che  per  ciò  era  fiato 
ordinato  jperciocbe  poi  che  quello  dìt^orlingofi  dilataua  per  quel  che  fi.  ut 
-deua ,  egli  uoleua  prendere  quejlo  altro  mezo,poi  che  era  uiapiu  breueper 
cacciargli  nimici  dal  loro  alloggiamento .  Que^o  era  auentuno  di  Nouem 
bre3nelqu.il  giorno  fi  fece  una  fcaramuccia,  neUaqual  fu  fatto  prigione  uit 
cognato  di  Filippo  Langratiio  fratello  diin  altra  moglie,che  haueua  tolto i 
er  cofi  nhtbbe  due  tutte  a  un  tempo;Uqual  licenza  di  prendere  tate  moglie 
forfè  che  trouaua  ne'fuoi  Vangeli .  A'uentifette  di  l<louembre  l'imperado- 
re  hvbbe  auifotchegli  nimici  fi  leuauano  da  queli'alloggiamento.Venne  que 
jla  nuoua  poco  auanti  mezo  dì^peràoche  Ufpia  che  la  portò  fAU  la  uiayfc 
té  era  del  paefe,per  cagione  della  nebbia  che  faceua,et  fino  a  che  fu  rifclutd 
nonfeppe  uenire  al  campo  dell' Imperadore .  e»-  per  quejìa  cagione  Vauifo 
shebbe  tardi ,  che  gli  nimici  erano  partiti ,  hauendo  meffo  fuoco  aW alloga 
giumento .  Sif-^ppe  come  il  di  auanti  cheparti)fcro  haueuano  mandato  inan 
zi  le  bagaglie.f::^-  le  artiglierie grojfe,^  che  a  meza  notte  cominciarono  le 
fanterie  a  marciare  ilafciando  per  retroguardia  la  catiaìleria  con  tutti  gli 
altri  pezzi  di  campagna,che  foleuano  portar  nella  uanguardia .  Venuto  que 
fio  auifo  ,l'lmperadore  mandò  una  banda  di  cauaUi  leggieri  a  riconofcert 
chiaramente lalor  partita,  Non  fi uedeuafentineUa alcuna,  ^  tutte  le 
trincee  erano  abbandonate .  Poi  che  l'imperadore  hebbe  mandati  quefti  c4 
ualli>^  intefo  quel  che  paffaua ,  egli  con  la  caualleria  di  Monfignor  di  Bu 
fa  parti  fubitO:^  ordinandoyche  l'altra  caualleria  Tedefca  lofeguiffej  fece 
xhe  tutte  le  fanterie  fo(fero  a  ordine ,  per  quello  che  egli  comanddffe  poi,^ 
chefubito  marciajferofettecento  archibugieri  Spagnuoli,che  più  ej^editd" 
■mente  poterono  ejfer  per  allora  tratti,  et  eglicoicaUalU  che  [eco  haues 
uà  tolto  arriuò  al  campo  de  gli  nimici,  i  quali  erano  già  ben  lontano ,  er 
ft  haueuano  lafciati  adietro  molti  ammalati,  per  ejfer  partiti  contagio 
neuole  diligenza  .  Cefare  pafiò  da  quello  alloggiamento  doue  haueua  tro 
'Uato  il  JjucaéÌAlua,dT  quitti  hebbe  auifo  ,  che  gli  nimici  fi  uedeuano  tre 
■miglia  lontano  ,  per  laqual  cofa  ordinò  che  icaualli gli  foffero  alla  coda 
•et  gli  andaffero  intertenendo  confcaramuccie .  1/  Duca  d'Aluagli  domandò 
la  caualleria  del  Bura^CT  efo gliela  diede,feguendolo  eglifempre  con  laTf" 
Àefca>Gia  i  cauaUi,che  l'imp.haueua  mandato  perche  procuraffero  iinter 
itenere  gli  nimiciyfcaramucciado  co  quelli,fi  erano  attaccati  co  i  cauaUi  5^4 
fidati  daUa  retroguardia^zr  haueuan  cominciato  una  buona  fcaramuccia,  ma 
non  per  dogli  nimici  lafciauano  di  marciare,acquifiadofempre  terreno  net 
fo  iin<(  monta^neUHidonc  teneuno  mille  archibugierij  e  batieuano  pa{fat4 


tibro  quarto,  20 


'»  V 

ì 


àaìl'cLÌtu  bdàd  ii  (juelU tutta  U  cdMÌUrÌAs  eccetto  éiwjlenddrcliychc  quìui 

èrano  rimafì  infteme  congli  archibugieriyquando  il  Duca  con  la  diiuUcriay 

che  menauatetquella  che  con  ilmperadore  feguiuagiunie  a  tujìa  loro  (jUj/Ì 

Din  miglio,^'  effendo  {tata  uiftu  da  loro  abbandonaron  la  montagnertaycc/l 

i  cauaUi,come  gli  archibug:erì,o-  fcefero  dall'altra  parte  in  una  pùnuraynel 

la  uia  che  lo  efercitofuctua.ll  Duca  uiusò  tutta  quella  diligenza  maipoj<U 

bile,affr-ettandofi  co  i  cauaUiyZT  con  gli  archibugieri  Spagnuoli,  che  bodet 

tOyCtcoft  occupò  la  montaguetta  che  gli  nimici  huueuan  abbanJotutaMUi 

quatte  fino  a  un  altra  montagnetta  più  altayche  ftaua  nella  ftcjfa  uia,  che  ifÀ 

faceuanotuipoteua  ejjer  un  graffo  miglio. ho  j^atio,che  n'era  fra  quefte  due 

montagne  tutto  era  piano iC  [coperto. Gli  mmici  poferofu  la  montagna  fei 

pezzi  d'arliglieria,co  i  quali  hatteuano  tutta  quella  pianura ,  cr  fra  tanto 

marciauano  menando  alla  man  defìra  pnfjo  un  bofco  gli  archibugieri,^  U 

cauaHeria  diuifa  per  la  pianura  in  nouefquadrcni.l  caualh  leggieri  dell' im 

peradore  cominciauano  afcaramucciare  con  alcuni  sbandati  degli  nìmicì , 

cr  con  uno  fiendardo  di  arnefì  negri  archibugieri  a  cauallo ,  che  per  órdine 

del  Duca  erano  [cefi  della  montagna  perfurlafcaramuccu  più  gagliarda , 

quando  flmperadore  con  la  fua  ca'iiikria  <^Ja  era  uicino  ^magli  nimici  iti 

quelmezoa  buon paffo guadagnarono  tanta jìrada>che fi  mejferofotto  lei 

loro  artiglieria Mqual  cominciò  a  difendergli  battendo  gli  Imperiali  j  CT 

gli  archibugieri  loro  lungo  il  bofco  con  paj^o  fretolojo  fi  congiunfero  coti 

le  fanterie  y  che  ftauano  alla  guardia  dell'artiglieria  che  baueuano  fopra  la 

tnontagnetta,che  habbiamo  detto .  In  quefìo  mezo  eragiunto  flmp,  con  al 

cuni  pochi  caualli  alla  montagnetta  che  i  fuoi  haueuan' occupato, percioche 

gli  altri  lo  feguiuano  al  paffoyche  gli  huomini  d'arme  poffono  fare,et  flette. 

confìderando  [e  fi  poteua  far  alcuna  cofa  per  intertenergli,di  manierai  che 

fifacejfe  qualche  buon  effettojma  il  Sole  era  forte  baffo ,  er  rimaneuapoco 

deldi  >  er  gli  nimici  erano  già  fu  la  montagnetta  doue  cominciarono  a  far 

tnolti  fuochi  per  alloggiar jìdiforteyche  uiito  daU^lmperadcrey  che  queldl 

no  era  flato  pofibile  arriuar  i  fuo  nimiciy^  qutilo  per  colpa  di  llafl>iaycbe 

itene  cofl  tardi  co  lo  auifoydeliberò  diaUoggiarfì  in  quella  montagnetta  dò 

ueft  ritrouaua ,  et  Ufciato  il  Duca  d'Alua  co  tutta  la  caualkria,per  che  co 

minciaua  afarji  notte,fì  ritornò  al  fuo  alloggiamento  per  trar  tutte  Irfans^ 

ferie  quella  notte^accioche  non  fi  dejfeniun  tempo  che  il  nimico  fi  potcffe  al 

lontanar  più  :percioche  l'animo  fuo  era  di  feguitargliy  ey  di  non  lafciargli  ,• 

mai  inflno  che  arriuaffe  in  puri  e  doue  potè ffe  finir  di  rompergli  ;  e  fé.  pure 

queflo  luogo  non  fi  trouaffe, andargli fempre  difxlloggiando,come  fino  allo 

rahaueua  fatto  quattro  uolte  in  quefta  guerraiche  al  giudicio  noftro  le  due 

furóii  per  ingegnoyO-  le  altre  due  perforza.ln  Ingolftat  doue  fu  la  primay  ^ó  che  fnge 

eglino  furon  difalloggiatiycome  da  quel  che  habbiamo  detto  fi  può  com-  gnololmpe. 

iu        j  ^    •  j  rr  ir  n     ■  ■  --  .  .  ruppe  li  nifDl 

prendere ,  cr  come  poi  differo.che  per  forza  fl  ritirarono .  La  feconda  uol  f.^  fen^^  ^au 
ta furati difalloggiati  aToiiabert  ^er ingegno,  poi  che  l'imperadore  gli  giù. 

ce     i        guadagnò 
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gUAilitgnò  kj^uUe  delle  loro  uettouaglie,<tccainpdndoJìfotto  f^orlingOyCtt^ 
ù  che  tanto  coiictiiua  dU  lor  riputationejche  Uguardajfero  bene.Dd  Nor 
Ungo  gli  dif^Ucggiò  ancora  un  altra  uolta  pur  per  ingegno  :  percioche  gli 
tolfe  Tonabert.cr  guadagnò  loro  tutte  le  uettouaglie  dal  Danubio  fin  in  Vi 
mattogliendogli ancora  il  fronte^accioche  non  potejje  andart\in  quella  cit- 
tdìlaquale  bifognaua  chefoccorrejjero  co  pYjlìezz<ii  effendo  una  delle prin 
cipali  tefte  di  tutta  la  lor  potenza ilaquaUfe  lafciauano  a  ogni  uenturategli 
no  auuenturauan  anco  la  imprefa.La  quarta  uolta  fu  que^a  di  Ciungmn , 
àoue  bora  glifiniua  di  dtfaUoggiare ,  laqualfu  per  forza ,  cr  per  ragion  di 
guerrdicome  da  quel  che  habbiamo  detto  fi  può  chiaramente  comprendere  • 
Ef  pero  non  uoglìamo  tacere  una  cofa^che  quautunque fiafacetia  defoldd^ 
Facetia  de*  titUiene  dpropo/ito.Bicono  i faldati  Tedefchi^che  qudndo  Filippo  Langra 
foldati .         uio  mindcciaua  dlcunoylo  minacciaua  dicendo,che  lo  farebbe  andar  d  Lanf, 
Que^o  é  nome  d'utid  terrd  doue  egli'.per  il  paffato  haueua  fatto  ritirar  uno 
efercito  in  certa  guerraM  che  molto  fi  gloriaud.Et  Lanf  in  Tedefco  uuol 
dir  correre.Ifoldati  raccotauano  queftotCr  diceuano  poi,Filippo  Ldngra» 
uio  ne  mindccidUdjche  ne  farebbe  andar  d  La  f  noi  infodisfattione  di  queflot 
Vhdbbiamo  fatto  andar  d  Guinguen^che  in  Tedefco  uuol  dire  fuggire*  Que^ 
fio  che  noi  diciamo  in  quella  lingua  ha  piugratia  per  la  proprietà  deUe  paro 
Uyche  dette  frd  faldati  fono  facetie  militariiche  hanno  gratia,cr  forzd  qua 
do  fono  cojìuere .  Tornando  adunque  alld  liiiiorid»rimperadore  tornò  al 
fuo  alloggiamento,^  fubito  fece  mettere  a  ordine  le  fanterie, cr  artiglierie 
percioche  con  queftd  diligenza  uoleudgucidagnar  tempo  peri  altro  d'hZT  ha 
uendo  mangiato  partì  con  lo  efercitOyCr  con  una  ofcurifima  nebbia,  cr  un 
freddo  terribile  fu  la  ter'^a  uigilia  deUa  nottegiunfeaun  luogOydout  haue» 
uà  lafciato  il  Duca  d' Alua  alloggiato  conia  cdUdUeria,cr  gli  archibugieri 
Spdgnuoli,^  tutte  le  altre  fanterie, ZT  artiglierie  marciauano  con  diligeh- 
Zd.Gli  nimici  uedeuano  i  fuochi  dell' hr.peradore,i^  Vlmperadore  uedeua  i 
fuochi  loro'.ìua  eglino  hfciandogli  acce/i  tutta  la  notte  marcidrono,^  qua 
do  fi  fece  di  haueuan  già  pnjfato  d  Pretis  (y  alloggiar  onfì  prejfo  quelfiumct 
no  lughi  iun  cajìeilo  chiamato  Aidenc, luogo  forti fimo,cr  del  Duca  di  Vir 
timb ergo. Quella  notte  Luigi  Quijfddd  Capitano  degli  Spdgnuoti  di  Lom» 
bardia,dndò  d  riconofcere  ciò  che  gli  nimici  faceudnoiilquale  dijfs  che  /jrf- 
uau  ben  riguarddto  ogni  cofano'  che  serdn  leuati  da  quel  luogo  :  ilche  fu 
dal  Ducd  d'Alud  riferito  aWlmp.  Eragia  il  di  chiarouna  la  neue  che  trd  c4 
àutdifioccdndoddduehoreauantigiornOyeru  tanta,che  per  tuttofi  uedeua 
alta  un  braccio:per  laqual  cagione  le  fanterie  dell' Imp.  èrano  in  tal  modo 
faticate,^  andauano  cofi  j^arfccercando  dcuc  fi  pcteffero  fcaldareyper  ef- 
fer  il  freddo  dcutifimo,che  era  gran  còpafione  a  we(ier/t',C7  '  cauaUi  erano 
molto  trauagliatiper  la  cattiua  notte ,  percicche  non  haueuano  hauuto  da 
wmgÌAretet  erdno  fiuti  fempre  a  ordine  con  lefeUcydi  mcdo.che  la  fatica  del 
di  paffatofe  gli  erd  radoppiata  quella  notte,Md  né  il  tempot  negli  altri  im- 
pedimenti 
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pedtììtenti  che  h^ihbìmo  denoytiè  Veffergli  nimici forti fJ^ndm ente  aUoggid 
tiibaftaua  perche  rimperadore  tiongli  haucifefeguitatOyfe non  liera  un  al 
tra  ccft  j  che  fi  JlimaUit  di  muggior  inconuenicnte^che  ninno  de  gli  aìtrij^ 
ha  {^antij^imo  per  impedire  quel  che  CJmp.uoleuafarc .  Ef  quejUfu  il  non 
efferui  in  ninna  banda  luogo  commodo  da  poter  aUoggiar  lo  cferato  preffo 
gli  nimici ,  douefo{J'e  uettouaglia  per  ifoldati ,  ZTJhama  per  i  cauallt  ,fens 
7agranfatica,per  energia  tutte  queUe  parti  arfe  ,  cr  tonfumate  dall'eferci 
to  nimico,ilquale  era  flato  alloggiato  tanti  giorni  per  di  qua.  vfc  pur  Ce  fu 
re  uoleua  hauer  uettouaglie ,  ^  ftramaìhifognaua,  che  le  manda[fe  a  torre 
quindici  miglia  lontano ,  il  che  farebbe  jìuta  cofa  che  i  faldati  con  diffculik 
thaurebbono  fopportata,^  i  caUdUi  mai  non  farebbe  jtato  ordine  che  l'Li 
ueffero  potuto  fopportare ,  cr  co/iji  haurebbe  egli  meffo  da  fé  in  quel  bifo- 
gno,^  fatica  nel  quale  haueua  meffo  ifuoi  nimici,hauendo  eglino  allejf>atle 
Virtimbergo  prouinciafertiliJ^ima,psr  la  qualriwjìrauano  di  uoltr  far  U 
fìrada  loro.Di inaniera,che  l'imperadore  ajìretto  d'un  inconueniente  cofi 
grade^qual  è  queUo  dcUifame-,il  qual  nella  guerra,(:jr  ne  gli  cferciti  è  il  mag 
giordi  tutii^GT  congiungendo  fi  con  queUo  lo  effer  ti  tempo  cofi  ajhro  ,  er 
ejfergli  nimici  tanto  inanzi>benche  non  hfciò  la  deliberatione  di  feguitar 
glijdeliberò  chefoffe per  un  altra  bàda^per  laquale  ancora  che  il  tépofoffe 
cofi  cattino  come  cominciaua  a  efferCìalmeno  non  mancajfc  da  mangiare^né 
doue  la  gente  fi  pò  teff  e  aUoggiar  al  coperto,percioche  hoggimai  in  c<ipagn4 
era  impof^ibile.Et  cofi  queUa  notte  tardi  ritornò  alVaUoggiamcnto  con  tut 
to  il  campOiil  che  fu  molto  necejfario  per  tutta  lagente:pcrcioche  nera  mol 
to  trauagliata-iU'  qniuifi  rifiorarono  tutti  con  uettouaglie,^  fi  ripofaro» 
no  alquanto  per  poter  meglio  ajfaticarfìpoì  in  quel  che  rcfidua  da  fare .  il 
difalloggiaril  Duca  Gio.FedericOyCy  Filippo  Langrauio  da  Guinguenjfn 
di  grandi f  ima  importanza  per  la  guerra ,  cr  qui  hebbe  origine  la  mina  lo» 
ro  :  perciochefucceffe  tutto  quel  che  più  oltre  diremo  .  Ma  auanti  che  fi 
uegna  alla  narratione  di  ciò  fa  bene  che  fi  dica ,  che  mai  in  tutta  quejla  guer 
ra  l'imperadore  non  hebbe  occafìone  ,  nonfolamente  da  poter  colfuo  uan- 
taggio  combattere  cogli  nimici,ma  ancor  egualmente  no'lpotefare.  Adtm 
que  effendo  quefio  cefi  come  in  effetto  èMciamo  che  fé  pur  hauejfe  hauuto 
occafione ,  non  fappiamo  fé  farebbe  fiata  cofa  ben  intefa  il  farla  :  perciò» 
che  lafciando  da  banda  ^  che  le  battaglie  fono  uentura  ,  cr  che  cofi  come 
poteuauincere  haurebbe  ancora  pututo  perdere  ^^  effer  tanto  ^  come  fi 
uede  ognidì  .fé  perdeua,  era  chiaro  quanto  fiperdeua  >  ^  fé  pur  uinceun 
era  impof  itile  chefoffe  tanto fenzaf angue  delfuo  efercito ,  che  non  rima 
neffe  rotto  gran  parte  di  quello  :  cr  le  città  di  Lamagna  rimaneuano  cofi 
interejCy  con  tmta  commodità  di  offendere  lo  effercitOyche  quantunque  uit 
toriofo, era  forza  che  rimatujfc  cofi  disfatto, che  farebbe  Hata  uentura  po- 
ter refiftere  aUc forze  nuoue,  er  quejtofi uide  chiaro^poi  che  bifcgnS,che  ri 
maneniogli  nimici  rotti,  il  campo  deU'lmpe,  rimanefje  cofi  intero ,  come 
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fhmfcjiiccioche ìe città  di  Lamagna hauefferoil rij^ettOyche poi hehbero . 
Di  manientychefu  di  maggior  gloria  altlmperadere  Ihauer  disfatto  i  fuoi 
nimici, rimanendo  ilfuo  efercito  in.piediiche  con  danno  fuo  hauergli.  rotti  t 
percioche,come/ìfuol  direji  come  le'tdttoriefanguinofefl  fcgliono  attris. 
buire  afoldaliiCofi  quelle  che  fi  riportano  fenzafangueyfempr  e  fi  deono  at- 
tribuire al  capitano .  Tornando  adunque  al  noUro  propo/ìtotr Imperadore 
flette  due  di  in  quello  aUoggiamento  che  chiamauano  del  fuo  nome^doue  beh 
beauijOiche gli nimici  il difegucnte  che  seran  alloggiati  a  Baidenen,s^ertin 
partiti  col  campo  diuifo  in  due  partitUna  dellequali  era  la  gente  delle  cittì 
er  terre  Jaqualpareua  che  face jie  la  uia  di  Auguflat^  di  Vlma  :  O"  Valtr4 
che  era  tutta  la  cauaUeria  del  Duca  Gio. federico,^  di  Filippo  Langrauioy 
et  le  loro  fanterie  con  ejliypareua  chefaceffe  la  uia  di  FraconiaiQjrfcnZd  al 
cun  dubbio  fé  s'impadroniuano  di  quella  prouincia,farebbe  flato  un  comin- 
ciar la  guerra  di  nuouo  :  percioche  haueuan  gran  commodità  di  taglieggia 
re  molte  terreyCr  uefcouati  ricchi  che  uifono ,  di  doue  haurcbbono  potuto 
Irar  danari  in  gran  quantità.Uaueuatio  grande  abbondanza*  di  uettouagliey 
er  buoni  alloggiamenti ,  per  le  molte  popolationi  che  uifono.  Ftfe  per  for 
te  hauefero  uolutofar  capo  della  guerra  RotemburgOycittà  ImperiaUj  cr 
l,ut  erana  {benché  non  deUa  lega)haurebbono  hauuto  gran  uantaggio,pcr  la 
popolationeiO"  fortificatione  di  quella  città  jlaqtialforttficatione  e  fi  chia^ 
mano  Lanicmbergo^che  uuol  dir  difefa  della  terra,^  haurebbono  hauuto 
la  Franconia  allelpaUe  loroidellaqualfi  haurebbono  potuto  impadronire], 
per  non  efferui  teà:afufficiente,che  la  potefe  difendere:  er  effcndo  padroni 
di  queflofito ,  con  maggior  difficultàj  ariano  flati  cacciati  di  qua ,  che  da 
tutti  gli  altri  da  doue  fin  allora  erano  flati  cacciati  daWlmp.  percioche  [e 
henandauanorottiyquiuififarebbonoridottiiCT'fì  haurebbono  rifatto  co 
i  danari  delle  terre  che  haurebbono  taglieggiato ,  con  l'abbondanza  delle 
tiettouaglie ,  cr  ancora  co  i  buoni  aUoggiamenti,chc  fono  cofe  baflanti  per 
nfiorar  un  campo  trauagliatot  &  rotto .  Uanendo  adunque  l Imperadore 
quejlo  auifo  dell' intentione  de  gli  nimicijuuendolo  egli  auanti  fof^ettato , 
con  la  maggior  diligen':^,che  potè  Icuó  il  fuo  campo  ei^  cominciò  a  marciar 
alla,  uolta  di  NorlingOyCon  un  tempo  molto  faticofo,0''  af^ro^di  nette ,  cr  di 
ghiaccìojCir  in  duoi  alloggiamenti  uenne  a  Bcffinguenyterra  picciola  Impe 
riakypcfra  a  un  miglio  di  Norlingo  :  percioche  quefla  era  la  uia  dritta  per 
aniar  doue  haueua  difegnatoyche  era  a  KotembtirgOyper  metterfi  dinanzi  a 
gli  nimici  uuadti  che  arriuaffcro ,  cr  quiui  combatterre  con  efi  ncUayslrada 
percioche feguendo  eglino  quella  che  haueuano  cominciato) non  poteua 
queflo  lafciar  di  efiere ,  zx  l'impcrudore  poteua  loro  occupar  il  fronte  fa^ 
cilmenteyperciochegirandofl  intorno  alluvgiUino  laftradu ,  cr  egliandaua 
per  la  dritta  uia  .  Giunto  hmperthre  a  Boffiguen  i  Borgomae^ri  gli  ufci 
rono  incontra  con  le  chiaui a  rendergli  la  terra  t  cr  ««  cafkUo  uicino  de' 
Conti  di  Etinguen  con  prejìdiofi  gli  refe  ancora  a  itùlont^fua,benche  haue 
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Udno  prima  hrdUdto  un  poco.  Il  di  feguentc i  Gouerndtoridi  ì^orUn2o  uen- 
nero  ancora  ej?i  a  renderfi  ad' imperadore  :  percioche  ilfuo  efercito  era  già 
cojì  uicino  a  loro  ,  che  non  ti  era  mezo  d^  altre  pratiche  [alno  che  dì  render^ 
fi  alla  uolontà  del  uincitore .  Vlmperatoregli  accettò  humanamente,  cr  ni 
mife  dentro  due  infegne^  e jfendoji  partite  la  notte  auanti  quelle  altre  due  che 
il  Duca  Gio,Tederico,ZT  Filippo  Langrauio  ui  teneuano ,  lequali  sintrara 
no  in  un  cajieUo  lontano  un  picciol  miglio  di  NorlingO:grandej€tforte,pur 
de' Conti  di  EtinguenJoNe  n  erano  altre  due ,  Et  coji  quejìc  quattro  infes 
gne  mandauano  fuori  alcuni  faldati ,  perche  fcaranwcciafjero  con  gli  Impe 
fiali  che  cfuiui  appreifo  erano.  aUoggiati,(:T  mojìraron  animo  di  uoler  difen 
derfi ,  M.a  llmperadore  ui  mando  ilXl^teW'Bura  con  le  [ite genti ,  il(^uale 
gli  cojhinfe  a  renderfi .    Et  portò  le  infegnef^lamente  aU'lmperadore ,  /de 
fciando  andar  liberi  ifoldati ,  iquali  fifarebbono  entrati  uolontieri  in  alcn 
na  terra  Imperiale  ;  ma  Cefare  non  uoUe ,  cr  cefi  gli  fece  che  fegtii(fero  la 
firada ,  che  il  Duca  Gio.  Federico ,  CT  Filippo  Langrauio  faceuanot  accio 
chefaceffero  compagnia  a  gli  altri .  Poiché  Norlingojì  refe ,  mefjoui  buon 
prefìiio ,  cr  creato  Gouernatore  di  tutto  il  Contado  di  Etinguen  un  fratel 
lo  de  detti  ContiiCatoUcc:^  lafciando  il  Cardinale  di  Augujìa  in  Norlin^ 
go  per  alcune prouifìoni ,  che  bifognauajifaceffero ,  tlmperadore  parti  di 
Boffinguen,ZTfenza  entrar  in  Norlingo  andò  a  Tir.jj>inj'^erra  lmperiale,et 
della  lega,Uciualnon  haueua  fatto fegno  alcuno  di  renderfì^ma  il  Duca  d'Ai 
uà  per  ordine  deU'lmperadore  era  ito  manzi  quel  di  con  L'artiglieria  O"  Spd 
gnuoliy  ^  parte  de'Tedefchi^a  protejìar  a  quei  della  terra^chefe/ìpiantaud 
l'artiglieria  far iano  combattuti ,  cr  dati  in  preda  a' faldati ,  cr  però  eglino 
uennero  a  renderfi .  Il  Duca  d'Alita  menò  alVlmperadore  i  Borgomaeiiri 
della  terra^effendo  già  egli  uicino  :  Grfermatofì  qua  un  dijO"  lafciateui  due 
jnfegne ,  parti  per  Rotemburgo ,  cr  quefta  firada  fece  in  due  di ,  che  fu 
grandif^ima  diligenza ,  per  efj'er  il  tempo  cofifaticofo .  Quei  di  R  otembuv 
go  uennero  incontra  aU'Imperadore ,  ufcendoui  il  di  auanti  che  egli  u'en^ 
traffe  >  cr  gli  prefentaron  le  chiaui ,  dicendo  che  mai  eglino  non  haueuan  da 
to  né  gente  né  danari  contrafua  Mae{l:à  come  in  effetto  era  cofì .  Quiui  heb 
beauifo  l'imperadoreychegli  nimici  non  eran  troppo  lontano  y  cr  che  pur 
haueuano  animo  d'impadronirf ideila  Franconia  >  o^per  ciò  s'era  affrettato 
per  occupar  Kotemburgo^togliendolorla^radaper  quel  che  penfauano 
fare  .  Ma  bifogna^che  ft fappia^^che  quando  l'Imperatore  giunfe  a  Boffiguett 
era  hoggimai  il  tempo  cofi  af^ro  per  la  neue,z:r  per  il  ghiaiccio,che  pareud 
intoUerabile  per  ifoldati  :  cr  cofi  per  queiio  la  maggior  parte  de'fuci  Capi 
taniiò  tutti  furono  d'opinione,^  configliarono  l'imperadore  che  aUoggiaf 
fé  ilfuo  campo  in  Norlingo  ,  cr  neUe  altre  terre^che  fopra  il  Danubio  s'era 
no  conquifìatej  c^prcffo  VlmayGr  Augnùa^v  perquefio  ne  rendeuano  fuf 
fidenti f  ime  ragioni.  Ma  l'Imperadore  fu  d'altro  parere  molto  diuerfo  di 
tutti  i  Capitmi)giudicando  effer  cofa  più  importante  de  fendere  la  Fraconia, 
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facendoji'mnzi  d  gli  nifuiciiche  aUogg'dr/tfottù  A ugujìa^^  YÌm,Vnciù 
che  qucjix  eru  una  imprefcticke  tojìo^cke  hiiuefft  finito  di  rompere  gli  tiimici 
/tpouuufarpiuf:icilinentepoi::y  UfcLviàogli  rifure.^^  ricuperare  forz4 
ntlli  'Ertinconià  farebbe  fiuto  molto  difficile  il  fi.nirU  :  percioche  fempre  le 
cittk  hdurebbono  hinuto  dcuna  (l>eraiiz<i  Oi'  mtertenerfi  .ucdendo  maggior  a 
mente^che  ancor  non  erutto  del  tutto  disfattigli  aìnici  loro  .  Etcafi  con  tut 
te  quelle  difficultàyfhe  allora  occorreuano  ,fi  difhofe  di  tAglurgli  la  uia ,  ò 
aflringergU  che  prende(fero  altra  flradjiìnutando  configlto,doue  comptffes 
ro  di  disfar/i  :  er  quefto  difegnofu  cefi  ben  intefo,come  poi  fi  uidde  per  U 
ej^erienza .  Percioche  intendendo  gUnimici ,  che  llmperadore  eragia  ue- 
niito a  Kotemburgojafciaronùlla  uitrdi  Franconia^  (:ir  piegarono  a  banda, 
finiftra  per  una  lufighifiima  dirada  piena  di  a\^erifii>ne  montagne^et  per  que 
fia  cagione  bifognò  loro ,  che  lafciaffero  la  maggior  parie  deWartigherÌ4 
grojfa  »  compartendola  per  alcune  fortezze  del  Duca  di  V  irtimb  ergo, eli  e^ 
vano  uicine,Gr  difgrauati  da  quefio  pefo  ufiirono  tanta  diiigenza>che  quan» 
do'/lmperadore giunfe  a  Kotemburgoycrano  uentiquattfo  nlfgUa  lontatw, 
effendo  fiati  nous  miglia  il  dì  auanti .  Già  efii  andauano  rotti  in  quefio  tem», 
pò  :  percioche  le  due  tefie  che  guidauano  lo  efercito  jfidiuiferoy^  Vilippù 
Langrauioji  ritirò  con  ducente  cauuUi  a  cajafua:c^  pafiando  per  la  Franco 
niayi  Gouernatori  delle  terre  gli  anda^'ono  a  parlar  come  a  uicmoy  er  nr/?/* 
tan general  deUa  lega,^:^  domandarono  configli^  et  parere  intorno  quel  che 
deueuano  fare  in  un  cafo  di  tanta  importanza .  Er  efjo  rij^ofe  loro,  fecondo 
Detto  delLà  ilparlar  Tedefco,  dicendo.  Quel  che  mi  pure  e,  che  ogni  Volpe  habbia 
gcauio .  cura  della  fua  coda .  Et  data  que  fi  a  rif^ofiu  cofi  rifoluta ,  partì  co  ifuoi  cu 
uaUi ,  er/^  nandò  a  cafafua  ,  Il  Duca  Gìc.  Federico  ancora  egli  prefe  un 
altra  firada  raccogliendo  le  reliquie  dell'efercitOyche  potè  metter  infittile  > 
cr  pir  una  lunghifiima  àrada  andò  aUa  iiolta  delle fue  terre ,  taglieggiando 
tutte  quelle  abbatie^che  poteua ,  cauandone  da  queUe  danari  per  pagar  ifol 
datiche  firitrouauayCt fé gUaccoB:auano.Kitrouandofi  flmp.aKctembur 
gOy^  uedendo  quanto  s'eran  allontanati  gli  nnnici  da  iui,intcndendo,  che  il 
tempo  né  ilpaefe  non  dauano  luogo  da  potergli  arriuare,  diede  licentia  d 
Monfignor  di  Bura  j  perche  fi  ritornaffe  in  Fiandra  col  campo  che  haueua 
condotto ,  alqual  ordinò^che  andafie  per  Francfort ,  C"  procuraffe  per  for- 
za o'per  ingegno prt'dere  quella  terra Jaqual  cgrandeyi^rìcca.ziP'  molto  im 
portante.Vartito  adunque  il  Bura,Cefare  col  reslo  deUa  ifcrcito  diede  uolta, 
[opra  le  città  neUequuli  confifieua  la  fo^za  de'negocij  p^ffati-^ma  l'impeto, 
cr  la  riputatione  della  uittoriafaceuano  ho^gimai  la  guerra  in  Lamagna 
per  /'Ijnp.  cr  cofi  molte  città  mandarono  a  R  otemburgo  gli  Ambafciadori 
loro  arenderfi  afua  MaefiàyCt  altre  cominciauano  a  trattar  di  far  il  medefi 
mo'.di  manierayche auanti  che  Vlmpe.  di  qua  parti(fe  tutte  le  città,  et  le  ter- 
re Imperiali  fin  al  Rf  «o,c  alcune  della  Sueuia,finin  Saffonia  uennero  a  re 
ierfi,P(irtito  flmperadore  da  KotemburgOtUenne  in  due  di  ad  Ala  di  Sutuia 
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UM  delle  cindrefeìCr  delle  più  ricche  di  quella  prouìnck^^  delia  legu.'Qui 
ni  penugicne  dille  fuc  gotte  che  lofaticaanno  molto  fi  fermò  alcuni  di  piti 
di  queUheuoleua.lnqnejìo  mezoil  Conte  Palatino  come  quello  che  er<t 
ben  penti.co  della  deino{tratione  che  contra  l'imperadorehaueua  fatto  nella 
guerraiCominciò  a  trattar  il  perdono  etffeppe  ingegnar  coji  bene^che  l'im 
per.lo  ad^nejfe  nella fua  clemeza,p{fendo  fiata  qucfta  la  fua  naturai  uirtUiimi 
tando  il  primo  Cefareydelqujilfl  Icgge.che  di  tutte  le  cofeji  ricordaua.eccet 
to  che  delle  ojfefe.Venne  il  Conte  Palatino  in  Ala  alla  corte  Imperiale ,  cr  IJ  Come  Pa- 
un  di  gli  fu  aj^ignatu  ibora  perche  andajje  al  Pala'^zo  a  baciar  la  mano  al-  btino  doman 
l'impiradore .  Etco/Ì  entrò  nella  armerà  di  Cefare^ilquale  fmtau^  in  una  fé  ^  Pedono  al 
dia  per  laindiffcJitiunedtllegotte.il  Conte  ji gli  accodò  ficeiidcghì7:clte  '  "  J^^  or^ • 
riuercze  con  la  berreta  in  manó,cr  cominciò  a  ijcufarji  delfullo comr.ieffo : 
dicendoti  moftrando ,  che  fé  pure  alcuna  colpa  egli  haueua,  d'ogni  cofeji 
trouauapentitOyZT  domandaua  perdono  :  ^  ciò  diceua  con  tanta  copia  di 
paroìe^quanto  in  tal  cafo  gli  bifognaua, dolendo  fi  molto  dì  quel  che  hamua 
fatto .  Ùlmperadore  allora  uedendoji  dinanzi  quel  poi  ero  uecchiOy  benché 
gran  Principe jcon  fembiante  pieno  di  benignità  gUrif^ofc  in  quejìo  moda  ^ 
Grauementemi  è  difpiaciuto  ,  cugino  che  ne'  noftri  uì(iini  dì ,  cfftndc  io  deh 
uojirof angue  yO'  effendoui  .lUetutouoi  in  cafa  midibubbiate  fitte  centra  di 
me  in  queiia guerra  quella  dimolìratione,chefapUe,mandando  gente  centra 
di  me  infauor  de  mici  nimici,cr  fojìenendqU  molti  giorni  nel  campo  loro  » 
M.a  nondimeno  hauendo  io  cor.fidcratione  alla  compagnia  >  che  babbiamo 
hauuto,  infemc  tanto  tempo,Gr  che  uijete  pentito  di  hauer  commeffo  quefte 
fofeyj^erandojche  per  lo  auuenire  miferuirete  comefete  cbligato ,  cr  che 
m  gouernaretc  d'altro  modo  di  quel  che  fin  bora  hauetl  fati  o,fon  contento 
di  perdonaruh&  di  [cordarmi  fecondo  la  mia  natura  di  quel  che  hauetcfat^ 
to  contra  di  me ,  di  che  quantunque  erauate  degno  di  feuerifimo  cafìigo  , 
rendoui  certo ,  che  con  nuouimcriti  farete  ben  degno  dell'amore ,  colqua» 
le  bora  ni  admetto  alla  mia  amicitia,  il  Conte  allora  uedcndo  tanta  be- 
nignità ZTckmenzay  di  nuouo  cominciò  aiifcufarfly  parendogli  meritar 
granfupplicio  ,  con  alcune  ragioni  deboli  ,  chegliparuero  baftanti^^ma 
quelle  che  algiudicio  noflro  ,  er  di  coloro  che  n'erano  prefenti ,  furono  le 
lagrime ,  er  /d  humiltà  con  che  le  mandaua  fuor  per  gli  occhi .  Percioche 
uedere  un  Principe  di  cafa  cofianticha ,  cugino  deU'lmperadore  cr  cofi;ho 
noratOi<^  principale^  quiui  con  la  fua  teda  canuta  fcoperta^ucrfando  lagri 
me  per  gli  occhitcra  cofa  digrandifima  efficacia  per  ilfuo  difcaricot  cr  che 
cagionaua  grandifiima  compafiione  a  coloro  che  il  uedeuano .  Et  fu  tanta 
la  benignità  deU'lmperadore ,  che  d'indi  in  poi  lo  trattò  fempre  con  quella 
familiarità  paffuta ,  benché  allora  lo  riceueffe  con  quella feucrità  necejUria. 
I  Signori d'Vlma  (fi  come  i  Tedefchi  dicono  in  un prouerbio  )  s'erano  affa 
ticati  tanto  per  ridurfi al feruitio  deU'lmperadore  che  in  qutUoflef^o  tempo, 
che  il  Cottte  Palatino  era  in  AUij^ernon  f^erdcr  i'occafìone,s'irano'ridofpi, 
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quiuì.^t  cffendogUduto  V ordine  da  ttenire  in  palazzo  entrarono  nella  carne 
ra  deTlmperadore,doiie  lo  trouaronofentato  nella  fuafedìa  per  le  gotte:  cr 
effendo  prefente  il  Conte  Palatino  s'inginocchiarono,^  confcmbiante  che 
Li  cittadini  ^noiìmud  ciò  chehaueano  neWanimOyilprìncipal di  lorodiffe  infommaque 
ài  V Itila  do-  Jìepurok.Noi  cittadini  d'Vlma  conofciamo  rtrroreinclquatejiamo  incor/t, 
m.mdan  per-  ^  /^  off efa grande  che  hubbiamo  [Atto  a  uo^ra  Mae{tà,ilche  tutto  èfuccef 
rszote^  MP^^  ^^^P*^  ^^l^^^i^  ^'  alcuni  che  ci  hanno  ingannati,Ma  infieme  con  que 
^0  conofciamo  ancora,che  non  è  peccato  alcuno  per  grane  che  (ìayche  aU'ul 
timo  non  confegtiifca  mifcricordia  prejfo  Dio  quando  il  peccatore  [e  ne  peti 
tifce.Et  penió  noij^eriamojche  la  Maejhì  uo{lra,uolendo  inquejìo  efferfia 
mile  a  Dio,cr  ancora  per  la  [uà  [olita  ckmcnzay^  bcnignitàjdi  chefu[em' 
pre  amico^hard  ccnftderatione  al  noftro  pentimeto,0'  ne  admetterà  alla[u4 
mi[ericordiafotto  l'ombra  deUe[ue  ale.Et  cofl  domandiamo  a  uo[ìra  Maejìi 
per  la  pufàone  di  Chrifto  Gufu^chc  habbia  mi[ericordiu  di  noi ,  er  ne  riceutt 
ndla[ua  gratia,poi  che  noi  con  quefla  confidanza  fìamo  uenuti  quì,co  pre^ 
[uppojìo  diferuir[empre  la  Matilà  uoJìraiComc  buoni^Gr  fedeli  [udditiycort 
le  robbe,^  con  le  uite^cr  col  proprio  [ungney  comejlmo  obligati  a  un  coji 
buonlmperadore,^  clementij^imo  Principe  qualuoilra  Mae{tà  è;0'jitat 
quero.Vlmperadcre  glirì[^o[e  a.Uora,che  lo  ejfer  eglino  uenuti  in  conofcis 
mento  del  lor  errore^era  gran  par  te,perche  ottenef[ero  dalla  [uà  clemenza  il 
perdono  che  riccrcauano.'Et  che  injieme  co  que^ojl  credere  egli  certOyche 
pétiti  delle  ccfe  paffate  loferuirebbono  ncWauenire  come  buonii&  leali  fud 
diti  deU'lmptriOyfaceua,che  co  miglior  animo  gli  perdonaffe,  cr  che  cojìgli 
admetteua  neUafiu  gratiay  re[eruando  per  [è  ciò  che  in  quella  città  conueni^ 
uafifuceffe  per  ti  beneficio^ZT  quiete  di  tutto  llmperio;^  co[ffu  loro  per^ 
donato. ^t  non  molti  giorni  dipoi  Ce[are  partì  di  Alaiperciochefe  béilDU 
ca  di  Virtimbergo  cominciaua  afentir  che  le  in[egne  imperiali  [e  gli  approf 
fìmauanOìZT [ì piegaua  alquanto  non  eraperò  tanto yche  non  bi[ogna[[e  che 
i'imperadore  con  le  arme  in  mano  lofaceffe  uenire  aUa[ua  ubidienza:percio 
che  tenendo  egli  Vlma  coji  uicin'a  a  quel  Ducato ,  non  era  cD[a  conueneuole 
la[ciarlo  libero  co  quelle  forze  chefi  ritrouaua,^  che  egli  fi  di[co[ia[[e  per 
andar  altroue-.percioche  co  la[uaa[[inzalÌpoteua  daroccafione  a  cofenuo 
ueytanto  più  effendo  Augu[l:a  in  piede  infieme  con  queUo  fiato^chefacilmen^ 
te haurebbe  potuto  caufiar alcuna riuolutione in VlmayO  per quefio nhaue 
rebbono  hauuto  la  commoditàyperla  uicinanza  chequeUo  {iato  ha  con  quel 
la  cittdyCr  con  molti  altri  uiciniyche  naturalmente [ono  inquietiy&  che[em 
pre  procurano  d^ interrompere  i  difigni  dell' Imperadore  quado  eran  in  mag 
giorquiete.Et  querco[Ì  dice  per  i  Francefili  quali(e(Jìndo  "Virtimbergo  fuo 
ri  delia  ubidienza  dell' imperadore)  haurebbono  hauuto  una  porta  per  tutte 
le  riuoiutioni,CT  tumulti  di  Lamagna.Si  che  per  que{io,cr  per  altri  ri[^etti 
che  gliparuerOìdeliberò  di  far  la  imprefa  di  quello  fiato ,  er  mandò  il  Ducd 
d'Alua  inanzi  con  gli  5pvfg««o/i,cr  col  reggimento  del  Niadruccioyet  coni* 
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pdgnid  di  Sdmhur^OyCr  qudpochi  Udìani,che  erdtio  rmaft .  tialgìudicio 
noùro  U  cagione  di  queko  era ,  che  le  continue  fatiche  che  il  fuo  carneo  ne 
patiua ,  fuceuuno  che  di  tutte  le  nationi  mancaffero  molti  faldati ,  ina  degli 
Italiani  mancauano  molto  piu:^  infieme  con  quejìo  la  freddezza  dsUepa- 
ghey  cr  U  negligenza,  de'lor  Capitanigli  haueuan  ridotti  a  tanta  diminutio 
neja  quale  dal  Prensfemprefiandò  conofcendo  nel  campo.Etpur  con  tut* 
to  quejìo  Filippo  Langrauio  hauendo  rinforzato  il  fuo  efercito{come  se  det 
tc)mai  non  uoUe  uenire  affatto  d'arme  cojì  promiffo  da  lui  alle  terre^^  cit- 
tà della  lega,  Partito  adunque  il  Duca  d' Alita  con  quejla  parte  dell' cfercitOi 
che  diciamOiZ^  con  alcuna  cauaUeria  Tedefcay^  i  trecento  huomini  d'arme, 
che  uennero  da  Uapoli^l'lmperadoreglifegui  con  l'altra  parte  de'cauaUiiet 
il  reggimento  de'Tedefchiiche  era  flato  di  Giorgiojgouernato  dal  Conte  Gio 
nan  di  l^anfao.Li  uiafu  dritta  ad  Alprum^terra  Imperiale,che  era  {lata  del 
la  legaipercioche  di  tre  porte  per  la  quali  s'entra  nel  Ducato  di  YirtimberA 
go,per  qucUa  banda  doue  l'imperadoreflauay  laftrada  di  quella  terra  e  pia^ 
na^ZT  più  aperta  per  condurre  un  cfercitOtO'artiglieria.Giuuto  rimperado 
re  ad  Alprum^il  Duca  di  Virtimbergo  cominciò  con  più  calore  a  prouedere 
aca/i  fuoi  :  percioche  il  Duca  d'Alua  di  paffata  s'era  impadronito  di  alcune 
terre  di  quello  {tato^chc  [e  gli  erano  refe:  &  f\>ingendojì più  oltre  haueua  ri 
dotte  aUa  obedienzd  deWlmperadore  quajì  tutte  le  terre  dì  queUo,eccetto  al 
cunefortczze^per  lequalifacea  meflieri  molti  anni  di  affedio,/!  per  ejferfor 
tifimcycome  perche  erano  ben  prouifte.Ma  il  Duia  diVirtimbergo  prenden  Con  che  par- 
do piufano  conflgliojuenne  in  tutto  quel  che  Cefare  uolcuajandogli  trefor  ci  il  Duca  di 
tezze  dello  {iato, che  eglifi  uolfe  eleggere .  Que{ì:e  erano  Ajpergo ,  caJleUo  Vinìrnhcrgo 
grandijiimo,  pieno  d'artiglieria ,  e  munitiom  j  edificato  infito  fortijìimo,  '^  ^^'^^^' 
Chircanderego,luogofortifimo.La  terza  era  un  altra  terra,chiamata  Sco» 
rendorfo ,  la  qtul  è  la  più  forte ,  er  per  ciò  era  meglio  prouida  deUe  altre  : 
percioche  n'era  uettouaglia  per  due  mila  huomini  per  molti  anni,^  artiglie 
ria,^  munitiom  conforme  a  questo .  In  tutte  quelle  fortezze  fi  trouò  arti- 
glieria  del  Duca  Gio.¥ederico,Gr  di  Filippo  Langrauio,di  quella  che  per  an 
dar  con  più  diligenZ((,&  più  ej^editi  eglino  hauean  lafciato^H'etialmentc  in 
queila  terra  per  effer  padrona  d'una  porta  di  grande  importanza  per  queU 
loftato.Et  confeguedo  queflo  che  habbiamo  dctto^  fi  contentò  di  dar  all'Ini 
peradore  ducente  mila  feudi  per  parte  della  j^efa  della  guerra  fattati  pro^ 
mife  di  far  tutto  quello  che  egli  comandajfefeuza  mancar  di  cofa  alcuna.  Ila 
uendo  adunqne  l'imperadore  in  cofì  breue  tempo  foggiogato  il  Duca  di  Vir 
timbergOjCT  fattojifìcuro  quello  flato  con  quefle  fortezzetche  haueua  nel- 
le fue  manijhebbe  auifo  da  Monfignor  di  Bura,  che  Francfort  s'era  refa  alU 
uolontà  fua,<cr  che  egli  re{ìaua  con  dodici  infegne  detro.  Et  due  dì  dopo  que  f^*^  j"^p°"i^! 
fla  nuoua  uennero  i  'Qorgomae^iri  di  quella  città  a  dargli  la  obedienza ,  cr  penali. 
ejfogli  accettò  con  quelle  conditioni,che  haueua  accettato  gli  altriy  riferuS. 
do  in  fé  quel  che  per  beneficio  di  Lm^gna  conuetiiuafifuceffe.  Il  dìfeguen 
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U  uennerc  ìti/ìeme  fette  <itù  tutte  deUa  lega  tfra  ìeciualierdìio  Meininguii 
V  Kemp;  di  modoyche  guanti  che  egli  di  Alprum  partiffe ,  gi^  tutte  le  cttt4 
diSueuidìeccetto  Augujla, s'erano fottopoitefotto  lafua  obedienzaipercio^ 
.  che  U  riputdtìone  delU  uìttoriu  deWlmperadore  combatteud  per  lui  in  tuttex 
ìv  parti  di  Lumagm.  Partendo  poi  di  Alpruntyprefe  laftrada  alla  uolta  di  Vt 
ma,<:^  paffando  per  il  Ducato  di  Virtimbergo  infei giornate giunfe  a  queU 
la  città .  La  quale  hatieua  mandato  gi4  a  confini  delfuo  territorio  gli  amba* 
fciadorifuoi  per  riceue)  e  l'imperadore  con  una  beìlijima  compagnia,  i  qua 
li  gli  parlarono  in  lingua  Spagnuola  inginocchiati  in  quella  campagnajoue 
cranufciti  per  affettar  l'imperadore  che  ueniua.  La  cagione  perche  gli  par 
larono  in  lingua  Spagnuolaidicono  che  fu  perche  giudicarono  efjer  più  riue 
renzd  parlargli  in  lingua  chefojfe  più  naturai  fua  V  più  trattabile ,  che  U 
lingua  loro  .  Il  parlamento  fu  che  gli  ojferfero  la  città ,  &  particolarmente 
leperfoneyCjr  le  robbe  con  queU'amore)Cr  uolontàìcol  quale  fono  obligati  i 
ueri,^  fedeli  fudditi al  loro  Principe,L'lmperadore  ancora  eglirij^ofelon 
ro  pur  in  lingua  Spagnuola,dandogU  humanifimatC:r  gratiofa  rijl>o{la,feco 
do  ilfuo  co{ìume,di  che  eglino  rimafero  cofi  fodisfatti ,  come  era  ildouere  : 
Cr  mojharono  bene  l'amore  che  aU'lmperadore  portauano,il  quaVamore  in 
tutta  Limagna  generalmente  gli  era  portato^tal  che  dafcldati  era  chiamato 
cerfateryche  uuol  dir  Padre  nciiro.QucJio  nome  ufo  un  prigionero  degli  ni 
miciiche  alcuni  Tedcfchi  menarono  dauanti  rimpcradorejl  quale  domandati 
do  alfoldatofe  lo  conofceua,rij^ofe,lì  che  ni  conofcoychefete  no^ro  padre, 
llche  ì>  tendendo  Cefare  gli  dijfe.'Voi  chefete  poltronitnonfete  degni  d'effer 
chiamati  miei  figliuoli,  ma  qucSì:i>che  mifono  intorno ,  che  fono  huominid^ 
i>tne,fcno  miei  figliuoli ,  cr  io  fon  padre  loto .  Furono  quefte  parole  fentite 
àil  prigioniero  con  gran  confufione,0'  congrandif?ima  allegrezza  da  tutti 
ìTedcfchì  che  u  erano  intorno,  cr  oltre  a  ciò  da  tutti  gli  altri  popoli  era  be 
amato:  percioche  etiandio  la  maggior  parte  di  coloro ,  che  in  queila  guerrd 
gli  offeferoj/t  offerirono  diprouar  che  erano  fiati  ingannati,  •&  che  non  ha. 
ueuanoftputo  che  quei  preparamenti  fi  faceuano  centra  di  lui,&  nel  lor  pe 
VnCon     r  ^'"^^"^^/'"'^^^'•''^^^•E^A'^^^'<*^f^'(<^^P^^'='"'0"«Co«^eprm^ 
mmriLÒ  di  ^(^^''^'^■^ZZÒeglifieffo  co  un  pugnakydi  dolore  dell'errore  convnejfo,  Etniu 
dolore.    '      no  fi  marauigli  di  quefioxpercicche  la  forza  della  uirtà  è  tanta,  che  etiandio 
inulta  i  triftì  chefia  da  loro  amata .  Etcoft  allora  fiimaron  più  il  ritornar  in 
gratta  deWlmperadore  perritornar'alltfua  amicitia ,  che  perfaluar  le  rob- 
Jbe,chefcriZa  quelle  potcuano  perder  e. v.tquc{to  che  noifcriuìamo  è  cofUper 
ciorhe  parliamo  per  bcca  dì  molti  tcdimom  di  uiiìa,  e;  ff^etialmente  del  Si' 
gnor  Don  Luigi  dìAuiìa,  er  di  Zuguigna  commcndator  maggior  di  Alcan 
tira,U  quale  fi  ritrouòprcfente  con  Cbvperadorc  in  tutta  quefiaguerra.Ora, 
cffendo  l'imperadore  in  una  terra  di  quelle  d'vlma,  uiuennerogli  AmbafciA 
dori  di  Apgu(ìa:perciochegia  quella  città fentiua  l'odore  del  campo  uittorio 
fotCr  quantunque  ji  rendeua all'lmperadore  ,era  nondimeno  con  lai  patti , 
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che  effo  non  gli  uokudfentir  in  niun  modo,  PerciocheuoUudnOfflje  perdo* 
mjfe  a  Sebxjìnn  SertelyO-  che  quando  queSto  nonglipiiceffe,  almeno  fo[fe 
contento  di  lufcijir  ifuoi  calìelli  a  figliuoli  fuoi,  Md  non  uolendo  rimperada 
re  concedere  mund  di  quejìe  cofcy  di[ferogli  Amhafciadori,  che  il  Scrtel  era 
in  Auguita  con  due  tuiU  buomini ,  effendo  gran  pdrte  di  quelli  citù  aUa  fu4 
deuotion€3Z7  che  quelle  erano  forze  cofi  grandicelle  ejUnonfarebhono  bac 
fianti  a  cacciarlo  fuori.  A  i  quali  l'imperadore  rij^ofe ,  che  nonfi  curaffero 
di  ciòtperche  egli  ui  andarebbe  toftoi^  lo  cacciarebbe,Kitornati  adunque 
gli  Ambafciadori  alla  lor  città  con  qnejla  ultima  rifolutione  dcUlmperado 
re^fu  tanto  loj^auentOì^  paura  di  quel  popolo,che  deliberarono  di  render 
fi  auanti che  pajfalfero  più  oltre.Etfi dice,  che ejfendofi raunati  tutti i Sena 
tori  della  città  a  trattar fopra  ciò  ,  il  Sertel  che  di  quejìofìdubitaua  andò  4 
trouargli,&  publicamente  a  tutto  il  Senato  dijfe  queste  parole .  Ho  intefo 
padri  con[crittiiZT Pignori  miei  che  moj^i  daUafubitay^  inaj^ettata  paura , 
neUaquale  hora  ui  ritrouate,  per  l  infelice  fucceffo  della  guerrajfete  diJl>olli 
prouedere  a'ca/ìuoftrijel  modo  che  la  fortuna  prefente  ui  con/ìglia,acciO' 
<ihe  quejii  cittàyZr  ifigliuoli,(y  parenti  noflriynon  precipitino:  ikhe^come 
uno  de' più  fedeli  cittadini  cr  figliuoli  che  ella  habbia  >  laudo ,  crapprouo  , 
percioche  altrimenn  uedendo  lojìato  delle  cofe  t  farei  giudicato  ftrigno,^ 
d'animo  crudele.  Et  che  hauendoui  ben  con/iglia nfete  dij^ojii di  accordarui 
con  l' Imperadorcyrendendoiii  alla  clemenzdy'^  benignità  di  lui,ilq?ule  cos. 
me  fempre  fuol  fare^parliciperà  con  ejfouoi  di  queUafuafolita  mifericordìa» 
jCT  clemenza,  cr  ui  perdonerà  tutti  gli  errori  commejìi  cantra  fua  Maeità, 
in  quejìa  guerra. Et  percioche  ho  ancora  intefo, che  uintertenete,  i^  che  no 
ui  rijoluete  a  far  ciò  per  cauja  miatcome  quello  che  ui  potrei  darmolejiia,et. 
che  nonfapete  la  dimoRratione  ch'io  ne  far  e  imperò  ho  uoluto  uenir  qui  a  dir 
ui  che  dobbiate  efequire  la  uojtra  maturai  er  ben  conjìderata  rifolutione  fa 
pra  quejloypercioche  io  ne  fon  molto  contentoyonde  per  più  ajlicurarui  deli 
bero  di  purtirmi,Z7  lafciarui  in  pace, pregandola  che  i  miei  figliuoli  uijìano 
raccommandatiyO'  che  fé  ilpadre  ha  fallatOyche  almeno  ifigliuoli  non  pati- 
fcanoy  che  fono  innocenti .   Et  quefio  faccio  io  uolontieriyjì  per  lafalute  dì 
quejìa  nobili f  ma  città  patria  midydallaqual  mi  parco  con  affai  doloreyCr  rà 
marico,  cerne  perche  mi  perfuado ,  che  il  nofiro  clementipimo  Cefare  forfè 
per  quefio  mio  partire,^  per  altri  ftruitij( che  col  tempo  penfo  fargli)  ha^ 
urà  mifencordia  di  mCyZr  mi  perdonerà  come  ha  fatto  ad  altri,chepiu  di  me 
l'hanno  offcfoyi  quali  erano  degni  difcnerijlimo  caftigo.Voi  Padri  conferiti 
ti  potete  gouernarui  in  quei'ìo  negocio ,  con  quella  uoHrafolita  prudenza  » 
comefempre  hauetefatto,^  cofi  laf^iandoui  in  paceyme  ne  uado,perche  no 
è  da  perder  tempo.Et  dette  queìie  parole  fi  andò  a  cafafua,  cr  poi  con  ogni 
fecretOyCt  preiìezza  pafiò  in  terre  di  Suizzeri.Verla  partita  del  Sertel  igo 
uernadoridi  Augufìauennero  inVlmaydoue  l'imp.firitrouaua,  Eteffendo 
loro  affegnato  il  giorno  cr  l'borA  uenmro  in  Palazzo,  Quìui  trouarono  la 
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imperatore  fentdto  nella  fuafédia  con  tutte  lefoUte  cerimonie  ìmpertaU,ef 
eglino  inginocchiitofl  dananti  con  tutta  quella  humiltà ,  che  fi  conueniua  et 
huominiycbe  tantogli  importaua  moftrarla/uno  d'ej?iyhauendo  detto  prmd 
i'titoUicbe  ordinariamente fogliono  àarfìagli  Imperadori,  parlò  in  quijìó 
Goucrnato-  j^jq^^.  Serenij^imo^^  potentijiimo  Vrincipe,cr  gratiofo  Signore,noi  cittadi 
padano  ^alN  "*  '^'  Augufta  hdbbiamo  conofciutola  grandezza  del  nofiro  peccato  commef 
Imperadore  .  fo  contra  la  Mue^à  uojìra ,  er  ancora  il  feuerij^imo  cajiigo.che  noi  per  qut 
fto  meritunamOima  conofcendo  per  la  ej^erienza,  che  la  clemenza  della  Mae 
{ià  uojìra  è  tanta^che  tuiti  colevo  che  l'hanno  offefa,^  che  poi  pentiti  del 
lor'errore  le  chieggono  mifericordiaja  trouano  in  uoihra  Maejfà:  però  hab 
biamo  hauuto  ardimento  di  fuppl{carui,che (poi  che  noi  pentiti  de' noftri  fai 
fi'jCr  errori.cr  con  animo  diferuirui  meglio  di  tutti  fìamo  ricorft  alla  clemt 
Xay  er  benigniti  di  uoi  )  fiate  contento  che  queUa  mifericordia  ,  e  clemen» 
za  che  liberalifimamente  hauete  ufato  uerfo  gli  altriyla  uogliate  ancora  ufd 
re  con  effonoi.  E  t  che  poi  che  ci  rediamo  alla  uolontà  deUa  Mae^k  uojìrayui 
fupplichiamo  chefla  di  manierai  che  la  difgratia  di  che  noi  erauamo  degni  jì 
couerta  in  quella  gratia^che  da  un  cojipietofo,  <&  dementif.  Vrincipe^qual 
Hojira  Nlaeflà  é.ft  affetta;  cr  qui  fi  tacquero,  Vlmperadore  rif^ofeaquefìi 
conforme  a  gli  altri  di  Vlma,poche  parole  più  o  menoy  ma  piene  di  humanis 
tà .  Et  poi  facendogli  leuar  fuggii  uennero  a  toccar  la  manoy  come  haueua- 
no  fatto  quelli  delle  altre  città.Kefa  Augu(tayVlma^^  Trancfort^non  man- 
cauafe  non  Argentina  ,  perche  tutte  le  quattro  tejie  principali  foffero  all<t 
obedienza  dell' Imperadore.ma uedmdo  e(fatche  Ylma,  Augnila,  cr  Frane- 
fort  haueuano  ottenuto  perdono  dalla  clemenza  di  Cefarey  mandò  in  Vlma  a 
'domandar  faltiocondotto  per  ifuoi  Borgomaefìriy  i  quali  uennero  a  mettere 
ìa  lor  città  [otto  la  prottetione^cr  obedienza  dell'I  mperadore:  pcrcìoche  fi 
fapeua  che  fin  allora  poteua  più  la  clementij^ima  uittoriafua^che  le  perfuafio 
ni.et  le  promeffe  dì  alcunijche  per  i  loro  particolari  intere  fi  trattauano  con 
efi  altre  cofe .  Le  conditioni  con  che  Vlmperadore  perdonò  al  Conte  Palati 
noidl  Duca  di  Virtimbergo^ZT  a  tutti  gli  altri  caualieriyet  città  furono  que 
..  .     jìe.  Lega  perpetua  co  i  Principi deUa  cafa  d' Anuria ,  annullando  tutte  le  al^ 
*^°n  che°o  ^*'^  '^^^^  che  fin  qui  haueffero  fatto  contra  quei  Signori .  Dichiaraiidoff  nia, 
Imp.  perdo-  mici  del  Duca  Gio.Yederico  diSiffonia,  er  di  Filippo  Langrauio  di  Ueffeti  • 
nò  à  (ignori  Promifero  di  cafligar  tutti  ifoldatiyche  daUe  terre  loro  erano  andati^  o  an* 
AUmani.        daffero  aferuir  altri  Principi  contra  Cefare.Accettaron  quella  gè  te  diguer 
rayche  Vlmperadore  uolfe  mettergli,comefu  il  Colonnello  Samburgo  con  U 
fua  compagnia  di  tre  mila  fanti  in  Augu^ìaAl  Conte  Giouanni  di  Nanfao  co 
iafua  in  Vlmay^  le  dodici  mfegne  che  il  Bura  mije  in  francfort .   'EtfenZd 
qucjìe, altre  conditioni  che  Vlmperadore  ui  pofe,  c^  altrey  che  egU/ìriferuó 
in  petto  per  metterle  quando  faceffe  bifogno  .  Qurfta  guerra  fi  tratte  perfei 
meficcntinui  con queUa  feroctfima  natione.  KtlqKal tempo alVlmperadore 
non  mancò  maiqueU4  cUY4)fatica,pmcol0f(:j:  uigiUnzatche  perfinire  una 
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eoflgrjnìimprefa  bifogfuua  chefip.ttijfei^fl  Juueffe .  VerUqual  cofu  di- 
ciumo,cbej'e  benfuccejjefelicementey  m.ti  U  fortuna  di  Cefare  non  fu  mag^ 
giore  delfuo  ingegno»  i^ercioche  coloro  cheuorrano  conjiderare  dal  di  che 
egli  fi  mife  in  ccipAgna^v  in  cjueUa  occiftone  a  uijìa  degli  nimicijtrouarano 
chefempre  andò  loro  acquiàado  terra  >  er  ritirandogliycon  tutto  che  ilfuo 
campo  fcjfe  ajjai  minore.cr  cofigli  difaUoggiò  d'ingol^at  perfcrzdtet  poi 
da  Tonabort,cr  da  ^orlingo  per  ingegno  notabiUy  e^  ultimamente  da  Quin- 
guengli  dij'iUoggiò  per  forzatGr  per  ragion  diguerra^  doue furono  cofirot 
ti  gli  nimici,che  non  rimafe  lor  altra  forza^che  quella  che  il  Duca  Gio.  Vede  ■ 
rico  potè  metter  in/ieme  per  andar  contra  il  Duca  Mauritio;  er  Ttlippo  La 
grauio  ritirato  nelle  fue  tcrre.L'lmperadorefiriferbòper  tempo  più  oppor. 
(Uno  ciò  che  contra  quefii  doueuafArfi.  Et  fra  tanto  perprouedere  a  queste 
'&  ad  altre  cofe  uoUe  ripojarjl  in  Vlma  alcuni giorniyi't  tor  quiui  l'aqua  del 
legno, che  per  le  gotte.fuol  effere  molto  utile.  Il  Duca  di  Virtìmbergo  ueni:^ 
ua  a  baciargli  la  mano,^  a  offerirgli  prefentialmente  ciò  che  già  haueua  nel- 
le mani tZT quattro  leghe  d'vlmaji fermò ,  percioche  quiuifu  affalito  daUe. 
gottCy  di  che  egli  fu  molto  trauagliato .  Chi  uoleffe  conjiderare  il  progreffo 
di  quejìa  guerra,conofcerà  quanti  importanti  effetti  furono  Jc  quattro  uol 
tCiche  gli  nimici  furono  difÀoggiati ,  cr  quanto  più  fu  ilfcgimli  Cefare  c5- 
tra  il  tempo,!^  contra  tutti  gli  altri  impedimenti  che  fi  gli  metteuano  dauan 
ti:  per  che- in  effetto  in  quejìo  folo  confile  il  compimento  della  uittcria  che 
Dio  gli  diedejaiìaquale  non  mancarono  in  quejìo  tempo  perfone,  che  come 
inuidiofe  delia  fua  grandezza  er  profj^erità  procaccianaiio  impet^ire  il  pro^ 
grcjfojCr fruito  di  qucUa.Ma  Dio,che  l'haueua  incaminata  permejfe  chepaf 
faffe  oltre.zs'  cofi  i^ìmper.idore  con  nngegnojanimo,^ felicità  con  chsac 
quijìò  dinuouo  qucli'lmperioycon  quello  fteffo  ancora  lo  conferuò,  Vercio* 
che  con  quelmodoyche  l  Imperio  fi  acquifta,con  quello  fteffo  è  cofa  facile  il 
conferuarlo.Le  cofe  che  poifuccefjìro  del  Duca  Giouan  YedericOi  e  Filip- 
po Langrauio  trattarcmo  infuo  luogo:  percioche  é forza  che  trattiamo  ho 
ra  quel  che  in  quefto  anno  mede  fimo  fucceffe  in  Italia  i  cr  in  altre  bande ,  di 
"Europa  *  Ora  mentre  che  rimperadore  fi  riirouaua  in  Lamagna  nel  mefe  di 
Dccembre  di  quefto  anno  mdx  l  v  i  .nacquerogrà tumulti  nel  Regno  di  Ud  Inquifìtìone 
poli  :  percioche  hauendo  per  il  paffato  il  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo ,  per  nel  Regno  ds 
ordine  deU'lmperadore,difegnato  che  in  quel  regno,per  preferuarlo  da  ogni     ^P°  *' 
herefiayfi  metteffela  Santa  Inquijitioneyche  come  i  ì>iapolitani  dicono,  è  un 
precedere  contra  gli  h€reticifommariamente,CT  con  rigore.nonferuate  tut 
te  lefolennitdt  cheji  ricercano  nelpunirgli  altri  delitti  ordinarij  yfapendo. 
fffere  a  popoli  per  la  maggior  parte  molefta  pe'lfuo  rigorofo  procedereyha-' 
uea  procurato  di  far  cadere  nella  elettione  dè'magiftrati  di  quella  città  di  N<l 
poli,alcuni  fuoi,i  quali  fi  haueua  con  officij ,  &  gratie  fatti  ^rati  >  acciochè 
non  folo  non  haueffero  efi  a  fargli  rejiàiza  nel  tempo.chefi  haueua  da  prò 
pcrreftnacheglifoffero  propitijpreffo  gli  altri,  ^t  quando  gli  parue  diba^ 
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uer  cofl  le  cofe  hen  ordinate,  fece  proporre  U  dettd  Inquifltione  ài  popolo  ♦ 
perfuadendolo pel mcKo  di queftifuoi benefìticitì d  contentarfene, accioche 
fé  quella  ctttdfojfe  in  qualche  parte  cotaminatd  di  herefu^fe  nhaucjfedpur 
gare ,  e^  non  efjìndo  ^fe  ne  f offe  con  quejia  pdura  perfeuerata ,  moftrdndo* 
gii  le  leggi  non  effer  fatte  per  i  huoniyìnd  per  i  rei^che  non  popone  effer  re» 
prefi  dal  peccare  [e  non  pe'l  timor  deUa  pend ,  er  perciò  d  niuna  perfond  C4 
tolicdiCr  da  bene,non  dcueua  dijl^iacereymaggicrmente  piacendo  cofìaU'lm 
peradore.llquale  uolendo  imitare  in  quejìo  Vefempio  de'Cdtolici  Re  di  Spd* 
gna ¥erdinando,c:T  IfaheUafuoi  AucU,che con  queilofanto zdo  cdccidndo 
ne  i  Mori ,  cr  i  Giuda  del  tACCccxcvi,  introduffero  in  Spagnd  rofftiù 
della  Santa.CT  generale  Inquifitioneyhaueua  commejfo  dlVicere  quefle  cofe» 
Adequali rifpondedno  i  Napolitani ,  contradicendo  molti  ne'publici  con/i- 
gliiche  [opra  ciò  furono  tenuti  da  cinque  feggi,&  dalla  piazZdyC  dalpcpo 
losche  era  cofxfanta  O'  buona  la  legge  di  caitigar gliheretici.cr  maggiora, 
mente  a  quei  tempiy^  che  doueuano  i  colpeuoli  effer feueramente  caligati, 
tnache il  cajìigo  ft  ajj>ettaua  di  Pontefice  Komdno  ,  cirfuoiVicarij  Eccleffa 
fttci  cojl  ordinato  per  i  canoni,&  non  dU'lmperddore,  né  d'Principifcccld^ 
vi,i  qudlt/ì  uedeano  dejìderare  hauerne  ej?i  la  cognitione  ne'popoli,  non  fan 
to  pei'  l'hcnor  di  Diojqudnto  per  cauarne  lefeuere  confifcdtioni'.et  chejì  do 
ueud  dd  loro  con  la  debita  riuerenzd  deU'ìmperadore»  fin  alla  morte  contrd- 
ftareyche  non  sUntroduceffe  nella  pdtrid  quejid  durd  legge  com'erd  Id  itujuifl 
tione  alla  ufanza  di  Spagna  da  conofcerfi  per  giudici  temporali  :perciocbe 
non  farebbe  altro  che  und  ejpreffa  ruind ,  cr  difoldtione  di  queUd  città ,  poi 
che  confemplice  dccufd  era  unhucmo  prefo ,  e  quafifenzd  poter  far  lefue 
difefeiCÙerminato  nella  robba^^  nellhonore .  Ef  infcmma  diceuano  molte 
altre  cofe  tutte  contrd  il  uoler  deU'Imperddorei  ZT  delfuo  Viceré,  che  tutte 
erano  lontane j^  aliene  dalla  ragione  ,  Vercioche  a  Napolitani  come  quel 
li  che  fono  di  natura  [uperbatCt  indomita,  parcua  cofagraue  chefolfero  mef 
Jì  fiotto  il  giogo  della  fanta  Inqui/itlone,deUa  cui  giuflitia  cr  procederei  er4 
no  mal  informati ,  ejfendo  molto  al  contrdrio  di  quel  che  eglino  fi  penfaud' 
no.Vercioche  qudnto  a  quel  che  diceudno  che  uifi  procedeudfommariamem 
tCiCr  con  rigoretnon  offeruando  le  ujatcfolennità  in  punir  i  rei ,  s'inganna^ 
nano  molto :percioche  jft  procedeua  tutto  al  contrario,  afcoltdndo  le  caufe  ) 
cr  confiderandokiCT  disputandole  molto  bene  tra  queipadri,i  qudli fecon- 
do il  lodeuol  codume  di  Spagnd,erdno  dodici  configlieri  Ecclejtaftici,cu  UH 
"Pre/tdenteìnè/ì  ufaua  di  rigore  alcuno  uerfo  i  rei,  ma  fi  giudicauano  con  de 
menza,€T'  pietà  fecondo  i  ca/ì,procurando  più  tofio  Ufi. Iute  di  queUi^che  al 
tro.  E  be  il  ueroyche  quejìo  fanti  fimo  officio  per  molti  buoni  rij^etti  nò  ufi 
far  publicdtione  d€*tc^imoinj,  ma  giudica  fecondo  laproud  coprendoli  lafd 
€id  col  uelo  dtlld  mifericordiaìfe  pur  i  rei  non  fono  oflinatiy  &  pertinaci  nel  " 
le  opinioni  loro, perche  allora  gli  caligano  feueriftmamemeypercioche  dU 
"^        trìmentifdrebbe  inhummtd,v  ingiufiitia  il  nonfarh^per  il  cattiuo  efim- 
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pio  eh  fi  potrthhe  dare  a  gii  altri,  tvdi  cjuefto  modo  Pi  è  f^roceduto  in  Spu- 
gnai in  tutti  i  luoghi  doueji  hanno  tribunali  di  que^o  [unto  offitio  per  cafìi- 
gargti  heretici.Nonfonofecolari  come  dicono, ma  Eccle/ìajticiyGnl  capo 
loro  è  Prelato, di  fomma  autontàjiche  io  ne  fon  buon  tejìimonìoypoi  che  V 
ho  uijlo  nella  corte  di  Spagna,doue  ordinariamcte  fì  riduceuano  quefti  Signo 
ri  dodici  nel  palazzo  del  Cardinale  Don  Giuanni  Tauera^chefu  Arciuefcoa 
uo  diToledo,  ilquale  era  prefidente  Bel  configlio  detta  fanta  luquifitione, 
Cr  uenendo  a  morte  fanno  mdxlv. del  mefe  di  Luglio,  fu  creato  in  fuo  Ino 
go  ilCardinxle  DonGarcia  di  Loaifa  Arciuefcouo  di  Siuiglia.  cr  per  abbre 
tùar  tuta  fono  fiati  huomini  di  chiefa,o(ferujndifimii'.t  di  grande  autor  t''t 
qudifi  ricercano  per  una  tanta  dignità. Non  fu  l'animo  de'Catolici  R  e  i'm- 
trodurre  qucfiofanto  offitio  ne  Regni  loro  per  opprimere  ipopoli ,  né  cons 
fifc4rgli  i  benitmifolo  per  tenerli  purgati  daUe  hereflCiCome  fempre  fecero, 
E  ben  la  uerità  che  quando  i  rei  non  fi  uogiino  ridire  di  quel  che  hanno  det^ 
tOiittora  ejfendo  abbruciati  ululigli  fono  confìfcati  i  b  ni:  de' quali  un  terzo 
uà  al  Principe  per  lajpefa  contragli  infideli^un  terzo  all'acccufatorey^  l'ai 
tro  terzo  fi  diuidefi-a  poueriì^^-  igiudiciyO'  quefio  fi  fa  rade  uolte  :  perche 
come  habbiamo  detto ,  l'intento  dì  quei  Signori  è  diridurre  i  peccatori  con 
mifericordia,(:^  clemenza  alla  obedimza  della  Romana  Chieja:dimodo,cbe 
al  Principe  uà  poco  utile  di  quejio.  Et  l'anno  paffato  del  m  d  l  i  x .  a'xxM 
alaggio yfuron  puniti  trenta  uno  reo  in  Vagliadolit  terra  del  regno  di  Qafìi 
glia  in  Spagna,e[fendo  prefenti  alla  publicatiom  di  quella  fcnten^a  il  Prm» 
cipe  Carlo  figliuolo  di  Filippo,  cr  Giouanna  Reina  di  Portogallo  uedouafo 
retta  pur  di  Filippo  :  de  i  quali  furono  abbruciati  uiui  quindici  fra  huominiy 
er  donne,Q:rglt  altri  parte  confinati  in  prigione,^  parte  con  altri  fiippli- 
cijfiiron  caftigatiyet  i  beni  loro  per  la  importanT^^  del  cafo,perciochefi  mo 
firarono  heretici  pertinaci, furon  confìfcati,^  dimfucome  fi  è  detto,ma  no 
già  a  tutt i. Et  bi fognò  chefifaccffe  quePca  dimoflratione  con  tanta feueritìi 
fé  ben  quefìi  la  più  parte  erano  di  anticbijìimo,(y  nobilifìimofangue,paren 
ti,^  figliuoli  di  Duchi,iOr  Marchefi,accioche  non  uifi  ueniffe  a  corrompe^ 
rfiCr  infettare  quella  co  fi  antica,Gr  co  fi  religiofa  pronincia  di  Spagna^co^ 
minciando  in  quei  nobili  la  maladetta  fetta  Luterana,laquale(comefi  e  det 
to)ha  hauuto  principio  in  Lamagna  in  un  frate  Ago{ì:iniano  chiamato  fra 
Martin  Lutero.Di  modo  chei  Napolitani(p€r  tornar  a  propoJtto)nonfape 
nano  quel  che  fi  dueuan  intorno  quefla  materiato  fé  pure  ilfapeano  procede 
uanoappjfìionutamente.Maque^onderailmale,néperqueftecofehaureb 
bonofattto  quel  che  poifecero,fe  eglino  nonfoffero  fiati  configlìati  d'aldi 
ni  che  non  amauano  troppo  la  felicità  &  grandezza  deU'lmp.Contra  ilqu4 
hyfotto  pretcfto  di  amici tiai(:jr  di  religione,machinauano  molte  cofe  per  cac 
ciarlo  d'li\i/.'.',cr  torgli  ciò  che  quiui  haueua  mctre  che  eglifi  ritrcuaua  oc 
cupato,o  per  da  meglio  intricato  in  Lamagna,pugnando  per  lafcde,^  per 
la  fallite  del  popolo  ChrijlianoiiUhe  fi  tilde  chiaro  per  le  molte  tele ,  che  di 
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cjuei giorni  cantra  rimperadore/l  ordironOilequali  in  tinfubito  con  la  àiui 
nij\>.xda,che  lo  fauor'hfuron  da  lui  in  minuti  pezzi  tagliate. Ora  il  Viceré  uè 
duta  la  cotradittione  cefi  uniucrfale  del  popolo  flette  alqujintofópra  difeiet 
ritrouadofi  le  cofe  in  (juejìojìatOyil  Papa  mandò  un  breue  al  Vicario  dell' Af 
ciuefcouo  di  Napoli,per  ilquale  dicbiarauajche  le  cofe  detta  inqui/ìtione  eoa 
tra  la  prauitÀ  heretica  toccano  a  luiyO  a  Cardinali  [noi  legatiy^  che  non  ni 
fi  impaccia(fc  il  Viceré*^  quejìofu  il  principio jZT  la  cagione  per  doue  col 
fauor  del  Papa  cominciarono  i  romori:  percioche  il  popolo  che  abborriua 
molto  la  Inquijitione,^  che  haueua  intelligenze  fecrete  per  uia  de' capi  fi 
allegrò  molto  detta  uenuta  di  que^o  breue^contra  il  Viceré  ,  alquale  erano 
dij^ojli  di  nò  obedire  in  modo  alcuno. Ma  il  Viceré ycome  quctto  che  era  d'un 
animo  [aldo  j(^  che  non  uoleua  lafciur/ì  uincere  datta  o^ìuiatiane  della  plebe 
fece  intendere  atta  città  che  egli  era  dijlfofto  di  metterla  la  inquifìtione ,  er 
cfferuargli  ordini  cr  uolontà  deU'lmperadore^^  the  per  quc^o  non  fi  alte 
rafferojpcrche  come  già  haueua  detto,  che  no  fi  faceua  per  altro  che  per  cen 
feruarla  purgata  di  herefie ,  come  era  flato  fatto  in  tutti  gli  altri  Regni  del 
Vlmperadore .  Etaquefto  aggiunfe  tutte  quelle  buone  parole  che  per  tal  ci 
fofl  conueniuano^maggiormente  uedendo  che  la  nobiltà  fl  teneua  con  la  pie 
be,^  che  erano  d'accordo  in  non  uoler  obedire .  Ma  eglino [empre  (tette:: 
ro  oflinati  nella  prima  opinione ,  cr  dopo  molte  cofe  nel  feguente  mefe  di 
Gennaio  cfd  mdx  l  1 1 .  il  popolo  tenne  molte  uolte  conflgli  fopra  queilo  , 
ne  quali  una  mattina  priuò  undici  officiali  degli  officij  loro,  ^  fra  gli  altri 
lo  eletto,^  conferuator  principaie,cf  con  fcrepito  gli  cacciò  fuor  del  con 
figlio,perchefauoriuano  la  parte  del  Vicere,uolendo,  chela  inquifitione  fi 
accettajfe  poi  che  cofì  piaceua  aU'bnperadore ,  alquale  non  fi  poteua  refifle 
re  ;  cr  in  luogo  di  quegli  furono  creati  fubito  altrettanti,facendo  ilprincia 
pale  eletto  ouero  conferuatore  Gian  da  Sc(fa  detta  famiglia  de'Pafquali,ecs 
cettentif^imo  Medico  ,  cr  huomo  amato  dal  popolo,^  auueduto  molto  ne  i 
maneggi  ciuili.Et  percioche  fi  trattaua  datta  parte  dd  Viceré  di  metter  dia. 
nifìonefra  la  plehe,^  la  nobiltà,fu  rifoluto  in  quel  configlio ,  che  il  popo- 
lo fi  uniffe  co  i  nobili  per  conferuaticne  loro ,  <&  util  publico  detta  at làide 
€retando,chcfì  mandaffe  ejfo  nuouo  eletto  con  Giouan  Antonio  Cecerefuo 
compagno  a  far  intendere  atta  nobiltà  quefla  rifolutione ,  la  qual  fi  attegrò 
molto  óiciò  ,  perche  fi  dubitauano  che  douefjìfuccedere  qualche  notabil 
danno  perla  lor  diuiflone,^  cofì  tutti  promejjero  di  effer  unitamente feco  <t 
tutto  quel  che  bifognaffe .   il  Viceré, che  fi  rurouaua  attora  in  Pozzolo, 
poco  lunge  da  Napoli  hauuto  auifo  di  quefla  nfolutione ,  fingendo  di  non 
effer  mai  (tato  di  animo  diprocurar  con  tanta  injìanza  che  dalpopclofifof 
fé  accettata  la  lnquifitione,fe  bene  egli  haurebbe  hauuto  caro  per  il  ben  pu 
blico ,  O'per  l'honor  di  Dio ,  chefojje  intromejfa  in  qutUa  città  ,  comeri 
medio  buono, O"  f aluti  fero  per  tenerfi  monda  di  herefia,mandò  a  farlo  inten 
aere  al  popolo  per  mezo  del  Marchcfe  di  Vico ,  cr  Scipiot,  e  di  Somma  ho- 
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noY4tìl?bni  SÌ2;norì .  Soggiungendo,  che  poi  che  alfine  tanto  fi  alhorriud  , 
non  era  egli  per  parlarne  piuyilche  fu  di  gran  fodisfattìcne  a  tutti  :^  furcìi 
nel  confìglio  ordinati  dodici  huominijue per  ciafcuna  piazza jche  andajfe*^ 
ro  a  ringritiarne  il  Vicerc,i  quali  furon  da  luigratamcte  raccoltilo"  tormi 
ronfodisfjtti  deUe  grate  parole  ufate  uerfo  il  pcpoloymofirando  che  era  con 
tento  di  non  far  altro  intorno  d  quefìa  pi  opoJtaAl  che  fece  egli  confauio  er 
ingegncf)  niido,acciocbe  non  in  nafcejfc  maggior  tmr.ulto ,  cr  effo  ne  hauej 
[e  poi  il  fuo  intento  .  Et  cojì  non  paffaron  molti giornuchc  con  marauiglia 
grande  d'ogniuno ,  fi  intcfe  ,  che  il  Regente  della giujìitia  della  Vicaria(che 
e  la  prigione  publica  di  Napoli  )  efaminaua  molti  fecretamente  per  inten- 
dere chi  fojìero  {hati  i  primi  chehaueuano  contradetto  di  non  uoler  accet- 
tar la  Inqtiifitionc  :  delqualatto  fi  turbarono  le  genti,  perche  già  pareua 
che  fojì'ero  quietate  quelle  cofci  cr  però  fu  rifoluto,chefi  rimandajjero  di 
nuouo  deputati  al  Viceré  per  questo  effetto  .  Ma  fecondo  fi  dice  auuetine  in 
tanto  ckejìando  a  federe  nel  Seggio  di  Porta  noua  cinque  giouanettì  de'no- 
bili  della  città  i  CT'fcherzando  infieme  ,  gli  sbirri  j  &  f ergenti  della  Yi- 
caria  conduceuano  un  pouero  huomo  prigione  .fiato  già  feruidcr  di  lo^ 
roy^  igiouanipiu  per  curio fità  o  burla,  che  per  altro,  facendogli  fermare 
gli  domandarono  per  qual  cagione  foffeprefo  colui^zT  rif^ondendo  gli  efe- 
cutori  ejfer  per  debito ,  efi  gli  demandarono  il  mandato ,  cffendo  proibito 
lo  efequir  perfona alcuna fenza  mandato  .cjr  dicendo efi  nonui  bifognar 
tnand>ito,il  prigione  diffefe  non  hauete  contra  di  me  matniato  non  potete  co 
iurmi',ma  mi  hauerefte  noi  mai  prefo  per  la  inquifitione }  Et  autienne  che  me 
tre  quefti  giouaniinftauanojche  non  hauendo  mandato  lo  lafciafferojilprisi 
gionefe  ne  fuggì ,  cr  a  cj.fo  pajfando  allora  per  quel  luogo  uno  de'  Regenti 
della  Vicaria  ,fece  per  ciò  pigliare  quelli  giouaneti  »  niun  de' quali  paffd^ 
ttafeiici  anni, O'  gli  fece  menar  prigioni. ilcheejfendo  riferito  alVicerepa 
rendogli  male  queùo  cajo ,  ^  che  procedeua  da  qualche  malignità-,  perbef 
fa  della  giufUtiatUenuto  una  fera  al  tardi  da  Vozzolo  a  Napoli.ncn  già  fen 
Zapjj^ione, fece  che  quei  cinque  giouanetnfojjero  condotti  dalla  Vicaria 
in  ca'fIfi7o:cr  quiui  ferrate  le  porte  ne  fece  da  un  fuo  Moro  fchiauo  fcannar 
t^c  di  loro  in  efempio  degli  a!tri,che  non  haueffero  da  impedire  la  giujìitia'. 
acconfentendouifolo  il  configlio  deUa guerra ,  ma  diffuadendolojfy  contra- 
ftandolo  il  configlio  Regio  della  giu(iitia-,deìlaquale  nonfitrouò  Auditore 
alcuno,che  uolefefententiargli  a  morte, fi  per  non  gli  parere  il  delitto  dc^ 
gno  di  effer  punito  con  mortCiCome  per  effer  di  età  cofi  tenera ,  che  certo  fu 
giufiitialroppofeueraiZT  di  quello  ne  fu  egli  pei  grauemente  querelato 
prejfo  l'imperadore .  Quello  atto  cofifeucro  dijj'iacque  molto  a  tutta  la  cit 
tà  ,  c^  maggiormente  perche  cofi  morti  gli  fece  flrafcinare  per  un  piede  tut 
ti  tre  nella  piazza  del  cafiellofuor  del  ponte  con  un  bando  che  niuno  foffe 
ardito  di  toccargli  accio  che  foffero  uifii  da  ogni  uno:^'  dopo  alquanto  con 
jimil  modo  gli  fece  ^rafcinare  dentro  una  capella  all'incontro  del  camello . 
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ciò  fatto  twnfen^dfuo  pericolo^per  ejfer  il  popolo  molto  commcffo  cofl 
per  qiicjlo  cittOiCome  per  conto  della  incjuifitionejfendo/ì  intefo ,  che  fi  pi» 
gliaita  infomiÀtione  (  come  fi  è  detto)contra  chi  haneuct  fatto  contrajfo  in 
dccettarlajìmife  a  caualcarper  U  città  accoinpagtiato  da  una  banda  diar^ 
chibugieri  Spagnuoliy^  da  più  dì  ducente  caualìt  di  gmt ili) uomini ,  che  di 
continuo  lo  corteggiauano .  Il  reggimento  della  terra ,  ucduto  il  difcrdine 
che  per  il  caualcar  dei  Viceré  con  quei  modo  per  la  città  far  ebbe  potuto  a^ 
uuenireihauendo  il  popolo  le  arme  in  mano,m^.ndò  prima  afupphcarloiche 
per  allora  uoleffe  foprafedere  di  caualcare.ma  non  uokndo  egli  reftar  di  far 
lojper  fuggir  ognifcandalo  quello  reggimento  mandò  alcuni  ai  ifi  ofjìtiali 
innanzi  un  gran  pezzo  lungi  dalla  caualcata,pregando  il  popolo  che  era  in 
gro(fefcbiere  per  le  Jiradeychejìejfe  [aldo  ^crnonfaceffe  ruotino  alcuno  co 
tra  il  Vicercyma  che  thonorajferoy^  riuerijfero  tutti,  che  fu  cagicn  forfè 
di  riparar  qualche  errore  :  ma  diconojchefi'  ccfa  grande, che  f e  ben  queRo 
popolo  non  fece  w.ouimento  alcunotcra  però  tanto  [degnato  centra  di  lui , 
che  nel  paffar  per  le  ftrade  non  fu  trou^to  huomo  alcuno  ne  piccolo  né  gran 
de,  eh  e  gli  face  (f e ,  o  conia  beretta,o  col  ginocchio  aleuti  (egno  di  riue^ 
renzd:  di  che  non  é  da  marauigliare ,  ptrche  commune ,  er  anùca  proprie» 
tk  del  uolgo  è i  ejfer  ignorante ,  crfupnbo ,  v  di  Icuarfi  in  arme  fuor  di 
propofito ,  non  uolendo  afcoltar  rctgione  alcuna.che  gli  dica  il  uero  .Etha 
uendo  caualcato  il  Viceré  un  pezzo  la  città  fi  ritornò  al  caftdlo  .  I/gror» 
nofeguente  poi ,  che  fu  nel  mefe  di  Maggio^fu  dato  aUc  arme  nèììa  città  fo- 
nando la  campana  amari  elio, ZT  con  gran  tumulto  fi  armò  il  popolo  perciò 
che  s'era Iparfa  nuoua,che  fuor  del  caftello  eranufciti  trecetUo  archibugie- 
ri Spagnuoli;^  ben  che  la  nuouafojfe  riufcitafalfa,con  tutto  ciò  il  popo^^ 
lo  trauandoji  coji  armato  ,uolfe  che  per  publico  injlrumento  fi  celebrajfs 
.  .  ,V  unione  co  i  nobili;^  ciò  fatto  prefo  un  CrocifijJoinaHZÌ,ilquale{fecondo 

léuacione  del  fi  ^'^  ^^^^'^  portato  dal  Signor  ìcrrante  Vrancifco  d'Aualos  Niarcheje  di  Ve 
popolodi  Na  [cara  allora  gìouatietto  yfimife  a  ire  perla  città  gridando  fmpre  unione  in 
poli  contvs.iij'enùgio  di  Diojdell'ìmperadore.et  della  città.Et  in  qucjìo  modo  tutta  la  cit 
viceré..         ^^  infiemeynobHi,<:^  pkbeiypoueri,^  ricchi  mefcoUtamente  armati,circui~ 
nano  la  terra  »  Ma  egli  è  qui  d'aucrtire  che  il  Mc.rchefe  di  Vejcara  uifu  con 
dotto  quafi  per  forza ,  non  potendo  far  altro,perche  mai  l'animo  di  quejlo 
giouane  non  fu  di  offendere  la  Imperiai  Maeftà  di  Cefare,jl>etialmcnte  ejfen 
do  figliuolo  del  Marchefe  del  Vafìo ,  che  cofifedelferuidoreglifu  jempre . 
^     Et  fi  dice  quando,  quelli  ddla  unione  giurarono  fraternità  ,  e  amicitia  injìe 
me ,  che  il  detto  Signor  Marchefe  tenne  il  Crocififfo  in  mano  fui  quale  fi  giù 
YÒ.Tit  erano  i principali  capi  di  quejìa  union?  Ccfare  Marmiro  ,il  Pn'or  di 
Bari  di  cafa  Caracciolo ,  or  Giouan  da  S^ffa ,  i  quali  guidarono  la  cofa  dal 
principio  inftno  alfine^Qu^e^he  cofe  turbarono  molto  l'animo  delVicere^iU 
quale  fi  difpofe  di  asfaltare  il  popolo,ct  cafiigarlo  perche  haueffe  cofi  afuen 
di  campatili  <Uto  aU'arme,cbe  era  manifefiaj^etiedi  ribeUienumaggiormete 
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hduenào  hdUUto  ordine  àuU'lmperadore  difargii  ùdr  bdj?i ,  cr  che  non  fus. 
cejiero  tumuUcperche  ìydueua  hauuto  moltcrper  male  tutte  le  cofe  paffute , 
Cìr  uoleud  che  per  und  uia.o  per  lUltrafolfero  caftigati  coloro  ,  che  di  ciò 
erdno  Qati  cagione, benché  (come  ji  è  detto)gia  egli  era  fiato  amtertito  de* 
maneggi  di  alcuni  Principi  ìtalianiiZT  che  fi  congiurauano  infleme  contrd 
di  lui  per  cominciarlo  a  molestare  per  quefta  uid.  Et  però  il  Viceré  con  que 
ftd  deliberatione  il  giorno  chefeguìpoi  aUa  unione  fu  ibora  di  nonj,rfUndv 
fuori  del  ca(ì:etto  quaranta  archibugieri  Spagnuoliy  i  quali  fi  fermarono  in 
ordinanzafopra  il  ponte  ,  mentre  per  tutti  i  riueUini  di  effo  cjjìdlofìuedes 
nano  apperecchi  di  artiglieria  :  cr  quel  giorno  tirando  archibugiate  uccife 
ro  un  giouane  chejì  era  mej^o  con  un  compagno  a  ojferuare  ilprogrejfo  lo 
rotmettendofi  innanzi  più  degli  altri;ct  trafcorfero  quefii  archibugieri  nel 
h  piaZKd  tiicind  delia  Dogana  gridando  ammazzd  ammazza^  non  cejfando 
di  tirar fempre  il  cafteUo  er  nella  piazZdyCr  fopra  la  citta,facendo  grauij^i 
mo  danno  con  l'artiglieria .  Onde  il  popolo  hauendo  prefo  le  arme  corfe  aU 
rincontro  delcafieUo  con  tanto  impeto^crpoco  {limando  l'artiglieria  tirò 
quiui  le  trincee  per  conferuatione  della  città jCr  tuttauia  [caramucciando  in 
fiemetauuenne  che  unauecchia  S  pagnu  ola  git  taf  opra  le  genti  del  popolo  , 
chepaffauanofotto  lafuafìneflra  un  mortaio  di  pietra,  cr  fiaccò  il  braccio 
a  un  cittadinOjdi  che  adirato  ogni  uno  fu  entrato  in  quella  cafa,^  morta  U 
uecchiacon  quante  perfone  furono  trouate  dentro. Si  itette  in  continuo  feci 
ramucciare  tre  d/,cr  tre  nottittirandof^  fempre  artiglierie,^  archibugiate 
dal  cafieìlo ,  oue  con  nuoue  genti  che  u  erano  entrate  fi  trouarono  tre  mila 
fanti  Spagnuoli  tutti  foldati  eletti,^  molto  animofì.l<ié  men  guerra  fdceua 
alld  citta,  con  l'artiglieria  il  ca{ì:ello  difanto  ìllmo,la  torre  di  fan  Vincenzo  Napoli  battu 
cr  legdee  nelporto  che  tutte  quejìe  forze  erano  in  mano  di  Spagnuoli.Co  V' P"°'''^.'"^ 
tutto  que{io  la  città  fiimolata  dallapaura,dubitdndofi  di  qualche  gran  rui- 
ndidrizZdndo  foprd  il  campami  maggior  di  fan  horenzoyunainfegna  roffd 
con  le  arme  deli'  Imperadore^gridauano  per  non  effer  notati  da  rtbelli,come 
fdceudno  gli  Èpagnuoliy\mperio,iZT  Spagna,aggiungendoui  uiua  l'impera- 
dorema'  ammazza  marraniyaccennando  agli  Spagnuoli,come  che  quelli  no 
fcffero  figliuoli  di  quella  prouincid,allaquale  efi  erano  fottopofìi  comefcr 
uiy^fudditi  conquiftati  con  la  lancia  ,Ji  come  nel  primo  libro  dì  quefle  Hi 
{iorieji  è  detto  .  Ma  tutte  quefte  cofe  furono  loro  di  poco  giouamenento  > 
anzi  fu  di  danno  a(fai,perche  i  Marrani  tagliarono  a  pezzi  molti  Napolita 
tti  duanti  che  lafeàdfìfinilfe.Ora  ritrouandoft  le  cofe  in  queflo  fiato  intro» 
mettendouifìgenti,^  perfone  amate  dal  Viceré  fu  fatta  unafu^enfion  d'df 
meiuellaquale  promife  il  viceré  di  non  far  delle  cofe  pajfate  dimofiratione 
alcuna  ucrfo  il  popolo,&  particolari  perfone,fin  che  non  haueffe  fopra  di 
cioauifato  l'ImperadoretO-  hauuto  da  luinuouo  ordine,  rjr  il  popolo  che 
pretendeua  di  non  hauer  in  ciò  fatto  errore  contra  il  fuo  Principe ,  diceu4 
uolcr  rimettere  la  cognitione  della  caufa  allo  (tejfo  Imperadore.^peròfu 
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Aml-afcinto-  rìfohito,che U  città matidaffe per ciofuoi  AmbdfcUiori^^ huomini depUa 
s.'trv''^'''  ^'^'^^ ^ ^"^ ^'^f"^ ^f'^formatione del futto dCefareit:^ che ilvicere  anco  egli 
tiiadari  aìl'Im  ^'  "^((J^djffi:  ifuoi.Ld  città  elejfc  perciò  il  Principe  di  Salerno  fignore  molto 
pcratoie.        ttìiUfto  pc r  ifiwi nobili  cojìumi  in  quel regnOìdandogU  in  compagnidiCT  per 
agente  Vltcìdio  di  Spinello  gentil  huomo  molto  honorato  del  Seggio  di  Ni* 
óo:et  il  Viceré  tu  mandò  Don  i>ietro  Gonzakx  di  Mendozza  Marchefe  del 
ìa  VaUe  Sicili(Xnci,c::r  cajlellano  di  Ca^elnuouo ^Signore  anco  egli  mrtuojlfs. 
/ìmOi^  molto  tulorofo.Vartiti  quegli  Amhafciddorijcon  tutto  che  [offe  fra 
lor  trieguafijìaua  funa  parte  et  Ultra  fu  l'auifo ,  nonfl  fidando  il  popolo 
del  Viceré  per  Ufiia  rigidita,ne  il  Viceré  del  popolo  per  le  cofefticceffe,  CT 
ancora  perche  già  cominciat'.a  a  dubitarji  di  ciò, che  alcuni  andauano  trat» 
tandofccretamente,Jl>etialmente  il  Pr  it  r  di  Bari,  cr  //  Marmiro ,  cr  altri 
pcrquado  ticdejfero  Voccafìone.  Et  cofì  d'amendue  lepartifiaf^ettaua  que 
{la  defiderata  rifolutione  dell' Imp.  v  fi  tenean  corpi  di  guardia  con  le  lor 
fcntinelle  ne  i  lorforti,praticando,cr  conuerfando  però  ifoléati  del  Viceré 
col  popclo^CT  il  popolo  con  loro.Stando  in  questo  efferle  ccfeys'intendeua 
di  continuo  che  il  Viceré  metteua gente  in  cdQ:ello ,  e>"  che  ut  fi  ritrouaud 
con  prejfo  cinque  milafoldati,et  che  il  Duca  di  Fiorenza  fuo  generargli  ma 
dMugranfoccorfo'.onde  la  città  entrata  infof^etto  di  efjer  colta  imprcui^ 
fumentc,fece  uenir  dsntro  tutti  ifuorufciti  et  huomini  di  cattiua  ulta,  i  qua 
li  erano  al  numero  di  cinque  mila  y  facendo  triegna  co  inimici  per  tutto  il 
tempo  chcfojft'  bifognodi  loro  per  la  conferuation  della  Kepublicaidi  che 
no  pocofìfdegnò  il  Vicere.Or  ritrouandoji  questi  fuorufciti  in  Napoli,c6 
mettt'do  ogni  di  mìUe  infolcntie^il  giorno  della  Maddalendjche  fu  a'xxii» 
ài  Luglio  del  medefimo  annofìucne  di  nuouo  fra  ifoldati  deUuna,et  delYal 
tra  parte  alCarme^et  con  maggior  furor  che  prima  (non  fìfapendo  bene  chi 
fojjero  flati  gii  autcri)etfu  lo  fìrepitCiCt  il  remore  tale^che  era  tutta  la  cit 
tà  in  drme^et  di  nuouo  fi  uenne  a  crudel  ccntefe  difcdratnuccie,nellequali  le 
artiglierie  del  Viceré  lauorauano  gagliardamente  con  grandifimo  danno 
delpopclo.  Et  in  quindici gicrni>che durò  questo  contendere ,  nei  quali 
notte  et  giorno  qua/ì  lucff  antemente  fi  ccbattenafuron  da  quefta  artiglie- 
ria morti  un  groffo  numero^et  di  archibugi  ne  furono  morti  molti  piUidoue 
al  f  incontro  di  quei  del  Vicereyne  morirono  ajjai,et  furono  feriti  alcuni. 
Huomni!^d|ar  ^^jj^  ruffegne  di  qucfio  popolo, pigliato  folo  L  giouentu^et  copulati i  citi 
in  Napoli .      q'^^  ^^''^  fuorufcitiyi  quali  erano  fiati  codotti  alfoldcfuron  trouati  quat 
tardici  milahuomini  dafattione^fra  quali  erano  otto  mila  efei  cento  archi 
tugieri .  Et  non  molti  giorni  dopò  queiio  torncirono  il  Marchefe  della  Va 
le.et  il  Sancito  dalla  corte  deìrimperadore  :,  aj^'cttaii  con  fcmmo  defiderio 
dal  pop  do , onde  fu  fatta  triegua  per  intendere  la  uolontà  di  Ccfare  :  laqua- 
le  s'iniefe  poi,chefua  Maefìà  crdinaua,  et  cowandaua  alla  città,che  douef- 
fe  depor  le  arme  in  poter  del  proprio  Viceré,  ilquale  dopò  haiirehbe  lor  ma 
nifelìato  qualfojfe  la  mente  delilmperadore  intorno  a  quefìo  fatto .    No» 
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rf^rto  //  quictAffcroyduhiLindoft  di  maggior foUeuatione  per  U  prcfaiz^  di  '"f^ r^e""' 
quel  PrincipeyCr  co/i  uì  [tette  nelli  fuu  corte  fino  al  Decevtbre  diquelVan-  ^"di^e"^^ 


tornò  il  Principe  di  Salerno  come  af^ettauano,  per  cloche  per  alcuni  buoni    i\  principe 
rijj^ettifu  intertenuto  dalì*lmperadore  in  Lamagna^fino  a  che  le  cofe  di  quel  di   Salerno  è 

no,che  tutto  il  R egno  era  in pace,^  ì  ribelli  cafligati .  Ora  qiiejìa  rif^ojìa  Impéradore . 
data  dall' ImperadorCyfe  bene  parue  alla  città  cofa  dura  douendo  dar  le  arnie» 
fenza  intendere  altrOiin  poter  del  proprio  nimico  armatOjtuttatiia  per  ìioit 
uederfi  in  maggiori  pencoli, et  ancora  perche  i  difegni  d'alcuni  Principi  Ìt4 
lìani  erano  rotti  uolle  obedire^rj-  fenz<i  replica  alcuna  tutti  andar onfubito 
4  confìgnar  le  arme  al  primo  eletto,Gr  còferuator  della  cttià,G'an  da  Sej?<i, 
perche  egli  poi  le  haueffe  in  nome  del  publico  conjìgnate  al  Viceré  in  cajìcl 
loyil  che  fece  egli.cr  quantun':jue  uè  ne  mancaffero  molte.il  Viceré  fodisfat 
tofi  di  quejla  obedienza  »  placato  mo!::o,  non  uolle  cj?er  rigorofo  in  fjirle 
ccnjìgnar  tutte:fe  ben  uoUcj  che  puntulmente  [egli  aj^ìgnajfero  quaranta^ 
quattro  pezzi  d'artiglieria  grojfa  della  città.co  i  quali  haiieuano  fatto  aU 
cun  danno  a'foldati  del  Viceré. ìAel  rejlo  dcfiderofo  di  uedcr  quietate  le  cofe,- 
dij^imuló  come  f-tuio ,  er  il  nufcondere  delle  arme,  <ù^  molte  altre  cofe  in  che 
haurebhe potuto  mojìrar  rigore .  Dopo  quejìodcffderofl  tutti  di  intendevi 
re  qualfoffe  la  uolontà  dell' Imperadore  procuraua  la  città  col  Viceré ,  che 
la  manifejiajfe ,  poi  che  era  pronta  ad  efequirla  :  ilquale  tre  giorni  dopo  » 
che  fu  il  X  I  I.  di  Agojìo  tfece  conuocar  incajieUoi  deputati  della  cittì 
tuttiyoue  andò  la  muggior  parte  di  ef^i,temendo  il  re  fio  di  qualche  male ,  cÌT" 
fubitamente  cffendo  dopo  alzato  il  ponte^diede  a  quei  che  lo  nidero  di  fuori 
non  picciol  terrore,ma  il  Viceré  bcnignamete  raccoltigli  yj^iegò  loro  la  ho 
lontà  deU' Imperadore, che  era  che  perdonaua  alla  città  Ihauerprefo  in  ma- 
no le  armCipoi  che  conofceua  non  cjfer  auuenuto  per  malignità  o  rtbeìUone 
twlendo  conquesìe  buone  parole  quietar  gli  animi  uolub di  di  quei  cittadini 
fingendo  nonfaper  cofa  alcuna  delle  pratichcyche  haueuano  tenute  con  altri 
Principi .  Et  che  fé  Cefare  M^rìniro,il  Prior  di  Bari,(y  Gian  da  Se(fa  fof 
fero  iti  aftid  Maeiià  in  nome  della  città.haurebbehiuuto  da  lei  compimento 
digiu^itia .  I  deputati  molto  allegri  diqucdu  buona  ri-foùa ,  //  partirono 
per  ire  a  notificarlo  ulpopolo,confommo  contento .  1/  Viceré  non  molte  ho 
re  dopo  quejìo  publicò  treni  jfei  eccettuati  dal  perdono ,  er  gratta  fatta  dal 
V  Imperadore  ycon  nuoua  marauiglia  d'ogni  uno  -.fra  i  quali  nominò  i  tre  fa» 
fra.  nominatigli  Prior  di  Bari,Gian  da  Beffala'  il  MarmirOyO'  nel  con  figlio 
collaterale  fu  decretato  il  mede  fimo  dì.chefojfero  prefica'  mortici  che  auia 
fatile  nefuggiron  in  Koma,e(fendo  lor  confifcaii  i  beni,  né  mai  ritornaros. 
no  alla  patria ,  Dopo  percioche  la  eccettuaticnc  de  detti  trentafei  parcué 
non  uenire  dalla  uolonta  mera  di  Cefitreyma  del  proprio  Vicere.mitigandofi, 
nefece grada  a  uentiquattro,(:::r  de  li  a  certo  tempo  poi,ne  rimife  altri  quat 
troy  (2^  nell'anno  m  d  n  i  i ,  nefece  gratiaatuttigli  altri  concedendo 
gli  l'i  repatriare ,  eccetto  però  i  tre  nominati,^  4  quei  di  loriche  in  que^a, 
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L.Imperato-  tempo  di  efilio  huueffer  [erutto  il  Re  di  francia.Et  in  quejlo  modofidcched 
re  perdona  a  tUYono  i  romori  in  NapoHypcrtundofi  Hmperudore  clemcntiJ?imamente,0' 
facco  I  Napo-  jnìfericordiofij^ìmamente  uerfo  queUa  città:,elJ'endo  degna  difeuerij^imo  ca^ 
dofì"'con"  fl"i  fi'S°  '  Perciocke,fe  ben  (  comeft  è  detto  )  /  Napoletani  fìfollcuarono  per 
con  gran  eie-  cagione  della  Inquifuione  ,  non  erano  però  fuori  di  ragione  incolpati  d'ha^ 
n.caza.  ^^^  bauuto  animo  di  ribeUarfi  daU'lmperadore,  effendo  a  ciò  fare  foUecitati 

dal  Papa,^  dal  nuouo  Re  di  Francia.  Ma  lo  efferfi  pentiti  del  loro  fallo,  CT 
Vhauer  cofì  prontamente  obedito  al  comandamento  dcVUlmperadore  in  dea 
ponere  le  arme,fu  cagione  che  egli  non  dejfe  loro  ahro  cafligo,  ma  che  co^ 
me  padre  clementij^imo  humanifiimamente  gli  perdonaffe.  Nekhe  ueramen^ 
te  mojìrò  l'animo  fuo  clementijiimo  cr  pio,corrij^ondente  a  quello  di  Cefa- 
re  Dittatore,  ilquale  di  tutte  le  cojeji  ricordaua  eccetto  che  delle  ingiurie . 
Bt  chi  con  attcntionehauera  letta  quejlafua  ulta ,  er  hauera  cor.fìderate  le 
cofe  che  uififcriuono  trouera  per  certo,che  quejlo  no{ìro  Cejare  s'è  porta 
tofempre  con  ogni  cUmenz<i,V  benignità  uerfo  quelli  che  l'ojf efero  :  Spe- 
tialmente  uerfo  la  Spagna  quando  come  s'è  detto  fece  feditione  :  er  quelli  di 
Gante  nella  Fiandra .  Ef  ultimamente  uerfo  i  Napoletani,  crpoco  dipoi  Ji 
trouera  il  mede  fimo  nel  fine  della  guerra  fatta  co  ì  Tedefchiycome  tcfto  dire 
mo.Ora  ritrouandojì  l'hnp.  in  Lamagna  nella  guerra  contra  il  Duca  Gio- 
uan  FedericOyO"  Filippo  'Langrauio  hauendo  eglino  tutte  le  cofe  a  ordine , 
poi  che  i  Napoletani  cominciarono  a  tumultuare  del  mefe  di  Deccbre  dely\. 
^  DXLWi.  ilCoteGio,LuigiFiefco  figliuolo  di  Sinibaldo  tetò  in  Genouatdi 

cccupar  l armata  dcKlmp.  et  dar  quella  città  in  mano  a  Frace/ì.^ra  que^o 
Conte  Gian  Luigi  giouane  di  gran  cuore,v  di  marauigliofo  ingegno;  ejfen 
do  in  quella  città  molto  potete,&  principale  per  autorità,^  ricchezza  fi' A 
tutti  di  queUa  cafa  Fiefca,deUafattion  Francefe .  Percioche  due  uè  ne  fono 
delle fatttoni  in Genoua.D'una  deUequali  hano  U principato i  Fiefchi er  Gri 
tnaldi.'O'  dell'altra  gli  Spinoli  et  i  Borij,chefono  le  quattro  principali  cafe 
di  queUa  città.Gli  huomini  delle  terre  pò  i  s'accoftano  chi  a  una^et  chi  all'ai' 
trajfecodo  la  parte,chefeguono.  Percioche  queUi  il  più  del  tcpofauoriua  U 
parte  Fracefeyqueftila  Imperialeychiamata  da  loro  Fregofa  et  Adorna,  fi  co 
me  neUa  Tofcana,Nera  et  BiÀca,  et  nella  R  omagna ,  et  altri  luoghi  d'italid 
Guelfa  et  GÌbeUina.  Vodio  che  quejie  due  fette  ji  portarono  sepre  lo  (a  tuts 
toilmodo,fe  bene  era  qualche  parétado  fra  loro,  et  la  gràdezzd  de'Dorìj 
più  che  in  alcun  altro  tépoft  YÌtrouam\in  credito ;ma  i  Fiefchi ,  cr  gli  altri 
fuoi  adberéti  no  curauano.Et  quatunq;  foffero  anco  al  Prìcipe  Boria  in  pu- 
hlico  et  in  priuato  obligati per  i  molti  beneficij  da  luiriceuuti,  nodimeno  tan 
to  era  iodio  antico,che  né  per  nuoui  parctadi,r.è  per  nuoui  meriti  non  fu  pcf 
fibile,che/ì  caceUaj^e  giamai,an%i  crefceua  in  afcofo  ogni  bora  piu.pellequa 
U  cofe  ej^édo  informato  a  pieno  Pier  Luigi  Farnefe  Buca  di  Piacenz^l,  co  uo 
""    iota  forfè  del  Papa  fuo  padre  fl  dice,che  trattò  co  qjìo  Con  te  Gio.  Luigi  Fie- 
Cco,(he muzzaff^  il  Pmc.Dorw,et  gli  toglieffe  le  gake,facUo  4  un  tepo. 
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cheU  città  lì  folleUdffey€t  che  fi  deffe  4  Trace  fi. Troudro  dij^o^o  l'animo  del 
Tiefco  per  ciò ,  maggiormente  per  le  molte  promejfe  che  gli  ueniuano  futce 
dui  Papa yCt  dal  Ke  Henrico,fe  riufciua  con  la  imprefa.  Per  queiio  effetto 
dcciochefi  trattaffe  con  piuficurezza>il  Duca  Pier  Luigi  farnefegia  det^ 
tOyche  injecreto,0"  quafiin  publicofauoriua  la  parte  di  Trancia  yfece  che 
il  Papa  gli  dejfe  le  fue  gale  e  y fatto  noce  però  che  gliele  uendeua,per  andare 
in  corfoycome  già  effo  haueuaf^arfo  la  fama.accioche  con  que^o  colore  pò 
tejfe  tenere  in  cafa  numero  maggiore  di  gente,Gr  foldatitche  prima  nonfa^ 
ceuayZT  che  il  Ke  di  Tranciagli  mandaljefoccorfo  per  la  riuiera  di  Gcnoua 
cr  teneffe  la  [uà  armata  a  ordine  a  Marfiglia  per  quel  che  bifognaffe.  tìauu 
te  adunque  le  galee,z:r  fatto  uenire  in  Genoua  molti  armati  [otto  queftu  jiit 
tionCyche  uoleua  andare  in  corfoydi  che  era  fiato  lodato  dal  Principesche  lo 
amaua  comefigliuoloyOrgh  era  molto  domefiicoydiede  parte  di  ciò  a  molti 
amiciyetparentifuoi[ecretameteyetfi>etialmente  a  Giouan  Battifta  Verrini) 
huomofra  tutti  i  Genouefi  non  inferiore  ad  alcuno  di  acutezza  in  ritrcuare- 
i  partitijeloquentifinno  infaper  dire  tutto  quello, che  egli  [haueua  neU'anis' 
moyCrprontOj^  audace  in  efequirloy  il  quale  ordinò  tutto  que{io  trattato 
cr  //  modoyche  fi  doueua  tenere  per  uenire  al  dettò  fi  ato;^  tra  efii  fu  coH" 
chiufo  fingere  di  hauere  ad  un  certo  giorno  a  fare  un  coniato  al  Principe 
T>oria»aDonGiouannidiTigueroa  Ambafciatore  deWlmperadore  ,  cr  ai 
Adamo  Centurionifuocero  di  Giannettino  Doriainipote  cr  molto  caro  dei- 
Principe  Doria,figliuolo  di  Tomafofuo  cugino^z^r  a  tutti  gli  altri  di  quelld. 
fctta,<::r  finita  U  cena  ammazzarglifuttiya"  impadronirfi  dcUegaleeyU-  del 
la  cittdM  che  haurebbe  potuto  fare  facilifimamente  con  le  genti  che  difuo 
ri  ueniuano ,  Grfi£>etialmente  da  Pohtremoli.cT  da  altri fuoi  luoghi  più  prò 
pinqui  a  Genouatche  per  la  uaUe  di  Befagno  doueuan  entrar  neUa  città.Si  di 
ce  che  metre  che  eglifaceua  quefii  apparecchi  l'Ambafciador  figueroa  heb 
be  lettere  da  Do«  ferrante  Gonzaga  gouernator  e  dello  fiato  di  Milano,  co 
uno  auifo  mandatoli  da  una  fuafi^ia  di  Parigiyche  diceua  che  a  Genoua  era 
per nafcere  unagranfeditione in  breue  pé'lmezo  d'unode'viefchiyma  che 
nonfapeua  il  nornCyCT  che  di  ciò  fi  ragionaua  nella  corte  del  Ke  Chrifiianif- 
fimo  fra  huomini  di  autorìtdy^  che  potrebbe  elfere  che  quel  tumulto  [offe 
di  talfortCyche  la  citta  pcrueniffe  in  mano  afrancefi.  Que^o  auifo  mo^rò 
il  figueroa  al  Principe,0'  gli  diffe,chefi  douefie  guardare, per  che  egli  non 
haueua  buona  opinione  degli  andxmenti  del  Cote  Gian  Luigi  FiefcOyCr  che 
non  era  buonfegno  radunar  neUa  città  figran  numero  digeHtey&  che  fen 
Z<t  dubbio  ei  era  quelloyche  accennaua  l' auifo  di  Trancia. Ma  il  uecchioyche 
amaua  il  Conte,^  che  l'haueuafempre  nudritOtO'  allenato  dafanciullo  in 
cafafua  prefio  difeynon  uoUe  credere  aUe  parole  del  Tigutreaydicendoy  che 
nonpoteua  penfarcyche  in  un giouane  cofi  aUegroy^  giouiale,  crfuo  tanto 
domefiico  potefie  capere  inganno  alcuno.Et  di  quefio  modo  sHngannòyquajì 
che  lafuaf4talforte  l'hauejje  ordinato  cefi, Ma  iddio^ilquale  uoleuay  cheiì 
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Principe  huueffe  più  ìungii  uitjy  er  che  nonfdceffe  co/t  mi/ero  fine,  gli  fece 
a  quel  tetvpo  crefcere  la  podagra  talmente,chefu  coitrettod giacere  nel  Ut 
tOidccioche  non  andane  a  quel  couitOidouefapeud  certo,  che  douena  lafciar 
la  uita.Laqual  cofa  uedendo  il  Conte^tT  dubitando  il  differire  douergli  effe 
re  noceuole ,  mapme  effendo  grandifìimo  il  numero  de'  congiurati  con  lui  é 
taCeffettcperchefi  come  i  pochi  in/ìmili  ca/i  non  bacano ,  cofigli  affai  il 
più  deUe  uoltefì  [coprono  :  deliberò  di  mettere  ad  efecutione  per  altra  uia  » 
queUo  che  haueua  in  animo ;gcuernandofi  con  tanta  prudenza  in  quedoyché 
ragioneuotmete  pofiamo  affermare,  che  fu  da  lui  questo  trattato  megUcyCt 
co  più  ingegno  ordinato ,  che  nelle  Uiftorie  antiche  o  moderne  fi  faceffe  mai 
trattato,  o  congiura  alcuna.  Ver  la  qual  cofa  poi  che  hebbe  conuocati  tutti 
quelli  cv  li  quali  egli  hauea  o  parentado,o  grand' amicitiaiC:r  quelli  che  eico 
nofceua  effer  di  molta  audacia-.tra  iquali  erani  principali  Gian  Battifia  Ver 
rinifoprdncmindtOiGaJl'aro  Bottiyfrancefco  Curii,  detto  Becchini,  Bene  a 
detto Cireff, Girolamo  Mdgioli,¥rancefco  Veri^i.'Pietro  Francefco  Iiefchh 
Cr  dd  Sauona  Scipione  Carfetti.GiroLmo  Sdcchi>KafaeUo  Sacchi  (il  Dotto 
fOcr  Yraticefco  Marchioni,ZT  alcuni  altri.Co  i  quali  ancora  chefeparame 
te  haueffe  ragionato  del  negocioy  nondimeno  hauendogli  chiamati  tutti  fece 
tor  unaccommodato  ragionamentOyCorf orlandogli  alia  itnprefd,mcftrando 
poi  in  ultime  una  lettcYd,neUa  quale  fingeua,  che  Giitnettino  hauea  fermato 
i'dnimo  di  ammazzarlo  pi  r  ordine  deU'lmperadore,  cr  che  ei  uoleua  antici 
pare  il  tempCiC:r  liberare  la  patria  dal  giogo  della  feruiti{,neUaqual  fi  ritro 
uaud,di  che  tutti  facendo  quello  erano  per  acquijìarfi  immortai  lode,  oltre 
il  grand'utile  che  erano  per  hauerne  da  un  Papa  amatore  della  quiete ,  cr  li^ 
berta  deWltalia,^  da  un  Ke  magnanimo,et  liberalifimo,il  quale  era  per  ba 
uerfcmpre  in  prctettione  quella  città,  Gr  difenderla  da  tiranni .    FJa  que* 
fte  ne  agiunje  altre  parole  jimili  perpiumouerglia  quella  imprefa,  aUaqutt- 
le  tutti  fé  offerirono  uolentieri.QueJie  cofe  intefe  chefurono{benche  tardi) 
ed  Paolo  Panfd  buomo  di  gran  dottrina  (y  prudentif  imo ,  confiderando  lut 
io  quello,  che  haunbbe  potuto  incorrere  a  danno  del  Conte  ,pcr  effer  {lato 
alfuo  gouerno  molCanni,gli  corfe  a  i  piedi  lagrimandofempre,cr  diffuaden 
dolo  dd  quella  pericolofd  mprefa;  A  Uegando  no  effer  benfdtto  per  ogni  leg 
giercofd  mouer  lo  fiato  d'una  Kepublica;  moflrandogli  il  pericolo  nelquale 
fi  mett€Ua,effendo facile  mouere  unofcandalo,  ma  ilfrendrlo  difficile .   Ne 
douerfifar  effierienzd  de' popolari  fauori,  ne  fìdarfi  della  fortuna  perche  te- 
meua  la  infìabilità  di  quefli,et  la  maluagitd  di  quella;et  come  gli  pareua,che 
qucjlafua  deliberatione  faceffe  due  cofc  perniticffime.Vuna  di  uokr  efaU 
tare  a  gran  dignità  queUiyche  per  nonfapere,che  ccfafìa  dignità ,  la  filma* 
rebbonopoco.Valtradipriuare lacafa  Doriano'  Spinold,che  effendo folis^ 
tehauere,  mainonftacchetarcbbono ,  ricordandofi  della  morte  del  Princi^ 
pf  ,cr  di  Giannettin  Boria,  dalla  quale  fcffe  certo,  che  fi  doueua  rifentire  lo 
Imperadore,  cr  che  procaccinrebbe  di  uendicarfene ,  con  grauif^imo  danno 
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ìà  moltii  mdggiormente  effendogli  cofì  cariiDorij .  Ut  doue  molti  uenmno 
ti  rcjl^roffejhft  poteuAfemprs  temeretfe  no  diprefente,  neUUuenire  di  qud 
che  liniero  (tediente»  'Perche  non  quello  è  odiato  4  cui  è  dato  V  Imperio  dal 
le  leggiiina  quelli /ìyi  quali  per  fé  ùej^i  ufurpano  le  Signorie,[ono  a  popoli  in 
odioMl^luale  fi  ueggono  poi  nafcere  le  ruine.Sì  che  fi  acqui^tarebbe  nelgo 
uerno  poca  f ermezzt, et  grand' inuidia.Et  che  non  era  da  imprendere  una  co 
fa  coji  difficile  per  compiacere  il  Papaie  l  Ke  di  Francia^  quali  malignarne 
te  machinauano  centra  rimperadore ,  er  procacciauano  di  offenderlo  per 
il  lorpxrticolar  intereffo.Etfefi  riducejfe  a  memoria  ipajfati  tempi  di  Gian 
J^uigi,il  uecchiOiC^T  di  Carlo  Fiefchi,  e/  diGajj^aro  Grimaldi»  V  confideraf 
fé  con  quanta  injìabilità)  cr  con  quai  inganiin  quella  città  fi  foffe  caminato 
non  fi  metterebbe  coft  facilmente  a  quella,  vcon  quanta  facilità  poteua 
Giannettino  farfi  co  nuoui  benefìci  amicoyfe  pure  egli  era  in  colera  con  lui  ; 
perche  fé  metregli  era  {iato  nimico  gli  hauea  gagliardamente  nociuto  co  fi 
parimente  ejfendogli  amico  gli  giouarebbe  molto.Con  que/ìe  (Maitre  ragio 
ni  confortoUo  il  ?anfa  a  penfare  più  maturamente  aUe  cofe,  cr  a  uoler  imita 
re  Sinibaldofuo  padre^il  quale  per  hauere  la  beniuolenza  uniuerfale  yfì  to^ 
glieua  tanto  quanto  g  li  era  dato  dalle  leggi,^  non  già  quanto  itoleano  dar- 
gli gli  huominifenza  legge»  Ma  per  tutto  quello  nonji  nioffe  punto  il  Con^ 
te,anzi  minacciò  Paolo  fortet  comandandogli ,  che  anda(fcafar  compagnia 
tiUafua  moglie .    Et  fece  in  tanto  tenere  benguarduto  Gian  Battifla  luSli- 
niini,  er  molti  altri\i'che  non  uoleuano  confentire  alfuo  proponimento.  La  Ordine  di  oc 
ondefenza  altro  indugio  a  due  di  Gennaio  del  miUe  cinquecento  e  quaranta-  *^!'P^'^^   *  ^'^ 
fitteyfe  ne  ufci  con  le  arme  di  cafatinfieme  con  GirolamOiOttcboneiCr  Cor- 
nelio fuoi  frateUijfacendo  de' congiurati,  che  poteuano  arriuareal  numero 
di  trecentoytre  partiyordinando  ad  una,  che  prima  Corneliohaueffe  ad  occu 
pare  la  portadeU'arcoJ'altracon  Ottobone ,  andò  a  sforzare  quella  di  San 
Tomafoycheua  uerfo  il  Palazzo  del  Principei&  di  Giannettino,^  egli  con 
la  terza  andare  uerfo  l  Arf enaie, ^  impatronirfì  delle galeey  che  quiuift  ri* 
trouauano.Cofa  che  gli  farla  uenuta  fatta  yfe  la  mala  fortuna  non  gli  hauef' 
fé  in  unpicciol  momento  tolto  la  uitayiome  to^o  diremmo.Ora  cominciane 
do  per  lordine  fopradetto  ad  affettuar  queite  cofe  fu  la  prima  uigilia  deUa 
notte,  armato  il  Conte  con  le  fue genti  occupò  tutti  i  luoghi  fopranominati 
Uccidendole^ ferendo  chi Ji gli  opponeua.ln  tanto  effendofileuato  ilromo^ 
ye,Giannettin  Doria^che  era  fuori  nel  palazzo  del  Principe  anco  egli  a  dor 
mireJeudto/ì,<:^  prefe  l'arme  corfe  aUa  porta  della  città,  doue  da  Ottobone, 
che  già  ftaua  fu  l'auifo,  che  doneffe  uenire,fu  ammazzato .  Di'  che  uenuta  la 
nuouA  al  Principe  Boria ,  che  giaccua  in  letto  ammalato  duUa  podagra ,  CT, 
fentendo  ogni  cofa  in  armey(^  gridar  libertàyCT  il  nome  de  Tiefchi,  con  gra 
preftezza  montò  a  cauaUo  quafi  nudo  in  camifciaycon  quello  acuti^imofreà 
do,  cr/f  ne  Henne  per  la  riuiera  del  Ponente  a  un  cajìeìlo  cinque  miglia  lon 
tano  da  Genoua,  douegiunfe  aU'albd ,  cr  ^mdi  effendojì rifatto  alquanto , 

montò 
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montò  in  um  fregata  con  alcuni  huomini,  o'pa^ò  più  oltte feguendo  queUp 

riuiera .  '  Si  dice  che  il  Principe  Boria ,  efjendogli  detto  al  montar  in  barcet 

{per  ciochefìp' adora  nonhaueua  intefa  la  morte  diGiannettino ,  né  meno  le 

i  altrecofp fuccelfe)da  Luigi Guiriafuofauorito,C:r antico feruitorejche Già 

■  nettino  er4morto ,  ^cbe  le  fue  galee  erano  in  mano  deFiefchiin/ieme  con 
la  cittày  talché  non  gli  rejiaiia  altro  che  quella  fua  mifera  uita  di  età  di  ottan 
t'anniidolendojl  della  fua  cittàycon  animo  jaldoyt^  da  Vrincipeinonfmarren 

■  dofipuntOi  prefe  ogni  cofa  in  pacienza ,  Già  in  quel  mezo  le  genti  del  Conte 
hauean  occupati  tutti  i  luoghi ,  in  modo ,  che  fé  l'accidente  non  ueniua  della 
fua  incouJìderata^morteyGenoua  era  in  poter  del  Rf,c^  prefe  tutte  le  galee , 
chequiui  kauem  rimperadore.Mafu  ilcafo ,  che  andando  egli  fra  unagét- 
lea,(::r  l'altra  armato  con  laf^ada,  &  la  rotella  nelle  mani  sfacendo  rendere 
le  galee^^  cacciandone  quei  che  tterano,ponendoui  ifuoiyUclle  laforte^et 
felicità  delClmperadore^che  pofto  piede  [opra  un  ponte  di  una  tauola  da  umi 
galea  V  ^ altra  Ji  come  eragrauejnè  haueua  dalt altra  punta  la  tauola  il  con 
trapefoyuenne  a  traboccarci^  egli  cadde  in  mareyoue  fi  affogò  pe'l pefo  del 
le  arme^fenza  che  poteffe  efferfoccorfoyCt  per  effer  folto  le  gale  e  yper  ciò  che 
tra  forte  ofcuro  non  fu  ueduto  da  niuno  cofi  cadere  >  cr  quei  che  lo  uiddero 
non  penfaron  chef  offe  egliyche  haurebbono  ifuoi  forfè  cercato  di  aiutarlo . 
Venuto  poi  il  giorno  ^e fedo  la  città  in  drme,faputafi  la  cofaji  come  era  que 
fio  giouane  amato ,  pochi  fi  moffero  contra  di  lui  per  opporfi  afuoi  dife^ni 
maggiormente  faputafì  la  morte  di  Giannettino^O' fuga  del  Principe>  urico» 
ra  che  la  città  coftfoUeuata  gridajfe  chi  gatto ,  er  chi  libertà. Ma  finalmen^ 
te  non  fi  trouando  la  mattina  il  Conte  Gian  Luigi  Fiefco  capo  del  trattato  y 
impauriti  ifuoi,fe  ben  non  hauean  il  popol  contra,l^arfafi  la  nuouaj  che  ent 
annegatOyla  Signoria  perfuafe  i  fratelli  a  ufcire  fuori  deUa  città,  ilche fece- 
ro efiyconpatto  che  nonfidoueffe  mai  più  parlar  di  quelle  cofe^ZT  che  non 
:f afferò  offefiyelfcndo  il  Conte  Girolamo  entrato  in  Montoglio  cajieUo  moU 
te  forte  de'Fiefchi  in  quelle  mÒtagne.Ma  il  Conte  dopo  leffer  fiato  pefcato, 
et  trouatofotto  la  pyora  d'una  galea^fu  rigittato  per  cerni fion  del  Principe 
(che  già  era  ritornat'in  Genoua)in  mare.Et  in  quefio  modo  fu  quefla  imprefa, 
ruinatajGrpoila  per  il  malfucceffo  di  elfa  in  ruina  queda  cofi  nobil  cafa  de' 
lFicfchi:percioche  inftante  il  Doria,cr  commettendolo  Cefare  furono  ifra^ 
telli  perfcguitati  ,fu  prefo  il  Conte  Girolamo  in  Montoglio  nel  mefe  di  Lu- 
glio da  Agojìino  Spinola.et  d'altri  capitani  per  ordine  della  Signoriasalqud 
le  fu  tagliata  U  tefta ,  infieme  col  Verrini ,  &  quiui  furono  fcannati  ancora 
tutti  queglijchefi  ritrouarono  alla  morte  di  Giannettino:  de' quali  era  {lato 
il  capitano  Vicenzo  Calcagno.Et  oltre  a  ciò  furono  ifuperbi  edificij  che  ha 
ueuan  quefìi  Conti ,  ruinatij  er  prefe  tutte  le  terre ,  cr  cafìeUa  di  quella  no» 
hil  ca}a:Z:r  parimente  gli  furon  tolti  anco  i [oliti  honori ,  cr  in  uituperij  ri^ 
Molti  i  bentfclj  che  gli  erano  per  lo  adietro  fiati  fitti.Et  quelli  chefoleuano 
fino  aUielo  lodare  il  Contetcome  in^ratotcr  traditore  allora  lo  biaflmaua- 

no 
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no ,  O"  degnamente .  T?ercioche  le  buone  opere  che  egli  haueuttriceuntedal 
Vrincipe  tratundoh  come  figliuolo  femprcj  non  merituuano  fìmil  guiderdo 
neimj.  quejla  è  propricù  de  gli  ingrati  non  ricordar/i  mai  de' benefici  riceuu 
ti .  Talché  uedeuajìuninerj'almente nelle  cdfe  de  l-iefchi  una  folitudine gran- 
dipmaidoue  prana  erano  da  innumerabili  cittadini  frequetateyet  per  la  ^rd 
dagUamiciyCt  iparenti-,non  che  di  accompagnargUyma  di  [aiutargli  anco  te 
meuano,  F«  Giouan  Luigi  Fiefcogiouani.'  di  grata  prefenKa  j  tutto  liberaky  ^.  QE^^'t*  /^ 
Cr  humano ,  ilcbe  ingannò  molto  dgiudicio  del  Principe ,  che  mai  non  uolle  pj^f^-Q  "*^* 
credere  a  quel  che  il  ìrigueroa  gli  auertì  della  congiura.  Alle  auerjìtà  de  gli 
huominifoueniua.foccorreua  apoueri,amaua  ognunoyi  buoni  lodaua.era  al 
tierojmagratiofoyO"  prudente  molto .  E^  di  più  farebbe  ^ato  giudicato  fé  fi 
fo([e  contentato  rimanere  in  quei  termini  in  che  era  di  beneficiar  ciafcuno  , 
e^  con  la  liberalità  far  fi  hor  qHeftoJ}or  quel  cittadino  piirtigiano, ,  cr  ttm= 
co.  Et  non  tentare  alcuna  cofa  contra  lo  éato  dsUa  Kepublica  a  compiaceni^ 
za  del  PapayCT  del  Re  di  FranciaJ  quali  hebberograndifUmo  dolore  quan^ 
dofeppero  U  nuoua  di  quefto  fuccejfo ,  ckefìi  principio  del  rompimento  de* 
difegni  loro  contra  rimperadore.  Percioche  V  armata  Yvancefe  non  fi  moffe 
da  Nlarfiglia  per  andar  col  Yiefco^fecondo  l'ordine  a  HapoU,!^^  coji  gliani 
mi  deUipolitani  cominciarono  a  quietarfl,penfando  acafl  loro^c^  mo(tras 
uano  non  hauer  mai  hauuto  penfìero  di  ribeUarfiymadirefiitere  alla  rigor o- 
fità^el  Viceré yche  uoleux  mettergli  l.t  lnquifìtione,che  ef^i  tanto  odiauano. 
Hauuta  dalT Imj^eradore  la  nuoua  delle  cofe  fiicce^e  a  Genoua  yfe  ne  rifenti 
molto  di  ciòyhauendogran  dijl^iacere  della  morte  di  Giannettinoy^  fenten^ 
done  quel  doloreyche giufiamenttne  fentiua  il  Principe  Boria fuo  zìo,B  t  in 
tendendo  che  di  ciò  erano  flati  i  principali  fomentatori  il  Papa ,  &  il  Duca 
Pier  Luigi  Farncfefuo  fìgliuolo,percioche  non  gli  pareua  tempo  da  refentir 
fene  in  publicOy  per  infino  a  che  mettejfefine  a  queUaguerrayche  haueua  per 
le  mani  contra  i  Luterani ,  fimulò ,  cr  in  fecreto  cominciò  a  trattare  come 
poter  uendicarfene  di  quella  ingiuria  che  molto  gli  toccaua  al  cuore  y  fi  per 
queitoycome  perle  cofe  di  N^po/j.Et  cofì  hauendonefcritto  più  uoltefopra 
ciò  al  Pi  incipe  Dom>cr  a  Don  ferrante  Gonzagayuenne  a  trouar  un  com^ 
viodo  ef^ediente  pe'l  quMe  poteua  uendicarjì  non  pure  del  Papa ,  ma  ancc^ 
ra  di  P;er  Luigi  yZ^aun  tempo  troncar  tutto  l'ordimento  a  Yrancefi ,  cr  4 
gli  nimicifuotynon  già  fenzagrandi^imagloriafua.Et  quefto  fuycheilDus' 
ca  Pier  Luigi  ueduto  il  cattiuofucceffo  di  quel  trattato  di  Genoua ,  dubitan  jeiJa"  one" 
dofi  di  qualche  liniftroyi^ftf>etialmente  per  tema  deWlmperadoreyalquale  fi  di  Pier  Luigi 
fentiua  hauer  grauemcnte  offefoyfi  in  que^o  come  nello  aiuto  >  &  uettouas. 
glie  date  a  Pietro  Strozzi  ìnfauore  di  Francia ,  effendofi  configliato  col  Pa 
pa  mandò  a  Genoua  tre  Ambafciadori  ,  uno  de' quali  fu  il  Conte  Agoftino 
LandiPucentino  ,  adolerfì  col  Principe  Boria  della  morte  di  Giannetti» 
noy(::!r  a  moHrargli  che  di  ciò  egli ,  né  il  Papafuo  padre  non  nhaucan  colp4 
^Icuihitnè  penfaffejcheìmifi  httue^e  humto.  mmo  difa,r  dijj^incere  afua  ice 
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ceUenz^yfe  Bene  erd  flato  dett'il  contrario  da  gli  nimicifuoì ,  alle  parole  de' 
(juali  egli  non  doueua  darfede:p^rcioche  erano  maligni ,  cr  prccacciauano 
mettere  difcordiafra  la  Santità  del  PapayO"  difua  EccellenzatCr  lui.Etche 
fojfe  certo  ,  che  gli  era  buon'amico ,  ^  che  come  tale  il  trouarebbe  in  ogni 
fifa  occorrenZit*  Ma  il  Principe  Boria  il  qua  'e  era  fiato  beninformato  deU 
la  cofd  effendo  chiarifiima^admefft  le  ijcufe  di  Pier  Luigi  in  publicOy  a-flmu 
tó  con  luiinfino  a  miglior  tempo  .   Et  infecreto  cominciò  a  trattar  con  gli 
Ambafciadori ,  etf^etialmcnte  col  Conte  Agofìino  Landi  corre  poteffe  ama. 
tnazzarlo,crgU  rendeffe  il  contracambio  dell' offitio  uerfo  di  lui  fatto .   Et 
feppe  fi  fattamente  persuadere  il  Principe  il  Landi:,  che  auanti  che  di  Geno- 
uà  parteffe  gli  promeffe  che  egli  ^effo  ammazzarebbe  il  Duca  ,  er  darebbe 
Piacenza  all'lmperadore .  Per  U  qual  ccfa  il  Principe  promife  al  Conte  di 
dar  per  moglie  unafua  nipote  figliuola  di  Giannettino,  a  un  fuo  figliuolo  jca 
fo  che  lefopradette  cofe  haùeffero  effetto,  et  che  farebbe  con  llmperadore, 
che  riconofccffe  un  tanto  feruigio.  Et  ordinate  quefle  cofe  con  granfecreto 
gli  Ambafci  adori  fé  ne  ritornarono  in  Piacenzayi  quali  referirono  al  Duca 
il  buon  animo  del  Principe  Doria  uerfo  di  lui,dicendo  che  nonft  doleua  d'ai 
triache  della  fua  cAttiuaforte,iy  del  Conte gian  Luigi  Eiefco ,  che  come  in^ 
grato, (^  traditore  Ihauejfe  tradito  di  quel  modo;ma  che  Dio  fhaueua  cafìi 
gdto  come  meritaua.Etin  fomma  non  mofìraron  punto  di  quel  che  hauean  in 
fecreto  ordinato  per  quando  ueniffe  l'occafìone.  Di  che  il  Duca  rimafe  mol 
.,,     ^.  to  fodisfatto,et  libero  d'ogni  fof^ettOyridedcfipoidelPrincipe  ^  dellabuT 
Carlo  QuiR-  i^  frittagli .  DÌ  tutte  quefìe  cofe  il  Principe  Doria  ne  diede  particolar  auifo 
to.  all' lmp0radore,ìlquale spronandole  per  buone,fcriffe  a  Don  Ferrante  Go 

Zdga  eh  e  doueffe  effer  a  ordine  per  quel  che  bifognaffe  per  quella  imprefa,  et 
che  facete  di  modo  come  emendo  ammazzato  il  Duca  Pur  Luigi  fi  ritrouaf 
fé  a  tempo  egli  in  perfona  perdarfoccorfo  a  quella  città,^  a  congiurati ydì 
che  Don  Ferrante  ne  hebbegran  cura.Ora  il  Conte  Agofìino  er  /  compagni 
afj^ettando  comepoteffero  mettere  in  effetto  ciò  chehaueano  deliberatotdie 
dero  parte  diqueflo  ncgotio  a  Giouanni  Angui fcio  li, Luigi  ConfalonieritC^ 
a  due  fratelli  di  cafa  Pallauicina  da  ScipionCychiamati  l'uno  GirolaniOyl'aU 
tro  A  leffandro.l  quali  tutti  effendo  deprimi  della  città,cr  amati  ntl  public 
coycon  poca  fatica  fi  tirarono  appre(fofecretamcnte  quafi  tutto  il  Senatori 
quale  fi  ritrouaua  malfodisfatto:  perciocbe  il  Ducagli  haueua  leuata  quel- 
la autoriti  y  che  anticamente  foleua  hauere  :  onde  per  ciò  fdcgnato  diede  poi 
f acuità  a  quefii  tali  di  poter  dare  la  città  a  qual  Principe  uolejferoypur  che 
foffero  liberi  dalla foggettione  del  tiranno,  nebbe  eletto  qucda  corigiura: 
percioche  il  Duca  era  mal  uoluto  da  ogni  uno y<rj'  filialmente  dalla  nobiU 
tàiUerfo  la  quale  non/ìport.ma  troppo  bene.ufvido  fuor  di  modo  dell'auto 
ri'à  principale ,  C"  ciò  che  più  dtf^i^^ceua  loro  fu  che  t  gli  fi  mifeafare  una 
fortezza  chefoffe  fuperiore  alla  città  Ji  che  molto  fi  jdegnaron'in  fecreto  i 
nobili .  A  queflofi  aggiugne  l'affetticn  grande  del  Duca  uerfo  i  Yranccfi 
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Id  cui  piYte  non  foto  di  fuori  f4Uoriua,ma  per  tutto  ilfuo  ^atOtO' neUu  citi 
tk  medefima  di  piacenza  ,  oue  egli  babitaua  concedeud  k  partiuli  di  Francia 
tutti  gUhonoriita:oU:,0''  le  preminenze  t  di  che  gli  altri  priuaud.  Ldcjuaico 
fdfu  cagione  molto  principale  che  U  nobiltà  fdegndtdfecretumente  congiti 
rdjje  contrd  di  lui .  Et  certo  quando  il  Conte  Agojlino  non  [offe  jldto  ilpri 
mo  d  mouerji  eglino  erdn  perfdr  in  breue  qualche  gran  demojlrdtione  uer- 
fo  il  Duca  >  tanto  rhaueuano  in  odio.  Dellequali  cofe  quantunque  ueniffe  il 
Buca  a  fcntire  di  già  qualche  odore ,  c^  che  bdueflfe  mandato  Bartolomeo 
ViUachiarifuo  Viceduca  a  far  gente-,nondimeno  a  per  inertid  de^fuoi^ò  per- 
che [offe  decreto  da  cieli  che  egli  haueffe  a  finire  in  quejlaguifa  Uuitafua, 
i  congiurati  hauendone  dato  auifo  di  ciò  che  fi  doucuafare  aDon  Ferrante 
Gonzagd^ilquale  come  s'è  detto,era  già  flato  auuertito  daWlniperatorey  é"^ 
dal  Principe  Doria,armati  a  x  .del  mefe  di  Decembre  del  millecinquecento 
e  quaranta  fette ,  ne  andarono  alla  cittddeUa  di  pidcenza ,  doue  era  il  Duca» 
Dipoi  quando  lorpartte  tempOtammazZdte  le  guardie,!:::;- alzato  il  ponte ,  fa 
lirono  fu  p  lafcala,c^  effendo  uenuti  appreffo  la  camera,entrarono  dentro» 
Crtrouatolo  con  due  foli  cr  difarmato, per  cicche  era  fu  l'hora  del  deflnare» 
neUaqudlhora  non ui  rimaneua perfona in cafu col Duca.che tutti  mangia^ 
nano fiioriyfubitamente  a^fenza  cotrafto  alcuno  ìuil'uccifcro .  Etcofi  mor 
to  »  aUafineftra,che  dalla  cittadella  in  quella  parte  riffondc  più  uerfo  la  piaz 
Xdìlo  dttdccarono  per  un  piede .  E^  poi  che  nhebbero  fatto  per  quel  gior* 
no  d  tutto  il  popolo  fl>ettacolo  il  lafciarono  dUafine  cadere  nella  f offa  sgrida 
do  libertà  Jibcrtà,lmperio,lmperiOyaccioche  da  quella  uoceUbertà,c^  Im^ 
perio  traheffero  il  popolo  alla  lor  diuotione ,  come  fludiofo  di  nouitd,C:r  lo 
tencfjero  in  paura  a  non  uolgere  le  arme  contra  loro  .  Queflo  acerbo  cafo 
talmente  f\^auentò  i  cittadini ,  che  non  oflante  che  ogni  uno  di  lorojìarmaf 
fé ,  nonfapeuano  però  contra  cui  doueffero  prima  riuolgerfi .  1/  che  aggiun 
fé  maggior  forze  iZ^  animo  a  i  cogiurati»  perche  uedendo  molti  non  effere  ri 
medio  di  ricourare  il  primo  ftato,pergratificarfegli,/ìuolfero  in  lorofauos 
re.  Ettrouandofì  allora  Don  Ferrante  Gonzaga  in  Cremona  affetando  il 
fuccejfo  di  queflo ,  lo  chiamarono  fubito  m  lorfoccorfo.  Onde  egli  previa- 
mente andato  a  Viacenza  a  nome  dell'lr.iperatoreyOttenne  la  città.  Sentì  nel 
cuorfuo  il  Papa  inpnito  dolore  della  morte  del  fìgliuolo^macome  prudente 
lo  dij^imulò  3  dando  a  lui  la  colpa  di  effcr  flato  poco  accorto  in  guardar fl» 
poi  che  haueua  tai  nimici;ma  molto  laffliggeua  la  confufione  di  hauer  a  ue- 
derfl  inanzi  a  quei  Cardinali,che  ìhauean  diffuafo  a  non  uoler  alienare  i  be- 
ni della  chiefa ,  che  oltre  lofcandalo»  cr  il  peccdto,haurebbe  Dio  permeffo, 
che  il  Duca  haueffe  poco  goduto  quel  Ducato.  Et  dicono»che  oltre  il  Cardi 
nal  Carraffayche  poi  fu  Papa,  cr  chiamofli  Vaolo  QuartOyKidolfo  Vio  Car 
dinal  diCarpiJjuomo  integrOyCT gelofo  dell'honordi  Dio ,  cr  dell' util  di  Sa, 
td  Chiefa,gli  diffe  particolarmente,  che  Dio  haueffe  uoluto  che  egli  f offe  flit, 
to  male  indouino  in  pronofticare ,  che  quelle  due  città,  di  che  né  inueftiua  il 
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jigliuolofl Cornell togUeuano aUd  chiefa^no le hiurelbe godute  né  U chiefa, 
né  il  Duca  .  Et  non  molto  di  poi  injiammato  d'ira.  V Animo  del  Pontefice  per 
queiie  cofe^delibcrò  di  accordar/i  di  nuouocol  Ke  Eenrico  conerà  ^impera 
tcre  ì  er  trouatolo  a  ciò  inclinato  trattarono  di  far  una  Ifga  infieme  [otto 
colore  di  difenjìone .  Ma  non  fi  conchiufe  mai  ;'per  le  difficultà  che  daU'una 
e^  dall'altra  parte  nafceuano.  Di  che  il  Papa  daua  la  colpa  alKe  con  dire^ 
che  no  hau£ua  fatto  aitraregli  Sui%^eri  come  principali ,  cr  ofjeruato  quel 
tanto ,  che  gli  era  flato  promeffo  da  Monfignor  di  Guifa->  cr  dal  Secretarlo 
àifuaMae(ià,Etil  Re  daU altro  canto  ne incolpaua  il  Papa,come che  ogni 
dì  mettere  in  campo  nuoue  difficultà  per  prolungarla-,  zrfar  in  tanto  i  fatti 
[noi .  Onde  non  uolendo  più  fidar/ideile  Papali  promij?ioni  deliberò  penfare 
acafifuoijprouedendofì  per  altra  uii^Etdi  queflo  modo  fi  dipartirono  ejfen 
do  flati  rotti  tutti  i  lor  difegni  del  modo  che  fi  è  detto.  La  nuoua  della  morte 
di  Pier  Luigi  fu  di  grafodisf attiene  aVÌ  imperatore  per  lefopradette  cofe^^ 
al  Principe  Boria  di  fomma  allegrezza:  perciò  eh  e  glipareua  eflerfl  uendica 
to  a  pieno  della  morte  del  nipote.Et  poi  attefe  aUa  promeffa  fatta  acogiura- 
ti,^  j^etialmente  al  Conte  Agoflino  Landi,maritando  la  nipote  figliuola  di 
Giannettino  a  un  figliuolo  di  effe  Contenne  quihebberofine  quefle  cofe.Per 
cioche  [uccefje  un  altro  cafo  diGiulio  Cibo  Marche  fé  di  Maffa;  ilqualeno 
fi  può  defcriuere,fe  da  prima  non  fi  racconta  buona  parte  della  uitafua;  per 
intendere  le  cagioni^che  lo  tirarono  sforzatamcnte  a  tal  rifolntione  er  afl" 
mil  trattato  .  Però  è  dafapere ,  che  egli  fin  da  fanciullo  fu  mejfo  aferuigi  di 
Carlo  Quinto  in  queUa  conditione  diferuitii  chegentil'huomo  della  bocca  jì 
chiama  ;  nelqual  officio  ferui  alcuni  anni  il  detto  Imperatore  con  tanta  dili 
g'Snzayche  per  quella  ,  cr  per  hauer  moflrato  a  più  d'un  fegno^neUe  guerre  di 
Lamagnai  cr  di  Fiandra  molto  ualore,crebbe  in  grande  n^imationeappref*^ 
fc  afua  Maeflà  Cefarea.Ma  tornato/i  con  buona  gratta  di  quel  Principe^  co 
molti  altri  Caualieri  in  Italia ,  effendo  d'età  d'anni  decennoue;  intcfe  che  la 
Marchefafua  madre,  a  cui  per  fuccefiione  paterna  ffettaua  il  Marchefato  di 
Maffa',e  di  Carrara;  haueua  ottenuto  facultà  da  Carlo  QuintOi',di  potere  per 
ieflatnento  lafciare  lo  flato  ad  altri  figliuoli,  che  a  lui ,  centra  la  forma  della 
prima  inueflituratneUaquale  doppo  la  Madre,era  inueflito  nel  primo  luogo: 
Queflo  accidente  turbò  fenza  fine  l'animo  di  queflo  giouane,per  natura  deji 
derofo  di  gloria  O' di  dominio,  dubitando  non  ejjere  defraudato  della  dos 
uuta  facce  filone  di  quello  flato  ;  cr  perciò  tentando  per  molte  uie  di  dtj^or 
re  la  madre  aWannuRatione  di  quel  priuilegio,né  riufcendcli  il  difegno,co» 
me  quello  che  d'animo  forte  et  inuitto  eraiUolfe  ilpeufiero  allafor'j^a,cr  ten 
tè  con  pochi  dì  occupare  ilca^eUo  di  Carrara ,  douc  la  madre  fi  ritrouauay 
per  hauerla  infuo  potere  ;  ^farflfolo  confegnare  le  fortezze  del  Marche 
fato;  llcheinparte  li  fucce[fe,poi  che  prtfs  ilcaflello.  ma  dato  il  rumore  nel 
popolo,  ilqual  prefe  l'arme  in  fiuor  della  madre ,  fu  abbandonato  da  fuoi 
U'  non  li  potè  riufcire  il  reft.o  deldifc^no;  e  mentre  fi  irattaunno  [gì' ac- 
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€Ordi,frd  U  mitire  er  il  figUuoloyil  Vrincipe  DorUyper  operu  di  Gì.innctti 
no,perfuafe  <t  Giulio  di  non  {lahilire  accordo  alctmc,pYomettendoli  ogni  d  in 
to  Z!rfoccorfoydifurli  ottenere  quello  Jhto,v  ottentttcloyUwitcnerueloypH 
re  che  per  moglie  pigli^jje  una  forella  di  Giannettino,fìatuendoli  di  dote  tùn 
tmiliA  feudi  a  or o;\lche  Giulio  promife  di  fdre.  Ma  parendo  al  principe  non 
hauer  forza  pnfefleffo  a  tentare  una  sì  dificile  impr(fa,perfuafc  Giulio  a  ri 
forrere  da  Ccfmo  Duca  di  Fiorenza  ,  Cr  perfuaderli  che  il  Marchcfato  di 
Maffa  era  in  manifejìo  pericolo  d'ejTer  dato  ad  altrii&priuato  lui  della  giù 
dafuctepone  per  isdegno  della  madre  ,fupplicanioli  che  per  e(fercongiun 
tofeco  difangue,uolel[e  fauorire  lafuagiufLijimu  caufa.z:;-  concederli  tan 
to  delle  forze  fueicV  egli  jipotelje  af.icurare  delle  fortezze  dello  {tato  t  CT 
dell'ira  della  wadrejaUaqualerafut-o  que{ho,per  render  ogni  obedien-^  et 
lafciarle  tutto  l'utile^e  l'entrate  dello  futo ,  Quello  configlio  fu  da  Giulio 
molto  tofto  efequitO)€tcon  ornato  ragicnamétOyperciochcyno  meno  eloque 
te  che  ualorofo  di  core  era^dij^ofe  Cofmo,ilquale  et  per  la  paretela  che  ha.- 
ueafecoyetper  l'affettione  che  ii  portaua  in/ieme  co  tutta  la  cafafuay  de  fide 
raua  di  fargli  ogmferuitio^Et  di  no  gli  macarc  d>  co  fi  ragicneuol  aiuto, Ij>e9 
ràdo  co  quejìo  mezo  accomodare  le-  iiferctiCyCtfvre  utile  a  una  parte  et  aU 
l'altrayCt  a  do  tato  piufacil'ne-.efìdifpofcquàco  che  il  principe  Doria,fauo 
ri  appreffodi  luija  dimanda  di  Giulio jcon  molte  ragioni ,  ctprieghi .  Dato 
adunque  buon  ordine  al  tuttoy  l'anno  i  ^  4<^ .  circa  il  fine  del  mefe  difettem- 
tre,  Giulio  asfaltò  lo  flato  della  madre  co  le  bande  del  Duca  per  la  uia  di  ter 
ra  cr  per  mare  con  le  Galere  del  IPrin  cipeydalquah  hebbe  munitione  er  rfrti 
glierie  per  far  battere  oue  foffe  fiato  di  meflicro;et  co  laprefentiafua  et  ditt 
to  di  qualche  amico  fuoima  molto  più  con  l'eloquenzuGrperfuafione;heb- 
be  in  pochi  giorni  dafuoi  popoli  il  pacifico  poffelfo  di  tutto  lo  {latoyor  del 
lecafteUay  eccetto  che  della  fortezza  di  Maffaylaquale  benché  munitijiim4 
fojfe ,  cr  da  quelle  forze  al  tutto  inef^ugnabile^nondimeno  cr  con  l'ardire^ 
er  con  l'ingegno ,  tanto  fece,  che  fenza  battarie:el]mdo  diuìfigli  animi  di 
quei  di  dentro ,  i  ottenne  a  patti .   Stabilite  adunque  le  cofefue ,  con  buon 
ordine ,  &  ejfendo  fuccejjo  il  cafo  del  Signor  Gio,  Luigi  conte  di  FiefcOyCO 
guato  del  Marchefe  Giulio,egli  nel  maggior  bifogno  della  Kepublica  Geno 
uef e  yfoccorfe  il  principe  Daria  y  con  due  mila  fanti  de  fuoìy  operando  in 
ciò  uirtuofamenteyfi  per fodis fare  aWobligo  della  patriaycome  al  debito  del 
la  parenteUyche  nouamcnte  egli  htuea  contratta  col  principe ,  hauendo  in 
efecutione  delle  prvmejfe  già  dette ,  prefo  per  moglie  la  forella  di  Giannetti 
no,  cr  non  perfauorirci  in  parte  alcuna  il  Cognato  de  Fiefchìy  effendo  egli 
già  morto ,  cr  uiuendo  poco  d'accordo  col  Marchefe  per  la  parentela  fai 
ta  con  li  Doria .  Anzi  efl'endoli  comandato  da  minifiri  diftu  Maefìa  che 
^oueffe  andare  con  le genti^et  artiglierie  fue  alla  imprefa  di  Fontremoli,che 
fìaua  in  pen fiero  ditcr.erfi,egli  ubidì  fubitOybenche  ilpopolo  del  detto  Pon^^ 
tremoli  moffo  dal  timorcyit  da  impotenza ,//  diedej  mentre  che  egli  già  era 

£  £         4Yrii4AtO 


Della  vita  di  Carlo  V. 

drriiutò  ime'^4.  {Irudd .  Uoru  e(fendo  feguite  tutte  qtie^ecofe;  la  madre, 
donna  di  molto  cuore^z^  udore  j  tmto  operò  col  me%o  d'Hercole  dd  E/?e 
Duca  Secondo  di  Verrard.parentefuoftrettOia^  d'altri  minijìri  ìmperialty 
che  Giulio  fu  sforzato  per  ordine  detClmperador  rejìituirU  lo  {iato ,  cr  di 
depo/ìtare  le  fortezze  in  rrnno  a'innocentio  Car.Cibófuo  zio  ;  Ne  in  modo 
alcuno  fu  aiutato  dal  principe  Daria  fecondo  lepromeffe,  ma  né  anco  da  al- 
unno altro  :  talché  facendo  egli  della  necej^itàiUirtiiJmmtliato fi  aUa  madre 
la  pregò  cheji  uolejfe  componerefeco ,  onde  potendo  più  in  lei ,  la  ragione 
del  (angue  yche  lo  sdegno,  fi  contentò  di  cedergli  loftato,con  tutte  le  entra» 
te;dandoli  Giulio  cjuaranta  mila  feudi .  llche/i  ohligòfare  facilmente.  Ite- 
rando hauere  dalprincipe  li  uintimilia  per  la  dote  della  mogliera ,  crg/t  aU 
tri  dagli  Amici .  llche  riufcì  uano,poi  che  il  principe  Boria  neper  prieghe 
■re,nè  per  imbafciateymai  non  fi  uolfe  muonere^a  fodisfare  a  cefi  giujìa  dima 
da  di  Giulicy<:!;  della  mogliera,allegando  non  hauere  il  modo  per  i  danni  ri 
^euuti  patiti  dal  Conte  de  Fitfchi,^  udendoli  mettere  in  cento  fino  a  ogni 
minima  munitione  dataliìZ^j^efa  fatta  per  il  Principe  neUa  imprefa  fuddct 
ta  »  Tal  che  uedendofì Giulio  abbandonato  da  quelfoccorfo  il  qual  ragioni 
neuolmente  non  douea  mancargli  mai;  né  uedendo  altra  forma  a  fodisfare 
la  m^dre, pieno  di  sdegnojperduta  lajl>eranzadi  ricuperare  lo  Rato ,  come 
giouane  digrancuorejriuolfe  l'animo  aUe  nouitàiCt  cffendogli  detto  dalCar 
àinal  di  Parigi  in  Roma  che  la  Regina  di  Franciaycec  cugina  fuajefideraua 
ehefeguifje  la  parte  Francefe^c^  che  gli  farebbe  dare  hcnorato  trattenimen 
tOjO"  buona  conditione, deliberò  d'accettare  il  partitoy^  tanto  più  uolon- 
tieri  lo  fece  quanto  che  da  Paolo  1 1  r.  Pontefice  maximo,in  prcpofìto  di  ru 
gionamenti  che' l  detto  Giulio  hebbe  confuafantitàglifù  quefìa  ddibera* 
tionefommamente  comendata .  Ne  perciò  la  uolfe  efequire  che  prima ,  per 
(cimare  ogni  macchia  di  mancamento  er  di  poca  fede ,  non  chiedejfe  licen» 
za  a  Don  Diego  di  Mendozza  ambafciator  per  i'imperador  in  Roma,et  ne 
fcriuejfe  m  corte^di  non  uolerepiufeguire  le  partì  Imperiali  ma  tentare  al 
tra  fortunayll  che  fece  nel  tempio  difanto  Agofiino  in  Roma,con  lungo  rct 
gionamento  .Et  quantunque  Don  Diego  dimoftrajfe  di  tenere  poco  conto 
diGiuliOyZT  delle  f  uè  parole ;nondimeno  gli  tenne  fempre f^ie  appreffo,  co'l 
mezo  delle  quali ,  er  maf^imamente  a  un  Paolino  da  Cafìiglione  Aretino  fcr 
Ultore  infedele  al  detto  Giulio  yfapea  ciò  che  giornalmente  egli  con  France 
fi  truttiUtd^Cy^  di  quififcopcrfe  il  trattato  diGiulio  fatto  a  Yenetia;^non 
dalia  m^dre,come  .xlcunifalfamente  hanno  detto.parendo  adunque  al  detto 
.Giulio  ejfe---ft  difciolto  honcratamente  daWobligo  che  egli  hauca  per  la  paf 
fata  ferni tu  con  l'hhperadore^  non  hauendo  altro  uincclo  cr  feruitù  con 
jua  macfià ,  ucltò  l'animo  tutto  a  feguire  la  parte  France  fé  ;^  trouato  in 
Venetia  una  congiura  fatta,  da  alcuni  fuoruf citi  Genouefi^a  beneficio  deUd 
cafa. de  Ftefchi,per reàiiuirli aUa patria.ricordandofi  dell'ingiuria  fattagli 
.  dalprincipe  Doriajn  negarli  il  fuo^accettò  d'entrare  in  detta  congiura; 
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U^mìe  concìufd  cr  pJefuU  a  gli  Imperiali  per  le  (pie  di  Don  Vìego,  o-  uè 
nendoGiulio.uerfo  lo  fiato  dcUamadre^peruolere  d^r  ordine  a  metti  dipi^ 
tani  O'folduti  amici  fuoi del  paefc di  Lunigiana,fu  pnfo [a  Foutrmoli  dal 
Gouernator  di  quel  luogo  per  ordine  deWlmperadoreiZT  condutto  a  Mila- 
no ,  non  ualendogli  l'aiuto  del  Cardinal fuo  zioydella  madreyet  di  molti  prin 
cipiìper  prouedere  a  quei  turbolenti  tempi  s  gli  fu  alli  x  v  1 1 1.  di  Maggio 
dd  MDxi.vn  i. per  ordine  deWlmperadore  tagliata  la  tejìa  nel  cajtcllo 
dimilano. 

Io  mi  fon  fermato  nella  narratione  di  quefio  fatto  più  del  mio  ccfìume^O' 

forjiyche  non  mancheranno  di  quelli  cbemiuorranno  riprendere  di  troppo 

tedio fo  di  appafìionato  nelle  cofe  che  fin  ora  bofcritto  cr  uado  fcriuendo  : 

a' quali  V  animo  mio  non  é  ora  di  rifpondereyperche  il  tempo  farà  queUo  che 

gli  rij^onderà  crfarà  chiarire  dell'errore  loro.E  bene  il  uerOy'ZT  cofi  il  con 

fejjo  a  Iddio  cr  al  mondojche  io  n'ho  hauuta  gran  dijjicultà  in  quefta  impre  ^^  difficili 

fa  a  che  mi  fon  mej^o  difcriuere  la  ulta  d'un  co/i  gran  Principe  qualfu  Car-  clie  G  ha  nel 

h  Quinto  Imperadore  infieme  con  le  Rifiorie  uniuerfali  del  fuo  t£mpo,fi  in  lo  fcriiicr  del 

trouar  la  uerità  delle  cofeyCt  in  metterle  partitamente  del  modo  che  die  auen  ''^  ""^°"^' 

neroycome  in  dirle  in  modo  tale  che  piacejfe  a  tutti.  Etcertaméte  io  fui  alcu 

na  uolta  per  di^ormi  da  f//^^,er  lafciar  che  altri  la  fcriucjfero:  Ma  nondime 

no  mojfo  dal  zelo  del  mio  Principe  y^  ricordandomi  jpejfo  di  quel  che  Mar. 

co  TuÙìo,&  Caio  Plinio  dicono;chefe  bene  aUa  Poe//rf,C3"  aW Oratoria  fi  ri 

cerca  uno  flile  copiofo  di  eloquenXa,le  Hifiorie  del  modo  che  eUe fi  fcriuano 

pur  che  fi  dica  il  uero  diletta  O'piacdet  che  tal  uolta  fi  ha  piacere  difentir 

le  raccontare  arufiici  uiìlani  con  le  loro  groffe  et  mal  compofte  parole ,  io 

mi  deliberai  di  publicarla.Ut  fé  bene\il  mio  {hile  non  é  cofi  purgato  et  terfo 

qualji  conuerrebbe  allagrauità  deUa  materia>feruirà  almeno  a  intendere  U 

uerità  delle  cofe,<::T  in  qual  tempo  elle  auennero.  Et  quelli  che  dopo  me  uolef 

fero  fcriuerle  con  miglior  ordineyZT  con  piufcielte  parole  haranno  campo  e 

licentia  di  poterlo  fare  ychefo  non  mancherà  chi  uogha  farloypoi  chefappin 

moj^effe  uolce  ejfere  auenuto  il  medesimo  nelle  Hifiorie  Greche  et  Latine» 

ZP^  ancora  in  quelle  de'nofiri  tempiyche  fono  fiate  fcrttte  da  mollica'  diuerfa 

mente.Quanto  a  quel  che  appartiene  alla  uerità,ch'é  l'anima  detta  ìiiftoriat 

mi  fon  sforzato  fin  ora  difar^che  nonflpoffano  correggere,  fcriucdo  le  co 

fé  naturali  e  le  accidentali,che  io  uiddi,fenza  alcun  fado^né  difimulatione 

cr  informandomi  diligentemente  di  quel  chefucceffe  ne  i  luoghi  doue  io  non 

mi  fon  ritrouato ,  da  perfone  difede,et  non  appafionate  :  il  chejìtrcua  con 

gran  difficultà  in  Italia  ,  oue  pochi  uè  ne  ha ,  che  non  fieno  più  ajfettiond, 

ti  ad  una  delle  due  partialità  di  Spagna  et  di  Yrancia ,  fi^etialmente  di  Cars 

lo  Quinto  e  del  Re  Francefco ,  che  in  Roma  furono  per  Ci  fare  e  Pcm* 

peo ,  0  poco  auanti  per  Siila  et  Mario .  Conciojìa ,  che  fra  i  uiui  et  i  mor  Intento  fatto 

tiychein  quefiaprouincialyabitano  non  è  alcuno  ilquale  nonhibbia  rictuu        ^   anima 

te  buone  o  cattiue  opere  da  alcuna  di  quefie  due  p^rlialitàyo  da  gli  adei  e  ti  lo  dtlU  hiftori* 
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ro .  Etfepcrfortefoffe  aìcuttOyche  diuerfumente  uccótttajje  quefle  cofe , 
che  so  certo  Ji  trotteranno  molti^quello  fdrk  qtunto  aìla  prima  delle  tre  par 
tifin  che  tutte  le  Hi^orie/idìuidono ,  ciocidegli  intenti  o  configli,  nel  che 
non  è  cofa  nuoua,chegli  Ui^orici fieno  diuer/hma  quanto  alle  altre  due  pc  r 
Hi  che  contengono  fatti  fuccejìi^mi  fon  affaticato  in  quel  che  ho  paffuto 
pernon  erraretdicendo  la  uerità  in  tutto.Etdico  neramente ^che  quando  io 
hebbi  mejfofine  a  quejìa  operarmi  chiarì  d'uno  errore  nelquale  fin  allora  io 
era  {ì:ato;di  riprendere  gli  Kiftorici ,  perche  to^lo  chefnifcono  le  opere  lo» 
ro  non  le  mandano  in  luce ,  credendomi  io,che  l'animo  loro  f off  e  queUo  che 
fcopriffe  i  difetti  loro, confumando  i  teftimoni  delfattovna  di  poi  ho  intefo 
la  ragione,che  efi  hanno  per  quel  che  fanno  in  af^ettare,che  morano  le  per 
fone  deUequali  trattano:ZT  ancora  tal  uoltagiouarebbe ,  che  periffero  i  lo 
rofuccefforiyi^  le  cajate  jleffe-.percioche  in  uoler  raccontare  le  cofe  moder 
ne,ué  pericolo  grande  di  offendere  molti fenza  alcuna  Jl>eranZii  di  premio 
in  tempo  alcuno:  poi  che  colui  che  fece  quel  che  non  doueuaAncora  che  kg 
giermentefl  tocchi/empre  fi\ramaricheràyche  lo  autore  fia  ^ato  troppo  fé 
uero  cr  lungo  nella  colpa  di  chi  lo  incarica ,  cr  breue  neUa  difcolpay  che  al 
lega  .  Et  dall'altro  canto  colui  che  merita  effere  laudato  per  qualche  fu<$ 
prodezza  3  ancoraché  perfettamente  lo  Hi{torico  ilracconti,mainon  Ufcie 
rà  di  riprenderlo  di  breue»perche  nonfcriffe  cofì  copiofamente  ifuoi fatti  . 
T>alche  procede, che  colui  che  ferine  contenda  con  quell'altro  che  il  ripren- 
de per  il  molto  che  fi  allargò  ;  o  con  colui  che  il  lauda  per  la  breuità  ,  che 
di'e  d  Jóno^fai  '^^^  '  ^"'^^  al  parer  mio  farebbe  bene  che  gli  Uijioricifaluaffero  nelle  caf 
iiarfi  lun<'a--  f^  ^^  Uiftorie  loro  nonfolamente  i  none  anni,  che  Horatio  configlia  cr  uuo 
mente  prima,  le  in  Ogni  altra  oper<i;ma  cento,accioche  quelli  che  da  colpeuoli procedono 
che  fi  publi-  habbiano  alcuno  colore  da  negare  la  difcend€nz<tloro,ei  nipoti  de' uirtuos. 
fi'cr  che  bene  operarono^rimangano  fodisfatti  di  qualunque  laude ,  che  di 
loro  ueggano  fcritto.Uo  uolutofar  qui  queiia  digrefione,come  per  trafcor 
fo  accioche  s'intenda  la  diffìcultà  che  fi  ha  nello  feriuere  le  Hifioricz^r  che 
fé  all'Uno  trouafi  in  altri  autori  fcritte  diuerfamentc  quefie  cofe  da  quel  eh* 
io  le  ferino  non  mi  condanni  per  negligente ,  che  neramente  fon  itato  dili» 
genti  fimo,  ^hoapprobati  ,  er  buoni  autori  i  quali  io  feguito  ancorasi 
che  non  gli  nomi,  er  credafi  questo  di  me  per  cofa  certa,  Ne  uoglio  > 
che  perche  iofia  natofudditto  dell' Imperadore ,  fi penfi  di  me  che  io  habbia 
fcritta  que^a  opera  con  più  affettione  di  quella  che  all'officio  di  buon  tlifio 
fico  firicerccfcriuendo  con  più  diligenza  le  cofe  che  toccano  aU'lmp.  che 
quelle  de  gli  altri  Principi^CT  che  habbia  uoluto  narrare  le  cofe  fue  copiofa 
mente  tacendo  quelle  de  gli  altri  dicendone  due  parole  fole  :  che  ciò  fareb- 
be errore  grande  :  pcrchpìnque  fio  io  fondato  uniuerfak,  cr  ho  hauuto 
fempre  riguardo  a  feriuere  con  ogni  fincerità ,  &  fenza  alcuna  pafione  , 
come  mi  rendo  certo  che  gli  intendenti  haranno  conofciuto  que^o  in  me  y 
Cr  che  ho  ufatd  quella  diUigenZd  che  4meé  (lata  pofibilejì  neUo feriuere  U 
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tofed'lUlU,&  Jil^uropafrd  rimpemdore  rjrilRe  Tr<ificefco  occorfc.co 
me  le  guerre  fatte  da' Capitani  Spagnttoli  nelle  Indie  Orientali,^  Occiden 
tali  con  quei  Principi  lndiani,che  non  fono  di  minor  importanza  di  queUe 
che  nelle  blinde  di  qua  i  Principi  Chriftiani  tra  loro  hanno  fatto ,  come  fin 
qui  lì  è  ueduto .  Tornando  adunque  aUe  Ri^^orie  nojire  dico^che  per  la  mor 
te  del  Marcheje  Giulio  fucceff e  in  quello  flato  Alberico  CibòfuofratelUhji 
■gnor  ueramente  magnanimo ,  ualorofo,e  liberali  fimo  :  ilquale  hoggi  con 
grado  degno  delfuo  molto  mlorefcrue  al  catolico  Re  Filippo:  daljuale  per 
lefuefìngolari  uirtù  ,  èfommamente  amato ,  cr  hauuto  in  quella  flimatio- 
ne ,  che  merita  .  E^  qui  hebbero  fine  tutti  i  trattati  del  Papa  ,  cr  di  Trance 
fi  contra  l'imperadore  :  iquali  non  lafciarono  in  quel  mtzo  di  tentargli  ani. 
vni  di  alcuni  Principi  italiani  per  mouergU  a  quejio ,  er  jj^etialmente  de' Si 
gnori  Venetianiyma  eglino  come  faui  jc^  buoni  amici  deWlmperadore  > 
viainon  uclfcro  afe  oliar  e  co  fa  alcuna  di  ciò  ,  ma  flauano  a  uedere  quel 
che  pa(faua  ,  perche  fapeuano  certo  y  che  quelle  cofe  non  doueuano  ha-» 
■ucr  buon  fine .  Oraper  tornar  aUecofe  diLamagna  ,  che  noi  habbiamo  Tornaalla 
lafciato ,  dico ,  che  l'imperadore  tutto  il  tempo  che  flette  in  Vlma ,  che  non  narratióe  del 
fu  molto  y  attendeua  aUa  efl>cditione  delle  cofe  che  toccauano  alle  città  ^  leccfedi  La- 
che  già  fé  gli  erano  refe ,  era  quelle  che  ogni  dìfl  rendeuano  ;  cr  ad  altre  "^^S"^* 
■cofe  importanti  all'Imperio.  Etinfleme  con  queflo  non  lafciaua  di  far 
proui/ione  per  la  imprefa  di  Sa(fonia  :  percioche  k  cofe  fi  ritrouauano  qui 
-ui  in  tai  termini  t  che  non  folo  il  duca  Giouan  federico  haueuaricoura^^ 
to  tutto  quel  che  il  Re  c/e'  R  omani ,  cr  il  duca  Mauritio  gli  haueuan  tol-i 
to ,  ma  ancora  de  gli  flati  loro  nhaueuaacquiflatogran  parte ,  cr  sera  dia, 
ftefo  a  tanto  con  lefue  intelligenze ,  cr  difegni  j  che  fino  in  Boemia  ne  haue 
uà  amicitie  cofi  grandi ,  che  poteua  far  gran  fortuna  in  quel  regno  :  cr  s'è» 
ra  impadronito  quiui  di  Giaquimiflal  terra  nobile  ,dcuefcno  tutte  le  mine 
di  Boemia  .  Laqual  terra  prefe  egli  più  todo  per  lafìmulatione  deBoemij 
che  per  il  ualore  de'fuoi  Capitani.Be  i  quali  era  il  prìcipale  Tumez  Uierne, 
che  come  general  del  ducafaceua  quella  imprefa .  Laquale ,  come  diciamo.,  i  umei  Hier 
ài  principio  fu  (ìmulata  da'Boemi  :  ma  poijì  moflrarono  cofl  amici  di  Gios. 
uan  Federicoyche  in  tutto  fi  dichiararono  contra  il  Ke  lor  padrone  ,  come 
più  oltre  fi  dirà .  Effendo  adunque  la  cofa  di  tanta  importanza  ,  cr  effendo 
Hato  l'imperadore  auertito  dicio ,  non  folo  per  molte  lettere  del  Re  fuo 
fi-ateUo  y  ma  ancora  per  lettere  de'miniflri  che  egli  hatieua  mandato  per  in-^ 
tendere  particolarmente  quel  che  paffaua^nonhebbe  tempo  da  prendere 
l'acqua  del  legno  in  V  Ima  ;delquale  per  le  fatiche  paffatenhanena  gran  bi 
fogno ,  Et  cofl  di  nuouo  cominciò  ad  apparecchiarfl  per  quella  imprefa  i 
per  laquale  era  hoggimai  cofl  neceffaritt  lafua  perfona ,  come  per  la  paffa» 
ta.Vercioche  il  duca  Gio.Federico  con  la  gente^che  allora  fi  ritrouaUitj  che 
erano  quattro  mila  caualli,&  dieci  milafantijhaueua  ufata  tanta  diligenza 
che  non  gli  reflaua  altro  da  ricouure  di  tutto  il  [uoflatoyche  Znibica ,  né 
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Vederai  la  Vi  hdUeUd  lafcUto  di  Buca  MdUritio  altra  cofdtche  Trefeiìj^  lipfd,^Yuihi 
ti  di  Ferdina  ca,che  tuttauiafi  teneud  per  Mduritio  con  buon  prefidìo  .  Di  maniera ,  che 
n«-  '^""*  fìpoteua  dire ,  che  haueua  ridotta  tutta  la  Sajfomay  cr  la  Boemia  in  tal  ter 
mini,  che  apertamente  jtuttifì  gli  moftrauauo  amici,  facendo  per  lui  tutto 
quel  che poteuano ,  non  curandofi  del  Re  in  queRo  .  Etera  uenuta  la  sfacci 
ciatezza  de'Boemia  tanto ,  che  con  una  honcflafimulatione  haueuano  rite 
mte  le  figliuole  del  Ke  nel  cafteUo  di  Vraga.Uaueua  llmper.auanti  che  par 
tiffe  da  Vlma  fatto  alcune  prouifìonitche  pareua,che  co  queUe  fipoteua  ifctt 
fare  la  nuoua  fatica  di  che  ui  andaffe  lafua  perfona  ftcjfa  :  percioche  ut  man 
dò  a  quella  imprefa  otto  infegne  difanteriat^  ottoceto  cauaUi,col  Marche 
fé  Alberto  di  BrandemburgoAlquale  oltre  adone  menò  feco  mille  altri  ed 
mUiyZT  otto  altre  infegne.Et  ui  mandò  ancora  molti  danariyche  fono  il  ner 
no  detta  guerra,^  di  tutte  le  cofe,Quefie  erano  forze ^che  unite  con  queUe 
del  Re,er  del  duca  Mauritio,erano  fuperiori  alle  forze  del  duca  Gio.Fede^ 
rico  >fe  il  modo  di  trattar  la  guerrafojfejiato  conforme  a  gli  apparecchi  di 
quella,Ma  come  più  oltre  fi  diràyfuccejjc  molto  differente  da  quel  che  alprin 
cipio/ì pensò.  Et  accioche  pienamente  fo f  e  prom^o  a  quel  che  al  Re  tocca 
uayCefare  ui  mandaua  don  Aluaro  di  Sande  JSUeftro  di  campo  colTerzo  de 
gli  SpagnuoliyO^  il  Marchefe  di  Marignanoycon  otto  infegne  di  Tedefchi , 
ma  quejìe  furono  fatte  fermare  :percioche  la  relation  delie  cofe  di  Saffonia , 
ueniua  cofi  piena  di  necefità ,  che  ilmperadoreji  ritrouaffe  a  quella  Impre 
falche  egli  deliberò  di  metterjì  a  ogni  pericoloyper foccorrere  il  Kefuo  fra 
teUo ,  cr  il  duca  Mauritio  :  er  ancora  per  rimediare  a  quel  che  poteuafuctt 
cedere  da  quefto  a  tutta  Lamagna .  Percioche  fé  lafciaua  paffar  più  oltre 
quel  fuoco,  fi  metteua  la  uittoria  paffata  in  quei  primi  termini  che  prima 
fi  ritrouaua .  Si  che  confiderate  tutte  queiie  cofe  daU'lmperadore  partì  d'Vl 
mayhauendo  ordinato  che  la  fanteria  Spagnuolafìmouejfe  da  gli  aUoggiamé 
ti,^  lofeguifferoyC^r  mandate  inanzi  alcune  artiglierie ,  che  tolfe  a  quei  di 
Vlma.llduca  di  Virtimbergo  per  lafua  infermità  non  haueua  potuto  uenire 
come  daU'lmperadore  gli  era  fiato  commeffo  ,  mafentendofì  poi  meglio 
ui  uenne  lo  fie(fo  giorno ,  che  parti  da  Vlma  a  dar  queUa  obedicnza ,  che  un 
Vrincipe  uinto  è  obligato  al  fuo  uincitore,^  Signore .  Et  flette  nella  fas- 
ta affettando  che  l'imperadore  hauejfe  finito  di  affinare  ,fentato  in  unafe- 
dia ,  neUaquale  era  portato  da  quattro  huomini ,  percioche  le  gotte  lo  tra» 
uagliauano  molto  ,  Cefare  uenne  poifuor  di  camera  con  molti  de' fuoibi 
roniiO'glipafiò  apprejfo  fenzà  guardarlo  ^  che  certo  fu  di  gran  dolore 
per  il  duca  .  Etpajfando  di  quefto  modo ,  fi  fentò  fu  V imperiai  feggio  , 
con  tutte  queUe  cerimonie ,  che  in  talcafofi  conuengono,effendo  prefen 
te  il  Nlarcias  dell'Imperio  con  l'imperiale  fiocco  nudo  appoggiato  fu  l'huo 
mero .  1/  CanceUier  del  duca»  er  tutti  gli  altri  del  fuo  configlio  s'ingìnoc 
chiarono  con  le  berette  in  mano  .  Et  hauendo  detto  i  titoli  >  che  fi  foglio 
no  dire  agli  Imperadori ,  in  nome  del  lor  padrone  differo  quefie  parole . 
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Totfntìj^itnOj^  cUmentìfiimo  Vrincipe*p'gutìofo  Signore ,  io  con  tutu  il  Duca  di  uic 
queUit  humilùiche  poffo ,  cr  debbo  mi  prefento  dinanzi  rf  uojìu  Mxc^ldjCt  rinibergo  do- 
public^mente  confejfo  hauergli  offefo  grauipmamente  nella  guerra  paffatiy  "i^nda  perdo 
Cr  chefon  degno  di  feuerij?imo  cdfligOydicheiomenepentifco  con  tutto  il  ^^^0^6."^'^' 
cuore.  EtperòbumilmentefupplicoauojlraMiitftàperla  mifericordiii  di 
T>Ì0j^per  U  uodra  natiirul  clemenZ(t,che  quella  perfua  bontà  mi  perdoni, 
cr  di  nuouo  mi  riceua  nella  [uà  gratia  :  percioche  uoifoloy  cr  non  alcun  al 
tro  conofco  per  uero  PrincipeyC:r  Signor  mio.  Alqual prometto  che  in  ogni 
banda  cheji  ritrousrà.ej^erglì  infieme  con  tutti  i  miei  fedelifìimo  fuddito.^ 
con  quella  obedienzatfoggetttone,^  gratitudine ,  che  fon  obligato ,  acci'o 
che  pojja  meritare  quella  grandijiima  grafia  che  bora  riceuo .  oltre  a  ciò 
prometto ,  cr  mi  o^erifco  di  offeruar  fedeli  ^imamente  tutto  queUo  che  ne* 
capitoli  che  per  parte  di  uo{tra  Maefìà  mi  fono  {tati  dati  ^  fi  contiene .  Et 
detto  quefto  il  Cancelliere  dell' Imperadore  per  ordine  difua  M.ae{ià  cofi  ri 
j^ofe .  ha  M.ae^à  deVÌ hnperadore  no^ro  Clementij^imo  Signore  hauendo 
intefo  ciò  che  il  Duca  Vdalrico  di  Virtimbergo  hunrilmente  ha  propoflo  , 
fupplicato ,  cr  offerto ,  uedendo  il  fuo  pentimento  ,  er  che  publicamente 
confeffa ,  che  grauemente  l'ha  offefoycy  che  e  degno  difeuerij^imo  cailigo.^ 
hauendo  rifj^ett§  che  ha  domandato  per  la  mifericordia  di  Dio  perdono  di 
tutte  quefte  cofe  ;  egli  per  Ihonore  di  D/o,  cr  per  lafuafolita  clemenz<i,(j[>e 
tialmente  perche  Umifero  popolo  che  non  peccòinon  patifca  t  è  contento  ~ 

difcordar/ì  dcU'ira ,  ^fdegno  che  cantra  di  Un  haueua ,  er  di  perdonargli 
clementifimamente .  Co»  quedo  che  effo  Ducafìa  tenuto  a  ojferuare ,  cr 
far  ojferuare  tutte  quelle  cofe  aUequali  sé  obligato  .  AUora  il  Duca  refe 
molte gratie  alVlmperadore  per  cìoIj  er  cojipromejfe  diefferglifemprefe- 
deliJ^imo.A  tutto  quefto  jietterofempre  inginocchiati  ilCacelHeri^^quel 
li  del  fuo  configlio, fededo  il  Duca  neUafuafedia  con  la  beretta  in  mano^nel 
la  più  baffa  parte  di  quelfeggio,hauendo  per  inanzi fupplicato  all'imperata 
dorè  per  gli  Ambafciadori ,  che  lo  lafciaffe  (tar  del  modo  che  lafua  infermi 
tàricercaua,  percioche  in  piedi  y  né  inginocchioni  non  era  pofibile  .  Fu 
per  gli  vlmefi  quefto  fpettacolo  di  grande  admiratione  :  percioche  come  ef 
fi  non  hanno  altro  uicino  più  potente,giudicarono  quefto  potentìj^imo ,  er 
il  modo  deUafua  humiltà  molto  {trano  .  Dopo  quefto  flmperadore  montò 
a  cauaUo ,  cr/;  mife  in  camino ,  er  da  Vlma  uenne  a  Giunguen ,  doue  neUa, 
guerra  paffata  Gio.  Federico ,  er  Filippo  Langrauio  erano  fiati  alloggiati, 
cr  per  la  grandezza  dell' alloggiamento  fi  compreff  il  numero  de'lor  folda^ 
ti .  Quiui  fi  uidde  lafortificatione  che  haueuano  per  queUa  banda  che  fi  era. 
ordinato  di  affaltargli  con  la  incamifciata ,  che  habbìamo  detto  ,  Li  quale 
ef?i  haueuano  cofi  ben  fortificata  ,  er  intefa ,  che  qualunque  cofa ,  che  per 
quella  banda  fofft  fiata  tentata,  farebbe  fiata  con  gran  uantaggie  loro  . 
Quindi  uenne  à  Norlingo  doue  il  tempo ,  &  il  non  hauer  tolto  Vacqua  fi 
congiunfero  con  la  gotta  :  la  quale  faticò  tanto  l'hnperadore,  er  lo  mifein 
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t(intddeholez^d)che  ogni  uno  perdeudUJlierdiìZd  di  uèderlo  rifatto  cofi 
tojlo  .  Ma  egli  usò  tanta  diligenza  in  curar jì  con  tutte  quelle  medicine, 
con  che  allora  fi  poteua  curare ,  ch'in  breue  cominciò  a  migliorare  cr  à  lea. 
uarjì  del  letto.ln  quejìo  tempo  Gio.  Federico  accrefcendofegli  fempre  ilfu9 
efercito  continuò  infarfi  Signore  di  tutta  la  SafJ'onia  >  cr  hauendo  rotto  il 
Marchefe  Alberto  Ihaueua  fatto  prigione ,  il  che  fu  di  quefto  modo .  I^ 
^Marchefe  Alberto  fi  ritrottaua  in  una  terra  chiamata  Koquiliz-tpreffo  U 
quale  queUi  che  gouernauano  la  guerra  contra  il  Duca  baueano  diuifa  tutta 
la  gente  per  le  frontiere  :  e:'  co/i  il  Re  de' Romani  Jt  ritrouaua  con  la  fu4 
gente  in  Trejfen ,  cr  d  Duca  Mauritio  in  vraibergo  con  lafua ,  cr  il  Marr 
chefe  Alberto  con  dieci  infegne ,  i^' mille  ottocento  cauaUi [ì jìaua  in  que^ 
:-  ^0  luogo  che  diciamo ,  Oltre  a  ciò  teneuano  ben  proui^ha  con  buon  prefl 

dio  Xuibicay^  Lipftaylaquale  pochi  giorni  auanti  era  fiata  combattuta  dui 
Duca  Gio,VedericOymafu  ributtato  ualorofamente  da  quei  di  dentro .  Er4 
quefha  terra  doue  il  Marchefe  Alberto  teneua  le  fue  genti  d'una  gentildon- 
na uedouaforeUa  di  Filippo  Langrauio  ,  laquale  interteneiia  il  Marchefe 
confolla:(^i ,  cr  banchetti  y  che  fono  feile  molto  ordinarie  in  Lamagna:^ 
glifaceua  tante  carezze  y^  buon  accoglie nza>che  lofaceuafiare  con  man 
€0  uigilanza ,  cr  cura  di  quel  che  a  un  cap>itanoficonuicne  nella  guerra .  F.t 
dall'altra  banda  ella  daua  auìfo  del  tutto  al  Duca  Gio,Yedmco-,chefi  ritro- 
uaua a  Garte  none  miglia  lontano  con  buon  numero  di  cauaUi^zT  con  tren- 
ta fei  bandiere  di  fanteria:ilquale  ufando  buona  diligenza  una  mattina  nel 
leuar  del  Sole  fi  trono  addolfo  al  Marchefe ,  ilquale  uedsndofi  affaltare  dal 
nimico  combattè  con  ejfo  lui  in  campagna  apertaydoue  finalmente  fu  rotto, 
^  pYefoyhauendo  combattuto  più  tojìo  da  ualorofo  caualiere,che  dafauict 
„.     ..     j  yCtailuto  capitano.  Alcuni  diconoyche  la  terra  non  fi  poteua  difendere;  al- 
ducaGio.Fe-  triache  fé  fìfoffe  intertenut' un  poco  gli  farianarriuatitofìo  infoccorfo  ica 
derico  contri  ualU  del  duca  Mauritio:altrifoHo  d'opinione  che  ei  uoUe  difendere  quattro 
il    Marchete,  ij,jj'egne  che aUoggiauano  nelborgo,accioche  nonfoffero  rotte ,  er  che  per 
Alberto.         cioufclin  campagna  con  le  altre  infcgne  che  erano  dentro  nella  terra.ln fi- 
ne tutte  quefle  opinioni  fi  rifolfero  m  che  egli  perde  quattrocento  cauaUi 
fraimortiy^  prefi^etgran  parte  de  gli  altri  fi  fallarono  al  Re  de' Romani, 
Ancora  fu  detto  che  alcuna  parte  di  queUi  rimafcro  alferuitio  del  duca  Gio, 
Tcedericojlquale  acquilo  tutte  leinfegnù  deUafanteriaydcUaquale  ne  mori» 
Yono  pochi.-percioche  molti  fi  rilirarono  al  Ke^et  altri  che  furono  prefìygiu 
rarondi  nonfcruire  cÒtra  di  lui  fi  come  fi  cojhmaua  in  Lamagnayquando  i 
.  ttincitori  rendono  la  libertà  a' uinti.Fu  il  Marchefe  Alberto  menato  prigio 
ne  a  Getta  terra  fortif^ima  di  Gio,¥edericoydoue  flette  molti  giorni.Hauus. 
tuquefìauittorianonprocedè  per  quella  uia  che  tutti  penfauano,  di  andar 
cotra  il  duca  Mauritiojlqualgii  erapiu  appYejfo-.ma  lafciàdolofìarin  Irai 
bergo  cominciò  fub ito  ad  attendere  aUe  cofe  di  Boemia.  ?er  quefio  effetto. ui 
m4t}ÌQ  Tumez^Hierne  confcieejito  cauaUi^^  ctdqdici  infegne  perche  s'impii- 
.  .,:  •  dreni  1^ e 


Libro  quarto.  '  221 

(Ufoniffe  della  uaUe  di  IdquimiitulJacjUdle  con  uolontd  de''Boeinifu  ccnaiH 
ùatd  da  efjoiben  che  eglino  Jimulatamcnle  face(fero  cioicr  quefto  era  il  fon 
d<imentOych€  e^i  et  il  duca  penfauano  fure.lntefa  quejia  nuoua  dall' L-.np.  ^ 
uedendoyche  il  Re,cr  il  duca  Mxuritiofojieneuano  cjuejìa  guerra.guardan^ 
do  le  fortezze  principaliyCr  che  non  caujuaiw  la  gente  per  tentar  un  altra 
uolta  lafortunaiaffrettò  lafua  partita  di  UorlingOydoue  pochi  giorni  aunn 
ti  che  partijfe  uennero  i  Borgomaejìri  di  Argentina  città  fortil^ima,a'  po~  ^j^|'  condicio 
tentij^imayconofcendo  l'errore  lorojC^r  fi  mifero  [otto  lafua  obedienza  con  ni  fi  rende  al 
quelle  conditioni  che  gli  paruero,fra  kijuuU  quejia  fu  una,che  lo  giurarono  llinperatore. 
per  Imp.  cofa  che  mai  non  haucuano  fatto  con  ninno  de  gli  Imperatori  paf 
fati.Kenmtiarono  a  tutte  le  legheyche  haueffero  fatto  t^promelfero  con 
giuramento  che  mai  più  non  entrarebbono  in  alcuna  lega  dotte  la  cafa  d'Ali 
(tria  non  uentrajTe  prima.CaCtigarono  tutti  i  faldati  deUe  terre  lorc,che  ìu 
Menano  fenato  cantra  l'imp.  mejiero  grauifìime  pene  a  quelli  che  per  lo  aus 
nire  prendefero  le  arme  cantra  di  lui  ;  cacciarono  della  città  tutti  i  ribelli 
aUlmp.fra  quali  ne  fu  cacciato  il  Conte  Guillaome  di  ¥uftambergo  lor  ca- 
pitan generale yilquJc  negocià  poi  lifuo  perdono  con  tutte  quelle  diligenze 
XjT giujiificaùoniiche  potè .  Fecero  tutto  queUacbefu  loro  impodo  dafud 
ÌAftejìa  ;  Diedero  tutte  quelle  artiglierie,  zr  munitioni ,  che  egli  noi fe^co^ 
me  le  altre  città  Ihuueuano fatto,  &  co/i  prome(fero  altre  cofe  che  fi  las. 
fciano  adtetro  per  fuggire  prolisJit4  ,<:^  perche  noi  non  habbiamo  tempo 
dafcriucrle tutte ..  Partito adunquel' Imperadore da NorlingOjfece lajird 
da  di  Norimbergdimenandofeco  due  reggimenti  di  Tedffcbi  de  uecchij'uno 
del  Marchefe  di  Mar ignano,^  l'altro  di  Aliprando  Madruccio  ,  ilquale 
poco  duanti  la  partita  deU'lmperadore  da  Vlma  ni  morì  dì  febre ,  nelquale 
perde  fua  Mae{hà  un  buonferuitore ,  cr  un  faldato  di  cui  fi  haueud  grande 
ajpettationc  in  Lamagna .  Oltre  quefti  due  reggimenti  ne  fece  fare  un  altro 
di  nuoua ,  ilquale  mife  a  ordine  un  gentilhuoma  diSueuia  chiamato  Kanz 
Batter,  Mcnaua  ancord  con  ejfo  lui  tutta  la  fanteria  Spagnuola^^gli  huq 
mini  d'arme  di  Hipoli,feicenta  caualli  leggieri ,  mille  caualli  Tedefchi  del 
Taicbie.Maeiìre,^  del  Marchefe  Giouanniy  er  dell'  Arciduca  d'Auftrid  .m 
Uaueud  l'imperadore  mandato  inan^i  il  Ducd  d'Alud ,  ilquale  alloggiò  que 
fio  campo  intorno  Norimberga ,  eccetto  dlcune  infegne ,  che  erdno  rimafe 
per  compagnia  deU'lmperadore ,    1/  Duca  entrò  in  Norimberga  >  doiiefes 
ce  apparrecchiar  la  B:anzd  per  lo  Imperddore ,  cr  ui  mife  otto  infegne  del 
reggimento  del  Mdrchefe  di  Mdrigndno  ,percioche  la  granita  di  Cefare  co 
fi  lo  ricercaudyCr  bifognaua  fi  facete  :  perciochefe  ben  quiui  inabili  fono 
Imperialiiil  popolo  che  ègrandij^imoyfuole  alcune  uolte  hauerefurie,degne 
di  quel  freno  che  allora  gli  f u  me  jf a, In  riceuuto  l' ìmper^Ldor  in  quella  cittk 
congrande  allegrezza  uniuerfaUt  cr  alloggiò  nel  cajleUo ,  che  era  ilfuofo 
lito  aUoggiamento ,  doue  ^ette  cinque  ofei  dì ,  attendendo  a  rdccogliere  il 
cmp  o^et  aUdfudfdnitd-.percioche  dncora  Ufun  infermità  lo  uggraudud.c^ 
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toro  i  quali  con/ìdererdnno  quejìa  guerra ,  forfè  che  giudicheranno  chefir 
tutu  una,  perche  pdre  quejia  prefente  un  ramo  che  uenne  fuori  deUa guerra 
paffuta ,  cr  in  alcuna  maniera  ej^i  hauranno  ragioneint'i  in  nero  non  è  àatn 
qutjìa  una  guerra  fola,ma  iucpercioche  la  prima  già  Vlmp.  l'haueua  finita 
disfacendo  quel  potentifimo  campo  della  lega ,  cr  facendo  rendere  le  città 
di  quella^cr  alcuni  Principiichepiu  poteuano;  er  quanto  a  quefto  laguer-^ 
fa  della  lega  era finita.Queiha  prefente  era  cefi  importante yZ:;-  cofì  pericolo 
falche  fu  ben  neceffario  il  conjìglio  dell'Imperadore  accompagnato  colfuo 
ualorey^ animo.j<ìon pretendiamo  noi  commendar ifuoifatti,percicche  ol 
tre  che  eglino  fono  grandi  da  feyci  non  farebbe  honeihoyche  uolefiimo  fodifs. 
fare  al  grand! obligo  nelquale  comefidtf^imifudditi  ci  ritrouiamo  preffo  que 
tìo  gran  Vrincipe  con  niuna  forte  di  adulatione ,  conciojia  che  egli  fu  nimi- 
cifiimo  di  adulatori,  er  che  mai  non  gli  piacquero  quefie  cofe  :  benché  di  ci& 
jìamo  liberati  daUo  effer  i  detti  fatti  cofì  ueri^che  menano  feco  Cadmiratione, 
cr  la  fede  chepreffo  ognuno  meritano  commendatione.  Né  meno  uogliamo 
inalzare  le  prodezze  di  queflifuoi  nimici ,  accioche  quelle  deU'lmp.  che  gli 
f<^iÌÌ0ÌÒ  paiano  maggiori  :  ma  ben  diremo  la  uerità  i  fecondo  che  particos. 
larmentefiamo  fiati  informati  dal  Signor  Don  Luigi  d'Auila  Commendato- 
re maggiore  di  Alcantara ,  che  fi  trouò  prefente  a  tutte  quefie  guerre,  cr  da 
molti  altri  caualierì.  Da  Norimbergay  che  era  la  uia  che  /'l  mperadore  haue 
uà  da  pigliare  per  congiungerfi  col  Rf,er  col  Buca  Mauritiotandò  dritto  a 
T.guerydoue  per  la  commodità  del  luogo  era  fiato  ordinato ,  che  fi  face jfe  la 
maffa  della  guerra.Quiui  deueuano  ridurfi  il  Re  co  ifuoi  cauaUi,Gr  alcune  itt 
fegne  di  fanteria  y^jr  il  Duca  Mauritio  con  le  fue^effendo  fiato  perciò  fìgna- 
iato  un  giornoAl  Re  parti  da  Treffemterra  del  Duca  Mauritio ,  er  il  Duca 
da  Fraibergo,^  lafciando  a  banda  dcflra  le  fortezze  del  mmico,per  Laite^ 
meriz  entraronin  Boemia  per  tornar  a  trauerfar  i  monti,  da' quali  ella  è  cir 
condata,^  congiugnerfl  in  Eguer  con  l'Imp.ma  i  Boemi  moftrarono  allora 
chiaramente  il  lor  cattiuo  animo  ylaf dando  fi  intendere ,  che  non  era  nana  la 
fperanza  che  il  Duca  Gio.Tederico  haueua  in  loro:Uqual  f^eranza  fi  {iendea 
uà  a  tanto ,  che  fu  cagione  di  molte  opinioni  accumulando  gli  inconuenienti 
che  poteuano feguire  dalle  amici tie  de' Boemi  col  Duca.Gia  tlmperadore  ha 
ueua  caminato  tre  giornate  dopo  che  parti  da  !<lorimberga ,  doue  uenne  un 
gentil'huomo  del  Re  de' Romani,a  fargli  intender  eccome  dopo  che  egli,^  il 
Duca  Mauritio  con  U  cauaUeridyV  alcuna  fanteria ,  erano  intrati  in  Boe* 
mia;un  caualiere  Boemo  haueua  meffo  infìeme  molte gentiyCr  tagliando  i  bo 
fchiyhauea  occupati  ipafìi per  doue  il  Rehauea  da  paffar  per  due,o  tre  par- 
tiyper  le  quali  haueua  procurato  farlo  per  uenire  a  Eguer,  er  cofiuifempre 
glielo  hiuea  impedito,  il  perche  gli  farebbe  forza  cheaUugaffe  lafirada  mol 
te  giornate,^  chepajfaffeper  le  montagne,per  alcuni  camelli  di  alcuni  caua 
heri  Boemi  che  con  lui  ueniuano .  l'ero  che  gli  mandajje  alcuni  Archibugie 
ri  SpagnMoli,acciocbe  più  facilmente  potejje  paffar  e  ^stfarfi  Signore  di  quei 

bofchi» 
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hofclLCefdrepì'omde  a  tutto  quel  che  bifognaud^hen  che  poi  non  bifognòy 
che  gli  Spdgtìuoli  arriuaffero  al  paffo  :  perciocbe  quei  caudieriy  che  col  Re 
ueniuano  loferuirono  cojì  bene,che  glielo  fecero  Ubero,  cr  il  Boemo  nimU 
co  non  ut  arriuò  con  Ufua gente.Cojiui  baueua  nome  Gaj^aro  Vluc ,  huomo 
di  autorità gr inde  in  quel  regno,a  cui  altre  uolte  degnumcte  il  Re  de'  Roma 
ni  haueua  confifcati  i  beni»etpoi  liberalmente  glieli  haueua  re  fuma  pare  che 
egltji  ricordaffe  più  deìThauerg  lidi  tolti ,  che  delia  gratta  che  haueua  vice  - 
mto  in  r c(iituirglieli:per cloche icome  habbiamo  dctto,proprietà  è  de  gli  in 
grati  non  ricordarli  più  de'benefìci  riceuuti.Si  dice^che  quelli  che  fi  unirono 
per  difendere  quei  paj^iyfeciro  unfolenne  banche ttOy^ poightarono  U [or 
te  [opra  qual  di  loro  doueua  e(fer  capitan  generale  j  e?"  l'ordinarono  di  mo- 
ioyche  toccaffe  la  forte  al  llucy^  quefto  non  già  perche  egli  f offe  piufuff^ 
dente,  che  alcuno  degli  altri,  ma  percioche  era  più  accommodato  di  gente  , 
Cr  di  danari  perfojlentar  quei  pafi  per  effer  Signore  deUa  maggior  parte  di 
loro,Et  ancora  potea  effere  che  ilfacejfero,  perche  fé  U  cofafuccedejfe  poi 
male,uoleua  ognuno  uedere  il  pericolo  più  tojlofopra  V  altrui  tejidìchefo» 
pra  la  propria.lnfine/la  come  fi  uogliaja  maggior  parte  di  quel  regno  fece 
una  cattiua  dimojiratione  uerfo  ilfuo  Principe.Gìa  il  Re  de' Romani  era  paf 
fato  per  i  cafieUi  che  diciamo,^'  l Imp.hauendolo  faputo  uenne  none  miglia 
difco^o  da  Eguer ,  città  della  Corona  di  Boemia,  a  confini  di  Saffonia,fuor  Sito  della 
d^'monti;  percioche  Boemia  è  circondata  tutta  difoltifimi  o'gran  bofchi ,  ^°^""*  ^  ^^^ 
folamcnte  uerfo  la  Morabia  ha  alcune  porte, &  entrate  piane, per  tutte  l' al 
tre  bande  pare  che  la  natura  l'habbiafortificata-.per  cloche  la  fortezza  delle 
p/«f,cr  copia  dé'pantani  che  uifono,fa  difficilipme  l'entrate .  Tutto  quel 
paefe  che  chiud^^ue^i  bofchi  è  piano,^  fertilij^imo,  popolato  dimolte 
città,^  cajìella.  La  gente  è  animofa  naturalmente,  er  di  buona  ftatura.  La 
gente  da  cauaUoflarma  come  quella  de'Tedefchi:  quella  da  piedi  differente*^ 
mente.-percioche  no  hanno  quell'ordine  detta  fanteria  Tedefca,  né  ufano  quel 
le  arme,percìoche  alcuni  portatio  attabarde,altri  uenaboli,  altri  alcuni  bd' 
iloni  lunghi  un  braccio  ,  er  mezo ,  da'  quali  pende  con  una  pie  dola  catena 
un'altro  badone  di  mezo  braccio  inferratoiquefta  forte  a  arma  chiamano  ef 
fi  Pauefe .  Altri  portano  fchioppi  lunghi  un  braccio ,  ^  certe  [cure  larghe 
che  tirano  a  uenti  pafii  de^rtfimamente .  Soleuano  quefti  Boemi  nel  tempo 
paffato  effer  faldati  di  grande  Shima,al  prefente  non  fono  in  quella  riputatio 
ne,ch'erano  allora.  La  maggior  parte  diSajfonia  confina  con  Boemia  daE^ 
guer  tenendo  le  montagne  di  Boemia,a  man  dritta,  come  feguono  fino  paffas 
to  l'Albis,fiume  nobilifimo ,  che  nafce  in  Boemia ,  er  entra  in  Saffoniayper 
Laitimeriz  citta  di  Boemia.  Effendo  adunque  l'imperadore  come  s'è  detto , 
none  miglia  lontano  da  Eguer,uenne  quiui  il  Refuofratello,il  Duca  Mau- 
rith,^ il Marchefe  Giouanni di Brandemburgo,figliuolo deU'Elettore,che 
giafuo  padre  pel  mezo  del  Ke  Ferdinando  s'era  ridotto  alferuitio  deWlmpe 
radore.La gente  d'arme  che  uenne  colKe,erano  ottocento  caualli  del  Duca 

Mauritio, 
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Mduritioyil  Miirchffe  Gioumni  con  qUMrocent^dltritgti  untiti  gli  nitri  he 
Soldati  Vn-  in ordiiicOltra quejii ne conduffe ilKenouecento atuaìli Vngherì^chefono 
gheri ,  &  Icr'  i  migliori  e  jualU  leggieri  che  fi  trouino  al  mondo,z^  coft  lo  moiirnrono  nel 
aim.'o  1^  guerra,  di  Sajfcnia  l'anno  del  quaranta  fette.  Le  arme  che  ufanofono  lan^ 

tie  lunghe  uotet&  gro(fe,cr  danno  gran  botte  con  quelle. Portano  feudi  fat 
ti  in  modojche  da  baffo  fono  larghi}^  cofì  fono  fino  almeno  y^  d'indi  in  fu 
per  la  banda  dinanzi»  cominciado  aflrettarfifinifcono  in  una  punta^chegli 
auanza  U  tefta.Sono  piegati  come  i  paue/ìt  feudi  chiamati  da  gli  antichi  Cly 
pei.  Alcuni  ufano  i  giacchi.  In  quefìi  feudi  figurano  efi  diuerfe  imprefe  coar 
guti  mottiyche  paiono  bene .  Portano  fcimitarre ,  z^  fiocchi  infìeme  molti  di 
lorCi^  alcuni  martelli  in  certe  haite  lunghcydi  che  fi  fanno  ben  aiutare.  Mo 
~firano  grand' ami^^iCr  amore  a  gli  Spagnuoli:percioche,come  efi  dicono , 
g/z  uni  crgli  altri  procedono  da  gli  Sciti.Queftafu  la  caualleriaj  che  uenne 
col  Ke^fanteria  non  conduce  alcunaipercioche  a  Treffen  lafciò  quattro  infe 
gne^ZT  le  altre  entrando  in  Boemia  fi  ritornaron'aUe  cafe  loro,folo  una  in» 
fegna  gli  fece  compagnia  Jaquale  fu  lafciata  in  Eguer.Meno  il  Duca  Mauri 
tic  condujfe fanteria-.percioche  Lypfia^o  Ziubica  bifognaua  che  rimaneffe 
ro  con  buon  prefìdio^effendo  uicino  il  Duca  Gio.  Federico  co  noue  mila  Te- 
defchiekttijO'  con altretanti faldati  del paefe^Gr  tremila  cauatli buonij^ 
henarmati.Le  altre  dodid  infegnefue,^  il  reHo  della  cauaUeriafi  ritrouas 
uan  con  Tumez  llierneycome  sé  detto  j^arfe  per  diuerfl  luoghi.Giunto  adun 
que  il  Ke  deRomaniillmperadore  parti  per  Eguerja  qual  città  è  Chri^ia^ 
nayche  non  è  poca  marauiglia  ejfendo  cofì  uicina  aBoemiyCT  a'Saffoni-.per-s 
cicche  fra  quegli  >  c^fra  quefti  ce  ne  fono  pochi  che  fentano  bene  della  fede 
Catolica.Quiui  ^ctte  llmperadore  lafettimana  Santa^O"  la  Pafqua  di  refur 
rettione,dopo  laquakfì  partì ,  hauendo  mandato  inanZiH  Duca  d'Alua  cot\ 
tutta  lafanteria,^'  p-urte  della  caualleria .  Il  qual  mandò  quattro  infegne  di 
fanteria^ZT  tre  compagnie  di  caualli  leggieri  con  Don  Antonio  diToledo  in 
una  terra  doue  ^auano  due  infegne  del  Duca  Gio.Federicoy  et  hauendo  hautt 
ta  una  picciolafcaramucciaila  terra  fi  refe,  cr  i faldati  abbandonando  le  in 
fegne  ui  lafciarono  l'arme .  Tutto  quelpaefe  di  Saffonia  a' confini  di  ìiguer,é 
afperoy^ pieno  di  bofchiy^  di  pantaniyma  poi  trouandofi  una  terra  chiama 
ta  FlaOyUenti  miglia  da  Egueryil  paefe  comincia  a  slargarff,^  deftenderfi  in 
teUij^ime  campagneyZT  amenifimi  pratiypopolati  di  molte  terrey^r  cadeUa, 
Tutta  queùaprouincia  era  cofipofìa  in  arme,  er  il  Duca  la  teneua  cofipie^ 
m  di  gente  diguerra,che  poche  erre  u  erano  jnellequali  non  uifoffero  prefi- 
óijfuoi:  e*^  infieme  conqueilo  egli  andana  conquiiiando  alcuni  luoghi,  che 
finallora  non  haueua  guadagnato .  In  quefìo  mezo  l'imperadore  con  tutta 
quella  diligenza  mai  poj^ibile, camino  aÙa  uolta  del  nimico,percioche  no  era 
cofxychepiu  defideraffe,  che  trouarlo  con  tutti  le  fue  forze  in  campagna,te 
menda  che  non  fi  metteffein  alcuna  di  quattro  forcif  ime  terrey  che  fono  Vit 
timbirgOfGottajSono^Hldo,^  Heldrum,  lequalieglibaueui  tolte  al  Ccnte 
,•::..:;•      .  di 
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a  Hdsfelto  podi  dì  dUdttti:^  ogni  una  di  quejle  terre  era  ccjiforte.che  b4 
fìdUÀU  dilatar  la  guerra  moWanni .  Si  che  per  queO:o  Cefare  uf andò  [omnia 
diligenza  camino  alla  uolta  di  Maifen  terra  del  Duca  MauritiOt  la  qual  ha* 
ueua  occupato  in  quefto  tempo  il  DucaGio.FedericOyCr  ui  teneua  ilfuo  cam 
po'.percioche  il  luogo  era  molto  commodo  per  ogni  difeg"o,chefi  doutjfefa 
re:perche  ha  pontifopra  l'Albis,^:^  è  uicina  a  Boemia^  da  doue  egli  ne  ajl-et 
tauagranfoccorfo  difanteriaj^cauaUeria,  et  ancora  per  andarfenc  a  Yit- 
timbergofe  bifognaffe .  Effendo  adunque  Giouan  federico  in  quefio  luogo , 
Cefare  feguitó  la  fuajìrada  uenendofegli  a  rendere  alcune  terrcy  che  gli  era^ 
no  apprejfotet  anco  disfacendo  la  finteria, eh  e  per  quelle  bande  il  Duca  Ciò 
uan  federico  ne  teneua  diuifa  in  preftdij.Percioche  un  di  il  ì^rincipe  di  SuU 
mona  disfece  tre  infegney  cr  un'altra  ne  disfece  il  Maejlro  di  campo  Aldand 
capitan  de  gli  archibugieri  a  cauallo  Spagnuoliycon  alcuni  Vngheri,  che  ha 
ueuafeco,  Et  un  altro  dì  Giorgio  Speco  Capitano  deW  hnperadore  confette 
infegne  diTedefchiiGT  alcuni  cauaUi,  disfece  otto  infegnc  di  fanteria  ,  che  il 
Duca  teneua  alpre  fidio  di  Seneibergo  ,  le  quali  tutte  portò  egli  all' Impe- 
r<tdore:dimaniera,che  fefercito  Imperiale  fece  fempre  cofe  marauigliofe.Et 
di  que^o  modo  Vlmperadore  giunje  colfuo  campo  none  miglia  lo  ntano  da 
Maifen  >  er  uolendo  alloggiarlo  quiui  gli  uenne  la  niiou  a  cheTumzBi^ 
irne  fi  ritrouaua  quattro  miglia  lontano,di  che  jì  alterò  tanto  il  Duca  Mau 
ritio  che  portò  quejìa  nuoua,  cr  ancora  il  Ke  de'Komani  j  che  il  crederono 
come  [e  gli  nimici  gli  f afferò  in  cafa.Et  conforme  a  quefloglipareua  ch'era 
bene  chefìfaceffero  alcune  prouifioni  molto  differenti  da  quel  che  conueni 
ua,arrìuando  la  gente  fianca,  er  afflitta  dal  caldo ,  Non  fifapendo  la  nuoua 
cofi  certa  come  bifognaua^era  dar  inaggior  fatica  al  campo.  Ma  l'imperado 
re  il  quale  era  queUo  che  haueua  da  prouedere  a  tutto  quel  che  bifognauator 
dinò  che  ducento  Vngheri  per  una  banda,Gr  ducento  cauaUi  leggieri  per  un 
altra  fcoprijfero  la  capagndy  crfra  tanto  il  campo  fi  ripof affé,  llchefu  min 
glior  confìglioyet  con  più  giudicio  fattOyche  faticar  la  geni  e  con  imprefa  in 
certa.Gli f copritori giunfero  al  luogo  doue  diceuano  che  {iauanogli  nimicii 
et  nonfolamente  non  gli  troudrono^ma  non  hebbero  nuoua  che  in  quel  dì  ui 
foffe  coparfo  cauuUo  néfoldato  alcuno, eccetto  alcuni  caualli  che  quella  mat 
tina  alcuni  cauaUi  leggieri  Spagnuoli  nhaueuano  prefo:da'  quali  fi  feppe  che 
il  nuca  di  Sajfonia  àaua  in  Maifen  daW  altra  riua  dell' Albi SyO'  haueua  for 
tificato  ilfuo  alloggiamento.Vimp.fiette  due  di  in  que^o  luogo,  percioche 
effendo  hoggimai  dieci  giorni  continuiyche  la  fanteria  marciaua  da  che  par*^ 
ti  da  Eguer  ifoldatifìritrouauano  molto  afflitti  cr  (tanchi.Ora  effendo  ri- 
pofatOiCy  hauendo  deliberato  di  andar  a  Maifen,  crftrui  i  ponti  con  le  bar 
che ,  percioche  il  Duca  Gio.  "Federico  haueua  abbruciata  ponti  della  terra  • 
cr  procacciar  dipaffare^O'  combattere  dall'altra  rina  col  nimico,  gli  uenne 
la  nuoua  come  s'era  leuato  di  qua ,  eìr  che  caminaui  alla  uolta  di  Vittimber^ 
gcUol  ci  ricordiamo  dimolti  fegni ,  i  quali  fono  Jtatigiudiciofamente  fatti 
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àiiirimpeudore ,  md  certo  niuno  èjiato  meffo  in  effetto  con  tanto  gìuàicio 
come  queJìo:percioche  da  che  partì  da  quefio  luogo  fino  a  che  tornò  daU'al» 
lcggiam€nto  delfiumeyda  doue  s'era  partito  per  quefio  effetto.niuna  cofa  U 
fciò  di  efequirfì  come  egli  i'haueua  ordinato^  né  difuccedere  come  egli  shd- 
utua  penfato.Ondefaputa  quefia  nuoua  cofìderòy  che  andando  a  Maifen  col 
campo  era  andar  il  fiume  infu,v  coft  ne  perderebbe  tanto  tempo ,  che  Già, 
Yederico  per  l'altra  banda  fi  ritrouarebbe  con  le  fue  genti  non  molto  lonta- 
no di  vittiìnbergo,  che  era  il  fiume  ingiù  :  gli  parue  che  effendoui  guado  per 
queìk  banda  per  doue  fi  poteffe  [guazzar  il  fiume  yui  poteua  paffar  a  tempo , 
c^7e  arriuaffe  il  nimico, chiamati  per  quefio  effetto  alcuni  del  paefe»  che  l'in- 
fcrmaffero  di  dògli  differotche  none  miglia  più  in  fu  pel  fiume ,  uè  n'erano 
dueguadiyma  che  ambidue  erano  profondi ,  cr  atti  a  effer  difefi  da  queUi  che 
daW altra  riuafoffero.  offendo  in  quefio  uenne  A  Idana  con  gli  archibugieri 
acauaUo  Spagntioli  s  che  era  andato  a  f coprire  gli  nimicijalqual  sintefe  co 
me  quetta  notte  andauano  ad  alloggiar  a  Milburgo,  terra  dell'altra  riua  no- 
m  miglia  lontano  dal  campo  Cefariano^et  che  per  qui  fi  diceua  efferui  ilgua 
dosma  che  ifuoicauaUi  erano  paffati  notando, Varue  aU'lmp.chenon  era  tem 
pò  da  dilatar  queU'imprefa ,  er  pnò  chiamò  fubito  a  fé  il  Duca  d'Alua  pere 
che  fi  prouedeffe  a  quel  che  bìfognaffe:  per  cloche  eglifi  deliberaua  di  paffar 
il  fiume  a  guazzo  o  per  ponte^^r  far  giornata  conglinimici.  Et  fondato  fo 
fra  quefia  delibcratione,ordinò  lecofe  che  conueniuano  :  ilche  fu  giudicato 
du  moltiimpcfibilejper  cffergli  nimici  dall'altra  riua  del  fiume ,  cr  il  uiags 
gio  lungo ,  GTper  molte  altre  cofe,  che  pareuano  di  grand' impedimento  per 
la  preftezZ4  che  fi  ricercaua.Ma  l'ìmperadore  fu  d'opinione  che  ilfuo  confi 
gliofi  me tt effe  in  operayGr  cefi  comadò^che  l' artiglieriay^  le  barche  del  pò 
te  fubito  quei  dì  auanti  che  annottale  caminafferOyO'  la  fanteria  Spagnuo- 
la  a  meza  notteyC^  poi  itre  reggimenti  de'Tedefchi,0'  tutta  la  caualleria  co 
Verdine  de  gli  altri  giorni , Fece  quella  mattina  una  nebbia  co  fi  ofcura ,  che 
niuna  parte  di  quefio  efercito  uedeua  per  doue  andaua  Valtrayi&  di  ciò  fi  dol 
fel'ìmperadore  dicendo  .  Dunque  è  pofiibile  che  quelle  nebbie  ci  habbiano 
tolto  a  perfeguitar  fempreìMa  emendo  uicino  a  gli  nimiciyet  arriuando  pref 
fo  ilfiume»la  nebbia  cominciò  a  diffoluerfi,et  adora  fu  f coperto  l'Albis,^  fi 
uidero  gli  nimici  alloggiati  dall'altra  riua.Que^  oc  quel  fiume  Albis  tato  no 
minato  da  Romani,  &  cofipoche  uolte  uifio  da  loro ,  Era  Giouan  Federico 
alloggiato  dall'altra  banda  in  quefia  terra  chiamata  Milburgo  confei  miU 
fanti  faldati  uecchiy^  tre  mila  caualli:percioche  col  rimanente  fi  ritrcuaua 
Tumez  ìiierne,et  gli  altri  erano  fiati  disfatti  con  le  quattordici  infcgneyche 
per  la  uia  l'ìmperadore  haueua  prefe  :  er  infieme  con  quefio  ne  hautua  uen» 
t'un  pezzo  d'artiglieriaiet  era  ben  ficuro.percioche  fapeua  che  fé  l  Impera^ 
dare  ucleua  paffar  a  Maifen  haueua  gran  uantaggioyper  affettar y  o  andarfe 
ne  doue  gli  piaceffe  :  e  per  quedo  luogo  doue  eglifiaua  era  diffidi  cofa  paf 
fareperla  larghezK4  f  Cr  profondità,  del  fiume  iC::r  per  ejfer  la  riu4cheegli 
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hiueud  occupdtd  molto  fuperiore  a  quefi' altra  deWlmper<idore:,gu<ì:'dcita  ix 

utid  terra  murata,  &  da  un  camello ,  che  ancora  che  non  f offe  cefi  forte  che 

bajìdfje  per  difenderfìycra  nondimeno  [ufficiente  per  difendere  ilpaffo  del  fin 

me.  Era  già  (iatofignalato  lo  aUoggiamento  del  campo  Catolicoy^  campar 

tite  leflanzetquando  l'imperadore  uigiunfe^ch  e  f ariano  tre  hore  di  giorno: 

per  laqual'cofa  comandò  che  la  caualleria  iheffe  in  quel  mede/imo  ordine  col 

quale  era  uenuta  fenza  aUoggiar/ì.  Il /ito  delfuo  campo  era  preffo  il  fiume , 

ma  u  erano  fra  quello  de  gli  nnniciy^  ilfuo  alcunipratij  cr  bofchi grandi , 

che  arriuauano  preffo  iljiume.Su  quejVhora  l'imperadore ,  e'I  Ke  de  Roma 

ni  prefero  alcuni  cauaUiy^  s'auiarono  pertrouarilDuca  d'Alua^ilquai'era 

andato  inanzii^  haueuaben  riconofciutigli  nimicì,  er  conjiderando  che  il 

fiume  difefo  dalloro  mojlraua  non  ejfer  mezo  da  potermpa(farej  l'imp.^  il 

Ke  parlando  col  Duca  d'Alua ,  ordinò  che  fi  cercaffero  alcuni  huomini  del 

paefe  che  più  particolarmente  moftrajjno  il  guado  di  quel  chefifapeua  per 

la  relationejcheflno  allora  fi  haueuaypoi  che  non  era  da  imprendere  una  co» 

fa  di  tanta  importanZdytemerariamenteyGrfenzd  chefifape(fe  come.  In  que 

ftoft  mejfe  molta  diligenzdyZf  fra  tanto  l'imperadore  infieme  col  KeyCt  col 

Duca  Niauritio  s'entrò  in  una  cafa  a  diJinare.Et  effendouiftato  alquantOyan 

dò  poi  uerfo  quella  banda  douejìauano  gli  nimici.Et  qui  uenne  a  trouarlo  il 

Duca  d'  Alua,0'  gli  diffe  chegliportaua  una  buona  nuoua  »  la  quafera ,  che 

haueua  cognitione  delguadoyet  unhuomo  del  paefe  che  lofapeua  bene.Chid 

mauafi  quefto  luogo  doue  l'imperadore  ufcì  Sefemecer ,  che  uuol  dive  rafoio 

ben  lontana  dalguadoialquale  effe ndoui giunto  l'imperadore  col  Ke^et  col 

Duca  d'Alua  >  cr  col  Duca  Mauritio,  fluide  chiaro ,  che  gli  nimiciflauano 

daW altra  riua,^  che  teneuano  compartita  tartiglieriayU'  gli  archibugieri 

per  la  riuayi^  che  s  erano  accommodati  alla  dtfefa  del  pajfoyet  del  ponte  che 

haueano  fatto  di  barcheMquatera  diuifo  in  tre  pezzi  per  condurlo  f eco  gin 

pe'l  fiume  con  più  facilità .  Era  ilfìto  delpajfo  di  quefto  modo .  La  riua  di 

Gio.  Federico  era  molta  fuperiore  a  queUa  deU'lmperadore ,  daUaquak  con  Luogo  forte 

egual  altezza  nafceua  un  argine  di  dieci  piedi  in  circa  con  unafelua ,  in  cui  per  natura. 

facilmente  fi  poteuano  afcondere  gli  archibugieri  lorofotto  i'arginey  cr  per 

entro  le  cafe  che  u  erano.  La  riua  deU'lmperadore  era  cofifcoperta,  cr  pia- 

lUyche  tutte  le  crefcenti  del  fiume  ui  correuano.Gli  nimici  haueuana  la  ters 

ra  et  il  cafteUoy  l'imperadorenon  haueua  niun  riparo  faluo  alcuni  alberi  pie  • 

cioliycr  li>efii  ben  lontani  dall'acqua:  laquale  per  qutUa  banda  doue  fi  penfd. 

uachefojfe  ilguadoyhaueua  trecento pafii  di  larghezza:  &  la  corrente an^ 

cara  che  par  effe  piaceuole  ueniua  con  tanto  impeto,  chenonaiutauapocoa 

impedire  il paffo.ll  quale  per  tutte  quefte  cofe,  che  habbiamo  dettOyCra  coji 

forteychc  ni  bifogtuua  bene ,  che  fi  accompagnafj^e  d  ualcr  di  Ctfare  con  U 

forzdy  cr  con  l'arte.  Ordinò  che  fra  quelli  alberi  f^efii  che  {hauano  lontano 

daU'acquafi  accommodajfero  alcuni  pezzi  d'artiglieria ,  con  miUe  archibu» 

gieri  Spagnuoli,  i  quali  infime  con  l'artiglieria  jj^araffero ,  cr  deffero  den^ 
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tiro  a  gii  nimlcijdccioche  per  f  artiglieria  eglitio/lfco^affero,  O'nonfof^ 
fero  cojì  Signori  deU^  riua ,  cr  i  fuoiarchibugieripoffedeffero  liberamente 
-  lafua  ritta ,  cr  poteffero  arriuar  atCacqua ,  che  era  ben  [coperta  :  ilche  ,fe 
ben  jìfxceua  con  dtfjìcuUà ,  cr periccloy  bifognaua  che  fifacejfe  coft .  M4 
in  quejìo  tempo  gli  nimici  mettendo  molti  archibugieri  per  le  loro  barche  le 
memuano  pe'l  fiume  giù  :  per  laqual  cofa  bi fognò, eh  e  gli  archibugieri  Spa' 
gnuoli/i  prcfentdfjìro  aU^  riuafcopertajl  che  fecero  con  tanto  ualore^  che 
molti  di  loro  entraron  neW  acqua  fin  al  petto,  cr  cominciarono  a  dar  tantd 
molefiia  a  quei  dell'altra  riua,  cr  a  coloro  che  gouernauano  le  barche  >  che 
Uccidendone  molti  gliele  fé  ecro  ibbandonure ,  cr  cofì  rimafero  fenza  pa^ar 
più  oltre .  Quejìa  prodezza  fecero  queifoldatieffendo  con  efii  loro  tlmpea 
radoreyilquale  infleme  con  loro  entrò  nell'acqua.  Quiui  jì appiccò  lafcara^ 
muccia  daWuna  riua  aW  altra,  f par  andò  fi  molte  archibugiate  da  gli  nimici» 
cr  molte  cannonatey  ma  le  artiglterie^dell'lmperadorey  crgU  archibugieri 
fuoiyfe  benfl:auano  infito  di f eguale, gli  moleflauano  moltOydi  forte  chejiue- 
deuagran  uantaggio:  percioche  pareuu  che  eglino  mancajfero  di  quella  loro 
prima  furiaiCr  per  ciò  l'imperadorene  fece  uenire  difrefco  ilmaeflro  di  ca 
pò  Arze  con  altri  miUe  archibugieri  di  quei  di  Lombardia,accìoche  con  piti 
uiuacità  gli  nimici  foffero  ajhetti ,  cr  co  fi  fu  appiccata  di  nuouo  una  piu 
grofJafcaramticcia.Quàdo  gli  nimici  abbandonarono  le  barche  rimanedoui 
parecchi  mortiyui  meflìro  il  fuoco  a  molte  di  loro ,  ^  ancora  molti  foldati 
non  uenncro  fuori  delle  barche  per  paura  de' noftri  archibugierijpercioche 
fé  fi  leuauano  in  piede  uedeuano  certo  il  pericolo,  cr  però  jì  rimafero  di^efi 
in  quelle .  In  que^o  mezo  il  ponte  dell' Imperadore  giunfe  alla  ritfa,ma  la  lar 
ghcxza  del  fiume  era  tanto  grande,che  quelle  barche  non  bjfiauano,  cr  pesi 
rò  bifognaua  chefiguadagnaffero  le  barche  de  gli  nimtcì.Ec  percioche  per 
la  uirtk  3  cr  fortezza  non  è  alcuna  uia  difficile ,  meno  fi  trono  in  quefio  del 
puffo  deWAlbis  con  tutte  lefue  difficultk.Già  in  quefio  tempo  gli  nimici  co- 
niinciauano  abbandonar  la  riua  non  potendo  refi  fiere  aUa  uirtù  de'nofiri,ma 
non  di  tal  forte  che  pur  non  ui  foffero  molti  alla  dtffa .  Vedendo  adunque  V 
Ir.iperadcre^che  bifognaua  guadagnarli  il  ponte ,  comandò  che  gli  archibu- 
gieri ui  ufajfero  ogni  diligenza  y  crfiibitofij^cgliarono  dieci  Spagnuoli ,  t 
qu'xlilf>inti  dal  difio  dì  combattere  c^  di  acquistar  gloria ,  non  dubitarono 
Ardire  di  die  d'entrar  nel  fiume, cr  notando  con  le  [pade  a  trauerfo  in  bocca  yarriuarono 
d  Spagnuoli.  a  duo  terzi  del  ponce  che  gli  nimici  menauano  gin  pe'l  fiume  dietro  la  corre 
te  ;  percioche  l'altro  ter'zo  rimaneua  in  fu  abbÀdonato  da  loro.QueRi  archi 
bugierì  iirriuaronc  aUe  barche ,  tirando  gli  nimici  molte  archibugiate  dalla 
yiua,r;:r  all'idtimo  cofi dtfxrmati  come  erano  centra  gente  armata  ydato  di 
Viano  uUe  b^rcheycr  in  effe  montati  uccifcro  tutti  quelli  che  ui  trouarono  d'é 
tro Alche  empì  di  marauiglia  l'uno,et  l'altro  capo  mjfiime,che  fipocagéte, 
et  ignuda  baueffe  ardire  di  opporli  con  tra  huomini  la  più  patte  diaccialo  co 
pertiytt  dieci  joUmctCiche  eranoyfenrneyet  ammazzarne  treniacinque .  Pfr 
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UcfUdl  cofd  hcniìuicle  dUord  quinto  ognicofufeguìffe  proll>eriimente  yfolo 
pe  Inalar e,c:T  per  UuirtùyneUaqualeiCefarieini di  molto  auanZAUuno  iSdf 
fonì;C!r  tinto  più  che  que^e  cofe  fi  faceuuno  al  coj^etto  di  Cefare ,  cr  deUà 
maggior  parte  deU'efercitOtaccioche  ntun  fatto  o  grande  o  picciolo  foffe 
afcofoydaWocch  io  difcerneuole  difua  Maeità .  V entrarono  ancora  nel  fiu 
me  tre  caualieri  Spagnuolia  cauaUo  armati\y  de' quali  uno /ì affogò y<^  aU 
ami  altri  gentilbuomini  Italiani  pur  a  cauallo  armati  J  quali  baumdo  foite 
nuto  ualorofamente  due  a  treuolte  la  carica  a  gli  nimici,  furono  alla  fine 
cojiretti  a  ritirarji  nello  ^e]Jofi'.me:percioche  quejìi  erano  paffati  notando 
anco  eglino  co  i  cauaìli  dall'altra  riua .  Guadagnate  que{he  barche  cr  ejjeii 
doJl>ar/l  tutti  gli  archibugieri  noflri  per  la  riua  di  quàydellaquale  erano  Si 
gnoriygli  nimici  cominciarono  a  fatto  a  mancar  d'animo  .  In  queito  tem- 
po il  Duca  d' Alua  tornò  a  dire  all'  Imperadoreicbe  certamente  il  guado  era, 
&ato  fcopertOj  cr  che  il  fiume  fi  poteua  uarcare .  Per  laqual  cofa  egli  uol 
te  efequire  lafua  deliberatione  i^pajfar  quelfi,ume:  percioche  in  ognimo 
do  deliberaua  di  pa(far  quel  di ,  cr  non  dar  tempo  che  il  nimico  occupajji 
queUe  fortezze  che  babbiamo  detto,cbe  erano  bajianti  a  prolungar  laguer 
ra  molti  anni .  Quando  l'hnperadore  giunfe  alguadcfi  dice  che  Giouan  Fé 
derico  afcoltaua  la  predica,fecondo  il  costume  de'Lutcrani;ma  è  da  credere 
che  poi  che  hebbe  quella  nuoua  uif^endeffe  poco  tempo  ;  onde  cominciò  fus. 
bito  nonfenzafua  gran  confulione,a  prouedere  tutte  le  cofe  neceffarie  per 
difender/i ylequali  proni/ioni  giouarono  poco  cantra  la  uirtk  di  Cefare ,  c^ 
de'fuoi  inuitti foldati.  La  riua  degli  nimici  pareua  abbandonata .  L'impera  Efgj-c't 
dorè  con  pre^ezzd  incredibile  comandò ,  che  la  cauaUeria  cominciajfe  a  chcordinipjf 
paffar  ilfiume.'i:^  infieme  con  quejio  ordinò ,  che  del  ponte  tolto  agli  nnni  f*  un  fiume . 
cij&  delfuofe  nefaceffe  uno  che  foffe  commodo  per  doue  paffaffe  la  fante- 
ria SpagnuoUyGT  i  tre  Reggimenti  di  Tedifchi .  Uaueua  ufata  tanta  diligen 
za  il  Duca  d'Alua  in  [coprire  il  guado, che  per  ogni  banda  haueua  fatto  cev 
care  guide ,  er  huomini  pratichi  del  fiume»  cr  coji  ne  trouò  un  contadino 
giouane  alquale  i  foldati  di  Giouan  federico  il  di  auanti  haueuuno  tolti  due 
cauaìli;  ZT  perfarlefueuendetteuenneeglijìeffoa  offerirfi  d'infegnaril 
guado,^diceua;lomiuendicaròdiquefiifcelerati  che  m'hanno  tolto  il 
mioyeffendo  cagione  che  hoggi [ìano [cannati  tutti .  ?arma  che  quel  con» 
tadinohaueff e  animo  degno  di  maggior  fortuna  di  quel  eh  e  era  lafua  y  poi 
che  non  fi  ricordaua  del  danno  riceuuto,ma  della  uedetta  laqual  pareua  che 
gia[e gliapparecchiajfe \  Giunta  la  caualìeria  tutta  alla  riua  l'imp.coman^ 
dò  che  reftaffero  alla  guardia  del  campo  noue  inlegne  di  Tede[chi  d'ogni  reg 
gimento  tre,^  cinquecento  cauaUi  Tede[chiydu cento  e  cinquanta  del  Mars 
chefe  A  lberto,che  dalla  rotta  del  lor  Signore fcamparono,faluàdoJi  dal  Re, 
et  altrettanti  di  queìli  del  Marchefe  Giouanni.  E  t  poi  comadò  che  cominciaf 
[ero  a  paffare  i  cauaìli  Vngheri ,  de  qualità-  de'cauaUi  leggieri  che  /'  Impera 
doreji  rurouaua,gìa  una  buona  parte  haueua  cominciato  a  paffare,et  haue 
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uuno  hduute  alcune  cariche  di  archibugiata  adioffoimagU archibugieri  spi 
gnuolt  entrando  nell'acqua  jì''  al  petto  facemno  con  la  tempera  deUe  loro 
paUeychegli nimicijìejlfero  alla  larga ,  talché  i  catialli  dtUlmperadore  era 
no  coji  fìcuri  nsW altra  riux  come  in  queftx  .  JSU  glinimici  cominciando  a 
slargarfi  perduta  lajperan'^t  di  difendere  il  pajJbiCr  uedendo,chc  l'Impera 
dorè  glielo  haucua  hoggimai  occupatOideliberarono  di  andarfeneanna  ter 
Ya  chiamata  Torgao^fe  pure  non  haueffero  tanto  tempo  da  entrarfene  in  Vit 
tìmbergOjGT  quando  ciò  non  potefferofare  allora  combattere  nella  jìrada, 
il  Duca  d'Alita  per  ordine  deU'lmperadore  comandò  che  tutta  la  caualleria 
Vngheray^  il  Principe  di  Sulmona  co  ifuoi  cauaìli  leggieri  paffajfe  il  fin- 
me",cr  che  ogni  uno  fi  togliere  un  archibugiera  ingroppa  ;  ^fubito  pafiò 
congli  huommi  d'arme  di  Napoli ,  menando feco  il  Duca  Maurilio  con  le 
fue  genti  ;  percioche  quejìa  cauaUeria  era  la  uanguardia ,  Pafw  poi  l'impe 
radore ,  e'I  Redi  Romania  quali  con  glifquadroni  loro  giunjho  aU'altra. 
riuaXaualcaua  l'imperadore  un  cauallo  Spagnuolo  giannette,  castagno  o» 
fcuro,donatogli  da  Monjìgnor  di  R/,  caualier  dell'ordine  del  Tofone,a'fno 
primo  cameriero.Era  coperta  la  fella  diuelluto  creme/ino  jCr  ejfo  era  arma 
to  di  armature  bianche^né  altro  portauafu  quelle  che  lafua  banda  larga  di 
taffettà  creme/ino  liHata  d'oro-.portaua  una  celata  Tedifca^O'  una  meza  ha 
{haintttano  quafiamodo  diuenabuloyfimile  aqueUa  che  fi  legge  di  Giulio 
Cefare  quando  uenendo  di  trancia  pajìò  il  Rubicone  per  andar  alla  uolta  di 
'B.oma  prefìo  Rimino^cr  diffe  quelle  parole  cofi  notabiliyconfortando  ifol 
dati  a  uoler  paffar  animofamente  ilfìume,fpingendofi  egli  prima  col  cauallo 
a  paffar  l'acqua.Et  certo  nonflpoteua  uedere  cofa  più  al  propofito  da  colo 
ro  che  n'erano  prefenti  :  percioche  quìuifu  uijìo  Ccfare,che  paffaua  un  fu 
tne,armatOiCr  con  efercito  armato ,  er  che  dall'altra  banda  non  ui  fi  dotte 
uà  trattar  d'altro  che  di  uincere ,  cr  che  il  paffar  del  fiume  doueua  effer  con 
ijuefta  declaratione^et  con  questa  jperanza .  Et  cofi  con  l'ima  et  con  l'altra 
Cefare  fi  jj^infe  all' acqua,  feguendo  il  contadino  che  habbiamo  detto,ilqual 
cominciò  il  guado  più  a  man  dritta  del  fiume  in  fuyche  gli  altri  non  haueuan 
fatto.ll  letto  era  buono,ma  la  profondità  era  tanta ,  che  caprina  le  ginoc» 
ihia  a'caualieri ,  per  grandi  caualli^che  caualcaffero.ln  alcune  bande  nota 
uano  i  caualii,ma  pocojpatio.Et  di  queflo  modofipafò  all'altra  riua,  doue 
■  per  effer  il  fiume  più  diàefo^era  più  di  trecento  pafi  largo .  Vìmperadore 
effendo  paffatofece  dar  allafua  guida  due  cauaìli^  et  cento  feudi,  i  quali  egli 
meritò  molto  bene^perche  in  nero  fu  gran  parte  cagione, per  che  la  uittoria 
fi  haueffe,Perciochefenza  confini  malageuolmente  fi  farebbe  potuto  còdur 
re  lo  efercito  di  là  per  quel  giorno  ,  et  in  quel  mezo  gli  nimicifi  farebbono 
,  entrati  in  qualche  luogo  forte^da  doue  no  uerajpcranza  alcuna  di  potergli 
trarre.ln  queflo  mezo  il  ponte  fi  comineiaua  a  fare  delle  barche,et  la  fante- 
ria Spagnuola  n'era  appreffo  per  paffarui  come  foffe finito ,  feguendo  poi  i 
Tedefchiicome  iV  dettocj^ercioche  qnefto  ordine  erafi^to  dato  daU'lmper, 
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a'^UVngleriyC^  i cduSi  leggieri lafcUtì gli archihtmeri  che  hducuano  ■ 
tolti  in  groppajif^infero  inanzijO'  andauunofcuramucciandoy  cr  ititerte 
nendo  il  nimicOyche  cciminaud  con  maggior  ordine^z^  prejjd  che  potcud,non 
lafciando  pur  unfolduto  in  Miburgo.tlche  al  principio  ft  giudicò  che  hauef 
fé  fattoio  cjueiìofu  uno  de  rij^etti  che  shcbbe  per  far  che  pa^afj'ero  gli  ar 
chibugieri  co  i  cduatli.  Ma  Giouan  federico  con  tutto  ilfuo  campo  acquìfi<t 
uafcmprc  tutto  quel  uantaggio  di  terreno  che  poteua ,  diuifa  la  fanteria  ith 
due fquadroniyun picciol.cr ungrojìo-.zj- noue ^cndardi di cauaUi  coinpar 
titi  di  modoiche  quando  dacaualli  leggieriyO-  Vngheri  deWVnperadore  era. 
no  aihretti.eglinofiuoltauanoyet  caricauano  diforte^chedanano  tempo  che 
Id  lor fanteria  in  quel  mezo  pote(fe  andar  inan\i .  Vlmperadore  con  quel 
maggior  trotto  che  poteua  fofferire  gente  d'arme  jfeguiua  la  ftrada  che  gli 
nimicifaceuano,neUaquale  trouò  un  Crocififfoydi  quelli  che  per  deuotione 
ui/ffogliono  mettere,con  unarchibugiata  nel  petto  Ja  qual  cofafu  per  lui 
di  tanto  dobreyche  non  potendo  tacere  riguardando  il  cielo  di jje. Signore  fé 
uoi  uolete  potente fete per  uendicare  le  uodre  offefe .  Et  dette  queRe  paro» 
lefeguitò  lafuajlrada  per  quella  campagna  largayC^  ejf  edita.  Et  percioche 
la  poluere,che  lafua  antiguardia  faceua  era  molto  grande.c:^  l'aere  ciecd^ 
uà  con  quella  gli  occhi  di  tutti  yfua  Maeftà  tolfe  la  man  deftra  deWantiguar 
dia  y  cr  cofifece  due  cofe:  l'unajìar  libero  per  quel  che  bifognaffeyO'  l'ai» 
tra  prouedere  al  pericolo  che  a  tempi  nofiri  sé  ueduto  fuccedere ,  di  non  an 
dar  gli  (quadroni  con  quel  ordincyche  conuiene,  Vercioche  sha  per  ef^eriett 
%ayche  uenendo  rotta  unantiguardtafuol  rompere  la  battaglia,per  non  efs 
fere  collocata  in  quel  ordine  che  dourebbe .  Si  che  l'Imperadore  prouide  a 
tutto  quefto  con  metterfi in  banda  lui,cr  ilKe  co  ifuoi  duo  fquadroni  ;  che 
fé  per  forte  lafua  uaguardia  fi  uedejfe  in  pericoloyeglifoffe  a  ordine  per  foc 
correre  caricando  addoffo  gli  nimkiyi  quali  andauano  ccfìfortiyCT  bifogna 
Udfìfaceffe  quefla  prouifìone .  1/  Tiuca  d'Alua  con  lagetite  deU'antiguardiit 
fcaramucciandofempre ,  ui  s'era  accoftato  tanto ,  che  gli  nimici  fecero  alto 
uedendo  dì  non  poter  fuggire  più  in  niun  modo  il  combatteremo^  cofì  corniti 
ciarono  af^arare  tutta  l'artiglieria  lorojaqual  cofa  i  Tedefchifanno  benfd 
YCy^per  ciò  Vlmperadore  s'affrettò  più  perarriuar  l'antiguardia .  Non/i 
uedeua  ancorala  fanteria  delHmperadore, né  meno  fei  pezzi  d'artiglieria 
che  con  quella  doueuano  uenire ,  di  che  non  e  da  marauigliar  y  percioche  il 
pontenon  fi  haueua  potuto  fare  con  tantd  preilezZd.Quejlo  era  hcggimai 
noue  miglid  groffe  daU'A  Ibis ,  er  l'hnperadorefi  affrctt.^ua  con  la  caualle- 
ria  :  percioche  con  quella  pretendeua  rompere  il  nimico -/Z^x  fé  ajj'ettaua  più 
Id  fanteria  non  haurebbe  hauuto  effetto  ilfuo  difegno .  Bai  che  fi  compren 
de  chiaro  quanto  posano  nelle  cofe  d'importanza  i  configli  rifcluti .  Errf« 
no  i  cauaUi  dell' antiguardia  quejli .  Quattrocento  caualli  leggieri  col  ]?rin 
cipe  di  Sulmona;crcon  Don  Antonio  di  Toledoyet  quattrocento  cr  cinqua  ^gn  J  'Jj-^^^ì^ 
td  Vngheri-.percioche  trecento  erano  (lati  mandati  quella  mattina  a  ricono  to  di  Carlo . 
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fcere  ToYgdo;Cento  itrchibugieri  a  cau^Uo  Sp4gnuoli;feicentQ  huomìni  <^ar 
me  del  Duca  Mauritio^ducento  archibugieri  a  cauaìlo  fuoi;  ducente  et  uen 
ti  huomini  d'arme  di  Napoli  condotti  del  Duca  di  CaflrouiUa  -,  La  battaglia 
ch'era  di  duo  [quadroni  ;  lo  [quadrone  deWlmperadorefaria  di  quattrocen 
to  huomini  d'arme  er  trecento  archibugieri  TedefchiacauaUo  :  lo  [quadro 
ne  del  Re  di[Acento  lande  >  cr  trecento  archibugieri  a  cauaììo  .  Tutta  U 
cauaUeria  delTlniperadore  era  queflayche  in  tutti  faceuano  il  numero  di  tre 
Ordinanti  ^^^^  e[eicento  cauaUt .  Erano  gli  [quadroni  deW Imperadore  ordinati  diffe 
delh  fquadro  rentemente  daTede[chi  :  percioche  eglino  fanno  il  fronte  degli  [quadroni 
"^  •  della  cauaUeria  molto  stretto ,  cr  i  fianchi  molto  larghi.  Ma  Vlmperadore 

ordinò  ifuoi  chefoffero  di  dice[ettefìlt  di  lunghex.'xayonde  il  fronte  ueniua 
a  e[[er  più  largOyi^  mojiraua  maggior  numero  di  gente^z^  faceuano  belìij^i 
ma,&pompo[a  ui^a.Et  quejìo  è  il  migliore  cr  ilpiufuuro  ordine,quando 
il/ito  delpae[e  il  comporta  -.percioche  il  [rome  d'uno  [quadrone  di  cauaUi 
largotnon  da  tanta  occajìone  da  ejfer  circondato  per  ijiàchi:ilche[i  può  fa- 
re facilijìimamente  in  uno  [quadrone  che  habbia  ilJronteftrettOfV  bajìano 
dice[ettefile  di  larghazza  pe'l  colpo^che  uno  [quadrone  può  dare  in  un'al- 
tro .  Di  ciò  fi  è  ueduto  lo  e[empio  nella  battaglia  che  la  gente  d'arme  di  ¥ian 
dra  guadagnò  alla  gente  del  Duca  di  Cleues  prejfo  Citar  lanno  m  d  x  li  1 1. 
Gli  nimici[campauano  con  l'ordine  che  habbiamo  detto,che  erano  [ei  mila 
fanti  diuifi  in  due  fquadroniy^  noue  jiendardi  di  cauaUeria>ne  quali  u  era- 
no due  mila  e[eicento  cauaUijO'  unoJlendardoi!lquale[i  uedeua  accompa» 
gnato  da  ottanta  cauaUi .  Quejto  era  il  Duca  Giouan  federico ,  che  andaua 
prouedendo  pergUfquadroni,a  quel  che  conueniua  :  ilquale  al  principio  no 
hauendo [coperto  altro  che  Vantiguardia  nimica.>percioche  la  palucregli  to 
glieua  la  uijìa  della  battagliayghpareua,che  facilmente  potejfe  rejiiiere  d 
quella  caualleria,Ma  unfuo  Capitano  chiamato  VuoìfCraiZiche  haueua  me 
^  glio  riconofciutigli  Imperialiygli  diffe  chefi  ritirale  un  poco  a  una  banda, 

cr  uederebbe  quel  che  gli  ueniua  addof[o:onde  fattoji  innanzi  [copri  la  bai 
taglia  doue  l'lmperadorey(y  il  Reueniuano  ,  laquale  era  guidata  con  l'or- 
dine,che  habbiamo  detto .  1/  R  e  ueniua  preffo  l  Lnperadore ,  e  in  quejìo 
[quadrone  confua  MaeB:à  andauaHl  Principe  di  Piemonte .  I  due  Arciduchi 
d'Audria  figliuoli  del  Re  de  Romani  guidauano  lo  [quadrone  delRelor  pa 
ire .  Giouan  Federico  hauendo  [coperto  compiutamente  la  cauaUeria  del  nt 
mico ,  cr  cono[cendo  chiaro  neW ordine ,  col  quale  ueniua  la[ua  delibera- 
tione,s'inuol[efra  ifuoi  [quadroni,^  fi  s[orzò  col  miglior  ordine  che  po- 
tè d'occupar  un  bofco  molto  grande  chegli  erauicino  tutto  padulo[o  dt 
fìrade  inej^licab'ili^imo  ;  perche  giudicò  che  conquiiiandolo  ui  poteuafìar 
con  la  fanteria  cofi  forte  >  contra^ando  al  nimico ,  che  uenuta  la  notte  pò 
teua  ritirarfi  in  Yiitimbergo ,  che  era  ciò  che  più  egli  defderaud  :  Torgao 
non  gli  era  paruto  luogo  jìcuro  per  [aluarfene  :  percioche  [econdOy 
che  poi  egli  di[[eihaueua  [entiti  queU^  mattina  colpi  d'artiglieria ,  tratti  a 
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^U [copritori ,  che  U  erano  andati ,  cr  però  fi  dubitò  uedendojì  perfegtdtar 
da  gli  nimici ,  che  la  metà  di  quefìo  efercito  col  Duca  d'Aluu  gli  uenijje  ad 
dojfo.O'  che  con  l'altra  metà  foj]e  andato  rimperadore  ad  affediar  Torgao, 
Cr  che  noji  effendo  forte  quel  luogo  >  benché  fiede  [opra  VA  Ibis ,  non  erd 
cofaftcura  il  lafciarui/i  ajfediare .  Ojia  queftoyouero  quel  che  alcuni  dico» 
no  che  lafció  di  andarfene  a  Torgaoyperche  non  fé  gli  ricordòjnc  in  quel  tem 
pò  hebbe  huomo  che  gli  conjigltaffe  ciòcche  gU  conueniua^bafiaìche  egli  de 
Uberò  di  occupare  in  ogni  modo  il  bofco  per  andarfene  a  Vittimbergo,^;'  fé 
quiuigli  bifognaffe  combattereyfarlo  con  più  uantaggiofuo .  Et  per  confe* 
guire  uno  di  quefti  due  effetti  conquiftando  quel  bofco  paludofoi  comandò 
nfuoi  archibugieri  da  piedi  cr  da  cauallo,  che  fcaricajfero  gagliardamente 
éddojfo  la  cauatteria  leggiera  nimica ,  accioche  con  più  commodità  la  fu4 
fanteria  conquijiaffe  iljito  che  uoleua  ;  ilche  fecero  ef^i  con  affai  uiuacità  • 
In  quejlo  tempo  llmperadore  s'era  pareggiato  con  l' antiguardia jO"  haue* 
fia  parlato  al  Duca  Mauritio  allegramente,  ©"  aUa gente  d'arme  di  Napoli» 
cr  a  tutti  dicendo  loro  queUe  parole  che  in  un  di  come  in  queUo  un  ualorofo 
Capitano  fuol  dire  afuoifoldati  >  cr  dandogli  il  nome  y  che  era  fan  Giorgio 
Imperio, fan  Giacopo,Spagna ,  cefi  caminarono  aUa  uolta  de  gli  nimici  al 
pajfo  che  conueniua .  Caminando  adunque  di  pari  tutti  gli f quadroni  la  bai 
taglia  trouò  aUafua  man  de{tra  una  rimerà ,  er  un  gran  pantano  doue  cade 
ro  alcuni  cauaUi ,  cr  accioche  non  ui  caieff'ero  gli  altri  fu  forza  che  ella  fi 
flrettaj^e  tanto  che  l'antiguardiapoteffe  pajfare  fenza  che  fi  toccaff'e  l'uti 
fquadron  con  l'altro,^  fi  difordinajfero  ambedue.  Et  da  quejlo fucceffe^che 
andando  al  lato ,  Vantiguardia  paj^ò  inanzi  a  tempo  che  i  Saff^oni  uoleuano 
cominciar  la  carica  già  dettaMquaìefcaricarono  addoffo  gli  nimici  conaf  ^  , . 
fai  buon'ordine .  AUora  il  Duca  d'Alua  uedendo  una  coft  buona  occafìone  ^^  '  * 
mandò  a  dire  aW  Imperadore ,  che  egli  caricaua ,  cr  cofi  lo  fece  per  una\ban 
da  con  glihuomini  d'arme  di  Napoli  y^  il  Duea  Mauritio  co  i  fuoi  archisi 
bugieri  per  l'altra  :  (yfubito  la  fuagente  d'arme ,  er  la  noflra  battaglia  *  '  "^  ^^^^  -  ^lii». 
che  già  hatieua  tornato  ad  acquijìar  la  man  defira  ;  <i:Tfi  mofero  cantra  gli  '  '  '  "^  ii  *  ^ 
nimici  con  tanto  animo ,  che  non  potendo  ^ar  faldi  cominciarono  a  uoltar  '' 

kjl>iille  y  ej?endogli  i  Cefariani  addoff^o  con  tanto  tialore ,  che  non  gli  daua 
no  tempo  ad  altro  y  che  a  fuggire  :  cr  co/i  cominciarono  ad  abbandonar 
la  fanteria ,  laquale  al  principio  fece  un  poco  di  re/ìftenza  per  ritirar  fi  al 
bofco ,  Ma  la  caualleria  delVlmperadore  era  cofi  dentro  della  lor  cauaUe- 
ria ,  et  fanteria  ;  che  in  un  fubito  furon  tutti  rotti ,  et  mef?i  in  fuga .  Gli  Vn 
gheri,€ticauaUi  leggieri  affaltarono  per  una  banda  ,  etconmarauigliofa 
prestezza  comiticiarono adefequire  lauittoria,per  laqualcofa  gli  Vn* 
gheri  hanno  marauigliofo  ingegno  :  i  quali  inuefìirono  con  gli  nimici gris 
dando  Spagna ,  Spagna  :  percioche  il  nome  d'Imperio  per  l'antica  nimici'  • 
tia  non  gli  è  molto  grato .  D/  que^o  modo/ìgiunfe  al  bofco  ;pel  quale  ern 
no  tante  le  arme  feminate,che  impediuano  molto  la  efecutione  della  uitto^ 
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rU .  I  morti,^  ì  feriti  erano  molti .  Alcuni  morti  d'incontri ,  altri  di  fieri 
lime  coltellate ^altri  di  archibiigiatetii  manieraycheera  una  la  morte ,  cr  le 
forti  di  quella  diuerfe.Erano  tanti  i  prigioni ,  che  uera  tal  foldato  de  Cefo, 
riani ,  che  ne  menauafeco  quindici  cr  uinti  legati .  Si  uedeuanofra  queUi 
diftefi  per  il  bofco  molti  che  mofirauano  ejfer  di  maggior  conjìderatione  de 
gli  altri  morti .  Altri  che  non  ejfendo  ancor  morti ,  gemendo  fi  uolgeuano 
nelproprio  fangue  .^  Altri  fi  uedeuano  chefojfriuan  la  lor  fortuna  fecondo 
il  uolere  dcuincitori  sfacendo  prigione  que^iy^  uccidendo  quelli ,  fenzd 
altra  elettione ,  che  quella  di  coloro  che  glìfeguiuano .  Vi  fi  uedeuano  an^ 
cora  diuerfl  monti  di  corpi  morti,  cr  molti  chegiaceuano  in  terra  per  quel 
bofco ,  V  quejio  fuccedeua  fecondo  che  gli  arriuaua  la  morte  [campando^  o 
refifiendo ,  Infommafu  tale  quejìajirage ,  qual  mai  fi  habbiaf entità  d'an- 
tichi  0  di  moderni ,  iJlmperadore fegui  lo  incalzo  tre  groffe  miglia ,  CT 
tutta  la  caualleria  leggiera^z^ gran  parte  deUa  Tedefca,^ gUhuomini  dUr 
me  del  Kegno  il  feguirono  none  miglia  ammazzando  (^ferendogli  nimici* 
S'eragia  arriuato  a  mezo  il  bofco  quando  l'imperadore ,  che  quiui/ì  ritro 
uaua  fi  fermò ,  o'fece  raccogliere  la  gente ,  laqual  era  cofifj^arfa,che  cofi 
fenza  ordine  andauano  i  uincitori  come  i  uinti,  ilchefu  aficurar  la  uittoria 
CT  fé  alcun  inconueniente  fuccedejfe  a  quelli  che  andauano  inanzi ,  poteua 
farne  prouifìone  :  percioche  il  faggio  Capitano  deue  confiderar  ogni  cofa, 
er*  non  deue  ifcufarfì  poi  con  dire ,  non  mei  penfai ,  che  certo  è  una  magre 
ifcufa ,  er  è  degna  di  gran  riprenflone .  icffendo fi  fermato  quiui  l'impera» 
dorè  col  Ke ,  ilquale  in  tutto  queflo  moflrò  neramente  animo  degno  di  Re 
uenneilDucad'AluaiChe  era fcorfo  oltre feguendo  lo  incalzo  armato  di 
armature  bianche  indorate  con  la  banda  roffa ,  ilquale  caualcaua  un  caual 
^*^^^'  lo  bianco  fenza  altri  fornimenti,  che  il  fangue  di  che  era  tutto  imbrattato 
4f  dalle  molte  ferite  riceuute ,  ^rfu  da  C  efare  raccolto  aìlegramentey  er  come 
J0  meritaua .  Et  effendo  in  quefio  gli  uenne  la  nuoua,  che  il  Duca  Giouan  Te 
ierico  era  prefo ,  di  chefua  Maeftàfi  allegrò  molto  .  Ilquale  fu  fatto  pri» 
fijih^  gione  da  quattro  cauaUi  leggieri  Spagnuoli ,  er  Italiani,  gt  da  unVn- 

"  ghero ,  er  un  capitano  Spagnuolo  >  mentre  che  egli  con  alquanti  che  haue» 
uà  f eco  fi  difendeua  gagliardamente ,  Vlmperadore  comandò  allora  al  D« 

^  ca  d'Alua ,  che  glielo  menaffe ,  ilquale  andò ,  c::r  glielo  menòfubito .  Caual 

caua  Giouan  Federico  un  gran  cauaUo  Trifone ,  ^  portaua  indoffo  un  gran 

e  Jgiacco  di  maglia ,  ^  un  petto  negro  conlecorreggie  che  fi  legauano  per 

/  le  fpaUe ,  tutto  fanguinofo  d'una  coltellata  che  gli  era  Rata  data  fu  la  fac^ 
^'*^  €Ìa  nella  finiihra  banda .  Il  Duca  d'Alua  ueniua  aUa  fua  mano  dehra ,  V 
cofi  lo  prefentò  alVlmperadore .  Giouan  Federico  uoUe  difmontar  da  ca^ 
uaUo  per  baciargli  la  mano,^  già  s'era  leuato  il  guanto  per  toccargliela  » 
fecondo  il  co{lume  di  Lamagna ,  ma  egli  non  lo  confemì .  Dimoftrando 
non  meno  conuenirfi  ad  uno  Capitano  uittoriofo  la  moderila ,  cr  la  coutil 
nenz<t  >  cheUmrtùcrgrandeT^^zd  d'animo.  Benché  per  dire  il  uero  egli 
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veniud  cefi  imuuglUto  dalla  fetCy  er  dalla  ferita ,  oltre  che  era  coji  grane 
^graffo ,  che  $ha  per  certo ,  che  l'imperaiore ,  hebbe  più  coti/ìdcratio- 
ne  a  quejìo ,  che  a  quel  che  egli  meritaua .  La  onde  co/i  a  cauallo  fi  lei{ó  il  Parole  diGio 
cappetloyZ^  fecondo  il  coQ:ime  di  Ldmagna,gli  di(fe .  Potentifimo ,  crgra  "an  Federico 
tiofìfimo  Imperadore  Signor  mioyiofono  hora  fatto  uojìro  prigione .  Le-  P^'g^one  ali - 
(juai  parole  peroche  mojlraua  Giouan  federico  hauer  detto  arditifimamen    '^^' 
te  ,  Cefare  rijpofe  :  parmi  che  queùo  titolo ,  che  mi  date  hora  d' Imperadore 
cr  signor  uoftro^fia  molto  differente  da  quello  ,  che  già  uoi  mi  dauate , 
Et  ciò  diceua  egli ,  perche  quando  il  Buca  Giouan  federico ,  er  Filippo 
Langrauio guidauano  il  capo  deUa  lega  neglifcritti  loro  chiamauano  l'im 
peradore  Carlo  di  Gante^colui  che  fi  crede  effere  Imperadore  :  cr  però  i  Te 
dejchi  dì  Cefare  quando  quejìo fentiuanojoleuatto  direjafciate  pttrfare'ct 
Carlo  di  Gante^che  ejfo  iti  mofirerà  s'egli  è  Imperadore ,  q^  per  quefia  ed 
gione  fua  Maejìà  rij^ofe  cefi  ;  fcggiungendo  y  che  f  opere  fue  Ihauenano 
condo  tto  in  quello  fiato  nelquak  eglifi  ritrouaua .  kche  Givuan  Federico 
non  replicò altroyeccetto  che  alzando  gli  homeri  abbafò  la  tiffafojliirans. 
do  confembiante  degno  di  campa f  ione  ,fe  però  meritaua  che  fi  haueffe  com 
pafiòneaun  Barbaro  cofi brano ,  zìr  indomito  ,  c^fnperbo  qtulera  co- 
éiui .  Allora  Giouan  Federico  fuppluò  l' Imperadore  che  lo  trattajfe  come 
fuo  prigioneroyetfua  Mueftà  gli  rij^ofeyche  et  farebbe  trattato  fecondo  che 
meritaua.Et  co  fi  comandò  al  Duca  d'Alua  che  con  buona  guardia  ilfacef- 
fe  menar  aW  alloggiamento  delfume^che  era  quello,  che  fi  prefe  quel  dì  quatt 
do  fi  conquido  il  guado .  L'allegrezza  della  uittoriafu  generale  fra  tutti,  ^'"°'^''^  *^* 
percioche  allora  s'intefe  di  quanta  importanza  foffe  ,  er  ogni  di  s'intende-  ^^.^   ,j   p^^.^ 
uà  più  .  Quel  dì  efequendo  lauittoria  uno  de  glinimici,  per  la  banda,  di  Gio.  Federi- 
dietro  uoUe  [parare  un'archibugio  al  Duca  Mauritio  in  parte ,  che  [e  pren^  co» 
deua  il  fuoco  l'ammazzaua ,  ilqualefufubito  tagliato  a  pezzi  dalle  genti  di 
Mauritio .    vi  morirono  dalla  fanteria  de'Saffoni  due  mila  huomini ,  <crfii 
rono  feriti  molti  i  che  ejfendo  lafciati  quiui  ufcironoi  or  fifaluaron  queliti 
notte  jZ:r  il  dì  feguente  furon  prefi  ottocento  fanti .   Di  quei  da  cauallo  fu* 
rono  morti  cinquecento .  Ilnumero  de' prigioni  fu  affai  maggiore  :  perciò 
che  fra  i  Tedefchi  Cefariani  per  effer  la  natione  tutta  una  fi  poterono  co- 
prire  meglio  .  Et  dì  quelli  eh  e  fi  fa  furono  tanti,chegli  Yngheri  er  i  caual 
li  leggieri,  Grl  altra  gente  d'arme  guadagnarono  molto -.talché  non  fi  fai' 
uarono  in  Vittimbergo  della  caualleria  >  et  fanteria  quattrocento  huomini 
di  tutto  quel  campo.Si  acquiftarono  quindici  pezzi  d'artiglieria  :  due  colti 
trine  grandi,quattro  colubrine  mezane,  quattro  mezi  cannoni ,  cinque  fai 
conetti  ^  et  grandif^ima  copia  di  munitioniyet  Udì  feguente  fi  acqui flaron 
filtri  fei  pe'^^i ,  che  per  hauer  caminato  con  più  diligenza  degli  altri  era^ 
no  fiati  mcfìi  in  una  terricciola .  Si  acquifiaron  tutte  le  bagaglie  nel  che  k 
caualleria  guadagnò  molto  cofi  in  robbe  come  in  danari .  Acquijìaronfi  an 
Cora  dicefette  infegne^et  noueftendardi  di  cduaUi ,  et  lo  {iendardo  del  Duca 
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Gio.Vederico.Vuprefo  il  Duca  lìerne^o  di  Branfuiccóiil  quale  nella guer* 
ra  paffuta  era  quello  cheguidaua  tutte  le  fcaramuccie,  che  gli  nimici  faceud 
no>cr  molti  altri  perfonaggi.  Et  il  figliuolo  del  Duca  Gio.YedericOi  ejjendo 
fiato  gittata  giù  da  cauaUo  hebbe  dueferite,  una  neUa  tefta ,  er  l'altra  nella, 
man  dritta .  egli  dijfe  che  ammazzò  con  un'archibugio  colui  che  lo  feri ,  e?* 
cofi  potè  effer  mejfo  a  cauaUo  dafuoiyil  quale  jlfaluò  dalla  battaglia^  cr  en» 
trò  in  Vittimbergo.De'Cefariani  morirono  da  cinquanta  da  cauaUo  folamen 
te, Questa  giornata  uinfe  l'imperadore  a  14.  di  Aprile  del  mdxlv  11.  do- 
dici dì  giufti,dopo  che  parti  da  Eguer,  Si  cominciò  [opra  l'Albis  un  bora  a* 
uanti  mczo  di ,  <::rfifinifu  l'hora  tarda  nel  tramontar  del  Sole  ejfendo/ì  com 
battuto fopra il guadot^ guadagnatolo  alnimicoy  O' feguitatolo  nouemi- 
glia{come  s'è  detto)combattendo  fempre  con  ejfoluifìno  adarriuare  doue  co 
folamente  la  cauaUeria  lo  prefe^rompendo  la  fua  fanteria,  cr  caualleria,con 
tanto  animoycr  ualoreyche  ben  fi  può  dire  per  quejlo  gran  Cefare;  lUefapit 
foluStUolitant  ali]  uelut  umbra;  come  fu  detto  per  Scipione  Emiliano  .  Qwc- 
fia  uittoria  coft  grande  l'imperadore  attribuì  a  Dio  come  cofa  data  dalla  fua 
diuina  mano ,  ZTco/i  in  lingua  Spagnuola  diffe  quelle  tre  parole  di  Cefare , 
i}uando  eifu  uincitore;cangiando  la  terza  come  ogni  Frincipe  dcuefare^  co 
nofcendo  lagratÌ4,etfauoreyche  Dioglifa,V  ine,  y  vi,  y  d  i  o  $ 
V  E  N  e  io;  che  Hucl  dire,  Venni,uiddi,^  Dio  uinfe.  veni,  vidi, 
D  E  V  s  V  I  e  I  T.  Et  certo  quefiafu  la  più  nece[faria,la  più  prefta>  cr  U 
più  gloricfa  uittoria  che  haueffe  mai  Prìcipe  0  Kepublica.Tuprimieramcte 
nece(faria,perchefenZ4  effa  malageuolmente  Cefare  haurebbe  potuto  refìfie 
re  al  grande  apparato  di  gente ,  che  gli  ueniua  contra  dalle  parti  di  'Boemia  , 
Cr  terre  maritime,  con  animo  di  conglungerfì  con  le  genti  di  Gio,?ederico  , 
Cr  prouocar  l'imperadore  aUa  giornata ,  quando  f offe  fiate  prejfo  l  Aibis , 
cr  più  dentro  neUa  Saffoniatouero  di  chiudergli  ilpaffo  alle  uettouaglie,che 
luna  C"  l'altra  cofa  jiimauano  gli  nimici  poter  fare  con  molta  facilità .  M4 
pcnfuuano  però  douer  effer  piujicuro  il  leuargli  tutte  le  (Irade,  accioche  m 
tal  maniera  priuo  lefercitofuo  di  uettouaglia,foffero  uenuti  aUafinefenZd 
€clpo  dij]'ada  a  goderft  una  ripofata,^  lodeuole  uittoria,  llche farebbe  lo 
rofenz' alcun  dubbio  riufcito:  cocio/ia,che  col  poco  numero  deduci  faldati, 
che  hxuein  l'imperadore  non  baria  potuto  tenere  aperti  ì  puf  i  perfeguita- 
'■  re  gli  occupatoti  di  efii^  er  taf  dar  parimente  contro  di  Già,  federico  forze 
baJleuoluEtfe  per  auentura  non  haueffero  potuto  queito  lorpenjìero  adem 
pire,per  le  biade,  le  qual  effendo  per  tutto  già  mature  l'bauriano  mantenuto 
commodamente  in  campagna,in  tal cafo penfauano  di  affaiirlo.  Et  con  que» 
fio  conflglio  poco  temeuano  l'imperadore  i  Saffoni.Ma  conofcendo  egli  per 
la  peritia  deUa  guerra,  che  il  ritardare  ueniua  a  cau fargli  tutte  quefìe  necef- 
fitàfO'  pericoliyper  non  incorrere  in  alcuno  di  quefìi  errori,  foUecitò  tanto 
(efercito  al  camino^che  hebbe  poi  tutto  quello  che  bifognaua,  vfece  can^ 
pax  k  ben  conceputa  j^eranz^  de  gli  nimici  in  uno  eéremo  terrore .  Vrefla 
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ddunciuelì  può  dire  effer fiata  que^a  uìttoria:  percioche  a  petjitgìunfc  e  -uid 
de  che  uinfe  il  nimico .  ¥u  parimente  gloriofa  perche  guadò  armato  quvì  fit- 
me,oltre  il  quale  non  ardirono  mai  i  R  emani  con  tante  lor  uittoriofe  palme, 
armati  pafjare^onde  acquiftarono  i  Sajfoni  il  nome  d'inuitti  come  che  non  b-x 
Haffero  tutte  le  forze  del  mondo  ad  opprimergli, cffcndo  che  già  era  fiatate 
tata  quefìu  imprtfu  da  molti  altri  lmperadort,tome  da  Carlo  Magno^^  V4 
lentiniano  er  d'altri j  i  quali  mai  non  paffurono  l'A  Ibis .  Orala  temperanza 
di  Cefare  ufata  uerfo  il  Duca  Gio.  Federico  fu  giudicata  degnadigran  laude 
preffo  ognuno'.percioche  ogn' altro  uincitore  chef  offe  fiato  ojfefo  del  mo* 
do  che  egli  fi  uedeua  offefo  da  coftuit  forfè  che  non  haurebbe  temperata  Vira 
del  modo  eh  e  fua  Maeìià  fi  temperóìlaqual  ira  alle  uolte  è  più  diffìcile  da  uiit 
cere,chel  nimico, Ma  effendo  già  tardi,l'Imperadore  raccogliendo  l.t  gente, 
che  quiui  era  fi  ritornò  alfuo  aUoggiamento^doue  giunfe  a  unhora  di  notte. 
Il  dìfeguentefi  raccolfero  le  artiglierie,^  le  munì tioni guadagnate,  che  e» 
rano  più  difeiccnto  carra  ctogni  forte  con  robba  di  non  poca  ualuta,  doue  i 
foldati arrichirono, crgrandif^ìmo  numero  di  arme^et gli  altri fei pezzi  che 
habbiamo  detto,Etdi  nuouo  molti  Vngheri,^  cauaUi  leggieri,  ne  conduffe 
ro  molti prigionupercioche  tutta  quella  notte  a  lume  di  Luna,  laquale  ejien 
do  colma  uoUe  anch' ella  aiutare  col  fuof^lendore  la  uittoria  di  Cefare ,  & 
parte  del  giorno  feguente,feguitarono  rincalzo  trauagliandc  fieramente  gli 
nimici'.molti  affalendo  all'improuifo  per  le  campagne ,  er  morti  lafciando^ 
gliy^  molti  tra  quei  mllaggi  parimente  uccidendo,  cy- facendo  gran  nume* 
ro  di  prigioni ,  efftndo  paffuti  oltra  noue  miglia  da  doue  fu  fatto  prigione 
Gio.  Federico. Il  qualfu  dato  dal  Duca  d' Alua  in  guardia  ad  Alfonfo  Viues 
Maefìro  di  campo  degli  Spagnuoli  del  Regno  di  Napoli ,  infìeme  col  Duca 
Hernefìo  di  Branfuicco,  che  come  sé  detto  ,fu  prefo  nella  battaglia  da  uno 
Tedefco  fuddito  del  Re  de'Romani,c^  creato  del  Duca  Mauritio.Et  in  que~ 
fio  alloggiamèto  flette  i Imperadore  due  d'i,Lafama  di  quefia  uittoria  di  cui 
più  d'ogni  altra  perciò  gloriofa  peruenuta  alle  cittk,&  luoghi  uicini,i  Tor- 
ghefipaurofì  per  la  infelice  calamità  de  gli  altri  uenero  a  darfegUin  mano , 
L'efempio  de' quali  feguirono  anco  tutti  quegli  di  là  dal  fiume ,  eccetto  i  Vit    L'Imp^r^c?» 
ttmberghefiù  quali  quantunque foffero f^auetati  dalla  battagliafeguita  tan  ^b^" ^q    """'^ 
to  contraria  al  defÌderio,che  haueuano, giudicando  nondimeno  la  città  loro 
inefl->ugnabile,fì  mifero  a  preparare  CT  a  finire  tutto  quelio,che  per  la  breui 
tà  del  tempo  poteuano  per  la  lordifefa  ,  collocando  alfuo  luogo  l'artiglie- 
ria intorno  delle  mura,&  facendo  molte  altre  prouifioniAlche  intendendo- 
l'imperadore  deliberò  di  andarui  in  perfona  con  tutto  l'efercito,  Percioche 
quella  città  era  capo  del  fiato  del  Duca  Gio,  Federico ,  cr  terra  principale 
di  quelle  della  Elettione ,  cr  come  città  importantif^ima ,  Gio,  Federico  h 
teneua  ben  forttficata,hauedo  cominciato  a  fortificarla  uenti  anni  a  dietro^ 
fortificandola  fempre  con  grandif^ima  diligenZd,(y  con grandif^imo  numeri 
tv  di  artiglieriH'fece  U  ^ndaper  Torgdo,  donerà  un  Cartello  3  che  è  uno- 
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àe'piu  bei  pdUgi  di  Ldmigndy^  doue  Giouan  Tederico  j^effe  uolte  ueniux  d 
foluzzo .  In  quefto  camino  fi  feppt  da  prigioni  che  il  Duca  ajpettaua  Tumez 
Hierne  con  la  gente  che  hamua  condotto  in  Boemia ,  V  uenti  infegtie  di  fan 
teria,che  i  Boemi  gli  mandauanoya"  molta  caualleria.  Ma  U  prefìexKd  deWs- 
Imperadoreylacjuale  in  quejìo  negociojhcbbe  più  naturale yche  in  tutù  gli  al 
triyprouide  a  tutte  qucjie  cofe,riportando  poi  (come  s'è  detto)  gloriofa ,  cr 
preda  uittoria .  Vlmperadore  pafò  lAlbis  un  miglio  più  in  giù  da  Vittim- 

Auguri)  di  iiit  bergo  per  un  ponte  fatto  dcUefue  barche,^  di  quelle  tolte  agli  nimici.Et  è 

toru.  ^Qj^  degna  d'eterna  memoria ,  ciò  che  di  quejìo  fumé  poi  s'intefe ,  che  per 

quella  banda  per  doue  l'I  mperadore  lo  guadò  ancora  che  profonda,  il  di  fé» 
guente  dopo  la  battagliai  non  nera  ordine  che/ipoteffe  uarcare^Jc  non  nota, 
rfo,c7  con  grandifima  difficoltà .  Vare  che  il  nofìro  Signore  facilita  le  cofe 
quando  fono  in  fuoferuigio.  Altre  cofefuccejferoyche  per  ejferdate  con/ìde 
rate  da  molti  allora  noi  lefcriuemo.Comefu  chepaffando  iefercito  deìClms- 
peradore  il  fumé  fu  uiita  un  Aquila  neVìaerCyche  piaceuolmente  uoUdo  tor 
neggìaua  tutto  refercito:&  in  quel  mezo  uene  fuori  d'un  bofco  un  lupogra 
difimo ,  il  quale  fu  fubito  ammazzato  da  foldati  in  quella  campagna  con  le 
f^ade.Que^i  furono  duenimentiìche  ofofero  diuolontà  di  noihro  Signore, 
o  chefuccedeffero  a  cafo,  bada  chefuron  molto  notati  dx  coloro  che  gli  uid 
dero .  Modrò  il  cielo  parimente  uolere  in  ogni  modo  fare  Cefare  uincitore  • 
Verche  la  nebbia  che  era  piouutafino  al  mezo  giorno  fi  fece  tato  ofcura,che 
tolfe  aSajfoni  quel  dì  il  potere  a  tempo  intendere  la  uenuta  degli  nimjcijCr 
il  uedergli.Ma  poi  che  furono  giunti  al  fiume  nonfolo  difparì  la  nebbia,cV 

Il  Sole  fi  fer-  ^ya  fiata  infìno  allora  ofcurifima,cr  il  Sole  apparue  lufìro^ma  non  ratto  co 
mefoleuatcr  co'raggi  lHminofi,anzi  lutto  ferrugineo^et  con  maggior  lentez 
Zafaceua  ilfuo  corfo  uerfo  l'occafo  ,  prefagio  ueramente  del  cadimento  de' 
Saffoni.Et  deUofieffo  modo  fu  uijìo  quel  di  in  Norimberga,&in  Franciajfe 
condo  che  il  Kepoi  dìjfeiCr  in  Viemonte,  er  in  altri  luoghi  :  doueparue  che 
Diofauoriua  Vlmperadore  contragli  nimici  fuoiyfacendo  fermar  il  Sole  co 
me  già  fece  quando  Giofue  combatteua  contra  i  popoli  Gabaoniti ,  de'quali 
ne  riportò  uittoria.Quefio  ancora  pare  che  aueniffe  anticamente  a  gli  Athe 
niefi  prima  che  cadeffero  dal  loro  imperio  ,  A'  quali  dopo  che  apparue  quel 
fuoco  nell'aere  di  colorfanguigno,  er  che  fu  gittata  nella  città  loro  dal  cie- 
lo quelfaffo  tanto  grandejfurono  affediati  grauif^imamente  >  er  alfinefogc 
giogati  da  Komani .  Tutte  quefìe  cofe  dette  di  fopra  furono  notate  aUora  da 
moltijet  però  noi  le  habbiamofcritte  per  perpetua  memoria  della  uittoria  di 
quedo  grand' Imperadore.llquale  hauendo  paffato  l'Albis  alloggiò  fra  alcu 
ni  bofchi  a  uijla  di  Vittimbergo  :  il  cuifito,  ^fortificaHon  è  in  quedo  ma» 
Tortcìta.  ài  do.  E  Vittimbergo  terra  fortif  ima  »  di  forma  quadrangolare ,  ma  gli  angoli 

Vitcìmbcrgo.  jj^^j^  j^j^j^^  lunghi,  Per  quella  banda  doue  ella  è  più  diftefa  ha  l'Albis ,  che  li 
pajfa  quattrocento  paj^i  lontano.  Siede  in  una  gran  ptanurayeguale  da  tutte 
le  bandeilaqualeflfcopre  dnUa  ierra,fenZ4  che  uifipolfa  ascondere  pure  un 
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huomo  pEY  tutu  queìliij^Undtu.è  cinta  di  ungrdttdei  <y  profondo  fy^o,  cr 
hd  un  argine  dife([anta  piedi  Urgo  di  terra  cofi  ferma ,  che  tutto  è  pieno  di 
berba  crefciutaJaWalto  inftnodlfo(fo:il  qt(al  argine  è  compojio  di  terra.et 
difajci  con  traui  legati  infleme.  Et  al  piedi  di  quejio  argine  mfce  un  nuclli- 
nofortijiimo  che  cinge  le  mura^fatto  pergliarchihugierii  ilquale  è  cefi  co- 
perto dJfojfotch'c  impofibileflpoffa  battere.'Eui  oltre  a  ciò  cinque  badio 
ni  parimente  altiyC^rfortijìimiycheda  tutti  i  lati  colfuofoffo  larghijimoy  et 
profondo  la  difendono ,  &  uba  un  Camello  che  feruendola  di  caualierofco  ^ 
pre  tutta  lajfianata.Per  quefta  banda  del  caftello  il  fronte  del  quadrangolo 
della  terra  uiene  a  {irettarfi.Datta  banda  di  Settentrione  è  cinta  da  una  difs.  ^ 

ficilij?ima  palude yC^  da  leuante  ha  VAlbis.  Ver  queUa  banda  del  CajìeUo  Ce 
fare  haueua  deliberato  di  battere  VittimbergOy^peró  fua  Maejìa  comandò 
che  uenijfero  iguajìadori  che  il  Duca  Mauritio  haueua  prome([oj  quali  era 
no  quindici  mila ,  e^/'*"  che  nifi  conduce^  l'artiglieria  da  Treffen  >  deUaquale 
n'era  tanto  numero  in  queUa  tcrra^che  ba^auayrimanendo  quella  proui^ha^a 
dare  queUa  che  per  battere  Vittimbergo  bifognajfe.  Ma  quelle  promejfeji  ri 
foluettero  in  che  fé  ben  fi  diede  lartiglieriaj  igua^adori  furono  cofi  mal  or 
dinatiiche  di  quindici  mila  non  ni  uennero  trecento  J  quali  furono  condotti 
con gradifima  dijficultà,fecondo  diceua  il  Duca  Mauritio.  Giunto  adunque 
Cefare  colfuo  capo  a  Vittimbergo ySibiUa  moglie  di  Gioua¥ederico,fi^liuos 
la  del  Duca  di  CleueSydonna  ucramcte  di  gran  ualor comandò  al  Ducafuo  ma 
rito  diuerfi  rifrefcamentiydrappi^camifcieie  cofe  da  mangiarey'cr  una  lettera 
in  lingua  Tedefcajel  tenor feguente. Signor,^  marito  cariRimo.  Da  alcuni  f'.'"^^^^'  ^'; 
Capitanitet  comijfarij  ho  intefo,che  uojtra  Eccellenza  ji  ritroua  confanitaj  peàenco  fuo 
ilche  non  é  (tata  di  picciola  confolatione ,  er  allegrezza  per  il  mio  infelice ,  marito . 
turbatOy(::T  afflitto  cuore.  Ma,  poiché  cofi  è  piaciuto  a  Dio,prego  lafua  diui 
na  Maeità  uoglia  conferuarui  infanità,cr  darui  forza  per  il  corpo  y<^pef 
Vanima.Le  altre  cofe,  ch'io  miferay  e  afflitta  donna  potrei  fcriuer e  in  que- 
fta  poca  di  carta^uoflra  Eccellenza  potrà  conflderarle  da  fé  kejfa,^  però  io 
le  taccio .  Signor  &  marito  mio  cari  fimo  Dio  fia  con  noi ,  <&■  ui  dia  lafuis^::^ 
gratta  perfopportar  pacientemente  i  colpi  della  maluaggia  fortuna.  In  vitr 
timbergoM  dì  fecondo  di  Maggio  mdx  lv  1 1  .Di  uoìtra  Ecctllcnza  carife 
(ima  moglie  Sibilla  Ducheffa  di  Saffonia  di  mano  propria.  Quefla  lettera  era 
fcritta  in  mezo  foglio  di  carta^  ^glie  la  mandò  piegata  femplicemente  fen- 
Za  alcun  altro  Sigitto,  o  ferratura  come  donna  prudente ,  che  confìderandot 
che  fuo  marito  era  prigione  ,eìr  che  haueua  da  effer  aperta  >  cr  letta  prima, 
che  gli  la  deffero,fe  ben  foffeflataferrata.Nè  meno  haueua  foprafcrittOyper 
cloche  da  quel  che  dentro  fi  conteneua,fìpoteua  comprender  facilmenteiche 
era  per  fuo  marito.  L'impera,  uedendoy  che  la  città  eraforte^  cr  ben  munita  a  n-  j  •  j- 
d'artiglieriaicon  buon  prefidio  dentrojnon  uoUe  altrimenti  circondarla  d'af  vittimbergo 
fedio ,  ne  accamparuifì  molto  appreso ,  ma  fi  pofe  lontano  da  effa  poco  più 
d'un  miglio iUerfo  queUa  banda»  che  hal^bimo  detto  che  guarda  il  cafteUo,pi 

andogli 


Della  vita  di  Carlo  V. 

^lìdnào  in  mezo  co  i  pedoni  un  piccioluiU^gio,che  eru  tfd  quegUalheriyei 
ponendo  loro  da  ogni  luto  gli  huomini  d'arme J  quali  uenendo  a  ihare  appref 
fo  VAlbiSyCT  unpicctol  Rw/ceflo  haueuano  U  commodità  di  poter  facilmen 
te  abbeuerare  i  lor  cauarà,  ^faceuano  oltre  a  ciò  4  tutto  il  atmpo  tmallog 
giamento /tcurij^ìmo.V Imperadore  in  que(ij.  maniera  accampato  a  Vittìm- 
bergoyconofcendo  quel  luogo  effer  quafi  inejj^ugnAbile,per  non  perdere  tem 
pò  in  imprefx  tanto  difftcileypenfó  di  hauerla  per  rnezo  di  Gio.  Federico:  il' 
che  fpcraua  douergli facilmente riufcire  hauendolo prigione .  Mahauendo 
tentato  ciò  per  diuerfe  ui€yné  potendo  ottenere  ilfuo  inlentOydeliberò  di  p» 
hlicitmentefar  morire  Gio, Federico  a  uiiha  deUa  cittày  accioche  quei  cittadi 
niuedeffero ,  che  per  la  loroHinatione/ifaceua  quello  j^ettacoloicoji  com- 
pajìioneuole,z^  infelice  per  loro.  Et  co/i  fatto  raunare  ifuo  conftglieri  con 
^  jj  dannò  Gio,federico  per  fentezaaUa  morte;  laquale  fu  poi  dichiarita  in  que 

cario  centra  ^^  parole  jie([eyhatiendo  prima  detto  le  cagioni  che  lo  moueuano  a  ciò  fare, 
Gio.Fedcrico  i^oi  Carlo  ImperadorCyO'c.Habbiamo  dichiaratOyCr  dichiariamo yche  jia  a, 
Giouan  Federico  Elettore yper  la  pena  delfuo  male  operare  uerfo  l'Imperiai 
lAaejìà  noùra,giu^amente  meritatayet  ad  efcmpioy^  terrore  deW altrui  mal 
uagitàytroncato  il  capo,Et  comandiamo  a  gli  officiali  nodri  che  efequifca  « 
no  ciò  in  campagna^inazia  una  deUe  porte  di  Vittimbergo.Staua  aUora  Gio, 
federico  nel  fio  padiglione  col  Duca  llerneiìo  di  Branfuicco^quandoglifis 
Cfiflanxadel  letta  queftafentéza  ai  1 1 1  .di  Maggio  del  }Adxl\  ii.Ne  fi  cangiò  per  ciò 
Duca  Gio.Fe  ^^^^^  ^^^^  uifoyanzì  udita  che  hehbe  la  condannaggione,di(fey  che  né  per  que 
{io  r  Imperadore  haurebbe  Vittimbergo  :  percioche  quando  pure  ei  moriffe 
ui  reftauano  i  figliuoli jOgn^ uno  de' quali  fartano  la  fuaperfonaiieffayCJ'  aÙo 
ra  non  con  uno,ma  con  molti  haurebbe  dafare.llche  detto  inulto  Herne^o 
igiuocaragltfcacchi  co  quell'animo  aUegro,che  altri  in  libera  felicità  fuol 
hauercfenza  maniera  alcuna  diprigioniere,non  che  difententiato  aUa  mor^ 
te.Ora  mentre  che  Clmperadore  era  in  quefi:o  penfiero  di  far  morire  Gio.Fe 
dericoycominciò  ad  afcoltar  i  preghi  del  Mar  che  fé  alberto  di  Brandembur» 
go  t  Elettoretche  era  uenuto  quiui.  llquale  per  quei  migliori  mezi  che  potè 
ua,intercedeuaperGio,Federico,  ^  rimperadorepiegandojì  alquantoha^ 
ueua  co  nflderate  alcune  cofs  -.fra  le  quali  nhebbegran  rij}>etto  a  Guilielmo 
Duca  dickuesygenero  del  Ke  de' Romani,cr  cognato  di  Gio,  FedericOyche 
tongrandifima  inQanza  pregaua  perlui,procacciando  cheglifojfefalua  U 
uituycon  quella  parte  deUojiatOfcbefoffe  pofibile-.per  doue  cominciò  a  indi 
narft  più  aUa  mifericordia,che/i  doueua  hauerc  d'un  principe  tanto  grande  » 
ridotto  in  co/i  miferabile  foriunayche  metter  in  effetto  la  prima  [uà  determi 
tiatione  di  tagliargli  la  teiha  .  Et  cefi  cominciò  a  trattar/ì  quel  che  conueni» 
uayacciocke  Gio.  Federico  foffe  punito ,  cr  in/ieme  con  que^o  fi efequiffe  U 
clemenza  deWlmperadorejche  in  unPrincipe  è  uirtu  tanto  lodatatGT  tanto 
titildycome  del  primo  Cefare/i  legge ,  che  più  acqui/lò  con  la  clemenza ,  che 
con  Carme*  Vi  furono  diuerji  pareri  intorno  la  una  del  Duca  Giouan  Federi 

co 


Libro  quarto.  iji 

co.VerciochedUuni  hxueuano  conjideutione  a  foto  ilcafligOi  altri  con  fide 
rtino  il  modo  come  doueut  ejfer  dx^igdtoycon  altre  quaUtd^  che  fo [fero  coti 
importanti ,  che  conferuxffero  uiua  perfempre  U  uittoria  dell'  Imperadore  . 
Et  confiderauuno  cjumto  importata  che  nonfofj'ero  ridotti  a  ultim.t  dtfperd 
tione  coloro ,  i  quali  haueuano  la  lor  confihnza  nella  clemenza  di  Cefare, 
dallaqiule  afl>ettauano  efempio  tn  quel  che  con  Gìo.Federico  fi  facejfe.  O/j- 
de  trattandoli  l'uno  ^  l'altro^r  imperadore  fi  rifolué  conforme  allufua  na^ 
turai  clemetiz^,  che  fu  in  riuocar  lafentenza  cccededo  la  uita  a  Gio,  Fede^^ 
rico  con  tali  conditioni  che  furono  bacanti  per  ricompenfo  della  morte ,  di 
che  molti  lo  giudicauano  degno.Stauano  dentro  in  Vittimbergo  sibiUa  mo^ 
glie  di  Gio.FedericOy^  unfuo  fratelloi^  i  figliuoli  minori.Dentro  in  Got^^ 
ta  (iaux  il  maggioreyche  era  [campato  ferito  dalla  battagliati  quali  tutti  a» 
f^ettauano  ilfucceffo  delle  cofe  di  Gio.FedericOtdquale  l' imperadore  haue^- 
uà  già  perdonato  la  uita,pcr  il  mezo  di  colorcche  ciò  trattauano.  Prima  gli  i^^i 
fu  tolta  la  ElettionCy^  le  terre  che  a  quella  appartengono  :  delle  quali  fono  ^^  jella  ulta 
le  principali  VittimbergOyCrTorgaOiO'  molte  altre.  Diede  tutta  l'artiglie-  di  Gio.Fcde- 
ria,cbe  era  un  grandij?itno  numero;  percioche  folo  di  Vittembergo  fé  ne  traf  *'<^o  • 
fero  c'^to  et  ulti  pezzi groj^i,oltre  molti  altri  piccioli.  V 1  mpnadort  gli  la 
fciò  in  Turingii  in  alcuni  cafleUi,^  terre.  Gotta  fortezza  inejj>ugnabile  uol 
le  che  foffe  llnanata .  Vi  fi  trouaron  cento  pezzi  d'artiglieria  grojfa  oltre  i 
nimuti-.cento  mila  paUe^CT ultre  munitioni  conforme  a  cfìiejìo.Et  quanto  aU 
lafua  perfonx  per  maggior  fermezza  uolfe  l' Imperadore  jche  foffe  tenuto  di 
feguir  fempre  folto  cujìodia  lafua  corte ,  oucro  del  figliuolo ,  ch'era  aUora 
Vriacipe  di  Spagna  :  ©"  coji  feguitò  poi  la  corte  fino  che  afua  Maejìà  piac* 
que  liberarlo  compiutamente ,  comeafuo  tempo  diremo  ,  ConfegnòfubUo 
le  infegneiZr  jìendardiyi^  rartiglieriayche  haueua  guadagnato  al  Marche^ 
fé  AlbertOyil  qual  Marchefe  AlbertOy  che  era  in  Gotta  prigione  uoUe  che  fu 
bito  ueniffe  alla  fua  corte.i^eUe  cofe  appartenuti  alla  religione  ch'era  il  prin 
cipde ,  ^  perche  l' imperadore  haueua  prefo  l'arme  in  mano ,  al  principio 
Gio.Federico  jlette  molto  duro^ma  poi  rifpofe  cofi  dolceméte,  che  afua  Mae 
fìà  parue  che  per  aìlora  non  bifognaua^che  fé  ne  parlajfe  piufopra  ciò .  Gio, 
Tederico  rejìituì  tutte  le  teYrSy(::r  cafieUa  ufurpate  a  Conti  di  Masfelt,  et  di 
Sulma  .  I  beni  delle  chiefe,  cr  monaitenj  di  Sajfonia  col  rimenente  ufurpato       Benignità 
a  particolari yrimafe  poi  a  difj^o/ìtione  deW Imperadore.  Il  qual  uedendojihe  ^^^^  ul^Co^ìl 
il  prìncipal  che  egli  pretendeuayche  era  quel  che  toccaua  alla  religionetco-  DucaGio.Fe 
minciaui  a  camìnar  per  buona  firada^fi  contentò  di  tutte  queihe  conditionit  derico . 
non  uolendo,che  um  cafa  cefi  nobiUy^  cofi  antica,^  che  tanti  feruigi  ha» 
ueua  fatto  alla  cafa  d' A  ujìria  ne'tepi  pajfatiyfojfe  cofi  cftintay^r  del  tutto  dif 
fatta  .  Et  uoUe  più  to^lo  in  quèjìo  feg'ure  la  equicàyy  benignitàiche  la  ira, 
CTgiufia  indignationeya  che  meritamente  l'haueua  incitato  la  guerra  dell' an 
no  paffato, quando  disfece  il  campo  della  lega .  Accettate  le  predette  condici 
tioni  Gio»Vederico  daU'lmper4dorei  et  re^ituite  tutte  le  cofe  con  una  gran- 
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iezzd  à' ànimo  incrediìhik,reflòfud  Maefii  detlu  prudcZdiet  fMez^d  di  que 
(io  huomo,tanto  marauigUatOjCj'  fodisfatto  cheglidj^ignò  ujfui  maggior  en 
tratdyche  ne  capitoli primd  conceffo  nonglibaueua.'Perciocke  dequattordi 
ci  miU  fiorini  che  duna  a  Gi'o.  Rernefto  fuo  fratello  ogni  anno  di  penfione  > 
uolle  chefoffe\per  l'auenireya  pagarne  foto  fette  mila ,  condanando  apprejfo 
il  detto  Gio,Hernejìo  a  lafciar  libera  totalmente  la  rocca,  cr  la  terra  di  Cu 
nigobergo  al  Marchefe  Alberto^et  ciò  perle  f^efe  che  egli  hautua  fatte  in  ri 
courargli  lo  fiato  di  Coburgo»  Concedendogli  nondimeno  che  ei  potere  gos. 
dere  la  entrata  di  detto  luogo  inftno  che  ci  tiiue(fe,et  dopo  la  morte  che  ui  do 
ueffero  fuccedere  i figliuoli  di  Gio.Tederico.'E.t  quefio  fece  ancora  per  ferba 
re  il  luogo  a  detto  Gio.Berneito  di  pentirjì  della  ribellion  comme(fa~et  la  pò 
te^à  di  mutare  in  meglio  i  configli  fuoi.  Compcfle  adunque  daWlmpcradore 
le  cofe  in  quefìa  maniera^Gio. Federico  rimafe  uiuotO'  cafìigato  con  un  cafti 
gocofì grande  che  d'uno  de' più  potenti  Principi  di  Lamagnay  diuenne  un  ed 
ualier  priuato,^  i  fuoi  figliuoli  fono  più  pouerij  percioche  diuifero  pei  fra 
loro  quel  che  eglifolo  aUora  pojfedeua.  Di  forte  che  queUa  cafajche  tatefor 
zefino  aUora  haueua  hauuto ,  fi  ritroua  hora  con  cefi  poche  quanto  la  fua 
forza  meritaua .  Tra  tutte  queiie  cofe  che  tanto  poteuano  abbaffar  l'animo 
d'unhuomo  per  grande  chefoffeynonfìfa  che  cohui  diceffe  mai  parola  baf- 
fa->nè  che  mofiraffe  fembiante  conforme  aUafuafortunaymafempre  una  cojìa 
za  degna  d'effer  tenuta  neUa  noihra  nera  religione^tanto  può  la  fermezza  di 
un'animo  nobile  contra  le  miferiet^  calamità  humane.  offendo  adunque  ac 
commodate  le  cofe  di  Gio.¥ederico  con  queiii  capitoli,  cr  altri  che  non  fi  di 
cono  quiiperche  non  importano^Gr  refa  Vittimbergo  dellaquale  ufciron  tre 
mila  huomini  diguerraj'  Imperadore  ui  mife  quattro  infegne;^  due  dì  dopo 
che  fi  refe  la  Bucheffa  Sibilla  uenne  fuori  della  terra  per  far  riuerenza  aU'^ 
Imperadore  nel  fuo  padiglioneyaccompagnata  da  Gio.Uerneflofuo  cognato, 
cr  da  Caterina  moglie  del  detto^foreUa  del  Duca  Uernefìo  di  BranfuiccOi^ 
da  un  figliuolo  di  Gio.Vederico,percioche  l'altro  reftaua  ammalato  a  Vittim 
hergO)^  il  maggiore,come  s'è  detto^era  in  Gotta,  Vaccompagnauano  anco 
ra  i  figliuoli  del  Ke  de'Romani ,  cr  il  Marchefe  di  Brandemburgo ,  cr  altri 
Principi  di  Lamagna.EUagiunfe  dauantil' Imperadore  con  tutta  quella  mor 
tifìcatione  cr  humiliatione  che  potè  maggiore.né  accadeua  che  fi  affaticaffe 
per  mofìrarla  -.percioche  una  donna  che  haueua  il  manto  in  tanti  trauagli, 
cr  in  tai  terminiti  che  fi  uedeua  lf>ogliata,G^  ridotta  in  uno  flato  cofì  mifea 
rabikt  c:^  infelice,la  fua  fortuna  le  infegnaua  il  fembiante  che  haueua  da  mo 
firare,^  cefi  dòlorofut  cr  afflitta  fi  gittò  a'piedi  deR' imperadore ,  il  quale 
prendendola  con  le fue  proprie  bracciata  leuòfufo  prestamente ^c:^  la  rice- 
uè  con  tanta  humanità  cr  corte  fiacche  ninna  cofa  le  tolfcidi  quel  che  haureb 
be  fatto  con  lei^quando  firitrouaua  nella  fua  prima  fortuna.  F«  cofa  che  mof 
fé  ogni  uno  a  pietà^fe  ben  la  memoria  erafrefca  delle  opere  del  marito  .  La* 
Parole  di  Si-  quale  diffe  aW Imperadore  que^e  parolcCkmetif  imcic-r  potentij^imo  Pi  in 

cipe. 
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clpetZ^  7enerofo  Imperadoreyio  non  dubito  puntocele  fé  Gio.Tederico  mio  ^J  q  j^^p^^^^. 

manto  hattefje  mtfurata  la  fortuna  fuaicon  la  pojj^nx^  di  uojlru  MaeftàynÒ  ^^^^  a- Carlo. 

farebbe  caduto  in  tanto  errore^nè  mejfa  lefua  cafa  infifAtto  termine .  Onde 

uipregoyche  j  ciò  non  uogliate  baucre  riguardoyma  più  tojio  uUu  mia  preftn 

te  in  fé  licita  ycomune  con  qu(fio,ZT  con  gli  altri  mieifìgliucliìche  dopo  me  ri 

maraniw  fempre  miferabili.Perchefe  uofira  Maeftà  gli  conferuaràjura  pu^ 

referbata  una  cafa  aUa  prole  di  colorOyda  quali  gli  antichifuoi  hanno  ricevi 

uuto  qualche  benejicio.Oltre  che  darà  al  mondo  un'eterno  efcmpio  della  elee. 

menzay^  pietà fua.SupplicoUo  ancora  cheft  contentaffeyche  Gio.  Yederico 

reftAJfefecOìaccio  potejfero  almeno  uiuere  infieme  quel  poco  di  una,che  re* 

jiaua  loro.AUequal  dimande  llmperadore  riJl>ofcychi-  l'hauere  ufato  troppo 

ricetto  afuo  maritOy^  efferfì fidato  troppo  di  lui  llwiea  fatto  incorrere  in 

ijuelfalloy^  che  per  amor  di  lei  gli  haueua  perdonata  la  uita.Bellaquale  tut 

te  le  leggi  uoleuano  che  fojfe  priuato  ;  cr  lafciatogli  anco  groffx  entrata  da 

poter  uiuere  fignorilmente. Quanto  al  uiuere  in/ìeme  ncll4  Sjjfoniaynon  potè 

uà  compiacernela,  perche  era  neceffario  feruaflc  per  allora  le  coniitionifat 

te  con  luiy  ma  che  poteua  ben  c^afegui tarlo .  Qucfie ,  (yfimili  altre  parole 

humanij^imeyO'  d'ogni  cortefla  ripiene  refero  ciafcuno  dubbio^qual  douefìe 

efiere  riputata  maggiorCyO  h  fommijiione  di  Sihiliuo  '.a  clemcnza^cr  bontà. 

dell'lmperadore.M.  i  in  nero  fu  molto  più  mirabile  la  clemenza  dell'impera 

dore;perche  egli  fece  ciò  di  cortefla  uolontaria,  cr  libera,  cr  ella  sforzata 

mente.  Ora  Sibilla  tolta  licèZii  daUlmperadore  andò  a  uifttar  il  maritOyche 

fi  ritrouaua  nelt  alloggiamento  della  fanteria  Spagnuola,  et  poi  che  thebbe 

confolato  come  potè  il  megliOyfe  ne  ritornò  a  Viitimbergo.Oue  tlmperado 

re  parimente  andò  il  giorno  feguentCy^  uifitò  la  DucheJ^aj  àallaqualefu  ri 

tenuto  con  tutti  quegli  honori,cr  regali  apparati.che  ad  un  tanto  perfona^ 

gio  fi  coueniuano;  laqual  uifìtationefu  molto  fìmile  a  quella  che  Alejiandro 

fece  alla  madre, c:r  moglie  di  Dario  Ke  de'PerJi,poi  che  Vhebbe  rotto  et  uitt 

to  in  battaglia.ln  quejìo  tempo  uennero  da  i  confini  della  Tartaria,&  della 

Mofcouia,prejìo  il  fiume  Neper  anticamente  detto  BoriftencSt  tre  capitani» 

a  offeriofi  al  feruitio  dell'lmperadore  con  quattro  mila  caualli.l  quali  furo 

dafua  Maeftà  ben  riceuuti,ringratiandogU  molto  di  quel  lor  biwnanimo,di 

cedo  che  la  guerra  era  hoggimai  ridotta  a  tai  termini,che  nonfaceuanpiu  bi 

fognoyCtco]ife  netornaron  alle  terre  loro.  Ancora  uitienneunambafciada 

re  del  Ke  di  Tunifì  a  negotiar  alcune  cofe  con  Vlmp,  promettendogli  allin"^ 

contro  altrettanti  Arabi.-talche  di  Scithia,poJiidmo  dire,  e^  di  Africa  con» 

correuano  le  genti  al  feruitio  deirimp.  mofe  dalla  fama  della  fuagrandez-* 

Za.ln  quel  mezo  l'imp.haueua  mandato  un  gentil' huomo  difua  cafa  chiama 

to  Lazaro  Sbendiyche guardafìe  Gotta  con  due  infegne,cr  mettefe  il  lib'.r» 

tà  il  M.archefe  Alberto^  ordinandogli  che  non  fé  ne  purtijiefino  a  che  nofof 

fé  jj[>ianata.V  altre  terre  forti  fi  rendeuano  ancor  ogni  dì,  er  ogni  cofafi  or 

dinum  dd  modo  »  che  coimnmjen^ia  che  in  S'iffotm  ui  rimam^s  cofa  ah 
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cun<i  àdfdYc  :  eccetto  le  cofe  di  Boemia  ,  che  era  uicina»/i  ntrouauatto  i  cai 
tiui  termini  centra  ilfuo  Ke .  Nìa  quelli  di  quel  regno  mandarono  ambafcid 
tori  aìllmperatorct  con  le  migliori  parole,  er  maggiori  cfferte^che  eglino 
feppero  fare ,  iquah  furon  afcoiati  da  lui ,  cr  intertenutifin  che  gli  ejj^edi 
quando  fu  tempo ,  Di  quei  giorni  il  duca  Henrico  di  Branfuicco  ilgiouane, 
che  fi  ritrouaua  alì'afjtdio  di  '^rerna  con  quattro  mila  fanti ,  ^  duo  mila  ed 
UaUhalquale  flmperatcre  haueua  dato  aiuto  per  quella  imprefa,  per  ejfer  ni 
mico  de' Duchi  di  Luneburgo  Luteranhor  della  Icga^fu  rotto  da  un  Conte  di 
Masfelty  ribeUoyet  Luterano,cr  da  Tume:^  Uierne  Capitan  di  Giouan  fedes 
ricOy  ilquale  con  la  gente  che  fi  ritrouaua  in  Boemiaper  lunghifime  {Irade 
fi  congiunfe  col  Conte  di  Masfelt ,  c^  ambidut  haucuano  tredici  milafanti^ 
Cr  quattro  mila  cauaUi.llduca  Ueimcofi  lamentò  poi  con  l'imperadore  d* 
un'altro  capitano yche  ancora  per  commijuone  difua  Maejlà  faceua guerra  a 
queliecittàyperche  non  sera  congiunto  con  effo  lui  a  tempo,  ?er  laqttal  co^ 
fa  nacque  una  gran  lite  fra  lor  due^  cr  i'impcradore  mife  poi  in  prigione  al- 
cuni altri  capitani  che  erano  fiati  colpeuoli  di  ciò .  Que^a  e  una  hiftoria  lu 
gacrperó  la  lafciamo  adietro,dicendofolamenteyche  le  forze  del  duca  Gio, 
Federico  erano  co/i grandi,che  come  egli  poi  dicena^fe  l'imperatore  tardai 
uà  dodici  di  piuj  gli  haurebbe  potuto  ufcire  aUafirada  con  trenta  mila  fan- 
ti.cr  fette  mila  caualìijequali  erano  forze  bacanti  per  combattere  co  quat 
tro  mila  er  cinquecento  cauaUiyZT  fedici  mila  fanti ,  che  haueua  l'Imperato- 
re,fe  ilfuo  ualore  non  haueffe  fupplito  al  numero  della  gente^che  gli  manca- 
uà  per  farla  eguale  a  quella  del  nimico^Et  fi  uiddechiarcche  haueua  quefte 
forze,poi  che  oltre  le  forze  che  fi  ritrouaua  quando  fu  prcfo,  cr  le  infegne 
che  i  noBrigli  disfecero  auanti  la  battaglia ,  gli  rimaneuano  in  effere  quat» 
tro  mila  cauaUiy  cr  dodici  mila  fanti,  fenza  quelli  che  ajj^ettaua  diBcemin» 
Et.cofi  haueua  deliberato,  che  quando  non  poteffe  combatter^  con  quel 
uantaggiojche  egli  uoleua  diuidere  tutta  lafua  gente  ^entrando fi  egli  inMa- 
deburgo  t  uno  defuoi  figliuoli  in  Gotta,un'altro  mettendo  in  Vitìimbergo, 
un  capitano  in  Heldrum,^  un'altro  in  Senebalt,tutti  con  buoni  prefidijyCr 
diquefto  modo  affediar  l'imperatore  per  ogni  banda ,  V  fargli  la  guerra 
togliendogli  le  uettouaglie  :  ma  tutti  quefii  inconuenienti  fi  rimediarono, 
Verciochelauittoria  deU'lmperadore  hebbe  tanta  forza  ^  che  coloro  che 
ruppero  il  duca  di  Branfuicco  ,fubito  cominciarono  a  disfar  fi ,  cr  non  fola 
mente  quefii ,  ma  Filippo  Langrauio ,  che  in  quei  giorni  non  lafciaua  di  ten 
tar  tutte  quelle  cofe  che  egli  fi  perfuadeua  che  gli  potejfero  giouare  ,fidij^e 
rò  »  er  perde  laj^eranza  de'fuoi  difegni ,  CT  foccorfi  foraù:ieri,Ver  iquali 
giahjueua  dati  danari  ad  alcuni  che  haueuan  tanta  uoglia  come  lui,  che  le 
cofedtll'lmperadore  non  caminaffcro per  quella  firada,  che  caminauano, 
Nf/  che  fi  può  uedere  quanto  importaua  in  tamagna  la  perfona  di  Gio.  Ff  « 
éericoy  cr  lafua  potenza  :  percicche  dopo  che  fu  disfatto  cr  prefo  non  heb- 
be  forza  alcuna  Filippo  l,àgramo,ckefip^nfauagouernar  tutta  Lamagna, 
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Cf  uolgerU  dlìttodofuo .  Que^ha  uittoriafu  co/i  imporUnte^chefubito  Fu 
li^po  Ldngrduio  cominciò  per  «ù  del  duca  Maurìtioiilquale  l'hnperadore 
hdueud  fatto  Elettore  in  luogo  di  Gio.^ederìco.a  trattar  U  fuo  perdono  . 
Al  principio  propofedlcuneconditionidjfdigrdnditmu  non  gU  tdnto  bd* 
ftdntiyche  non  uìrim:tne(fero  alcune  Ji  modo  che  fi  poteffe  dire  che  nego- 
cidffe  bene.TrattdUd  quejìe  cofe  infìeme  col  duca  Mauritiolo  Elettor  di 
'Bfdndemburgo ,  d'cjudli  /'  Imperadore  hdueua  grdn  rifletto ,  er  per  la  loro 
contempldtione  dfcoltò  ciò  chegUproponeuano  du  parte  di  Filippo  Lagr* 
uioima  però  non  lafciò  di  far  quel  che  conueniudy&  coji  gli  rij^ofe  quel  che 
egli  uoleud  che/ifaceffeiCy  egli  replicò  foggiungendo  alcune  cofey  lafcian» 
done  fempre  altre  che  gli  conueniuano .  Perlaqual  cofa  l' Imperadore  rtj^o 
fé  rifolutamentCtche  egli  non  uoleua  più  trattdr  d'accordo  con  lui  che  fa- 
cejfe  quel  che  gli  parere .  Quefla  nf^odafu  dataa  Filippo  Ldngrduio ,  il- 
qudle  fi  ritrouaud  uentiquattro  miglia  lontdno  ddl  campo  deWlmp.  in  un4 
terra  di  Mauritio  chiamata  Lipfidy  er  intendendo  queftofìpdrtìfubìto  con 
tdntddif^erattoneyche  nonfapeua  che  far/ì ,  né  gli  rimaneud  alcuna  fperan- 
Zd  dirimcdìo,fdluofe  non/i gittaud  à  piedi  deU' Imperadore  domandandogli 
mtfericordid»^  metter/i  nelle  fue  manijiccioche  faceffe  di  lui  quel  che  pit* 
gli  piacele, di  che  egli  fé  nera  gudrddto  benedicendo  che  mdì  non  farebbe 
ciò  per  niund  cofa  del  mondo.Ma  finalmente  non  uedendo  altro  rimedio  di 
fdlutetfidifj^ofedfdre  quel  che  Idfudfortundgli  cofigliaua  in  queUafuami- 
feridt&  humiliarfi  aUlmperadore .  Et  coft  con  quejìa  deliberatione fcriffe 
di  .luouo  di  duca  MduritiOyche  procurdffe  il  fuo  perdonOìZT  lo  concludere 
con  t  imperadore  ;  cr  difud  mdno  fcriffe  i  capitoliyco  i  quali  fi  metteud  nel 
le  mani  deWlmperddore  che  erdno  quei  medefìmi  chefud  Mde^à  domadaud: 
cr  cofifu  conclufo  l^dccordo  in  Hdld  di  Sa(fonidydouegid  l' Imperadore  era 
uenuto  con  tutto  lo  efercitOyC aminando  atta  uolta  deUe  terre  di  Filippo  Ldn 
grduio.  Et  in  quello  {ieffo  di  che  entrò  inUdld  ui  gìunfe  il  Mdrchefe  aU 
berta  di  BrdndemburgOyd  cui  egliycome  s'è  detto  hdueud  fatto  rendere  Id  li 
berta ,  (cr  fatto  rejìituire gli  fiendardiyZT  infegne,z7'  tutta  l'artiglieria  che 
hdueud  perdutOydccioche  non  gli  mdncdffe  cofd  dlcunat  di  quelle  che  con  U 
libertà,  fé  gli  poteuano  rejlituire,Hebbe  tanto  piacere  l' Imperadore  con  U 
fua  uenutdyche  und  delle  piugrdte  cofe  che  queke  due  guerre  gli  fucceffero, 
fu  U  ricuperdtione  di  que^o  Vrinctpe,ìl  quale  giunto  dauanti  llmperddo» 
re  riconofcendo  uno  tanto  benefìcio  della  rihauutd  libertdymoftrdndo  U  fud 
gratitudine  uerfo  Cefdre  diffe  in  lingud  Spdgnuoldydt  che  egli  molto  fi  dilet 
iàUd;Senoryò  doy  muchas  gratias  a  Dics  yyauos.Et  daW  Imperadore  fu 
raccolto  con  grdnde  bumanità ,  er  aUegreZKd .  Due  dì  auanti  che  l'Impea 
radore parti ffe  dd  Vittimbergo,  il  B^edeK omdni pdrti  dncor'egli  per  Vra^ 
gd  con  tre  miU  catiaUi  de'fuoi  er  di  MauritioyCT  confei  milafdnti  Tedefcbi 
con  queUi  che  poi  l' Imperadore  gli  mdndòjche  erano  il  reggimento  del  Mar 
cbefe  di  Marignano,  Et  ejfendo  per  partire  G/o.  Federicofupplicò  Ccfare , 
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che  lo  Idfcia^e  dndar  alU  terrdiper  ordinare  le  ccfefue^et  próuelerfl  dì  qua 
to  glifdceua  dibifogno  afeguir  la  cor  te  Alche  gli  fu  conceffo  uolentieri,Et 
tojiumdò  dccompagndto  du ducente  Spagnuolijcbe  Ihàueudno ingUixrdÌ4i 
capitanati  da  Alfonfo  Viues,  A  iqudliji  dicCyche  donò  poi  trecento  monete 
di  arg  entOfche  lor  chiamano  tuUari  di  uuluta  di  due  terzi  di  feudo  Vuna^^ 
al  lor  capo  quattro  cauaUi  di  pelo  biachi  eletti fimi;tàto  fu  scpre  Gio.Tede 
rico  cofi  nella  proj^era  come  neU'uerfa  fortuna  liheralei^  magnanimo.On 
de  nonfolo  ifuci,ma  gli  {tranieri  ancora  gli  portauano  unaffettione  incre- 
dibile,Finito  pofcia  da  lui  ogni  amoreuole  ragionamento  co  i  Y ittimberghe- 
fi  fi  partì  della  città  con  tutta  lafuafamigliaytornando  egliaUo  efercito  del 
Vlmperadore .  Dall'altra  parte  la  moglie  con  tutte  le  rcbbe  er  duefigUuo 
Uin/ìeme  piangendo  prefero  il  camino  uerfo  Torir.gia:  dolendo  fi  di.  hatiev 
perduto  uno  ^ato ,  che  i padri  loro  per  ottocento  anni  haueuan  poffeduto  ». 
Bt  Clmperadore  partì  da  Vittimbergo  hauendo  riuocato  le  handiereyCt  mef 
fouene  quattro  di  Mauritio,per  andar  cantra  Filippo  LangrauÌG.com  e  s  è 
detto,menandofeco  Gio.Iederico  per  effer  detto  Langrauio  la  radice  da  do 
uè  nafceuano  tutti  gli  fcandahy^  romori  di  LamjgnayUquale  era  cefi  ne» 
ceffaria^che  fcjfefuelta.cr  fiirpata.che  fé  fi  lafciaua  di  fare  per  andar  i  Eoe 
mid  ;  ancora  che  quel  regno  fi  foggiogaffe,r,on  per  ciò  Filippo  Langrauio 
rimaneua  in  termini  j  che  non  bifcgndp,chefi  andajfe  centra  di  lui .  Et  ha 
uendolofottcmeffoile  cofe  di  Boemia  rejhuano  più  facili ,  Percioche  quel 
regno,Gr  tutti  iribeUidi  Lamagna  haueuano  gli  occhi  fj^i  neUa  conferua- 
tione  di  quejìo  huomo ,  come  capo ,  er  fo^tegno  da  dcue  pendeuano  tutte  le 
cofe  dopo  Gio,  Federico,  Et  per  quefta  cagione  llmperadore  ordinò,che  il 
Kefuo  fratello  partiffefubtto  .  Percioche  il  fauor  della  jua  uittoria  tanto 
grande  accrcfceua  lefor%e  del  Ke ,  perche  quel  regno  che  già  temeua  tan- 
to la  fortuna  di  Cefare  potefe  più  facilmente  per  forza  o  per  amore  effer 
ridotto  alla  obedienzd  del f no  Principe .  Yn  dì  auanti  che  il  R  e  partiffe  due 
Capitani  Yngheri  uennero  a  baciar  la  mano  aU'lmperadore  ^  a  fupplicar 
glifi  ricordajfe  difoccorrere  Yngheria  :  tanto  afflitta ,  er  trauagliata  da' 
Turcbi,de'quali  era  diuenutaferua,facendogli  fopra  ciò  un'accommodato 
ragionamento  ,  A  i  quali fua  Maejìàrifpofe  con  humanisfime  parokiCOH' 
folandoglii^  fcriffe  poi  agli  flati  di  quel  regno  alcune  lettere  piene  di  bua 
naj^eranZd  difalute.  Et  fece  dar  a  ogni  uno  di  quei  Capitani  una  ricchifiim4 
catena  c/'orojcr  una  paga  a  faldati  da  lor  condottiydi  che  eglino  fi  aUegraro 
no  molto  per  hauerla  hauuta  gratiofamente .  Ancora  diede  al  duca  Mauri' 
tic  la  inuefiitura  della  Elettione  con  le  terre  appartenenti.Et  acciochefra 
le  cofe  grandi  fi  uedejfe  che  fi  ricordaua  deUe  picciole^fece  dar  a' faldati  che 
nuotando  con  lej^ade  in  bocca  guadagnarono  le  barche  a  gli  nimicitUnarnH 
U  di  drappi  di  usluto  cremeftno^cr  trenta  feudi  per  kuomo,^  dieci  feudi  di 
capofoldo  al  m&fe  per  uno  fotta  le  loro  infegne .  Etcofi  ne  fece  malte  altre 
gratie,^  fattori  d  tutti  i  Capitani,^  faldati  di  non  picciola  coflderatione, 
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f^ìetinlmete  di  duci  ctAlua .  Alquale  conc^jfe  il  dì  della  uittorUyche  don  G<tr 
eia  di  Toledo  fuo  cugino  figliuolo  di  dò  Vietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli, 
fratello  di  don  Garcu  di  Toledo  fico  pjdre ,  che  meri  a  Gerhijpotejje  uenìre 
libero  a  baciargli  la  manoAlciual  don  Gurciaft  ricrcuaua  aUora  prigione  in 
Spagndjperche  a  BruffeUas  effendo  quiui  timperadore  Vanno  del  ^^^.hauea 
uà  fatto  jl>arare  alcuni  archibugi  contra  il  Signor  Antonio  Cajlriotto  duca 
della  ¥ernàdina,et  Marchcfe  della  Tripaldaycoli^uale  era  in  nimicitia.llqual 
étto  dtjj>iacque  molto  aW Imperador e, perche  amaua  questo giouane  di  cuó^ 
re,fiper  Ufua  animo/ita  >  er  ualore ,  come  perche  era  nipote  di  cjuel grande 
Scanderbego  co/i  ualorofo  ,0"  inuitto  Capitano  atempode'nojìri  uecchi. 
Per  quefio  adunque  [e  ben  il  duca  non  fu  ferito  l'impcradore  fcrijfefubito  a 
"Napoli  al  Vicere^che  doueffe  imprigionar  il  figlinolo  ilquale  dopo  quefio  5* 
era  trans  ferito  quiui  C"  che  con  buona  guardia  con  due  galee  armate  lo  ma 
daffe  inferri  in  Spagna.Vbedì  il  uecchio  padre  il  comandamento  dell'lmpe^s 
radorefuo  IPrincipet  cr  cofi  fatto  prigione  il  figliuolo, fu  da  lui  mandato  in 
Spagna,^  C efare  fcrijfe  allora  al  Principe  Filippo  fuojigliuoloy  cr  al  confi 
glio  degli  ordiniyalquale  don  Garda  erafottopodo  come  caualier  deWordì 
ne  di  Alcantara ,  che  lo  tene^erofotto  buona  guardia ,  narrando  il  delitto 
che  haueua  commejfo ,  cr  comendando  molto  il  cafo ,  doue  moflraua  hauer 
uolontà  di  torgli  la  ulta  .  M.a  come  fi  è  detto  di  tanto  pericolo  fu  liberato, 
mediante  iprieghi  del  duca  d'Aluafuo  cugino  ,  alquale  rimperadorehth 
be  rifletto  per  ifuoi  molti  feruigi .  Et  cofi  hauendoli  perdonato  hcra ,  uens 
ne  poi  a  baciargli  la  mano^^fu  da  lui  ben  ui^o. Et  furono  poi  grandi  ami^ 
ci  don  Garcia,U'il  duca,ilquale  dopo  quefia guerra  partendo/i  per  Napoli 
fu  infelicemente  ammazzato  in  Vinegia  da  ungentil'huomo  Venetiano  di 
cafa  Giu{tinianiiCome  a  fuo  tempo  diremo .  Giunto  adunque  l'lmperato=. 
re  in  Uala  diSaffoniatche  è  una  terra  grande  del  Vefcouado  di  Madelburgo, 
bcche  Gio.Federico  l'baueffe  occupata,aUoggiò  nel  palazzo  delVefcouo.Et 
quiui  deliberò  di ajj>ettar  Filippo  Langrauio ,  accioche  fìmandaffe  in  effu 
to  quel  che  per  intercef^ione  de  gli  Elettori  egli  confomma  clemenza  gli  ha 
ueua  conceffoicon  quelli  capitoli,che  ultimamente  haueuano  concertatane 
/ieme .  Iqualifurono^che  ejfo  Filippo  Langrauio  per  lafodisfattione  degli  Capitoli  di  Fi 
errori  fuoi,  fi  rendeua  aU'hnperadore  con  ogni  humilta  ^fcmmej^ione ,  ^  ^'.PP°  Langra 
[egli  daua  infieme  con  i  fuoi  (lati  in  potefta ,  &  giurò  in/teme  con  tutte  le  "*^* 
fue  terre.efferglifedelif^imoiér  ubbidientif^imo  fcmpre^twn  concfcendo  aU 
cun  altro  per  fuo  Principe  òfignore.Ma  luifolo  haueria  in  riuerenza,  et  co 
quella  modella ,  che  piufideue  ad  uno  obfequentiflimo  uuffaUo^feruirlOt  ^ 
fottoporfegli,Confermandofempre  tutto  quello,  che  da  lui  foffe  ordinate  a 
difefa  ,  er  conferuatione  della  quiete  di  Lamagna ,  &  difendere  er  ubbi- 
dire  tutto  ciò  che  foffe  per  ordinare  nel  Romano  Imperio  con  porgergli  ft^ 
miniente  tutti  quegli  aiuti  cheglt  fojferopofiibiliadogni  imprcfa,maf- 
/ime  contra  ilTurco,  Spianò  del  fuo  ftato  queUe  terre  cht  l'Imperatore 
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«oflif .  DiVcff  ctnto  cr  cincjudtd  mila  fiorini  d'oro  perp^rte  deUe  j^efe  fattt 
iafux  MitejiÀ  in  quelle  guerre ,  Confegnò  tutta  rdrtiglieria,ch€  erano  più 
di  ducento  pezziy  che  gli  haueuafu  le  ruote.  h\ife  in  libertà  il  duca  Uenrir 
co  di  Branfuicoyilquale  egli  teneua  incarcerato  dall'anno  mdxlv,  re^i-^ 
tuendo  tutto  lo  {tato  al  detto  duca,Kimeffe  alla  determinatione  della  came- 
ra Imperiale  tutte  le  cofcy  che  egli  haueua  ufurpate  ad  altri.  Effendo  quejlo 
un  punto  chegliimportaua  tantOycheper  non  uenirea  que^i  termini,  fu^ 
ftentó  l'opinione  c'hcbbe^Gr  trattò  tutte  le  leghe  che  fece.Giurò  ilfuo  fta» 
to  infìeme  con  la  nobiltà  d'e[[erfedelij^tmi  all'lmperadorCtO'  che  ogni  uoU 
ta  che  Filippo  Langrauio  faceffe  altro  penfiero,ejiilo  prenderebbono^et  lo 
condurrebbono  inferri  douunque  C efare Ji ritrouaj]e,Et  il medeftmo giur4 
Yono  er  confermarono  i figliuoli  fuoi.Quefii  furon  gli  articolitche  fi  obli- 
gò  di  offeruar  Filippo  Langrauio.Et  cefi  l'imperadore  gli  fece  grafia  deUa 
uitaygli  leuò  il  bando  Imperiale,  gli  rime([e  la  ribellione,G' gli  perdono  tut 
tigli  errori  CT  delittiiche  haueua  per  lo  adietro  ccmnufi ,  riciucndolo  in 
fìeme  con  ifigliuoli,con  tutti  ifuoi  officialiygentilhuomini,^  fudditi  ingr4 
tia  clementifUmamente.Auanti  la  uenuta  di  Filippo  Langrauio  fucceffe  in 
naia  una grandifiima  quefiionefra  i  Tedefchi,cr  gli  Spagnuoli,elfendo  ii<t 
to  l'origine  perche  Gio.Federicofojfefl:ato  dato  in  guardia  daU'lmpcradc* 
re  a  gli  SpagnuoUAi  che  fi  doleuano  grandemente  i  Tedefc  hi,  quaft  fi  diffia 
daffe  della  loro  cu^iodia  crfede  ejperimentata  tante  uolte  al fuo  feruìgio  . 
Onde  Vlmperadore:per Cloche  il  fuoco  era  impicciato  forte  jfaltòfubito  in 
tnezofra  le  arme  di  quelle  due  nationi,^  con  lafuaprefenza  er  buone  pd, 
Yoltpofe  rimedio  a  tuttoMchefu  molto  necejfario,pche  le  cofe  erano  hoggi 
mai  ridotte  a  tal  terminiyche  egli^rj-  no  alcun'altro  baS:aua  a  rimediarlecbé 
che  quel  rimedio  non  lafciaua  d'ejfer  pericolofo  :  maggiomente  mettendofi 
fra  due  parti,che  uinte  dalla  pafione  in  quella  lor  gran  furia  non  uedeuano 
ciò  che  Jifdceuano.Quiui  l'imperadore  licentiò  gli  A  mbafciatori  di  Boemia 
éandogli  per  rijpoflajcbe  ei  farebbe  Ji  col  Ke  fuo  fratello  ^che  fé  quel  regno 
fi  trouajfe  aggrauato  in  alcuna  cofa,lo  fgrauaffe.Ma  ciò  sintendeua  uenen- 
do  efii  prima  dUa  ubbidieni^  del  Ke  facendo  quel  che  erano  obligati*Et  che 
quando  pure  nolfacejferOiegli  non  poteuafar  di  meno  di  non  filmar  le  ingiù 
rie  di  fuo  fratello  jper  proprie.  Et  in  quedafofìanzdfcriffe  aUe  terre  di  quel 
regnoybenche  con  parole  piene  d'humanitàyconfortando  quei  popoli  a  rie. 
tornare  aUa  ubbidienza  del  loro  Principe, Ora  partendo  Filippo  LangrA- 
MÌO  del  fuo  fiato  per  uenire  a  ricevere  il  perdono  daU'lmperadore  ,  entro  in 
Hala  con  cento  cauallhGT  andò  a  fmontare  alla  ilanza  del  duca  Maurilio 
fuo  genero,Et  il  dìfeguente  dopo  difinare  allora  che  Cefare  haueua  ordina 
to  uenne al  Palazzo accopagnato  da  i  duo  Elettori,Lo  Imperadore lo a^et 
taua  inimafala  con  quelle  cerimonie  che  injimili  cafìfìfoglionofare.V'eré 
Ito  molti  Signori,^  caualieri  TedefchiJ  quali  erano  concorfi  a  uedere  ciò 
che  ejìi  mai  non  creder  onot  né  Filippo  Langrauio  hebbe  in  animo  di  fare . 
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Giunto  ddUdttti  rimperudore  con  U  beretu  in  mino  ^inginocchiò  in  tem 
injìeme  col  CancelUero.llquale  in  nome  dtl padrone  co/i  dijJe.SereniJ^imo, 
PotentiJ^imOiUittorìofojet  inuittijimo  Principe  lmperatorey& gratiofo  Si 
gnore ,  Uauendo  Filippo  Langrauio  di  Ueffen  offefo  grauij^nnaméte  in  que 
fia  guerra  a  uoìtra  Maejiày  cr  datogli  fortij^ima  cagione  di  fdegnarfì  forte 
mente  con  effo  lui,^  meritato  ogni  caftigo  per  grande  c^feuero  che  egli  fi 
foffeyZT  indotto  altre  perfone  che  cadeffero  neUo  iteffo  errore,  per  le  quali 
cofe  uoàra  M^aefià  ne  potrebbe  ufare  uerfo  di  lui  d'ogni  rigorofo  caligo» 
conferà  humilifìimamente,che  con  tutto  il  cuore  gli  increfce  di  quel  che  ha 
fatto;Gr  però  in  efecutione  di  quel  che  ha  promejfo  a  nostra  Maeitàyfì pone 
bora  nelle  uoftre  mani  clementifiimeyin/ieme  conloftato,^  ognifuo  hauere 
accio  fla  del  tutto  fatto  queUo  che  più  uifìa  in  piacere. Supplicando  humilif 
/imamente, per  l'amor  di  010,0"  per  lafua  mifericordiayche  queUa  /la  con» 
tenta  ufando  lafua  [olita  bontajGr  clemenza  di  perdonar  er  rimettere  detta 
ojff/4,er  leuar  ti  bando  dell'Imperio  che  co/i  giu/ìamente  uoflra  Mae/ìà  co 
tradiluihaueuadichiaratoypermettendo  che  pojfa  quietamente  pojfederc 
lefue  terrCyCr  gouernare  i[uoifudditiyi  quali fupplica  a  uo/ira  Maejia  gli 
perdoniyGr  riceua  nella  fuagratia .  Ef  lui  s'ojferìfce  hora  arfempre  mai  di 
riconofcere  uo^ra  ìAae^à  perfuofolo  Signore^i^  nero  PrincipCyiy  Impe 
radoreycome  datOyV  ordinato  da  Dioyubbidiendo  ,  O"  facendo  perferuitio 
di  uo/ira  M.ae^à ,  cr  del  Sacro  Imperio  tutto  quello  che  come  buonfuddito 
è  obligato .  Ne/  che  perfeuerarà  fempre  .Et  che  non  farà ,  né  tratterà  mai 
cofa  \alcuna  contra  uoéra  Maejià .  Onde  de/ìdera  fempre  tutto  il  tempo  di 
fuauitayforze  da  potergliferuireyco  quella  gratitudine  eh' è  obligato  :di  [or 
te,che  uoihra  Mae/ìà  conofcerà  per  gli  effettiyche  Filippo  Langrauio  ,o* 
ifuoi  offeruaranno ,  O"  faranno  quel  che  fono  obligati  per  gli  articoli  che  a 
uo/ira  Mae/ìà  épiacciuto  dargli .  Et  ancora  fupplica  a  uojìra  Mae^à  ,  che 
non  glia  dia  carcere  perpetuayconfìnandolo  in  prigione ,  né  meno  gli  faccia 
tagliar  la  te{ta ,  deUaqualpena  è  degno ,  ma  che  lo  ca/ìighi  con  queUa  fua 
folita  clemenza .  Detto  que/ìo ,  l'ìmperadore  comandò  a  un  gentiVhuomo 
Tede/co  defuoi  con/ìglieri ,  che  faceffe  la  feguente  rifho/ia  .  La  Mae{l4 
deU'lmperadore  no^ro  clementi  fimo  Signore  ha  intefo  ciò  che  Filippo  Lan 
grauio  di  Hejfen  ha  dettOyO'che  confeffa  hauergli  o^efograuif  imamente, et 
di  forte  che  era  degno  di  ogni  feueri fimo  ca/ìigo  .  May  non  o/ì  ante  que 
/ioyhauendo  egli  ri/petto  oda  humiltà  concheuieneagittar/ìa  fuoipie^ 
di ,  per  la  fua  folita  clemenza  ;  cr  ancora  per  la  intercefione  dePrincia 
pi  y  che  per  lui  hanno  pregato  y  è  contento  di  leuargliil  bando  Imperia» 
le  y  che  giufìamente  contra  di  lui  haueua  dichiarato  ,  (y  di  non  ca/iigarh 
tagliandogli  la  tejla ,  il  che  egli  merita  bene  per  la  ribeUion  commefa  con 
tra  fua  Mae^à  :  Né  meno  uuol  punirlo  con  perpetua  carcere  confìnandoh 
in  prigioney  né  meno  uuol  confifcargli  ifuoi  beni ,  né  priuarlo  di  quelli ,  né 
uuolpa[far  più  oltre  di  quel  che  contengono  gli  articoli  fopradettiy  che 
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clementemente  fud  Maeflù  gli  concede .  Et  accetta  infua  gratta  ifuoifuds. 
éititO'  ufficiali  difua  cafa,  iute dendoji  però  che  debbia  offeruare  tutto  quel 
che  ne  capitoli  fi  contiene,^  che  per  modo  alcuno  non  gli  trapap .  Et  fua 
Maejìd  uuol  crederCiche  Langrauio,^  i  fuoi  fudditi  leferuirannoyet  cono 
fceranno  per  lo  auenire  la  clemenza  che  uerfo  di  loro  ha  ufatoAn  tutto  que 
fto  tempo  Filippo  Langrauio  jtette  inginocchiato.Poifi  kuòjuper  toccar 
la  mano  aUlmper.fi  come  era  [olito  afare,ma  egli  non  gliela  uoUe  darcene 
fur  gli  fece  un  minimo  cenno  di  corte fia.  D<  che  Filippo  fu  molto  di  mala  no 
glia^ma fj^erando  fermamente  quella  dimojìraticne  rigidetta  àouere  effer 
l'uUimayla  difiimulòy&  tolfe  in  pacienza.  Ma  lafortuna,laquale  molte  uol 
te  quelli  e  ha  ornati  di  molti  benefici ,  riferua  poi  a  qualche  cafo  più  acerbo 
Cr  graue,tutta  dijìimile  da  gli  altri  tempi  moftrandofegli,  lo  perfeguitò  poi 
affai  più  di  quello  che  afpettauatcome  toito  diremo.Fu  ueraniete  cofa  degnd 
di  gran  confiderationeyO'  doueft  concfce  la  uarietà  de  gli  humani  fuccefii, 
uedere  Filippo  Langrauio  prigione  inginocchiato  chiedendo  mifericordia, 
er  il  duca  Kerncfi:o  di  Branfuicco  fuo  prigionero  prefent  e,a'liberOyin  buo 
na gratta  deW Imp.dalquale  aj^ettaua  molti fauori .  Dopo  quefle  cofetldi* 
ca  aAluafi  accoftò  a  Filippo  Langrauioy^  in.uitandolofecoa  cena  infic- 
ine con  gli  Elettoriylo  trajfefuor  di  palazZ0i&  lo  menò  al  cafieUo  doue 
egli  alloggiaua:C!7  finità  la  cena  allegramente  il  ritenne  prigioneyordinando 
d  don  Giouan  di  Gueiiara  Capi':ano  del  Terzo  di  Lombardiayche  con  gli  Spa 
gnuoU  diligentemente  loguardaffe.Etfe  da  prima  Filippo  Langrauio  fi  tro 
uà  fmarrito,quando  nonghfu  conceffojche  poteffe  toccar  la  mano  all'im- 
peratore ;maggiormente  rimafe  da  quedofattOynon  che fmarritOyma  tutto 
pieno  d'iraflorditOyCt  afflitto  forte.Bi che  nefuron  etiandio  i  duo  Elettori 
malfodisfattiy^fe  ne  querelarono  molto,Da  doue  poi  nacque  la  ribeUicne 
contra  l'imp.  dì  Mauritioy^  d'altrll'anno  m  d  l  1 1 .  come  più  oltre  dire- 
mo.Tolfe  Filippo  Langrauio  al  principio  lafua  prigione  impacienti  fi  mat^ 
mente-.perche  intiero  egli  fi  pensòyche  non  effendo  la  carcere  perpetua  >  h 
temporale  doueua  effer  coft  breue ,  crfaciki  che  fi  farebbe  potuto  andar  4 
caccia  aUeforefi:e  di  Uejfen.Ma  pare^che  D/o  permeffeyche  quello  in  che  co 
ftui  penfaua  auanzar  tutti  gli  altri  di  Lamagnaycioèyintendere  i  negoci  mol 
to  bene^o"  meglio  di  alcun  altrOìin  quel  mede  fimo  uenijfe  a  capitolar  con^ 
tra  difsyfcriuendo  ciò  difua  mano.Onde  nonfiaccorfe  che  non  trattando  fé 
non  deUaprigionperpetuayla  temporale  rimaneua  a  uolontà  di  colui  nella 
cui  potestà  egli  fi  metteua.Maaccorgendofi  poi  che  lafua  bocca  fieffahaue 
ita  parlato  contra  di  lui,cominciò  a  quietar fì,^  afopportar  lafua  fortuna 
con  più  pacientia'.di  manieray  che  coftui  chefiftimaua  intendere  bene  i  nego 
cijnÒfapendogU guidare  uenne  per  quelli  a  ruinarfi,zì/'  il  Duca  di  Saffonia, 
chefaceua  proftf^ione  di  hnomo  diguerra^  et  digranforza^uenne  a  precipi 
tarflin  queUa.Quefle  due  tejìe  di  Luteraniyche  tato  inquietarono  la  Chrijìia 
mtàji  riduffe  Dio  atta  potefia  dett'ìmp.  con  mezicofi  honoratitO' gloriofl. 
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p(r  luùqudnto  it mondo  fdyZrfaprd  fin  che  duri.Etpoì che  hahbiamo  fatta 
coji  lunga  mentione  di  quejii  duo  Principi,fì:i  bene  che  diciamo  alcuna  cofa 
intorno  alla  uitayO'  cojìumi  loro,(]uantunque  jìano  morti.ll  Duca  Gio.  Fé 
ierico  di  Saffoniafu  huomo  d'inuitto,et  Udlorojo  animo,come  p  le  cofe  det- 
te di  [opra  ji  è  uedutojmmanoyfaggioymagnanimoy^  Uberalct^  difommd 
gratta  in  tutte  lefue  cofa  Mediati  te  lecfuali  uirtufu  co/i  amato  in  Lamagnct 
che  per  tutto  nhaueua  amici.Yu  più  quieto  &  ripofatoyche  Filippo  Langm 
uioy  per  il  cui  configlio  fi  dice  che  cominciò  laguerra  contrà  l'imperadorct 
et  fu  in  tutto  di  natura  molto  dinerfa  aUafua.Percioche  Langrauiofu  oltra 
modo  inquieto ,  amicijiimo  di  tumulti,ei  di  nouità,  ^on  hebbe  quella  ajfabi 
liti  neUa  fua  conuerfatione  che  Gio.Federico:nè  meno  nel  fuo  ragionar  (ì 
conofceua  molta  prudenzayma  più  toiho  mojìraua  un'ingegno  inquieto.  Fu 
di  animo  grandemente  inferiore  a  quello  di  Giouan  Federico.  Md  percioche 
egliè  fiato  queUo.che  con  più  diligenza  trattò  le  cofe  paffatCy<cr  era  Capi- 
tano general  della  legaydiede  occaflone  che  fi  pìrLffr  più  di  luifejfendojfuto 
di  affai  maggior  autorità  Gio.Federico  di  quel  che  era  lui.Cofi  aduque  l  btt 
peradore  uendicò  nonfolo  le  ingiurie  priu:tte,dtfendendoybenefìciando ,  er*- 
liberando  da  gli  ej^ref^i  cr  continoui  torti  fatti  da  i  due  tiranni  a  queiioyet 
a  quell'altro  Pmc/pe,  ma  ipublichi  ancora.  ?ercioche /confitti  che  furono 
Giouan  Federico ,  er  Filippo  Langrauio  uenne  a  fpegnere  fimilmente  quel 
la  contagione  d'Uerefia ,  che  corrompeua  tutto  il  ChriB:ianefìmo  ;  effendo 
eglino  ^ati  foli  cagione  yche  molti  popoli  fi  fojfero  tolti  dal  timorey^  ubbi 
àienza  della  Romana  Cbiefa .  Perche  hauendogia  la  religione  in  odio ,  ^ 
fpento  il  timore  d' Iddio  ^quelli  poi  ch'erano  di  qualche  altra  commejfafcele- 
rufPC^T^  colpeuoli  >  ò  contra  la  patriayO  contra  priuati ,  ad  ifi  saccofìaud 
no .  Onde  nacque  poi,che  le  città  di  Lamagna,per  non  hauere  più  alcun  fre 
no  poffente ,  che  le  raffrenaffe  parendo  loro  più  Uberamente  poter  peccare 
fenza  caligo  alcuno  caderono  in  maggiori  difordini ,  cr  desiarono  nuotti 
ammutinamenti  aQa  deftruttione  dell' imperlo.  Perche  non  contenti  dhauer 
dìshonorato  il  Papa,fimiferoanco  a  far  minor  conto  della  Maejìà  Imperia- 
le;{himandoyche  quanto  la  ribellione ,  ^  ogni  altro  [candalo  riufciua  loro 
più  felice^et fìcurO:,tanto  più  lode  Cj;" gloria  acquijìaffero.  Non  auuertendo 
th'è  meglio  tal  uolta  la  paura  con  la  modefìia,ZT  ubbidienza  a'fuoi  maggio 
riyche  nò  èia  difubidicza  co  la  temerità.Et  che  gli  huomini  timidiy  et  d'mge 
gnopiu  tardo  con  maggior  prudenza  gli  fiati  gouernanoyche  no  fanno  ifat 
tiofiyC^  fieri .  Percioche  gli  audaci ,  et  infoienti  uogliono  mo^rar  di  poter 
più  che  le  leggi  non  poffonojdr  d'effere  juperiori  di  prudenza  a  gli  altri. 
La  cndef^cffe  uolte  cadono  in  ruinay&  apportano  danni  grandinimi  a  gli 
nati  loro. Ma  quelli  i  quali  non  confidando  troppo  nella  poffanza  propria 
fiafiengono  dal  far  uiolenza  altrui,rade  uolte  auuienne,che  eglino  feliceme 
te  non  uiuano,  et  che  leprouincie  loro  nongodino  una  fermif^ima  pace.Tal 
che  e  fedo  o  per  cafo  o  per  cofìglio  et  uolòtà  di  Dio  pofìo  freno  hora  a  que 
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pi  duo  Prìncìpitche  per  la  loro  [uperbidyGr  infopportabite  ambitìoneipdre 
Ud  che  de  gli  sfrenati  tumulti  fojfero  cagione, poJ^iamo]dir e  efferej^ento  pa 
rìmente  quel  malfeme  che  tutta  quelli  prouincia,  infcttaua ,  quella  rabbia  , 
che  la  confumaua ,  er  quel  ueleno ,  che  all'ultimo  fine  la  conduceua .  Per  U 
qualcofala  memoria  dell  Imperatore  farà  fonpre  degna  in  ogni  parte  di 
qualunque  honore  per  grande ,  chefijìa.Vercioche  mediante  la  uirtii  er  U 
bontà  fuaha  nonfolamente  Lamagnatìna  l'ìtalia,cr  molte  altre  partianco 
ra  dell'Imperio  Occidentale  liberate  dall' innumerabili  affìittioni,che  quejli 
barbari  minucciauano  loro .  Si  checonjìderi  ogni  uno  il  beneficio  commune 
della  uittoria  deWlmperadorey  e^  di  quanto  utile  fta  fiata  alla  Chrifiianità, 
Cr  conofcerà  chiaro  quanto  giouó  al  mondo  quefio  Chrifiianij^imo  Vrinci- 
fe,ZT  di  quanta  gloria  è  degno  per  lefue  tante  fatiche  hauute  per  ilferuitio 
di  Dio ,  et  della  Cbriftiana  religionetejfendo  fi  può  dire  folo  a  que^a^  Grat 
le  altre  imprefe  che  per  la  fede  fecCiCome  consta  per  quel  che  in  quefie  fue 
Uiftoriefinhora  s'è  detto.Bopo  quefie  cofe  l'imperadore  partì  d'Hala  ha- 
uendo  prima  ordinato  che  Gotta^come  s'è  dettojfojfe f^ianata^et  che  l'arti- 
glieria fua  fi  conduccffe  a  Frane fort.  Ordinando  ancora  che  fi  fpianaffero 
tutte  le  fortezze  di  Filippo  Lagrauiotccetto  unatchefua  Mae/ìà  glilafció, 
che  queU'artiglieria,ctmunitioni/iconducelJero  ancora  a  Fràcfort^percio 
che  quiuifeee  mettere  infieme  tutte  quelle  artiglierie ,  che  fi   acquiftarono 
inquejìaguerrdjfaluo  i  cento  pezzi  di  Vittimbergo.  De  quali  ne  mandò  citt 
quanta  a  Milanoyet  cinquanta  a  Napoli.l  ducento  pezziych^furono  tolti  a 
Filippo  Langrauio^et  i  cento  pezzi  di  Gotta,  et  cento  che  diedero  le  città 
che  fi  refero  all'  Imperadore  quando  disfece  il  capo  della  legajluttifiraccol 
fero  quiui ,  da  doue  poi  (  accioche  lafua  uittoria  f off  e  più  nota  a  tutti  ifuoi 
popolOfurono  mandati  in  Spagna  per  la  uia  di  Tundra  cento  di  quei  pezzi 
ùifìeme  con  altri  cento  e  quaranta,che  egli  hautua  a  ordine^et  in  Fiandra  ne 
mandò  ducento.Vartito  adunque  d'Hala  s'auuiò  alla  uolta  di  Norimberga 
per  la  uia  di  Bamberga,nonuolendofcofiarfi  dalla  lìoemia,per  dar  aiuto  fé 
bifognajfe  al  Ke  de' Kommijalquale  egli  hebbe  poi  nuouajchaueua  foggio 
gato quel regno.Tanto uale lariputatione d'un Vrincipe  ualorofo^che con 
quella  fola  fa  ageuole^et  facile  ogni  imprefa  per  difficile  che  ellafifia,L'lm 
per,  pafiò  nella  Turingiatprouincia  fertili fimayancor a  chefia  tutta  motuo 
fd^et  piena  di  cattiui  pafhi  quali  da  quelli  del  paefe  erano  ben  fortificatila 
doue  fi  uedeua  chaueuan  laj^eranza  molto  differente  di  quel  che  poifuccef 
jdet  che  eran  cofl  confidati  nelle  forze  del  lor  Signoresche  non  ui  af^ettaua 
no  Cefare  uittoriofo.Et  certo  quei  pafii  erano  tali^che  a  non  effer  cofl ,  era 
mpo^ibile  pa{farui;ma  per  tuttofi  pujiò  pacificamente,percioche  al  uinci* 
tare  tutte  le  cofe  per  difficili  che  elle  fi  fiano, fono  facdi,^oi  Ufciamo  diferi 
uere  la  guerra  di  Filippo  Langrauio  col  Duca  Uenrico  di  Branfuico  il  già 
uanCyCt  Trouigue^et  Viej^erguctet  altre  particolarità  perche  nò  habbiamo 
t€j^o  da  fermar  ci  tanto  iberiche  d' altri  fia  ^ato  fermo,  Solmentchabbiamo 
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uoluto  fcriuere  queste  cofe  dccioche  uiud  perfempre  U  memorU  de' fatti  co^ 
fi  lUufìrii^  heroici»<iualifono  (juejli  del  nojiro  Inuittijìimo  Cefare,  In  que 
ito  camino  di  Turingia  uenne  a  fargli  riuerenzu  ilfigliuol  maggiore  del  dua 
ca  di  Saffonia  che  {iaua  in  Gotta ,  ilquale  confermò  tutto  quel  che  dal  padre 
era  fiato  conceffo .  Sua  JAae^à  taf  colto ,  tr  ricette  allegramente.  Et  poi  e 
hebbero  ragionato  injìeme  intorno  i  negocij  ,  lo  chiamàyCr  gli  domandò  co 
mejifentiua  deUa  ferita  della  tejìa ,  cr  della  mano  :  delqual  fauore  il  gioua- 
ne  mojlró  grande  aUegrezZtt'Qi^eftefono  cofe,  che  in  un  Principe  er  uinci* 
tore  paiono  bene,  Zaffando  adunque  oltre  per  la  Yranconiafe  ne  uenne  a  B<t 
terga.  Do«e  trouò  il  Cardinale  Francefco  Sfondratojlquale  ueniua  a  lui  ma 
dato  dal  Papa  a  congratularjì  della  uittoria .  Et  nel  breuet  che  glifcriffe ,  il 
Pontefice  gli  daua  cognome  di  Md!J?i>Mo,er  difortif^imoyilquale  era  co/idea 
gnoiquanto  ben  acqm^ato.ho  Imperadore  accettò  il  Cardinale  con  queUd 
riuerenzat^  honoriyche  potè  per  allora  moBrargli  maggiori ,  er  conuene 
noli  da  douerfi  fare  ad  un  Legato  Apofiolico,  ilquale  rapprefentaua  la  per- 
fona  del  Ponteftcey  tanta  è  la  riuerenza  chebbe  l Imperadore  alia  religioney 
per  opera  deUaqualefi  conofce  ejfergli  fucceffafempre  fauoreuole  ogni  im- 
prefa ,  a  confusone  di  coloro,  iqualifìpoco  conto  fanno  della  Chiefa  Roma 
na ,  cr  fi  fanno  beffe  delfommo  Pontefice ^come  ìun  priuxtif^imo  hnomo. 
Ma  egli  fece  fempre  il  contrario])  fapendo  quanto  queìhi  mal  fintendeuanot 
fé  be  alcune  uoltejì  ritrouò  aggrauato  da'Papit  ^f^etiahncte  da  Papa  Pao 
lojche  injieme  col  Ke  Uenrico,^  con  altri  nimici  difua  Maefìà,  era  intera, 
uenuto  nel  tumulto  di  Nctpo/i,cr  nella  morte  di  Giannettino  Doria  per  fé* 
creti  maneggiai  che  egli  nera  informato  a  pieno,fe  bè  mofiraua  nofaperne 
cofa  alcuna^  uolendo  uedicarfene  eoi  tempo  per  altra  uia  che  con  leuar  la  ub 
bidienza  aUa  Chiefaycome  il  Re  d'Inghilterra  fece  per  lo  sdegno  chebbe  co 
Papa  Cleméte.Da  Bamberga  tlmperadore  uenne  a  Norimberga,  doueflfer 
mò  alcuni  giorni  affettando  la  rifolutione  della  dietaipercioche  in  Vlma  do- 
ue  difegnaua  farUynon  uera  quella fanità,  che  bifognaua  per  raunarfi  quiui 
tutta  Lamagna.ln  quello  tempo  Lubeca  città  potenti^ima  era  uenuta  a  ren 
derfi  aW Imperadore ,  mofirando  come  mai  non  haueua  fatto  offefa  alcuna  a 
fua  MaefUy^  cofìfu  il  uerotperche  mai  non  commejfe  cofa  niuna  contro  di 
lui.Da  Norimberga  l' Imperatore  uenne  in  Augufta  douefu  ordinata  la  die* 
ta  per  trattare  delle  cofe  della  religione .  Et  quiui  per  il  tuezo  del  Re  di  Di- 
namarca  Brema  ottenne  il  perdono  dall' Imperadore  .Et  il  medeflmo  otten^ 
nero  i  Duchi  di  PomeraniayCy  di  Luniburgo ,  cr  le  città  di  Branfuìcco ,  e?* 
Uilfenfe  ben  erano  degne  di  feuerif^imo  cafligo.Segli  refe  ancora  Uambura. 
go  capo  delle  città  maritimeypagando  ancora  una  gran  fomma  di  danari ,  cr 
mettendofìfotto  la  ubbidienza  Imperiale ,  taqual  città  non  lo  conobbe  mai 
per  Signore  fin  aUora^V  Imperadore  bauendo  accommodate  quejìe  cofe  che 
toccauano  alla  guerra ,  parendogli  foffe  tempo  di  accommodar  quelle  deUs$ 
religione icVeu  ilfuo  principale  intento ,  chimo  in  Augujl4  aUn  dieta  tut* 
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ti  i  Vrìncipi  di  "Ldmagnci ,  i  quali  effendo  uenuti  ,jì  cominciò  d  trdttdYe  quel 
che  doueuafdrjLGT finalmente  axv.di  Agofio  diqueU'annOide/iderofo  di  ri 
mediare  al  pefimo  injìituto  di  tutta  Lamagna,fece  publicare  quello  che  aue 
Ud  in  animo  che  shauejfe  d  ojjerudre ,  per  injìno  ch'altro  fi  determinale  pel 
concilio  Jaqualprouijione  chiamò  Interìmicioé  intermezo  non  perpetuo  né 
temporanecNel  quale  fi  conteneua  in  undeci  articoli  generali  tutto  quello, 
■chefihaueua  a  crederdcr  offeruare.l  quali  furono  quefli,  DcUa  conditione 
deU'huomo  manzi  cr  dopo  il  primo  peccato ;deUd  redent iene ;delld  giufit fica 
tione;deUe  opere';deUa  fiducia  circa  la  remij^ione  de' peccati;deìX autorità  del 
Id  Chiefa  ^fuoi  minifiri;deJacram€nt!(cioé  Batte/imo^,  Confermatione,Pe 
.nitenzaiVJ'cari{iitidyntioneyOrdine,ZT  Matrimonio)  deUa  meU'a;dt'll'inuo 
car  ifanti;demorti;della  communione;!^  delle  cerimonie.  Lequaicofefuro 
no  accettate  dagli  Elettori  dell' Imperio  ;ma  con  poca  fodisfattione  de' loro 
popoliti  di  gran  parte  di  Lamagna.  Perche  non  folo  fecero  a  ciò  refifien» 
Xa  quegli  ch'erano  rima/i  ofiinati  nella  rib£llione,come  quei  di  Coftanzdyet 
di  Madeborgoycon  alquanti  altri  della  Sajfoniufuperiore;M.a  quegli  (ìefii, 
che  s'erangid  ddti  in  potere  dell' imperddore  fenz'dlcund  eccettioneJTrdqud 
li  furono  deUd  Sueuia  le  città  di  Argentina,VlmajNorlingOiZ:r  Norimbera 
go;(jr  deUd  Saffonid  BremdjLuneborgOjBrdnfuiccOyUdmburgOiO'  Uilfen . 
Bt  peggio  fu  y  che  nonfolamente  ricufarono  di  obedire  d  queftd  nuoud  ordi^ 
ttdtioney  md  no  uoleuano  mettere  ad  efecutione  queltduto  che  quei  cittadini 
haueuano  già  offerto ;qudntunque  Filippo  uno  de'Duchi  di  Pomerdnid(eccet 
tudto  quello  fi  afpettaua  però  deUd  religione)oU'erualfe  tutto  queUoyche  s'e- 
ra obligdto  d  pagare ,  che  furono  cento  e  cinquanta  mild  fiorini .  Dellequai 
cofe  auegndiche  l'imperadore  ne  riceuejje [degno  grdndif^imo,pure  altro  no 
dimofirò  di  fuori  con  parole  ^fe  non  che  diffe,  tanto  maggior  farà  Id  lor  uer- 
gogna  in  conftffare  un'dltrd  uoltd  lo  errore^  er  potrebbe  dnco  effercyche  le 
sferzate  fi  conuertiffero  in  baronate  ydUudendo  forfè  d  quello-,  ckefoleuano 
Cafìigo  de*  fare  i  Laced€moni->appreffo  i  quali  fé  alcuno  fi  ritroudud  in  qualche  peccd- 
Lacedemoni  ^q  ^  ^y^  corretto  di  andare  intorno  dd  uno  dltdre  tdntdndo  in  dltd  noce  una 
e  inqucti .  ^-/^^pg^^f/o,,^  compofia  contrdfe  (ieffo  .  ìlche altro  non  era  che  riprendere 
fé  mede  fimo  con  la  propria  bocca, Mafe  aueniua^che  di  nuouo  peccaffcy  lo  in 
carcerauanOi^  priuauano  di  qualche  membro  corporale.Dimofirandoyche 
a  gli  huomini  ingenui,i  quali  ageuolmente  fi  rimouono  dal  mal' operare^con 
la  uergognd  di  [e  medefirnijO"  per  fdmor  delle  lodi  rientrano  fu  lafirada  del 
le  buone  operdtioni,conuenirfi  il  perdono,(y  d  quelli  cheftanno  ofiinati  nel 
peccato  dopo  le  sferzdte  effere  neceffario  di  adoperare  il  baficne,  ìlche  fd- 
vilmente  poteua  auenire  a  codorojicome  daWlmperadorefu  lor  minaccia» 
to,perfeuerando  nella  difubbidienz^t.Et  tanto  più  quanto  chefìuiddeyche  in 
fecvcto  erano  efortati  da  molti  d  queUo  errore^  per  h-uuere  compagnia  anco 
:fa  efi  nella  lor  paZZid .  Racchetate  neUa  guifa  ,  che  habbiamo  detto  le  cofe 
della  Keligione^zp"  ordinato  ancora  tutto  quello  che  per  allora  par  uè  aU'lm» 
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Perdiore  aUu  md^gior  uniuerfale  utilìtdyet  dignità  deKlmpcrio  conucnirfì, 
àeliberó  prinu  che  anddjje  a  Spira  (dotte  haueuafutto  pcnfìero  diridnzzd- 
Te  U  camerd  Imperiale)  trans ferirji  in/ino  ad  Vlma-^non  tanto  per  riformar 
quella  città  di  nuoua  rdigioney^  magiliratoji  come  haucua  fatto  di  Augu^ 
ha  deponendone  i  Luterani:,^  mettendoui  i  catolici ,  quanto  per  auìcind'jì 
tanto  più  a  Conftanzd,  laquale  come  ostinata  nella  ribellione ,  non  temendo 
ne  bando  Imperiale ,  né  altre  minaccie  cheglifoffero  fatte  t  fola  fé  ne  uiuea 
fenZd  hatiere  mojìrato  alcun  fegno  di  uolerfi  htmiliare;anzi  più  tofo  pare- 
Udtrattajfe  d' unir/i  fotto  la  protettione  de  gli  Suizzen.llcbe  feguendo  ueni 
uà  a  perdere  del  tutto  ognij^eranzd  dipotere  mai  più  r(durla(come  membro 
antico  del  patrimonio) alla  ubbidienza  della  cafa  d'Auftria ,  fotto  l imperio 
ài  cui  era  uiuuta  lungamente .  Ver  la  qual  cofa  Vlmperadore  confiderando  ? 
che  oltre  il  grauìj^imo  danno  che  gliene  rifultaudy  gli  era  dì  poca  riputatios 
ne,fì  mife  in  animo  diuoler  a  ogni  modo  farla  ritornare  alla  ubbidienza  an 
tica  deW  Imperio  :ilche  tanto  più  fermamente  ji  promstteua  douergli  riufci* 
re,quanto  che  alcuni  della  città  iìeffa  di  ciò  l'aJ^icurauano.Con  quedo  pros. 
ponimento  adunque  fi  partì  ilmefefeguente ,  che  fu  a  gli  otto  di  Settembre  ^ 
di  Augura Jafciandoui  due  belle  bandiere  Tedefche  del  Madruccio .  Valtre 
condujfe [eco  fuori  delti  città  uerfo  Vlma.Ma  come  hebbero  caminato  dieci 
migliajnon  parendogli  douer  hauer  bifogno,diedc  lor  licenzat  er  menófeco 
fclamente  gli  SpagnuoUy^  la  cauaUeria  Italiana-.laqud  gente  tutta  fece  al 
loggiare  in  quei  contorni  d'Vlma .  E  ra  tra  quelli  un  Capo  nomato  Aifonfo 
Viues  di  Ndtion  Napolitanoy  ma  di  padre  Spagnuoloy  huomo  diriputatione 
dpprejfo  l'imperadorcyetfue  genti  grandij?ima;fi  pel  ualore,che  haueuafem 
pre  mojìrato  della  perfonafua>come  ancora  per  Vefercitio,et  difciplina  mili 
tare .  Sapendo  quefìi  adunque  il  defiderio  che  baueua  l'i  mperadore  di  rifol- 
uerfi  di  Cofianza  Ji  dijfiofe  m  qualche  maniera  di  rubarla .  A  l  che  fare  era 
j^ronato  dalla  j^eranza  che  egli  hxueua  nella  parte  de'cittadinìyche  intende- 
Ud  ejfere  aWlmper,  fauoreuoli .  Quefla  città  quatunque  non /la  molto  gran 
de  è  però  ricca  honejìamente.llche  é  fiato  cagione, che  fempre  in  cffaf^fia  no 
àrito  qualche  humore  trijìoyff  come  accade  a  tutti  quei  pcpolitche  uiuon  nel 
Vocio  eJr*  nella  libertà  :  partorendo  quello  il  più  deUe  uoltedifordine  ;  queiìa 
per  la  tirannia  de'piu  poffenti^maj^ime  di  quei  che gouernauano ,  parimente 
odio ,  poinafce  U  difcordia .  Con  quejìo  feudo  il  Viues  ordita  la  trama  una 
notte  fi  pofe  in  camino  con  due  mila  Spagnuolit^  ducente  caualli.Bi  quejìa 
cofafufubito  auifato  il  magijìrato  della  cittàyilquale  infieme  C9  la  parte  più 
ojìinatdiji  leuò  contrd  coloro  che  fi  adheriuano  aU'lmperddorey  come  con* 
giurdti,cr  nimici  al  uiuer  libero^facendo  armare  gran  parte  del  popolo ,  CT 
molti  di  quei  che  habiiauano  il  lago  Yeneto,^  Acromo ,  i  quali  fa  il  Keno 
poi  che  egli  hafcorfo  quei  cor,fini  perJl>atio  di  uenti  mila  p:'fiitrahendo  an^ 
co  gran  parte  delio  {iejfo  contado  di  CcB:anza.  IlViues  d'altra  parte  Jìiman 
do  diritromrlaJiroHedut<t,^  di  ejfere  intromejfo  nelU  città  da  una  delle 
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pdrti  nello  J^titdr  del  giorno  apprefentatofl  ad  una  poYtd,fece  fuhìto  migra 
didimo  impeto.  Ver  la  qual  cofa  i  cittadini  uedendo  il  nimico  uokrperfor- 
'<a  occupare  la  città^pr efero  uniuer^lmente  l'arme,  cefi  gli  amici  all'lmpes 
radore  come  gli  nimiciUantofu  da  loro  più  Rimato  il  commune  honore ,  cr 
lapublica  utilità  che  la  priuata  amicitia.La  onde  dopo  lo  efferji  dall'uno^et 
dall'altro  canto  cobattuto  un  gran  pezzo,ele(ferogli  Spagnuoli  di  tornar» 
fi  onde  s'erano  partiti,con  morte  del  capo  loro  ;  il  quale  da  una  palla  di  ar- 
chibugio fu  paffato  da  un  lato  all'altro  .  Benché  alcuni  uoglino,  che  eifoffe 
ammazzato  a  cafo  da  uno  de'fuoifoldati  in  quella  confufione  d'arme,  o  per 
qualche  occulto  odio ,  che  gliportaffe .  Di  che  lafciaremo  ilgiudicio  ad  aU 
triymaggiormète  e([endo,che  nell'uno  fi  arguifce  che  poca  affettione  gli  por 
zafferò  i fuoi foldatitZT  nell'altroyche  eifoffe  di  niun  ualore  ò  di  niuna  ef^e- 
rienza  delle  arme,ilche  tutto  fi  fapeua  effere  in  lui  al  contrario  .  Mafia  co» 
me  fl  uogliafl  trouò  morto  ilviues ,  or  il  figliuolo  oltre  a  ciò  malamente 
ferito,con  perdita  di  dieci  altri  di  loro,nonfenza  danno  però  de'Coflanze/ìt 
de'quali  in  quel  primo  affaltofuron'ucci/ì  fette.  Et  per  queUoflpuo  conget 
turar Cyche  fé  gli  Imperiali  ueniuano  più  ingroffo ,  metteuano  quella  città  a 
gran  pericolo  di  perderfi.Ma  flimando  il  Viues  poter  far  quejia  imprefa  con 
le  fue  genti  fole ,  o  per  defìderio  di  occupare  eglifolo  tutto  il  trionfo  della 
uittoria ,  0  che  dubitaffe  il  maggior  numero  per  qualche  dimora  non  gli  ha» 
uejfe  a  leuar  l'occa/ìone,che  trapaffa  in  uno  injiante,nonft  curò  di  menar  fé 
co  maggior  numero  di  gente .  Mafi  come  tal  uolta  inflmili  imprefe  auiene , 
<he  la  celerità  più  che  le  forze fuole  dar  la  uittoria ,  cr  la  tardità  la  toglie , 
cofìper  la  troppa  celerità  a  queùo  tratto  il  Viues  la  perde  infieme  con  la  ui 
ta.Qutfto  fatto  dij^iacque  forte  all' Imperadoreidr  per  la  morte  d'un  tanto 
huomo,cjr  pel  poco  honore,chen'haueua  confeguito .  Ma  uolendo  però  mo- 
ftrare  ejfer  uenuto  in  Vlma  per  rachettare  le  cofe  della  fede,fi  come  anco  era 
neceffario,fe  egli  non  uoleuayche  di  nuouo  quelpopolo  ritornaffe  alla  ribet 
lìone.Et  quefto  perche  i  fautori  della  fetta  Luterana  (pel  gran  numero  che 
ìafeguiuajhaueano  hoggimai  quaft  tutto  ilgouerno  della  città  in  mano.Co» 
mfcendo  egli  tutto  quel  male  uenire  da  ipredicatori,perfar  meglio  conofce 
re  al  popolo  quanto  eglihautffe  in  odio  queflafalfa  opinione, gli  fece  pren» 
d^re  tuttitO"  condurgli  infieme  per  la  città  prigione ,  quafi  come  in  procef^ 
lionc,con  commi f  ione  che  non  dcueffero  per  alcun  tempo  intrametterfi  con 
tra  la  chiefa  Komana,né  contra  ifuoi  miniflri.Et  mutò  anco  il  magiftratofl 
come  haueua  fatto  in  Augura .  Magli  Suizzerif degnati  dello  affalto  fatto 
fare  dall' Imperadore  a  Cojìanza ,  parendo  loro  effere  quejìo  contra  la  lega 
c'haueuano  con  cafa  d'Auiì:ria,nella  quale  nonfipoteua  apprejfare  efercito 
alcuno  a  uenti  miglia  a' confini  loro,  come  che  pretende  fero  detta  lega  ejfer 
rotta,riuocarono  i  deputati  chaueano  ancora  nella  dteta,et  m.-indarono  due 
Ambafciadori  a  i  Coflanzefi;  accio  faceffero  ogni  opera  per  confermargli 
tifila  pratiicatche  trattauano  infieme .  Ma  quantunque  quelli  di  Coftanza 
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foffero  rima/i  uittoriofly  cr  con  honore  grandifiimo ,  con/ìderando  però  U 
uicinanzu  del  nimico  poffentetcr  con  qumtd  preftezzd  >  cr  audacia  fi  poc4 
gente  s'eru  condotta  a  far  loro  infidtOìji  sbigottirono  in  modo, che  quafi  no 
fapeuano  che  fi  fareM  che  nacque  poi  nel  popolo  minutOy  cr  tra  nobili  bi^ 
sbiglio  grande .  Ma  molti  più  maligni  effetti  nafceuano  dal  timore  di  quelli 
che  gouernauano.Perciocheruno  uolcuaaccommodar/icon  l'imperadore  j 
per  ritornare  a'traffìchi  tCr  guadagni  [oliti,  er  c[[er  libero  hoggimai  dalle 
nuoue  leggiyda  ì  nuoui  ordini jdaQe  nnoue grauexze^z^  j\.'efe,  lequali  in  man 
tenere  la  libertà  fi  faceuano  f^ejJe.Gli  altri  il  uietauano,  perche  mettendo  in 
dubbio  la  libertàypareua  loro  mettere  mede/imamente  a  rifchio  le  proprie  fa 
coltà.Lequali  accrefceuano  continuamente  daljpublicoyet  uedeuanftpriuar 
ancora  deglihonorìpubliciy  i  quali  più  tojìo  defiderauano  maggiori  che  mi 
nori  in  conto  alcuno,  Quejia  confufione  intefa  dall' Impera,  gli  diede  animo 
di  rinouar  fimprefa.  Ma  come  che  fi  uedejje  non  hauer  peraUora  forze  aper 
te^che  bajìa(fero  per  riportarne  ficuramente  la  uittoria/i  conjigliò  uoltar/l 
aUs  occulte,Et per  mezo  di  Antonio  Verenottifuo  conjìgliiro  ,  cr  Vefcouo  Coftanza  pre 
di  Arras,0'  d'un  Capitano  del  Re  fuo  fratello, machina  un  trattatOydelqua*  ^^  *  tradimen 
le  molti  di  dentro  erano  confapeuoli ,  per  il  quale  fi  conchiufe  chea  un  certo 
giorno  da  i  luoghi  più  propinqui  a  Co^anza ,  ji  raumffero  buon  numero  di 
gente  armate,cr  che  entra([ero  per  la  porta,che  è  uerfo  il  Ugo  maggiore.  Il 
chefattOynon  hebbero  troppo  contrafìo,che  aiutati  da  congiurati  didentro 
u^ entrarono  fenza  perdita  pur  d'unhuomo.  Et  uccidendo  eglino  nondimeno 
alcuni  della  parte  auerfa,ridu[fero  la  città  alla  pruina  ubbidienza.CoJijìot 
tengono  aUe  uolte  più  tofto^Gr ficuramente  le  imprefe  col  tcporeggiare,  che 
con  lo  sforzoyGT  con  la  oftinata  uiolenza.Eranfi  leforzfy  &  l'autorità  del 
Vìmperadore  col  nuouo  acquiiio  di  queftepoffenti  città  ih  oggimai  tanto  ag 
grandite,che  quelli  che  haueuano  animo  di  offcnderloynon  alla  ojfefa,maall($ 
difefa  attendeuano  :  con  animo  però  quando  fi  uè deffero  habili  afoitenere  U 
alfe  fa  data  Yoccajìone  di  uoltarft  alla  offefa .  Come  fra  gli  altri  il  fecero  poi 
il  Re  di  franciayCT  il  Pontefice  (come  difopra  sé  detto  )  benché  nonfenzd 
gran  danno  loroyZT  aU'uldmo  uennero  in  gran  rompimento  fra  loro .  Ma  in 
quel  mezo  l'imperadore  hauendo  hauuta  Co^anza^curandofi  poco  de  gli  ni 
mici  fuoiy fece  pcnfiero  di  mutar  ^anza.ma  prima  chefìmouejfe  quantunque 
fapeffe  naturalmente  effer  gli  Inglefi.  nimici  a  Francefiy  er  amici  a  luiyper  ac 
certarff  tanto  più  deWamicitia  loro ,  er  confermarla  meglio ,  mandò  in  quel 
Regno  Mafiimiliano  figliuolo  del  Conte  di  Bura,ZTegli  per  effer  pronto  ad 
affalire  la  Trancia  fé  bifognaffe,cr  a  far  le  altre  cofe  che  occorrefferoyfimi- 
fé  in  camino  il  uenteflmo  di  Settembre  uerfo  Spira»  cr  quiui  drizzata  la  lw« 
perlai  camera(folo  per  coRringere  ciafcuno  afodisfare  quanto  doueffe  aW* 
imperio)  intendeua  in  paffare  in  Fiandra .  Si  uolle  nondimeno  afiicurare  di 
quegli  (tatit  che  più  dubitaua  hauer  kifogno  o  di  preftdio  o  di  freno .  Onde 
m^ndò  utrfo  If<i/M  U  cm^hm  lt4km>V  tterfo  Au]iri4  nelle  frontiere  di 
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Vnghemy  O' flato  di  Vittimbergo  i  due  te'rzì  deUa  gente  SpdgftUoU  de  hi- 
ueuairiten^ndo  il  refìo  perfua  difef<iy&  aUa  guardia  di  Giouan  FederìcOjO' 
di  Tilippo  Langrauio.Et  co/ì  giunto  in  Spira  doue  fi  fermò  alcuni  giorni  per 
far  hfopradette  cofe,Ufcimdo  tutta  Lamagna  in  pace,  Grfenza  alcuna  for 
t€  di  tumulto,parti  per  Iciandra^menando [eco  Gio.federico,  er  Filippo  Lan 
grauio,douefu  riceuutc  co  molte  fefte  da  tutti  quei  popoli^  da  quali  era  mol 
to  def  derato,  Bt  non  molti  giorni  dapoi  mandò  Filippo  Langrauio  alla  for- 
tezza di  A  Idenarda  di  quella  prouinciaycon  ducento  Spagnuoli  che  lo  cufto» 
dijj'eroìde' quali  era  Capitano  Don  Giouan  di  Gueuara .  E^  quindi  per  ordine 
di  C efare  fu  dallo  fieffo  Capitano  condotto  aUa  fortezza  di  Malinas ,  doue 
biette  infino  a  che  poi  fu  mejfo  in  libertà, come  afuo  tempo  fi  dirà.  Di  quejìa 
maniera  che  s'è  detta  compofe  Vlmperadore  le  cofe  di  Lamagna ,  che  erano 
mnute  in  tanto  difordine.cr  alterezza^^  con  tanta  potenza ,  cr  orgoglio» 
che  quelli  i  quali  erano  i  capino  giudicauanoy  che  la  loro  fuperbiafoffepre 
funtione ,  ma  ragione ,  Et  certo  le  loro  forze  erano  tante ,  che  quanto  al* 
le  cofe  humane  pareua  che  non  fi  trouaffero  forfè  in  tutta  la  Chri^ianità  per 
refiftere  a  quefii<Ma  Dio  ilqualepuo  ogni  cofa  yguidò  lafua  caufa  in  modo , 
che  lo  fece  rimanere  uittoriofo  .  Et  acquiflò  tal  uittoria,  che  fa  che  il  nome 
fuo  nf^'lendafra  tutti  quegli  degli  lìfiperadoriKomaniipoi  che  ne  glieffet» 
tigrandtfimi  niuno  ilfuperè,^'  neUa  caufa  di  quelli  egli  fuperó  tutti.  Kiduf 
fé  aUa  ubbidienza  del  Concilio  il  Conte  Palatino  ,  il  Duca  Mauritio ,  cr  il 
Marchefe  di  Brandemburgo(Ekttori)  cr  tutti  quelli  della  lorpartialità>  CT 
H  Duca  di  VirtimbergOiG^  ciò  che  più  impofibile  pareua  in  tutta  Lamagna, 
lofteffo  Filippo  Langrauio,  er  altri  Principi ,  er  infieme  con  quefli  tutte  le 
città  Imperiali. DeUequali  tutte  cofe  auanti  che  partiffe  di  Augura  ne  man- 
dò piena  relatione  al  Papa  che  ancor  non  fiera  moftratofuo  nimico  in  publi 
co>per  li  Cardinale  di  Trento. Et  poi  che  Giulio  Cefare,  de'commentarij  deh 
quale  il  modo  è  pieno  tardò  in  f aggiogar  la  Franconia  dieci  anni,  &  Row«t 
faceuafuppUcationi  agli  Dei,folo  perche  Cefare  htueua  paffato  il  Reno,cr 
itette  dak altra  parte  di  Lamagna  pochi  dì ,  giudicando  che  quel  tempo  ha- 
ftaua  per  iautorità^^  dignità  del  popolo  che fignoreggiaua  il mondo.Etol 
tre  a  ciò  poi  che  Carlo  Magno  tardò  ancóra  ei  trenta  anni  afottomettere  U 
Saffonia  j  cr  Vlmperadore  Carlo  Qj4Ìntofu  signor  di  quella  in  tre  mefi ,  er 
conquido  Lamagna  in  unanno,meritaua  la  grandezza  di  quefla  guerra  più 
ampia  relatione  di  quel  che  la  nofira  è .  Noi  habbiamo  fcrittofolamente  la 
uerità  pura,libera  cr  aliena  d'ogni  aff'ettione  appafionata,  accicche  la  mes. 
moria  delle  cofe  fucceffe, quanto  a  quel  che  a  noi  tocca  fia  cofi  perpetua  co- 
me menta  la  grandezza  di  que(ha  imprefa'.laquale  infieme  con  queUa  deU'an» 
no  paffato  furono  guidate  daltlmperadore  con  tanto  giudicio,ckefe  d'altro 
mod<}  fi  faceua,ncnf ariano  fiate  ridotte  in  cofi  felice  fine.  Peniochefempre 
che  bìfogiìò  ufartii  ilgo^uerno,^  lartetegli  l'ufo  puntalmente.Ut  quando  bi 
fognò  la  forza,  C7  rifolmione  la  efercitò  con  qucWaninto ,  cr  ualovechefu 
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neceffarioy  accioche  Ufama  difua  Maeftàfiu  tanto  fiiperiore  a  quella  de'Ca 
pttani  paffuti  t  quanto  nella  uirtù,  cr  calere  Carlo  Quinto  Imperadort  fu 
fuperiore a  tutti  loro.Et  con  quella  ijle'ifa  felicità,  il  Ke  Yerdiiwidofuo  fra- 
tello.fottomeffeyCr  pacificò  le  coje  di  Boehiiaiperciocheeffendoui  andatOtin 
pochi  di  quietalo'  pacificò  tutti  quei  tumultiyO'  ridufj^e  i  principali  huomi^ 
ni  di  Praga  afar  quel  tato  che  tgliuolle,  aftringendogli  poi  ad  cfferuare  gli 
infrafcritti  capitoli.Prima,cht  ituuffero  uia  ifuggilli  della  lega  che  haueua-  iF^pe^i-    ,» 
no  fatta^nella  prima  dieta  che  in  quel  regno  fi  facejfe.Che  fojfero  obligatia  ^^j  3;  Boemi. 
prefentare  nel  confìglio  del  Re,  tutti  quei  primlegi  che  ej^i  haueuano, accio  - 
chefoffero  da  lui  nformati^fy  ridotti  in  quella  formatche  più  piaceffe  afu4 
JAaejtà ,  Chef  efiero  obligati  a  prefentarui  ancora  tutti  quei  primlegi  degli 
ofjicijiGrfraternità,accioche fojfero  reuiùhO"  riformati.  Che  liberamente 
huueffero  da  lafciare  al  Re  tutte  le  intrate^^r  caitellijCtfuddititacciochefof 
fero  da  luipo(J'eduti.Chedouel]'ero  prefentare  ancora  tutte  le  lettere,etfcrit 
ture  della  legayZT  confederationi  che  haueuano  fatto  con  Gio.federico ,  CT 
con  altri .  Che  iljeruitio  della  Sernofa  y  che  haueuano  promcffo  per  tre  anni 
foffe  perpetuo  del  Re. Che  douefjl'ro  confegnare  tutte  le  artiglierie  c^  munì 
tionh'Cr  ogn  altra  forte  di  arme  daf^ada  infuori ,  nella  cafa  della  munitici 
ne  del  Ke.l  quali  capitoliyelfendo  flati  da'Boemi  abbracciatici  Re  gli  perdo 
nò  poi, Caligando  però  alcun^i  quali  erano  {tati  i  principali  in  quella  folle 
ualione.Onde  quel  regno  diuenne  poi  ubbidientifiuno  alfuo  Principeinc  mai 
tornò  afolleuarfiy€t  cofi  è  hora  gommato  da  buf.imiliano  fuo  figliuolo  co 
f omnia  giufìitUiC:^  equità.  Ora  finita  la  guerra  di  tamagna  dall'lmperado- 
re  con  tantagloria ,  cr  immortai  fama  fuuy  &  beneficio  della  Chri^iianità , 
ejj'endo.gia  entrato  il  mefe  di  Giugno ,  dell'anno  mille  cinquecento^  &  quas. 
rantaotto,  CT  uedendo  che  le  cofe  della  religione  andauano  alquanto  men, 
gito  :  cr  queflo  perche  nella  Safionia ,  cr  nella  Marchia  Brandemburgefe 
li  Duca  MauntiOiCr  il  Machtfe  Gioachino  fi  affaticauano  di  tirare  al  nero 
culto  diuino  doro  fudditi  :  et  che  molti  altri  popoli,  er  città  libere  quafì  h 
fciata  la  primiera  durezza  er  o^ìmationeypareuafl  contentafiero  uiuere  ad" 
Cora  e^i  fecondo  la  forma  di  quella  cofìitutione  confermata  da  Principi  del 
l'Imperio  nella  dieta ,  cr  di  utnirealla  ubbidienza  fimilmente  dell'imperiai 
Jede.lhrò  i'imperadore  uedendoìche  tutte  le  cofefuccedeuano  del  modot  che 
egli  le  ordinaua ,  deliberò  di  far  ueni-re  afe  Filippo  fuo  figliuolo  Principe  di 
Spagnataccioche  mentre  la  fortuna  gli  ajl->iraua  profj[ieì  amente  potejie  farlo- 
giurare  per  Signore  da  tutti  i  popoli  delle  parti  più  bafie  di  Lamagna^O* 
a  imitatione  degli  antichi  Romani ,  che  menauano  feco  ne'  trionfi  i  figliuoli 
come  a  Lucio  Emilio  Paolo  fu  concefio^  potere  godere  il  trionfo  delle  tan» 
tey^  cofigloriofe  uittorie^che  Dio  gli  haueua  concefìo  in  ItaliayLamagna,. 
cr  FiandraAlqual Filippo  l'anno  auantidel  x  lvi  i .  haucua mandato  afalu 
tare  l'imperadorefuo  padre ,  per  Riugomes  di  silua  Spagnuolo  gentil'hhoa 
mo  della  fu  cmerdìCt  a  congYmUrfi  con  efiolui  ddk  uittoria  che  Dio  gli 
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hdueud  ddto  centra  quella  prouwck  di  Lantdgna  coft  bellicofdy^  potente, 
effendo  aUora  Cefare  amaUto  in  Augu{h<t,per  cagione  de  molti  trauaglipas 
titiin  qutUa  guerra .  Della  uenuta  del  quale  l'imperadore  fé  ne  allegrò  moU 
to.Ma  perche  dubitaua  chegliSpagnuolinonfe  nhaueffero  a  co  tentare  mol 
to,^  che  lafciando  al  gouerno  loro  uno  della  fteffa  natione  ,  mal  uolontieri 
tbaurebbono  ubidito;Penfò  per  tanto  di  mandami  uno  chefoffe ,  er  di  fan- 
gucrV  digrado  ad  e^ifuperiore .  E?  ritrouando/ì preffo  lui  bAa^imiliano 
fuo  nipote  figliuolo  del  Re  fuo  fratello, giouane  di  età-,  ma  difenno  ìnaturo,fl 
Cado  marifi  dif^ofe  dargli  fra  tanto  il  gouerno  di  quel  regno .  E^  per  congiungere  anco 
una  figliuola  più,  le  forze  della  Spagna  et  diLamagna  infieme,hauuta  la  dij^éfa  delfommo 
a  un  (uo  nipo  po„f  £.jjf  ^  gli  diede  oltre  a  ciò  per  moglietMariafua  prima  figltuola,Cdlq uè 
{^a  ej^editionefu  ejpedito  Kiugomes  di  Siluay(come  s'è  detto)ch'era  uenuto 
da  parte  di  Filippo  a  uifit<Cre  l'imperadore  amalato  in  Augujìa ,  il  quale  ri^ 
tornato  in  Spagna,  fu  riceuuto  dal  Principe  con  grand' allegrezza.  Etintefa 
la  uolontà  deU'lmperadorefuo  padre,  accettò  uolentieri  quel  che  gli  cornati 
dauaft  per  andar  a  uifìtarlo(cofa  che  egli  tato  deflderaua)  come  ancora  pev 
uedere  gli  fiati  di  Fiadra.Subito  sintefe  in  Spagna  la  parata  difua  Altezzat 
eìr  il  matrimonio  che  doueuafarfifra  Maj?imiliano,et  la  Infanta  Maria;  ZT 
che  Tìon  Uernado  Aluarez  di  Toledo  Duca  d'Alua  maggior  domo  maggior 
Cr  Capitan  Generale  di  CefareyUeniua  in  Spagna  a  metter  ordine  nella  parti 
td  del  Principe,ordiiando  la  cafa aUaforma,^  ufo  di  Borgognaycome  l^ha* 
ueua  Vlmperadorefuo  padre»  Onde  effendo  poi  giunto  il  Duca  d'Alua  per  'e 
pofte^infìeinc con  Don  Antonio  diToledo  Cauallerizzo  maggior  del Princi 
pCffua  Altezza  partì  di  Alcala  di  Henaresper  Vagliadoltty  douefi  ritroud' 
uà  con  le  Infante  fueforeUe,  per  ordinar  quiui  le  ccfe  appartine nti al  mari^ 
taggio  di  Maj^imilianot^  Maria.Perciocbe  haueua  hauuto  nucua^cbe  Maf 
flmUiano  partito  della  corte  deU'lmperadore ,  accompagnato  dal  Cardinale 
ài  Trento ,  dal  Duca  di  Branfuicco  ilgiouane ,  dal  Conte  di  Masfelto^  cr  da 
molti  altri /ignori  Tedefchijfe  ne  ueniua  per  la  uia  di  Mantcua  a  Genoua  per 
imbartarft  quiui  fu  le  galee  di  CefareydeUequali  era  CapitÀ Generale  il  Prin 
cipe  Doriay  che  già  lo  afj^ettaua  .Et  per  quefto  effetto  il  Princ  ipe  ej^edi  per 
le  pofte^Don  Pietro  di  Cordona  a  Barcelona,  accioche  arriuando  quiui  Maf 
fimiliano  h  falutaffe  da  parte  f uà ,  cr/f  aUegraffe  con  ejfolui  deUafua  uenu  * 
ta.Et  medeftmamente  l'Infanta  Maria  uiejfedi  Don  Diego  di  Cordona  afa- 
lutarlo,et  uifitarlo  per fuaparte.ln  quello  tempo  MaJ?imiUano  effendofiim 
barcata  in  Genoua  a'  x  xv. di  Luglio  del  ^^DXL\  1 1  i.fule  galee  del  Doria, 
€0»  felice  tempo  giunfe  a  Barcelona  douefu  riceuuto  con  molte  fefteyetfalu 
tato  da  parte  del  Prmc/pf,cr  della  Infanta .  Et  poi  fi  mife  in  camino  per  V<«« 
gliadolit,doue  fi  apparecchiauano  moUefefleper  quelle  nozze 'Or a  effendo 
MaJ?imiliano  poco  lontano  da  Vagliadolit ,  //  quale  ueniua  ammalato  daU4 
quartana  accompagnato  da  Don  Pietro  Uernandez  di  Velafco  Conteilai-i» 
le  di  Cafìiglii ,  che  con  molti  caualierigli  era  andato  incontra  fino  al  regno 

di 


Libro  quarto.  241 

dì  Cu^iglidy  che  con  molti  cdUiUerigli  era  andato  incontra  fino  al  regno  d'i 
Aragone ,  il  Principe  lo  raccolfe  in  Oliuares  x  x  1 1 1 1 .  miglia  difcodoydo- 
uè  egli  eraandato  perle  pciheydccomp^ign.tto  dal  Duca  d'AltUy  dall'Almi- 
tante  di  CaJìiglìayO"  da  molti  altri  Principi, gt  caualieri.  Onde  effendofi  ah 
tracciati  con  quella  corte/fa,*:^  amore, eh  e  a  cofi  grandi  Frincipi ,  O'  pareti 
ti  co  fi  fretti  fi  conueniuayil  Principe  fi  ritornò  poi  a  Vagliadclit  per  fargli 
poi publicamente l'accetto  il  difeguentCychefcce Lontrata,  ilqu.d  accetto 
gli  fu  fatto  con  tutte  quelle  fefie,c:^  fo!.enni'tà,che  a  tanto  Principe  fi  conue 
niua.Et queUa  ileffanottefu fpofutocon  la  Infanta  Maria pcrinano  delCar 
dinaie  di  Trento  l^rìncipedeir  Imperio ,  confermando  lo  ffofali  tic  fatto  auZ  ^ 

ti  in  Aranfuez  prcffo  Mxdridyper  maro  di  Ciò.  ^\artinez  Siliceo  Arciuefco 
uo  di  Toledoyin  uigorc  della  ccnvfione  di  I\Uf^imiHanQ,che  Tomafo  Pcren- 
noto  Baron  di  Siantvnaifratelh  di  Me f gnor  di  Arras  ^haucua  portato^  col 
quale  era  andato  per  ordine  del  Principe  Gonzalo  Perez  fuo  maggiore  Se^ 
cretario  perche  fi  trouuffe  prefentea  quel  che  doueua  farfi.ll  di  fegucre  per 
tempo  il  Cardinale  dijfe  mejTa,zr  confolcnne  cerimonia  gli  fpofó  mpuhlico 
dando  loro  la  benedittione.FJ  tre  dì  poi  che  fi  cekbraro  le  nczzefl  recitò 
in  palazzo  una  comedia  di  hodouico  Arioso  Ycrrarefe  poeta  eccelkntif^i 
mOylaquale  piacque  molto  a  tntti  quei  principiy  elfcndo  recitata  con  regal 
|)omp4,cr/o/f/}«i>4.Po:  cheilPrincipe  Vilippo  con  molte  fefìcycr  allegret 
Ze  hebbe  celebrate  le  nozze  di  M.tf^imiliano'.o^  di  Maria ,  lafciandogli  al 
gouerno  di  Spagna  come  rimperadore  comadaiMydiede  ordine  nella  fua  par 
titatcomadando  che  Ufua  cala  andajfe  innanzi  a  Barcellona .  Et  percioche 
hoggimaiera  entrato  il  uernoycr  fi  perdeua  Voccafìone  del  buon  tempo  per 
la  nauigationeyper  auafi^^r  tempo  deliberò  partirftper  le  po{le  a  Barcello 
nayordinando  prima  che  per  ciò  fé  ne  teneffero  per  la  uiagran  numero  di  ed 
uaUi.Et  cofì  ejfendo  andato  innanzi  per  quefio  Kaimodo  Tajfofuo  Maeftro 
delle  pofleyaduoi  dì  Ottobre  partì  da  Vaglìadolit  accompagnato  dal  Cardi 
naie  di  TrentOjdalVefcouo  diTroprea  Legato  ApodolicOj  dal  Duca  d'A/a 
Udyda  Gonzalo  Hermandez  di  Cordoua  Duca  di  Se(fa,da  don  Antonio  diTo 
ledofuo  CauaUerizzo  maggiore,da  Kiugomes  di  Situa,da  Don  Gio.di Bena 
uides  gentilhuomini  della  fua  cameray(3''  da  don  Gomes  di  Eigueroa  Capita» 
no  delìaguardia  Sp.ìgnuoUyet  da  molti  altri\lEt  giunto  in  Montacuto  con 
affai  pioggie,et  cattino  tempo,  che  diuide  il  regno  di  C  a  figlia  dal  regno  di 
Aragone.il  Duca  d'Alua  hebbe  la  infelice  nuoua  della  morte  di  Do  Garda 
di  Toledo  fuo  primogenitOygiouane  di  grande  ajpettationet^  che  ragione- 
uohnente  fi giudicauaiche  non  doucua  effere  inferiore  alia  uirtìi  defuoipaf 
fati.Mojìrò  il  Duca  in  tanta  infelicità  quella  cójìanza  d'animoychefuol  mo 
firare  nelle  coje  prcj])er  e  jCr  grandi  y  che  con  tanta  gloria  ,  O' fama  del  fuo 
nomei^difuaiUufirifima  cafa  in feruitio  deW ìmper.idore  terminò .  Cau 
fò  grande  admirationeya  ogni  uno  il  fuo  gran  ualorey&  prudenzjyCT  diede 
uuefempio  iUuùre  di  fingoUr grandezza)  U' fortezza  d'animo  per  faperfì 
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reggere,^ gouernare  inJlmiU  collidi  Tortund.ll  Principe  adunque  feguc 
do  Ufu4  {hruda  per  Uquukfu  molto  accarez^to  (y  fenato  da  don  Fìeiro 
diLunaVicere di  ^ragoney:^  dn don  Alfonfo di Segorue  per  Aragon  <3* 
Catalogna  giunfe  a  Igualado  con  molte  pioggie,(:^  uenti.Et  quindi  fi  tran- 
sfert con  alcuni  pochi  al  NionaHerio  della  Madona  di  Monferrate^che giace 
a  mczo  di  un  dltij^mo  monte,luogo  neramente  di  gran  denotioney^  douefì 
j^endono  in  albergarti  raccogliere  peregrini,piu  di  trenta  mila  ducati  al- 
i'annOfdouefu  riceuuto  daWAbbate,(y  monachi  dell'ordine  di  Santo  Bene- 
detto  confolenne  procefione.Quiui  ùette  Filippo  ilfeguente  dì  per  confef- 
farfìicome  Principe  Cbriùiano  che  egli  éj^  per  ui/itcire  quella  diuotij^imi 
cafa^GT gliremitoriiche giaciono  fu  pel montCiche  fono  tredici,  due  miglid 
tun  dall'altro,ne  quali  ci  fono  altrettanti  Eremiti  di  affetto  uenerabilit  tut 
ti  nobilita  che  la  maggior  parte  di  ej^ifono  {iati  pel  mondo  militando  fot 
to  diuerji  Capitani.Etin  quello  luogo  lo  trouò  il  Signor  Ferrante  Francec 
fco  d'Audos  Marchefe  di  Pefcaraj^  del  Vaùo, figliuolo  del  grande  Alfon 
fo  d'Aualos  ìAarchef^  del  Va{ì:o,ilqualeiUeniua  d'Italia  con  le  galee  di  Nd 
pol'hDon Garcia diTokdojchebora é  Viceredi  Catalogna,con animo d'ac 
compagnar^^y  feruirfuu  Altezzaycomegran  tempo  haueua  defiderato ,  er 
cofl  lo  raccolfej^  trattò  il  Principe  con  grande  humanità;^  amore.  Ora 
il  Principe  haueudo  fatto  limo  fina  a  quel  monafierio  per  lafoftentatione  de 
molti  peregrini,  che  ui  concorrono  ^^  paffano  a  fan  Giacopo  di  Galitia, 
prefe  il  camino  di  Barcelona ,  cheétienti  miglia  lontano ,  dotte  gli  uennero 
incontra  Don  Giouan  lemandez  Manricco  Marchefe  diAguilart  Viceré, 
er  Capitino  generale  di  Catalogna,^  DonBernardino  di  Mendozza  Ca- 
pitano general  delle  galee  di  Spagna ,  er  Monflgnor  Giacopo  Caffador  Ve- 
fcouo  di  BarcellonatC^  i  deputati  del  Principato,^^'  Confoli  con  molti  gen- 
til'huomini  cr  cittadini,come  al  lor  Principe  ,  cr  legitimo  Signore .  Etfit 
riceuuto  nella  fìanza  della  Signora  Stefania  di  Kcquefens  uedoua,che  fu  ma 
ritata  in  Don  Giouan  di  Zugnigagouernatore  del  Principe jCommendator 
maggior  di  CaB:iglia,  c:r  gran  con fìglier  deU'lmperadore,  Qucfia  fu  una 
donna  cefi  eccellente ,  cr  rara ,  che  non  gli  mancò  altro  che  uiuer  a  tempi 
pu([ati,psrchefojfe  celebrata ,  cr  cantata  ;  rimanendo  di  lei  eterna  fama . 
Stette  il  Principe  in  Barcellona  tre  dì  procedendo,  <:^''  fhacciando  alcune  co 
fecheap'partensuano  al  ben  publicò  di  queiregni .  Qjniu  il  Cardinale  di 
Trento  ufando  deUafuafolitagrandezX'ig'ifeceunfolennij^imo  banchetto 
Cr  a  tutta  lafua  cortetchefu  cofa  molto  marauigUofa .  Et  poi  parti  per  Ko 
fas  douegia  l'af\>ettaua  il  Principe  Doria  con  l'armata .  Et  per  la  (brada 
fu  riceuuto  con  molte  feite ,  et  con  regal  pompa  nell'antica  città  di  Girona, 
dattaquale  in  Catalogna  fi  prende  il  titolo  di  Principetet  Duca  di  Moblanc, 
cr  Signor  di  Balaguer.Et  ancora  in  Cafìeìlon  di  Ampurias ,  terra  principa 
le  di  quel  Contado^che  é  del  Duca  di  Segorue.Et giunto  a  Kofas  uolle  uede 
re  legalee^et  l'armata  nellaquaU  haueua  da  Paffare .  E  Kofas  antichij^ima 
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terrd  et  molto  notabile  per  un  porto  delqude  è  ornutdìde  è  il  maggior  del 
mar  Mediterraneo  in  Spagna  jfu  la  punta  delcjuale/iede  ma  fortezza  edifia 
cata  dallo  lmperadore,che  con  molte  artiglierie  gt4arda  quel  porto,  inten- 
dendo il  Principe  Dorw,c/;e  il  Principe  ueniua  per  uedere  l^ armata  fece  met 
tere  in  ordine  tutte  le  galee  &  nani  con  gran  moltitudine ,  CT  diuerfità  di 
handiere^GrJlendardi  di  Damafco  creme/ino  Uuorati d'oro  er  d'argento^et 
di  diucrfì  colori  con  le  arme  Imperiali,^  R  egali. Stauano  le  galee  del  Doa 
ria^quelle  di  Spagnatdi  Napoli,cr  di  Sicilia  pcfte  in  battaglia  ccn  beUtfimo 
ordineyornate  di  tanta  uarietà  di  bandiere,  ^ftendardi ,  che  in  ninna  cofa 
pia  fi  haurebbe  potuto  ricreare  ne  darfodisfatione  alla  ui^a.che  in  qucjto, 
"Et  non  meno  appareuano  bene  le  naui  Genoue/ìtey  Vizcaine ,  ^  le  Hulche 
di  ¥iandra,che  àauano  a  una partejO' all'altra  lecarauelìe  Pcrtcghcfiy  cr 
fra  quelle  i  Scorciapini  di  Catalogna.  A  jj>ettauano  in  terra  il  Principe  con 
beUij^imo  ordine  tre  infegne  di  lucidt^imi  fanti  archibugieri  Spagnuoli  fol 
dati buoni,capitaneati  d' Amador  di  Donamaria,da  Diego  Hernandez  Mo- 
reruehyGrda  Rodrigo  Pagano^che  erano  uenutifn  le  galee  di  Spagna.Giun 
to  il  Principe  accompagnato  dal  Duca  d'Alua ,  cr  da  Don  Pier  Alitar ez 
Oforio  Marchefe  di  AjiorgaiCr  da  molti  altri  Signori  et  caiialieriyuenne  in 
terra  il  Principe  Daria  ccn  molti gcntil'huomi  Gcnou(fi,per  riceuerlo,  er 
fua  altezza  lo  raccolfeccn  allegro  ucltOyfacendogli  tutto  quelfaucre ,  ©- 
quelle  carezz^yche  meritaua  un  cojibuonferuitore,  c^principal  ministro 
deW [mperadore  fuo  padre  .  ài  che  il  Principe  Dcria  ne  rima] e  molto fodif- 
fattO)^  con  grandi  cbligOyUedendo  con  quanti fegni  d'ammoreuotezza  era 
fiato  raccolto  da  quell'btananifimo  Principe .  Con  quefio  entrarono  fu» 
bitonel  battello  yil  quale  era  riccamente  acconciò,  Bt  incontinente  U 
galea  Capitana  cominciò  a  far  la  faina  ,  e^  afj^arar  t artiglieria  ,  ri» 
jj^ondendo  con  tanta  pre^ez'^a,cj-  furia  a  artiglieria  le  altre  galee  cr 
naui  per  ordine ,  facendo  il  medejimo  il  caUcUo  di  Rcfas ,  chepareua  che 
il  ci  eh  uenijfe  giù ,  cr  che  la  terra  fi  ajfondaffe  con  tuoni',  cr  lampi  :  et  le 
galee:  cr  naui  che  dianzi  pareuano  archi  trionfali,co  i  ricchi  jlendardi ,  O" 
bandiere  che  ueranoyhora  colfumOyO"  col  fuoco  pareua  che  ardcjfero  in  ui 
uè  fiamme,!  faldati  parimente  con  gli  archibugi  loro  fecero  fegno  di  quefta 
aUegrezza,'Et  dopo  quejìo  le  trombe,  er  ipifarì  cominciaron  a  fonar  per 
tutte  le  galee  con  beÙifimo  ordineyCr  armonia.che  rendeuan  il  giorno  mol 
to  più  allegro. Gì tito  il  Principe  col  battello  alla  galea  Capitana  quiuififen 
ti  unafoauifima mujica  di  m.oltipifari,et  altri inftrumctiyche mainò  cejft 
ron,jino  a  che  il  Principe  mciòfu  la galea.Laquale  egli  riguardò  molto  be 
ncPercioche  era  riccamente  accociayet  addobbatada  ciurma  deUaquale  erd 
tutta  uejìita  di  cafache  di  r^o  cremefinoycheper  tal  effetto  il  Dona  aUefue 
proprie  j^efe  haueua  fatto  fare,Et  quldihaucdo  uifia  tutta  l'armata  fi  ritor 
nò  quella  notte  a  Cafiellone,moltofodisfato  della  fua  gradezza  etpoteza  lo 
iàdofopra  tutto  k  dilige^  et  ingegno  del  Prwpe  Doriayche  coft  ben  fha 
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uelje  ordindtd  per  far  quel  uidgglo.l  l  mare /lette  cojl  quieto  et  p<ìcifìco  Un 
poco  ài  tempo yche  fu  cagione  che  molti  cV erano  rimajì  a  dietro  to^o  che 
arriuauano  in  Barcellona  s'imbarcaffero  per  Kofa^  credendo  ahbreuiar  U 
jirada ,  O"//  trouarono gabbati.? ercioche  la  tempefta  deUa  pioggij,cjr  uen 
to  di  che  furono  affalitifu  cofi  grande,che  pareua  che  gli  elementi  fi  foffero 
congiurati  in/teme  per  impedì/ il  niaggio,^  il  maire  fi  turbò  di  tal  maniera 
che  corfero  gran  fortuna  molti  nauigli  cr  furon  aftretti  a  prendere  porto 
doue  meglio  poterono ,  Molti  sbarcarono  per  uenirfene  per  terra,^  piac» 
quea  Biocche  niuno  pericola[fe,né  riceuejje  alcun  danno^eccetto  alcuni  fer 
nidori,^  alquante  robbe  dcliAlmirante  di  Ca^igliu.Et  ancora  per  terra  fi 
patina  gran  fatica  :  percioche  le  corrente  de' fiumi ,  cr  rufcelli  erano  co(ì 
groJfe,cbc  non  fi  poteuanopajfarfenza  gran  pencolo  ,cr  auuentura  dalla 
uitaAl  lagoyche  giace  fra  Capellone  (yKofaSyche  é  molto  grande^O'  abbo-- 
dante  di  molti  pef ciberebbe  in  tal  modoyche per  tutta  quella  dijìanz<t  di  ter' 
ra  che  e  dall'un  luogo  aU'altro,cbe  dura  tre  miglia,pareua  chefcffe  marc:tat 
che  non/tpoteua  p-tjfarfe  non  con  gran  difficultàite  pcricohùlperche  mal 
fi  deliberarono  di  allungar  la  Jirada  di  Ikcfaspiu  di  otto  miglia .  Per  quejltt 
cagione  fi  fermò  il  Principe  a  Barcellona  dodici  dì,  ne'  qualli  uigiunfero  con 
affai  fatica  VAlmirante  di  Cajligliajl  Duca  di  Scjfa,Con  Diego  di  Azeuedo 
maggior  domo  del  principe^cjraltri  SignoriyGr  caualieriiche  aferuirlo  ue^ 
niuano .  Vra  tanto  fua  altezza  non  perdeua  tempOi'ma  attendeua  continua- 
mente a  proluderemo-  finire  di  ejpedire  molte  cofe  che  al  ben  publico  de'res 
gnì  di  Spagna  conueniuano .  Zaffate  le  pioggiCii^  la  forza  cr  contrarietà- 
de'uentijeffendo  hoggimai  il  mar  tranquillo  tutti  con  gran  prejiezZd  ,  s'dp^ 
parecchiarono  per  la  nauigatione.  Era  già  l'ultimo  d'Ottobre  quando  con 
gran  celerità  per  non  perdere  rocca/ione  del  tempOifì  cominciò  a  imbarcar 
ìerobbe,^  la  cafa  del  Principe yO"  il  medefimo/tfaceua  deUe  robbe  digra 
Baroni ,  er  cauilieri ,  er  era  la  gente  Cir  i  cauaUi  in  tanto  numero ,  che  pa 
rena  che  non  bafiauano  altrettanti  nauigli  a  condurgli  tutti,  Prouedeua  tut 
ttle  cofe  necejfarie  per  la  imbarcation  ^prouifìon  dell'armata  con  gran 
diUgeìiza^&  cura  per  fua  fingo  lar  ej^erienza ,  cr  prudenza  che  in  ciò  ha ,. 
TriUiccfco  Duarte  Protteditor  generale  degli  eferciti  cr  armate  deUo  Impe 
radore .  Erano  le  galee  cinquantaotto  .  Decénoue  dellequali  erano  del  Prin 
cipe  Doria.^fra  quelle  la  galea  Capitana  dell'armata  di  cinque  remi  per 
banco,ful.iqu4ls'iì7tbarcòilPrincipe.Erano  le  galee  che  {hauanoal  foldo 
del  regno  di  ì-lipoli  tredeci/ette  di  Don  Garda  di  Toledo,^  fei  di  Antonio 
Doria.Don  Berenguel  di  Kequefens  Capitano  delle  galee  di  Sicilid,ne  con» 
duccua  dicci g.ileetcioè  quattro  dell' Imper.  due  di  Don  Carlo  di  Aragone 
Marchcfi  diTerranoua,due  delBifconte  CicalayZ:r  due  di  Hcnorato  Gri» 
tnaldo  Baron  di  Monago,Don  Bernardino  di  Mendozza  Capitan  generale 
deUe galee  dì  Sp:igna  ne  conduceua  quindeci galee  ,fu  le  quali  ueniua  Don 
Qio.  di  Mendozza  fuo  figliuolo  per fuo  LuogotenentesCr  una  di  Don  Note 
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diUoms  :  tutte  lecfudigdUe  infìeme  co  i  capitemi  loro  èrano  alfoldo  del* 
tlmperadore^a- bora  fono  fojientate  dal  Ke  Filippo  fuo  figliuolo.  Su  cjueA 
fie  s'imbarcarono  prima  feffanta  cauaUi  del  Principe  ,  er  lefue  robbe.Affe^- 
gnaronji  alcune  galee  a  principali  deUafua  corte,  cr  cafa  ;  compartendole 
fra  i gentilbuominiy(y  caualieri&feruitoridel  Principe  :  onde  con  ueri* 
ta  Ji  può  dire  che  quiui/ifoffe  raunata  la  maggior  parte  della  nobiltà^'O-  gio 
uentù  di  SpagnayO-  i  figliuoli  de' Principi,cr  baroni  di  quel  regno ,  er  Jpité 
di  loro  erano  figliuoli  primogenitiyZrheredi  de  gli  fiati  de'padri.Et  quantìi 
que  era  grande  lofiatOyZT  poffanza  deUa  regal  cafa  del  Principe  >  con  tanta 
compagnia  di  Baroni,€r  Signori^non  era  di  minor  cofideratione,^  fiima  il 
numero  de glihuomini iUuitriiche nella fua  corte  crferuitio  uiueuanOy  coji 
eccellenti  ogni  uno  neUafua  facoltà  quato  almodo  fipoteuano  trottare  :  no 
parliamo  de'militari;conciofUyche  mai  Principe  non  gli  cauò  del  fuo  regno 
piuprlcipalitetAgnalati  di  quel  ch'erano  ^fii,ma  di  alcuni  caualieri  et  per 
fone  per  ti  loro  ingegno JetterCtCr  fufficientia  celebratiyde' quali  uogliamo 
qui  farne  alcuna  mentione, Nella  Theologia  lofeguiron  Don  Pietro  di  Ca- 
iro Vefcouo  di  Salamanca,CapcUano  maggiore  difua  altezza  ;  Il  Dottor 
Conftantinogranfilofofo ,  cr  profondifiimo  Tbeologo ,  er  de'piu  fignaU 
ti  nel  pulpito  ^  eloquenza,che  fono  fiati  al  mondo  da  gran  tempo  in  qua  > 
come  fi  uede  chiaro  per  le  opere  che  eglifcriffe  degne  del  fuo  dittino  ingegno 
Crj^etialmenteper  la  Dottrina  Chrifiiana,che  tratta  fopra  gli  articoli  del 
la  fede:  laquale  habbiamo  tradotto  in  queB:a  lingua .  NeUa  lurifi>rudentia» 
Cr  iusciuile  il  Dottor  Scudero  Configliero  deU'lmperadore,huomo  integro^ 
Cr  difingolar  bontà, prudenzayO"  ingegno yilqtia le  morì  poi  a  Igualada  in 
Spagna  l'anno  m  d  L.tornando  col  Principe  di  Fiandra .  1/  Dottor  Michea 
le  Terza  Kegente  di  Catalogna  nelfupremo  configlio  della  Corona  d'Ara«t 
gone.ll  Dottor  Francefco  Minciacca  che  fu  Giudice,cr  Pretor  della  corsi 
te deU'lmperadoreyZT  del  configlio  del  Principe.ln  diuerfità  di  lingue ,  er 
buone  lettere  Uonorato  Giouanni  nobile  Valentino,^  Gonzalo  Perez  Se* 
cretario  del  Principe,  huomo  ueramente  di  raro  ingegno,^  di  gran  facili* 
tà,et  efperieza  neUa  cf^edition  de  negocij.ln  Medicina  ilDottor  Gio, More 
no,et  lì  Dottor  Gio. dell' Aquila, medici  del  Principe.ln  mufica  l'unico  or* 
gamfia  Antonio  di  Cabezzon  cieco  di  fuo  nafcimento  *  NeWarti  mecaniche 
Diego  di  Arroiota  cui  niuno  di  nofira  età  paffa  in  miniatura,et  pittura,  er 
<Sio.  di  Sercgias  unico  in  tutte  le  opere  manuali  che  fi  poffonofare.  Et  cojì 
molti  altri  che  lafciamo  difcriuere,percioche  la  eccellenza  di  que^i  pochi 
baiha  perche  le  altre  nationi  intendano ,  che  non  folo  fiorifcono  hoggidì  in 
Spagna  la  militia,^  il  ualor  nelle  arme,ma  ancora  le  letter€,et  arti  liberali 
et  mecanicbe,di  che  ne  può  far  fede  il  mondo  nouo  conqui^ato  co  tato  ualo 
re  modernamete  da  quella  illufire  natione^et  couertito,et  ammaefirato  nelU 
fede  Catolica.Et  ancora  la  nobilifiima  natione  ltaliana,laqual  degnaméte 
gode  delk  co^iagrade  de  libri  Spagnuoli  tradottiin  qfla  Ugua  Tofcana,co» 
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popi  da  quelli  ecceUcntij^imi  ingegnicele' quali  libri  con  l'aiuto,  ZT  gratiadi 
iì^ro  Sig.noi  ne  habbiamo  tradotti  una  buona  parte  in  uarie  fcienze-^ZT  j^e^ 
riamo  con  lafteffa  gratia  di  recargli  ancora  de  gli  altri  che  non  fono  in  Iti 
ce;affaticandoci  mentre  che  faremo  uiui  per  ilferuitio  di  D/o>cr  honore,et 
gloria  di  queile  due glorio/ìj?imetan'^for elle  nationiySpagnuolaiCt  ìtaliae. 
myche  in  tutte  le  cofefono  cofì  conformi.Ora  per  tornar  a  propcfito  il  nu 
mero  deUe  nauigrof^c  deWarmata  era  cinque  nauigroffe  Genouefi ,  cinque 
Vizcaine^quattro  RulcheFiaminghe,undici  CaraueUe  Portoghe/iiGr  mol 
ti  Scorciapini  Catalanii^  una  galea  diftrmata.che  traghettò  cauaUi.  Su  U 
Capitana  delle  naui  Genouefi  fi  caricò  tutto  il  rimanente  de'cauaUit&ferui 
tor  del  Principe ,  che  non  potè  caricar  fi  fu  le  galee. Su  la  Capitana  deUe  nà 
ui  Vizcainefl  caricaron  parte  delle  robbe,  cr  cauàUi  del  Buca  d^Alua .  Et 
neUe  altre  naui,z^  nauigli  s'imbarcarono  iferuitori  et  cauaUide gli  altri  Bà 
roniyCr  Signori  della  corteidoue pacarono  molti  beUipmi  et  eccellentifiimi 
cauatli.Le  tre  infegne  dt  archibugieri  furon  diuift  perle  galee  per  ordine 
del  Proueditor  Francefco  Duarte,ilquale  ordinò ,  crfece  la  imbarcattone 
con  grangìudicio,prudenzaiC:^  diligenza^Jìgnalando  le  galee ,  cr  nauigli, 
doue  ogni  uno  doueua  imbarcarfì .  Noi  hauremmo  potuto  fcriuere partico- 
larmente tutti  quelli  che  paffarono  col  Principe  in  Italia^fe  non  dubitarle, 
filo  di  offendere  il  lettore  con  la  proUfiità  :  però  diremo  infomma  il  più  ne- 
cejfario^O'  di  queUhche  non  pojliamoyné  con  ragion  debbiamo  ijcufarci  di 
non  mettergli .  furono  date  al  Cardinal  di  Trento  duegalee,una  per  la  fua 
perfonayZi^  l  altra  per  i  gentilhuomin  i,&feruittori  di  fua  cafa .  Fu  data  a 
Monflgnor  Poggio  Legato  del  Papa  una  galea .  Imbarcar  or  fi  con  lui  ho» 
fiorato  GiouanniyDon  GabrielZapata,^  Don  Lcpe Zapata .  fu  ajfegna* 
ta  un  altra  al  Vefcouo  di  Salamancaùmbarcaron/ì  con  lui  Don  Gabriel  dtl 
la  Cueua,figliuolo  del  Duca  di  Alborquerque,frate  Alfonfo  Mugnoz  del* 
l'ordine  regolare  di  San  Francefcoypredicatore  che  fu  deU'lmperadore,  V 
Alcuni  deUa  capeUa  del  Vrincipe  ,  Fu  data  la  patrona  del  Principe  Doria  4 
Tion  Luigi  Uenriquez  Almirante  di  Ca^igliaumbarcaronft  co  lui  Don  Die 
go  di  Azeuedo  maggiordomo  del  Principe ,  Don  Henrico  Manricco  di  La 
ya  figliuolo  del  Duca  di  Nagera  :  Do»  Pietro  d'Auilafigliuol  maggiore  del 
Marchefe  deUas  NauaSy  don  Diego  di  Azeuedo  P iment e l  figliuolo  del  Cote 
di  MontereZyDon  Giouan  di  GranatayDon  Pietro  di  C^k^iglia^Don  Gero* 
vimo  di  Biueroyisr  altri  caualieriy  menaua  la  fua  cafa  con  tutti  ifuoi  officia 
li  ben  in  ordine,  s'imbarcò  Don  federico  Henrico  fratello  deli' Almirante 
in  un  altra galeayZT  con  lui  Don  Michel  dì  Moncada ,  Don  Giaime  Centel 
laSyDon  Federico  di  CabrerayCj"  altri  cauaìieri .  Fu  data  la  Capitana  di  Si 
cilia  al  Duca  di  Se(fa.Veniuano  in  fua  compagnia  Don  Sancio  di  Cordoua  » 
cr  Don  Sancio  fuo  figUuolOiDon  Luigi  di  Cordoua,Din  Diego  di  Cordoua 
Cardi iffo  Puertocarrero.GaraUajfo  delia  Vega ,  quello  che  l'anno  m  d» 
1.  V  I .  Papa  Paolo  Quarto  mife  in  Caflel  Santangelo  effendo  {lato  man*- 

dato. 


Libro  quarto.  244 

dato  dal  Re  Vilippo  in  Kom4  per  le  differenze  del  Signor  Marco  Antonio 
ColonnayDon  InicodiCordoiUtDon  Bernardino  di  Mendozzay  Don  Mi- 
chel di  Luna  figliuolo  del  Conte  di  Morata  Viceré  di  Aragcne,  Don  Luigi 
Médez  di  naro  figliuolo  del  Signor  del  Carpio.Veniua  la  cafa  del  Duca  ben 
^in  ordine  in  due  galee  di  Siciliaycon  alcuni  feruitori  deUa  cafa  del  ì^rincipe. 
Su  la  Capitana  di  i>[apoli  s'imbarcarono  Don  Pier  A  luarez  Oforio  Mar* 
chefe di  AJiorgaiO-  il  Marchefe di  FefcarayDo  Muaro  Oforio figliuol  mag 
gior  del  Marchefe  di  Afìorga^Don  Hernando  di  Toledo  figliuolo  del  Duc4 
d'AluaiDonAlfonfo  di Cordoua  figliuolo  del  Marchefe  dellas  Kauas,Don 
Rodrigo  Mofcofo  figliuolo  del  Conte  di  Altamira,  Don  Pietro  Henrichez 
di  Guzman figliuolo  del  Conte  d'Alua  di  Li^e ,  Don  Luigi  di  TolcdOfDon 
Garda  Sarmiento.Menaua  il  Marchefe  di  Allarga  lafua  cafa  cr  robbafn 
la  galea  Liona  di  Njpoli .  Veniuano  in  cjue/la  galea  Don  Alfonfo  Oforio 
fuo  figliuolo yDon  Luigi  della  CerdaiDon  Giouan  Maufino ,  Don  Ibernando 
di  BouadigliayDon  Gonzalo  di  Caruagialy  Don  Diego  di  MendoZZa.O  al- 
tri gentìlhuominifferuitori  del  Principe ,  i  mbarcarpnfi  in  una  galea  Don 
Pietro  d'Amia  Marchefe  deUas  Nauasj  et  Don  Pietro  di  GaT^nan  Conte  di 
Oliuares  maggiordomi  del  Principe,laqualfu  diputata  per  loro ,  don  Diego 
di  Mendozzaydon  Gomez  Suan'T^di  Figueroay  don  Bernardino  Manricco  > 
don  Antonio  di  Lunaydon  Inico  di  BarahonaÀon  Rodrigo  d'Auihydon  Pie 
tro  di  KeinofoyZT  altri  caualieri.lmbarcaron/i  con  don  Giouannidi  Siluà 
Conte  di  Cifuentes  nellagatlea  che  gli  fu  dataydon  Giouan  di  Silua  figliuolo 
del  Marchefe  di  Montemaggioreydon  Fernando  di  Siìuaydon  Pietro  di  Silu4 
figliuolo  del  Matchefe  delos  Yele^^  Don  Alfonfo  di  Siìuaydon  Rodrigo  M4 
nueUo  ,  don  Pietro  Mannello  fuo  fratello  nipoti  di  don  Giouan  Mannello  > 
don  Diego  Hurtado  di  Mendozza  figliuolo  del  Marchefe  di  Cagnette ,  don 
Diego  di  Accugna ,  don  Alfonfo  di  Tcuar.si  diede  un  altra  galea  a  dò  Ciati 
dio  di  Quignones  Conte  di  LunaiCol<^ude  simbabcarono  don  Bernardino 
Manrico  di  Lara  fratello  del  Duca  di  Negeraydon  Federico  di  Cordouaydott 
Giouan  Manrico  di Valenza,don  Gomez  Manrico figliuolo  dell' Adelantus 
do  di  Caitigliaydon  Giouan  dìQuignones  Sumilier  deli'Oratorìo  del  Prìnci 
pey  don  Giouan  di  Mendozza  fratello  del  Conte  di  Corugnajon  Yrancefco 
Enrico  di  Rogias.Veniuano  con  don  Luigi  Manrico  Contedi  Cujìagnedi 
nella  galea  che  gli  fu  data ,  don  Carlo  di  Cordona,  don  Fernando  di  A  rago 
«e,  don  Geronimo  CabaniUaSydon  Pietro  Quintana,  don  Francefcodi  To 
ledo  )  Don  Garda  Manricco  fratello  del  Conte  di  Cafiagneda  .  Diede  ji  U 
galea  patrona  di  Sicilia  a  don  Aluaro  di  Portogallo  Conte  di  Gelues  ;  imbar 
carcnfi  con  lui  don  Giouan  di  Sauedra  figliuolo  maggior  del  conte  di  Ca» 
Stellar,  Don  Carlo  di  Areglianc  ,  don  Diego  di  Lopez'Zugniga  figliuolo 
del  Duca  di  Begiare .  Si  diede  unalrra  galea  a  don  Luigi  di  Peralta  Mar 
chefe  di  Falcesypajfaronocon  lui  don  Alfonfo  di  Peralta,  don  France- 
fcodiVelafco,  don  Rodrigo  Bazzan  ,  don  Giouannidi  Bazzanycrdon 
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Pietro  a  EdZZdnfrJteUi,  ^ altri caitalieri .  linbarcopdon  LuigiX^pd- 
tifuU  gdeayche  gli  fu  dutta,^  con  lui  don  Giouan  Tauem ,  don  Bernardi 
no  di  Aialajon  Giouan  detta  iiuzz<i  »  don  Gwuan  Nigno  di  Kogias ,  dov 
Alfonfo  Tauera,  Fernanlobo ,  er  //  Capitan  Diego  Fcrnaniez  MorerueU, 
ImbarcaronftneUa  Capitana  di  Spagna  don  Giouan  d'Amia  figliuolo  del 
Marchefe  deUai  Nauas  ,  Fernando  di  Silua ,  don  Giouan  di  Cajìilla ,  don 
huigi  vico,  don  Pietro  di  Vrries  Signor  di  Aierue ,  Geronimo  Augujìint 
don  Geronimo  Scriua.Veniuanofu  la  galea  di  don  Giouan  di  Mcndozzafi^ 
gliuolo  di  don  Bernardino,don  Fernando  CariUo  di  Medozza,  don  Alfonfo 
della  Cueua^do  Fracefco  di  Me dozza,  figliuolo  del  Marcbefe  di  Modegiar, 
don  Inico  di  Mendozza ,  don  Kodrigo'di  henauides .  Imbarcaronfì  i  gen- 
tilhuomini  deUa  cafa  del  duca  d'Alua  in  una  galea .  Fu  affegnata  un'altra 
per  la  cafa  er  gentil' huomini  di  don  Antonio  di  Toledo  Caiullerizzo  mag- 
giore del  Principe ,  Imbarcarono  fu  quella  Diego  Lopez  di  Medrano  pri 
mo  CauaUerizzo  del  principe ,  don  Bernardino  d'Autlay  don  Intco  d'AmU 
Cr  alcuni  officiali  della  cafai&  ^aUa  del  Principe  .  Diede/i  un'altra  galea 
per  la  famiglia  di  don  Antonio  di  Rcgias  primo  Sumilier  di  corps. imbarca 
ronfi  in  queUa  Diego  diZugniga  >  Ortega  di  Biruiefca ,  Francefcq  Ortiz  > 
Irancefco  Diaz  di  Armendarez-,^  il  dottor  Giouan  dell'Aquila  Medi- 
co cr  Filofofo  EcceUentij^imo ,  cr  altri  della  camera  dei-principe .  Fm  ajfes 
gnata  una  galea  per  la  cafa ,  ZT  famiglia  di  don  Gomez  di  Figueroa  capitan 
della  guardia  SpagnuoU .  Imbarcaronfì  in  quella  D/>go  Lopez  Me^ia  con 
alcuni  arcieri  del  Principe .  Ajfegnofi  una  Galea  per  la  cafa  er  fameglia 
di  Gutierre  Lopez  di  Padiglia  maggiordomo  del  principe  :  cofiui  fu  fratel- 
lo di  quel  Padiglia  cofi nominato  per  Ufeditione,c:r  tumulto  della  Spagna, 
di  che  difcpra  nel  fecondo  libro  ne  habbiamo  fatta  mentione ,  Fm  affegnata 
un  altra  galea  per  Ruigomez  di  Silua,fu  laquale  s'imbarcò  lafua  famiglia  ' 
et  un'altra  al  Secretano  Gazalo  PereZi'Z^  al  Taffo  Maeflro  delle  Pofi;e  per 
le  famiglie  torchi  dottor  Scader  a  conjìglier  dcU'lmp.Jì  diede  unagalea.lm 
barcaronfiin  quella  d dottor  Francefco  Minciaccaidon  Pietro  VelafcOìdon 
Giouan  Kigno  di  Portogallo  ,  Geronimo  Vallfgio  capitano  digiu^ia .  Al 
KC9cntc  Terza  fi  diede  una  galea  ,  fu  laqual  s'imbarcaron  don  Pietro  di 
Koelasyion  Perot  diCajìelletjGiouan  Simenezdi  Argues  Prior  di  Tarra- 
gona,  don  Luigi  di  Cordona,  a- molti  altri  caualieri»  AjfegnoJ^i  un'al- 
tra falca  a  Anton  Brauo  Sacriftan  maggior  del  Principe  per  lafua  regal 
CappellaArfibarcarò/i  con  lui  fra  Bernardo  di  Fefneda  eccellente  Teologo, 
cr  Predicatore,  Coniiffar  io  generale  deW  ordine  regolar  e  di  San  France- 
fco ,  cr  Piero  Sancies  di  Aregliano  ,  er  molti  altri  Cappellani ,  ^  offi* 
cialideUa  cappella  del  Principe ,  Laqual  era  ornata  di  ecctJlentij^imi  Can- 
tori,^ Mufìci,  de'migliori  che  fi  trouauano  al  mondo*  Fu  affegnata 
una  galea  fu  laqual  s'imbarcarono  i  Paggi  del  Principe  con  Uernando  Mi 
goUalorgouertiatore ,  iquali  tutti  erano  figliuoli  di  Duchi,  Marche  fi  i^ 
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d'altri  signori  SpdgnuoU.lmLircop  Dominico  d'Orbea  Teforiero  del  Prin 
cipe,fu  U  galea  Granata  di  SpagnaJeUaquaìe  era  Capitano  Martin  d'Orbea 
fuo  fratello .  Signalcjìi  una  galea  per  le  uettouaglie  chejlconduceuano  per 
il  Principerà  Yracefco  di  Spagna  Grajier  della  cafa.imbarcaronji  con  lui  Ho 
ncfrio  Zapofa,^  altri  gentil' huominiiCT  feruitori  del  Principe,  lEt  dique- 
fìa  maniera  furonaffegnate  ad  altri  le  altre  galee  ^fu  lequali  s'imbarcarono 
il  Commendator  Gtoiian  c/'lc/>,er  Adrian  Garda,  cr  molti  altri  cau:ilieri , 
Cr  gentiibuomini  del  Principe  t  cbepernon  efJerprolifiiLfciamo  difcriue<i 
re.Vrancefco  jyuartes' imbarcò  fu  la  galea  Dtuitia  del  Principe  Doria.  Veni 
uano  con  lui  il  Dottor  Conflantino ,  Don  Diego  Lajfo  di  Caiìiglia  Amba- 
fciadore  del  Re  de  Romani  in  Roma ,  Chriftoforo  di  Ortega  malatier  mag= 
gior  del  Principe.Tutti  quelli  che  simbarcauanofu  legalee,naui,^  nauigli 
erano  riceuuti  da  Capitani  di  quelle  perpoliza  di  Francefco  Duarte,  cr  non 
d'altro  modo .  Il  primo  di  Nouembre  che  fi  celebra  lafefta  d'ogni  Santi ,  il 
Principe  andò  a  meffa  alla  chiefa  maggior  di  Caftellone.Quiuifi  celebrò  lof 
fido  diuino  con  gran  folennità,zìr  predicò  con  quella  eccellenza,  cr  dottri^ 
na  chefuolfarfcmpre  il  Dottor  Conflantino.  Dopo  difinare  il  Principe  par 
ti  per  Rofas  accompagnato  da  tutti  i  Baroni,0'  caualieri.  Doue  tffendo giti 
tofìf^araron  molte  arti^^Uerie  daUe  galee,C!r  da  tutta  tarmata.  Et  non  uo^ 
lendo  fermarfi  nella  terra  fcorfe  di  lago  alla  marinaydoue  lo  ajpcttaua  il  Prin, 
cipe  Doria  con  un  battello  con  regal apparato.  Et  montando  ju  quello,fu  ta 
ta  l'artiglieria  che  fi  j^arò  daW  armatayCor  dal  caftello,<:^i  tuoni,  cr  il  fumo 
era  ccfiJl)e(fo ,  che  cagicnaua  grande  f^auento  a  riguardanti  :  percioche  in 
tutto  il  porto  nonfiucdeua  marine  cielo^nc  terra.Et  giunto  col  battello  aU 
la  galea  ba{ì:arda,Capitana  di  tutta  l'armata,  effendo  hoggimai  affate  le  ar- 
tiglierie ^cominciò  il  gran  romore  delle  trombe,^  pifarh  che  generalmente 
per  tutte  k  galee  fi  faceua  confoauipma  mufica.  Imbarcaronfi  nella  galea 
del  Principe  il  Duca  d'Alua ,  Don  Luigi  Danila  cr  lugniga  Commendato^ 
maggior  di  Alcantara/auiOyet  ualorofo  caualiere,del  quale  ne  babbiamo  di 
[opra  fatto  mentione^Don  Antonio  di  Toledo  cauaUerizzo  maggiore ,  Don 
Antonio  di  Rogias Sumilier  di  corps,Don  Gomez di Figueroa  Capitan  deU 
laguardia  Spagnuola,Gutierre  hopezdi  P^adigliamaggiordomo,Ruigomes 
di  Silua,<zr  Don  Giouan  di  BenauideSygentil'huomini  della  camera,il  Secreta 
fio  Gonzalo  Perez,  Don  Yrancefco  Henricchez  Sumilier  deW Oratorio ^  & 
Limofiniero  del  Principe,huomo  neramente  di  grand' integritky  cr  di  ottimi 
er  ecceUentij^imi  coùumi,il  quale  morì  poi  a  Brufelas  l'anno  m  d  L.parten^ 
do  da  quefta  ulta  d'età  di  trentacinque  anni ,  lafcianio  gran  defiderio  di  fé  4 
pouert\a gli amici,al  fuo  Frincipe,z!r  a  tutti i buoni,  RaimcndoTa(fo,maes 
jiro  delle  pofìe,Don  Diego  di  Harogentilhuomo  ieVa  e  afa ,  il  Dottor  Gio* 
uan  Moreno  primo  medico  difua  Altezza,Gil  Sanciez  di  Bazzanfaluagio^ 
ieyGiouan  di  Ortega.Gartia  di  Muriel,  CT'  altri  gentil' huomini ,  cr  officiali 
delFrincipe.MenaUii  U  Prindj^e  Doria  con  ejfolui,[u  lagdea  Capitana  Gìq 
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U4n  Andrea  Dom figliuolo  di  Gictttnettin  Doriafuo  nipote ,  che  (  come  s*t 
detto) fu  dmmuzZiito  a,  Genoua  dal  Conte  Gian  Luigi  FiefcOi  Marco  Centu^ 
rione  fuo  Locotenente ,  1/  ^uale  haueua  ilcarico  delgouerno  delle  galee ,  cr 
molti  altri  gentirhuomini  difua  cafa.lmbarcato  il  Principe ,  tutti  quei  B4- 
ronifS ignoriti  caualieri  che  faccompagnauano  sUmbarcaron  ancora  egli 
no  nelle  galee  loro,  ll^rìcipe  dormì  quella  notte  ingaleayet  queUi  che  reftd 
nano  da  imbarcarli  fi  affrettarono,0'  ui  ufaron  tanta  diligenza»che  quando 
uenne  il  giorno  erano  pochi  quelli  che  fi  uedeuano  per  la  marina.  Era  aìlora 
crcfcente  di  Luna,  vfi  uedeuano  taifegni  in  cielo,che  nonfiftimaua  il  tem* 
pofojfe  ancora  acconcio, e^ficuro  per  la  nauigationeyj^etidmente  emendo 
precedute  tante  pioggie  in  terra,  gt  fortuna  in  mare,  ma  nondimeno  pareua 
che  il  mare  fo  fé  alquanto  più  tranquillo. Onde  quella  mattina,  che  furono  4* 
due  ài  Nouembre  la  galea  Capitana,fatto  ilfegno  della  partita->congran  ru- 
more di  trombe,^  pifari,ufcì  da  quella  antica  città,^  porto  di  Kofas,  tene 
dole  dietro  tutta  Varmata.Giunfe  quella  notte  il  Principe  a  Cadaques,doue 
giace unficuro(benche  picciol)porto.Le galee  di  Spagna  rimafero  in  retroa 
guardia  fino  aW  altro  dì,  per  raccogliere  tutto  quel  che  refiaua  da  imbarcar 
fi.  Poi  fi  moffero  le  galee  di  Spagna  di  Kofas ,  er  uennero  a  Cadaques ,  cr  1/ 
Principe  giunfe  quel  dì  a  porto  VenerisyO"  a  Colibre^cr  dopo  che  hebbe  de 
finato  parti  di  qua  con  tutta  tarmata  per  imbarcar  fi ,  perche  già  le  galee  di 
Spdgna.che  ueniuano  nella  retroguardia  erano  giunte .  La  mattina  feguente 
e  fendo  uentiquattro  miglia  in  mare,il  tempo  fi  mutò  di  tal  maniera ,  che  fu 
forza,che  tornaffe  con  le  galee  a  Colimbre.  Et  le  galee  dì  Spagna  tornaron 
in  dietrOyCT  prefero  porto  nella  Selua.A  ì  quattro  di  Nouembre  le  naui ,  c^ 
gli  altri  nauigli  che  erano  rimafi  a  Kofas  affrettando  il  tempo^fecero  uela,et 
s'ingolfarono  perfeguir  la  uia  di  Genoua.  Il  Principe  fra  tanto  che  il  marjì 
quietaua,percioche  era  molto  turbato,^  il  tempo  non  eraper  nauigare,uol 
leuedere  PerpignanoyZT  la  fu  a  fortezza.  Douefu  riceuuto  con  gratid' alle» 
grezza  da  ognuno.  Et  hauendo  uifio  bene  tutta  quella  città ,  il  dì  feguente 
tornò  a  Colibreperla  città  di  Elma,doue  gli  fu  fatto  folenne  accetto  comol 
te  artiglierie  i<&  pacando  preffo  le  mura  della  terra  col  gran  romore  dtllar 
tiglieria,cadde  giù  unfaffo,&fcrì  uno  de  fuoifiaf fieri  che  gli  era  apprejfo  • 
Hi  che  tutti  ringratiarono  Iddio  che  lo  haueffe  guardato  di  cofifubito ,  CT 
eminente  pericolo.Quiui  eff>edì  un  corriero  aU'lmperaéorefuo  padre^face- 
degli fapere  lafua  imbarcatione,&partita.Et  mettendcfi un  altra  uolta  in 
mare  dopo  alcune  contrarietà  di  tempi ,  tenendogli  dietro  le  galee  di  Spagna 
in  retroguardia  nauigò  tutto  quel  dì,^  notte,ct  il  feguente  dì  concento  co 
trario  cofia  a  cofla  con  affai  fatica  per  prender  pcrtOy  bifcgnò  far  forza  di 
remi  tutto  il  dì,^  notte.Et finalmente  all'apparire  delle  prime  ft elle,  giunfe 
al  porto  di  acquamorta,  nella  uigilia  di  San  Martino,doue  fi  mo^rc  bene  lo 
inuitto  ualore  del  Principe:percioche fola  lafua  ccdanza  O"  fermezza  pò- 
fé  quel  di  animo  a  tutti  perfeguitar  il  uiaggio.ikhefefi  lafciaua  difarc,per* 
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éetido  queUd  occdflone  fecondo  il  tempo  era  iminzi»  certo  egli  non  paffaud 
fino  ulla  primauera  dell'anno  feguente.Et  molto  più  conobbero  tutti  la  gru 
dezza  d'animoidi  che  Dio  lo  dotò^quando  emendo  il  mare  proceUofo,  cr  al- 
tìeroyUfud  galea  Capitana  cominciò  a  uaciUare  di  tal  maniera ,  che  bifognò 
che  le  altre  galee  t  aiutafferoyaccojiandofele  tre  per  banda  :  accioche  non  fi 
ftrauolgejfe ,  che  [e  ben  fu  pregato  monta(fe  /un  altra  galea ,  non  uoUe  mai 
abbandonar  quella  doue  andaua.Giunto  in  Acquamortaydoue  nonglifufat 
to  alcun  fegno  di  allegrezza  con  arliglieria,uenne  un  CapitanoYrancefe  con 
alcuni  gentil' huomini  a  uifitarlo  da  parte  del  Conte  di  YiUar ,  cr  a  offerire 
al  Principe  da  parte  del  Chriftianij^imo  Re  Uenrico, tutto  quel  che  gli  bifo- 
gnajfe  da  quella  terra  per  l'armataAl  Principe  lo  ringratiò  molto ,  cr  donò 
al  meffo  una  ricchifiima  catena  d'oro.Quiui  fi  fermò  alcuni  giorni  per  cau^ 
fa  del  tempo ^ne^ quali  non  entraua  alcuno  defuoi  neUa  terra  fenza  lic?za  del 
Principe  Doria;percioche  n'era  dentro  buonprefldioj  ^  ifoldati  laguar- 
dauino  con  ogni  diligenZ4ìfacendo  ogni  fera  guardiamo' fentineUe.Orajìatt 
do  in  quejio  porto,Gr  uedendo  la  contrarietà  del  tempo^CT'  che  per  quejìa  co, 
gione  il  maggio  poteua  effer  più  lungo  di  quel  chefigiudicaua ,  per  ordine 
del  Principe  fu  elJ>edito  per  terra  con  un  corriero  a  Genoua  all' Ambafciado 
re  Yigueroa  >  perche  caricaffefubito  una  nane  di  bifcotti,  Z7  altre  uettoua- 
glie  necejfarieyCr  la  mandajfe  incotra  l'armata  per  la  uia  dille  ifole  di  Ercts^ 
che  era  quella  che  il  Principe  haueua  dafare.Pajfata  quella  fortmiayCr  pro^ 
ceUaJ'armata  parti  d'Acquamortat  &  nauigò  con  buon  tnnpofino  aUe  P<?s 
meghe  dall'antica  città  di  Marflglia,  da  doue  ufci  a  far  riuerenZd  al  Princìs 
pe  un'altro  gentil'huomo  del  Conte  di  Tenda  fratello  del  Conte  di  Villar,c^ 
gli  offerì.di  nuouo  rinfrefcamen'^^i,ZT  quel  che  bifognajfe  per  t armata^Uqua 
le  ne  portò  un  prefente  di  cofe  da  mangiare ,  cr  buoni  nini  :  &  co  fi  con  quel 
genttl'buomoycome  con  coloro  che  portaron'il  prefente,  il  Principe  ufo  gra 
dif  ima  liberalitdjmoftrando  gran  fodisfattione  del  feruitio  fattogli.Quindi 
partendo  con  buon  tempo  giunfe  alle  ifole  d'Eras ,  doue  l'armata  fi  fermò  in 
un  por  tocche  giace  al  pie  d'una  torre  anticay&  difabitata.  E  t  uolendo  paffar 
a  un'altro  porto  éeUejìejfe  ifole  uerfo  Leuate  per  auanzar  tempo  per  ti  uiag 
gio,non  fi  potè  fare:&  certo  fu  meglio:  percioche  nonfolo  non  potè  f^inge 
re  inanzi>ma  bifognò  che  quella  notte  tornaffero  tre  miglia  a  dietro  a  Porto 
cluSych'c  nelle  jieffe  ifole^oue  flette  l'armata  due  d'i  per  cagione  delle  pioggie 
cr  temporaliyche  fece  molto  cotrarij.Si  pafò  molta  fatica^ZT  pericolo,  ^-^er 
che  non  poteuano  capire  tutte  le  galee  in  quelporto,c^  bifognaua-,  che  alcu 
ne  {befferò  di  fuori  nella  corrente  dell'acqua  fra  le  due  ifole .  Cominciauano 
ancora  a  mancar  le  uettouaglie  di  tutta  l'armata,  ^  il  mare  era  co  fi  turba- 
to,che  non  nifi  poteuan  affettar  di  altra  banda,nè  trouarfi  in  quelle  ifole  Ste 
cadiychefono  deferte.si  temeua  molto  che  le  naui,ct  nauigli  che  s'eran  ingoi 
fati  correderò  gran  pericolo, c:r  fortuna,^  che  fofjero  capitate  male,  Md 
Dio  prouide  4  taifito  bifognò  ;pircioche  mentre  che  tutti  fi  ritrouauano  con 
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^ueftd  pdUYd  uigiunfe  U  nnue  del  Figueroa  da  Genoud  carica  diuettotia^Ues 
kquali  furono  diuife  per  tutta  Vdrmat4,&  i  cattiui  tempi  ceffaronotZT  cefi 
l'armata  con  quejìorinfrefcamento  fece  ueldi  con  proposto  di  prender  por 
to  il  dì  feguente  in  VìUafraca  di  NizKdy  ma  effendo  giunti  in  quel  paraggio^ 
il  Principe  DoridiUedendo  che  il  buon  tempo  perfeuerauatnon  uoUe  perder^ 
lo,mafcorfe  oltre.Et  paffata  l'ifola  di  Santa  Margarita,^  la  riuiera  di  Ira 
ciaycominciarono  al^arar  molte  artiglierie  i  cajielliy  crfortezzet^  le  ter- 
re della  riuiera  di  Nt^trf,cr  di  Genoua .  Arriuando  l'armata  preffo  Nizza» 
uennero  alcune  fregate  ^mandate  dal  gouernatore  da  parte  del  Duca  di  Sauo 
ia  al  Principe An  una  deUequali  ueniua  un  gentil'kuomo  con  un  prefente  co» 
piofij^imodipanetUÌnOjcarne,frutteìUcc€Ut,fagianiycaponiypernici,pationi, 
cr  con  molti  altri  ucceUiuiuì  in  gabbie,  ogni  cofa  in  grandij^imo  numero.ll 
che  accettò  il  Principe  con  allegro  uolto  moftrando  grandi j^imafodisfattio 
ne,cr  itimaiGT  ufando  della fua [olita  liberalttù  con  quel  gentilbuomotet  co 
i  marinari  deUe  fregate,Seguendo  adunque  il  uiaggio ,  cr  paffando  a  uifta  di 
Monago  la  galea  Capitana  di  quella  terra ,  che  ueniua  con  l'armata  fece  fé- 
gn0i<^fl  cominci4rono  afparar  daUa  rocca  molte  artiglierieyche  pajfarono 
più  di  cento  e  cinquanta  pezzi'  Poco  di  poi  che  l'armata-  paf?ò  da  Monagofl 
uoltó  il  tempo  contrario^^  bifognò  proeggiare,  cr  che /{faceffe gran  f ore 
Zd  di  remi  perfurgere  a  Portomorifi,che  è  preffo  il  capo  di  Mele  deUa  riuie 
ra  di  Genoua y  douefìpa^ò  la  notte  con  alcuna  fatica  >  percioche  il  mare  era 
alquanto  turbato  per  i  uenti  cotrarij  che  erdno  corfì.Pdrtendo  adunque  l'ar 
muta  dd  Portomori/iybenche  con  tempo  contrdrio  drriuò  quel  dì  duanti  due 
hore  d  Sdondydoue  furonf^arate  molte  artiglierie,  Quiui  il  Principe  fmon- 
tando  in  terra  fu  riceuuto  da  quei  cittadini  con  dimoftratione  di  grande  aUes 
grezza,^ fodisfattione  deUafua  uenutd.Entrò  in  Sdond  accompdgnato  ddl 
Cardinale  diTrentOydal'Duca  d' AluaydaW  Almirante  di  Caviglia,  dal  T>uat 
di  Seffaydal  Marchefe  di  Aftorga,  dal  Marchefe  di  Pefcdrd,  er  dd  gli  dltri  Si 
gnori,<y  caualieri  deUa  fua  corte,et  armata^Et  hauedo  cenato  in  cafa  di  M4 
donna  Benetta  Spinola,uedoua  nobile,^  ricchifimaydouefu  molto  ben  fere, 
uitoycr  accarezzato  da  queUa  gentil  donnaytornò  quella  notte  a  dormir  aU 
la  galea,  La  mattina  fegue te  il  Principe  udì  meffa  in  una  diuota  chiefa  tre  mi 
glia  lontano  da  quella  cittàychiamata  la  Madona  diSaonaydouefifanno  mot 
ti  miracoli.Et  hauendo  refe  molte  grafie  a  Dio  come  Catolico  Principeyper 
che  Vhaueua  lafciato  arriuar  quiui  afaluamentOy  andò  poi  d  dejindre  a  SdO' 
tid  dUaftejfa  danzd  di  Madonna  Benettd,douegltfufdtto  un  beUifimo  pre« 
fente  di  confettioniyfrutteyCr  cofe  di  zucchero  condite.Stdndo  qui  uene  unti 
galcdyche  haueua  condotto  iforieUi  a  Genoua,laqual  u'eragiuntd  due  dì  aua 
ti ,  Su  Id  qudle  ueniudno  dd  Genoud  Don  Francefco  di  MendozZd  Cardinale 
di  CoriayDon  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  MolfettayGouernator  deUofta 
to  di  MilanOyO'  Capitano  generale  deU'lmperador  ih  Italia ,  Don  Luigi  di 
Leyud  Principe  di  Afcoli,z^  Dott  Francefco  da  h^efrateUo  dd  Ducd  Uer» 

cole 


Libro  quarto,  247 

cole  di  VerrdYd ,  de  uemUiino  a  far  riuerenu  al  Principe ,  er  ad  aUegrar/i 
della  fu4  felice  uenuta  in  ItaliaMuennero  ancora  da  Genoua  otto  de'princi 
p^li gentil' huomini  detta  Signoria,&  auanti  haueuano  mandato  quattro  Am 
bafciadoriaVintimiliayche  è  la  prima  terra  del  [no  dominio, a  offerirgli  tut 
to  quelferuitio^cbe  la  città  gli  pote(fefare.  Dopo  quejle  cofe  nel  dì  difanta 
Caterina  lagalea  Capitana  fatto  il  fegno  partì  di  qiù  conVarmata  congrX 
prejh'zza.lldì  era  cbiaro.et  il  mare  cofl  tranquittoy  che  fi  aUegraua  ognus, 
no.fj^etialmente  in  tempo  cofìaf^eroy^  ingiorno  cofifignalatOy  et  che  tana 
tofuol  ejfer  temuto  da  nauigantiyhauendo  fcorfo  la  notte  auanti  tanta  f or  tu 
na.  Andana  lUrm^ta  prejfo  la  cofla  di  quella  beUipma  riuiera  di  GencuaM 
cuiuiflafu  per  tulti  di  gran  recreatione .  Guidaua  Vantiguardia  Don  Garda 
di  Toledo  con  le  galee  di  Napoli  ordinate  in  ala.Gli  teneua  dietro  Don  Bere 
gucl  di  Kequefens  con  le  galee  di  Sicilia^il  Principe  con  hgalee  del  Princi- 
pe Doria  ueniua  nella  battaglia;  &  guidaua  la  retroguardia  Don  Bernardi 
no  di  Mendozza  con  le  galee  di  Spagna.  Con  que^o  ordine  nauigauano  go  « 
dendo  della  uijìa  de  giardini,  popolati  di  naranzi>oliueti,a'  d'altra  diuerjì^ 
ta  di  arbufcelUydr  delle  terre  cr  luoghi^poderitcr  cafe  di  piacere  di  che  e  h^ 
bitata  quella  rimera.  Arriuando  adunque  prejfo  la  lanterna  di  Genoua ,  per 
colpa ,  cr  inauertenza  de'marinai  lagalea  Liona  di  Napoli  urtò  ncUafeccOi 
d'uno  fcoglio  che  nonflfcopre  daWacqua,  talch?fifece  in  duepezzi  apren  • 
doji  tutta  permezo.  Et  fé  no  eranfoccor/ififarebborìo  fallati  pochi  di  quei 
li  che  ui  uenÌHanofu,che  erano  Don  Alfonfo  Oj  or  io, figliuolo  del  Marche* 
fé  dì  Ajìorga  con  tutte  lefue  robbe,^  Don  Luigi  deUa  Cerda,cr  altri -catta 
lierl .  Fujpcttacolo  molto  compafioncuole  il  uederc  quel  naufragio ,  cr  le 
(Iride  di  molti  che  domandauano  aita,  lo  sferrar  degli  sforzati  in  preffaìa" 
la  confufion'',<:^  ilfaltar  de'Caualieri  ne  i  battetti  per  fduarji .  Don  Luigi 
detta  Cerdafi  nidde  in  gran  pericolo  detta  ulta  r  che  andò  notando  fempre  in 
mare  fin  che  fu  foccorfo  :  er  col  fegno  che  quei  detta  galea  fecero  chiedendo 
aiuto,niun  pericolò-.eccetto  le  robbe  del  Marchefe,  chefifommerfero  in  ma 
YCy^  parte  furon  rubbate  in  quetta  preffa,^  quelle  che  fi  racquiilaron  era* 
no  cofl  bagnate,  che  egli  non  fé  ne  poteferuire  di  cofaalcuna^Et  ifornimen 
ti  della  C0g0ad^l  ?rincipe,che  eran  di  molta  {iima,ancora  efi  ne  riceue- 
ronji^fa^  danno. Kemorichiar  ano  poi  lagaleale  altre  galee  fino  a  Genoua^ 
clìe  era  ldU][>atio  di  tre  miglia.  Auàti  che  l'armata  entra(fe  nel  porto  le  galee 
fi  melferdiiin  ordine  con  le  bandiere,  o-flendardi  più  ricchi  che  haueano.Et  U  ^  ^  ^l' '  r' 
entrando^el porto  con  bettifimo  ordine  i  caftellt  chefìedonofopra  i  monti  ^^  f°"iceuu- 
di  Genou^iCr  da  ba(ticni,^  muraglia  detta  citcàfì  cominciarono  af^arare  to  à  Genoua. 
artiglieria'.^  erano  tanti  i  tuoni,<:^  il  fumo  cofij'^effo ,  che  a  pena  la  città, 
cr  i  monti  fi  uedeuancEt  nonfitoflo  hebbefìnc  Uf.xlua  detta  città,  che  da- 
to iifegiip  la  galea  capitania,cominciò  tutta  l'armata  a  f^arar  lefue  artiglie 
rieyfacendo  il  medefimo  ifoldati  archibugieri  con  gran  remore  &fìrepito  » 
Già  la  galea  Capitana  era  arrinata  a  un  ponte  fabricatofopra  barche  coper 
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to  di  di'dZZi  et  diricchi^imi  tapetiprejfo  il  palazzo  del  Prìncipe  T)om  che 
giace  fuor  della  città  nel  borgo  FafcioUo.Et  percioche  la  galea  Capitana  no 
fi  potè  accojìar  tanto  con  la  prora  al  ponte yche  nifi  potejfe  difmontarcj  per 
cagione  dell'onde  del  mare  che  batteuanoforteMfognò  che  il  Principe  man 
tajfe  s'un  battelloy  dal  cjuale  poi  montò  fu  la  [cala  delpontet  che  dalle  bande 
era  ornata  di  molte  tiarietà  di  uerdureiditigentij^imanwte  accommodate.Erà 
guardata  quejìafcala  da  ducente  foldap^  con  corfaletti  di  quelli  deUa  Kepu^ 
blicaycento  per  banda,Et  nell'alto  del  ponte,  douefluedeuanoduejirade  lar 
ghe,{ì:auano  uentiquattro  Capitani  uejìitidìueUuto  negro ,  che  d'ordinario 
jianno  alfcldo  della  Signoria,Gr  poi  ducente  gentil'huomini  con  robboni  di 
ucUuto  negro.PoiJl  uedeua  per  ordine  il  Duce  v  la  Signoria,  che  ajhettauct 
no  il  Principe  per  riceucrlo ,  cr  offerirgli  tutto  quel  feruitio  che  di  quella 
città  ucleffe.Et  il  Cardinal  Doria,^  il  Cardinal  Cibale t  Monfìgnor  di  Ma 
ter  a  Legato  del  Papa,^  gli  Ambafciadori  di  Napoli  j  cr  Sicilia,&  di  Cof» 
mo  "Duca  di  Viorenz<iiZ!r  d'altri  Principi^Signorie^Kepublichei  cr  Potenta 
ti  d'Italia,  e?'  molti  altri  gentil' huomini  mandati  da  Koma  da  alcuni  Cardia 
nali. smontò  il  Principe  in  terra  con  regal  pompa  cr  apparato,  "Eacenangli 
compagnia  il  Cardinal  di  Trento,  il  Cardinal  di  Coria,  il  Vefcouo  Poggioli 
Vefcouo  di  Salamanca,il  Principe  Doria,il  "Duca  d'Alua^Don  Fernando  Go 
Kaga ,  lo  Almirante  di  Cajìiglia ,  il  Duca  di  Sejfa,il  Marchefe  di  Aflorga,it 
Marchefe  di  Pefcara^il  Principe  d'Afcoli,  il  Contedi  CifuenteSy  il  Conte  di 
hunatet  molti  altri  Principi,v  caualieri  della fua  corte.Tu  riceuuto  dal  Dm 
ce ,  er  dalla  Signoria  di  Genoua  con  ogni  riuerenza  cr  amore ,  offerendogli 
tutto  quel  che  come  buoniferuitori^cr  amici  dell' Imperadorefuo  padre  era 
no  obiigati:,molìrando  gran  fodisfattione,  er  allegrezza  per  la  fua  felice  uè 
nuta  ;  er  //  mede  fimo  fecero  tutti  gli  Ambafciadori ,  che  habbihno  detteli 
Principe  rij^ofe  al  Duce  cr  alla  signoria  con  ogni  benignità  cr  amore,  mo- 
{Irando  gran  contentezza  deU'affettion ,  er  uolontà  che  in  loro  conofcean 
diferuire  l' Imperadorefuo  padre,et  di  quanto  gli  offeriuano.  Et  cefi  comìn 
ciarono  a  montar  lafcala,  che  uà  al  Palazzo,cr  arriuando  apprc(fo,fi  uede 
uà  infine  di  quella,  prejfo  laflrada  maefìra  cogiunta  con  uno  de' cantoni  del 
palazzoi  un  gran  portico  per  doue  il  Principe  doueua  pajfare  che  occupaua 
tutto  ilpajfojfatta  di  legname  diligentifimamente.Era  quejìo  edificio  di  ma 
rauigliofo  ingegno yornato  con  molte  iiarietà  di  pitturejCr  lettere  che  pare» 
uà  arco  trionfale  con  due  porte,l'una  per  fronte  l'altra,con  le  arme  Imperia 
li,et  regali.Noi  haueuamo  animo  di  riferire  qui  particolarmente  tutti  i  mot 
ti,&  lettere  che  fu  gli  archi  trionfali,&  in  Genoua,  er  per  tutto  il  uiaggio 
del  Principe  furono  pojii  afuo  honore ,  ma  perche  confiderando  poi  chej'a^ 
ria  fiata  cofa  troppo  lunga,  er  tediofa,gli  habbiamo  lafciati  adictro ,  er  tie 
raccontiamo  pochi,Bafii  chefifappia,  che  per  tutto  quel  camino  di  Genoua 
a  Briiffcles.c^  ancora  poi  per  tutti  gli  fiati  della  Viandra,gUfuron  fatte  tati 
te  /t'ir  f  jO~  didicati  tanti  archiicbe  ncnfi  legge  fu  fido  fatto  ilfìmile  a  niu- 

no 
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no  degli  dntìchi  o  moderni  Principi .  Ver  queflo  adunc^ue  noi  taceremo  qui 

U  maggior  parte  della  diuerfità  demotti,v  archi  che  cofi  il  Frìcipe  Dorw, 

come  U  Signoria  di  Genoua  allora  apparecchiò  per  honorare  degnamente  il 

figliuolo  del  maggior  Prmc/p?,cr  Imperadore  che  nacque  mai'.rac contando 

ne  alcuni  pochi  tde' quali  toiho  ne  faremmo  mentione.Ora  p-iffando  il  Princi 

pe  que{ho  Arco  ,  che  come  s'è  detto  era  ornato  per  tutto  di  uarietàdi  mot» 

tijpiegó  a  banda  deitra  per  lajirada  in  fu  uerfo  la  città.  Et  alla  badafini^lra 

per  fronte  il  Palazzo  ftaua  la  Principeffa  PerettaMoglie  del  Principe  Do=. 

riajcon  una  gran  compagnia  di  bellipme  donne,  affrettando  uedere  l'entra^ 

ta  del  Principe. La  gente  che  u  era  concorfaera  tantajche  nonfipoteua  p.tf 

far  per  quella  fìrada.Ogn' uno  mo{hraua grande  allegrezza)&  piacere  di  uè 

dere  entrar  il  Principe  con  quella  regal  pompay  et  maeftà  in  quello  non  men 

grande,che  bellij^imo  Palazzo  del  Principe  Doria,chegJifu  dato  perallog 

giamentoAlfeguente  di  compirono  di  arriuar  le  nani  et  carauelle,  et  gli  aU 

trinaitigU  dell' armata.Et  quantunque  pa^farono  molte  fortune^  et  fatiche, 

nondimeno  ninna pericolò.Prefero  porto  in  YilUfrixnca  di  ì^izza ,  et  in  aU 

tre  bade  la  maggior  parte  de'nauigli,  et  molti  difmontarono,€t  uennero  per 

terra  co  i  caualli  a  Genoua.Vra  i  quali  furono  icaualli  del  Principe.De'qua 

li  ne  morirono  alcuni  nelle  naui,  per  hauer  nauigato  tanto  tempo  con  tante 

fortune^et  cotrarietà  de'uenti,che  eccettuato  il  di  che  s'entrò  in  Genouajn 

tutti  Igi  altriy  chefuron  x  x  v»  giorni  di  nauigatione  ,  mxi  non/i  uidde  un  di 

chiarQ,et'commoio  per  nauigare,Era  il  palazzo  del  Principe  Doria  di  den 

tro  tutto  apparato  di  arazzi^et  tapetifiniyconforme  alla  magnificenza  che 

mojìraua  dt  fuori ,  et  fecondo  che  egli  era  f olito  a  fare  quando  ui  alloggia  * 

uà  tlmp.  ilqual  palazzo  è  uno  de'  migliori  etpiufuperbi ,  cheft  trouino  al 

mondo.na  una  bellij?ima  uifìa  al  mare, et  alportOìCon  molte  loggie  alla  par 

te  del  Leuante.E  ornato  di  cofi  eccellente  edificio,con  tanti giardiniyfonta* 

ne,et  marmi  marauigliofamente  lauorati,che neramente  è  degno  di  cofi  ualo 

c^ofoyet  eccellente  huomo  qualil  Principe  Boria  è,  ì<^ella  facciata  delquale^ 

nel  fregio  fotto  la  cornice  in  belUjìimi  marmi  fono  intagliate  le  infrafcritte 

lettere.Diuino  munere  Andreas  Doria  Ceu£  F.    S.  R.  E.  Caroli  Quinti  Im 

peratoris  Catolici,Maxìm!3(y  Inuiéiifimi^^rancifci  Primi  Yrancorum  Re- 

giSjC^putrice  claf^is triremium  1 1 1  ì.pr£feólus,  ut  maximo  labore iamfef 

fo  corpore ,  hcnejìo  otio  quiefceret ,  ledesfìbi,  ZT  fuccejforibus  in^aurauit 

MDxxvi  1 1  .cioè,  Andrea  Doria  figliuolo  di  Ceua ,  per  beneficio  Diuino, 

Capitano  Generale  del  mare  quattro  uolte,della  Sacrofanta  Romana  chiefd 

di  Carlo  Quinto  lmperadore,CatholicOyMaximo,et  Inuittifiimo-.di  IFrance 

fco  primo  Re  diFracia,et  delle galee,et  armata  difua  patria .-ejfendo  hoggi-i 

mai  il  co  rpofia  nco  dalle  fatiche  paffate  per  poter  fi  ripofare  con  honefio  ri* 

pofo,rinouó  quefle  cafe  per  fé,  et  per  ifuoifucceffori  j  Canno  m  dxx  v  1 1  r . 

Lafianza  doue  il  Principe  alloggiòthauem  una  gran  faU  apparata  di  richif 

lìm  arazzi  £  oro  to'  d'argento,douefluedeitano  con  marauilgiofo  ingegno 

lauorate. 
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kuoYdte,  et  teffute  tutte  lefauole:>che  i  Poeti  fìngono  di  Gioue.V'erd  tilt  hai 
duchino  di  ueliuto  pduona'^zo  confrangie  d'orOiin  mezo  Hquaìefiuedeuci  lo 
Imperialefcudo  con  le  arme  regali  ricamate  di  tela  d'oro^^  di  argento,  Pm 
in  dentro  u  era  un  anticamera  >  cr  camera  j  cr  r€camerasacconie,r:r  ornate 
mdrauigliofamente, alcune  di  ricchij^ imi  panni  di  broccato  d'orda  altre  di 
tela  d'oroj(:T  d'argentea  di  ueUuto  a  lìjie ,  co  t  letti  forniti  del  medefìmo. 
Tutto  l'appirato  della  cafa  in  ogni  banda  ches'entraua  era  degno  di  ammira 
tione.Laftanza  dcue  alloggiò  il  Duca  d'Alua  eraanco  effa  apparata  di  ne- 
chijìimi  ara'Z^i  d'oro  cr  di  [età  <:on  letti  forniti  del  medefìmo^  con  molte  fé- 
àie  ricchipmedi  appoggio  fornite  aUa  Spagnuola  di  ueÙuto  cremijlnOiCon 
broccheìO"  frangie  d'oro,Et  di  queflo  modofiejjo  erano  apparate  le  fìanxe 
di  don  Antonio  diToledo.cr  di  don  Antonio  diRogias .  Siuedeuano  tutte 
queUe  flange  con  tanto  bell'ordine,  cr  ricche-^  apparate^che  non  haureb» 
tono  potuto  tenere  più  anticamente  quei  grandi  Principi  de  gli  Aj^iriy  et  de' 
Verfi. .  Si  uedeua  più  lagrande'^ja ,  cr  magnificenza  del  Principe  T)oria  nel 
grande  apparato,che  haueua  perferuiretO"  recrear  il  Principe,  cr  dar  piace 
re  aUafua  corte, zr, nel  bell'ordine  che  in  feruire  la  tamia  di  [uAltex^:^  ha- 
ueua  ;  percìoche  non  uoUe  mai  che  in  cafafuaji  portaffe  cofa  alcuna  difuo^ 
ri,  eccetto  quello  che  egli  con  tanta  magnificen^d  ordinaua  che  f offe  porta- 
to^Tece  ancora  tauola  al  Duca  d'Alua^kndidif  imamente,  o'd  tutti  quelli 
ch'erano  alloggiati  in  pala':^ ,  con  tanto  fìlentio,^  ordine ,  che  non  fi  feri 
tiua  pur  huomo  di  quelli  che  a  ciò  attendeuano,ma  che  pareua,che  ilferuitio 
fifaceffe  da  fé ,  come  fauolofament€  fi  legge  del  tempo ,  che  fi  feruiuano  le 
tauole  per  incantamento .  Di  quefla  maniera  fu  feruito  fempre  il  Principe 
tutto  il  tempo,che  flette  in  Genouaìche  furono  quindici  dì.  Si  fecero  dinan* 
-s^  il  pala"!^  moltefefte  er  giuochifi  di  fuochi  come  di  molte  altre  forti  di 
l^^fiiyO'  di  grande  inueìition,Gr  ingegno.Et  fra  le  altre  uifi  uedeua  lafigu^ 
ra  cr  rotondità  del  mondo  a  modo  d*un  globo  dinanzi  il  pala-z^  con  una 
corona  d'oro  fopra.Dalquale  fempre  che  alcun  Principe  ogran  signore  en- 
traua  inpalaT^  ufciuano  tante roc€h:tte,&  con  tanto  romore,che  pareua 
ftli>ara[fe artiglieria*Di  nwdoìche  con  quefie ,  cr  molte  altre  cofefi procu^ 
rana  di  feruire,^  darj^affo  al  Principe  in  tutto  quel  chefipoteua  imagina* 
re.vènero  in  Genona  da  tutte  le  bande,^  potentati  d'Italia  a  uifitar  il  Prin 
€ipe,&  a  congratularft  della fua  felici f  ima  uenuta,congran  cofidan"^  che 
farebbe  per  la  quiete^o^^  ben  publico  d'Italia .  1/  Papa  ui  mandò  per  que^ù 
eletto  fuo  legato  l' Arciuefcouo  diMatera,moiirando  grandi fima  atte- 
grc'^ ,  cr  per  couferuarfelo  più  amico ,  mandò  poi  a  donargli  fin  in  Tian 
dra  per  giulio  orfino  gentil'huomo  Romano,  uno  fiocco,  cruna  beretta 
confacYdti  nel  di  della  Natiuità  di  Chndo  Gieju  ,"  con  un  hreue  per  ilqualc 
narraiia  le  cagioni  che  moueuano  a  mandargli  quelle  ccfe .  1/  Ke  de  Romd- 
niui  mandò  il  Conte  di  Ladrone  fuo  Cduallcrizzo  maggiore  e  on  f ei  beUif- 
fimi  ciiualli  Turchia  La  Signoria  di  Vir^egìa  ui  mandò  due  Ambafcia* 

dori 
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hafcìdtori di gmnie  ctutoritd.Jl  Duca  di  Fìoven^d  uìmdnàò  don  Vrdncefco 
de  Medici  fuo  figliuolo  primogenito  con  gran  ca[ai(3''  compagnia  di  tutta  U 
nobiltà  di  Tofcana. Vennero  con  lui  don  Pietro  di  ToledOy€r  due  Amhafcia 
torij'uno  per  parte  del  duca,^  Valtro  per  parte  della  città ,  cr  Republica 
di  liorenT^ìCon  un  prefente  di  molti  muli  carichi  di  diuerfe^^y  ricche  cofe. 
Vi  mandarono  ancoragli  Ambafciatori  loro  i  Duchi  di  SauoiaiTerrara,  er* 
mantoua.et  le  Kepubliche  di  Siena,^  Lucca,^  ilduca  Ottauio  Farnefe^et 
don  Giouan  di  Toledo  Cardinale  di  BurgoSy^  il  Cardinal  Farnefe  Vicecan- 
celliere  della  Sd<::ro  Santa  Romana  Chu{i'.;  ^  i  Cardinali  di  Rauenna^CarA 
piyGambarOyCornaro,(y  molti  altri  Principi,!^  Signori  d'italia.La  città- 
Cr  Regno  di  Napoli  ni  mandò  ancora  ifuoi  Ambafciadori  a  far  riuerenzd 
al  Principe^CT  a  prefentargli  un  ricchij^imo  tapeto  foderato  dì  rafo  cremefl 
nOiCr  un  cojìino  di  ueUuto  creme/ino  di  gran  ualuta,ricamato  d'oro  tirato» 
cr  lauorato  di  molte  perkiCy  gioie  d'ogni  forte  fi  diamanti  come  rubini , 
fmeraldi  cr  molte  altre  diuerfltà  digemme^c^  pietre  di  gran  ualuta*Si  uede 
uà  nelmezo  ricamata  l'arma  del  principe,^  della  città  di  Napoli.Vi  man^ 
dò  l'antica  cita  di  Mefinaydel  Regno  di  SiciliaiUno  ambafciatore  con  tredi 
ci  mila  feudi  diferuitio .  Vi  uennero  di  tamagna  delle  genti  Spagnuole  che 
(iauano  a'prefidij  per  la  guardia  del  Principejdue  compagnie  di  archibugie 
ri  a  cauaUo  Spagnuoliyche  erano  al  numero  di  ducento,condotti  da  capita- 
ni Fernando  d'Aguilera,0'  Alfonfo  di  Vargas:a  i  quali  tutti  fu  data  liurea 
a  cojlo  del  Principe.ll  dìfeguente  che  il  Principe  entrò  in  Genouafu  ej^edi 
to  il  Taffo  Mae^ro  delle  pofte  oKlmperadore^facendoglifapere  il  fucceffo 
del  fuo  uiaggio,<^7'  lafua  arriuata  in  queUa  città  afaluamento .  Mandò  Don 
Diego  di  Azeuedo  fuo  Maggiordomo,aRoma  a  baciar  il  piede  al  Papa  da 
parte fua' et  don  Gio. della  Nttzza gentilhuomo  difua  cafa,  andò  a  uifìtar  il 
Duce  O'  Signoria  di  Venegia.ln  tutto  quejìo  tepo^che  erano  già  ifei  di  De 
cembre  il  Principe  non  er a  ufcito  fuor  di  palazzo  per  dar  udienza  n  tutti 
gli  Ambafciatorii^  ad  altri  che  per  lafua  uenuta  ueniuano  a  uifttarlo»  Et 
percioche  la]signoria  QÌihaueua  fupplicatc  fé  intertene(fe,accioche  uifofs 
fé  tempo  da  finire  gii  archi  tr!onfali,cheperilfuo  riceuimento  nella  città  fl 
faceuano. Stando  adunque  la  citta  in  ogni  quiete,^  ripofo,  er  caualcando 
molti  gentilhuomi  Spagnuoli  per  quella^con  molta  altra  gete  deUa  cortcjitt 
unfubitofimife  la  città  in  arme,con  un  romore^z^r  tumulto  grande ,  che  fu 
appreffo  d'effer  cagione  di  gran  male  et  fcandanlo. Si  giudica  ciofo^e  fuccef 
foyperche  i  cittadini  fi  ritrouauanofdegnatiiV  alterati  perche  poco  auanti 
alcuni  faldati  spagnuolìhaueuan  ammazzato  un  lor  citiadincQuaji  ame 
za  notte, che  fu  atre  di  Deccbrefu  auifato  il  Minciaccaicome  uerfo  il  molo 
u^era  un  gran  tumulto  fra  SpugnuoUyCt  Genouefhil  quale  ni  madòfubito  un 
capitano  di  giufiitia  della  corte  a  intendere  ciò  che  f off  e. Co  fini  effendoui  an 
datOjtrouò^chc  molta  gente  della  città  armata  teneuano  ajfediata  una  cafa 
neUaqualefiauano  cinquanta  foldati  SpagnuoU  di  queUi  dette  galee ,  i  quali 
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s'aerano  fatti  forti  per  defender/t  quiui.  Et  quantunque  il  ColoneUo  Spinola 
fi  fojje  meffo  di  mezOiOrgU  hauejfe  podo  in  paccy  la  gente  del  popolo  s'era 
meffa  in  tumulto  di  tal  forte  yche  nonpotcuafenon  fuccedere  molto  danno. 
Vedendo  i  cittadini  il  capitano  della  cor  te ,  gli  differo  quel  che  erafucceffo 
cr  che  bifognauayche  gli  Spagnuoli  foffero  menati  prigioni  alla  Signoria. 
Bffo  rif^ofe  allora  che  egli  non  uifìaccofìarebbe  per  parlarglijfe  prima  non 
fi  difco^vaua  tutta  la  gente.  Allora  uno  de' lor  principali  hauendo  fatto  dis- 
fcoàar  queUa  turba  il  Capitano  fi  acco(ì:òi^  trattò  con  gli  Spagnuoli^che 
fi  P'tff<*jr^^o  à  un'altra  cafa.Doue  in  quefie  pratiche^et  in  informarfì  di  quel 
li  che  erano  uenutigiu  a  aprir  le  portelo'  come  quel  remore  hauejfe  hauu^ 
to  principioyfi  paf^ò  gran  purte  delia  notte.Ora  il  BaricieUo  deUa  città  ha» 
uendofentito  il  romore,corfe  al  porto  accompagnato  da  molti  huomini  ara. 
mati  di  corfakttiy^  archibugi .  il  che  uedendo  ifoldati  Spagnuoli  dubitati 
do  che  ueniffero  per  combattergli  come  gli  altri  haueuano  fatto  prima ^jì  pò 
fero  in  arme,ZT  deliberarono  di  uenirgiu  ,  cr  difendere  la  entrata  della  ed- 
fa^et  procacciar  di  rompergli  anante  che  ni  concorrere  più  gente>et  poi  fai 
uarft  alle  galee  loro.  Ma  uedendo  ciò  il  capitano  della  corte  per  ouiare  quel 
dano  che  ui poteua  fuccedere j/ì  fece  innanzi  a'foldatiidicendo  lorojche  non 
fi  mouejferoy  perche  quegli  armati  erano  la  gente  ^  CT  Capitano  di  giuihis 
tia  deUa  terra ,  che  ueniua  per  pacificare ,  cr  quietare  quel  remore ,  e^  non 
già  per  altro  effetto .  Onde  con  quefie ,  cr  con  altre  buone  parole  fi  quie- 
tarono di  tal  Yiianierayche  fenxa  altro  remore  tutti  gli  Spagnuoli  fi  ritira- 
rono alle  lor  galee  da  doue  erano  ufciti .  Del  qual  atto ,  er  per  che  non 
erano  {tati  menatigli  Spagnuoli  al  Palazzo  della  Signoriati  cittadini  fé  ne 
'  rifeiìtirono  molto  ,  cr  lo  mofìrarono  poi  chiaramente .  Fercioche  a  fei  di 
T>eccmbre ,  nel  dì  di  San  Bicolo,quella  mattina  con  poca  occafìone  c'hebbe 
fi  alterò  tutta  la  cittàiC:^  fi  mife  in  tumulto, ferrandofi per  tutto  tutte  le  bot 
teghe  cr  cafe  de  mercanti,  cr  comparendo  armati  per  le  firade-,  adunando^ 
raccogliendofì  iufieme  con  tanta  turbatione  degli  animi  di  tuttì,nonfapen 
do  lacagione  di  quel  tumulto,  come  shaucfferouijìo  gli  nimici  entrar  per 
la  città .  Intendendo  quefie  remore  gli  Spagnuoli,che  per  il  più  frequenta, 
nano  la  marina  ycr  il  molo  ,  deliberarono  di raccoglierfi  all'armata  eh* 
era  al  Porfccr  metter  in  arme  le  galee,fenzd  che  alcuno  fapeffe  la  cagione 
di  quel  romere ,  li  che  tutte  era  proceduto  dalla  ritentione  di  Don  Antos 
me  di  Arze.  coiiuieraun  caualiere  ,  che  gli  anni  a  dietro  ejfendo  fla- 
to condannato  alla  morte ,  per  hauer  egli  annegato  nella  fontana  d'un 
giardino  ,  un  fu  e  nipote  fanciuUo  di  otto  anni,  perche  gli  tcccaua  poi 
una  grande  heredità  ,  era  fcampato  deUa  prigione  in  Vagliadelit  uefli- 
to  da  donnayil  quale  dal  Minciacca  era  flato  fatto  prigione  per  ordine 
del  Principe  >  cr  meffo  m  depoftto  nel  palazzo  dcHa  Signoria ,  fino  a 
che  fu' Altezza  comandaffe  altro,  Ethauendo  ordinato  ,  che  locauaf 
fé  fuori  di  qua,  Zirlo  confegnaffe  a  Don  Bcrmtrimo  di  Mendozza  Cas. 
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pitmo  generale  perche  lo  menapj  in  Spagna  fu  le  gale  e, &  lo  prefentaffc  al- 
la regal  canceUaria  diVugli^tdolid  d.t  doue  era  [campato,^  quhnfofje  dec4 
pitatotandò  il  Minciacca  al  Palazzo  della  Signoria  accompagnate  dal  fuo 
capitano  di giufìitiat^  da  quattordici  archibugieri  Spagmwliyche  gli  haue 
uà  dato  Don  'Bernardino  di  hlendozza  per  condurre  il  prigione. Onde  mten 
dendo  ifoldati  della  guardia  deUa  Signoria  ch'erano  alla  porta  del  Palazzo 
quel  che  ueniuaà  faremo  lafciarono  entrare  infieme  con  lajìu  compagnia . 
Ma  uolendo  [montare  alla  feconda  portagli  altri  faldati  delia  Signoria  che 
ftauanofu  per  i  corritori  del  palazzoyi  quali  erano  ducente  corfaletti,Gr  al 
frettanti  archibugieri  pagati  di  continuo  dalla  Kepublicdji  alterarono  di 
uedere  quiuifoldati  Spagnuoli,^'  con  molte  linde,  ^  gran  romore  comitt' 
dando  a  gridar  ammazza,ammazzaìUennerogiu  con  le  picche  calate.  Il  ca 
pitano  digiufìitia  arriuòfìno  à  meza  la  corte  del  PalaTi^c  co  un  fcldato  del 
la  guardia  deUa  prima  porta  che  fhaueuano  lafciato  entrarc.jl  quale  co  uno 
ll>adone  di  due  mani  che  portauafl  sfor':^ua  di  fargli  ftar  indietroi^  dirgli 
Cloe  che  uoleuanoAn  quel  mf  :?^o  giunfe  il  Minciacca  che  già  er^ifvcntato , 
placandoglijCr  qitietandogli  co  lafua  prcfinxa,&  conile  amoreuclij^ime  pd 
rolejche gli  diceua.Ma  con  tutto  quejìo  eglino  gridarono  di  nuouoammaz 
za  ammazza:il  che  uedendo  ifoldati  deUa  guardia  deUa  prima  porta  jì  pofe 
ro  al  lato  del  Minciacca  per  difenderlo jZ:;-  far  {ì:ar  in  dietro  gli  altri  falda» 
tiychegià  con  tanto  empito,^  furia  ueniuano  alla  uoltafua.Era  coftgran» 
de  il  romore^che  quei  deUe flrade  fuor  del  palaz'^ofentiua  ogni  cofa^et  in  un 
fubito  sintefe  ciòtCr  fu  jj;>arfa  la  noce  per  tutta  la  città.'Et  perciò  che  il  po« 
polo  è  di  tal  natura^che  per  leuifime  cagioni  ttmulta,  ^fi  moue ,  car  le  piti 
uoltefen'zafaper  perche ,  cofì  allorafucceffe^chefenzafaper  altro ,  tutti  fi 
moueuano.ln  un  fubito  non/i  uidde  cafa  né  bottega  aperta  nella  cittàtma  os 
gni  cofa  era  arme,ftrideitj:r  tumulto  dipopoioM  chefentendo  i  Senatori  nel 
Palazzo  deUa  Signoria  fi  affacciaroiìo  alcuni  di  loro  à  una  fineiiragridan» 
do  a  faldati  che  tornalfero  indietro,c^  nonfaceffero  dif^iacere  al  Minciac 
ca  né  afuoi  huominiich' erano  minifiri  digiuititia.  "Era  tanto  il  Minciacca, 
er  ifuoi  haueuano  cor fo  gran  pericolo  della  uitajCT  gli  haueuano  ammaz- 
zati due  Spagnuoli  con  le  archibugiatejche  gli  tirarono.  Ma  in  quel  tumul- 
to uennegiu  un  Senatore  di  grande  autorità,con  la  prefenza  delquale  i  fuoi 
foldati  fi  ritirar ono,cr  quietarono  .  pregò  il  Minciacca  che  montaffefu ,  il 
quale  nonni  uoUe  montare  fin  che  fi  raccoìfcro  gli  Spagnuoli ,  che  con  hi 
eran  uenuti^v  cofi  ni  montò  poi  con  tutti  loro .  Et  entrato  nel  Settato  fece 
un  accomodato  ragionamento  al  Duce  e  alla  Signoria  comendando  il  cafo 
nelgradoyche  coueniua.et  perfuadcdogli  rimediaffero  il  tumulto  deUa  cittì 
cr  caiiigajfero  i feditiofi.Mojharono  tutti  quei  Padri  hauerriceuutogran 
difpiacere  di  quelle  cofe, Mandarono  fubito  fuori  un  Secretario  con  Troms 
betta  »  che  publicaffe  il  mandato  della  Signoria,  con  laqual  cofa  cominciò  a 
quietarfi  la  città,  A  tutto  que{io  il  Duce,c^  i  Senatori  fletterò  inpiedeyZHr 
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parimente  il  Pretore.GU  in  cjuefto  tempo  il  Principe  Doria  era  cdualcato 
per  U  cittùiplacando,&  quietando  queìldfeditionejcr  con  la  grande  autos 
rità^^  ritierenzdyche  qmui  sha  aUafua  perfona  haueua  quietato  ogni  co- 
fa>Ora  hauendo  hauuto  aidfo  la  Signoria, che  la  terra  s'era  quietata,^  che 
ilpopolo  metteuagiu  learme^tornòafeàer^  nel  fuo  [olito  luogo,^  ilvu- 
ce  fece  federe  preffo  di  fé  il  Minciacca:ilqual  di  nuouo  tornò  a  parlargli  nel 
le  cofe  pajfate  comendando  il  càfo  con  parole  di  molta  prude nza^zir  autori 
tLOnde  uijio  que^Oy^  cofìderato  dal  Senato^che  eragiujìo  ciò  che  il  Min 
ciacca  domandaua  >deliberarono  dargli  il  prigione  Don  Antonio  d'Arze  , 
CT"  con  buona  guardiayche  la  Signoria  gli  diede  perciòtlo  menò,  cr  cofegnó 
à  Don  Bernardino  di  Mendozzajaccioche  lo  tenefe  nelle  galee ,  cr  poi  ne 
faceffe  ciò  ch^  il  Vrintipegli  orduutffe.Et  hauendo  lafciato  l'Arze  neUag4 
lea  Capitana  di  Don  Bernardino^andò  poi  à  Palazzo  à  render  conto  al  Prin 
ape  di  quel  che  erafuccejJo.Etil  Principe  Doria  poi  che  bebbe  quietata  U 
terra  che  non  fu  poco  quelchefece  rijj^etto  il  tumulto ,  Grfeditione  grande 
del  popolo  andò  al  Palazzo  della  SignoriajZT  dijfe  il  fuo  padre  al  Duce^  CT* 
al  senato,riprendendogli  perche  nò  haueuanoprouifto  di  rimedio  auati  che 
la  cofafojfe  pajfata  più  oltrcy^  eglino  fi  ejcuf arano  in  modo  che  il  Dorici 
rimafe  fodisfatto.Moftrò  ueramante  in  quejìafeditione  Vinuitto  ualorey  cr 
autorità  difua  perfona,^  la  grande  ajfettione  che  alferuitio  dell' Imp,  cr 
del  Principe  haueua.Et  con  lofteffo  animo  jì  portò  il  Signor  Antonio  Do- 
riayhuomo  di  gran  ualore,prudenzay^  autorità  preffo  quella  Republica . 
Laquale  per  quattro  Senatori  difomma  granita  mandò  à  ifcufarfi  col  Prin- 
cipeydicendoyche  quelfuccejfo  no  era  flato  cafo  penfatoyma  fortuito,  et  feti 
Zafondamento'Jando  la  colpa  d'ogni  cofa  a  foldati,^ fupplicandoglif of- 
fe contento  diperdonargli,poi  chefapeua  che  in  tutte  le  cofe  dejiderauano 
fargli  feruigio.  Aggiungendo  à  queSie  altre  parole  apropofltoAl  Principe 
gli  afcoltòyC^  accettò  la  ifcufa^c^  rifpofe  loro  humanamente,dando  anco* 
ra  egli  la  colpa  a'foldati.Ora  effendo  pacificata  la  città  fi  cotinuò  in  far  gli 
apparecchiyV  fnir gli  archi  trienfaliyet  le  altre  cofe  che  uifìfaceuano  per 
riceuer  il  Principe^con  quella' magnifcenzdyVdpparatOyche  il  tempo  daua 
luogo.ll  di  della  Concettione  deUn  Mddonaco  beìlifimo,  et  chiaro  tepOyfi 
pendoft  nella  città  che  il  Principe  deueua  andar  a  meffa  aUa  Chiefa  di  fan  Lo 
renzoychiamata  il  Domo,fu  grande  l'aUegrezZdyche generalmete  ogni  uno 
haueua:percioche  conjlderate  le  cofefucce(feji  dubitauano  che  non  uoleffe 
entrar  neUa  città,  er  accettar  unfolenne  trionfo  che  gli  era  fiato  apparec» 
chiato.Lodauano  molto  la  clemenzd,zr  humamtà  del  Principe  accompagna 
ta  da  tanta  grandezza  di  animo.  Le  {ir  ade  erano  di  qua  e  di  là  tutte  piene  di 
gente  del  popoloyZ^  per  lefìneilre/ì  uedeiuno  mclte,^  beUifime  Donne  > 
che  naturalmente  in  quella  città  auanxano  tutte  le  altre  donne  d'Italia  di 
beUezza»^  leggiadria.Per  tutta  la  città  u  era  general  aUegrezz<t,bemuo» 
l€nK<tibeUez^(ti&€ontente'^4,  Ln  corte  del  Principe  fi  uedeua  molto 
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trionftnte)&  lucida  con  UnU  diucrfìù  di  ricumi>gìoìe,formmentìy^  hi- 
libimi  cuuaUì  di  Spa^iUiche  tutti  i  Signori ,  Baronua"  Citualieri  portarono 
Cr  cauulcarono  quel  diymenàtidouìgran  moltitudine  diferuitorì ,  cr  liiiree 
difetd  ;  lequdi  tutte  ingenerale  erano  di  color  gialloy  con  li^ic ,  cr  ricami 
d'incarnato^^  bianco:^  quantunque  tutte  fi  conformassero  ne  i  colori , 
nondimeno  tutte  erano  ricamate  di  diuerfi  modi,^  con  diuerfc  fatture:  CT 
deUajìeffa  liurea  erano  ue^liti  ifoldati  della  guardia  Tedefca^cr  Spagnuola^ 
erg//  ilaffieriy  er i ducento  Spagnuoli  archibugieri y  che  hahbiamo  detto  ^ 
che  uennero  in  Lamagna.  Era  la  liurea  del  Principe  faij  di  uelluto  giaìloy  co 
cappe  cr  tabarri  dello  j}e\Jo  colore  confjfcie  di  uelluto  incarnato,etfopr4 
alcuni  fogliami  di  ueUuto  bianco  ricamati  con  uergole  difeta  bianca-,<S'  ifi- 
carnata,berette  di  uelluto  giaUoy  cr  pcnacchi  bianchi.  Venne  fuor  di  PalaZ 
Zo  il  Principe  due  bore  alianti  nona.Andauano  inanxi  a  ha  con  marauiglìo 
fo  ordine  di  pompa  molti  caualieri  cr  gentilhuomnifuoi  cofi  Spagnuoli  co 
me  italiani .  Apprejfo  di  qne^ifeguitauano  molti  Prìncipi ,  Duchi ,  M^tr- 
che/iXontiyBaroniyet altri  Signori  deUafua  cortCySt  i  CardinaUcÌH  kabbia 
mo  dett»jche  tutti  andauano  in  mezo  deda guardia  Spagnuola  yche  ucniuà 
éiUa man  dejìrd,Gr U Tedefca,che ueniua allifiniHra  •  doue ancora  andaua 
Don  Gomez  di  Figueroa  Capitan  di  detta  guardia.Caualcaua  il  Principe  m 
beUijiimo  Gianetto  di  spagna  tutto  bianco  con  fornimenti  di  tela  di  argen- 
to .  Portaua  indoffo  un  [aio  di  uelluto  negro  foderato  di  uelluto  biancoy  li» 
itato  di  frangici^  uergole  di  argentoycon  alcuni  intretagliy^  fiocchi  di  fé 
ta  hianchayZir  oroyii  marauigltofafattura.Le  calze  cr  ilgiuppone  erano  di 
rafo  bianco  y^^  la  cappa  di  faia  negra  Fiorentina  con  gli  ftefifornimen 
ti .  Lefcarpe  erano  di  ueUuto  biancoytagliate,  e^  imbottite  alla  Spagnuo». 
U .  Et  in  tefta  haueua  una  beretta  di  uelluto  negro  con  un  pennacchio 
biancho  .  Accompa^^nauanloaUa  man  de/tra  il  Cardinale  di  Trento  ,  ^ 
éUajinijira  il  Cardinal  di  Coria^T^  dietro  la  perfona  del  Principe  feguiua  il 
Duca  d'Alua .  Andauano  inanzi a  piedi  uentiquattro  paggi  ueiliti  deUa 
liurea,(ycolori:,che  h^bbiamo  detto.Veniuano  nella  retroguardia  i  ducéto 
Spagnuoli  archibugieri  da  cauaUo  a  piedi  con  le  jj^ade,  cr  le  cappe.  Con 
quejio  ordine  y  ^apparato  partendoli  Principe  dal  Palazzo  del  Dorid 
giunfe  alla  porta  di  fan  Tomafo  della  citta  :  fopra  la  quale  u  erano  due 
giganti  chehaueuano  unbeUifimo  festone  compo^o  diuerdurey^fre» 
fche  frondi ,  che  ornauano  un  quadro ,  nel  quale  fi  leggeuano  alcuni  ueyxt 
fi  che  manifefìauano  l'allegrezza  che  quella  città  huueua  della  uenuta 
del  Principe  .  Poi  paffando  oltre  alla  porta  detta  di  Vacca  ft  trouò  un' 
altro  fuperbif  imo  conciero ,  con  diuerfe  figure  >  cr  lettere  in  lode  del  Prin 
cipe  ,  iniiitandolo  à  entrar  neUa  città  .  Con  que^a  regal  pompa  fi  carni 
naua  molto  adagio  .  Di  che  nera  cagione  la  moltitudine  digente,<::r  la  font 
ma  bellezza  »  cr  gentile-^za  delle  molte  donne  riccamente  adorneyche  eran 
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perlefìneflre ,  per  le  ^uali/ì  ueieudno  gran  àiuerfitì  di  ricchìpmì  impeti, 
cr  panni cC or o,<^  difetdychcfjceuano  bellij^ima,Gr  pompofa  ui/h.Poi s'ar 
riuò  douerd  un  grande,^  eccellente  arco  trionfale  non  meno  nell  'architet 
turdiche  netCinuention^t^  pittura.Occupdua  gran  parte  della  ftradà  di  fan 
Circo'  erafoBenuto  da  quattro  graffe  colonne,orn  ito  di  gran  diuerjìtà  di 
figure  con  molli  fejioni;fid  quale  fi  leggevano  alcune  lettere  che  dinotauano 
(he  quelTarco  era  fiato  rizzato  a  honore  di  Filippo  Augurio  figliuolo  di 
Carlo  Quinto  Impsradore  LUj?mojAuguflo,Et  per  diuer/i  luoghi  fi  uedc 
nano  altre  letterey^  figure  che  fignifìcauano  le  uittorie^ey  i  trionfi  di  Cefn 
refuo  padre  hauute  in  Orienterò'  in  Occidente  per  uirtufuayO  de)uoìC4 
pìtani.Arriuando  aUa  piazza  di  fan  Giorgio  Protettore  deUxcittàyfitrouò 
Un'altro  urcoyful  quale  fi  ucdcux  dipinta  i'ki^oria  di  S.  Giorgiorpur  attri- 
buito aUa  uirtu  del  Vrincipe.Tutti  que^i  archi  erano  fatti  con  marauiglio- 
fo  ingegnojZ^ arte.'Etff'ctialmente quello  dellxpiazza  di  Giu^inianOiful 
eguale  fi  uedeua  dipinta  la  guerra  di  Tunefi^con  alcuni  uerfi  in  laude  di  Car 
lOiO  di  Filippo. ¥J  date  altra  banda  dell'arco  fi  uedeua  un  altra  Hifforia  > 
che  dinotauj  la  prigione  di  Giouan  Federico  Duca  di  Salfonia>&  di  Filippo 
'Langrauio, Giunto  il  Principe  al  Domo  fu  ricemto  confolenneprocefiios. 
ne.  Af^ettauanlofu  la  porta  il  Principe  Doria,v  la  Signoria,Fu  celebrata 
la  meffapontificaimcnteioffìciandola  i  cantori  del  Principe  con  grande  ad 
miratione  dituttìa  il  popolo, che  attentamente  conjìderaua  lafolennità  con 
chefìfaceua,(y  con  cefi  diuina  muficdycr  lafoauitàyGrfiranezza  con  che 
toccaua  l'organo  l'unico  in qucilo genere  dimufìca  Antonio  Cabezzone 
un'altro  Orfeo a'nofiri  tempi.La piazza chefta  dinanzi U Chiefa  eraguar 
data  da'foldati  della  Republicaiarmati  di corfaletti,picche3C:r  archibugi: 
cr  erano  diuifì  per  i  cantoni  delle  fìrade,che  rifl^ondeuano  in  piazza ,  co  i 
mazzieri  del  Principe. accicche  ncnuipaffaffe  alcunojeccetto  queUi  che  ef 
fi  conofcei'.ano  che  doueuano  entrare, per  che  non  fuccedeffe  qualche  tumul 
to,^fcandalo  come  il  paffato,F.ra  la  Chiefa  riccamente  acconciato'  nell'ai 
tofra  le  colonne  fi  uedeuano  molti  fcudi^con  le  arme  deWlmperadore  »  del 
Vrincipe.O'  della  F.epublica.Ft  fi  uedeuano  ancora  fra  gli  altri  archi ,  er 
fra  quefl i  feudi  molte  urnejfciphi^o  altri  uafi.fatti  di  bambafcio^^  d'oro 
fotiili^imamente  aU'antica.Finito  il  Diuin  officio  il  Prìncipe  ritornò  atPd 
lazzo  con  quella  regalpompa  con  la  quale  era  ufcito,o  dopo  diftnare  an» 
dò  a  uedere  lafortifìima  muragba,fortificationfO' artiglieria  di  Genoua.I 
duefeguenti  dì  fi  occupò  il  Principe  in  uifitar  la  Principeffa  Peretta ,  cr  U 
moglie  di  Marco  Centurione:alle  quali  diede  ricchif^imi  donitet gioie  di  gra 
UalutayO  fìgnalmente  ne  diede  una  al  Principe  Doria  di  grande  ilima.  Vifi 
io  ancora  la  moglie  di  Giannetin  Doria  uedcua^di  che  tutti  ne  riceuerono 
granfauoreyCr  alkgrezzatUedendo  la  beniuolen%a  cr  humanità  con  che  il 
Principe  gli  trattaua:Era  fiato  in  quei  giorni  ancora  lui  uifitato  da  moki 
gcntilbuomini  Genouefi,  che  in  particolare  andauano  a  baciargli  la  mano  > 
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cJt"  <t  offerirgli  in  quel  che poteuuno  furgli  fcruigio .  Spètiitlmenfefu  uift» 
tato  dx  M.Vicenxo  f^ìegroihuomo  uerd-'t2ntc  di  ottima  tuta ,  cr  di  fanti  cr 
lodeuoli  coSiumiyGr  non  punto  inferiore  in  bontàyO'  in  conjìan'^a  epanimo 
crneWamore uerfo  U patria,a quelg'\in  Caton  YticctifeyCo/i celebrato  da, 
gli  Scrittoriy<:^  degno  padre  di  M.  Qiouan  B^ttifta  Negrctgiouane  di  /in- 
goiar uirtuAlquale  inficme  con  gli  altri  gentilhuominijfu  raccoltOy^  ben 
uijlo  dal  Vrincipc,ringratixndolo  con  parole  piene  di  humanitàydi  quanto 
gli  offeriua,c:rjfacendo  il  Pìcdtflmo  con  tuctt  gli  altri  nobili  huontini .  E^ 
furono  tante  le  corte/ìciche  il  Principe  riceué  da  queUa  R  eptiblica  mentre 
che  ui  (tetteycbe  robligarono  molto.  Ne  fu  ingrato  punto  uerfo  quella  cit* 
tà  di  tata  amoreuole'^j^.Percioche  occorcdolipoi  l'anno,  m  d i.  f  x.(come 
afuo  tempo  diremo)di  far  quella  pace  co  nerico  Re  di  VrJciayihe  mai  i'Ii» 
peradùrefuo  padre  non  potè  ottenere  dalla  forte  yUclle  fra  le  altre  princi^ 
pali  cofeycbe  fojfc  rejìituita  a*Sig  nori  Genouejl  flfola  di  Corfìca  con  tutto 
quel  che  fi  li  appartienCyC  he  come  diremo,dinan7ii  per  il  mei^o  deWarmatx 
di  Solimano, gli  era  Bata  tolta  da  effo  Ke.Uel  che  ueramcnte  mofirò  l'amo 
re  che  egli  portaua  a  tutti  quei  cittadini.  In  quefio  me^ofì  daua  ordinct  er 
fìapparecchiaua  Impartita  per  Milanoipercioche  il  Principe  era  defiderofo 
difarprtjìo  queluiaggioyperche fapeua  co  quato  defìderio  era  affettato  dal 
Vlmperadore.Onde  il  dì  auanti  che  parteffeyil  DMct,er  la  Signoria  andare 
a  ui/itarlo ,  cr  a  offerirgli  quanto  gli  bifognaffe  da  quella  citta  come  già  ha 
ueuanofatto.LaqualglifupplicauanOy  che  li  f offe  raccomandata.Et  il  pmi 
cipe  rifhofp  loro  con  ogni  amore  er  benignitàymoftrando  efj'ergli  fiato  grci 
ti^imo  quell'accetto  che  gli  haueuano  fattOyCir  che  di  ciò  ne  terrebbe  quel 
la  memoria,chefi  conueniua  a  cofì  buoni  amici  fuoi^et  deU'lmperadore  fuo 
padre. Ut  con  quefio  gli  licentió.ll  Cardinal  di  CoriayGr  il  Vefcouo  Poggio 
anco  eglino  togliendo  comiato  dal  PrincipeypartironoperKoma.BtDon 
ferrante  Gonzaga  fece  ancora  egli  il  mede  fimo  per  Milanotandando  inan 
5^'  à  metter  in  ordine  le  cofe  neceffarìe  per  riceuere  il  Prlncipe.Ora  effendo 
fiato  dato  ordineyche  le  galee  di  Spagna  fì  ritornaffero  a  inuernare ,  cr  che 
quelle  di  Napoli,cir  di  Sicilia  ritornaffero  ancora  effe  in  queiKe^niyrimafe 
il  Proueditore  ìrrancefco  Duarte  in  Genoua  per  pagar yet  licenti.arle  naui, 
ulcheyCarauelleyCt  ifcorchiapini  daU'armata.Partì  adunque  il  Principe  di 
Genoua  con  tutta  lafua  corte  agli  undici  dinecembreycon  un  tempo  moU 
to  aff>ero  di  uentiyfreddOiCt  neue,doue  fi  pati  affai  faticayfi  per  quefio  ,  cO' 
me  per  Vaf^erità  della  ilrada,piena  di  aj^erifUme  montagne:  le  quali  erano 
cofì  coperte  di  net^eyCt  di  ghiacci.che  nonni  fi  pqteua  andar  a  cauaUo  per 
molte  bitnde,fe  non  con  gran  rifchio  di  pericolifiime  cadute:tal  che  bifogno 
che  il  Principe  difmontaffeyet  che  caminaffe  a  piede  una  buona  parte  deUa 
giornata,fac^ndo  ilmedefimo  il  Cardinal  di  TrcntOyil  Buca  d'AluayVAlmi 
rante  di  CafiigliaM  Buca  di  Seffa ,  et  gli  altri  principali  caualieriyche  ues, 
niuano  prejjh  lafua  regalperfona .  "Erano  alloggiate  per  tutta  quefiafira 
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da  (juelle  tre\infegne di SpagnuolUche  uennero  con  l'armcttay  cr  con  quefta 
contrarieùji^^  ajfcrità  di  tempo ,  er  diftradagiiwfe  il  Vrincipe  à  un  cajìel 
io  chiamato  il  Borgo^quindici  miglia  lontano  da  Gtnoua ,  doue  quella  not» 
te  alloggiò .  S'hebbe  U  ijleffa  fatica  il  di  feguente  ,fi  per  il  tempo  che  mai 
non  reflo  difioccare^come  perche  queftaftrada  era  non  men  aj^era  cr  diffici 
le  che  Upaffata.Tallche  molte  bagagliey^  muli  rotarono  da  gli  altifiimi 
monti  nelle  profonde  UullhCir  alcuni  co  i  caualli  cadeuano  in  qudgiacci  ce 
gran  pericolo. Quella  notte  il  Vrincipe  andò  a  dormir  aGabi\y  terra  nobile 
diGenouaJouefu  riceuuto  con  molte  artiglierie. Quiui  la  Signoria  haueuti 
fatto  protiiflone  di  molte  uettouaglÌP,j^ettalmente  difaluadegine ,  uccelli,et 
dlti-e  cofe  da  mangiare^con  pretiofij^imi.Gr  delicatijlimi  uini,^  molte  cott- 
fettioni  di  piuforti,che  non  fu  foca  ricreatione ,  rij^etto  la  fatica  paffata  di 
ijuelgiornojriceuuta  In  quelle  dieci  miglia  che  ci  fono  dal  Borgo  a  Cubi , 
Quindi  partendo  il  Prìncipe  il  feguente  digiunfe  in  Akffandriaydcue  fu  ri* 
ceuuto  con  molte  fejie  dal  Gouernatore  Confaluo  Kodriguez  di  Salamanca 
SpagnuoloyV  da  tutti  quei gentilhuomini  di  quella  città,  congrande  alle- 
grezza d'ogni  uno.  In  quello  fteffo  giorno  ui  giunfe  il  \Marchefe  Giouanni 
di  Bergue  mandato  da  Bruxelles  a  uifltar  il  Principe  per  parte  di  Madama 
Lionora  Reina  di  lErancia,^  di  Madama  Maria  Reina  d'Vngheriafue':Qe, 
Partendo  di  AleffandriajGr  pajiando  perVogheraydoue  fu  molto  ben  riceuH 
todalConte  di  quella  terrd,uenne  a  f^auia.Quiui  gli  fu  fatto  folenneacceto 
con  molti  archtj&fefte.'Doue  il  feguente  di  Andrea  Alciato  Eccellenti^i» 
mo  lurifconfulto  gli  fece  una  oratione  Latina^breue,^  molto  elegante.Et 
hauendo  uiflo  il  cartello yilquale  era  ben  munito  di  artiglierie  grò ffCy  cr  mi 
nuteydi  quelle  che  l'imperadore  ui  haueua  màdato  di  Lamagna,tolte  in  quel 
laguerra  al  Duca  Giouan  Federico,cr  aglialtri  ribelliip4rtiper  Milano  , 
Et  Paffando  pel  Parco,doue  come  s'è  detto  fu  rotto,cr  prefo  il  Re  Trance» 
fcoycon  la  morte^fy  prigione  di  molti  Baroni  Yranceft, dall' efercito  Impe» 
rialCiUolle  che  gli  f offe  moftrato  il  luogo  doue  fi  fece  il  fatto  d'arrnCyCt  il  bo 
fcc  dal  quale  uenne  fuori  la  incamifciata  de  gli  Spagnuoliyche  appiccarono 
la  b att agi iayCr  furano  gran  parte  della  uittorlayCr  rotta  deltefercitoJEran 
cefe.Ghfu  ancora  moftrata  quella  parte  per  laqualegli  Spagnuoli  con  ma- 
thiney^  picconi  ruppero  la  muraglia  del  Parco  per  ajfalire  il  Re .  Onde  il 
Vrincipv  hauendo  piacere  di  uedere  tutti  quei  luoghi^doue  erano  fucceffe  co 
fé  coji  notabili  con  tanta  gloria,^  immortai  fama  deirimperador  fuo  pas 
ère yuenne  alla  Certofayvfattauiorationeifeguitòilfuo  uiaggioper  Mila 
no  pajfando  per  Binafco,doue  dormi  quella  notte.Giunto  adunque  due  ^ 
glia  lontano  da  Milano  gli  uenne  incontra  il  Duca  di  Sauoia  ilqualefu  dal 
Principe  raccolto  con  quello  amoreyZT  benignitàydi  che  era  degno  un  tato 
Vrincipetcofi  fcruitoreyet  parente  deU'lmp.fuo  padre.et  hauedo  hauuto  per 
moglie  Madama  Beatriceyfìgliuola  di  Emanuello  Re  di  Portogalloyetforel 
h  dell' Imperatrice  fua  madre,AJ}ettamno  il  Principe  in  Milano  co  gra  de 
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flierhy^  u\ra  per  tuttala  città  generdfeihd.eunegrezz^.Siconofceua  ll^^^'^^Ullt 
chiaramente  il  grande  amore  cr  affettione,mo^rado  nel  uolto  la  letitia  che  „^^^^  j^i  j^g 
nel  cuore  baueuano  deUa  uenuta  del  Principe.ll  concorfoj^  moltitudine  di  Filippo.  _ 
gente  era  tanta^che  pareuayche  tutto  il  mondo  ftfojle  quiui  raunato  per  uede 
re  quella  regal  entrata.  A  pena  fi  poteua  rompere  per  le  Jìrade  per  douefu 
Altezza  doueua  pajìare.Voneua  a  tutti  ammiratione gli  archi  trionfali^  che 
nella  città  erano  flati  fattiyricchi,(y  dimarauigliofa  opera  cr  ingegno.  Ve- 
éeuafi  la  magnijicé':^,et  gentile':^  di  quella  città  neUagrà  copia  di  cocchi} 
di  uarie  fortiyriccamente  ueiliti  di  panni  difeta,z^  di  broccato  di  diuerfi,cr 
bellifiimi  colorii  con  gli  itejii  fornimenti  forniti  icauallicheglitirauanoy 
V  gli  AurighiyV  huomini  che gliguidauano.Tutti  qtttfli  cocchij  erano  pie 
ni  di  donne»  riccamente ,  O' fuperbamente  ue{lite.  Et  per  tutta  quella  (trada 
per  la  quale  fece  la  entrata  fino  al  Pala':!^  fl  uedeuano  alle  jineftre  molte 
donne ,  con  ricchij^imi  araT^  cr  tapeti  di  gran  ualuta .  Y'era  di  fuori  alla 
campagna  alla  porta  Ticinefejalla  entrata  del  BorgOygran  numero  digentey 
per  godere  meglio  la  entrata  del  Principe  con  tanta  grande:^,  et  Appara*^ 
to  :  et  ancora  per  uedere  il  trionfai  arco  che  in  quella  porta  era  flato  ri7^^ 
tOyilquale  auan^aua  tutti  gli  altri  in  architetturayingegnojhiftorietCr  mae 
fta;congran  diuer/ita  di  figure  humane,^^  lettere  jche  dinotauano  la  fedeltà 
di  quel  popolo  uerfo  il  Pnncipe.ln  lode  del  quale  uifl  uedeuano  molti  uerfì». 
V'era  ancora  fra  gli  altri  alla  porta  principale  del  Domo  in  piu^^^  »  unuU 
tro  arco  di  grande  eccelle:^.\n  me-:;^  la  porta  fopra  l'architrauo  uera  unA 
gran  medaglia.  Alla  banda  jlniflrajìuedeua  la  flatua  di  Bauit  giouanetto, 
con  la  fonda  cinta,et  lafj[>ada  in  manoi^  la  te^a  di  Golìa  Gigante  apiedii 
cr  di  fopra  fi  uedeua  dipinta  la  hifloria  di  Giofue  che  fece  fermare  il  Sole.Et 
nell'altro  in  un  picciol  quadro  fi  uedeuea  ancora  hifloriato  come  il  Re  Na- 
bucodonofor  aguifa  di  animai  bruto  con  quattro  piedi  pafcolaua  con  lefie- 
re.AU'altra  banda  uera  la  flatua  di  ludith  con  la  tefla  di  Uoloferne  nella  m4 
nofiniflra ,  eìr  haueua  la  fanguigna  f^ada  .\Etpiu  alto  fi  uedeua  la  hiflorÌ4 
del  erudelSenacheribtqn  in  una  notte  fu  uccifx  tanta  gente  dall' angelo  p  gin 
flafentéxé  ^l  Dio.Et  fopra  ogni  cofafi  uedeuano  gli  feudi  co  Varme  imperia 
^,cr  Regali.Nel  qual  arco  fra  i  molti  altri  uerfifi  leggeuano  que^e  parole». 
Christiana  ubertate  per  maximvm  carolvm  qvin.- 
tvm  imper.  svblatis  errori  bvs  res  t  itvta,  phill  ppvm 
piissimvm  filivm  laeta  excipit  ecclesia,  qvo  ma- 
gno defensore  ,  ac  dvce  felicissima  qvaeqve  sibl 
promittit  ac  sperat. 

Cioè  .  E(fendo  re{iituta  la  libertà  Chrifliana,j^entiy  et  tolti  uiagli  errori  di 
quelUyda  Carlo  Quinto  Mafiimo  Imperadore, allegra  la  Chiefa  riceue  Tilip-- 
pofuo  pietofiJ?imofigliuolo,Percioche  con  un  fi  gran  dtfenfore  et  Capitano 
no  può  lafciar  di  affettar  et  prometterfl.cheglifuccederano  tutte  le  [uè  cofe 
[elici^immmte .  J^dpaln^Ko  ^e' Duchi  di  mknQ,chefu  edificato  da^Trat^ 
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iano  \mperddoreydouc  il  Frincipe  haueud  da  aUoggUre^^u'erd  un* altro  ars 
co  di  maratngliofo  Uuoroju  la  porta  ZT  entrata  di  queUo,con  molti  uerfl 
in  W4  lode, Quiui  fra  le  altre  cofeft  uedeua  di  (jucUa  parte  che  rijpondeux 
in  corte  del  palazzo yC e fa^e.che  con  l'imperiai  maekàfedeu.t  [opra  tutti» 
et  il  Principe dinazi  a  lui.che  co  ogni riuerenzafe  gli  humiliaua.P affata  la 
corte  arritundo  alla  [cala  del  palazzo  fi  uedeuano  rizzate  due  colonne  fat~ 
te  d  2:uifa  di  Seluazgio  termini J  quali  haueuano  in  mezo  una  finei^ra  alta, 
fopraUcorte,vfopra  t  architrauo  che  poggiaua  fu  le  colonne  y  fi  uedeua. 
per  termine  la  ihatua  delXlmperadore  armato  con  lafpada  nuda  nella  mano 
dejìra,&  nella  fini ftraT Imperiai fcettro.cr  inme'^o  molte te^e  di  Roma 
niyfotto  le  (fuali  ^.luano  quattro  fanciulli  chefofieneuano  tre  corone  co» 
(^ueB:i  uerfl, 
Tdles  Komafuit  quondam admirata  triumphos , 

Quales  nunc  urbis  gratia  pulchra  refert . 
CioéyDi  tali  trionfi  hebhe  Koma  ammiratione  ne' tempi paffatì ,  quali  hord 
rapprefenta  la  magnificen'^  di  queùa  città,Qua/i  due  hore  dopo  mc^  di , 
f  artiglieria  del  baftione  prejfo  l  arco  fatto  fopra  il  ponte  per  doue  il  Prin- 
cipe haueua  da  palmare, fece  ilfegno  della  uenuta  del  Frincipe .  Veniuano 
inanzii  trombetti  con  le  infegne  regali, ar  poi  due  bandiere  dicauaUit 
lequali  feguiua  la  guardia  de' ducento archibugieri  a  cauaUo  Spagnuo» 
UyUejliti  della  Inirea  del  Principe  y  conle  celate  in  te^aymaniche  di  ma- 
glia ,  crg/t  archibugi  carichi,con  beUifiimo  ordincy^  apparenza.  Dietro 
i  quali  ueniuano  tre  compagnie  di  cdualli  leggieri  co  gli  fìendardi,  ha  prima 
era  del  capitan  Federico  Ganzino.Veniuano  ben  armati  con  cafacchcydi  uel 
ìuto  negro,cr  una  manica  di  uelluto  giallo -cr  negro^cFera  la  liurea  di  Don 
"Ferrante  GonZ^iga'  A  ndaua  inanzi  alla  [uà  compagnia  il  Ganzino  ueftito  di 
broccato  d'oro  aU'Albanefca,\J altra  compagnia  era  del  Conte  di  GaiaZXP 
ueftita  di  ueUtfto  negro  fopra  le  arme ,  con  una  manica  bianca,^  negra.La 
ter'za  era  di  Flaminio  C a fale  di  Monferrato  ,  Ogniunodique^inentenaua 
un  paggio  a  cauaUo  con  le  celate,^  lane  e  ginette.Dopo  i  quali  feguiuano 
uenti altri  paggi  delDuca  d' Alua fopra  htUifiimicauaUi  Ft  fubitoueniua 
no  per  ordine  igouernatori  delle  città  dello  (tato  di  Milano;C:r  poi  i  caualie 
ri  Spagnuoli  creati  dal  Princifeyfi  deUa  bocca  come gentilhuomini  della  fua 
cafa,Ft  dietro  queO:i  andaua  il  Senato  di  Milano  accopagnato  daMagifira 
ti  col  capitano  di  giujlitiay(y  huomini  principali  di  quella  illuflre  città'Die 
tro  i  quali  fegìjiuano  molti gentilbucmini,^-  caualieri  della  corte  cofl  Spas 
gnuolicome  Italiani ,  riccamcnteucfìiti  diuarij  rcbboni  ricamati  d'oroyet 
d'argento  con  molte  catene  dì  or  o^o^^  iole  digran  ualore  etfiima:  Laguar 
dia  drl principe  ueniua  ben  in  ordine.  kUa  banda  deftra  gli  Spngnuolt  archie 
ri.alhfìnifiraiTedefchi,  Infìemecon  la  guardia  andaua  Mutio  Sfor^^  ue- 
jìito  di udluto  biancoyricamito  foro ,  et à\irgento  con  molte  perle .  JMe» 
tìàua  inan^àfe  uenticinque  gentilbumim  MiUnefi.fcn  coUetti^giupponiy 
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et  caIxs  <?'  ueHuto  hUnco  ricamati  d'orotet  Ì Argento  con  BerehCyet  pcr>ic 
chiytutti  a  piedi  con  le  mazT^e  d'arme  in  munOibeUifiime;,et  ben  fornite.  Cà- 
minauano  in  due  file  come  queUi  della  guardia  del  Principe  t  che  anduasno 
inanxi  à  loro.Poifeguiuano  Don  Antonio  di  Dogias,Don  Gome-^^^di  Fi^ue 
roa.Don  Yra*  cefco  da  Bile, ti  Marchefe  di  Vefcara^il  Marcile  fé  di  Ajlorgat 
il  Duca  di  Selfa,lAlmirante  di  Caftiglia  cr  dinanzi  U  perfona  del  Principe 
andaua  Don  Ferrante  Gonzaga .  Entrò  il  Principe  in  ìAilano  con  unf^io  di 
ueSuto  berettino  in  dojfo  con  molti  paffamaniifrMigie.et  uergole  d'oro  di^ 
Ugentifimamente  accommodate^  foderato  di  ueUuto  bianco  confrangie  d'o 
royet  di  argeto,et  portaua  in  tefta  un  cappello  fornito  dello  ftejfo  modo  con 
una  ricckifiima  medagliatet  un  pennacchio  bianco,  Caualcaua  un  gran  ca^ 
vallo  Spagnuolo  di  colore  Caflagno  ,  con  fornimenti  di  ueUuto  cremefino 
ricamati  di  argento,  Andaua  alfuo  de^ro  lato  il  Cardinale  diTreniOiet  al  fi 
nijiro  il  Duca  di  Sauoia,  Andaua  inan^ialui  a  piedi  Don  Andrea  Gonzaga 
giouanetto,figl:uolo  di  Don  Ferrante  Gonzagaycon  quattordici gentiVhu9 
mini giouaniyde' primi  di  MilanoyCon  cafacche  di  uelluto  cremejino  fodera 
te  di  tela  d' argento jcon  cal%e  del  medefìmoyet  giupponi  di  rjfo  creme/ine^  ri 
camatijcon  beQif  ime camifcie  d'oro.Que{ti  erano  ufciti  fuor  della  città  a 
riceuere  il  Principe  in  brauifimi  cauaUi  con  fornimenti  di  ueUuto  creme/i 
no  ricamati  d'oro,come  le  cafacche^et  arriuando  a  lui  difmon tarano  tutti , 
et  caminaronoapiedi  dinanzi  a  [uà  Altez'Za.accomp ugnando  la  fua  regal 
perfona,Dietro  il  Principe feguiua  il  Duca  d'Aluaypoi  lojiendardo  regale, 
et  poi  gli  Ambafcìatori  di  Venetia,Fioren7^,et  Siena.Seguiuano  dipoi  cin* 
quejìendàrdi  di  gente  d'arme  confai}  di  uelluto  di  più  colori ,  et  maniche  di 
broccato  [opra  le  arme,Qu(fiifaceuano  pompofa  uiihaipercioche  erano  tut 
ti  ben  in  ordine  dì  arme  er  cauaUi ,  con  molti  pennacchi  fu  gli  elmi ,  et  fu  le 
tefie  de  cauaUi ,  Entrarono  per  ordine  di  cinque  in  cinque  .  Ogni  fila  di  que 
&i  huomini  d'arme  ne  menaua  un'altra  di  paggi  dietro  fé  con  le  lancie^et  eU 
miyCt  in  buoni  cauaUi  di  guerra,  I  Capitani  erano  fopra  modo  uelìitifuper- 
hamentCiCon gran diuerfltà dir ecami.Quefli erano  Alejfandro  Gonzaga, 
Brn  Frances  di  Beamont^il Conte  deUa  Somaia^Don  Ramon  di  Cardona,et 
il  Conte  Filippo  TornieUo,E.ra  la  prima  compagnia  ueflita  di  cafacche  di 
ueUuto  creme/ino  fopra  le  arme,con  le  coperte  de  caualU  del  mede/imo  rica 
mate  d'oro .  E*  la  feconda  di  ueUuto  negro  con  ricami  d'argento.  La  Ter- 
za di  uelluto  pauonazzo  co  molte  frangi::  y&  fiocchi  d'oro.  La  quarta  di  uel 
lutoroffo  con  ricami  iargentoyet  la  quinta  di  uelluto  negro^et  giallo  Ar 
riuando  con  que^o  ordine  alla  porta  della  città  il  camello  con  grande  fires. 
pito  cominciò  a  [parare  una  grande  infinità  di  artiglieria.Poi  che  shebbe 
entrato  nella  cittàyper  le  porte^finefireyet  tauolatifi  uedeuano  molte,et  bel 
Udirne  donne,ondefifermauano  molto  coloro  chepaffauano.Moflraua/iin 
quefìo  lageneral  àUegre-:^ ,  et  piacereyche  con  la  prefen^a  del  Principe 
per  tutta  la  città  u'era .  Con  queflaregal  ^ompa,  et  {tato  (  caminando  ben 
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diiigioyper  cagione  delle  molte  co  fé  che  u^  erano  da  uedere)drrìuò  il  Pmci^ 
lì  Principe  P^  ^(1  Domojoue  l'uj^ettauano  il  Primicerio^  er  i  Canonici,  con  molti  altri 
in  Milino.  preti,  Quiui  difmontando  per  entrar  in  Chiefa  gli  archibugieri  a  cauaUo  co 
minciarono  a  parargli  archibugi,  il  Principe  fece  riuerenzd  a  una  Croce  9 
che  il  Primicerio  haueua  neUe  maniyZT  entrò  in  chiefa  a  far  oratione .  Doue 
fi  fecero  quelle  cerimonie,che  la  chiefa  in  talcafo  ha  in  cojiumejequalifu^ 
rono  cantate\con  mufica  di  uociy&  organo.Finita  la  oratione  il  Principe  fi 
pafò  a  piedijattd  chiefa  al palazzoycheycome  habbiamo  detto flà  perfron* 
te  il  domo .  Af^ettauanlofu  la  porta  in  ordine  i faldati  deUa guardia  del  pa^ 
lazzoyche  erano  corfalettiyCr  archibugieri;cr  arriuando  aWarcoyO"  entra 
ta  di  quetto  cominciarono  af^arar  tutti  gli  archibugif  rijpondendo  a  quel  te 
pò  l'artiglieriayCt  i  faldati  che  erano  alìafcala  per  doue  haueua  da  montare. 
Il  Principe  entrò  neUafuajìanzd  a  unhora  di  notte,  laqual  erafuperbamen 
te  apparata  di  ricchij^imi  arazzi-Tutti  quei  Signori,Baroni,Gr  caualieri  di 
ftia  corte  andarono  a  ripofarjì  alle  stanze  loro.La  nette feguente  il  Principe 
andò  a  uifitar  il  Duca  di  Sauoia  alla  fuaflanza  >  &  il  di  di  Natale  udì  meffa 
nel  Domo,^  dopo  difinare  andò  a  uifitar  la  Principejfa  di  Molfetta  moglie 
di  Don  ferrante.  In  quefio  mezofì  apparecchiauano  grandi fefle  per  dargli 
^affo.  Et  fu  buona  occafione  per  ciò  lo  f^onfalitio  della  Signora  Hippolita 
Gonzaga,fTgliuola  di  Don  Terrante^col  Signor  Tabricio  Colonna,fìgliuolo 
del  Signor  Afcanio  Colonna .  Uel  dì  terzo  di  Natale  il  Principe  uoUe  uede- 
te  il cafìeUoynelqualfuriceuuto  congranfaluayfi  daUe  molte  artiglierie  che 
ni  hdicome  da  faldati  archibugieriìgente  lucidijìimàyche  fono  alla  guardia  di 
quella  fortezza .  Quiui  Don  Giouan  di  Luna  cajlellano  li  fece  unfontuofo  , 
C^  regal  banchettOydouefu  altamente  feruito  .  Et  dopo  alquanto  che  hebbe 
defìnato,ufcì  a  uedere  un  torneamento  da  cauallo,  che  nella  piazza  del  caftel 
lo  fi  fac^udtin  un  beUifimoyGr  ampio  beccato ,  che  per  tal  effetto  ui  fi  fece, 
Nelqual  torneamento  interuennero  molti  capitaniìC^  gentil' kuomini  Italia 
niitr  j^etialmente  il  Signor  Mutio  sforza  nipfotc  del  Duca  Franccfco  sfor 
Za.EteffendofinitCy  il  Principe  molto  fodisf aito  di  quella  feita  fi  ritornò  in 
palazzo.Studiauafi  Don  Ferrante  Gonzaga  inferuir  il  Principe ,  &  dargli 
j^ajfo  in  tutto  quel  che  iìnaginar  fi  poteua,[Ondefuron  con  fuperhi fimo  ap 
parato  recitate  in  palazzo  due  ingenio  fi j^ime  comedie,  Lequali  fu' Alie^^ 
udì  con  pienifimafodisfattionejaffermando  che  quello  fpettacolo  era  uera* 
mente  {iato  dignifimoyCr  il  più  grato  che  ancora  hauejfe  hauuto,  Et  fu  cer 
lo  cofa  notabile.che  effendo  fiata  fu'  Altc^  perfpatio  di  più  difei  hore  co 
tinue  attentifiima  afentir  recitarla  prima  ccmedia^  uedendola  finita ,  diffea 
Francefco  Tauerna  gran  CaceUiere  che  gli  era  da  preffoy  hauergli  piacciuto 
tantOychegli  pareuafaffe  finita  troppo  preftoy  er  che  haurebbe  hauuto  mol 
toa  caroyche  eUafoffe  durata  molto  piuy  tanto  gli  haueuafodts fatto ,  Dopo 
la  prima  comedia  ,  che  fu  recitata,  l'ultimo  di  Decembre,  fu  fatto  in  corte  di 
pMazzo  un  torneamento  apiedidafoldati  S^agniwU  principali,  che  fu  cofa  ' 
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èegiu  molto  da  uedere  U  deftrezzu  loro ,  zr  j^etUlmente  V animo  con  che 
aUa  prefenza  del  Principe  in  quello  (leccato  combattè  il  Sig.  Don  Andrea 
Gonzuga:>ben  chefoffe  cojìgiouancUo,  F« parimente  cofa  marauiglioja  dx 
uedere  il  rompere  delle  picche,^  j^ade .  la  preffa  del  toccar  arma  i  tambus. 
riùlgittar  per  terra  le  bandiere  per  guadagnarle  quefti  a  quelli  la  prudente 
Z<i}^  eji>erienza  del  Mae^lro  di  campo  Don  Aluaro  di  Sande ,  che  quando 
tutti  erano  più  attaccati  er  accefi  nel  combattere  fece  ritirare  ogni  uno  al 
fuo [quadrone,^  in  un  punto  gli  cuuò  dello  {leccato  con  quello  fteffo  ardi» 
ne  con  che  erano  entratiyfenza  che  uifuccedejfe  bruttezzaypericolO)né  dati 
no  alcuno ylafciando  tutta  queUafanteria{che  erano  al  numero  di  trecento 
foldati  uecchi  Spagnuoli)granfodisfattione  di  fé  al  Principe^ccme  l' tifaro- 
no far  fempreneUe  guerresche  in  feruitio  delVìmperadorfuo  padre  fi  troua 
rono.Stettepoitl  Principe  alcuni  giorni  a  Milano,  ne' qual  Don  ferrante 
Gonzdgajche  in  altro  nonfludiaua,gli  diede  molti  j^afiicr ppetialntente  fe- 
ce unfoknniflìmo  banchetto  4  /wi  cr  4  tutta  la  corte,^  nel  qualjì  trcuaro 
no  la  principejfa di Molfettaja  SignoraHtppolita Gonzaga fua figliuola , 
Cr  molte  gentildonne  Milane  fi, Dopo  il  quale  i  Principilo'  caualieri  della 
corte  celebrarono  il  giuoco  deUe  cannecdel  procedere  del  quale  noi  n'kab» 
biamo  già  fatta  mentione  in  un  altro  luogo  di  quejìa  Uidoria.Diedejt  gran 
dejj^ajfo  con  quejlo  aUa  Principerà  di  Malfetta^et  aUa  Signora  Uippolita^ 
cr  a  tutte  queUe  gentildonne  che  quiiii  eranoyper  ejferfeila  nuoua ,  &  cbs 
rade  uolteji  uidde  in  Italia.Et  tuttifì  marauigliauano  molto  di  uedere  la  kg 
giadriaconchei  caualieri  tirauano  alcune  bacchette  con  grande  allegrez 
Za,Gr  piacere  fopra  la  più  alta  parte  del  palazzo  €r  della  Chiefa,  Mentre 
che  il  Principe  (lette  in  Milano  tornò  da  Venetia  Don  Giouan  della  N«:(^<« 
che  era  ito  da  Genoua  a  uifitar  la  Signorìa  dafua  parte ;et  uenne  per  le  pofte 
da  BruffeUas  Don  Alfonfo  di  Aguilar  fratello  del  Conte  di  Teriaca  uifitar^ 
lo  da  parte  deU'lmpSuo  padre. Con  la  uenuta  del  quale  fl  allegrò  il  J?rincipe 
quanto  mai  fu  pojìbiletper  intendere  particolarmente  le  buone  nuoue  che 
gliportò della fanita dcirimperadore.Et accioche ejfo gliele  portaffe  tali 
della  fua,lo  tornò  a  ejj^edir  fubito  per  liandra.Si  partì  ancora  per  le  pode 
il  Cardinal  di  Trento  per  Treto,ad  apparecchiar, o"  mettere  à  ordine  lefe- 
fieyche  per  il  riceuimento  del  Principe  in  quella  città  shaueua  da  fare  .Era 
molto  grade  il  romore  chejifentiua  per  tutta  la  città  per  la  partita  del  Prt 
cipefi  de  caualieri  della  corte, come  de  gli  altri,chehaueuan  d'andar  in  fua 
copagnia^et  della  gè  te  d'arrncyche  haueua  da  feguire,per  guardia  di  fua  per 
fona.V' erano  due  ftrade^Vuna  che  andaua  a  Tréto  per  la  uia  di  Breffa,per  U 
quale  sUuuiò  la  famiglia  del  Pruipesetgraparte  della  corte;raltra  per  Ma 
rignanOiCremonaiCHr  Mantoua,et  quindi  a  Tretoyper  la  qualjìrada  andò  il 
Principe.ìl  quale  hauendo  tolto  comiato  dalla  Principerà  di  Molfetta,  er 
dalla  Signora  lìippolitafuapgliuolaipartì  da  Milanota  fette  di  Gennaio 
<?f  /  MDxn  X .  aamj^agndto  d(i  Baroni  >  Sigtwri  &  Caualim  di  fua  cor» 
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te-.j^stidmente  dd  Trancefco  Gonzaga  Duca  di  Uintoud,  &  da  Don  Ver- 
rame  Gonzaga,^  du  moki  altri  Vrincipi.tT  Signori  Italiani,^  Spagnuoa 
liitienendo  in  fua  guardia  quella  gente  d'armeich'era  entrata  con  lui  in  Mila 
no.  Andò  quella  fera  a  dormire  a  M.arignano,Douefu  rivenuto  dal  Marche^ 
fé  Giouan  Giacomo  de'  Medici  con  molte  fejle,^  con  un  arco  trionfale^che 
per  tal  effetto  con  molte  lettere  gli  era  flato  rizzateli  difegucntepertendo 
da  Marignano  uennea  Lodi,dot{e  ancora  fu  riceuuto  con  molte  fefte,  er  ar 
chi  trionfaliyCr  allegrezza  d'ogni  uno  .  Et  col  mede/imo  trionfo  fu  il  dìfss 
guente riceuuto  in  Cremona-Boue  gliuennero incontra  ducento  gentilhuo 
mini  deUa  città  a  piedi  armati  di  lucidtj^imi  corfaletti,&  picche  con  calze  di 
fcarlattOyCr  ueìluto  chermejlno  con  ber  ette  del  mede  fimo,  con  molti  pennac 
chi^fy  medaglie.et giupponidi  rafo  chermefìnotco  ricchij^ime  catene  d'oro 
al  coUOi^  i  pifari,  er  tamburrijUefliti  del  medejtmo. Dinanzi  i  quali  andas 
uà  come  Capitano  il  Gabellano  Don  Aluaro  di  Luna  Spagnuolotancora  lui 
pompof amente, ZT  riccamente  uc{ì:ito,con  tre  paggi  dello  fleffo  modo  ucfliti, 
¥u  cofa  molto  degna  di  uedere  quella  compagnia  digentiihuomini  cofì  gene 
rofliO"  riccamente  armati,&  addobati.Aj^ettauanlo  oUra  queiti.dodici  al 
tri  gentilhuomini  de'  principali  di  Cremona  fuperbam'Ste  wéiti.CìueJìi  por 
tauano  calze,C:rgìuppom  di  rafo  chermelìno,ricamati  d'oro  co  r abboni  di 
ueUuto  negro  foderati  di  rafo  chermefìnoyicchifìime  coUanet  cr  con  beret» 
tetmedaglie^GT  gioie  di  gran  ualuta.l  quali  tolfero  il  Principe  in  mezo  >  CT 
l'accompagnorono  fino  in  palazzo.  Entrò  il  Principe  in  Cremona  accampa 
gnato  da  Principi  cr  caualieri  cr  con  quell'ordine  fte(fo  che  foleua  con  la 
fua  corte .  Gli  fecero  i  Cremonefì  molti  archi  di  marauigliofo  ingegno ,  i 
quali  piacquero  molto  al  Principe  per  U  uarietà  deUefigure,!^  argutiede* 
mottijche  uifiuedeuano.Quiuifu  il  Principe  altamente feruito  dal  Luna. Et 
un  dì  auanti  che  partiffe  ni  uennero  alcuni  gentilhuomini  Piacentini  a  fargli 
riuerenza.l  quali  gli  prefentarono^e  donarono  unmcdeUo  di  Piacenza  fat^ 
to  d'argento,colfoffo,muragliayca(tello,  <&  palagi  principali  di  quella  cit* 
tà.Cofa  neramente  degna  di  uedere,^  di  gran  ilima.E  natiuo  di  quefta  cit- 
tà di  Cremona  Girolamo  Vida.  Vefcouo  d'Alba  Poeta  eccellentij^mio,  cr  dot 
tij^imoycome  fl  uede  per  lefue  diuine  opereùl  quale  fi  può  comparare  con  gli 
antichi  Pceti,^  Cremona  riputarli  non  men  felice  con  hd,  che  Mantoa  coi 
fuo  Virgilio. Partendo  il  Principe  da  Cremona  uennea  Canéyterra  del  Duca 
di  Mantona^neUa  qmlfu  ancor  riceuuto  co  molte  feftete  archi  i  riofali  con- 
fecratialfuo  nome.Qul  uenne  a  fargli  riuerenza  Bercok  Gonzaga  Cardina 
le  di  MantouayZio  del  Duca  Trancefco^e  fratello  di  Don  ferrante,  accompa 
gnato  da  molti  gentilhuomini  Mantcuani.Ethauendo  dato  ordine  perche  Jì 
deffe  a'  caualierijet gentilhuomini  deUa  corte  tutto  quel  chefoffe  neccjfario, 
sì  de  uettouaglicycome  d'altrOiil  chefufattOyCr  prouiflo  iarghifimamente^ 
fi  ritornò  a  Mantouaper  non  occupar  l'allogiamento.Et  con  quella  {lejfa  li 
ber  alita  >  C7  grande-^a^fu  feruito  per  tutte  le  terre  del  Duca  dji  Cane  fin  a 
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Muntoudiddttdo  dd  mdit^ìdYe ,  o^  du  bere  per  la  flrada  i  tutu  U genie  y  che 

col  Duca  ueniua.Grande  uemmente  era  l' apparato yche  in  Mantoua/ìface- 

ua,^  era  grande  VaUcgre%i:^  del  popolo  per  U  uenuta  del  Principe, nel  che 

fi  uedeua  chiaro  la  uolontàyC  amore  con  che  il  Duca  lor  Signore  lo  riceueua* 

ì.a  moltitudine  deUa  gente  era  tanta,che  af^ettauano  per  uedere  la  regd  en- 

tratatintcr  tenendoli  con  riguardargli  archi  trionfali,  leftatue ,  cr  t  motti, 

che  u'eranoyche  non  uiftpoteua  pajfarper  le  ftrade.Erano  lefìneflre  ornate 

di  ricchij^imi  tapeti,per  le  quali  fi  uedeuano  moltey^beUiJ?ime  donne,  uejii 

te  riccamente^e  pompofamentetco  gran  diuerfità  di  ricami  d'oro^zr  d'argen 

tOtCr  con  molte  gioie  di  gran  ualuta.AJpettauano  con  gran  di/ìderio  la  Re-  r  n  e 

galentratadelFrincipcEt  molti  non  contentandoli  diuederla  nella  ftrada  Mancoua  per 

per  doue  haueua  da  paffare,  cr  daUe  fine  lire, e  porte  delle  cafe  loro  ufciuano  la  vrnuca  del 

fuori  della  città.Era  cofa  marauigliofa  lagéte  cheaj^cttaua  alla  campagna,  ^^  Filippo. 

et  aHa  porta  della  PerdeUa  per  doue  il  Prijicipe  entrò,neUa  quale  u'era  unar 

co  triofale  di  marauigliofa  architettura  dedicato  a  luì.  Quìuifì  uedeua  la  fta 

tua  del  Principe  finta  di  bronzo, armato, che  haueua  per  i  capelli  la  fortuna» 

cr  con  la  faccia  [coperta  lafaceua  caderafuoipiedi,e  con  una  catena  la  le» 

gaua  per  il  coUo,eper  le  mani  a  una  colonnajeuadola  d.iPafua  injìabile  ruo 

ta,con  le  ale  rottevi^  uedeua  figurato  il  dolore,  che  [campana  da  quei  del- 

laguardia  del  Principesche  lo  cacciauano  fuori  co  i  bafioni.  Vi/ì  uedeua  an 

Cora  la  Sicurità,appoggiata  col  braccio  deftro  a  una  colonna,et  la  mano  fu 

la  tefia^e  nella lìnijira  haueua  unhafl:a,cheftgnificaua  la  quiete,^  ripofo  di 

Mantoua.  Al  latojinijìro  nel  primo  Inatto  fi  uedeua  il  Dio  Ciano  armato 

con  le  chiaui  in  mano,cd  duefaccie.  Lafaccia,che  riguardauafuor  della  cit 

tà,era  digiouane,che  dinotaua  il  ualore  delfuo  Principe  in  diffefa  delpopo 

lo.Quella  cheriguardaua  dentro,era  di  uecchio  con  un  libro  in  mano'.Pgni 

ficaua  la  prudenza,<0'  configlio  con  che gouernaua  lafua  città  .  p/«  oltre  jì 

uedeua  Mercurio  di  color  di  bronzo,che  chiudeua  il  tempio  di  GianOyfigni- 

ficando  la  pace, che  hauerà  il  modo  col  Principe  lilippo^di  che  horaperfua 

uirtti  negodiamo.Pià  oltre  pre[fo  la  Chiefa  di  Sa  Giacopo  u'era  un'altro  ar 

co  fatto  ali  antica  dedicato  a  Cefare,et  a  Filippo.Sul  quale  in  due  quadri  co 

lettere  d'oro  erano  ferite  quefie  parole, 

CAR.    V.    CAES»    Ave.    AFR.    GER.    PATRI     OPT.     IMP.    OPT. 

Ciò  è  a  Carlo  Quinto  ([efare  Auguflo,Africano,Germanico,Padre  Beni 
gnijSimOiC:^  Imperadore  EccellentifAmo.  Neii'allro  quadro  fi  leggeua, 
Kegi  Philippo  F.H//f .  Regides.  Magnanimo  Prin.Sceculijj>ei. 
Cioé,al  Principe  Filippo  fuo  figliuolo,  Ke  che  farà  delle  Spagne,  Principe 
magna  nimo  ^ZT  If  Pranza  di  que^ofecolo.Y'eran  altre  fi  molti  altri  archije 
quali  per  fuggire  la  prolifiità  non  ne  parliamo. Scio  habbiamo  uoluto  farne 
mcntione  di  que{ii  due,perche  fifappia  la  grandezza ,  cr  apparato  con  che 
il  Principe  fu  riceuuto  in  Mantoua  da  quel  Duca .  Nel  palazzo  del  quale, 
ch'era  il  Ca{Ì€llo  doue  il  Principe  deueua  alloggiare^u  era  parimente  unaU 

tro 


Della  vita  di  Carlo  V. 


tro  arco.'Bt  nell'alto  [opra  rarchìtrauo  in  mezo  det fregio  fi  leggeuuno  que 
fie  lettere, 

Gonzaga  cr  Valeologcefamillie  Cdr.V.lmp.  C<ef,  liheralitute  magncshono 
res  confecut£  Vhilippi  F,aduentufempìternum  beneficij  monumentum  ex» 
tare  uoluerunt. 

Cioé^La  cafa  Gonzaga,  &  Valeologa.  hduendo  ottenuto  grandi  honori  dal 

la  liberalità  dell' linperadore  Carlo  Quinto  AugujìoyUolferoyche neUa  uenii 

ta  di  Tilippofuo  figliuolo  rimaneffe  perpetua  memoria  de  beneficij ,  ^fauo 

fi  riceuuti.Uaueua  quefto  arco  alla  banda  fìnijira  un  quadre  finto  di  bron^ 

':^ynelqual  fi  uedeua  figurato  l'imperadore ,  che  con  Imperiai  maejlà  dauA 

la  corona  di  Duca  a  cafa  Gonc^dgrf.  dcUo  keffo  modo  (laua  alla  banda  dejird 

un  altro  quadro, nel  qualjì  uedeua  come  Vhnperadore  daua  uno  feudo  a  ca& 

fa  Gonzaga  con  l'arma  del  Marchcfato  di  Monferrato  Jnfegno  di  quello  fl;4 

tOydel  qualgli  concedeua  la  inuejiitura.Ura  quefl:o  arco  di  alte'X^  di  qua* 

vanta  quattro  piedi,Ornauano  i  cantoni  di  ejfo  due  grandi  fi:atue  con  molta 

accuratcx^fattclSuna  rapprefentaua  il  primo  marchefs  di  MantouaiO' 

V  altra  il  primo  Duca.  Et  con  quejlo,i&  con  maggior  apparato  che  qui  fi  ta 

ce  doueua  effer  riceuuto  il  principe  in  Mantoua .  Gli  era  andato  incontra 

Hercole  da  EJie  Duca  di  Terrarajlquale  era  uenuto  a  Mantoua  a  baciar  la 

mano  al  PrincipCiCon  una  honorata  compagnia  di  gentilhuomini  di  fifa  cor 

te^tutti  con  bellifimi  caualliy^  congrande  apparato  di  drappi  ricchifimi^ 

con  molte  catene  d'oro .  Menaua  il  Duca  dodicipaggi  con  liurea  di  uelluto 

uerde^ricamata  di  uelluto  negro^et  bianco,^  altrettanti  jlaffieri  dello  {lef» 

fo  modo.Gliportaua  un  paggio  un  ricchifimo  elmot^  la  lanciai  v  lofcu» 

do. Et  arriuando  il  Duca  al  Principe  difmontò  da  cauallo ,  er/«  da  lui  rac' 

coltolo'  abracciato  con  ogni  benignità^fauor,  e  cortejìa ,  uolendo  impe* 

dirgliyche  non  difmontaffe.Tornófubito  a  montar  a  caualloy  cr  andò  ragio 

nando  col  Principe  fino  a  Mantoua.Et  con  lofieffo  honore  raccolfe  ilDuca 

di  Mantouaiet  il  Cardinal  fuo  %ioyche  ogni  uno  da  per  fé  gli  eran  andati  in- 

contra,conmolti  caualieri,òf  gentilhuomini  della  lor  corte^i^^  città. Et  col 

Cardinale  ni  uennero  due  fratelli  del  Duca  di  Mantoua,uno  de'  quali  fu  Gu 

iielmo.che  hora  è  Duca  diquella  città,  Aj^ettauano  il  Principe  cinquanta 

gentilhuomini  Mantouanifuor  della  porta  della  cittàtueftiti  di  uelluto  bia 

co  da  capo  a  piediycon  molte  catene^b ottoniti  medaglie  d'cro.Lef^ade  e- 

rano  indorateti  in  mano  portauano  certi  baftoni  inargentati ,  Stauanofu 

la-porta  della  città  otto  caualieri  de' più  nobili  di  Mantcua^uefiiti  di  bian^ 

co  dello  fleffo  modOyeccetto,che  queiii  portauano  fopra  i  fagli  robboni  di 

uelluto  bianco  fino  alginocchio,foderati  di  rafo  bianco .  Quegli  haueua  un 

baldacchino  di  tela  d'argento  con  frangie  di  argento. Erano  i  bafioniinar* 

gentatiycome  quelli  de' gentilhuomini^clu  habbiamo  detto, Erano  già  tre  ho 

re  dopo'mezo  di,quando  l'artiglieria  de'  borghi  della  città ,  &  della  mura» 

glia  cominciò  a]^ar<ire,dandofegno  della  uenuta,  &  entrata  del  Principe , 
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Cr  ietlct  Comune  dUegYezxdyche  per  tutu  U  città  u*erd .  Comincurono  a 
entrar  prima  gli  archibugieri  Spagnuoli  a  cauaUo  della  guardia  del  Prìcipe 
con  l'ordineyche  in  Milano  entrarono ^come  s'è  detto.Etpoi  il  Conte  di  G4 
iazzojGT  Flaminio  da  Cafale  con  le  loro  compagnie  di  cauaUi  leggieri .  Et 
dietro  loro  molti gentilhuomiiet  caualieri  Mantouaniyet  Milane/ì  in  buoni 
cduaUiiCt  riccamente  uejiiti.A  quefti  feguiuano  igentilhuomini  del  Duca  di 
Terrarajel  Duca  di  Mantoua^et  di  Don  Ferrante  Gonzaga.  Et  poi  ueniua 
no  i  SignoriiCt  caualieri  deUa  cafa^et  corte  del  PrincipeyCt  alcuni  Signori , 
et  Baroni  Italiani,  Andauano  dinanzi  U  guardia  de  gli  arcieri  Spagnuoli , 
et  Tedefchiidodici  trombetti  con  le  infegne  regali .  Vandaua  inanzi  come 
Capitano  Don  Gomez  di  ligueroa^et  in  mezo  della  guardia  ueiiiuan  il  Mar 
chefe  di  Vefcarayil  Marchefe  di  Adorga^il  Duca  di  Seffa.l' Almirante  di  CU 
figlia ,  et  Don  Ferrante  Gonzaga .  Seguiuano  due  Mazzieri  con  le  mazze 
regali  fu  gli  homertjet  poi  due  Aralditco  i  giacchi ,  et  infegne  regali  fopnt 
damafco  creme/ino .  Dinanzi  il  Principe  andaua  Don  Antonio  di  Toledo 
fuo  Cauallerizzo  maggiorCy  cheportaua  lo  {iocco  sfoderato  in  mano .  ca^ 
ualcauail  Principe  un  bellijìimo  cauallo  Spagnuolo  tet  portaua  indoffo 
ma  uefla  di  rafo  negroy  lunga  fino  al  ginocchioyfoderata  di  martoritcon  un 
cappello  in  tefta  diuelluto  negroyOrlato,e  fornitoycon  una  ricca  medaglia  e 
cordon  d'orOjC  un  pennacchio  bianco,  Arriuando  alla  porta  fubito  i  cinquìi 
tagentUhuominiychabbiamo  dettoylo  tolfero  in  mezo  sfacendo  il  medefimo 
quegli  otto  gentilhuomini)c'haueuano  il  baldacchino^riceuendolo  co  ogni 
riuerenzafotto  quello ,  et  lo  menarono  con  regal  apparato  et  pompa,  ana 
dando  tutti  a  i  piedi  fino  al  pdlazzoyche  come  s'è  dettoycra  il  caftello.  A  ndct 
uà  preffo  il  baldacchino  loflendardo  regaUfet  dietro  il  Cardinal  di  Manto 
ua,in  mezo  del  Duca  di  Ferraraycbe  andaua  allafua  man  de^ra^et  del  Duat 
di  Mantoua,ch' andaua  allafiniiìra.E  tpot  il  Duca  d' Aluaialqualfeguiuan 
nella  retroguardia  i  quattro  capitani  di  gente  d'arme.Aleffandro  Gozaga , 
U  Conte  Filippo  Tornielloy  il  Cote  Fràcefco  della  Somaia,  et  Don  Fraces  di 
2iamotjCon  le  lor  copagnieyet  iicdardi  digcte  di  arme  con  lefteffe  che  nelU 
entrata  di  Milano  dicano,  Entraroncon  bcllifiimo  ordine  a  quattro  a  quat 
tro,et  ogni  fila  fi  menaua  dietro  ifuoi  paggi  fu  buoni  caualli  digi'erra,con 
le  lande ,  et  gli  elmi ,  con  grandi  et  bellifiimi  pennacchi ,  Con  quefia  re 
gal  pompa  et  ordine ,  con  gran  remore  di  trombe,  etpifari ,  entrò  il 
Principe  in  Mantoua ,  et  arriuò  al  Cartello  .  Doue  toflo  che  difmontà 
fi  cominciarono  af^arar  molte  artiglieriey  fi  dal  camello  come  dallamu- 
raglia  ,  et  bafiioni  della  città ,  Onde  quei  Principi ,  et  gran  Baroni  /rf- 
fciando  il  Principe  nella  fua  fianzd  j  la  qual  era  riccamente  apparata  d'a 
razzi  d' ogni  fort  e  y  ogni  uno  andòaripofarfi  alle  fianz^  loro  quella  nota 
te.  Et  per\tre  dì^che  il  Principe  quiuì  kettefu  altamente  feruito  dal  Duca, 
e  dalla  Marchefa  di  Monferrato  fua  Madre,et  da  Don  Ferrante  Gonzaga, 
e  dalCardinalejpYocacciado  dargli  tutto  quel  piacer, et  f^afioyche  imaginar 
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//  poteudi^  mo^rando  effer  buoniferuidorìyzr  dmicìjcomefemprefonojlci 
ti  deU'lìììperddore  ,  cr  del  Principe  ^  CT  hora  fono  difua  Mae^d  Catolica, 
Fjjfuti  quei  tre  dì^il  Principe  parti  di  Mantoua  con  tutta  lafua  corte^eigS 
te  d'arme  di  <juelkgu4rdidìche  da  Milano  l'haueuafeguito.Gli  fecero  cojrt- 
pAgnia  il  CardinalcGT  il  Duca  di  Mantona^et  ancora  il  Duca  di  Ferrara . 
Andò  il  Principe  a  definare  quel  dì  a  una  cafa  di  piacere:,che  il  Duca  ha  nel 
la  uìa,^  duanti  che  ui  arriuajfe  andò  cacciando  pel  bofcotil  quale  è  abbon& 
dantìjiimo  difere,cr  d'ogni  forte  di  uccellila'  ui  ammazzò  alcuni  cinghia- 
li,Si  fermò  poco  nella  caccia,perche  come  dipaffatasO-  cofì  dandofi  piace 
rearriuò  alla  cafa,doue  s'era  apparcchiato  un  banchetto,/! per  il  Principe 
come  per  tutta  lafua  cortese  compagniaichefu  uno  de'  più  regaliyejl'lendi'i 
di,cheftpo(fano  penfare,percioche  u  era  gran  diuerfità  di  iduande^CT'  delia 
cate'Z^X^dicibi^^  ognicofa  in  tanta  abbondan^a^che  ba^auaper  uettoua 
glia  di  tutta  la  corte  di  quello  àeffo  modo  per  tre,o  quattro  distettero  dal 
la  mattina  fin  a  fera  U  menfe  apparecchiatetCrferuite  abbondantijìmamen 
te  fin  che  pafò  tutta  la  corte  co  tato  ordine,e  magnifict-T^atche  caufaua  am*' 
miratione.Percioche  cofì  ben  feruiti  furono  gli  ultimi  come  i primi  ,  ogni 
uno  infuo  grado^cr  conforme  alla  qualità,e  dignità  delle  perfone .  Il  Prin 
cipe  mangiò  folo  in  una  camera,doue  fu  [eruito  co  regal  cerimoniayet  mae» 
ftà.ll Cardinal  diMantouayilDucadilEerraraJlDuca  di  MantouatDon 
Ferrante  GonZagUìC^r  il  Duca  d'Alua^e  tutti  gli  altri  PrmcJpi,S/g»ior/,e  C4 
ualieri  magiarono  in  dij^arte  in  una  [ala  douera  apparecchiata  una  gran  tu 
uola. Furono  feruiti  altamente  in  quella  grande, et  bellifsima  cafa»  che  pare 
un  labirinto  per  la  moltitudinetcha  di  ricche fale ,&  falettetcamere^et  anti 
camereìet  altre  ùanzcj  et  alloggiamenti  alti,  et  bajli»con  tanta  diuerfità  di 
porteyche  era  molto  da  marauigliare.  Percioche  l'entrate^et  l'ufcite  fono 
cofì  dubbicfe^e  difficilijche  uifìperdeuano  molti  ancora  chefojfero  prati» 
chi  della  cafatche  nonfapeuano  uscire  per  doue  eran  entrati.  Fu  parimente 
cofa  di  ammiratione  la  bellezza^et  ricchez'^a  de'panni  d'oro.e  difetatetgli 
arazzi  d'ogni  forte ,  di  che  la  cafa  nera  fornita  .  1/  numero  de'riechifimi, 
efuperhi  letti  eh'  erano  più  di  centone  cinquanta.La  faluarobba  doue  dauci 
una  tauola  d' argento  ydi  fottili fimo  lauoro,con  un  copertoio  digranualus. 
ta^e  dima:tal  che  uera  mente  fi  poteuagiudicarCyche  in  quella  cafafoffe  ri» 
dotta  tutta  la  bellezzayet  politezza  della  ltalia.Etperpiugradezzayetm4 
gnificenzattutto  quell'apparato,et  ricchezza  tengono  i  Duchi  di  Mantou4 
folamente  per  ornamento,et  feruitio  di  quella  cafa  di  folazzo ,  che  no  fé  ne 
feruon  di  ciò  in  altra  parte^nè  lo  mouono  di  qua  per  ornarne  alcun'altro  luo 
go.Et  quantuuq;  noi  la  uolefimo  coparare  co  alcuna  di  quelle  magnifiche, 
et  regali  cafe  di  piacere  ^che  quel  gran  Principe  Mottezuma  Imp.di  Mefico 
cr  della  nuoua  Spagna  haueua^non  faremmo  errore. Per  cloche  fé  ben  lui  ui 
teneua  d'ordinario  più  di  miUe  huominitche  ad  altro  non  attendeuano^che  a 
gouernargU  uccelli,et  annimali  d'ognifortetche  egli  per  grandezT^ì^t  pc» 
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pd  regale  cjuìui  teneud.ccn  molti  uaft  d'oro)^  di  drgentOy^  letti^cr  coper 
te  di  piuma  d't4cceUi  ricchij^imetcon  moke  perle ,  ^géme  prctiofey  nondi- 
meno quejìa  cafa ,  di  che  hora  noi  parliamo  non  è  punto  inferiore,a  quaìun 
que  di  quelle .  Perche  coloro  che  confideraranno  bene  quel  che  nhabbiamo 
fcritto,^  molto  piu,che  non/i  dice ^trouer ano  per  uerità  e(fer  cofh  er  che 
ragioneuolméte  ui  potrebbe  concorrere  con  quei palagi.Ora  finito  il  regal 
banchetto  il  Principe  fi  mife  in  camino  con  tutti  quei  grandi  Baroni^  cr  C4 
ualierì  di  fua  corte  .  Onde  arriuando  nette  terre  de  Vene tiani  »  due  migliti 
lontano  da  quefta  cafa^il  Cardinale  el  Duca  di  Ferrara,eU  Duca  di  Manto 
uà  tclfero  comiato  dal  Principe.Vaffarono  al  tempo  del  tor  licentia  gran* 
di  corte fie,!^  fodis fatti  molto  deU'aff^bilitd  delPrincipe)<:::r  benignitàjCr 
humanità  con  che  erano  jìati  raccolti  da  lui  ^  fi  ritornarono  a  Mantoua,<^ 
il  Principe  [eguitò  ilfuo  cainino .  Quindi  fi  può  comprendere  quanto  fi  a  fai 
fa  quella  fama  forfè  trouata  o  penfata  da  qualche  maligno  j^irito  ,  o  per  dir 
meglio  da  qualche  uolgar  ignorante^che  per  la  Italia  allora  fu  fharfa  ,  che 
que^o  Principe  foffe  altiero ,  crfuperbo,  er  chefaceua  ^aril  Duca  di  Sa 
Uoia^quello  di  lerrara ,  di  Mantoua ,  il  figliuolo  primogenito  del  Duca  di 
Fiorenza ,  cr  altri  Prìncipi  Italiani ,  inginocchiati  dinanzi  a  sé ,  dicendo 
egli ,  che  co  fi  conueniua  alla  macftà  di  lui ,  ejfendo  maggiormente  fìgliucl 
d'un  Imperadore  )i:::r  che  il  padre  fuo  era  fiato  figliuolo  d'un  Duca^fatto 
Ke  perhereditù deUamoglie.Vedete digratia y  che  pazzie  sUmaginarono 
queimaligniì^  ignoratiti,  fé  quefie  erano  parole  da  dire  non  pure  da  un 
tanto  Principe ,  ^  cofi  humanoy^  benigno  qual  Filippo  è^ma  da  nitin  uil 
calzolaio.  h\a  ciò  non  può  nuocere  punto  alta  bontàyc  benignità  di  lui,per 
che  efendo  faiioUyet  inuention  maiignaM  niun  gentil  j\)iritc  farà  creduta» 
anzi  ogni  uno  giudicherà  che  quel  che  noi  diciamo  è  cefi.  Et  però  io  chieg- 
gio  in  gratia  a'benigni  letttori  che  fé  per  forte  feniiffero  mormorare  intor 
no  quefte  cofe  alcuno  chefojfe  mal  informato  delle  mrtu  di  queflo  magnani 
mo  Principe,che  con  una  grane  riprenfione  lo  rimoua  dalla  opinione  che  ha 
ueffet  perche  in  nero  il  Re  Filippo  éftutOyGr  è  bora  uno  dé'migliori^piu  hu 
mani,  più  pietofii^piu  religiofi,catoIìci  Principi.che  mai  habbia  hauuto  il 
mondo ,  Ne  poteua  effe  altrimentiymafime  effendo  figliuolo  d'un  tanto  pa= 
dre  y  doue  era  forza  che  il  frutto  corrif?onde(je  aUa  radice.  Seguendo  aiun 
que  il  Principe  la  fua  {brada  ,  auantiche  arriuaffea  ViUafranca ,  ch'é  U 
prima  terra  de'Venetiani ,  douehaueua  d'aUoggiar  quella  notte,gìi  uennero 
incontrali  Capitano diVeronayCr ^-Federico Badoaro  figliuolo  di  quel 
Badoaro  ottimo  Senatore,che  andò  Ambafciadore  in  Covfìantinopoli  per  la 
pace,dopo  le  cofe  della  Preuefa,cr  ottenne  la  pace  da  Solimano  dadogli  Na 
poli  di  Romaniayet  Ualuagia,AmbafciadordeUa  Signoria  di  Vinegia,huo^ 
mo  ueramentegraucy^  Ottimo  Senatore,et  grande  amatore  de'uirtuofìyZT 
huomini  di  buone  lettere,che  poi  fu  Ambafciadore  all'Imperad.  O'gH  offe 
rirono  da  parte  della  Signoria,  tutto  quelferuitiot^  accettOyche  potcfiero 
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neUe  tene  loro  fìgnificantloyche  quella  Kepiiblìat  aUegrdtd lì  foffe  Mufu4 
felice  uenuta  in  queUebande.  Et  coji  loferuirono ,  cr  accompagnctron  per 
tutte  le  terre  del  lor  dominio,doue  gli  fecero  molti  preferiti  di  uettou<tglie,e 
tennero  apparecchiate  riccamente  leflanze  in  tutti  i  luoghi  doue  il  Princi 
pe  haueua  da  allogiare.E  coji  era  fornita  laftanza  di  ViUafranca  con  molti 
fé  fieni  aUa  porta(fecondo  il  coShume  di  Vinegìa)  cr  di  dentro  fornita  difcav 
lato,ey  lo  alloggiamento  del  Principe  diueUuto  cremefìnolJ>con  molte  fedie 
d'appoggio  del  madejimo.Et  le  iirade  erano  frefchij^ime,^  con  archi  fatti 
tnurauigliofamente  i herbe ,  ZT  fronde  uerdi  telfute  fenza  lettere.Quiui  gli 
fu  fatto  da  parte  deUa  Signoria  un  gran  prefente  di  più  di  cinquanta  carri  c<$ 
richi  di  ogni  forte  di  uettouaglie^^  di  ecceUentifimijGrpretio/ij^imi  uini , 
cr  maluagie  di  Candiaùl  che  tutto  per  ordine  del  Principe  fu  diuifofra  quei 
'Baroni,Signori:,CT  CauaUieri  difua  corte.llfeguente  dìjì  ritornò  Don  Fcr 
tante  Gonzaga,hauendo  tolto  comiato  la  notte  auanti»^  ejfendo  il  Princi- 
pe per  partire  dopo  difìnaretUi  giunfe  per  le  poihe  il  Duca  Ottauio  Farnefe 
che  ueniuaa  baciargli  la  mano^^z^  co  lui  il  Cote  Santa  Fiore  fuo  cugino  fra 
teJlo  del  Cardinal  Santa  Fiore,e  alcuni  caualieri,c^ gentilhuomini  Romani 
con  grande  apparato  di  drappi .  1/  Principe  hebbegran  piacere  deUafuaue 
nuta,e  gli  fece  queìfaccoglienzatche  alla  qualità  difua  perfona  fi  doueua, 
GT  fi  conueniua  aU'affinitàyZrparentato,chegli  bacon  luiyeffendo  marita  ■ 
to  in  Madama  Margarita  d'AuùriafuaforeUa  naturale^accarezzandoloiet 
trattandolo  in  ogni  cofa  con  dimo(tration?  di  grande  amore^et  beniuoleza. 
In  Gofolengue,terra  dijìate  dieci  miglia  da  Villafranca,doue  il  Principe  al 
loggia  quella  notte »era  la  {hradaiZr  porta  del  palazzo  ornata  difimpliciar 
chiyconfrefchij^ime  uerdure .  Quiui  gli  fu  fatto  un'altro  prefente  da'signo 
ri  Venetianijnon  punto  inferiore  al  primo^che  fra  le  altre  cofe,che  difoprd 
habbiamo  detto ,  ui  fu  gran  copia  di  bonifiimi  pefcitCT giunfero  a  buon  tem 
pOyperejfere  diVenere.Quindi  il  Duca  OttauiOyZr  il  Conte  Santa  Fiore, 
con  tutti  queigentilbumini  del  modo  che  erano  uenuti  per  le  pofley  fi  ritor- 
narono .  Et  il  Principe  andò  a  dormire  quel  di  a  Dolce^terra  deJL  veronefei 
doue  perpaffar  l'AdigeJa  gli  antichi  chiamato  Athefìsyche  fià  auantiaU'ar 
riuar  a  Dolce, haueuano  fatto  un  ponte fopra  barche  con  due  archi  all'entra 
ta^et  alla  ufcita  di  queUo,con  molte  uerdure yzr  fr ondi  diligentemente  teffu 
te,ma  fenza  lettera  alcuna.V'era  un  antipetto  fatto  dello  ftejfo  modcor  dal 
Valtra  banda  pajfato  Varco,  ui  pendeuano  due  panni  d'oro  ricchifiimi .  Qmì 
ui  flette  il  Principe  due  di, co  i  principi,zr  alcuni  baroni  er  caualieriyco  pò 
chiferuitori,per  che  non  u' era  alloggiamento  per  più .  Et  la  corte  fi  allog 
già  per  le  uille  uicine.La  notte,  che  uiarriuò,chefufabbato ,  isignorive 
netiani  haueuan  apparecchiato  un  regal  banchettojzrfino  che  di  qua  parti 
tifarono  fempre  deUa  lor  magnificenza  in  feruirfua  Altezza  con  gran  copia 
d'ogni  forte  di  uettouaglie,mni ,  V  altre  cofe  neceffarie .  Poi  il  Lunedi  il 
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Cjipìtdno  di  Verottd,^  t  Ambafciador  Venetuno  tolfero  cornuto  dal  Prin 
cipe,ojferendogliin  nome  della  Signoria  ogni  j'eruitio  ,  1/  Principe  gli  riti 
grafia  moltOfi:^  accettò  l'animo  loro.ufando  con  ambedue  gran  liberalità. 
Ancorali  ritornarono  di  qua  le  compagnie  degli  huomini  d'arme  >  cr  c<r» 
natii  leggieriiaUo  flato  di  Milano  .  1/  Prìncipe  fcguitò  lafuaftrada ,  er  ar- 
riuando  a  certi  prati  grandi  yche  fono  auanti  l'arriuar  al  Borghetto ,  che  è 
la  prima  terra  de' MadrucciyS  incontrò  nel  Cardinal  di  Trento^  che  ueniud 
a  riceuerlo  nelle  fue  terrCyCr  co  lui  i  Gouernatori  d'Inj^ruco  be  accopagn4 
to  da'gentilhumini  difua  cortei<::r  da  molti  conti  cr  Baroni,  che  erano  in 
tutto  più  di  quattrocento  cauaUi .  Onde  hauendo  fatto  la  debita  riuerenx.4 
al  Principe,^  effondo  raccolto  da  lui  con  ogni  benignità,^  amore^fegui- 
tarono  laloro (ìradauerfonaladiTrcto.Et  entrado  peripratiy  che  fono 
in  quella  uaUefra  il  Borghetto,^  liAa^f e  aprirono  uno  fquadrone  di  quat 
tro  mila  fantini  duo  terzi  del  quale  erano  archibugieritetgU  altri  armati  di 
torfalettiyGr  picche ,  tutti  con  beUij^imOy^  j^atiofo  ordine  poili  in  fqua* 
irone ,  come  che  af^ettaffero  douer  combattere  con  gli  nimici .  In  un'altra 
parte  più  baffa  de'pratiyuera  una grojfa  bada  di archibugiiriyi  quali  acca- 
ftando/i  a  poco  a  pocOy  inueftirono  con  lofquadronejcaricando  con  buon 
ordine  di  mano  in  mano  per  file  tutti  gli  archibugiiC^  lo  fquadrone  gli  af^et 
tò  co  ifuoiycalando  le  picche  cantra  di  loroyfcaricando  gli  archibugi^  non 
trouando  luogo  per  doue  poteffero  rompereycircondarono  lo  fquadrone  co 
molta  furia  diarchibugieria,affatticando/Ì  per  rompergli  &  mettergli  in 
sbaraglio.Sifermò'il  Principe  d  rigua  rdare  il  beUif^imo  ordine  con  chefcd 
ramucciauano,<&  combitteuano'.^  poi  che  furono  dipartiti  y [i  camino  k 
poco  à  poco  riguardando  d'una  bandayrjr  d'altra  lo  fquadrone ,  dinanzi  il 
quale  flaua  Nicolò  Madr uccio  ColoneUo  deWlmperadorCyfrateUo  del  Car- 
dinale di  TrentOyCO  ifuoi  CapitaniyLuogotenentiy^  alfieri  lucidamente  ar 
matiyZT  pompofamente  er  riccamente  uejììti  della  liurea  del  principe.  VoU 
le  il  Duca  d'Aluayche  lo  fquadrone  marchiaffeyaccioche  il  Principe  lo  uedef 
fé ,  AUora  il  Principe  uoltò  aW  altra  banda ,  cr  marchiando  fu  affalito  un' 
altra  uoltà  da  gli  archibugieri  :  e2r  cofì  andarono  un  pez'^  caminando,  cr 
fcaramucciando  con  beU'ordineydi  che  il  Principe  ne  rimafe  molto  fodisfat 
tOi^  poi  camino  di  lungo  ad  Uala  di  Trento,ch'c  dieci  miglia  da  Dolce.Do 
ne  fu  riceuuto  con  archi  trionfali  y  ^  con  molte  fefìe .  'Et  fu  feruito  con 
regal  pompa  quella  notte  il  Principe ,  cr  tutta  la  corte  del  Cardinale.Et 
ordinò  che  quella  notte  facejfe  la  guardia  al  Principe  una  infogna  di  queUe 
deUo  fquadroneiG'  la  mattina  feguente fi  ritornò  à  Trento  a  riceuere  il  Du 
ca  Mauritio  Elettore  dell'Imperio ,  er  M  onfignor  Otto  Truchfes  Cardina 
le  di  Auguftayche ueniuano  perle po^e di  Lamagna  a  ui/ltar il  Principe,h4 
uendo  prima  dato  ordineyche  tutto  il  tempOyche'l  Principe  in  Hala  foffeyfl 
dejfero  tutte  quelle  uettouaglie ,  chefaceffero  bifogno ,  fi  per  la  fua   pera 
fona,c^  cafa  come  per  i  Baroni  deUn  corte,il  che  fi  fece  magnificamente . 
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Bt  effenclóui  ^4to  due  di  il  Principe  purtì  per  Koberè ,  cr  //  Cardinale ,  che 
gù  éaua  in  Tremo, andò  in  cantra  il  Duca  Mduntioji^  il  Cardinale  di  Au» 
gujìuicon  una  buona  compagnia  di  molti gentilhucmini  dijua  corte,hanédo 
prima  mandato  innaìf:!^  a  fan  Michtle  il  Colonnello  Madrucciofuo  fratello 
perche  cjuiuigii  riceiujfe.  Et  il  Cardinale  gli  affrettò  in  alcuni  prati ,  che  fi 
trouano  auanti  l'arriuar  a  Cardole.  Onde  hauendogli  riceuuti  con  ogni  cor 
te/ìatGr  cerwionia  comandò  alfuo  caualleriz'2^o,che  da fua  parte prenfentaf 
fé  ai  Cardinal  di  Augufia  una  bellipma  ìvulaiCtal  Duca  un  belcauaUo  hian 
€0  Spagnuolo,a>r.bidue  con  fornimenti  di  Velluto  cremeftno  ricamati  d'oro 
fu  i  quali  montarono  difmontando  dalle  poftet^  con  mufica  di  trombe ,  cr 
pifari  entrarono  in  Trento, Andana  il  Cardinal  diAugufìa  in  me%p  del  Du 
ca  Muuritio  ,  che  ueniua  aUa  man  deftraiZT  del  Cardinal  di  Trento ,  che  ues 
piua  aìla/inijìra.Etarriuado  aUà  piazza  del  Caflello,fì {^ararono  molte  ar 
tiglierieji  dalla  muraglia  della  città,come  del  CajìeUo.Iurono  fedeggiati 
quella  notte  dal  Cardinal  di  Trento  con  unafoknne,^  funtucfa  cena  »  con 
foauifìima  mufica ,  ^  con  molte  nobili  donne  Tedefche,^  Italiane ,  Qttei 
giorno  uenne  il  Principe  a  Koberéjterra  del  Cotado  di  Tirol  del  Re  de' Re 
tnani.Quiuifu  riceuuto  con  gran  trionfo,^  general  aUegrezzaj  er  comol 
te  artiglierie yceme  lor  proprio  Signore .  Yi  fecero  per  fignificar  ciò  molti 
archi  con  diuerfità  di  motti^cruerjidnuno  de'quali,che  ùaua  preffo  ilpa 
lazzo  jfi  leggeuano  quejìe  lettere , 

Felix,  avstriae   domvs ,  feltcivs   Imperivm  Roma 
norvm,  felicissima  ch  rist  f  an  a  respvb.  tri  vm  d  i  v.o 

K.VW  CAESARVM,  FRIDERICI  CLEMENTIA,  WAXIMILIANI 
PROVIDENTIA,  AC  POTENTISSIMI  CAROLI  IVSTITIA  NEC* 
MINVS  CLEMENTIA:  DVORVMQVE  ReCVM  PhILIPPI,  ET 
FERDINAND  I  CHRI  ST  I  AN  I  S  SI  MORVM  VIRTVTVM  ET  AR» 
MORVM  GLORIA. 

Cioè  y  felice  cafa  d'Aujlria ,  cr  più  felice  l'imperio  de  R  omanì ,  ma  più  fe- 
lice la  Kepiiblica  Chrijìiana  con  la  clemen'ì^  di  Federico  t  con  la  proui» 
àenza  di  Maftmiliano  ,crcon  lagiujlitia ,  cr  clemenza  del  Potentifimó 
Carlo  ,  tre  lUuùri  Cefari ,  cr  con  la  gloria  delle  uirtit  &  arme  di  due  Chri 
^ian'fimi  Re  F///ppo,er  Ferdinando .  Grande  era  l'allegre'xz:aiche  haues. 
uano  quei  di  R  oberè  in  uedere  quiui  prejentè  il  Principe;  il  chefì  conofceu4 
chiaro  nella  dimojiratione ,  <^  contentezza ,  che  giuilamente  haueuano  » 
J^on  lafciò  il  Principe  difentirne  quella  fi  effa  aUegre-;^  di  efjcr  giunto  d 
quella  terra  ch'era  la  prima  in  che  entraua  del  dominio  di  quei  glortfipmi 
'Brincipi'd' Auftria yV diTirolfuoi  anteceffori^Etilfeguentedì  ,  chefu 
rf'x  X  I  I  1  I  .  di  Gennaio  partì  di  qmperTrentodoue  lo  ajj^ettauano 
con  gran  de/iderio.  Gliucnne  incontra  il  Cardinale  diTrento  con  una 
gran  compagnia  di  gentilhuomini,  Gliandauano  inanzi  quattordici  pag 
gifuoi  fopra  buonicauaUi  Spagnuoli riccamente  adobbati .  A  queftt  fé 
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gumno  i  gentilhuomini  difua  corte ,  cr  poi  molti  Conti ,  Brfrottf',cr  Cam 
uuUeri  del  Contado  di  Tirol ,  er  dietro  loro  ueniud  Nicolò  Madruccio.Co 
loneUo  deWlmperddorco' fratello  del  Cardinale  ;  Gulidmo  Truchfcsfrd* 
tello  del  Cardinal  di  Auguj}a;Giouan  Guadentio  padre  del  Cardinal  di  Tren 
to ,  cr  Sigifmondo  de  Tbono  con  molti  altri  baroni  >  cr  Signori .  poifegui- 
uà  il  Cardinal  di  Augujla ,  cr  il  Duca  Matiritio  Elettore  inlìeme,&  dietro 
loro  il  Cardinal  di  Trento ,  «^  il  Cardinal  Paciecco  Spagnuolo ,  che  era  uè 
mto  al  Concilio  a  Trento ,  aqualtfegmuano  tutti  i  Vefcoui ,  Arciuefcoui, 
Abbati  y  cr  altri  Prelati ,  cr  dignità  ecclejiajiice ,  che  refideuan  nel  fanto 
Concilio .  furono' gli  ultimi  il  ColoneUo ,  cr  il  Capitan  CijìelUho  co  ì  Se 
natoriy  et gentilbuominiy  et  Dottori  deUa  città  .-O"  trouando  il  Principe 
qua/i  due  miglia  lontano  accompagnato  da  tutti  quei  Principi ySignoriy  cr 
caualieridifua  corte  :  il  Cardinal  di  Augujia^el  Duca.  Maurilio  lo  riceue- 
fono  con  ogni  riuerenza ,  et  cortegianefca  cerimonia ,  toccandogli  U  ma» 
no  fecondo  il  coftume  di  Lamagna ,  coft  a  CauaUOinon  confentendo  ti  Prma 
cipe ,  che  difmontajfero  .  1/  Cardinal  di  PacieccOyCt  i  Prelati  Spagnuoli  ris 
ceuerono  il  Principe  come  lor  proprio ,  et  legittimo  Signo-re  con  grande 
aUegreZ'l^a  della Jua  uenuta ,  et  riuer.nZJ-  aUafua  regalperfonajì  come  hx 
in cojìume  quella  iUuftre  et  ualorofa  Natione uerfo  ilfuo  Principe  ,Et  co 
fi  cominciarono  a  caminar  alquanto  adagio  per  la  moltitudine ,  (tgrandez 
Zadelriceuimento  uerfo  la  città.  N'-Ha  quale  entrò  con  quell'ordine  di 
fua  corte ,  col  quale  era  entrato  nelle  altre  città  .  Andaua  il  Cardinal  di 
AugufiaaUa  man  defira  del  Principe  t  et  il  D'ica  NLauritioaQa  /ìniRra, 
Et  dietro  la  fua  regal  perfona  feguiuano  al  paro  il  Cardinal  di  Trento» 
il  Cardinal  Paciecco y  et  il  Dica  d'Alua  .  Ef  arriuando  a  Santa  Cra- 
ceti  Principe  difmontò  da  quel  cauallo  che  caualcaua  per  uiaggio  ,  et 
montò  s'una  beUij^ima  Acchinea  adcbbata  conjj^efja  regale  con  molti  ri 
carni  d'oro  y  et  di  perle  ,  chegliprefentò  Nicolò  Madruccio .  Dinanzi 
la  porta  della  città  y  detta  di  Santa  Croce  ,  per  doue  ti  Principe  entrò, 
u'era  un  beUif  imo  arco  trionfale  ornato  di  molte  lettere  y  et  fìatue.  Et 
hauendolo  paffato/tjjjararono  tutte  le artiglitrie  ,cheueranfu  iba^lios. 
ni  y  et  mura  della  ciuà .  V'era  poi  un  altro  arco  in  piazz-x  con  molte  ita-' 
rietà  dtjlatue ,  et  uerft ,  paifato  il  quale  il  Principe  difmontò  per  fur  ora- 
tione  inchiefa  accompagnato  da  Cardinali ,  et  Principi.  Et  fatta  la  oratio 
-ne ,  et  cerimonie tche  U  rhiefa  fuol  fare  y  tornò  a  montar  à  cauaUo  .  Quiui 
in  mezo  la  piazz-i  »  et  per  fronte  la  porta  della  chiefa  per  doue  il  Princi» 
pe ufct  y  fi uedeua  fabricato  un  fortif^tmo  Caftello  ,  pre(fo  il  qua' e  il Pnnci 
pebaueua  da  paffare.Nel cajieìlo  ueran  due  ruote  ,  che  ufciuano  alquanto 
fuori  delle  mura  di  quello.  P,ra  cir rodato  tutto  il  caftello  di  molte  tefte  come 
quelle  che /ì  figurano  deiietiyondc  arrìuandoui  il  Principe,fubitamcntc  pofe 
ro  fuoco  alle  ruote, le  quali  marauiglwfamcte  cominciarono  à  fulminare  co 
molte  rocbette,etjj^auètSMol  tuoni  mouedoji  uelocifiimamcte  attorno.Et  in 
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fìeme  con  quelle  nelfuriofo  moidmcnto  che  fdceuuno,pttciiWìo  le  tejìefiam 
me  di  fuoco  per  boccA.pergliocchiyCrpel  mfo^  dell' dltOy^  hajjo  delcdftel 
hiCon  moltifC^jpauenteuoli  tuonit  non  cejfando  mai  lo  Rrepito  grande  de' 
tàhun,trombe>^  pifarìjcon  la  pre^e^Z^iche  baueuano  ifoldati  della  piasi 
Zd  >  inf^arare  le  artiglierie  minute  ,  che  quiui  erano,  Durò  lofpettacolo  di 
(^iiejlafejìa  più  di  meza  hora^con grande  intcrtenimentOy  cr  ammiratione  d' 
ogni  uno  .  biella  ^ejja  piaZZ^  nel  canton  della  cafa  publica.  deUu  città  uera 
un'altro  arco  trionfale  ulto  trenta  piedi  cr  largo  fedeci  yornato  di  molte  Ut 
terSy  ci^ùatue  e  da  unHercole  che  portaua  le  colonne  :  cofa  che  molto 
piacque  al  Principe  .v'era  ancora  un  aliro  arco  nella  entrata  della  pia-^za 
del  Caj}cllo,che  in  beUi'ZZU,et  architettura  non  cedeua  punto  àgli  altri.l^d 
^uale  frale  molte  altre  lettere  in  un  quadro  [opra  la  cornice  fi  leggeuan^ 
quegli  uerfi  di  Virgilio . 

INGREDER.E    O    MAGNOS     (ADERIT     IAM     TEMPVS)     HONORES 
O    PRAEDVLCE    DECVS     MAGNVM    LATVRE     PARENTI. 
TEQyB     ADEO    DECVS     HOC     AEVI     TE    PRINCIPE     INIBIT, 
Pacatvmqve    rfgis    patri  IS    VIRTVTIBVS    ORBEM. 
cioè  Entrate  Serenij^imo  ?rincipe,eternay(yfoauiJ^imd gloria  diuojlropd- 
drcyche  tempo  uerrà  nelquale  gli  darete  grandihonori.Et  non  tardar  à  trop 
pOjche regnando  uoi  comincierà  rhonor:,cr gloria  diquejìofecolo,  cr  go* 
uernarete  il  mondo  pacificato  delle  uirtu  di  uoSlro  padre .  Et  dall' altra  par- 
te  dell'arco  fi  leggeuano  quejìiuerjìpur  di  Virgilio . 

Vicit   iter  dvrvm   pietas,   etvivida    virtvs, 
i   decvs,    i    nostrvm,  tantarvm  gloria   rervm . 
hvic  ego  nec   metas  rervm,  nec  tempora  pono, 
Imperivm    si  ne   fine   DEDI  . 

Cioèyite  honore  noftrOyCr gloria  di  ccfigrandiy  ZT  eccellenti  cofe^che  la  pie 
^4,er  ualoroft  uirtu  hanno  facilitata  la  uia  faticofatO"  tolti  uiagli  impedì» 
inentiity  intoppi .  A  coù-Ui  io  non  pongo  termini  nelle  cofe,nèfine  ne'  tempi 
éin^i  gli  ho  dato  per  fempre  l'Imperio  cr  dominio  di  queUe ,  Sopra  queki 
uerji  u  erano  molti  trofei ,  crlj;>oglie  :  cioè, bandiere yCoruT^, celate ,  ehnit 
fcimicarre^mazze,  &  molte  altre  forti  d'arme  di  gente  uinta  fatte  all'antica* 
fatte  per  t:erra,&  parte, che  pendeuano  daU'arco  marauigliofamente  accom 
tnodati.  Le  quali  tutte  cofe  dinotauano  leuittorie  del  glorio/ìj^imo  Impera- 
dorè  Carlo  Quinto.  Neil' ultima  partCyCr  fine  di  queùo  arco  fi  uedeua  anco 
ra  una  grande ,  CT  beUifima  SteUa,che  haueua  in  me?^  l'arma  del  Principe 
■  con  quejio  motto, 

JVlADRVCClORVM    ZENITH. 

Cioè,llXenitb  de'Madrucci  ,  V'erano  ancora  molti  altri  archi  trionfali, 
sleper  non  effer  proujìi  noi  lafciamo  adie tronche  certo  erano  cofa  degna  da 
uedere ,  per  lanarietà  de'motti,Colojìi,  cr  Trophei  di  che  tran  ornati ,  Ntl 
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mezo  c/fff^  pìdZZd  p(r  tn^Zo  la  porta  del  camello  ,  //  uedeua  un  grandij^imo 
globo  rotondo  ,  che  figuraua  ilmondoy  appiccato  d'una funey  che  trauerfa  = 
uà  tutta  la  piazza  fino  aUa  cafa^chegli  era  per  fronte .  Dj  una  parte  haue- 
ua  il  mondo  figurata  la  terra  dell'Oceano,^  mare  Mediterraneo,  meffofra 
le  tre  parti  di  cjueUa ,  Europa ,  Africa ,  cr  Afiay  con  molte  altre  proumcie, 
cittàimontiia-  fiumiyche  shoccauano  iti  mare.Sopra  il  (^ualeftawa  unAqui^ 
la  grande ycon  la  Corona  Imperiai  in  te^ayO"  fotta  una  ruota  ,  chefiguraua 
il Sole.Era  circondato  ilmondo  da  dodici  tefie^che dtnotauano  i  dodici  prm 
cipali  uenti,Dentro  era  di  fuochi  artificiaciy  oltra  le  moltifiime ,  er  infinite 
rocchette  con  grandiJ?imo  ingegno  accommodatc  per  ordine ,  perche  fi  jfa- 
raffero  afuo  tempo.Giunto  il  Principe  quafi  a  mezo  la  piazza  con  quella  fua 
regal  pompayfjfarò  tutta  l'artiglieria  a  un  tempoyfi  quella  deUa  piazza  co-, 
me  del  caùeUo  y  cirfubitoperlafunedelcafteUoi  uenne  uolando  unaroc- 
chetta,che  pofe  fuoco  al  mondo ,  (jr  in  uno  infante  fi  uidde  mctiere  la  ruo- 
ta del  Sole,  cr  tutte  le  tefìey  cr  uenti  cominciarono  afoffiare  con  una  gran* 
di^imaiV  continua  furia ,  gittando  per  bocca  moliifiime  faette  di  fuocoy^ 
lampi  con  injinitifiime  rocchette ,  alcune  in  alto  >  altre  per  la  piazza  fra  U 
gente  in  diuerfe  bande ,  mouendofifempre  attorno ,  con  grandifiima  furia. , 
cr  ftrepitOynon  cejfando  a  tutto  quefio  l'artiglieriajchejl  caricaua ,  &fcd- 
ricauatue  meno  le  trombe, pifari,  cr  tamburi .  Tutte  le  quali  cofe  durarono 
un  grandifiimo  pei^  ,fcrmatidofi  il  Principe  a  riguardare  ciò .  Arriuan^ 
do  alla  porta  del  cafieUo  alla  man  deftra  ni  eraun  Colojfo grandifiimo ,  che 
col  lato  deftro  sappoggiaua  a  una  Vrna  uerfando  acqua  in  gran  copia.  Er4 
li  nome  del  Colojfo  Adige ,  che  è  il  fiume  Athefisy  detto  dagli  antichi.  E  tfu 
VVrna  ft  leggeuano  alcune  lettere  Spagnuole ,  che  inuitauanoil  Principe  d 
lauarft  con  quell'acqua  le  maniyO  che  almeno  ilfuo  cauaUo  uifi  lauaffe  i  pie- 
diy  quando  altro  non  poteffe  ottenere  da  lui .  Ora  difmontando  il  Principe  t 
cr  montando  fu  per  la  f cala ,  entrò  nelfuo  alloggiamento  il  qual  era  ricca^ 
mente  in  ordine^fecondo  che  della  grande^;^  »  cr  magnanimità  di  quel  gran 
Cardinale  fi  può  credere.  Erano  già  quattro  hore  di  notte ,  quando  ti  Prin- 
cipe andò  a  cena  in  una  faUydouef otto  un  panno  di  tela  d'oro  con  ilfuo  cie- 
lo in  un  regal  Seggio  alto  due  gradinerà  apparecchiata  una  menfa  con  quate. 
troferuiette.  Più  baffo  lì  era  un'altra  tauola  più  lunga  doue  haueuano  da  ce 
nar  quei  grandi  BaroniyCr  caualieriy^  tutte  le  nobili  donne yche  quiui  era- 
no.ll  Principe  fece  abbajfar  lafua  menfa  dal  Seggio  dotterà  apparecchiata, 
ordinandoiche  fi  me tt effe  preffo  l'altra,  crfifcntò  nel  me^p  della  menfa ,  da 
doue  la  uedeua  tutta  da  una  banda  aU'altra  :  O"  daU'una  banda  fece  fentar  il 
Buca  Mauritio,  ^  poi  le  donne  per  ordine ,  fen%a  alcun  caualiero  in  tnf^o 
di  queUe,CT  nel  fine  detta  menfa  alcuni  gentil' huomini,  c^  dall'altra  banda  fi 
fentarono  il  Cardinale  di  Augufia.ZT  il  Cardinale  di  Trento,  cr  poi  l'Almi» 
fante  di  Cafiiglia,  il  Marchefe  di  Aftorga,cr  più  inauT^iftì  beUifiime  donne 
ltaliane,el  Duca  d^Alua  in  mz,o  lorcEtpiu  ingiujeitto  il  Marchefe  di  Pe 
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fcAYiyCon  aìcuntgentil'hnomini ,  er  cduaìieri .  Ef  UudnSofì il  Vrmctfe  le 
inani  i  duoi  Cardinali ,  er  il  "Duca  Mauritio  irfiemegU  diedero  il  facciola , 
Ln  cena  fu  regal€.,(yfontuofa,fa€endo/i  il  feruitio  alla  Tedefca  con  mufica, , 
cr  ricreatione.Dcpo  che  h(bbero  cenato^  che  pcteua  ejfer  preffo  mezA  net 
te  fi  cominciò  a  ballare ,  effendo  il  Principe  il  primo ,  il  quale  ballò  con  una 
gentildonna  la  più  bella  deUe  Italiane^cr  coji  honoreuolmente  ueilita*  qual 
dUa  bellezza  fua  conueninaìCffendo  dinanzi  a  un  tanto  Principe.  Et  il  Duca 
MauritiOìC^  cjueigran  Baroni,  ^  e au Aieri  della  corte  ballarono  con  le  al' 
tre  gentildonne;^  poi  che  s'hebbe  balla  to  un  pezzoy  il  Principe  fi  ritirò  in 
fua  camerdit^  gli  altri  Pnncipho  caualieri  andarono  alle  {laniie  loro.Stet 
te  il  Principe  in  Trento  alcuni  dì,ne'qualifuferuito  dal  Cardinaky^  da  Ni 
colò  Madrucciò  magmficam€nte,fi  con  banchetti,come  confefieregalitcom 
battendo  un  cafteUo  che  per  tal  effetto  era  ^atofattOy  con  molti  fuochitche 
certo  fu  ccfa  degna  da  uedere  :  perciochefi  combattè  con  bellifimo  ordine  , 
interuenendout  molti  Centauri,  c^  Giganti»  cr  beUifimiJoldati ,  ueftiti  alla 
Turchefca.Vi  fi  fece  ancora  un  tornearne  t.  to  a  piede ,  che  diede  grande  j^affo 
al  Principesca  tutta  la  città^marauigliando/i  ognuno  di  hauer  uijH  tanti, 
&  cofidiuerfi  ingegni  di  fuochi  non  pili  uifti.  Quella  notte  tsiicolò  Madruc 
ciò  fece  una  regal  cena^fecondo  il  coftumedi  Lamagnajatla  qualfi  trouaro' 
no  molti  cauaUeriiC  nobili  donne  riccamente  adobbate,onde  furono  ferui- 
ti  altamente.,  cr  con  ogni  forte  di  mufica.  Finita  la  cena  fi  cominciò  a  ballai 
r^,Gr  non  {lette  troppotche  ui  comparirono  in  mafcara  li  Principe»  il  Duca 
IAauritio,il  Duca  d'A  luayl'A  Imirante  di  Cahiglu,il  Duca  di  Stffa,  ti  Mar- 
che fé  di  AHorga,c^  il  Marche  fé  di  Pefcara,  il  Commendator  maggior  di  Al 
c-antara,  er  altri  caualieride'piu  principali  :  alcuni  con  ueftì  lunghe  di  rafo 
biaco,!^  altri  di  rafogiaUco'  tutti  con  to  rei  bianchi  acce  fi  in  mano.  Vi  uè 
nero  dopo  loro  Don  Antonio  di  Toledo,Ruigomex  di  Sdua,^  Don  Giouafi 
di  BeiiauideStUefiiti  di  damafco  roffoyco  i  quali  crebbe  l'allegrezza ,  er  la  fé 
{tafu  maggiore.BaUarono  le  majcare  con  le  donne^c^  parimente  gli  wcogni 
ti ,  er  tutti  gli  altri  caualieri  ;  er  poi  che  s'hebbe  ballato  un  pezzo  ognuno 
andò  a  ripofarfi  quel  pocoyche  della  notte  gli  4Uan%aua,  1/  difeguente  il  Car 
dinaldiTrento  continuò  mi  feruire^c  fedeggiar  e  il  Principi, e;-  tutti  quei 
gran  Baroni  di  fua  cortcycon  regali  diflnari,  er  cene»  accompagnate  dijoa' 
tiij^ime  mufiche,^  con  molte  artiglierie,chefif^araron  quel  dt,z:r  ilfeguen 
te  di  mattinaychefu  la  partita.Rttrouauanfi allora  in  Trento  (per  far  il  Con 
cilio  conuocato  da  Papa  Paolo,  V  dall' Imperadore)  Don  Putto  Paciecco 
Cardinal  z'T  Vefcouo  di  Giaen,i^  Don  Giouan  Bernal  Diaz  di  Luco,  Vefco 
uo  di  Calahorrd,Don  Brancejco  di  NaUarra,Vefcouo  di  Badagio'^.Don  Pie 
tro  Auguitin,  Vefcouo  di  Gnefca,  er  altri  Prelati  de'rtgni  dill'lmperadore» 
er  li  Dottor  Velafco  Fifcale  nel  Concilto,che  morì  poi»  e'I  Dottor  France* 
fco  diVargas,  che  \uc  e  effe  al  Velafco  neU'of fitto  >  erpoj  fu  Ambajciadore 
deli' imper  odore  m  Vinegiatambcdue  del  conjjglio  di  fua  Maeftà,  cr  huomts 
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ni  icttij^imi  nfl  lufciuile,<:!r  Cdnonico .  Partì  il  Principe  di  Trento  aueni^ 
none  diQennaiot  accompagnato  da  Cardinali  di  Trento ,  er di  Augu{ìay  dal 
.  Buca  Muttn«'o,er  dal  Duca  d'Alua,^  da  gli  altri  Pmcjp/,S«gnor/,cr  ca^ 
ualieri  difua  corte;^  paffando  per  tramin  andò  a  Bo/:(u w,  terra  del  Conta-  Moneta  d'ar- 
do di  Tirol  y  doueglifu  donata  da  parte  del  Contado  una  moneta  d'argento ,  "eneo  donata 
che  ejli  chiamano  ToUoretco/igrandei  che  con  fatica  un  mulo  la  poteua  por  *^1  ReFilippo^ 
tare.Haueua  da  una  bandxjìampata  la  effigie  »  cr  medaglia  del  Pr/Rc/pe,cr 
dall'altra  la  fua  arma  regale ,  er  del  Contado  di  Tirol .  Da  Bal'^n  andò  d 
Briffen  Città  nobile  del  Cardinale  di  Trentotdoue  parimente  quejto  magnd^ 
nimoi^  lUu^re  Signore  lo  riceuè  con  molte  fejìe.  Poi  andò  a  far  la  fejia  del 
la  punficatione  della  madonna  a  Ster^nghen ,  doue  per  tutti  quei  luoghi  fu 
riceuuto  con  moltijiime ,  er  fontuofefejie ,  cr  allegre'^ .  Por  uenne  a  In- 
]j[>rucb,doue  aj^ettauano  il  Principe  aUa  campagna  miUe  cinquecento  foUx 
ti  corfalettiy^  archibugieri  in  uno  [quadrone  ben  in  ordine  con  le  infegner 
tamburi  O"  pifari.Et  un  poco  piudifcojloaunlatopreffo  la  fanteria  jìaua^ 
no  duejìendardi  di  gente  d'arme  lucidij^ima.l  quali  uedendo.che  il  Principe 
arriuauaycominciarono  a  mouerji ,  cr  con  beW  ordine  gli  pajfaron  dinan'j^, 
fermadofi  egli  fin  che  hebber  finito  di  paffare.  Stauano  dinanzi  lo  [quadrone 
della  fanteria  uenti  pe':^  d' artiglieria  groj^i  ben  in  ordine.Et  poi  che  il  Prin 
cipegli  hebbe  riguariatiybene  jifcojìò  a  una  bandai  er  cominciurcn  a  tirar 
a  una  ruotayche  era  fiata  meffa  come  per  berfaglio  in  una  montagnettaJDns 
de  piacendo  al  Principe  quejle  cofe,  comandò  a' bombardieri  che  caricaffera 
un'altra  uoltayetfra  tanto  andò  a  dar  una  uolta  aUofquxdrone,  il  qual  lo  ri 
ceuè  congran  [aiuto  di  archibugeria.Erano  ben  armati^  etpareuano  molto 
lucidi  in  qneUit  campagna  coperta  di  neue.  Et  poi  che  hebbe  uijìo  bene  ogni 
cofayfi  ritornò  all' artiglieria,  che  haueua  fatto  caricare,  et  hauendo  tirato 
di  nuouo  al  berfagho,feguitò  lafuaflrada,  et  entrò  in  Inf^ruch  con  quell'or 
dine  col  quale  era  entrato  in  Trento .  Tu  riceuuto  in  quella  terra  con  regal 
pompUyet  apparato.Et  arriuando  alpala^zo  ,  eh' è  una  ricchifìima  et  regal 
(afa,  gli  uennero  incontra  le  Infante  [uè  cugine  yfigliuo  le  del  Re  Eerdinàdo, 
accompagnate  dalle fue  damigelle ,  utflite  tutte  di  panno  d'oro  ,  d'una  {te([4 
fattura,et  maniera.Et  hauendolo  raccolto  con  molti,  et  regali  compimenti, 
toccandogli  U  mano,  et  abbracciandolo  tutte, fecondo  il  coflume  di  hjama* 
gna,il  Principe  pre[e  per  mano  la  Infante  maggiore,  et  l' accompagnò, [egue 
do  le  altre  Infante  per  ordine  fino  alla  {lan'7;a;doue  la[ciandole  con  ogni  ri^ 
ueren'^,etcortelìa,andò  ancora  egli  aUafuaftanzd,  che  gli  era  fiata  appa^ 
rata  ricchiJUmajg^ente,facendo  il  mede  fimo  gli  altri  Principi,  et  gran  Baro- 
ni.Quiui  il  Principe  fu  molto  accarezzatr>yfacèdogli[emprs  le  Infante  quel 
trattamentOycarezze.et  accoglien':(j,cl}e  a  un  tanto  parente  fi  doueuaAl  dì 
feguente  di  notte  fi  fece  una  fejia  di  donne.  Ballò  il  Principe  con  le  Infante^ 
et  gli  altri  Principi,et  Caualieri  ballarono  con  le  altre  nobili  donne.  Vi  era 
uenuto  quel  di  Alberto  Duc4  di  Sauiiragenero  delKe  de'Komaai  xperbas 
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dar  ìa  matto  di  Principesca  dccompagndrlo  perle  terre  delfuo  Stato.  Onde 
la  mattina  feguente  andò  a  caccia  confuAltezzai  cr  a  uedere  una  beUij^ma 
(afa  di  piacere ,  che  ha  il  Repreffo  Inf^ruco ,  Cf  tornando  daUa  caccia  uoU 
le  uedere  V artiglicrid  della  terra ,  la  quale  haueuano  già  tratto  dUa  campai 
gnayche  era  beUi^mdy^  in  gran  quantità,  cr  hauendola  ui^o  tirar  al  ber^ 
fjglio  come  il  dì  primo,  fi  ritornò  giàferd  d  Inj^ruch,  doue  era  uenuto  quel 
dì  a  fargli  riuerenza  un  frdtello  di  Guilielmo  Duca  di  Bauiera^padre  del  D» 
ca  Alberto  ,  chiamato  Herneilo ,  Arciuefcouo  di  Salzpurgo  Principe deU 
V  Imperio. lidi  feguente  dopo  dijindre  il  Principe  tolje  comidto  ddUe  Infan* 
ti  ine  cugine ,  er  cdcciando  per  la  uid  andò  a  Scbfaz  >  terra  del  Contado  di 
Tirol  dodici  miglia  d'inj^ruch ,  edificata  fu  U  riuierd  del  fiume  Emo  ,  doue  ci 
fono  molte  mine  d'argento  ,  c^di  rame ,   Furono  trouate  cento  dnni duan» 
ti  neUe  terre de'ì<[obili di  Yreunjj^ergOyil  cui {^dto,terreiCrpoffej?ioniuenrs 
ne  poi  a  ejfer  di  cafa  d'Auftria  per  certo  cdngio  che  con  ej?i  fece  Sigifmondo 
Ducd  d'Auftria  cheftaua  in  TirolyZr  aUorafu  edificata,  cr  fondata  SchfaZ  > 
da  doue  parti  il  Principe,^  uenne  a  Rotemberga ,  nella  qual  gli  fu  fatto  fa» 
tenne  accetto ,  e:^fu  feruito  con  grandij^imo  apparato ,  benché  fenza  archi 
trionfali;  percioche  da  Trento  fino  in  BrujfeÙesnongli  ne  fu  rizzato  alctt 
no.  Quiui  s  imbarcò  neU'Iny  che  dagli  antichi  è  chiamato  Enus,  ch'è  il  me* 
defimo ,  che  pajfa  per  Infhruch ,  er  da  doue  quella  terra  prefe  il  nome  d'itt- 
f^ruch ,  che  uuol  dire  ponte  deWEnus .  S'imbarcarono  con  lui  i  Cardinali  di 
Auguftd.ey  Trento,cT gli  altri  Principi,Gr  caualieri  s'imbarcarono  anco* 
ra  eglino  nelle  barche  che  erano  apparecchiate  come  fi  conueniua.Et  paffan 
do  per  Copfitein ,  uenneall'Abbàtia  diEberfpergo  trenta  miglia  da  Rotem 
bergo.ln  quefta  Abbatia  gli  fu  fatto  folenne  accetto,  Grfu  prouifto  di  tutte 
le  cofe  neceffarie  infteme  con  tutta  lafua  corte ,  hauendofi fatto  il  medeflmo 
per  tutti  gli  altri  luoghi  per  doue  era  pa(fato. Ut  partendo  deU'AbbatiayCOtt 
giuntofiper  la  uia  con  tutta  lafua  corte,  la  quale  era  alleggiata  per  il  conta 
doiUenne  a  Municoyterra  nobile ,  abbondantifiima ,  crfrefca  del  Ducato  di 
Bauiera.  La  qual  è  ornata  di  ricchij?imi  Tempij,  di  bei  palagi ,  cìrfabricbe  « 
àifjfdtiofeflradccr  di  larghe,^  grandi  piazze,  ha  un  antica  fortezza  edi» 
ficdtd  in  pianOfche  è  il  palagio,  cr  habitatione  ds  Duchi  di  Bauiera  ,  i  qua^ 
Hiperefferdelfangue  de' Conti  Palatini  del  Reno,  che  hanno  per  arma  i  Lio 
ni,aUeuano  cr  nudrifcono  quiui  alcuni  Lioni .  Tu  edificata  quella  terra  fu  U 
ripa  del  fiume  ìfara  da  Benrico  Duodecimo  Duca  di  Bauiera,  nel  territorio 
del  monafìerio  di  Scheffiar,CT  da  doue  prefe  il  nome,eyft  chiama  Monacum 
lat inamente ;cr  ha  per  arma  un  mondco.llDuca  Gulielmo  di  Bauiera  padre 
del  Duca  A  ìberto,  che  ueniua  accompagnando  il  Principe ,  uenne  con  molti 
caualieri  yC^r  gentil' huomini  difua  corte  incontra  al  Principe  fuor  della  ter- 
radergli  toccò  la  mano  con  ogni  riuerenza  fecondo  il  coftume  di  Lamagna, 
Il  Principe  lo  raccolfe  con  ogni  benignità,mcfirandogli  ogni  amore,Gr  be» 
^iuolenza ,  come  fi  conueniua  aUa-grandezza,  cr  autorità  d'un  tanto  Pm- 
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eipfy&  colihonfemitov'  dell' Imperadorefuo  piare.  Tinite  (jUe^e  cerimo^ 
tue  fi  auuUrono  ulU  uolta  deUtt  terra  >  dotte  per  Ufun  uenuta  furono  jj^ara" 
te  molte  artiglierie^O'  con  regd  compagnia  il  Principe giunfe,  er  dtfmontò 
inp<tUzto,doue  egli  era  ihdt<i  apparecchiata  co  regalmagmjicenza  una  bel 
lijiima  fianca .  1/  'Duca  d'Aluafu  alloggiato  in  palazzo ,  cr  i  Cardinali,  el 
"Duca  Mauritio  furono  bene  alloggiati ,  cr  trattati  dal  Duca  Gulielmo  con 
tutti  gli  altri  Principi)  er  Baroni  della  corte .  Cenò  il  Principe  quella  notte 
tieUdftanzd  del  Duca  Gulielmoydouegli  era  apparecchiato  unregal  banchet 
to,  con  tutti  quei  Baroni,  c^  Signori  tcrin  una  gran  [ala  fu  riceuuto  daUd 
Tiuchejfa  Giacopa  Baden,  er  daUa  Infanta  Annafua  nuora,  figliuola  del  P<€ 
de  Komaniy'^  da  Niatilde  donzeUa,figliuola  del  Duca  Gulielmo  di  Bauiera, 
con  moWaltre  dette fue  damigeUe,ll  Principe raccolfe  benignamente  la  Du* 
chejfa ,  er  la  Infanta f uà  cugina ,  ufando  queUa  corte/fai  cr  riuerenxai  che  l 
Principi  fogliano  ufar  uerfo  le  donne ,  er  bauendo  ragionato  un  pezzo  con 
lorotcffendo  l'interprete  il  Cardinale  di  Trento  yil  Principe  prefe  per  mano 
la  Infantafua  cugina,  la  qual  è  una  dette  più  bette ,  ^gratiofe  Principejfc, 
che  fi  può  penfare,^^  andarono  afentarfia  tauola,doue  cenarono  tutti  infie 
me. Quiui  furono  feruiti  con  magnificenza  regale,  fecondo  il  cofiume  Tede' 
fco,<&  con  moltay^foauij^ima  muflca.  Niunofentò  in  capo  di  tauoUj  ma  il 
Principe  fi  fentò  in  un  lato ,  zrpoi  la  Duche[fa  di  Bauiera,c^  la  Infantafua 
nuora,^  Matilde  fuafigliuokie'l  Duca  di  Bauierate'l  Duca  Arbertofuafi^ 
gliuoloy  er  datt' altra  banda  fé  ntarono  i  Cardinali  d'Augufta ,  er  di  Trento, 
il  Duca  Niauritioìc'l  Duca  d'Alua,^cofl  per  ordine  federono  gli  aliriPrin 
cipi  che  quiui  cenarono .  finita  la  cenaficominció  a  ballar  con  le  donne.ll 
'Principi  batto  con  la  Infantafua  cugina ,  er  con  M4tilde,  figliuola  del  Du^ 
ca,0'gli  àtri  Principiti  cauattieri  ballarono  con  le  altre gentildonm.Vi' 
nita  questa  fefi:a  licentiatofi  dalla  Duchejfa  ogni  uno  andò  a  ripofarfi .  1/  di 
feguente  il  Duca  menò  il  Principe  a  caccia ,  &  andarono  con  lui  tutti  quei 
gran  Baroni,zT  Caualieri,  er  co  fi  al  Principe  >  come  a  quelli  difua  compa* 
gnia  il  Duca  diede  un  regal  diflnare  in  quel  bofco ,  doue  fifaceua  la  caccia 
delle  fereycon  grand' abbondanza  di  tutte  le  cofe.Onde  hauendone  hauuto  al 
cunjj[>ajfo,et  ammazzatone  alcuni  ceruiyil  Principe  ritornò  a  M.unico.Quel 
la  notte  fé  gli  fece  una  regal ,  &fontuofa  cena,  con  ogni  forte  difoauifuna 
muficay^  donne,e'l  medefimofifecefemprecon  ogni  grandezza,  crmaeftà 
igiorniycheil  Principe  quiui ftette.Etuenuto  il  uenteflmo giorno  di  Tebra." 
ioytogliendo  commiato  dal  Duca  GulielmoyO'  dal  Duca  Alberto  fuofigliuo 
■    lo,cr  dalla  Ducheffa,^  Infanta,^  da  Matilde  figliuola  del  Duca,alle  quas. 
li  donò  di  ricche  gioie,diamanti,c^  rubini  di  gran  uduta,lafciandogranfo- 
disfattione  dife,et  della  fua  benignttkyamore.et  humanità  a  ognunofeguitè 
Ufuafirada  per  Augujiaydoue  il  principe  fu  molto  ben  riceuuto.  Stette  in 
Augufia(città  bellifiima)il  Principe  tre  dì,  er  il  dì  di  San  Matthia  Apofto- 
lOfUdì  mejfa  nella  Chiefa  maggiorerà  qual  fu  celebrata  con  ognifolennitì. 
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Quel  di  andò  d  cHJìmr  in  cafa  del  Cardinale  di  Augura  i  douegìi era  appa^ 
recchiato  unfontuofOiCr  regal  banchetto .  Quiuidi/inarotw  il  Cardinale  di 
Trento iil  Duca  Maurilio ,  //  Duca  d'A  lua,  &  molti^imi  altri  Principi ,  cr 
Signori. (Quindi  in  poi  fu  ordinato ,  che  facejfero  guardia  di  notte  in  Palaz- 
zo al  Principe  gli  archibugieri  Spagnuoli.che  in  fuo  feruitio,  O' guardia  da 
Genoua  ueniudno  .  Preftntò  la  città  al  Principe  injfegno  d'amore ,  oltra  le 
molte  cofe  da  mangiare  due  coppe  co  i  copertoi  d'argento  indorate,  con  mil 
le  fiorini  d'oro  dentro. Et  ancora  fu  prefentato  dalle  dignitàyO-  Canonici  del 
la  chiefamaggiore.  F«  riceuuto  in  Augufta  nel  palagio  di  Antonio  Iucche ^ 
ro,che  è  bellifimot  &  di  gran  magnificenza ,  doue  femprefu  [olito  di  alloga 
giare  rimpiradore .  Seguitò  il  Principe  lafuaftrada,  accompagnandolo  il 
Cardinale  di  Augufla^c'l  Duca  Maurilio  fino  a  Zufmairshaufen,quindici  mi 
glia  di  Augu{ì:a,doue  il  Principe  alloggiò  quella  notte.  La  mattinafeguente 
il  Cardinale  di  Augufiayel  Duca  Mauntio  tolfero  comiato  da  lui,0'/iritor 
narono  ognuno  alfuo  (hato  molto  fodisfatti,  cr  allegri  del  buon  trattamen 
to ,  er  accoglienza ,  che  nel  Principe  haueuano  trouatoy  che  era  fecondo  U 
qualità,(y  perfone  loro  meritauano .  Ut  il  Principe  andò  a  Gunzpergo  doue 
quella  notte  dormi .  1/  difeguente  uenne  a  Vlma ,  doue  gli  uenne  incontra  il 
Maejìro  di  campo  Diego  Arze ,  con  due  compagnie  di  caualli  leggieri ,  che 
l'lmperadore(dopò  la  guerra  di  Lamagna  )  teneua  neUe  fortezze  dello  fiato 
del  Duca  di  Viniìnbergo ,  per  accompagnar  il  Principe  di  qua  fino  a  Spira . 
Tu  riceuuto  il  Principe  in  Ylma  con  grande ,  cr  general  allegrezza  di  tutto 
il  popolo ,  er  il  mede  fimo  gli  fu  fatto  in  tutti  i  luoghi  di  Lamagna  per  doue 
pajfaud .  Gli  fecero  unafeììafopra  il  Danubio ,  che  pajfa  preffo  il  palagio , 
che  le  fine^re  rijji>ondono  [opra  il  Danubio ,  la  quale  per  ejjer  cofa  nuoua 
piacque  molto  a  tutti.viuennero  molte  barche  lunghe,  er  drette,  ornate  di 
molti  ramiy  c^frafche  con  tamburi,^  pifari^àcune  pel  fiume  in  fu,  er  altre 
pel  fiume  ingiù.  Nelìa  poppa  d'ogni  una  di  quefte  bar  che, u  era  unhuomo  in 
piedi,  conunhafia  aguifa  di  lancia  in  mano ,  chaueua  nella  punta  una  pie* 
dola  ruota  foderata  di  cuoio  bianco,  Inuefiiuano  le  une  barche  con  le  altre 
a  forza  di  remi,toccando  arma  i  tamburi ,  cr  calando  giù  le  lande  s'incon- 
trauano  quelli  cheftauano  nelle  poppe  l'uno  contra  l'altro ,  &  de'rifcontri^ 
che  fi  dauano, alcuni  rompeuano  le  lande,  cr  altri  ejfendo  abbattuti  cadetta 
no  nel  fiumeyi  quali  perche  erano  ccceUentifiiminotatori,notando  tornaua^ 
no  alle  barche,  dalle  quali  erano  raccolti .  Quefio  faceuano  molte  uolte,che 
certo  era  cofa  di  grande  j^ajfoypercioche  aUe  uolte  d'unofieffo  rifcontro  c<t 
dcuano  ambidue  in  acqua.  E  Ylma  città  lUuftre)  cr  molto  antica ,  capo  della 
Sueuia ,  uè  una  bcUifiima  chicfa  »  con  una  torre  fu  la  porta ,  che  rifponde  in 
pÌAZ'\Jiich'éuna  notabil  fabrica,Si  diede  principio  a  quefia  chiefa  l'anno  del 
Signore  mccclxxvii  ,0'/ifinìdel  mcccclwxi  ,^  fi  j^  e  fero  nella 
fubrica  per  quel  che  fi  dice,nouecento  mila  feudi.  Quiui  il  Principe  ccmans. 
dòfchefi  dejfero  alcuni  calici ,  cr  uedimenti  per  una  capella  neUa  Sacri  fila , 
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douefoffe  tenuto  il  Santi  fimo  Sdcrdmento  della  'Eucdriitìdi  con  queUa  lim- 
pidi '^a  er  riunenx^  debita.  Ver  cicche  [e  ben  uifono  alcuni  Catoìici  per 
paura  de' Luterani  non  lo  teneuano  con  queU'honore,  cr  deccntia  che  contie 
niua .  Yi  è  ancora  nella  città  una  cafa  di  munitione  d'artiglieria,  in/ieme  di 
molti  pezx!  d'artiglieria,cr  gran  copia,  e  diuerfltà  d'arme.  E  cinta  Ylina  di 
forti  fimi  muri ,  bajlioni ,  zrfoffo  profondo .  Lrf  città  prefentò  al  Principi 
fra  le  altre  cofe^chegli  donaronotuna  coppa  col  copertoio  di  argento  indo- 
ratatcon  miUe  fiorini  dentro.Fartì  il  Principe  dWlma  il  di  primo  di  Murzo, 
cr  l'accompagnò  il  Reggimento  della  città,fino  a'confini  delle  terre  loro^ac 
cloche  per  tutto  foffeferuito  come  bijognaua .  EtneUaJlrada  auanti  Carri* 
uara  Geislinghen,  l'aj^ettauano  otto  gentil huomini  confìglieri  di  V Merico 
Buca  di  Virtimbergojche  dafua  parte  ueniuano  a  riceuerlo  nel fuo  flato ^of 
ferendogli  tutto  quelferuitio,Qr  buon  trattamento  chef  offe  pofibile.  No/i 
ni  uenneil  Duca  ;  perche  jì  ritrouaua  in  letto  molto  aggrauato  daUe  gotte , 
E'/  Principe gratiofamente gliringratió.Venne  quel  dì  a  Geislinghen,terrct 
molto  celebrata  per  i  bagni  che  hdy  cr  di  qua  uenne  a  Eslinghen  città  Impe 
rialeja  qualfece  un  gran  prefente  al  Principe  di  uettouaglie,^  cofe  da  ma  . 
giare ,  zi^gli  donò  oltre  a  ciò  una  coppa  col  copertoio  di  argento  indorata , 
con  cento  ducati  d'oro  dentro.Poi  andò  a  Fainghcn,terra  nobile^  er  ricca , 
doue  gli  uenne  incontraxet  fu  riceuufò  dal  gran  Macftro  dell'ordine  de'Thcti 
tonij  di  noftra  Donna ,  che  è  religione  di  cauaUeria  in  Lamagna ,  accompa- 
gnato da  una  lucidifìima,  er  bella  compagnia  di  caualieri  Tedefchi  dell'ordii 
ne,&  altriyGT  cofi  loferuì,^  accompagnò  fempre  fino  a  Spira.  Quel  di  puf 
fò  il  Principe  molto  uicino  al  camello  di  Uoenf}>ergo,forte7:^  inejfugnabi 
le  del  Ducato  di  Virtimbergo ,  edificata  f opra  un'alto  poggio ,  eir-  efenta  da 
tutte  le  bandeydalqual  fi  fcoprono  folti  fimi,  Cir  grandij^imi  bofchi,  cr  lar* 
ghif?ime,c:r  amenifUme  campagne  ;  è  fornito  di  motte  cr  buone  artiglierie  > 
tnunitioniyCr  d'ogni  forte  d'arme.Vi  e  in  qucfìo  cafleUo  una  regalfìanza.V 
buone  cafetdouefì  alloggia  la  gente  di  guerra, che  uiffà  in  guardia .  Ua  den» 
tro  un  pozzo  d'incredibile  profondità;percioche  ejfendo  edificato  in  altOyfu 
cofa  mirabile  imprendere  queU' opera,cr far  quella  tanta  profondità  che  bi^ 
fognaua,per  arriuar  ali  acqua ,  la  qual  traggono  con  uno  ingegno  marauic 
gliofo ,  cr  dopo  tratta  la  tirano  fu  con  altri  fottili fimi  ingegni  di  ruote  fino 
alla  piazza  del  cartello .  si  difcende  alla  bocca  del  poT^zo  per  unafcala ,  che 
ha  più  di  ducetofcaglioni.Ua  molte  cantine  prcfonde,0'  grandi,doue  fi  con 
ferua,  cr  guarda  il  uino  molt'anni,  cr  altri  luoghi  per  la  conferuaticn  delle 
uettouaglie,con  molini,&  tutte  le  altre  cofe  neceffarie.P affando  adunque  il 
Principe  folto  que^o  cafiello  fufalutato  con  molte  artiglierie,  che  uifif\-4 
rarono,  cr  ifoldati  Spagnuoli  che  erano  a  quel  prefidio ,  ufcendo  fuori cp*i 
piccarono  una  buona  fcaramuccia  co  i  caualli  leggieri,che  accomp^ignaua' 
no  il  Principe ,  il  che  fu  cofa  molto  bella  da  uedere .  Da  Fahinghen  uenne  4 
Brufelidoue gli  uenne  incontra  filippo  da  Croi  Duca  d'Arfcclt,il  quale  era 
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uenuto  co  te  bande  di  gente  d'arme  di  Yiandrafinoa  Spir<$,  penice  ómpdgn<fr 
il  Vrincipe  in  ¥iandra:onde  hauendogU  bdciata  la  manojjì  ritorno  alle  com- 
pagnie digente  di  armey  che  haueua  lafciato  in  Spira .  Ancora  uenne  a  Bru- 
fel  a  baciargli  la  mano<^ulielmo  Duca  di  Cleues ,  &  di  Giulies  maritato  nel 
la  lnfantamaria,cugina  del  Vrincipefgliola  del  Re  de'Komani,  il  quale  hd 
uendo  fatto  ciò  ,JÌ  ritornò  alfuo  itato^Ba  Brufel  andò  il  Vrincipe  a  lìeldeU 
htrgoyterra  nobile  di  Federico  Conte  Palatino  l'Elettore,  edificata  fu  la  ri* 
pa  del  fiume  Necar,  doue  i  Conti  Palatini  fanno  la  lor  continoua  refldenzd  • 
1/  qual  Conte  haueua  per  moglie  la  Infanta  Dorothea,figliuola  di  Chriùer^ 
no  Re  di  Dinemarca ,  cr  deVa  Reina  IfabeUafua  moglie  yforeUa  delTlmpes 
radore»Gli  uenne  incontra  fuor  deUa  terra  il  Conte  Palatino,  accompagnat:^ 
to  da  molti  nobili  caualieriy^  gennVhuomini  difua  corte  ,crfi  rieeuero* 
no  con  moltifiime  cortefle,  toccando  al  Conte  Umano ,  fecondo  il  co  fiume 
di  Lamagna.  Ah*  entrar  neUa  terra  furono  f^arate  moltifiime  artiglierie,cir  il 
Principe  fu  riceuuto  nel  Caflello,ch'é  un  palagio  edificato  in  un  luogo  alto, 
chefoggioga  tutta  la  terra .  Difmontando  il  Principe  in  Caftello  gli  uenne 
incontra  la  Conteffa  Palatina  >  con  molte  delie  fue  damigelle  riceuendoh  in 
una  granfiala  baffa.P  affarono  d'una  parte  aW  altra  molte  corteflfiime  paro  « 
le  piene  d'amore ,  er  humanitày  ejfendo  interprete  il  Cardinal  di  Trento ,  tT 
lafciando  la  Conteffa  neUa  fuaftanza,  il  Principe  andò  anco  egli  aUafua,che 
con  regalf^efa  gli  era  apparecchiata .  llfeguente  dì  il  Conte  Palatino  fece 
m  regal  banchetto  al  Principe,  nelqual/ì  trouarono  il  Cardinal  di  Trento , 
il  Duca  d'Alua  t  v  molti  altri  Principi ,  cr  Signori  deUa  corte .  ì'uferuito 
^uel  banchetto  nella  {tan-:!^  del  Conte  magnificamente ,  <^  fontuofamente , 
con  molte  nobili  dome,  cr  uarietà  dimuftca ,  cr/«/  tardi  fi  fece  una  gioftra 
in  corte  di  palazzo  aU'antica,  che  certo  fu  molto  bella  da  uederetome  quei 
€aualieri  Tedefchi  erano  abbattuti  per  terra.Quella  notte  fi  fece  f e fta  di  don 
neiil  Principe  b4Uò  con  la  Conteffa fua  cugina^ZT  i  Baroni,  er  caualiercon 
le  altre  ne  bili  donne.ll  dìfeguente  andò  caccia  dìfere,col  Conte,il  quale  gli 
teneua  apparecchiato  nel  bofco  unfuperbo  difinare,  cr  con  grande  aUegrez 
Za,pelgran  numero  di  ceruic'haueuanuccifoi  da  doue  ritornaronfu  la  baf- 
fa  horaychegià  era  in  ordine  una  regal  cena,la  qual  fu  co  grafefia^v  co  di 
uerfo  modo  di  mufica.Vifi  ballò  ancora  con  le  donne,z:r  non  jolofu  quifer* 
uito,Grfefieggiato  il  Principe  da  i Conti  Palatini,  ma  ancora  gli  altri  Prin 
cipi,Gr  gran  Baroni  furono  ben  trattati^^  a  tutti  quei  caualieri,^^  gentil 
huomini  della  corte,che  di  ciò  fi  d€gnarono,fi  diedero  tutte  le  cofe  neccffa- 
m.Quiui  è  uno  (tudio  generale,il  quale  fu  inftituto  da  Reperto  Conte  Pala 
tino  l'anno  m ccc x i.\iJouefi  leggono,et  s'infegnano  bene  le  lingue,et  ar 
ti  liberalitet  le  fcienze.Uanno  fiorito,et  fono  ufciti  da  queUofiudio  huomini 
eccdlentifiimiie  dottifiimifrà  i  quali  fu  il  principale  Rodolfo  Agricola.Gia 
cefepolto  in  terra  poueramente  nel  monafierio  di  San  Francefco,  non  già  in 
fepoUrodimamQfficomelfuQ  chiar  ingegno,  etfUigolare  iruditione  meri 
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.  t4Ud;  di  che  dolendoli  Vigilio  Xtiichemo  lurifconfuUo  eloqueniìjìimo  con- 
;  lìglier  chefii  dell' Imperadore ,  ct/mo  primo  Preftdente  nelle  cofe  digiufli- 
.  tifigli  puff  in  una  pietra  quadrata  di  Niarmoquefto  Epitaphio  fatto  dal  dot 
s  tifsimo  Hermplao  Barbaro ,  ,)j;.'u,  '.s'./f*- >»;:. 

-  Invio  A  CLAvsERVNT  hoc  marmore  Fata  roovjl^ mJ^.^..; 

ACRICPtAM».  PHRISH  SPEMQVE  DECVSQVE  SOLI>ivU!0« 
.  SCIL.ICET,  HpCrVIVp  ME^VIT  GERMANIA  LAVDI^i  cv/n,  v: 
<    :     QZlQQi^.l.t>>  HAUiEi:.  |,AT1VM,   GRAECIA    QV  I  CQ^,tDl<j,ErA« 

.^  BET*    ■■<   i>,!  -Tj  ,  v.iiTii'''  ;;  *  V»:  ,:r-:>'»'..-  .'■.;-.!;■>    ';, 

-  Ciò  èy  Gli  itmidiojì chiudetono  in  questo  marmo  Ridolfo  Agricola ySperan 
.ZajCrhonore  della  prouinciadiFri/iatpcr  cui ragioneifolmente  meritò  h4 

■x  magnayejfenio  egli  ancor  uiuo,tutto  quelihonor  q:^' laude, che  tengono  ita 
MatCr  Ghcìa.Difotto  in  un  altro  quxdro  dicèua,,, ...     _.  .y  .  ;,,    j^  ■ .. 
i^ODVLPHi  AGRicoLAE  Frisi  i  MEMORiiA^i'.^.oi^yisjr.j^jGi 

..   CLVS   ZVIGHEMVS-,  i  v'':j«'.1r.-*ol;''.\  OtltO;- 

.  •  ho  pofe  Vigilio  Ztàchemo  alla  buona  memoria  di  Kidolfo  Agricola  fri 
■  flo^EtdxlVunlatodtceua* 

«!•;.,  DEtl  N<^£N.T  I  .JBENìEDJiCTlQ  •  •il,i5.5>;.\il.OVÌ\'s 

•      Atolui  cheloUfcieràibenedittioné-Mtd)iìlUltfó  dìceu4'» 

TOLLENTI-ANATHEMAv.  ' '.   .      ,:       . 

'y\      A  colui  che'ltorrà  maledittioneM  cajiello  di  Heidelèergo  è  un  palagio 

■■■  mólto  illu^re^edi  marauigUofoedificioie  quantunque  ha  afpra  lamenta^ 

ta  t  nell'alto  nondimeno  è  molto  piano  ,  o"  frefco  con  molte  fontane ,  er 

.nacque:  la  fortificatione  del  qual  cojìò  molto  al  Conte  Lodouico  Palatino  . 

Baminefecyete  fatte  dì  pietre  quadrate  in  contra  della  terra  .  Ha  etiandio 

- .  il  Conte  a  baffo  nel  piano  un  bellifiimogiardinoiconuna  cafa  dUrmeydpue 

■•■■  andò  il  Principe,efì  allegrò  dìuederla  ..Ha  unbofco  con  una  cafa  maranis. 

gliojij^ima  ,  e^  uno  giardino  ,  doue  ci  fono  molti  Melaranci ,  er  ì^ichi , 

La  Riuiera  del  Necar ,  chiamato  dagli  antichi  Nicrits ,  coltra  moéofer 

tile  y  crfrefca^GT  copiofa  di, molte  uigney  doue  fi  raccoglie  gran  quan:^ 

tità  di  buon  nino.  Ora  il  Pirincipe  togliendo  pomiato  d-xl  Conte  Palatino 

•  V Ettore,^  dalla  conte(fa  fua  cugina  i\  parti  daUeildcbcrgo,CT  andii  quel 

>  la  notte  aspira ,  cVé  uenti  migli  a. di.  fi  rada .   Bt  hauendo  paffato  il  Reno 

per  barche  preffo  Spira ,  (/  Principe  fu  riceuuto  dal  Duca  di  A  rfcat  ,  che 

.  come.sè  detto ,  era  uemito  di  diandra  con  mille  huomini  d'arme ,  er  alcu» 

'  pi  caualli  leggieri,che  l'imperadoremandaua  al  Prinapefuo figliuolo,  per 

i    che  raccompagnafferofina  BrKJj'elles ;,la  qualera  lucidifiima gente,G?  tul: 

•? .  taben  a  cauallo  .La  Qnde  il  Pirittcipe  hauendola  uifio,  or  parlato  colDu 

\\  ea  con  ogni  benignità ,  ^amor^en'tròin  Spira,douegli  fu  fatto  folenm  ac 

,^^-jce.tto.Qui uenne  Seba^iiano^  Hyfffiem  A rciuefcouo  diMaguntia^ Principe 

t'  Elettore  del facro  ImperiOtauijìtarJoAl di  feguente  udimejfa- nella  chtefa 

^  maggiorala  qualfu  celebrata  dal  Vefcouo  Filijppode  Vlenhèin^feruitoruec 
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chio  di  MaJ^imiliano  lmperadore,cr  da  tutto  il  Clero  confolennità  pontU 
ficàie .  E  quella  cbiefa  anàchij^ima ,  cr  di  gran  maeflà,Gr  Cappella  lmperÌ4 
le ,  douefonofepolti  otto  Imperadori  con  le  loro  mogli ,  in  alcune  fepoU 
ture granditche  fono  in  una  cappella  della  chiefaydoue  fi  monta  per  aicuni 
grandi  CTJ^atiofi  gradi. Et  gli  Imperadoriy  che  quiui  giacciono  fepotdfo» 
no  que{ti  Conrado  Secondoyi^  Gifmcndafua  moglieìfondatori  della  cbiefa; 
Henrico  Terzo  figliuolo  di  Conradoy.zr  Agnefafua  moglie-.Henrieo  Qwar- 
lo,cr  Berta  fua  moglie,lienrico  QuintOyche  fu  maritato  in  Mectìlde  figliuo 
la  i Henrico  Re  d'lnghilterra:¥ilippo  Duca  di  Sueuia,^Kede  Komani» 
cr  KodolfoyCir  AdolfOiO"  Alberto  figliuolo  di  AdolfoyZT  Beatrice  madre 
del  Ke  lilìppOyZT  moglie  dello  Imperador  Federico  Barbaroffatilcbecont 
Ha  effer  cofi  per  le  lettere,che  uifi  leggono  nella  cappella  maggiore.Lequ4 
li  non  fi  mettono  qui  per  fuggire  la  proli^ità.La  citta  di  Spira  fece  un  pre- 
fente  al  Principe  di  cofe  da  mangiare y^  gli  donò  una  beUifsima  coppa  dUr 
gente  indorata,con  cinquecento  fiorini  d'oro  dentro.Di  qua  fi  ritornarono 
l'ArciuefcoUQ  di  Maguntiate' l gran  Maeflro  debordine  de  i  Tbeutonici ,  4 
gli  flati  loro  ;  e'/  Maeflro  di  Campo  Arze  con  le  compagnie  de  cauaUi  leg* 
gieri/i  ritornò  al  fuo  alloggiamento.Partendo  adunque  il  Principe  da  Spi- 
ra uenne  a  Sarbruco  in  tre  aUoggiamenti^terra  de  Conti  di  Naffapychiama- 
ti  di  Sarbruco'.et  di  Seruedenide'^quali  è  il  Conte  Giouani  Colonnelloycbefii 
deU^  Imperador  e. Qui  uenne  Giouan  d'ifemburgo  Arciuefcouo  di  Treueri 
Principe  Elettor  del  Sacro  Imperio  a  utfìtar  il  Principe^il  che  fece  egli  con 
ogniriuerenzayZT  fu  raccolto  da  fu  Altezza  con  grande  humanitày^  beni 
gnità  toccandogli  la  mano.Quindi  partendo,ZT  pajfando  per  Valderftgen , 
che  quefti  due  luoghi  fono  del  Ducato  di  Lorena^ualicando  il  fiume  MofeU 
per  barcheyUenneaLucemburgOyprima^terra  cr  uno  de'primt  fiati  di  fian- 
druydouegU  uenne  incontra  Pietro  Ernefio  Conte  di  lAasfeltyCr  il  Senato 
della  cittàycon  molti  caualieriyZ!r  gentilhuomini,da  quali  fu  riceuuto  con 
quella  dimoftration  diuUegrezzaye  con  quella  riuerenzayqualfì  conueniuit 
V  doueua  a  un  tanto  Principeye  lor  legittimo  SignoreuUegrandofi  con  effo 
lui  deUa  fua  felice  uenuta  in  quella  terrayCr  Hato  di  Lucemburgo,¥u  riceust 
to  nella  terra  con  molte  artiglierie .  Et  hauendo  uiito  l'artiglieria ,  che  u'é 
moltay^  rimirato  le  murayet  fortificatione  della  terra,partì  per  Arie  ò  Ai 
lonCyche  fìede  in  un  alto  monte ynel  quale  anticamente  u'era  un  tempio  dO' 
uefacrificauano  alla  Luna,(T  quindi  ha  hauuto  il  nome  di  Ara  Lun£:  difl^ 
iodici  miglia  da  Lucemburgo.Quiui giunje  un  gentilhuomo  mandato  dal 
Ke  Chriitianifiimo  a  uifìtar  il  Principe .  D'Arie  uenne  in  tre  alloggiamenti 
T*  4  Marfes  Fameneypoi  a  SigneiyCr  E/itfemf  ,cr  quindi  a  Namur,elfendo  per 

tutto  riceuuto  con  queUafolennità  che  a  un  tanto  Principe ,  er  Signore^ 
conueniua»  E  Signei  quantunque  terra  picciolaydi  grande  antichità  ti  chi 
fi  uede  chiaro  in  queUa.Fu  dagli  antichi  chiamata  Signacum  da' Segni  pop9 
Uiche  Hi  habitano ,  che  cofi  loro  come  i  Condrufìfuron  di  nome  cr  natiatt 
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Germndì  o  L<tm4nì  nelU  G4UÌ4  Belgica  frd  gli  Ehuroni  cr  Treuiriyche  fo- 
no i  popoli  della  città  di  Treueri.Entró  il  Principe  in  Namur'  a  xxix,  di 
Marzo 'Quiui gli  uenne  incontra  Don  Manuel  Filiberto  Principe  di  Pie» 
monte  fuo  cugino  figliuolo  del  Duca  di  Sauoia,et  di  Nlidama  Beatrice  forel 
la  difua  madre,el  Dica  Adolfo  di  Rollìein  fratello  di  Chriftiano ,  c'hora  e 
Rf  di  Di nemar catch' eran  uenuti  perle  po^e  con  molti  cauatieri  principali 
della  corte  deW lmperadore.il  Principe gliraccolfe  con  ogni  benignità ,  cr 
amore.Gliuenneroaltrejì  incontra  fuor  di  Namur  ottocento  gentilhuomi* 
ni  di  guerra  a  piedi  con  le  infegnej^  legate, cr  con  lucidi jiime  arme  y^  drap 
piyZT  dietro  quejli]uennero  il  GouernatoreycV era'pur  il  Conte  di  JSUsfelt, 
Cf  I  BorgamaeftrijGr  gli  altri  Magiflrati  della  terra, all' entrar  detta  quale 
furonjj^arate^nolte  artiglierie,  kj^ettauanlo  atta  porta  tutto  il  Clero,é  Cd 
nonici  detta  cbiefa  Catedrale  che  uéjueftiti  con  falene  procepone^che  certo 
,  fu  cofa  bella  da  uedere  quel  bettij?imo  ordine  che  teneuano^Stauano  in  due  fi 
idiper  laftrada,che  an^ua  al  palazzo tcon  torci  impicciati  in  mano  ,  come 
banno  in  co{tume\in  tutti  gli  fiati  di  Fiandra  di  riceuere  i  Principi  loro  con 
gran  moltitudine  di  torci  impicciati^V'eran  netta  ftrada  alcuni  archi  infra- 
fcatiyO'  ornati  di  molte  uerdure ,  er  perfonaggi,cbe  raprefentauano  diuer 
flgiuochiyche  per  effer  cofa  fenzd  ingegno ,  cr  lettere  non  ne  fucciamo  più 
tnentione .  Lafciando  il  Principe  in  palazzo  ogni  uno  andò  a  cafafua  con 
grande  aUegreZ':^yUqual  moiiraron  ben  quetta  notte  per  i  molti  fuochi  y^ 
altre  fe&eyche[ui  fecero  Aldi feguente  il  Principe  s'intertenne  con  quei  gran 
di  Baroni  in  uedere  una  fejìayche  gli  fecero  ylaqual  fu  di  grande  j^affo^et  da 
ridere .  Comparfero  cento  huominifopra  Zanche  alte  due  bracciciyche  p4 
reuano gigantiyi  cinquanta  uefiiti  confoprauefley  et  croci  di  Borgogna  rof 
ffìGTgli  altri  con  Aquile  Imperiali.Entrarono  tre  a  tre  per  fila  netta  Ura*» 
da  maefira  detta  terra,douefifece  lafefla  a  fucn  di  pifariyCr  tamburi ,  Ore 
ejfendo/i  accommodato  ogni  banda  nel  luogo  fuo  inueùirono  con  le  Zan^ 
che  gli  uni  con  gli  altri  tre  a  tre  del  modo  ,cfee  eran  entrati  ycrpoi  tutti  in- 
fìemennahanda  contrai' altra,  e  dauanjì  granii  rincontri  urtandoli  con  le 
Zanche  cadendo  moltidi  loro.Fu  cofa  marauigliofa  il  uedergU giuocar  con 
tanto  ingegnOiO'  defirezza.Voififtce  la  mede/Ima  fefla  un'  altra  uolta  di» 
nanzi  il  palazzo  con  gran  piacere  cr  attegrezz^ynon  fìudiado  in  altro  quei 
detta  terrayche  in  darf^afìo  al  Principe  con  grande  allegrezza  d'ogni  uno . 
E  Namur  terra  nobile ,  ^  forte  edificata  fra  due  gran  poggiyCr  datta  par» 
tedelLeuantehailfiumeMofayConunbettifìimoponte,  Etfoprà  il  fiume  ^^°'"'* 
Samblauiha  un  altro  ponte  y  il  qual  fiume  Sambla  chiamato  dagli  antichi 
Sabisypdffa  atte  radici  detta  montagna  f opra  U  qualfiede  il  Cafìetto,0' qui* 
ut  entra  la  Mofa,  E  Namur  molto  celebrata  per  la  copia  di  marmo  negro 
cheu'ka,  il  nome  diNamur  è  incerto yalcuni  dicono  ^  che  netta  fommuà  del 
monte  del  Cadetto  uifu  un  idolo ,  chiamato  Nano ,  //  quale  antic^-vente 
daua  rifj[>oJìe,cr  ceffando  poi  con  la  predicatìone  di  Chri{ic,fu  edificata  U 
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terrd  al  pie  delmonte^^  chiamata  Namur  dal  Dio  NanOtchegia  era  mutò  ■ 
Cr  non  ddUi  più  rijpo{leiComefokua.Et  che  dello  jìejfo  modo /ì chiamò  Dio 
nantum  dalla  Dea  Dione ,  cr  di  Nano  ,  perche  erano  quiui  riueriti ,  terra  . 
preffo  la  Mofa  de  popoli  Condro  tzi ,  che  fono  i  Con  drujì  Belgi ,  dequal  e.; 
il  Capo  Uoge .  Sono  parte  della  Selua  Dardena  fra  il  Ducato  di  hucem- 
burgo  ,  O'iu  Mofa  nel  Vefcouato  di  Liegia,  &  uicini  al  Contado  di  Nàa 
mitr .  Sopra  il  quale  nel  tempo  pajfato  furono  molte  differenze ,  cr  guer 
re  fra  i  Principi  di  Fiandra ,  cr  di  Lucemburgo ,  cr  Louagno  «  Percioche 
Jìenrico  Conte  di  Namur  ^  che  morì fenzalafciar figliuoli  ,uolendoto]r-r ., 
ha  Baldouinofuo  nipote  Conte  di  Uenao,  padre  di  Baldouino  Conte  di 
diandra  y  che  poi  fu  Imperadore  di  Con^hantinopolit  a  cui  legitimamente 
toccaudyper  ejferfuo  nipote  nato  di  A  dela  fuaforella  per  darlo  a  Valevamo 
cote  di  LutemburgOyfìgliuolo  d'ifabella  fuaforella  minor  di  tempOyUenero  - 
a  far  giornata  fopra  ciò  preffo  N4W«r,cr  Balduino  hebbe  la  uittoria.Onde 
Vakramo  effendo  uinto ,  z^rintdnendo  prigione  con  molti  altri  Principi 
rimafe  Baldouino  col  Contado  di  Namur  y  liberando  poi  Valeramot  cr  gli 
altriyche  nella  battaglia  erano  flati  fatti  prigioni .  Dopamolti  anni  la  Rei 
na  Bianca  ,  madre  del  Santo  Re  Lodouico  di  arancia  comprò  quel  Con 
tado  da  Baldouino  Secondo  ,  Imperadordi  ConflantinopoUyCrhauen- 
done  fatto  unprefente  la  Reina  a  Marta  Imperatrice  di  Grecia  j  figliuc*  . 
la  diGiouan  Brena  ,  Re  di Gerufalemi(::T  moglie  deWhnperadoreBaldO' 
uino  Secondo  :,glielo  tolfe  per  forza  Uenrico  Conte  di  Lucemburgo ,  Atto , 
diqiteWecceUentiJ^imolmperadore  Renrico  Settimo  »  Poi  ritornò  a  Con 
ti  di  Fiandra  per  matrimonioymaritando  il  Conte  Henrico  di  Lucemburgo  , 
ìfabcUa  fu  a  figliuola  in  Guido  Dampetra  Conte  di  Fiandra  >  cr  cofi  andò 
lungo  tempo  quel  Contado  d'un  Signor  in  un  altro,  che  farla  cofa  lungd  rac 
coutarloyfn  che  tutti  queiii  Stati,chefcn  hora,^  fi  chiamano  di  Fiandra, 
mmieroa  effer  di  Filippo  cognominato  il  BuonOyDuca  di  Borgogna,  pdr- 
drtdi  quelualorofo  Carlo  Duca  di  Borgogna  yBifauolodeK Imperadore , 
Carlo  Quinto .  I  due  flati  di  Lucemburgo ,  cr  di  Namur,  ancora  che  ruina 
ti^per  ie guerre  p affate, fecero  un  belprcfente  al  vrincipe,con  duo  mila  fcus. 
ài  d'oro. Stando  adunque  fu  Altezza  in  Namur  uigiunfe  don  Diego  di  A^f» 
mdofuo  Maggiordomoy  che  ucniua  per  le  pofle  di  Roma  doue  era  flato  man 
dato  da  Genoua  i  baciar  il  piede  allafantità  del  Papa  da  parte  del  Vrincipe^ 
éilqual  refe  conto  della  fua  Ambafciata ,  cr  di  ciò  che  il  Papa  gli  haueuari* 
Ìpo{ì:o .  Da  Namur  il  Principe  uenne  a  Yuabra  yfedici  miglia  da  Bruffetlts, 
doue uenne  Antonio  PerrenotoVefcouo  di  Arras,auifltar il  Principe.ìldk 
feguents  di  mattina  >  che  fu  ti  di  primo  di  Aprile ,  partì  il  Principe  di  Vuu» 
bm  non  giafenza  grande  allegrezza ,  per  effer  queiha  l'ultima  giornata  di 
cofifaticofo  et  lungo  uiaggio,f^etialméte  hauendolofatto  con  tutta  Vafj^rez 
XayCr  lunghezza  del  uerno ,  cr  uenne  a  difkarà  Vura,terra  picciola  dou'è 
m  cadi  Ilo ,  cr  palagio  frefchi^imo ,  cinto  di  molti  fofli  cr  ^agni  d'acqua, 
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doue  ci  fono^crnuclrifcono  molti  Cigni.Siede  cjueflo  luogo  uicirto  a  qucltti 
io  celebrato  bofco  di  SoniUyOtto  miglia  da  Brujfeiis.Quiui/i  ritrouaua  M4 
dama  Maria  B^eina  d'Vngheria,i^  di  Boemia  Gouernatrice  degli  Stati  del 
la  fiandrajcon  lefue  damigelle  cr  corte,cbe  af^ettaua  il  Principe  fuo  nipo- 
te.Et  qiiafì  arriuando  al  cajidio  gli  uenne  la  Reina  incontra  fin  alla  primd 
porta.ll  Principe  difrnontò  auanti  aWarriuaruiyO"  caminado  a  piedi  aUa  uol 
td  della  Keina^non  fi  può  penfare  l'amore^zT  allegrezza  con  che  fi  abbrac* 
ciaronOyO'  raccolfero.Gliera apparecchiato  quiuì  unfnntuofo  banchetto 
doue  il  Principe  fu  altamente  fentitojcon  general  allegrezz-i  dogni  uno^.O' 
fj^ettalmente  della  Reina f uà  Zia.ll  dìfeguéte  il  Principe  parti  per  ErujfeU 
les  efpndo  andata  inanzi  per  un'altra  Jìrada  la  Reina  Maria,  doue  con  gra. 
dejìderio  era  affettato  ,  effendo  tanta  laUegre':^aiche  ogni  uno  haiieua  del 
la  [tu  trionfai  intrata,che  tuttitla  terra  giubilaua  et  era  piena  difefte,dimo 
ftrando  il  piacere  grande  che  di  ciò  haueuano.Era  incredibile  la  moltitudi- 
ne digétCyche  nella  terrdiCT  fuori  dia  campagna  uerattalche  tutte  lefhade 
Cìr  uie  per  doue  il  Principe  haueua  da  paffare^erano  piene.V^erano  cocorfi 
molti  PrincipifSignoriiQ^  caualierì  de  gli  fiati  di  fiandra  per  trouarjipre  - 
[enti  a  quel  riceuìméto  ,  Si  trouauano  in  ciucila  Imperiul  corte  nofolamen 
te  molti  Principi  et  Baroni  di  tutte  le  nationi,ma  ancora  molte  Principe  (fé 
et  gentildonne. Qinui  fi  ritrouaua  la  ChriJlianiJ^ima  Reina  di  franciaycò  le 
fue  damigelle  et  cortejlaquale  per  lafua  indifpojltione  non  haueua  potuto 
andar  al  CajleUo  diVura  co  la  Reina  d'^Vngheria,fuaforellaylaquale  haueua 
fatto  fare  uuagalea  nel  campo  che  chiamano  ArenofoJue  miglia  lontano  dà 
Br  uff eUìs, piano, ZT  molto  piaceuole,doue  fi  fece  unavattagUay^  torniame 
to  a  cauallo  da  gli  huomini  d'armei<&  cauaUi  leggieriyauanti  che  il  Princi- 
pe entrajfe  in  BruffeUasJnteruenendouii  Principitet  Baroni  della  corte jche 
fu  di  grande  f^ajfo  CT  piacere  a  ogni  utio.Dopo  il  quale  feguedo  il  Principe 
lafuaftrada,sauuiò  alla  porta  che  chiamano  di  Louagno  ,  per  doue  gli  era 
apparecchiato  il  riceuimento.Bra  acevmtfagnato  nonfolo  da  Principi  Baro  >  , 

ni,^  caualieri  di  fuacortetma  ancora  ai  quelli  che  fi  trouauan  nella  corte 
deU'lmp.fuo  padre.Percioche  la  maggior  parte  di  loro  per  non  dir  tutti  do- 
po il  torniamento  fi  difarmaron  a  tempoyche  poterono  accopagnar  il  Prin* 
cipe  nella  entrata  riccamente  ue^iti.fopra  buonii^ pompofi  cauaUi,Arri=  ^^  ^  ,^"*  *} 
uando  adunque  preffo  la  porta'di  BruffeUesfu  riceuuto  con  ogni  riuerenz<(t  l'entrar  iBruf 
(jr  honoreydifncntando  dacauaUo  il  CanceUier  della  Brabantia  con  quei  felles. 
de  [Con figlio, il  prendente  della  Camera  con  gli  AfJ'effori,  i  Borgomaeàrh 
Auditori tZir  Coti figlieri, ^Rettori,  Penfionari,  crLocotenenti.  Quea. 
{hi erano  tutti  uejìiti  difaij  CT  berette  di  ueUuto  negro^con  robboni  lunghi 
di  ueUuto  cremefìno  foderati  di  rafo  creme  fino  :  ^gli  altri  Configlieri ,  o* 
Secretariyche àfono  dello  ^ato  di  Brabantia,  notati,  cr altri  offìtialìy 
portauano  robboni  di  damafco  cremefìno .  1/  primo  penfìonario  della  ter 
ra  fece  una  breue  orcttionedl  Principe  congratulandofl  della  fua  felice 
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tienutd ,  ^  vendendo  gratieaDio  ,  chel'huuetu  ccndolto  a  falumento  m 
quelle  terre.  AUdqué  orationefu  per  ordine  del  Principe  njpoilo  infua  Un 
gua  dal  Vefcouo  di  Arras,ch'era  interprete  di  tutti.  Onde  hauendo  fatto  U 
debita  riuerenxd  al  Principe, daì(]ualeft^ron  benignamente  raccoltiytoma 
ron  a  montar  a  cauallo,feguendo  i  Nobili  cr  /  Bcrgheji,ch'eran  ufciti  della 
terra  con  loro  :  i  quali  mentre  chefìfaceua  Ccratione, erano  andati  innan- 
zi per  dar  luogo  al  gran  concorfo  della  gente  .  Eran  al  numero  di  quafìfei 
€cto  da  cauAll0i&  i  più  di  loro  ue^liti  di  rafo  cremejìno  co  una  manica  di  ra 
fo  bianco,^  giallo .  Entrali  Principe  con  gran  Maejìuy^  quaji  con  quel 
lojiejlo  ordine  cclquale  entrò  in  Milano  ,  Andaua  alia  fua  man  de^td 
il  Cardinale  di  Trento ,  z^  aUxlìnijlra  il  Principe  di  Piemonte.  Caualcd 
uà  un  belltj^imo  cauaUo  Spagnuoloy&  portaua  indoffo  un  [aio  di  rafo  pano 
nazzo  recamato  d'oro  incrcjj>atofopra  fafcie  di  ueUuto  pauonazzo  con 
molti  cordoni  d'oro, foderato  in  tela  d'oro  pauonazx^ ,  cr  taffetà ,  &  un 
cappello  in  teiid  di  ueUuto  pauonaZZo  imbuttito  d'oro  con  un  pennacchio 
hiunco  .  Dietro  lo  Stendardo  regale  ueniua  il  Duca  d'Alua,^tl  Vefco 
no  di  Arras  »  Arriuando  adunque  aUa  prima  porta,  che  chiamano  di  "Lo-^ 
uagno  ,  fu  riceuuto  confoauifima mufica  dipifari  er  cornetti .  Et  pajfan» 
do  oltre  entrò  milafeconda  porta  dtUa  terra  hauendo  prima  trcuato  per 
lajìrada  molti j^ettacoli  con  uerfi ,  er motti  mfua  laude. fu  riceuuto  con 
cgni  folenniù  ,  cr  cerimonia  dal  Decano ,  v  Canonici  deUachiefa  Caie- 
orale  di  Santa  Gudula  >  prejfo  il  Cimiterio  ,  ucfìiti  di  ricche  cappe  di  brocs 
cato  ,  ei^  feta  infisme  co  i  tre  ordini  de  Mendicanti .  Qutui  difmcntando  il 
Vrincipe,tl  Cancellier  dell'ordine  del  Tofone^cr  il  Decano  deUa  Chiefa  glé 
prffentaron  una  Croce  perche  l'adoraffe ,  tlqual  fece  al  Principe  una  bre- 
ue  oratione ,  allegrandoli  della  fua  fella f  ima  uenuta  in  quella  fua  terra,  er 
hauendogli  rijj>oiio  in  nomefuo  il  Vefcouo  di  Arras ,  entrò  in  Chiefa,in/ie 
me  col  Cardinal  di  Trento.col  Duca  d'Alua,^  con  altri  Principi,^  Baro 
tii  .  Einita  l'oratione  cantando  con  granfoauità  di  noci ,  CT  organo  queU 
i'antiphcna,Veni  sanélcjjìiritus,tornò afeguirfuo  camino  aUauolta dipd 
ìax^o  ,  trouandofempre  nouiJl>ettacoli ,  cr  lettere  :pendendoui  per  tutta 
la  jtrada  d'una  banda  €r  daW  altra  fino  in  pala':^o  molte  medaglie  di  quei 
glorio fijìimi  Principila  cuil'lmperadoreel  Principe  han  origine:  lequali 
erano  figurate  in  campo  roffojCircondate  di  fregi ,  e^  di  beUifimi  fedoni 
di  uerdura .  Le  Medaglie  ò  effigie  erano  di  quelfortifimCiC  ìnuittifimo 
Principe  Carlo  MaìteUo ,  del  Re  Pipinoceli' Imperador  Carlo  Magno,di 
JLodouico  Pio,di  Carlo  CaluOtdi  Carlo  CraffojdeU'lmperator  Eedericoydel 
Vlmperador  Mafsimiliano  ,  er  del  Re  Eilippofuo  figliuolo ,  che  fu  padre 
àeU'lmperadore  Carlo  duinto.  Ora  peruentitoil  Principe  quafì  aUa  piaz 
Zd  ì  cb'é  dinanzi  il  Paia':^0y  hauendc/ì  lafciati  a  dietro  molti  archi  trion-* 
^fali  3  fu  qu mi  riceuuto  con  foauif  ima  mujìca  di  liuti  i^  cornetti tkqual 
JUh4  in  un  Catafalco ,  che  perciò  haueuano  fatto  fare  alcuni  mercanti  Ve 
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netiatiì  dindnzi  U  porU  della ftan7:a  loro  ,  con  regalm.i^nificenza .  E^^t* 
no  i  mu/ìci  fette  uefìiti  di  robboni  lunghi  di  broccato  d'oro  con  beretta  di 
ueìluto  ,  CT  pennacchi  di  uarij  colon  .  La  entrata  deUa  piazza  fi  faceud 
per  un  arco  trionfale  y  fatto  con  marauigliofo  ingegno ,  fui  quale  fi  uede^ 
mno  le  Statue  di  Filippo  Re  di  Spagna ,  cr  di  Carlo  Quinto  Imperudore 
fuo  figliuolo  ,  di  bron%o\indorate .  Quiui  ancora  fi  uedeiu  la  {hatua  deUd 
Fama  indorata  con  la  tromba  in  bocca  ornata  diperle^  cr  pietre pretio 
fé  ,0"  intorno  heranfcritte,chepareuacbc  uenijfero  fuori  della  trombi, 
quefle  parole.  , 

In  omnem  terram  exiuit  defarisfami^^fines  orbis  terra  mandatis  eiug 
cbediunt . 

Cioè .  Ver  tutta  la  terra  fi  difiende  la  Tanta  di  Cefare,  O"  ifuoi  comundamett 
ti  fon  ubbiditi  fino  in  capo  del  mondo .  Era  la  piazz<tj^  la  corte  di  palaz- 
zo co  fi  piena  di  gente ,  che  diffìcilmente  fi  poteua  rompere  né  pa(far  a  niu  « 
nabanda.Et  benché  hoggimaifoffe  notte  quando  il  Principe  difmontò  in 
palazzo ytiondimeno  il  lume  de\torci  era  tanto,che  la  rendeua  cofì  chiara  co 
mefefoffe  di  Wf :^o  di  .  Quiuifu  riceuuto  dalle  Keìne  di  Francia ,  er  d'Vrta 
gheriafue  zie  co  grande  amore,^  allegrezza  della  fna  uenuta.he quali  poi 
che  confolenni  cerimonie  l'hebbero  raccolto,<:^  abbracciatotlo  menarono 
ambedue  aU'lmperadorefuo  padretche  con  gran  dtftderio  nella  fua  Imperiai 
fìanza  lo  afì>ettaua.  Il  riceuimentOt&  accoglienza  tra  loro  due  fu  tale 
qual  fi  doueua  a  un  tanto  Principe  i  cr  cofi  chiaro  padre  d'un  cofi  degno  et 
obediente  figliuolo .  Quella  notte  fi  fecero  molti  fuochi  per  tutta  la  città  • 
"Et  la  cafa  publica  ò  palazzo  della  terra  pareua  che  ardcffe  per  i  molti  fuo 
chi  i  torciti  luminarie  che  u'erano.Eu  cofa  degna  da  uedere  la  grande  atte- 
grezzatche  n'era  per  le  pia'^e,cr  per  le  flrade ,  C2r  la  concorrenza,  cr  gd 
va  de'  cittadini  fopra  qual  di  loro  trouarrebbe  migliori  ingegni-,  ZT  farebbe 
maggior  dimofìratione  di  piacere .  Netta  pia':^a  per  mezo  il  palazzo  uer4 
un  gran  fuoco  aguifa  di  piramideiche  durò  quafi  tutta  la  notte ,  mandando 
fempre  fuori  molte  racchette  .lidi  feguentei  Borgomae^ri  con  tutto  il 
reggimento  detta  terra  ^  atidaron  al  palazzo,  ZT  con  ogni  riuerenzapre^ 
fentaro  al  Principe  una  ricca  coppa  col  copertoio  d'argéto  indorata  digra 
ualuta.Era  qmfìa  coppa  entroy^  intorno  mar auigliof amente  lauorata,e^  ^  ^ 
uifì  uedeuan  molte  hijtorieiO- figure fcolpite  con  littere.che  ofnauano  mol  ta°^  Re  Fj'i'ìp 
to  ti  uafo  ,  che  diceuano .  pò . 

Imperator  c.  Confiantinus  protrato  ad  pontem  Miluium  tiranno 
Maxentio  pojì  grauem  ecc.  fere  annorumperfecutionemaffìiélam Chris 
fli  Ecclcfium  in  Ubertatem  afferuit . 

Cioè,  l'  Imp.  Conlìantìno  Cefare  hauendo  uccifo  il  tiranno  Mafentio  pref^ 
fo  il  Pòtc  Miluio,me{[e  in  libertà  l'afflitta  chiéfa  di  Chrifìo  dopo  quettagra 
ueperfecutione,che  durò  quafi  trecento  anni.Fece  il  primo  Penfionario  una 
breue  oratioi;e  al  Priucipe,pregadolo  riceueffe  queldonoyche  glipresetaua 
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in  nome  della  terrdj^  che  riguarda[fe  Inanimo  c^defiderìo,  de  hdueu  di  far 
gli  [eringio  come  humilij^mtfuddiU ,  er  leali  uaffallifuoi .  Onde  il  Principe 
accettò  uolentieri  il  donoj^  f  animo  colquale  glielo  faceuano ,  cr  confort 
me  a  que^oglifu  ri^o^io  nella  lìgua  loro  dal  Vefcouo  di  Arras. Onde  egli- 
no mo  Ito  contenti  e  fodisfatti  dalla  benignità^  er  humanità  del  Principe  fi 
partirono  di  palazZo.'Furono  poi  fatte  per  la  uenuta  di  fu  Altezza  molte  fé 
ftey^ giojìre  in  BruffcUeSyinter^enendoui  tutti  i  PrincipiiCt  Signori  di  quel 
le  cortijecjuali  duraron  molti  giorni.  Dopo  le  quali  partirono  per  Spagna  il 
Conte  di  Luna,per  cagione  della  morte  della  Contejfafua  moglie jZ^  Do  Lui 
gi  di  Kequefens  Commendator  maggior  di  Caviglia  fi  partì  ancora  egli^per 
che  era  pajfata  a  miglior  ulta ,  la  Signora  Donna  Steffania  di  Kequefnsfuii 
madre.Laqual  confumata  da  quella  continua  triftezzai  er  dolore  tanto  gra 
uetche  eUa  riceuè  della  morte  del  Signor  Don  Gicuaii  di  Zugiiiga,Commen» 
dator  maggior  di  Cartiglia fuo  marito,  uijfc  cofipocù,che  mgioneuclmente 
la  pofiamo  chiamar  a  noftri  di  co  fi  neUUmoY  congiugne  -,  come  neUe  altre 
chiare uir(ìi,che  hebbeyUnaltra  Alcefte^o  Euadnc^o  quella  Porcia  Koma- 
natmcglie  di  Marco  Bruto^che  tanto  amarono  tlorm^nti.Dcpo  quefìi  di 
ualieri  partì  ancora  per  Italia  il  Duca  di  Seffx  per  le  pojle  a  uifitar  ilfuofta 
to  nel  regno  di  Napoli.  Et  quafl  nel  fine  dì  Giugno  partì  l'AÌmirante  di  Ca^ 
ftiglia^i:^'  molti  caualieri  con  luipcr  Spagna.  Et  allora  l'imperadore  corniti 
ciò  a  trattare  con  gli  frati  di  Fiandra,che  gìurajfero  il  Principeti  quali  tutti 
in  conformit-l  nf^ofero  afua  Uicftà.che  fempre  che  gli  piacelfe,  erano  pre- 
ftiiO' apparecchiati  a  giurar  per  lor  Signore,  er  Principe  uenturo  ilfoura- 
ietto  Filippo  Principe  di  Spagna  fuo  figliuolo,  llche  intendendo  igran  Bac 
roni  cr  Caualieri,jì  mifcro  in  ordine  riccamente,  cr  pompcfamente  per  ac* 
compagnar  Clmperadore^i:^  le  KeinCie'l  Principe  per  tutte  te  città ,  terre , 
0~  luoghi  de  gli  (tati  di  Yiandra,neUequdi  doueua  effer  riceuuto,^  giurato 
il  Principe  per  lor  Signor  er  Principe,!:^  legitimofucceffore  deU'lmperado 
re  Carlo  Quinto  Mafimoyfuo  padre.Doue  ejfendo  andito  ,fu  per  tutto  vice 
uuto  con  molte  fefie^^  archi  trionfali,^ giurando,^  promettendo  diub' 
hidirb^O'feruirlo  comeuero^O'fourdno  Signor  ^  Principe  loro.tionfac 
damo  qui  mentione  particolarmente  della  magnificenza  >  gt  grandezza  di 
c^ueUefefie, per  che  farla  cofa  troppo  lunga;bafia  che  fi  fappia,che  furono  td 
li  quali  fi  conueniuano  a  quei  Principi^et  in  una  cofi  buona  occafione.l  qua 
li  faranno  da  noi  Ufciati  qui,  per  tornar  alla  narratione  delle  cofefuccejfe  itt 
Buropa  in  quefiotU'  nel  precedente  anno. 
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ultimo  libro  della  mta^  Sfatti  deltln- 
uittìpmo ,  £5"  fot  enti  fimo 
Jmp. Carlo  Quinto . 

Contiene  tutte  le  corefucccfreiiniucrfàlmente  dal  M  D  XLVIII» 

fino  alla  mone  dell'Impcradore  nel  M  D  LVlII.&ab 

braccia  le  cofe  fuccefle  dipoi  fino  alla  crea- 

tione  di  Papa  Pio  Quarto . 


^[  L  l'h  ora  cVio  comincUi  a  fcriuere  c^uefÌA 
hi^oriitiGT  ulta  deWlmperadore,haucua  fatto 
penfiero  di  ridurla  in  quattro  libri  foli,  diuide 
do  tutta  V opera  in  quattro  parti^^  trattando 
le  cofefucceffe  al  mondo  nello  jj>atio  di  cinquci 
taott*anni;ma  poi  chi  jiamo  giunti  alla  narrai 
tione delle  cofe  occorfefino  ai  tmpo  prefente, 
uedendo  chel  libro  crefceua,  et  che  mancaua» 
no  molte  cofe  da  direìdeliberammo  di  fermarci 
er  Ufciar  il  rimanente  per  un'altro  libro.accioche  con  più  uolontày  cr  con 
maggior  defiderio  jìa  da  lettori  abbracciata  la  hijìoria.AUaquale  conVaiu- 
to  di  Dio  fl-'criamo  metter  fine^caminandofempre  per  quelle  ormCiZ^feguen 
do  quei  utfiigij  che  fin  hora  habbiamofeguiti,  non  partendoci  punto  dalla  uè 
rità yC^  fedeltà  chefiamo  obligatiyficome  nel  principio  del  primo  libro  bah 
Biamo  promejfo.Ora  effcndoft  ritirato  V tetro  Strozzi  dalla  Scotia ,  dou^era 
{iato  mandato  dal  Ke  Henrico  Vano  M d x  lv  1 1  i.con  molti  ualorofl capita 
ni  Francefi.cr  Italiani  per  laguerra,che  Inglefl  haueuan  con  ScoceJ{,rima» 
fé  in  Scotia  con  molte  genti  di  Francia  Monffgnor  di  Termes,  che  con  conti 
nue  correrie  teneua  gli  Inglefi  infattione,menlre  ilKe  di  Francia  (tornato 
di  Piemonte  dou' era  flato  per  uifttare ,  e  munire  bene  quei  luoghi  )  haueud 
mofjo  Vefercito  perracquijìar  Bologna  in  Piccardia.che  come  s'è  detto,per 
dendola  il  Re  Francefco  peruenne  in  mano  a  gli  Ingkfi,  i  quali  nonfolo  cir 
ca  le  cofe  della  religione ,  che  ciafcun  de  i  principali  del  regno  fìracciaud  4 
fuo  modo ,  ma  ancora  circu  il  maneggio  del  regno ,  quantunque  Tomafo  zio 
del  Ke  Odoardo,pare(feyche  in  nome  del  fanciullo  ntanc^gialfe  ogni  lofa^erd: 
no  di  uarij  fentimenti.Aueniuano  in  gran  parte  di  quefii  difordinianco  per 
le  terre  delle  chiefe,che  i  Baroni  di  quel  regno  fi  haueuan  ufurpate.ikhe  era 
anco  cagione  di  tener  oflinati  molti  di  tornar  a  riconciliarfi  con  la  chitfa  per 
tema  di  hauer  a  perdere  cfuei  beni  con  ejfer  coftretn  a  refìituirgU .  Dicono 
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che  MdridforeUd  delnuoito  Re gioudnetto^cr  cugina  deWlmpeYdiore  (ch^ 
poi  fu  moglie  del  Re  Filippo  come  diremo  )  e(fendo  donna  catolìca  >  et  offev 
uatij^imà  della  religione  Cbriftianaja  quale  al  tempo  del  padre  hauea  ottentt 
to  da  lui  di  uiuerfene  ritirata  co  cert' entrata  affegnatale  in  un  luogo  remoto 
nella  fua  religion  et  fede  Catolica,ueduto  che  igouernatori  del  fratello  lo  ha 
ueuan  intricato  in  maggiori  herefie  affai  che  non  hauea  abbracciato  il  padre, 
con  tutto  che  fu  fcelerato^andò  a  uifi tarlo  un  giorno,  et  ridottafìfeco  in  una 
(tan^a  remota  gli  dtffe,  che  auertijfe  bene  che  tira  di  Dio  non  cadeffefopra 
di  lui  per  ejfer  diuenuto  heretico  facramentariot€r  hauer  con  tanto  fcanda^ 
lo  tolti  dal  nero  culto  chrijìiano ,  er  uera  religione  ipopoli  del fuo  regno , 
de' quali  nhaueua  a  render  ragione  a  Dto.Ef  che  doueffe  ben  por  mente,che 
fé  il  lor  padre  fi  era  tolto  dalla  ubidienza  della  chiefa  con  tanto  [candalo  del 
Chri^ianeftmo,  era  ciò  auenuto  per  unofdegno  prefo  col  Papa ,  che  quando 
[offe  il  fuo  peccato  {hato  graue^era  quel  di  lui  fuo  figliuolo  graui^imoJjauQ 
do  afobornatione  di  quegli fcelerati  huomini  che  hauea  appreffo, fatto  qua- 
fi  total  ribellione  alla  fede  di  Chrifio,poi  che  erano  in  lui  er  nel  fuo  regno  ta 
te  herefie  raccolte  infieme^che  altro  nongli  reitaua  hoggimai  >  che  appofia^ 
tarft.  Quiuigli  narrò  poi  l'odio  che  perciò  fi  haueua  concitato  da  ifuoipo* 
polipi  quali  di  lor  natura  erano  inclinati  aUa  religion  de'catoliciyma  che  per 
tema  del  padre  er  di  luiyanzi  hora  di  quei  maluagi,  che  lo  gouernauano,fop 
portauanOy^  che  haurebbe  Dio  permeffo  un  di  qualche  gran  flagello  fopra 
di  lui,et  di  qnegli  fcelerati  J  quali  per  tema  di  non  hauere  «  perdere  quel  che 
haueuano  ufurpato  a  Chrifto,ftauano  cofì  ofiinati  nel  peccato .  Dicono  che 
flette  il  Re giouanetto  afcoltando  con  molta  attenti one  le  parole  detta  forel 
ia^cr  chepianfe  con  e(folei,dicendoyche  egli  nonfapeua  ciò  chefarfì  in  quel 
che  dicea-.percioche  ifuoi  gouernatori  gli  diceanotche  doueffe  cofì  fare  ^md 
che  ben  le  prometteua:,che  haurebbe  con  un  poco  più  tempo  dato  rimedio  a 
queiio  male;^  laforeUa  dopo  che  fhebbe  molto  ammonito  fi  parti  da  lui  la 
grimofa  anco  etta»  ueduto  come  era  quelpouero  Re  giouanetto  fedutto  dalle 
gentijche  haueua  appre(foyCr  hebbe  dopo  fempre  f^eranza  ,  che  doueffe  col 
tempo  rauederfìiO"  ridur  quel  Regno^j^  [e  ileffo  atta  uera  fede  catolìca  .  Si 
dice  ancora^che  effendofì  ueduta  la  donna  ufcir fuori  cofì  lagrimofa,&  dopo 
trouato  ilfanciutto  affiitto^ZT  con  le  lagrime  agli  occhiai  tre  tiranniychc  lo 
gouernauanojauifandofì  di  quel  ch'era  non  uolfero  permettere ,  che  etta  più 
A  fife  Jio  d  i  gli  parlaffe.  I  n  quefìo  tempo  Henrico  R  e  di  Francia  ncn  potendo  patir e^che 
Bologna  i  pie  Bologna  foffe  in  mano  degVìnglefìy  rompendo  la  pace  fatta  dal  Re  Frane  etS' 
cardia .  y^^  p^^,^-  ^^^  -^^  aW efercitOiche  egli  haueua  mandato  akaffedio  di  Bologna^ 

Cr  da  Monterolo  ildìxvi\  r.  di  Agofìo  deU'anno  m dx  l  i x.uigiunfe  con 
tutta  lafua  corte,et  a  noue  miglia  lungi  da  Bologna  fece  far  la  mcfira  di  tut 
le  fue gentiiche  fu  cofa  di  beUojj>ettacolo;0-  ildìfeguente  Sìpioro  con  lafua, 
compagnia  aUaquale  era  unita  quafi  tutta  la  nobiltà  àe'giouam  della  corte  » 
(Undó  4  ricotiofccre  il  forte  de  i  nimicif&  iafciata  una  torretta  a  dietro  uici= 
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rd  alfoYte.oue  non  penftud  chefoffegete  nimìatyglifuron  tirate  alcune  uio 
IchettAtCi  inA  riuoltati/i  a  dietro  fece  quiui  condurle  artiglierie  per  f^ugnuv 
hydl  comparir  dellaciuale ,  fi  refero  quei  di  dentro ,  che  non  eran  più  di  cin* 
(]uefoldati,&  uenuti fatto  il  forte  fcaramucciaronun  pezzo  coi  nimici,fin 
tanroyche  le  artiglierie  gli  fecero  partireyp'  andaronfinfotto  Bolognajon 
degli  ufciron  contra  molti  cauaUi  co  i  quali  hebbero  parimente  gran  cantra 
ilo ,  cr  tornati  al  campo  rapportaron  adietro  nuoua  dcUa  fartei:^  di  quei 
luoghi,  onde  determinò  il  Ke  di  accamparft  prima  fatta  il  forte  di  Manlam 
terto,daue/i  mife  uicino  al  tiro  d'un  archibugio youe  (tette  due  giorni  fenza. 
far  altro .  Voi  s'accampò  fatto  Ambertolo ,  luogo  ideino  alla  riua  del  mare 
con  un  picciol  porto,nel  quale  haueuangli  Ingle/i  fatti  dueforti,^  un  mi- 
glio poi  uerfo  il  porto  di  Bologna  ne  haueuan  fatto  unaltroy  alqualefu  pici 
tata  da  Yrancefi  ì artiglieria.Quei  di  dentro jche  eran  poco  più  di  cento  fol- 
datiydapo  Vhauer  affettate  alcune  botte  dicannoni^erano  per  render/!  quatt 
do  e(fendo  lor  dato  un  marauigliofo  ajfaltOyfu  prefo  iiforte,^  ucci/i  da  ot 
tanta  degli  lnglefl,hauendo  il  refto  fatti prigioni.Da  quali  intefe,  che  la  ca  l^  religione 
giane  perche  non  era  'Bologna  foccarf a  dal  Ke  loro^era  per  rijj^ctta  de'tra».  che  faccia  nel 
uagli  che  haueua  ne  i  confini  della  Scotia  da  MonfJi  Termes,  et  la  pericolo»  popolo. 
fa  guerra ,  che  glifaceuano  malti  papali  folìeuati  cantra  de  ifuoi  minijìriy  i 
quali  popoli  hauendo  fenipre  dcjtderato ,  che  fi  mettcfj'e  in  quel  regno  la  reli 
giano  Catolicayerano  fiati fecreti  Catolici  in  uita  del  Re  Henrico  mortoyet 
dopa  effendo  fiati  a  uedere  i  mouimenti  di  quedo  nuoua gouerno  del  figliuo- 
lo,quando  alfine  uiddero  le  cofe  della  religione  andar  di  male  in  peggio ,  er 
che  non  era  ÙKe  (che  nulla  poteua  )  cagion  di  quefio  male ,  prefe  le  arme  in 
manoygridaron  cantra  igauernatori  del  Ke  dicendo,che  uoleuano  la  fede  ed 
tolicay^  che  fé  gli  rejìituiffe  la  Meffa ,  che  haueuano  in  quel  regno  tolta ,  cr 
abdicata  come  pef^imifacramentarij.  Ef  eran  con  le  arme  in  mano  que^i  po- 
poli in  campagna  con  tefercito  oppofìogli  a  nome  del  Keyflando  quefìi  duo 
capi  a  frante  agni  dì  infattione.  ¥u  dal  Ke  di  Francia  battuto  un  picciol  far 
te  di  Ambertolo ,  er  il  dìfeguentefu  prefo  l'altro  con  terribile  affalto ,  CT 
prefo  il  parta  capace  di  cento  naui»  molto  atto  per  ti  Ke  a  tenerla  l'armata 
per  affcdiar  Bolagnayfcarrendo  anco  di  qui  fino  a  Cales ,  dalquale  non  è  pità 
di  [e dici  miglia  lontano.  Furan  prefì  nella  f^ugnatione  di  que^o  forte  feffan 
ta  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo,  ar  diferroycon  munitione,  &  uettouaglié 
affaiyCr  quiui  iafciò  un  prefldio  il  Ke  di  duo  mila  fantiycento  cauaUi  leggicA 
ri,&  cinquanta  huomini  d'arme, fatto  il  carico  di  Monf.  di  Senoponteyl'aU 
tra  terzo  forte  fi  refefubito  poi ,  ous  Iafciò  parimente  il  Ke  una  guardia  di 
^co.fantiy  cr  5 o.cauàUi leggieri,  cr  reflanda  a pi<rU.irlì  MonlambertOyCr' 
la  terra  d'Orda  luoghi  fartif^imipreffa  Bologna  J  ultimo  diAgcjlo  inuiìiti 
gli  Ingleft  di  un  tarto  sforzo  di  Francefi  con  la  prejenza  del  Re  Icroyetfett 
tendo  i  tumulti  d'Inghilterra  effere  ogni  dì  mag^iori,^  che  i  popoli  Catcli 
cihuHeudti  dato  aglialtriunagratt  botta  in  una  httaglia^.'^bbandonarono. 
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eon  tutu  rurtiglieridche  uih^uetwto  in  gran  qudtititiify  gettdtd  U  munU 
tioiie  in  cjueì,pAduli,fi  ritirarono  afaluamento  in  Bologna.  Frefo  quefio  luo 
go  di  tdntd  importunzd,  m  lafciò  il  Ke  un  pre/tdio  di  tredeci  infegne  di  Tede 
fcbiiO"  in  quel  porto  fu  chumuta  l'arnidta  del  Frior  di  Cdpud,  né  uolendo  il 
Ke  attendere  afl-'Ugmcr  U  torre  di  Orddjfece  chiudere  U  bocca  di  quel  por 
to  con  pìetrCy  c^  naui  affonda'-:  in  modo  che  lo  refe  inutile  a  nimici  Inglefì , 
Accordo,  &  Bologna  cojiajfedutay  non  potendo  il  Ke  giouane  d'inghiiterrarefijiere  a 
pace  fana  tra  tanta  guerra ,  che  haueua  da  tutte  le  bande  y  dopo  molto  contraito  uenne  ai 
Francia  &  In  ^^cordo,^  a  pace  col  Re  Renrico,  pagado  però  il  Ke  di  Francia  al  Ke  d'in 
g  11  cerra .  ^^j/^g^,.^  quattrocento  mila  feudi,  er  fu  conclufa  con  promifione  di  matri- 
monio fra  effo  Ke  OdoardoyC^  la  primogenita  del  Ke  Henrico,riferbandoli 
di  allcttar  lafolennità  delle  nozze  quando  fojfero  in  età  amendui.  Et  quan^ 
tunque  quefio  parentado  non  foffe  fatto  conj^eranza  di  certa  {labilità ,  ef- 
fendo  cofi  tenera  lafigliuola.che  per  gran  tempo  non  jìpoteua  fermare  il  ma 
tnmonioy  fu  nondimeno  da  tutte  due  le  parti  ben  confiderata  effere  a  ciafcu 
digrand'utile  ;  perctoche  quando  il  Ke  giouanetto  d' Ingilterra  ,fi  trouaua 
egli  tanto  efaujìo  di  danari,  che  più  nonpotea  dirjì ,  cr  giudicauano  gli  !«« 
glcfi,  che  {tando  in  pace  cinque  ofei  anni,  quello  Erario  fi  farebbe  in  modo 
riempito, che  il  giouane  fi  farebbe  trouato  molto  potente,  O' nonhaurebbe 
temute  le  forze  Erancefe, quando  mai  non  foffe  ito  inanzi  matrimonio.Giu» 
dicaua  all'incontro  il  Re  Hcnrico,oltre  la  medefima  comodità  dal  canto  fuo 
che  haurebbe  con  ciò  dato  terrore  aWlmp.  fuo  quafi  naturai  nimico,haureh 
he  quietato  il  regno  di  Scotiayet  ridottolo  nel  fuo  ejferflorido-.percioche  ef 
fendo  morto  Giacomo  Ke  ukimo^etlafciata  deUafua  moglie  forella  de! Duca 
di  Gidfa  una  fola  figliuola  piccolina,deUaquale  ne  habbiamo  già  fatta  men» 
tione,per  legge  di  quel  Regno  non  poteua  la  Reina  fua  riadre  uedoua  ammi 
tìijìar  ilgouerno  abfolutamente  di  quel  regno,  fin  che  la  Reina  no  era  in  età, 
di  dodici  anni,ma  doueua  effer  amminidrato  dal  più  profimo  parete  del  Ke, 
cr  non  hauendo  la  fanciulla  ancofeianni,poteua  temere>che  quelgouerna^ 
tor  di  Scotio  ton  faceffe  qualche  inganno,  fiundo  la  guerra  in  piede  con  gli 
ìnglejì ,  benché  egli  rimediando  a  que^o  ,fece  uenire  aUa  corte,  fottojfe^ 
tie  di  honoranza  un  figliuolo  di  quelgoucrnatorey  facendolo  honoratamete 
trattare,  Succeffe  una  cofu  degna  di  effer  cotata  per  miracolo  in  quel  regno 
d'inghilterray  che  no  tardò  poi  molto  a  morire  quafi  di  morte  improuifa  tut 
ti  quei  tre,  che  tirannicamente  gouernauano  il  Re  fanciullo,  v  cbefdceua* 
no  rcfiihenza  al  rimetteui  la  nera  religione,  con  che  fi  cominciò  aj^erar  mot 
tOy  che  conio  aiuto  del  Re  diErancia,  in  che  mo^raua  come  inpadre  con- 
fidar fi  Odoardo,poierfi  facilmente  ridurre  quel  Regno  ad  accettarla,  cr  ne 
ftnti  grande  allegrezza  il  Papa,che  trouandojì  in  buona  amicitia  col  Re,f^e 
Yauauedere  pTcjìo  tornati  glUngleJiaUa  ubbidienza  della  fede  apojiolica , 
Ma  la  morte  chefopragiunfe  al  Fapa  fu  cagione,che  egli  nonglifareffe  quel 
h  inildìtKd  »  O'  d^r  in  ciò  quello  aiuto ,  che  fi  conuenim ,  quantunque  il  Re 
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nò  mncaffe  con  defiro  mòdo  di  far  queflo  buon  officio .  1/  Vàpu  dopo  ilfuc  ■- 
ceffo  della  morte  delvuca  Pier  Luigi fuofighuolottrattennefempre  in  Ro- 
ma ilDucapttauiofiw  nipote  ^fucceffo  p^rrAgion  di  primogeniturdi  cr  co 
me  chmmxto  in  quel  Ducato  di  Piacenza  et  di  Parntaytemendo  moUo>  che  in 
quel  modo ,  che  era  flato  uccifo  ilDucafuo  padre  in  Piacenza  j  nonfoffe  in 
Parma  uccifo  il  figliuolo  y  giouane  incauto  per  la  poca  età  et  non  attoaguaf 
darjì  da  tanti  nimici,  Percioche  riputaua  hauer  f  er  nimico  Don  Ferrante  Go 
T^ga^clìera  in  Piacenza ,  nonfifidaua  deU'lmperadoreyC:Tfapeuaiche gli  in 
effettori  del  padre  per  torfìun  nimico  dalle  j^alle ,  haurebber  pojle  le  infi- 
die  al  giouane  in  quanto  haueffero  potuto,  Temeua  il  buon  uecchio  ancora, 
che  di  quefta  alienatione  dique^e  due  città  non  foffe  in  tal  modo  fdegnato 
Dioiche  hauejfe  permeffa  la  morte  del  figliuolo  herede  come  haueua  permef- 
fa  la  morte  del  padre .  ondefl  andana  imaginando  di  uokr  operare^  che  Otta 
uiorinuntiajfe alla Chiefa  quel  Ducato  y  pigliandoli  il  Ducato,  che  haueu4 
printa  di  Camerino,ilquale  re^itui  atta  Chiefa  nel  pigliar  quefto  di  Parma  et 
PMcm?y .  Mentre  fé  neftaua  cofi  dubbiofo,  né  permetteuaiche  egli  andajfe 
in  Parma  ouehauea  mandato  con  buonprefidio  CamiUo  Orjino,follecitando^ 
il  giouane  di  andarui,parendogli  di  non  hauer  ne  iun  né  l'altro  Ducato ,  CT 
tùetandoglielo  il  Papa,faceua  eglij^effe  querele  co  Cardinali  amici  del  ¥av 
nefe  deWauflerità  del  Papa  ;  cr  U  Cardinal  Farnefe ,  che  haueua  il  medcfima 
defiderio,  non  hauendo  più  ardire  d'importunar  il  Papa ,  lé  eglirifoluen^ 
dpfiacpfa  alcuna ,  Ottauio  trasportato  dal  defiderio ,  o-  dattagiouentk,fen^ 
%a:liceni^  del  Papa  perle  poitt  andò  per  entrar  in  Purnki  contra  lauolon- 
ti  del  Papa  fio  auolo.Etgia  che  poteua  conjìderarji  e[fer  uicino  a  Parma,il 
Cardinale  diffeal  Papa,che  Ottauio  no  potendo  più  fopportareU  rifolutio 
ne  difua  Santità  era  ito  a  pigliar  il  po(fe(fo  di  Parma,di  che  fi  attriftò  egli  in 
finitamente. Ma  Camitto  Or/ino  o  perche fapeffe  la  mete  del  Papa,opur  per^ 
che  non  haueffe  Jeco  il  contrafegno ,  non  lo  uoUe  ammettere  dentro,  ani^  la 
fcaccià,cr gli  conuenne  ritirarli  in  quei  confini  .ilche  fapendo  il  Pontefice 
poi  laudò  l'accortezza  deU'Orììno  molto,  érglifcriffe,che  haueua  fatto  be 
ne .  Et  all'incontro  fcriffe  al  Duca  Ottauio  lettere  piene  di  idsgno  :  dalquà 
le  gli  fu  rif^o^o  con  men  rijpetto,  er  conpiu  alterezza,  fi  come  erafdegnd 
to  anco  egliy  che  non  fé  gli  conueniua  -  il  Papa  ueduta  quefla  inobedien^^ 
del  nipote ,  conftderato  il  dij^re':^^ ,  che  haueua  fatto  di  lui,  fi  attriftò ,  CT  ' 
affannò  tanto  che  in  breue  uenne  ad  ammalar  fi  ,•  cr  continuando  nel  mede& 
fimopenliero  di  effer  flato  difubidito ,  ^j^rezzato  da  chi  doueua  effer  pili 
riuerito,  c^flimato ,  ripetendo  quanto  bene  haueua  egli  fatto  allafua  cafa  » 
^  taffìittione  che  glihaueua  dato  in  contracambio  ili  come  era  uecchio  di 
ottanta  anni  cr  piu,pote  V  infermità  facilmente  atterrarlo  col  dif^iacer  del" 
la  mente ,  chefempre  fé  gli  accrefceua  Alche  fl  conobbe  uelfuo  male.chefin 
che  hebbelj^irito  non  cefìò  di  dire,Peccatum  meu  contra  me  eflfemper.  D«^ 
rò  la  infirmitàfua  tre  giorni  :  nel  fine  de  q^uali  fendo  uicin  a  morte  fgrauò  i  j 

popol& 
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popolo  Komuno  ieUagabella  dcUafarindy  conferì  dlcuni  Vefcouadi  col  con 
Morrc  drPa  -  fenfo  de'  Cardinali ,  cr  morì  ti  giorno  decimo  di  Nouembre  delMDXLix^ 
P  i  P^olu  Fii--  pianto  da  ognunoyperchefu  Vrincipe  fauio ,  cr  benigno  :  cr/e  non  haueffé  ■ 
"^'^'  •  alquanto  più  aggrauati  ifuoi  popoliy  che  non  eran  flati  per  iadietro^no  erd 

di  moU'anni morto  Papa  cbcijaue(fe  Ufciato  ajuoifudditiy^ aUa  Corte  Ko 
mina  maggior  deftderio  dife.Vifjènel  Vapdto  quindici  anniy  &  alcuni  mefl* 
j^elqual  tempo  l'Italia  flette  in  tran(juiUità,c^  in  ripofo,  hauendo  procura 
to  queflo  Potefice  che  la  guerra  fleffe  di  là  damotiycomefempre  Ghette jUccio 
che  i  miferi  popoli  Italiani  fi  riface(fero  de'tanti  danniy&  miferie  delle  gutr 
re  paffate  per  difetto  de  gli  altri  Pontefici  fuoipredeceffori.Fu  molto  amicù 
deuirtuofl,Gr  letterati  Ji  in  tempo  che  fu  Papa,come  mentre  chefuCardiné 
le yinttr tenendo,^  falariando  colfuo  proprio  danaio  molti  huomini  ecceUen 
ti  in  ogni  forte  difcienze»  talché  lafua  cafafufempre  recettacolo  di  uirtuo* 
j  p.Nonfu  troppo  grande  di  Staturayzr  mangiaua  pocojGr  beueua  meno.Dor 

tniua  poco ,  cr/j  leuaua  molto  per  tempo ,  cJr  infommafu  regolatifiimo  nel 
fuo  uiuere.Fu  incolpato  di  non  hauer proceduto  con  tlmperadore  infecreto 
come  moflraua  inpublico.Perciochefempre  trattò  a  due  modi  co  lui^ma  ciò 
faceua  egliperla  pace,  cr  quiete  deWl  talia .  Et  intertenne  l'imperadore  in 
j^amagna  neUa  guerra  contra  i  Luterani  con  honeflafimulattonCtCr  in  quel 
tnezo^rattò  di  cacciar  gli  Oltramontani  d'Italia,  cr  interuenne  in  quelle  co 
fé  dette  difopra,  con  queifuccejfo  che  fi  è  ueduto ,  di  che  fu  data  gran  colpe 
0ilDuca  Pier  Luigi  fuo  figliuolo,  ilquale  con  poca  ragione  uoUe  acquiiiarft 
.      nimico  l'lmperadore,Grfece  col  padre  che  s'tmpacciaffe  in  molte  cofe ,  che 
hebbero  infelice fine,Et finalmente ejfo ,  cr  i  nipoti  fuoi  furon  cagione  che 
lo  flato  deUa  chiefa  nonfoffe  retto  come  conueniua,^  chefiface(fero  moU 
te  cofe  che  il  Papa  non  era  confapeuole,^  che  non  lafciaffe  di  fé  quel  defide 
rio,chelefiie  ottime  uirtù ,  crflngolar  prudenza  meritauano .  Poco  auanti 
chemoriffe  temendo  che  il  Concilio  ridotto  a  Trento ,  per  effer  ifojj^etti  tra 
lui  cr  i'Imp.pf  r  le  cofe  di  Piacenza,  nonfoffe  per  effer  libero,haueua  fatto 
ritirare  il  Cardinal  di  Monte  Legato  co  i  Prelati  Eccleftaflici  Italiani ,  & 
¥rancefta  Bologna .  llchefeceii  Cardinale  con  una  buona  occaflone  d'una 
infermità contagiofa^colteftimonto  del  Fracafloro  di  Verona  medico  eccel 
lenti{iimo,Ma  i  Prelati  Spagnuoli  non  fi  moffero  di  qua,ftandoui  molto  tetti 
pOifin  che  per  orane  deU'lmp.furon  licentiatijl  quale  fi  dolfe  molto  di  que» 
{tacito  del  Papa^  Vacò  la  fede  per  morte  di  Papa  Paolo  da  quel  dì  che  morì 
fino  agli  otto  di  Febraio  m  d  l,  nelqual  dì  di  commune  confentimento  de' 
Cardtnaltjfu  nel  coclaue  creato  fuo  fucceffore  Gian  Maria  Cardinale  diMo 
^  -,  |-  U  Legato  al  Concilio,chiamato  poi  Giulio  terzo,  buomo  di  buona  uolontà, 

rapa.  pietofoyCr  liberale.  Ilquale  neUe prime  determinationi  che  egli  facejfeneU'd 

nimofuofu  di  non  uoler  far  guerra  né  uedere  gente  armat4,ma  uenne  poi  tt 
pò  che  mutò  penfiero,  l^el  principio  di  fuo  Pontificato  ufando  liberalità  co 
Mti ,  confermò  OttuMo  Farne je  Duca  di  Parma,  cr  di  Piacenza,  crfcriffe 

per 
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perfuo  Breue  d  Camillo  Or/ino  che  gli  con/ignaffe  P^rwi.  TAcdopo  molt& 
tardò  il  Duca  a  wnire  a  baciargli  il  piede,  a  cui  il  Papa  coceffe  due  milafcu 
di  al  mefe  per  il  prefldio  di  Parma:  percioche  il  Duca  fé  ben  era  genero  del*  ^ 
rimperadore  temeua  con  tutto  ciò  molto,che  non  gltfojfe  tolta  da  Don  Fer 
rantt  Gonzaga  ch'era  dicontinuo  con  gente  Spagnuola ,  cr  Italiana  dentro 
Piacenza,doue  attendeua  con  diligenza  a  finir  di  fort'.ficarla,(t  fortificar  la 
CittadetlajQr  l'uno  O"  l'altro  fìauano  con  guardia  nò  fi  fidando. Ora  ntl  prin  \\  Duca  della 
cipio  dell'anno  precedente  a  que{iot  il  Signor  Antonio  Cajiriotto  Duca  del  Ferràdiua  co 
la  ¥errandina ,  ejfendofi partito  di  h'iandraper  uenirfene  in  Italia  alfuofìa*  "^^  ^^^^  m»- 

■  to  nel  Kegno  di  Napoliyperuenne  a  Veiietia,doue  da  queUa  Signoria  fu  moU  ^'■*'"^"'^^» 
to  accarezzato,  eJr  con  ogni  forte  difpaf^i  intertenuto.  Ma  mentre  che  egli 

quiui  dalla  nobiltà  Venetiana  era  corteggiato  yquafì  per  fua  fatai  forte  fu  in 
felicemente  uccifo  da  unferuitore  d'uno  di  quei  gentil' huomint  Yemtiani  m 
unafeUa  che  a  Murano  effendo  da  Carneualfifaceua.  La  cui  morte  fu  mol- 
to compafiioneuole  a  ognunoifpetialmente  effendogli  mteruenuto  ciò,  quan 
do  che  per  piacere  con  M.Vantin  Diedoyet  con  altri gentH'huamint  fuoi  ami 
ciyS'eraimmafcarate.OndenÒfuconofciutonetlaqueflionechecon  M.Mar 
co  Giufliniano  hebbe,per  cagione  d'una  gentildonna, con  laquaU  il  Duca  ui^ 
leua  baUare;il  quale  fé  ben  era  tutt'armatOyfu  nondimeno  grauemente  feri- 
to fui  ca^oda  quelferuitorerdiche  mori  nello  f^atio  di  treg'orni.  Dij^iac^ 
que  malto  al  Duce ,  cr aUa Signoria  di  V enetta  la  morte  di  qutfto  uahrofo 
giouaneitlquale  aUefj^efe  deUarepublicayfu  con  gran  folennitàfcpeUito»  nel 
la  cbiefa  di  S.Pietro  martire  in  Murano.  Et  l'imp.  nefentì  ancora  egli  inter 
no  dolore.perche  l'amaua  da  figliuolo.  Percioche  fi  farebbe  partito  di  Vent 
tia  molto  piutofto  di  quel  chefibaueua  penfato.Per  morte  del  Duca,quello 
fiato  deUa  ¥errandina ,  infieme  col  Marchefato  deUa  Trtpalda  cadde f otto  fé 
Coronaregale di  Napoli, doue horafe nefìà  ,fin che alCatolico  Ke Filippo 
ne  piccia  far  altro  di  loro  Mei  fine  di  queùo  anno  mede  fimo  ritrouandofì  gi4 
molti  mefì  inanzi  congiunti  in  matrimonio  Francefco  Gon%aga,fecondo  DM 
C4  di  Mantouaycr  Marchefe  di  Monferrato,^  Caterina  figliuola  del  Ke  de" 
Komani,fu  menataeffjt  Caterina  con  molte  fejìe  dalnf^ruch  a  Mantoua,(ic 
cÒpjgnundola  perqueito  effetto  l'Arciduca  Ferdinando fuo frateUo,  ilCaf 
dittale  di Trento,il  Marchefe  Alberto  di Brandemburgo,et  moltialtri  Prin 
cipi  di  Lamagna,cotymoltiBaroni  Vngheri,i:::r  Boemi;Gr  uenuta  in  Manto-  j.^n^ririna  ^ 
ua,furono  celebrate  le  nozze  con  gran  foknnità,^  fefìct  Z7  allegrezza  del  ritata  a  Fran- 
popolo.  Dopo  lequali  intendendo  Venetiani  >che  l'Arciduca  era  per  Ufnir  a  cefco  Gonza- 
uedere  Venetia,infieme  con  il  Cardinale  di  Trento,  cr  col  Marchefe  Albert,  gj  ^^^^  ^  ' 
to,come  queUi  chefuronfempre  cortefìfiimi,per  dar  jj)ajfo,a'  intertenimeti 
toaW  Arciduca.cr  a  quei  Signori,  fy  anco  per  fargli  bonor e,  deliberarono  ' 
di  fargli  molte  feiì:e,^fol€nne  accetto  nella  lor  città .  Onde  ccmweffero  ai  ' 
alcuni  de' loro  giouani  gentil^huomini,cr  d^principaliichèpenfaffero  fenZ4 

■  guardare  ad  alcuna  fj^efa  a  qualche  fefid,  cir  giuochi  con  quali  mofìraffero  4  ■ 

quefio^ 
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i^ue^o  Vrincìpe  il  btwn  animo  toro  uerfo  di  luij^  del  Reftw  pudre,  cr  1*4 1 
iegrezza  che  tutti  uniuerfalmente  haueUitno  della  fua  felice  uenuta  in  queUa 
PeRa  appafec  dttd.Kicorfero  quei  :t^ohili-perqueiho  effetto  a  M.Giangiacopo  Leonardo 
chiara  in  Ve-  ^^  pefaro  Amhafciadore  del  Duca  d'Vrbino  ,  huomo  di  ottimo  crfuegliato 
"■^'■^  'ingegno. llqttale  fece  un  Caftetto  di  legname  con  quattro  balóardi^et  fuoi  cet 

ttalieri  d'altezza  di  uenticinque  piedi ,  or  diciotto  paffa  per  larghezza  con 
lefue  piazze  entro ,  er  cannoniere  i  niente  differenti  daueri  CafieUi ,  che  fi 
veggono  fortificati  fecondo  Tufo  di  quejii  tempi .  Vu  principiato^  &  finito 
ijuefio  cajìeUo  nel  termine  di fei giorni^perche  ui  cocorfe  tutta  la  maeàraza 
dell' arfenale.Era  beUifimo  a  uederetGr/i  douetta  combattere  co  le  galee  con 
éellif^imo  modo^  col  quale  fi  moflrauano  tutti  gli  effetti ,  che  occorrono  nel 
piglur  un  forte  .Doueuafl  dopofpugnato  il  cafieUo  affrontarfidue  maritis 
We  armate  con  la  ruina  d'una  di  quettetcon  tutti  gli  accidenti  opportuni  a  fi 
wil  fatto.  V apparato  di  uedere  combattere  ilCafleUo  er  le  armate  comincia 
ìiafopra  un  altezza  d'un  paffo ,  cr  crefcendo  digrado  ingrado  arriuaua  al- 
le finestre  del  palazzo  della  Signoria  >  rifguardante  uerfo  San  Giorgio  mag- 
giore.Erano  uenuti  cinquecento  fanti  per  difefa ,  cr  offefa  del  caftello  i.  F«- 
'rono  cauate  le  galee  armate  fuori  dett'arfenale .  he  bande  deUafala  chia- 
mata ilgranconfìglio  furono  uia  Icuate,  cr  quiuifi  haueuano  da  far  molte 
fef\e,zT  preparamenti  grandifimi,con  bettijiime  coUtioniìZT  di  gran  fj^efa» 
S'eran  mef^i  ad  ordine  alcuni  palazzi  di  gentil' huomini  co  ar azzar iey  panni 
d'oroyG^  d'argento,  er  di  [età  con  marauigliofe  fatture,  er  ccntapetifì  rie- 
xhi }  ch^  non  u'erafìima ,  ttf^etialmerite  era  fiato  apparato  con  ff  efa  re- 
gale il  palagio  del  Duca  di  Ferrara  per  la  perfona  dell'  Arciduca.  S'erano  ap 
farecchiate  da' gétil'huomini  molte  liuree  per  feruitori,  ^  gran  quantità  di 
pretiofìtitfHmentiper  donn<e  cr  per  huominiper  honorare  quefio  Principe, 
€h^<:ongratid'a:UegrezZa  era  afpettatoinVenetia.  Ma  tre  dì  auanti  che  dee. 
iieua  effer  la  fua  uenuta  uenne  ù  noua  della  morte  di  Papa  Paolo,laquale  itur 
Bò  il  tutto .  Percioche  l'Arciduca  montando  f uè  ito  perle  po^e  andò  a  tro* 
uar  l'imperadorefuo  zio,ciTperò  non  uenne  in  Venetia. Ma  nondimeno  aua 
ti  che  ei  partiffefifcufó  con  M.Paolo  Tiepolo  Ambafciadore  della  Signoria 
*  f  0  queUe  nozze^dicendo  la  cagione  che  lo  moueua  a  partirfene  con  quella  pre 
{tczzayche  da  parte  fua  ringratiaffe  quei  signori  di  tanta  cortefìa,  di  che  ne 
terrebbe  quella  memoria  chsfi  doueua,come  di  cofi  buoni  amici  fuoi^  e  del 
Kefuo  padre.Partito  adunque  l'Arciduca^uenne  in  Venetia  il  Mar  chef  e  Al 
hertOyilqualefu  riceuuto  nel  palazzo  del  Duca  di  Yerrara,^  effendo  qutui 
,,  4tato  ituertenutOi^  accarezzato  ccn  molte  fe^e  dalla  Signoria,  parti  an» 
coraegliperLamagna -.Et  nel  principio  dell'anno  fegutnte  MDL.  dei  mefe 
di  debraio  uen'sndo  a  morte  il  Duca  Fracefco  da  una  infermtà  caufatagli  da 
un  timore ,  che  hebhe quando  mentre  che  pe'l  lago  di  Mantouaballottando 
cadde  in  acquafycceffe  in  qu  e  Sto  fiato  Gulielmofuo  fratello, ottmo  ,^  eg- 
xellente  Pnncipe,il  qualcinpace.enngiufìitiagouerna  hoggi  quel  Ducato , 
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Ori  VlmpeYiidore  intendendo  le  cofe  che  nel  Perù  pjffiuanOi  ([tidtido  ritrosa 
Udndojì  in  Lunygnitgh  anni  a  dietro  attendeuu  alle  cofe  della  religione ,  cr 
dfj^egnere  le  herejìe  di  LuterOìprocitrundo ,  come  s'è  detto ,  che  ifcguxci  di 
quelle  fi  riduce(fero  aìln  unione ,  er  ubbidenzd  deUu  Konwta  Chiefu»  ^  efs 
fendoftinformatopurticoUrmente  da  Diego  Aluurcz  Coetto  cognato  del 
Viceré  BlafcoNugnezVela^  Uguale  (come  habbiamo  detto)  fu uccifo  dji 
Cofaluo  Vi7;^arrOìZ:r  hauuta  quella  ifi^jp  informatione  da  Yràcci'co  MaUo 
nudo  creato  del  Pizzarroyiquali  erano  iienuti  dal  Perà  a  rédcrglt  coto  delle 
cofe  fucceffe,benche  della  rotta^et  morte  del  Viceré  nanfe  nefapeua^  né  fi  pò 
tetta  fapere  cofa  alcuna  allora ,  cominciò  a  trattare  j opra  il  rimedio  di  ciò  > 
quantunque  nella  proni/ione  uifo(fe  alcuna  dilationeper  ritrouarfi  l'Impe- 
radorefuor  di  Spagna ,  er  alcune  uolte  impedito  dalle  infermità,dallequaU 
era  molto  aggratiato,  Etlarifolutionefuchefimandjlfe  al  Perii  ilDottov 
Vietro  Gafca  (di  cui  nehabbiamo  già  fatta  mentione)  allora  dd  configlio 
deUafanta  cr  generale  Inquifitione:  deUe  cui  lettere  ^  prudenza  fé  ne  baue 
uano  grandi  ejj>erien':(e  in  diuerftnegocij  :jj>etialmente  nella  preparatione 
che  fece  nel  regno  di  Valenza  pochi  anni  auanti  contra  Tarmata  del  TurcOy 
che  af^ettauanOyC^  in  altre  cofe  appartincnti  a  mori  nuouamente  conuerti- 
ti  di  quel  regno^  che  fucceffero  durante  il  tempo  che  quu'.ijìetteyattendendo 
4d  alcuni  negocijiche  toccauano  alfanto  officio,  che  dall'  Imperadore  gli  fu- 
ron  commejii.  1/  titolo  che  gli  fu  dato  fu  di  Prefidente  dcll'vdienza  Regale 
del  Perii  y  con  piena  commifione  per  tutto  quel  chetoccaffealgouernodi 
queUa  Prouincia ,  cralla  pacification  de'romori  fuoiycon  automa  di  poter 
perdonare  tutti  i  delittii^  cajifuccej^i,0  chefuccedefjìro  durante  il  fuo  reg 
gimento .  Et  menòfeco  per  Auditori  il  Dottor  Andrea  di  Ganas,  er  //  Lice 
tiato  Renteria  .  E  t  oltre  a  aò  ne  portò  feco  le  lettere,  cr  patenti  neceffaie 
in  cafo  che  bifognaffe^ben  che  qutjhfti  con  gran  fé  ere  io  :  perciccke  non  pn 
blicaua  né  trattauafe  non  de' perdoni,  (^  degli  altri  meT^i  pacifici, che  interi 
deua  adoperare .  Onde  imbarcacoft  in  Siuiglia  parti  con  buon  tempo  in  quel 
le  bande  del  Perùydelmefedi  Maggio  l'anno  mdxlvi.  non  menando  altra 
gente  che  quella  di  [uà  cafa  cr  famiglia .  Etarriuando  afanta  Marta  hibbe 
nuoua  che  Melchior  Verdugo  (  Capitano  delTlmperadore)  era  flato  rotto , 
cr  sbaragliato  dalla  gentd  di  tìitìogiofay  che  teneua  la  parte  del  Pi-^arro, 
cr  che  con  quelli  che  eranrimafi  loaifettaua  nel  porto  di  Cartagiena.Et 
egli  deliberò  di  pajfaral  Hombre  di  Diosfcn^a  abbcccarfì  con  lui ,  confide 
rando  che  fé  lo  menauafeco ,  caufarebbe  grande  fcandolo  nella  gente  del  Hi 
•  nogiofa,pel grande  odio  chegliportauanòtcr  potcua  ejfer  che  non  lo  rices- 
uejfero.Etccfiandòdl>iombrediDiosydoueil  Hinogiofa  haueua  lafciato 
Hernan  MefUa  diGuzman  con  cento  et  ottanta  Spagnuoli,percbe  difendeffe 
il  paefe  cantra  Melchior  Verdugo .  li  Prefidente  fece  difmontar  in  terra  il 
Marfcial  A  ifonfc  di  Aluurado,  alquale  in  Spagna  era  flato  dato  cjnel  cari- 
cojt parlò  col  Me^Uietgli  refe  conto  della  uenuta  del  Prefidente,dic€ndos^ 
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gli  chi  erdy^  a  de  ueniuu.Et  dopo  lungo  ragionamento  fi  dip4rtiròno,fen' 
za  efjerjl  dichiarati  l'un  con  l'altro  gli  animi  loro,percioche  ambedue  erano 
foJ^ettojì.Alfonfo dì Aluarado/ì ricornò almardeH  H^rnanMej^ia  man^ 
dò  a  pregar  il  Prefidenteiche  difmontajje  in  terra.^  co/ifecce'l  Mijìiagli 
uenne  incotra  in  una  fregata  con  uenti  archibugierijlafciado  il  fuo  [quadro 
ne  fatto  neUa  marina,^  montò  nelìbartello  del  Prefidente, O  raccompagnò 
fino  in  terra, doue  furono  Inarate  molte  artiglierie  per  allegrez'^^a  della  fua 
uenuta.Onde  hauendogli parlato  in  dij^arte  il  Pre/idente,^  dettogli  U  ca* 
gione  della  fua  uenuta,il  Mefia  gli  [coprì  V  animo  fuo,^  gli  di(fe  la  buona 
intentione  chaueua  diferuir  l'imper.et  con  quanto  dejiderio  haueua  aj^et^ 
tato  la  fua  uenuta  molto  tempo  permettere  in  effetto  l'animo  fuo ,  cr  come 
per  gran  uentura  sperano  apparecchiati  i  temphdi  modotche  egli  lo  potejle 
farefenza  contradittione  di  alcunoyper  effer  fiata  la  fua  uenuta  a  tépo ,  che 
la  maggior  parte  della  gente  di  Confaltio  Pizzarroifl  ritrouaua  tutta  infìe 
me  in  quella  città ,  cr  ei  foto  Capitano  di  queUaiPercioche  il  llinogiofa , 
^gli  altri  Capitani  erano  andati  a  Panama,et  che  fé  uoleua  chefenza  altro 
romore  leuafie  bandiera  per  l'Imperadore,che  lo  farebbe,^  che  poteua  poi 
andar  a  Panamat^y  occupar  l'armata  del  Piz^arrOyche  quiuifi  ritrouaua, 
[otto  la  cura  del  mnogiofa:ilche  furia  facile  dafare^per  le  ragioni  che  gli 
diffe.Et  che  credeua  certo  chefapute  le  particolarità  della  fua  uenuta,il  Hi 
nogiofa  ^ gli  altri  Capitani  fuoi  nonglifarebbono  contradittione, per  aU 
cune  congetture,che  egli  haueua  per  ciò.  Hi  tutto  que^o  lo  ringratiò  il  Pre 
fidenteydicendogliyche'l  n^goàofìdoueuu  guidare  d'altro  modo^perche  lUn 
tentione  dell' impcradore  era  di  quietar  quel  regno  fenZd  alcun  pericolo:^ 
che  a  queftofine  egli  drizzerebbe  la  efecutione.yC:r  uoleua  farlo  intendere  a 
tutti'.fì  perche  hauuta  confìderatione  al  principio  cr  caufa  deU'alteratione 
àelregnOyCr  che  diceuano  ejfer  proceduto  ciò  dal  rigore,CT af^erezza  del 
Viceré  Blafco  Nugnez  Vela  nella  efecutione  delle  leggi,eragiiffìo  che  fi  def* 
fé  notitia  del  rimedio,che  Vlmperadore  in  ogni  cofa  comandauafi  metteffe. 
Et  che  fi  rendeua  certo^ch'intefa  particolarmente  lafecurità,che  ui  farebbe 
nel  negotioynon  farebbe  alcuno, ilquale  uclontieri  non  fi  cfferiffe  al  ferui» 
tic  dì  CefareyGT  a  offeruar  ifuoi  comandamenti  più  tofio  che  acquijiarfl  co 
gnome  di  traditore, Et  che  fin  tanto^che  quefìo  nonfeceffe  loro  intendere, 
non  conueniua,che uififaceffe  alcun  tumulto  né  notiitd.llche  ueramentefu 
fauio  confìgliOyZT  ne  fu  cagione  cheprocededo  per  queiha  uia  ne  riportaffe 
poi  quella  cofì  importante  uittoria,che  to^o  diremo.Obedì  il  Utfiia  il  fuo 
comandamento, be  che  lo  auuerti,che  la  gente  fi  ritrouaua  quiui  [otto  la  fua 
infegna,^  che'l  negotio  fi  poteua  far  fenza  alcun  tumulto,né  pericolosa' 
che  andati  a  Panama,cr  po{ì:a  in  potere  del  Hinogiofa,non  n'era  tanta  ficur 
tà  del  buonfucce[fo.  Onde  pre[o  per  rifolutione  l'ordine  del  prefidente,fi  of 
feruò  ilfecreto  di  quello  fra  lor  duafin'alfuo  tempore  ome  più  oltre  diremo. 
In  quefìo  mezo  Pietro  Alfonfo  di  Hinogìofa  Capitan  generale  deW  armata 
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iiConfaUo  ?izZdro  in  Vitndmjyintendendo  ilrìceutmeto,che  Herndn  Mef 
fio.  haueua  fatto  al  Preftdenteine  [enti  di  ciò  gYauijìimo  dolore.etgli  dij^id 
que  molto, fi  perche  nonfapeua  le  ejpeditioni  che  portuua,come  perche  ciò 
era  {hato  fatto  fenza  farglielo  intenderCiet  cofiglifcriffe  alcune  lettere  pie 
ne  di  [degno [opra  ciò.  &  da  alcuni  amici fuoi  fu  auuifato  che  non  andaffe  et 
Vanama,percioche  il  Hinogiofa  fi  ritrouaua  forte  [degnato  contra  di  lui.Et 
non  ojlante  que^o  hauendolo  conferito  col  ¥r€fidaite,accioche  con  la  diU 
tione  non  fi  de[fe  luogo  che  fi  genera[fe  ne  gli  animi  de' faldati  qualche  cat» 
tino  concetto  della  uenuta  del  ?refidente,fu  deliberato  che'l  Mej^ia  partiffe 
fubito  per  Panama  a  rendere  conto  al  Hinogiofa  di  tutto  il  negotio,pofpofìi 
i  timori,di  che  lo  ac e ertauano ^confidato  nella  grande  amijìà  che  con  cffo  ha. 
ueuXiCt  in  che  conofceua  lafua  natura.Et  e(fendoui andato  trattò  con  lui  U 
cagione  d&U'accoglienT^  fatta  al  Prefidente,tfcufandofi  con  che  per  qualun 
que  uia  chehaueffe  dafeguire,pregiudicauapoco  quel  che  haueua  fattcotb 
ie  H Hinogiofa  rimafe  fodisfattoj^  il  Mefiafi  ritornò  al  Nomhre  di  D/oy, 
el  Prefidente  andò  a  Vanama,doue  trattò  le  cofe  appartenenti  aUafua  uenti 
ta  col  Hinogio[a:><::T  con  tutti  i  Capitani  fuoi  j  con  tanta  prudenza  cr  [ecre 
tOichefenZd  chefapeffe  Vun  deW altro  yfi  acqui/lo  la  gratta  di  ogni  uno  di 
tal  forte ,  che  hoggimaì  parlaua  publicam^te  con  tutti,perfuadendogli  U 
fua  opinion  cr  intento»^  dando  a  molti  foldati  quel  che  faceta  lor  bifogno 
prendendo  per  principal  mezo  pelfuo  buonfucceffo  la  gran  corte fia-,  et  Im 
manitk  con  che  parlaua^zj'  trattaua  con  ogni  uno  ,  cofa  che  molto  piace  d 
foldati  di  quel  Kegno.Btquedofaceua  egli  di  modo,  che  non  perdeua  pun- 
to della  dignitàyCr  autorità  fua .  Et  in  tutti  quefii  tratti,^  mezifu  gran 
parte  et  aiuto  la  perfona  del'Marfcial  Aluarado,ftper  i  molti  amici  che  qui 
ui  egli  haueua.come  perche  uedendo  gli  nimici^che  una  perfona  co  fi  antica 
nell'indie,^ che  cofiflretta amicitia  haueua  hauuto  col Marchefe  Francese 
fco  VizzarrOiGT  co  i  fratelli  fuoi,contradicef]e  hora  alla  loro  opinione,  p4 
reua  loro  cau[a  bacante  di  riprouar  la  opinion  di  Confaluo  P/^^Crfro ,  ben 
che  fin  a  quel  punto  il  Hinogiofa  non  s'era  del  tutto  accoflato  ne  dichiara- 
to amico  del  Prefidente ,  anzi  haueua  mandato  a  far  intendere  al  Pii^arro 
la  uenuta  del  Pr  e fldente,z:r  furono  alcuni  de  fuoi  Capitani,^  huominiprin 
cipalijche  alianti  che  l  Prefidente  arriuajfe  a  Panama  feri jfero  al  Pi:(Zarro, 
che  non  pareua  loro  co[a  conueneuole,che'l  Prefidente  cntraffe  nel  Peru,bé 
che  poi  COI  mediche  habbiamo  detto,mutarono  confìglio,';^  il  Prefidente 
cominciò  a  mfitar  coftj^ejfo  il  Hinogiofa,et  farfelc  amico,  che  fi  contentò 
che  mandajfe  una  perfona  di  quelle  che  menaua  di  Caviglia  con  lettere  per 
Confaluo  piZ'T^rro ,  per  le  quali  gli  faceua  intendere  lafua  uenuta,^  Vin» 
tento  fuofcriuendogli  perciò  una  lettera,laqual  noi  metteremo  qui:&  man 
dandogli  un  altra  lettèra,che  rimperadorefcrijfe  alìoficffo  pi^^arroXon 
tutte  lequali  lettere  fu  l^editoPietro  Hernandez  Paniagua  da  Piacenza  di 
Spagna,ilquale  effendofi  imbarcato  a  Pan<ima,giunfe  al  Perù,doue  gli  fuca 
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ceffero  le  cofe  che  poi  diremo.I  qudi  lafciaremo  bora  per  dir  quel  che  fece 
Confaluo  Pizzarro  intefa  la  ueuuti  del  ?rsfidente.L4  lettera  che  lo  Impea 
radore  glifcrijje  era  in  queda  forma . 
Lettera  dell©  Carlo  per  la  gratta  di  Dio  Imperador  de'R  omaniiV.  e  di  Spagna ,  di'Lct- 
1  mperad.  al  magna  ere.  Confaluo  bizzarro  per  le  twjìre  lettere,et  per  gii  auifi  di  diuer 
uixno.  p  h^bbiamo  inteji  i  romori^zrfollcuamentifuccejìi  in  cotejìe  prouincie  del 
Peruydopo  che  lugiunje  Blafco  Nugnez  Vela  nojho  Viceré  in  contefte  bau 
de,^  gli  Auditori  della  regal  Vdienza^che  con  lui  andarono  per  cagione , 
che  ci  uoleua  mettere  in  efecution  le  none  leggiti  ordinationi  da  noi  fatte 
pel  buon  gouerno  dicotejlo  nc^ro  Kfgno  del  Perù,  cr  buon  trattamento 
de'popoli.Etbenftamo  certi^che  in  ciò  uoi,r,è  quelli  che ui  hanno  feguìto  no 
hauete  mai  hauuto  animo  di  offederciyma  di  fuggire  fajl^rezza  &  il  rigore 
che'l  detto  Viceré  uoleua  ufarefenza  4  hìet  tere  né  afcoltarfupplicatione  al 
cuna.Onde  ejfendo  noi  ben  informati  d'ogni  cofa.et  hauendo  afcoltato  Tran 
cefco  M  fldonadoyciò  che  da  parte  uoftra ,  CT'  de  popoli  di  cotejìe  prouincie 
ne  dif]e,habbiamo  deliberato  dimandarui  per  noftro  Prendente  il  Dottor 
Gafca  del  noftro  con/fglio  della  f anta  cr  generale  Inquijtcione-.alquale  hab 
biamo  dato  comifione  et  autorità ,  perche  metta  pace  cr  quiete  in  cotejlo 
paefej^  uiprouegga  cr  ordini  ciò  che  giudicherà  conuenirfial  jeruitio  di 
Dio  nojho  Signore^  cr  accrejcimento,zr  nobilita  di  cotejìe  prouincie  t^ 
al  benefìcio  de'popolatori,!::Tfudditi  no(lri,che  uifono  andati  a  popolare 
C^  de'natiui  di  quellcPer  U  qual cofa  noi ui  raccomandìamo^cr  comandici 
monche  tutto  quel  che  da  parte  nojìra  il  detto  Prejìdète  ui  comadaffe,  ìlfac 
€Ìatei(^  offeruiateycomefe  da  noi  uifoffe  comodato yZT gli  diate  tutto  quel 
fuuore  cr  aiuto  che  ui  domandajJe,ct  glifacejfe  bifogno  per  far  et  efequire 
ciò  che  da  noi  gli  è  fiato  come  ffo,per  quell'ordine  et  modojche  effo  da  parte 
nofìra  ue'l  ccm.andaf[e,ct  di  uoiji  affetta,  Percioche  noi  ne  hauremo  memo 
ria  diucjìrìferuigi,et  di  ciò  chel  Marchefe  don  Francefco  PÌ7^zarro  uois^ 
ftro  fratello  per  nojlroferuitiofeceyacciocche  ifuoi  figliuoli  &  fratelli  fld 
noremunerati.Da  Venelo  a  xvi.di  Febraio  del  ni  nxLvi. Carlo. per  ordi 
ne  dÌfua'MarfÌ4  Fraccfco  di  Erafo  Secretarlo.  Ivfieme  con  que^a  Ietterai 
Lettera  del  '^^'"''  '•'^^^''*^"o  ^^^^^  »  i^  prejìdente  ne  mandò  ancora  un  altra  fua  à  Confai 
Prefidente  al  ^^  PiZ'^^aro ,  //  tenore  dellaquale  è  queito.  lUufire  Signore.  Credendo  che 
VaiAxo.  la  mia  partita  per  cotelé  bande  foffe  ihata  più  breiieynon  ho  mandato  alla 
S.V.  la  lettera  delT Imperadore  noB:ro  Signore ,  che  con  que^a  mia  hora  le 
mando.  Ne  meno  ho  fcritto  della  mia  arriuata  in  quejìo  paefe.giudtcado  che 
non  conueniua  con  quella  riuerenza  che  aUa  lettera  di  fu  Maejfàfl  deue^md 
dandola  con  la  mia  propria  manoso"  che  non  era  dueuole  che  alcuna  lette- 
ra mia  andaffe  auanti  quella  ài  Cefare .  Ma  finalmente  uedendo  che  u'era  di=:. 
latione  nella  mia  andata ,  cr  perche  intendo  the  la  Signoria  Vo^ra  fa  rau* 
nar  le  città  in  Lima.per  trattar  delle  cofe  pajfate,mi  parue  che  con  meffo  à 
fofi^  U  doueud  mandare.zt  coft  mando folo  a  portar  U  lettera  ddflmpei^ 
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y4cfore,c^  (juefta  mU  Vietro  llerndndc7:ViacentinO:,per  cffer  huomo  di  que 
ìli  ciuiliù  che  ricerca  U  lettera  deWlmperadorey^  di  tanta  autorità  in  que 
la  terra  della  Signoria  VoJIraìiy  uno  de'piu  cari  amici,^feruidori  che  cUa 
habbia .  Et  ciò  che  io  di  più  in  que^a  lettera  nepoffo  dire  é ,  che  Spagna  Jì 
alterò  molto  [opra  come  fi  doueuano  prendere  iromori  etfoUeuamcti,che  in 
cotelé  bande  fono  fuccej^i  dopo  chel  Viceré  Blafco  Nugnez  buona  memo- 
ria u'entrò .  Et  poi  chefuron  ben  conjiderati  er  intcfì  daU'lmperadore  i  pa 
reri  chefopra  quefto  hebbetgliparueycheneWomorinonuerafuccejJafiit 
hora  cofa,perchefi  doueffe  pefar  e, chef  afferò  {tati  caufati  per  diferuirlo  cr 
difobedirlo  yma  per  defenderjì  coloro  di  catena  prouincia  dal  rigor  e,  o* 
af^rei^a  cantra  la  giujìitiapoSla  fatto  lafupplicatione  che  per  l'imperado 
re  haueuano  di  quelle  ordinationi  interpojìai^  per  poter  hauer  tempo  nel- 
quale  fo(fero  afcoltatidal  Re  loro  auanti  che  quelle  feuere  leggi  fi  efequiffe 
ro .  Et  quefto  fi  uedeua  per  la  lettera ,  che  la  S.  V^fcriffe  aU'Imperadore}a 
cendogli  intendere  come  haueua  accettato  il  carico  di  Gouernatore,  per  ha- 
uerglielo  commeffo  Vudien^a  da  parte  difua  Maeftày  dicendojche  in  dògli 
farebbe  feruigio^et  che  non  accettando  quel  carico  farebbe  diferuito,et  che 
perciò  Ihaueua  accettato ,  fin  tanto  che  fua  Maeflà  altra  cofu  ordinale .  il 
che  la  S.V,come  buono  &fedelfuddito  ubidirebbe  cr  o(feruarebbe  .  Onde 
intendendo  ciò  lo  Imperdore  ymi  commejfe  che  io  ueni^ia  quietar  quefto 
paefeycon  la  reuocatione  deUe  ordinationi-,  che  tanto  aggrauauano  quefti  pò 
poliycon  autorità  &  commiftione  di  perdonar  tutte  le  cofefucceffe^et  di  ars 
dinareyZT  prendere  il  parere  delle  città  in  quel  che  più  conueniffe  al  feruitio 
di  Dio  y  cr  ben  della  prouincia ,  &  beneficio  de'popolatori,  cr  habitatori 
fuoiyCr  per  rimediar,^  impiegargli  Spjgnuoliya  quali  non  fi  potejfero  dar 
compartimenti  3  mandandogli  a  nuouifcoprimenti ,  eh' è  il  uero  rimedioycol 
quale  coloro  che nonhaueranno  da  uiuere  nelle  cofe  coperte  yThabbiano 
in  quelle  che  fi f copriranno ,  et  acqui?:ino  honore  cr  riccher^a ,  /?  come  il 
fecero  iconquiitatori  di  queljchefinhoras'èfcopertoetconquiftato.lo 
fupplico  la  S.V.confideri  quefto  cafo  con  animo  di  Cbriftiano  ,  cr  di  Cauas 
liere ,  cr  Gentilhucmo  ,  er  di  prudente  ,  et  con  qucVo  amor  et  uolonta  che 
deuey  GT  fempre  ha  moùrato  al  beneficio  di  quefto  Pregno  y^  di  color  che 
tìhabitano  .  Con  animo  di  Chriftiano  rendendo  gratie  a  Dio  cr  alla  Noftra 
Danna ,  di  chi  la  S.  V.  è  diuota ,  che  un  negotio  cofi grane  e  di  tanta  impor 
tanza ,  qual  è  quetl.o  nelquale  la  S.Y.sè  impacciata  y  <:Tfin  hora  ha  tratta 
tOyfia  (lato  riceuuto  daW Imperadort  ^  dalla  maggior  parte  di  Spagna, 
non  già  perj^etie  di  ribellione ,  né  de  infedeltà  contra  ilfuo  Keyma  per  di^ 
fefa  della  fua  dritta  giuditia ,  che  fotta  lafupplicatione ,  che  per  il  fuo  Vriii 
cipe  s'era  interpoftx ,  haueuano .  Et  che  poi  che  il  fuo  R  e  come  CatolicOy 
egiu^o  ha  dato  alla  S.V.ct  a  coloro  di  cotcdo  paefe  quel  che  erafno  er  pre 
tendeuano  neUa  ior  fupplicatione  yfgrauandogli  del  torto  che  dìceuano 
che  fé  gli  faceua  con  quelle  ordinationi,  la  S,  V.  dia  liberamente  al  fuo  Ke 

MM     3  quel 


Della  vita  di  Carlo  V. 

quel  che  e  fuoicioè  UuhbidienZd^efequendo  apieno  ciò  cfiedd  luifeglì  cù 

munda.Pci  che  nonfolo  in  queftofara  quel  che  cerne  buon  crfidel  fuddUo 

èobligiito  ucrfo  ilfiio  Re,c^  Signor  naturakiina ancora  quei uerfc  Iddio 

€  dcbitoreyil  quale  in  legge  di  naturdiV  di  ScritturayCr  digratiafempre  co 

ìnandòicbefi  de[fe  a ugmnno  ilftioffetiulmente  a  Re  la  ubbidienza , [otto 

pena  che  non  pcjja  faluarfi  colui  ilquale  non  olJèruaffc  qucfto  precetto.  Et 

parimente  la  S.  V.  il  confìderi  con  animo  di  CaualierejCìr  di  gennlhuomo  % 

poi  che  fa  che  qutfto  lllujlre  nome  gli  Ufciarcno  c^  guadagnarono  i  fuoi 

pajfxti  effendo  fedeli  alla  Corona  Regale,  affaticandoli  per  farle  honore  et 

feruigio^cr  procacciando  di  auanzar  quelli  i  quali  non  furono  degni  diaca 

quijiarjì  titoli  di  gentilhuominij^  che  farebbe  cofa  graue  che  la  S,VJl  per 

deffehora non  uolendo  cffer  qual furono  ìfuoi,et  che  ofcurajje  er maccbiaf 

fé  lafua  ucbilifimafamiglia^degenerando  da  queUa.Et  poi  che  dopo  fani» 

mainiuna  cofa  è  preffo  gli  huomini  più  pretiofa  né  più  nobile,  fpetialmente 

preffo  i  buoniìche  IbonorCifì  deue  jìimare  la  perdita  di  quello,  maggiore  di 

niun  altra  cofa,eccetto  l'anima,da  una  perfona  come  V.  S,  che  tanto  è  tenu 

to  a  riguardar  per  quello  che  gli  lafciarono  ifuoi  maggiori,  er  obligano  i 

fuoi  parenti ,  ihonore  de  quali,infteme  con  queUo  di  V.S.  ne  riceucrebbbe 

macchia,no  facendo  ciò  che  uerfo  ilfuo  Re  e  debitore.Fercioche  colui  che 

a  Dio  neUafede,ó  al  Re  nella  fedeltà  non  corrijl'onde  come  è  glu{l:o,nonfo 

lo  perde  ilfuo  honore,ma  ancora  ofcura  cr  macchia  quello  della  fua  afa  et 

Raccótale  ui  parenti.Et  mede/imamente  la  S.V.  il  confiderà  con  animo,^'  confìderation 

det'^'^tf  111  "  ^^  prudente, conofcendo  la  grandezza  delfuo  Re,et  le  deboli  forze  di  lei,d4 

per.  po^^^''  conferuarji  cantra  la  uolontà  delfuo  Principe,  Et  che  fé  pur  perche 

non  è  {iato  nella  fua  corte,nè  perche  non  ha  militato  ne  gli  fuoi  eferciti,  no 

ha  ueduto  lafua  potenza,  né  fa  la  determination  che  questo  graCefarefuol 

moftrar  contra  coloro jche  foffendono,riuolga gli  occhi  et  lo  intelletto  fo 

fra  ciò  di  lui  hafentito  dire,^  confìderi  chi  è  il  gran  Turco  Soliman  Sultct 

no^et  come  uenne  in  perfona  con  trecento  mila  huomini,C}^  con  grande  ap» 

parato  di  guerra  per  far  giornata  con  l'imp.  in  Vngheria,  et  che  quando  fi 

trono  preffo  fua  Macftà  fatto  Vienna^doue  Cefare  lo  ajj>ettaua  con  un  buon 

efercito  di  Chriftiani,conofcendo  che  non  era  bafiante  da  poterla  fare  con 

fuo  uantaggio,cr  chsfe  ilfaceua  era  la  fua  total  ruina,mutò  penfieroy  etfl 

uidde  in  tanto  iirctto,chefcordato  dall'autorità  fua  fi  ritirò  uergognofa* 

mente^Onde  per  poter  far  ciò  afuofaluogli  bifognò  che  perdeffe  molte  bH 

de  di  caualli,  che  mandò  inanzi  afcaramucàare  co  i  Chrijiiani,accioche  oc 

cupandof  l'imperadore  nella  uccijione  di  quelli,non  uedeffe,néfì  accorgef 

fé  come  fi  ritraaa  con  Valtra  parte  delfuo  ejfercito.Et  parimete  la  S.V.con 

fideri  chi  è  il  Re  di  Erancia,  &  lafuagrandezZ(t,cy  come  uenedo  in  Italia 

con  un  grofìifìimo  efercito  per  occupar  ciò  che  Vlmperadore  poffedeua  in 

quelle  bande,U'  che  dopo  d'hauer  fatto  ogni  sforzo  per  mottigiorni  perfe 

uerUo  mlUfu<(imprela,foto  lo  efercito  cr  Capitani  del  nofiro  graCefere* 
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hi^iYon  dfdr  gìoYMU  con  c^o  f etto  Vauìdy^ro'.nperloi  &  farlo  prigìo 
ne  e?"  condurlo  in  Sp.ign4.Etconfldcri  U  S.V.  U grandezza  di  Komu(  che 
fu  domitricc,0'  Signora  del  mondo  dnticmente)<::r  uegga  qtunto  fufacil 
cofd  airefercito  del  nojlro  Imperudore  ffiugnarUiZirfaccheggicirldi^  far/i 
padrone  di  tutti  coloro  ch'ermo  dentro.Et  conjlderi  altre/fjche  dopo  che't 
Turco  hebbe  ui^o^che  non  era  bucante  eifelo  a  far  giornata  con  f  Impera 
doYe,v chcycome sé  detto  jì ritirò  uergognofamentCjet  uedendo  ancora  il 
Ke  di  arancia  U  debole^^a  delle  fue  forze  da  poter  re/ijìere  alla  potenza 
di  Cefarejdeliberaron  awbidue  di  conformarfi ,  C"  Icgarfì  contra  ilno^ro 
Ke^ZT  mifero  in  acqua  la  maggior  ^^  più  graffa  armata  dì  più  forti  di  natii 
g/;,Cr  uafcelli,che  da  molti  anni  in  qua  scucduta:et  che  la  potenza  difud 
Mae^àjOr  il  ualor  della  fuaperfonajì  moftrò  cofìgrandcy  che  in  due  anni 
che  que^a  armata  flette  unita  nò  baftó  à  occupar  un  puffo  di  terreno  all'lm 
peradorCydnzi  il  primo  annofua  Mae^à  occupò  gli  Stati  dì  GueldriaiCt  lu 
lies,et  altri  luoghi  delle  frontiere  della  Yiadray  et  fi  conobbe  fi\infcriors  il 
Redi  Francia:>cbe,quantunque  con  tutte  le  fuc  forze  andò  uerfo  quelle  BX 
de,mai  non  gli  b.iftó  l'animo  difoccorrere  quegli  Stati^ne  accoflarfi  cefi  tii 
cino  alClmperadoreyche fua  Mae^à  lo  poteffe  aflringere alfutto  d'arme', 
Cr  che  con  tutto  che  era  tempo  diuernojece  dìmoflrutione  diuoler  cobat- 
tereyaccioche  con  quello  Cefarcfi  leuaffe  dall' affedio  d'un  certo  luogo ,  et 
poi  non  hebbe  ardire  di  affettarlo  in  campagnayViiifi  ritirò,  et  fi  mife  in  un 
forte  che  per  do  haueuafutto,da  doue  quella  notte  intendendo  chefua  mae 
{td  uoleua  dar  lo  ajfalto  al  fortejfì parli  fubitamenteiet  con  più  prejfa  che 
dllafua  autorità  non  fi  conueniiu,con  alcuni  caualli ,  lafciando  ordine  al 
Delfino  fuo  figlino  losche  quando  uedcffe ,  che  haneffe  camiato  un  pt:^to , 
ufcijfe  dal  forte  etlcfeguijfe  col  rcfìo  deirefercito.Et  camino  quella  notte 
e'I  difegnente  con  tanta  fretta,che  quando  entrò  in  fan  Qjiintino,tre  canal 
li  foli  lofeguiuano .  Et  il  fecondo  anno  Vlmperadore  entrò  et  occupò  gran 
parte  della  Francia  fenZ^^  che  dal  Ke  né  dall' efercico gli  foffe  fatta  refìfien 
za ,  Onde  quefìi  duo  principi  cofi grandi  :  cioè  il  Turco  e'I  R  e  di  Francia 
non  hauendo  potuto  far  cofa  alcuna  con  la  loro  lega  et  confederaticne  con 
tra  le  ccfe  di  Ce  fare ,  anzi  hauendo  riceuuto  il  Re  di  Francia  il  danno  e  ho 
dettoydisfeccero  iarmata ,  et  ilTurcofcce  tregua  con  Ìlmperadore,e'l  Ke 
di  Francia  procurata  la  pace ,  che  fecondo  lo  flato  nelquale  rimafe^et  pur 
fi  troua  j  fi  può  credere  certo ,  che  una  delle  cofe  che  più  egli  defldera ,  é 
chefua  Maefìà  uoglia accettarlo  per  amico ,  Ho  voluto  rapprefcntar  que 
fìo  alla  S.  V.  perche  intendo ,  chef^effe  uolte  fi  riguarda  ,  et  filma  molto 
quel  che  fi  uidde ,  quantunque  fta  poco ,  et  quel  che  non  s'è  ueduto ,  né  ef^e 
rimentatOfpcrche  non  fi  aunerte^non  s'intende  néfifìima  in  quel  ch'è,  quan 
tunquefìa  molto .  Et  certo  io  defìdero  con  animo  di  buon  profano  che  la 
S.V.  et  ogni  altro  di  quelli  che  fi  trouano  in  cotefio  regno ,  non  s'ingannaf 
fero, dimando  alcuna  cofa  quel  che  poffandrifiietto  leforze>et  la  potenza 
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àeWhnpeYdioYe,che  è  tiittta.che  quando  bifognaffe  che  fl  quìeta(fe  cotc^o 
p.iefe  non  giù  per  U  uid  di  clemenza,(y  benìgniNiche  a  Dio  ej"  alT Impera 
dorè  è  piaciuto  fi  tenga  hi  quietar lo^ma  per  rigorty^  perfùìx^x.uifarebs' 
he  più  bifono  >  chv  nonjl  m  etteffe  in  cotejìo  regno  più  gente  di  quella  che 
per  ciò  facete  mcftiero.per  non  ruinxrloychc  di  procurar  cbeui  andaffey  cr 
quella  che  ba]ì.ijfc .  Et  ancora  Jeue  l.t  S.  V.  conjìderare  quanto  digerente 
farebbe  il  negocio  da  qua  manzi  di  quel  che  fin  bora  èjìato  .  Perche  nel  puf 
fato  coloro  che  alla  S.V.ft  accojìauano gli  erano  buoni amiciìper  il  nimico 
colquale  combatteua ,  cr  per  la  caufa  che  trattaua  con  ejfo  lui^ch'era  Bla* 
Nota  con  che  /«^^  ìAugnex>  d  chi  tutti  quelli  che  feguiuan  la  S.V.  haueuan  per  capital  ni^ 
bel  modo  lo  mico,perche  fi giudicauacbe  Blafco  Nitgneznonfolo  Ur^bbit,m<t  ancora 
perfuadea  do  Uuita  dejìderaua  torre  a  queUi  che  gli  erano  contrarij. Et  qualunque  perfo 
l'IUdiird'ì  "■*  ^'''^^U^  ^'*  ^•^*  P^^  de  fender  fi  dalfuo  nimico.era  forza  che  gli  fojfefe- 
llajp.  dele  m  quella  cofa^Gr  per  la  caufa  che  trattaua .  Fercioche  ogni  uno  de  gli 

habitatori  del  Perù  che  con  la  S.V. fi  congiunfe^nonfu  già  per  defendere  le 
cofe  deUa  S.V.  ma  la  lor  propria  giuftitui^^r  me  tre  che  per  defendere  lafua 
caufa  propriayalcuno  fi  preualejfe  della  S.V.  era  forza  che  gli  fojfe  fedele , 
non  già  perche  il  tale  fojfe  fedele  alla  S.V.  ma  alfuo  particolare. Ma  quin 
di  in  poi,perche  a  quelli  del  Perà  fi  aficura  la  ulta  per  ilperdonOìZf  la  rob 
ha  per  la  riuocatione  dcUe  ordinationi,et  in  uece  d'un  nimico  comune,a  quel 
li  del  PerH,fì  mette  il  più  naturai  amicOichegli  Spagnuolihabbiano  :■  cioèy 
ilnoftro  Re,cr  Imperadore^alquale  naturalmente  fiamo  obligatidiamar  et 
o.jferuarfedcltàjperciochefiamonatiinqueUaìCrld  bereditiamo  da  noftri 
padrijduoli,&  da  noftri  pdjfati  di  più  di  miUe  trecento  anni  in  qud  che  ofs. 
feruiamo  quefio  amore  gt  fedeltà  a' noftri  Re.Et  bifogna  che  la  S.V,fappia 
cr  intenda  che  in  quello  ftato  che  boggimai  le  cofe  fi  trouanOiV  perla  aue 
nirefi  troueranno  ,  che  di  niuno  potrebbe fidarfi^anzi  dalfuo  fteffo  fratello 
fi  dourebbe guardare,z:r  penfare  ,  che  metterebbe  le  mani  adoffo  aUa  S.  V, 
Vercioche  eoe  il  padre  e  IfratellojCy  ogni  altro  habbia  più  obligo  a  rigudt 
dar  per  lafua  dnima  cr  confcienzatche  atta  ulidiZ;-  uolontà  delfigliuolot  et 
fratello  etamicOtUededo  ilfrdtetto  di  leiyche  negàdo  U  ubbidiezd  dlfuo  Ke 
perdeud  Vanimaynon  [oh  in  quefto  non  glifeguirebbeyma  etiandioglifareb 
be  nimicoycome  Vhabbiarao  uifto  twUafoUeuatione  de'popoU  di  Spagna  non 
è  molto  tempoyconfiderando  in  quanto  Più  obligo  era  al  fuo  hcnore ,  cr  4 
quellodeUafuacafaycheafeguiriluolerdeUa  S.V.  &far  intendere  alfuo 
R?,er  à  tutto  il  mondOiche  lafua  fedeltà  cr  bontà  bafìaua  per  leuar  ogni 
macchid^che  nella  fua  famiglia  fojfe  caduta.Etfi  può  penfare  che  in  ciò  con 
Vn'  fratello  P'"  rigore  procacciale  di  fare  V.  S.come  queftì  giorni  efuccejfo  a  auefra- 
uccide  l'altro  teUi  Spdgnuoli,de'  quali  l'uno  ftaua  in  Koma,^  intendendo  quiuiy  che  l'ai- 
per  la  Religio  tro  fratello  ych  e  (tantiaua  in  Sajfoniayera  Luterano,uiueua  con  gran  uergo 
gndyparendogli  eh' el  fratello  uergognajfe  lui  &  lafua  afa .  Onde  udendo 
vimediarea  quefio  partendo  diKomafe  n  andò  fino  in  SaffcnidiCon  detcrmi 
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ndtione  dicontterthe  ììfr:itdlOi^  quando  altro  non  potejlfe^ucciderlo,  co 
me  ilfece-,che  dopo  aeffcr/iaffitticato  quindici  o  uenti  dì  che  con  lui  (lette-i, 
procacciando  quanto  puteua  che  fi  conuertijje  cr  toglleffeuta  la  infamia 
the  nella  lor  famiglia  era  fiata  pojtty^  non  potendolo  terminare  con  lui  ^ 
l'uccife  con  un  pugnaleyfen':(a  che  glielo  impedijfe  faffinitainé  l'amore  fra^ 
terncync  meno  il  timore  di  perdere  la  uitayUccidendo  ce  lui  per  Luteranoyin 
terra  et  patfe  doue  tutti  erano  Luterani.Verciochefra  i  buoni  quejlo  appe. 
tito  che  aWhonorefi  ha  e  ccf!grande,che  uince  ogni  affìnitàyec  il  dtjiétrio 
di  uiuere,fl>eti(ilmcnte  conoscendo  il  fratello  ^ihe  nonjolo  aU'anima,  cr  al^ 
Ihonorey  ma  alla  confcruatione  della  uita  v  della  robha  haueua  più  obligo 
cheafeguir  la  uolontà  della  S.V Maggiormente  non  ejfendo  queda  regolata 
come  doueua,et  conofcendo  chefegucdcUinonfolo  perdeua  l'anima,^  l'ho, 
non'yma  infine  haurebbe  da  tienire  à  perdere  col  tempo  la  uita^^  la  robba». 
'Et  finalmente  chi  più  la  S.  V.  haueffefeguitOyriputando/ì  per  ciò  più  degno- 
di  cclfa-cr  intendendo,  che  per  ritornar  ingratia  dclfuo  Ke,o^  che  nonfo^ 
logliperdonalfe^ma  ancora  lo  remunera\Jeybifognaua,chefaceffe  qualche, 
notabile  prodezza.farebbe  colui  che  primayCT  con  più  diligeni^  procuraf^ 
fé  fiancar  alla  S.  V.  et  tradir  lafua  perfona;di  maniera,che  farebbe  impres 
fa  quella  che  la  S^Vuominciaffe^uolendo  continuar  quefìafolUuationeyche 
ipiu  amici  gli  fariano  più  pericclofì,c:r  che  ninna  parola  néfacramento  d\i 
uanti  Dio  et  del  mondo  haurebbe  forza^et  darlafarìa  cofa  brutta  in  legge. 
di  Chriftiano  ,er  off eruar  la  farla  molto  più  brutta.Et  nonfologli  amici , 
ma  ancora  la  robba  in  tal  cafo  gli  nocerebbe^poi  che  per  cupidità  di  quelld 
glifaxebhono  con  più  inftanZit  còtradittione  color  chefìperfuadeffero  che 
gli  douef^e  toccarne  parte>Et  V.S.confìderi ancora  come  il  di  nelquale  tlm 
peradore,o  uero  chi  lafua  commifione  hauefjì  perdonerà  a  qmUidel  Verk 
fé  fi  uenijfe  a  termini  dt  eccettuar  alcuno, quanto  f do  ,&  in  quanto  pericos 
lo  rimarrebbe  quel  tale  cccettuatOyrimantndo  gli  altri  a^olti.,^  fgrauatì» 
Bt  parimente  fupplico  a  V.S.riguardi  et  confideri  quefìo  c^fo  con  quell'amo 
re  che  deue,€t  ha  moB:rato  portar  al  beneficio  di  quefìo  regno ^ct  àglihabit4 
torifuoi ,  percioche  nel  m.etterfine  airinquictudine,^  romori^chc  ini  fono. 
fiatiJaS.  Y  .fi  cbligherà  tutti  gli  habitatori  del  Veru.pcrhauergliaiuta^- 
to  in  che  catta  lagiuftitia  deUa  lorfupplicaticneynonfi  efcquiU'erc  le  or  il 
natìoni,et  airimp.ffa piaciuto  di afcoltargli^crfgrjuargliycomei'ba  fatto, 
ht  uolendo  la  S.Y .continuar  quefìa  folli uaticneyZ;;-  inquietudine  non  folo 
perde  tutto  il  merito  che  preffo  quegli  habitaton  nel  paffato  pare  che  bah 
ita  acquiflatOypoiche  uolendo  che  durino  i  romori  dopo  Cefferfi  ccfeguiia 
quel  che  conuiene  al  beneficio  loro,farebhe  intcdere^^chc  no  già  per  il  benefi 
ciò  loroyma  per  ilfuo  particolare  intereffoftmife  aUa  imprefa  delle  co  fé  paf 
fate:et  etiandio  farebbe  loro  cofìgradanno^che  ragioneuolmcte  lo  riputa' 
tebbon  nimicoyuedendoyche  uoleua  tenergli  in  cotinua  fatica,  et  inquietudi 
tte^et  in  pericolo  delle  ulte  loroyet  in  if^efa  deUe  loro  facoltà,^  che  noi  gli 
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nottua  UfcUr godere  di  quelle,  con  quelid  quiete  che  hanno  bifogno  per  ac^ 
qui^tarìat^  goderUt  Q^feruirfene  di  quella ,  conforme  alla gratia  chel  lor 
Ke  glifa.'Eifpare  ancora  che  con  minor  caufa:  ma  con  maggiore  gli  potrebs 
honoftimar  tale  qualjìimarono  Blafco  Nugne":^  poi  che  [e  eigliuoleua  tor 
le  late ,  cr  le  robbe ,  colui  che  douejfe  tenergli  in  continua  inquietudine,^ 
fuor  della  ubbidienza  del  lor  Principe:,parrebbe  che  ancor  uolejje  fargli  per 
dere  le  anime,gli  honoride  ulte ,  er  le  robbe .  Et  ancora  è  da  confiderare  U 
cagione  che  fi  darebbe  andaudo  in  cote^o  regno  gente  in  quel  numero  ,  che 
anderà  a  ruinare  non  pure  il  regno, ma  ancora  le  facoltà,  che  gli  habitatori 
■tengono  in  gran  carico  di  confcienza  di  coloro j  che  a  ciò  deffero  occaftone. 
Et  nonfolofi  commet terrebbe  quejio  danno,ZT  la  S.V.  ne  darebbe  cagione 
dafarfi  mal  uolcre  dagli  habitatori,  cr  mercanti,  er  dalle  altre  perfone  che 
in  cotcùo  paefe  hanno  o^cij,<^  mercantietcon  che  fi  fanno  ricchi,  ma  anco 
fa  alle  genti  oticfe^ZT  che  non  hanno  compartimentijet  altre  induihrie  di  che 
muanoifi  farebbe  gran  danno;percioche  occupandogli  in  queste  differenze» 
er  trauaglhnonfolo  perdono  la  uita  coloro  che  di  quelli  ui  moiono,m.a  ati" 
cora  quegli  che  restano  uiui,poi  che  ejfendo  uenutida  cefi  lontan  paefe  ban 
diti  daUa  patria  loro,0'  in  cefi  differenti  Climi,  cr  co  fi  difiemperate  ragia  « 
niycon  tanto  pericolo  della  fanitàjtionf^endono  le  ulte  loro  in  quello  perche 
ui  uenero,che  fu  per  acqui jiar fi  con  che  ritornajfero  alla  patria  loro  ricchi» 
cr  rimediatiìO  uiuano  in  qucfie  bande  con  honore.-ilche  non  fi  può  far  e, fé  no 
andando  a  nuGuifcoprimenti ,  poi  che  non  ui  poffonofi:ar  tutti  nello fccper& 
to .  1/  che  non  fi  fa  mentre  chej^endono  il  tempo  in  queWefercitio,  che  hora, 
hanno.ch'è  di  cefi  poco  utile,chefe  uoleffero  tornarfene  in  Spagna,  a.molti 
di  loro  bifognarebbe  che  fé  ne  procacciàffero  per  pagar  la  naue,c^  perfar^ 
fene  lej^efe.lofuppUco  Uv.S.che  quantunque  mi  fia  fermato  in  riferir  piti 
cofe  che  fanno  bifogno ,  perche  la  S.  V.  come  che  è  faccia  in  quefio  negocio 
quel  che  e  debitore  aW  off  ciò  di  Chriftianoydi  caualiere,  cr  gentil' buomOiCt 
aUafua  gran  prudenza,cr  all'amore  che  agli  habitatori  di  que^o  regno,a' 
aìlefue  cofe  porta,non  riceua,né  attribinfca  quel  che  ho  detto  à  defconfidan 
za  ch'io  habbia  della  bontà,religione,et fedeltà  di  V.S.percioche  io  nho  pie 
na  confidanza  di  lei,per  hauernefempre  intefo  che  tutte  quelle  uirtufplendo 
no  in  V.S.  ma  che  fi  attribuifca  al  defiderio,  cr  amore,  col  quale  come  buon 
profimo,crferuitor  di  V.S. amo  coloro,che  in  cotefie  bande  fi  ritrouano,et 
defidero  il  lor  bene,cr  ac  cr  e f cimento,  crabborifco ,  e  temo  il  lor  male  cr 
pericolo;cr  V.S.il  riceva  da  me  in  buona  parte,  come  da  huomo  che  niun'al 
tra  cofa  in  quejìa  iwprefa  pretende  >  chefarfcrnigio  a  Dio  procacciando  la 
pace  ch'SljUo  benedetto  figliuolo  tanto  ci  raccomandò,cr  al  mio  Re,  offer- 
uando  ilfuo  ccmandamento,et  ojferuar  con  Vobligo^che  come  prof  imo  con 
V.S.et  con  tutti  coloro  di  cotefto  regno  io  nho, procacciando  che  uiuano  co 
fiato  cofificuro  per  le  anime, honori,iut  e, cr  facoltà, qual  U  pace  è  :  poi  che 
fuor  di  quefio  niuna  cofa  che  buona  fia  per  quefia  iuta ,  neper  l'altra  ui  può 
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eljere;^'  con  que^o  zetojet  amore  fan  ^ato  in  quejlo  negotio  il  miglior  fot 
lecitatore,che  le  SS.VV.tutte  habbiano  hatiuto  :  et  cojì  deliberai  di  mettere 
U  mia  perfona  infaftidio ,  per  trarne  fuor  di  quello  le  SS.  VV,  et  mift  U  mia 
uitd  in  pericolo  per  liberarne  le  uite  lorOigiudicandOychc  [e  con  felicità  met 
teuafine  a  quejìa  imprefa.ritornarei  in  Spagna  allegro  ;  et  quando  pure  non 
hauefi  potuto  ottenere  ciò  dalla  forte, almeno  ritornarci  confolato,  ìwmK' 
do  fatto  ogni  mio  sforzo  fopra  ciò  ^fodis facendo  a  Dio  del  debito  chepre(f(y 
iafua  bontà  infinita  ubo  di  ChrijUtno^et  pagando  al  mio  Ke  il  debito  di  uaf 
falloyet  alle  SS.VV.il  debito  che  ubo  diprojìmoyet  compatriota.che  fé  Dio 
in  queftofjjìidio  mi  chiamajfe  afeymi  trouerebbe,ferùédo  lui,  et  il  mio  ?rin 
cipe,et  affaticandomi  per  far  bene^et  liberare  d'ogni  male  i  miei  prof  imi;  et 
poi  che  tanta  fede  et  amore  mi  deuc  la  S.  V.  et  tutti  coloro  di  cotejìo  paefe^é 
honejlo ,  chefl  auertifca  a  quel  che  dico ,  che  folo  in  quejlo  uoglio  dalle  SS»- 
VV.  il  pagamento  di  quanto  mi  fono  debitori  ;  et  ancora  fupplico  aUa  S.  V. 
quanto  affettuofamente  poffo,  che  ciò  che  in  quejia  lettera  ho  detto  lo  confe 
rifca  conperfonegelofe  delferuigio  di  Dio ,  et  poi  che  il  parere  et  configlio 
di  quefii  è  iljìcuro  etfano,  et  queUo  chefl  deuefeguire  ^fenzafof^etto  che  fi 
dia  per  intereffo  particolare,né  per  altro  cattino  ricetto .  Nojlro  S.  perfuA. 
infinita  bota  illumini  la  S.V.et  tutti  gli  altri ,  acciochefappianofur  in  quea 
fio  negocio  quel  che  conuiene  aUa  fallite  delle  anime  loro,  a  gli  honori,ttitef 
eifacoltàiCt  conferui  infuofantoferuigio  la  iUu^re  perfona  di  V.S.Da  Pa^. 
namà  «'xx vi.  di  settembre  del  m  d  x  l  i .  feruitor  di  V.S.ll  Dottor  Tietro 
Cafca^Nelfoprafcritto  diceua.AU'lllu^re  Signore  Confaluo  Vizzarro  nel- 
la città  delos  Reies,  Giunto  adunque  Confaluo  Vizzarro  alla  citta  delosKe 
ics  douerafuo  Locotenente  Lorenzo  di  Aldana,come  s'è  detto  ,gliuenne 
quiui  la  prima  nona  che  Pietro  Alfonfo  di  liinogiofagli  mandò  tofto  che  iti  Deijberatìo- 
tefe  la  uenuta  del  ?refldente,con  la  qual  ne  riceuégran  turbatione .  Onde  co  ni  del  Pizzar 
municando  ciò  confuo  capitaniyCt  gente  principaletfurono  tra  loro  diuerfi  ro  intorno  al 
pareri.Percioche  alcuni  diceuano,che publicamenteiO  afcofamente  mandaf-  Pi'e"<icr.te«- 
fé  a  farlo  ammazzare,altri  che  condotto  al  Perii;  perche  uenuto,faYebbe  jÌA- 
ta  facil  cofa  fargli  concedere  tutto  quel  che  hauefferc  uoluto ,  et  che  quan- 
do pur  ciò  non  fi  potè  ffe  fare  ^lo  potrebbono  intertenere  lungo  tempo  con  di 
re ,  che  ui  [i  raiinajfero  tutte  le  città  del  regno ,  et  chiamar  quitti  gli  A  mba^. 
fctadori  di  tutte  le  partijperchefi  trattaffe  di  riceuerlo,  et  che  per  efferui  ti 
ta  difi:anza  d'una  città  at altra  ft  poteua  dilatar  quello  raunamento ,  et  che 
fra  tanto  il  Pejidentefe  ne  poteua  ftarneWlfok  del  Puma  con  foldati  fidati, 
che  lo  guardafferoyCt  di  qucfto  modoflouiarebbe,  che  non  auifaffe  llmper, 
d'inobedienza  alcunaytenendolo  fempre  fojl->efo,con  dir  che  le  città  fi  riduce 
uano  per  riceuerlo,et  che  nonfipoteuano  ridurre  con  più  breuità,  et  quelli 
che  più  maturamete  cotìflgliauano,uoleanOjche  eifoffe  rimàdato  in  Spagna»- 
Et  atlanti  ogni  altra  cofa  fu  conclufo  tra  loroj  che  fi  mand^ffcro  Ambafcia 
dori  all'lmperadore  a  negoàdr  U  cofe  di  quel  regno^  et  rendergli  conto  del 
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h  cofe  nuoumentefuccelfe3&f^etialmentepergiuJìific4r  il  compir timen 
tco"  morte  del  Vicerey  dandogli fempre  U  colpa  per  effer  fiato  aggre([ore, 
er  per  effer  uenuto  a  cercargliyZ^  ancora  per  fupplicar  afua  Mae^à.chefa 
ceffe  Confaluo  ?i':(zarro  Gouernatore  di  quella  prouinciatC:;'  che  queftiAm 
hafciadori  per  queìto  effetto,ne  portajferoj^etial  commij^ione  delle  cittìyZy 
che  alVandare  sinformalfero  diligentemente  in  Panama  della  commifiioneiet 
auttorità  del  Prefidente,et  li  protesa fferoyche  no  entrajje  nel  Perù  y  fin  tato 
che  ejjendo  informato  da  loro  l'imp.ne  mandaffe  feconda  iuf^ione [opra  quel 
che  gli  pij.cefJ'efdre;C7  che  fé  pure  con  tutto  queitojl  Prefidente  uoleffepaf 
farcfojfe  con  buonaguardia  condotto  allos  Keies.  Alcuni  diceuanojche  l'am 
ma':i^a(J'ero  neUa  (tradayaltri  cJ)€  lo  attopcaffero  in  Panama  jet  che  ammaz 
':^([ero  Alfonfo  di  Ah  arado ,  cr  altre  cofefimili ,  che  per  effcr  paffate  ne  i 
lor  configli  fecreti  no  fi  fanno. Oltre  u  ciò  fu  deliheratOyche  fof^efcritta  una 
lettera  per  quegli  Ambafciadori  al  Prefidente  da  principali  cittadini  di  quel 
U  cittàitrattando  cetra  la  determination  fua ,  con  parole  piene  d' alter e^TLa» 
cr  di arn>ganzat€:r  dopo  lungo  contrafio ,  fopra  quali  perfone  doueuan  ef^ 
fer  mandate  in  Spagna  Ambafciadoriyfu  rifolutojche  F.  Geronimo  di  Loai[a 
Arciuefcouo  dellos  ReiesjC^r  Loren'Ko  diAldanate  ¥,Tomafo  di  San  Martin 
Prouincial  dell' ordine  di  S.DominicOyGr  Gome':i^di  Solis  da  Caceres,benche 
il  ProuinciaVera  hauuto  perfofpetto  delT opinion  loro ,  per  hauer  detto ,  CT 
fatto.cofi  nelle  prediche  publichejcome  in  ragionamenti,e  connerfationi  pri 
Hate.mclte  cofe  che  manifefiauano  ciòjgiudicarono  cofa  conuenientefidarfl 
il  luiiZT  degli  altrischaueuano  in  quel  conto  ftejfoy  per  dar  autorità  all'am 
bafciata  loro fCr  ancora  perche  nonfifarebbono  trouati  altri  in  tutto  il  re- 
gnOicheffcffero  fidati  d'andar  dinan':i^rimp.fen'^fcrop  e  lo  di  hauergli  of 
fefograuemente  ne  romoriyZXalterationi  paffate  i^temeuano  il  cajìigo  di 
ciò  andandcui;^  ancora  fi  confiderò  in  quefla  elettionejche  cafo  cheque^i 
Ambafciddoridichiaraffero  in  Spagna  gli  mimi  loro  contra  ef^iyfe  per  forte 
[afferò  taìi,comefÌfojj^ettauayfìimauano  cofa  conueneuole  cacciargli  fuori 
della prouincta  con  quefìo  titolo;  percioche  effendo  prefentife ilnegocio  uè 
niua  in  rifchio,farebbonoparte^per  fargli  molto  danno,per  effer  perfone  di 
Muta  autoritàye  riputatione.Infieme  co^quefiiiQÒfaltio  Pi'^arro  mandò  Go 
mex  di  Solis  fuo  Maefìro  difala.  A  Icuni  diconcy  che  a  portar  certi  danari  al 
ìlinoiofa,  &  alla  fua  gcnteyGr  altri  perche  ueniffe  in  Spagna  congli  Amba» 
f<iudori.Oltra  i  quali pregaronilVcfcouo  di  Santa  Marta,  che  ueniffeanco 
egli  in  Spagna  per  lofìeffo  effettOyC^  a  tutti  diedero  danari,  cr  le  cofe  necef 
[arie  pel  uiaggio.  Lorenzo  d'Aldana  s'imbarcò  fubito ,  mentre  che  gli  altri 
fi  mttteuano  in  crdincyportando  feco  l'ordine  di  Confaluo  Pi':i^rroiperche 
:vn  cgrii preficxjagli aiiifaffe  delfucceffo  ,giudicaiido ,  che  ejfèndo  ufcito 
Va  Iduna  dal  porto  dellos  Keies  del  mefe  d'OttobreyaUa  più  lunga  gli  uerreb 
he  l'auifoper  datale  entrando  l'anno  md  xlvi  i.  E^  ordinò  chefimeteffe» 
ro  per  terra  molte pojìejcojì  di  ChrifìianiìCome  d'Indiani; perche  tosto  che 
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dmunffe  Unuoud  nelid  ccfta.  del  Perùygiifojfe  p^ortiU  con  o^nì  pY€{tezz<i» 
Mort  molti  giorni  dipoi  s'unbur  careni  Vtfcouiy(:^giunfcro  a  FatunnAtfen- 
za  che  nel  imggio  loro  uifojfe  aUunu  contradutwne.  In  quefto  tempo  VeU 
liugnezfriitell^  dù  Viceré ^il  qiule  era  fiato  prigione  neUa  rotta  delfrateh 
loyandàua  nel  campo  di  Conjaluo  Vi^rro  prigione  con  tanta  libertà ,  che 
lo  lafciauano  andur  alla  c^ccixy  c^af^affo  per  la  terra  a  cauallo  fenz^arme ,. 
effe  ndogU^  ali  fitti  molti  protesti  intorno  la  quiete^  g^  ripofo  dcfuoi  pen^ 
fieri.Onde  glifuccejfe  unoccafione,cke  gli  fece  perder  la  ulta,  in  queftafor  jsji,oi,o  acci- 
ma»Cbe  un  faldato  chiamato  GtottandellaTorre  di  Madndyilquale  serapaf  dence. 
fato  dal  'ulcere  a  Confaluo  bizzarro  con  Qonfaluo  DiaZy  V  ifuoi^effendo- 
(tati  mandaci  a  far  prigioni  Pietro  di  i^uellcs ,  &  i  cittadini  di  Guanuccpsr 
certo  ingegno  chehtbbe  tfcoprì  nella  uaUedi  Rica  una  certa  fofJa,doue  gli 
Indiani  offeriuan  oro,^  argento  di  tempi  molto  uecchi,a  un  Idolo,  che  ef^i 
chiamano  Guaca,0'  afferma  che  fi  cauarono  di  qua  più  di  ottanta  mila  feudi 
à'oroyfenza  la  gran  copia  di  Smeraldi  cr  Turchine,  tutte  le  quali  cofe  diede, 
et  confegnò  al  guardian  di  S.Yrancefco^^perche gliele faluaffe,^  un  digli  dif 
fé  in  còfeJ^ione,che  dejìderaua  di  uenirfene  in  Spagna  a  godere  di  qutlla  prcv 
f^erità ,  che  lafua  buona  forte  gli  baueua  incaminato  :  ma  che  confìderanda 
che  era  (iato  cofi  partiale  di  Confaluo  Piz^arro,  e  e  baueua  offefo  grauif^i" 
mammte  llmp.  in  cofe  di  tanta  importanza  nonfifidaua  di  uenir  e  finche  no 
haueife  fatto  taiferuigi  afua  M.aefìà,che  foffe  cotéto  difcordarfì  delle  pafa 
te  ojfefe.llche  haueua  penfatofare  in  quejìo  modo.Cbe  sUmpadronirebbe di 
uno  de'nauigli  che  era  nel  porco,  &fene  andarebbecon  tutti  ifuoidanarid 
tlicaragna ,  cr  quiui  metterebbe  gete  infìeme,  cr  armar  ebbe  un  nauiglio,a 
duOjper  dar  moleflia  alle  cofe  di  Còfaluo  Pizzarro,e  alla  fna  armatale  difmo. 
tarebbe  in  terra,e  farebbe  correrie  ne' luoghi  che  trouajfe  fcnza guardie^Et 
che  per  tutto  ciòyperche  non  haueua  né  età^né  meno  autorità,  gli  conueniua 
cercar  una  perfona,nella  quale  coucorreffero  le  qualità  nece(Tarie  per  queU 
ìa  imprefa,chefojfe  capitanccj-  capo  principale ,  Et  che  niuno  gli  pareua , 
che  con  più  giufia  cagione  poteffe  accettare  ciò,  che  Vela  N!(gner,  per  effer. 
caualiere  cofi  pratico  nella  guerra ,  e  che  era  cbligato  a  defìderare,  ^afar 
li  uendetta  del  Viceré fuo  fratello,:^  di  tanti  parca  cr  amici  fuoi,che  Cons 
faluo  Pi'x^arro  haueua  fatto  morire;&  che  ei  gli  ccnfegnarcbbe  uolentieri 
'lafua  perfona,& facoltàyC farla  ilprimo  a  obbedirlo.Et  che  ei  parlajfe  coti 
alcuni  fer nitori  del  Vicere,che  u  erano  in  quella  città  per  condurglifeco^Et 
pregò  ilfrate,che  tutto  quefìo  douejfe  conferirlo  con  Vela  Nugnez^^  cofi 
ilfece;et  percioche  Vela  Nugne'^^fi  dubitò  di  qualche  inganno,fu  leuato  da 
quelfof^etto  dallo  iheffo  GiouandellaTorreprefente  il  frate,  giurando  fu  la 
hofliafacrala  uerità  del  cafo,^  ciò  e  haueua  deliberato  di  fare.  Onde  VeU 
Uugnez  accettò  il  partito,  e  cominciando  a  trattar  con  dcuni  fruitori  del 
Vicerequejìe  cofe, non  fi  fa  come,né  per  qual  uiafu  fcoperta  ogni  cofatO"  ff 
fendo  fatto  prigione,^  confeffando  iltuttOiConfaluo  bizzarro  gli  fece  ta^ 
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gliur  h  teùd  puhUcdmente.griddndo  il  banditore 3  che  per  effer  Q:dto  tradii 
tcred  fuo  Kejof^iceuan mcrire.Caufò  Ufiu  morte  gran  compaj^ioìie a  tut 
to  il  regnOi  perche  Vela  Nugnezfu  uirtuofìj^imo  caualìere,  cr  ben  uoluto 
da  ognuno,  Df  quei  me  de/imi  giorni  A  Ifonfo  di  Toro  Luogotenente  del  Goa 
uernatorenel  CuT^Oyfu  ammazzato  con  un  pugnale  dal  fuo  fuocero  perpa 
roleyche  con  lui  htbbeydi  che  nhebbegran  dolore  Confaluo  Vizz^rro  per  il 
mancamento  che  fapeua.che  gli  haueua  dafare^CT  in  fuo  luogo  nomò  Alfon 
fo  dì  uinogwfa.ln  tempo  del  quale  fucceffe  un  certo  romore  nelCuzco,  per 
il  quale  furon  Ammazzati  Lcpe  SanciesdiYalen%ueldy^  Diego  PerczBe-^^ 
Zerra  autori  di  quellO)^  altri  faron  banditi,  v  in  quejìo  modo  fi  quietò  U 
città.Qra  cffendo  nominate  le  perfcne,che  dcueiian  effer  mandate  aWlmpes 
radere  per  le  ccfe  appartenenti  alla  prouincia  del  Beru ,  Confaluo  Pi'ZT^arro 
ef^tdìfubito  Lore«:^o  d' Aldana^cV  era  uno  di  quelli ,  et  gli  diede  gli  j^acci, 
et  cofe  necejfarie:^  sintefe^  che  cefi  ei  come  alcuni  defuoi  capitani  haueua 
fcritte  lettere  molto  dishonejìeyi^  piene  di  alterezz<t,  ancora  che  mai  non  fi 
trouaronOiO'  fi  giudicò, eh  e  hauendo  l'Aldana  buon  animo  uerfo  le  cofe  del 
tlmp.le  Jìraccialfe,non  uolendo  guaflar  i  negocij  mostrandole. Giunto  a  Paa 
tiama  alloggiò  co  Uinogiofa,per  l'antica  amicitia  &  affinità  loro,  crfubito 
andò  a  baciar  la  mano  al  Prefìdente,  trattando  di  cofe  generali  in  quella  uifi^ 
tdtionetfenzd  toccar  nel  negotio  principale ,  e  fenzaf coprir ji  in  quelli  due 
dì. tubefece  eglifaiiiamentejpeYche  uoUe  prima  intender  l'animo  de'Capita^ 
ni,Ma  poi  che  l'hebbe  intefo,fì  dichiarò  col  Vrefidente,^  fi  offerì  alferui- 
gio  delVlmp.O"  cefi  infua  confidanza  fu  de  terminato, chef!  trattaffefcopit 
tamente  il  negotio  co'l  Hinogiofa,^  parlandogli  in  difparte,}ìernan  Mej?i4 
gli  riduffc  alla  memoria  tutte  le  cofepaffate,^  come  fi  ritrouauano  in  termi 
ni,che  uifìpoteua  mettere  rimedio  con  la  uenuta  del  Prefìdente^fauorendo- 
lo,  ^  feruendolo  conforme  aWobligo  che  haueuan  con  l'imp.  Et  che  fé  /rfc 
fciauano  paffar  quella  occafìone,potrebbe  effer e^che  in  molti  tempi  non  ha- 
ueffero  un  altra  fimile.  A  tutte  le  quali  cofe  il  ninogiofa  rif^ofe,che  era  ami 
co  O'feruitor  del  Prefìdente,^  che  già  gli  haueua  detto  l'animo  fuo, cr  che 
fé  l'imperadore  hauendo  intefo  ciò  che  Confaluo  Pizzarro  domandaua,  non 
notte  dargli  quel  carico  egli  uoleua  efequire  la  uolontà  del  fuo  Re,  er  Signo 
refenza  che  perciò  foffe  notato  di  traditore-,  perche  in  uero  il  Uinogiofa,co 
me  huomo  poco  pratico  denegotij  della  gucrraiCredeua,  che  tutte  le  cofe  pdf 
fate  hauejjfcro  buon  titoloi^  che  le  fupplicationi,che  s'interponeuanoflpo 
teuiiuo  f:ir giufìamente,^  in  feguimento  diqueUe  tutte  le  diligenze  neceffa 
nczT  fion  mancauano  auocati^che  affermauano,  e  fojhntdUano  ciò ,  er  cofi 
biette  (empYcfopra  auifo ,  per  non  eccedere  nel  fuo  carico  fuor  dell'intento 
principale, fenza  ammai^aryO  caligar  huomo  alcuno^nè  torre  ad  alcuno  U 
rcbhaxome  altri  capitani  faceuano.  Allora  il  Mffia  uedendolo  il  quel  erro 
fe,/è  dichiarò  più  con  lui,dicendogli,che  faputa  la  uolontà  deU'lmperadore, 
la  qual  ueniuA  commeffa  al  Prefidentc^no  bifognaua  che  a^ett^ffe  altra  nuo 
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U4  iichurdtion  o  rìj^olld^'Et  cheglifaceuà  intenderei  che  tutu  1.i gente  era 
rifoltitiiyCr  ìuueua  .mimo  difir  ciónche  il  Prefidente  comandufj'ey^  che  egli 
furia  tlprimo-.peró  che  non/i  iafciuffe  ingannare»  colorando  la  cattiua  frrrf 
diceria  quale  caminaua  con  pareri  di  auocati,  ch'eran  delia fteffa  lega»  poi 
che  non  uer  alcuno  che  non  intendere  la  uerità  delnegotio»  \l  Uinogiofa  li 
domandò  termine  per  rifpondergli  il  difeguente»  ciT  co/ì  lofecùpoi  chiamar 
a  cafafuay^li  deliberò  di  far  ciò  che  gli  conftgliauayO"  infleme  andarono  al 
la  iianza  del  Vrefidente ,  doue  il  ninogiofafì  offerì  al  fuoferuigio  in  nome 
deWlmperadorey^ gli  diede  la  ubbidienza  >  cr  quiui  furono  chiamati  tutti  i 
capitaniyO^  iiifìtmegiuraron  d'ubbidire  il  PrefidetUe»Gr  tener  fecreto  tutto 
quel  che  paffaua^fìn  tanto  chefoffe  lor  comadata  altra  cofa-,  0'fifecefmz<t 
che  ijoldati  mtendeffero apertamente  quel  che  paffaua,  benché  alcuni  fi  ac- 
corgeffero  di  ciò  per  molti fegni  ;  perctoche  uedeuano  che'l  Pre/ìdentepros 
uedeuaatuttiinegotij,c:Tche  i  Capitani  andauanj]>e[fo  fu  O'giuacafafua, 
Cr lo  trattauano  inpublico  cr  infecretoycomefuperiore .  Onde  uedendo  il 
Trefidentegliinconuenientiche  poteuanofuccedere  dcUa  dilatione^ej^^edì  lo 
ftejfo  Lorenzo  d'Aldana;perche  con  quattro  nauigliy  cr  con  trecento  huos^ 
minitandaffe  afoccorrere  la  cofia  del  Perù ,  er  a  occupar  il  porto  delos  Re- 
icsyper  raccogliere  quiui  iferuidori  deU'lmperadorejaccioche  intefe  da  Con 
faluo  P.zzarro  quofte  pratichcynon  huuejfe  tempo  da  prouederfene>nè  da  far 
morire  coloro  che  egli  haiieua  in  fo^ettoycome  fedeli  aU'lmp.fi  come  j]^efje 
uoltefra  ifuoi  Capitanili  trattauayU'  cofi  con  gran  preftezza  furono  mef^ 
fi  in  punto  quattro  nmgliyde'qualì  ne  fece  generale  iAldana»  con  tre  altri 
capitani,Herin.in  M.<;jìiayGiouanni  Alfonfo  Paleminoy  er  Giouan  d'iUanes. 
tu  per  que{to  effetto  fatta  laraffegna  generakyCr  publicamente  in  queUaft 
confegnarono  le  bandiere  al  Prefidente,  cr  effo  le  ritornò  a  gUfteJ^i  capita- 
niicbe  le  baueuano  per  inanzi,  nomandogli  di  tiuouo  capitani  ddVlmperado 
re,cr  confermando  generale  di  tutto  l'efercito  il  Hinogiofaycome  pcrauan- 
te  era.  Et  data  la  paga  a  faldati  i  imbarcò  co  i  trecento  fanti,  vfece  uela  , 
menando  feco  ilprouincial  di  S.  Dominico ,  per  effer  huomo  di  tanta  (lima  t 
che  folamente  lafua  autorità  baftaua ,  perche  tutte  le  pcrfone  dubbiofegli 
éefferofede,  Parimete  ne  portaua  molte  copie  deUe  lettere  del  perdo  dell' Im 
peradoreycon  ordineychefe  foffe  pofibile,  no  toccaffero  in  terra,néfoffero 
fentitifino  che  arriuaffero  al  porto  delos  Keies,  per  quel  che  importaua  af^ 
faltaraWimprouifo  Confaluo  Pizzarro ,  benché  quejìo  non  ft  potè  fare  per 
quel  che  più  oltre  fi  dirà.  In  quejìo  tempo  giunfero  a  Panama  l' Arciuefcouo 
delos  KeieSyet  Gomez  di  SolisJ  quali  fi  aUegraron  molto  di  tutto  ilfucceffo, 
vfi  offerirono  al  fauorey^  feruigio  del  Pr  e  fidente  :il  qual  mandò  Don  Gio 
vanni  di  M.endozza  aUa  nuoua  Spagna  con  lettere  per  il  Viceré  Bon  Anto* 
nio  di  Mendozza,frateUo  di  Don  Diego  di  Mendozza,che  fu  Ambafciadore 
deWlmperadore  in  Komatperche  lo  foccorreffe  con  tutta  quella  piugete  che 
potejfe  metter  infleme  in  qneUa  promncia .  Et  Don  Baldaffar  di  Ca^igUtt  a 
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G«^h'w^/rf,cr  NfVdy^g/w  per  il  mede/imo:^  dtre  perfone  a  San  'Domìnko 
perche  da  tutte  quejie  bande  gli  foffe  mandato  tutto  quel  foccorfo,cbe  foffe 
pojìtbile,giudicando  chefofjenecelJario.  Pietro  ^ernandez  Vaniagua,quel 
lo  che  come  s'è  detto  fu  ej^edito  dal  Prefidente  con  lettere  per  Cojaluo  Piz 
Zarrogìufeal  Perù  a  tempo  che  Confaluo  Pizzarro  aj^ettaua  Vauifo  di  Pa 
nama  di  quel  ch'erafucceffo  con  l'andata  deU'Aldana  ,  che  fu  a  mezo  il  me- 
fe  di  Gennaio  deltADX  i.v  1 1  .Et  difmontando  in  terra  a  Tumbez  gìuiife  a 
San  Michekìdoue  fu  fatto  prigione  delViUdobos  Gouernatore  di  quella 
città  per  Confaluo  p>izzaro ,  er  togliendogli  le  lettere^le  màdòfubito  alos 
Keies,per  la  uia  del  Mora.  Gouernatore  di  Trufillo .  Onde  Confaluo  Piz^ 
zarro  hauendo  uifloy  cr  intefo  il  tutto  :  ej^edìfubito  unfuo  fidato  per  il  Pa 
niaguaiauuertendoloìprima.che  non  gli  Ufciaffe  parlarceli  alcuna  perfos. 
-na  per  la  uia  Al  quale  andòy&  menò  il  Paniagua-Bt  date  le  lettere  di  creden 
za  &glifpacci  a  Confaluo  Pizzarro  in  prefenza  di  tutti  i  Capitani,  gli  co 
mandò  che  quiui  diceffe  tutto  queU  che  gli  era  fiato  commeffot  (Atre  le  lei 
tere,promettendogli ,  che  per  niuna  cofa  di  queUe  che  quiui  diceffe  non  gli 
farebbe  fatto  alcun  dannOtO  dif^iacere.Auucrtendogli  però  y  che  fé  fuor  ài 
qua  praticaua  con  alcuna  perfona  inpublicoyo  infecretofopra  ccfa,che  tee 
cafe  al  Prf fidente, ogni  minimo  inditio  baiharebbe  per  tagliargli  la  te^ia , 
Allora  il  Paniagua  recitò  lafua  Ambafciata.zr  non  molto  dipoi  fu  mandai, 
to  fuori  del  Ccnfìglioye  furono  alcuni  di  parere  che  lo  ammazzaffero,  per- 
■  cloche  diceuanoìche  praticaua  con  alcuni  a  chifdaua  le  ccfe  dijua  opinion 
ne.'Et  pur  con  tutto  quefìo  Confaluo  Pizzaro  non  mcfìrò  a  niuno  defuoi 
capitani  la  lettera,che  il  Pr  e  fidente  gli  fcriffe^  ne  queUa  delVlmper .  Tutti  i 
fuoipartialigU  diceuano ,  che  non  conueniua,che  il  Prefidente  entrale  nel 
Pf r«,er  alcuni  infua  prefenza  diceuano  centra  l'imperadoreyC^  centra  di 
lui  parole  molto  dishoneileje  con  poca  riuerenza,percioche  di  quefto  mo~ 
{traua  hauerne  piacere  Confaluo  Pizzarro. 'Et  fcriffe fubito  al  capitan  Ira 
ccfco  diCaruagialefuo  Maefiro  di  campo,chefi  ntrcttaua  in  la  Piata,  che 
con  ognipreiiezxa  ueniJ^ealosKeieSy^  portaffefco  tutto  l'oro ,  cr  ur- 
gento,^  archibugiy^  altre  arme,chefi  ritrouaffe.ll  che  fece  egli  non  tati 
te perche,s'intendeffeiche  foffe  neceffario  perdtfefao  apparato  alcuno  di 
guerra,poi  che  non  fi  fapeuayuè  fi  poteuafapere  la  ccnfegnaticne  dell  arma 
ta,nè  le  altre  cofe  fucceffe  aPanama^quanto  per  rimediare  aUe  molte  quere 
le,che  u'eran  del  Caruagiale  in  tutta  la  prouincia^per  le  uccifioni,et  affafi^ 
mentiyche  come  huomo  crudekyogni  di  commtttcua .  Alcuni  diceuano ,  che 
Confaluo  PÌT^ro  lo  chiamaua  per  o-fiigarlofu  la  perfond,altri  pertorgli 
più  di  ducente  miladucatt,chc  hatietia  rubato  in  quella  conquida.  In  qudho 
tempo  fi  trattauano  le  cofe  in  Lima  con  tanta  iirùUe-T^^'^.che  niuno  fi  fidaua 
dell'ai tro,nc  diceua  pure  una  parola^che  tcccaffc  a'negcàjyperciahe  ogni 
occafione  per  leue  che  foffe  bìfftaua»p:rchefofiero  morti.  Et  Confa  luo  Ptz 
a^rróuiueua  tàtofHVauijOfcbe  ejfendo  ammalato  ti  dottor  ZarateJ'animo' 
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M  qudìe  in  molti  fuccej^i  hdueud  trouato  contrd  di  lui, Benché  hducfj'e  una 
fua  figliuola  maritata  nel  fratdlo.gli  fece  dar  cena  poluere  per  rimedio 
della  infermitdji  che  morì  il  Dottore, fecondo  affermarono  poi  alcuni fer^ 
ultori  di  Cofaluo  Pizzarrov.najìa  come  efjìrfi  uoglia,baftaicbe  egli  ne  mo 
éiro  hauer  hauuto  piacere  delia  fua  morte  .  Dopo  que^e  cofe  il  l^anìagiU 
cominciò  a  foUecittar  la  fua  jj-iedicione  peni  mezo  del  Dottor  Caruagiale 
contra  l'opinione  degli  altri  Cap!tani,chd  non  uoleuanOiche  ufciffe  di  qua, 
il  che  farebbe  jiata  per  lui  cof^  di  gran  pericoloyjpectalmente  fé  nò  erapar 
tito,quando  arriuò  la  nv.ona  deUaconfegnatìone  dell'armataicbe  quantun^ 
^ue  allora  no  fé  nefapeua  in  Ics  Keies,fe  ne  haueua  di  ciò  Jìnidro  concetto 
per  la  tarditàjche  uera  a  uenir  alcuna  nuoua  di  PanamdiC^  co  fola  que^4 
fif^ettione  Confaluo  Pizzarro  jcrijje  a  Pietro  di  PueUesfuo  Gouernatore 
nella  prouincia  diQuito,<^  a  tutti  gli  altri  capitani  fuoi,auuertedogli,  che 
fte(fero  all' ertale  che  tentffero  la  gente  in  punto, Inquejio  tcpo  giunje  de  Ics 
Chiarcas  il  capita  Caruagiale  co  cento  cr  cinquatafoldath  cr  trecento  ar 
chibugi  ,et  co  più  di  quattrocento  mila  feudi. Et  fu  riccmto  in  Ics  Keies  co 
grande  folennitàyuenendogli  incontra  confaluo  l^i:(Zarro  con  tutti i  nobili 
ìfUominideUa  città,&  tutta  la  plebe  con  muJicajetfefla.Etin  quel  tcpo  uen 
ne  la  nuoua  da  Porto  uecchio ,  cerne  erano  iiati  uijìi  quattro  nauigli ,  cr 
che  hauedo  riconofciuto  il  paefe^seran  allargati  in  marefenza  preder  por», 
to, né  fornir/idi  cofa  alcuna,come  gli  altri  nauigli  fole  nano  far  e  ordinaria* 
méte:il  che  fi  hebbe  per  cattino  fegno^et  ch'eran  di  guerra.Et  da  che  Cofal 
uo  Piz-^rro  hebbe  quefia  nuoua  pafò  alca  tepoyche  non  fi  potè  faper  altro 
della  uerità^o  perche  i  nauigli  fi  difcojiauano  da  terra  qiuto  poteuanoyO  per 
che  Diego  di  mora  Gouernatore  in  Trufidlo  riteneua  le  lettere ,  chefoprd 
ciòftfcriueuano.Per  la  qual  cofa  ninno  in  los  Keies  non  poteuafaper  quel, 
che  foffe.quantunq;  fopra  ciò  f offe ufata gran  diligenza  da  Confaluo  Pii^ 
Zarrot^y  di  dì,^  di  notte  gli  faceua  la  guardia  i  cittadini,et  ifoldatìycome 
ogni  uno  potena^mofiràdo  piacer  eccome  fé  volentieri  l'hauefjcro  fatto .  in 
quefio  tépo  l'Aldana  giunfe  co  i  nauigli  al  porto  chiamAto  Malabrigo  uéti 
miglia  lontano  daTrufiUo.Etcome  Diego  di  Mora  haueua  intefa  la  uenu^ 
ta  di  quefìi  nauigli  dal  meffo  che  portò  la  nuoua  da  Porto  uecchio,fe  ben  no 
fapeuan  di  certOyche gUgouernajfeyCr  leghi  che  usniuanfoprayne  per  qual 
effetto  ueniffero  co  molti  cittadini  di  Trufiglio  s'imbarcò  in  un  nauiglio , 
cheftaua  nelfuoporto,fornito/idiarme,et  nettouagliejco  difegno  di  andar 
a  cercar  i  nauigliyet  cogiungerfi  co  quelli  douunq;gli  trou  affé, per  ciò  eh  e  di 
qualunq;  opinione,chefoj?ejo  poteuafarefenza  alcufuo  dmo,poi  che  efìc 
do  di  Confaluo  PizXdrro,pateua  dire  che  ueniua  a  intedere  alcuna  nuoua.et 
a  portargli  uettouaglie:et  efedo  deU'lmp.faceua  meglio  la  fua  uolontàtcon 
giungendo  fi  ifuoi  capitani  co  hrcOnde  uolle  la  fua  uenturatche  quvUoJlef 
fo  dì  che  uenue  al  porto  trouò  i  nauigliyet  intendedo  ciò  che  andauano  cers 
càdotet  le  cofefuccejfe  4  P4nma>con  gran  piacere  di  tutti  fi  cogiunfero,  et 
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ridujfero  infleme.Ut  hauendo  fornito  il  Mora  tutta  f  armata  del  rinfrefco 

necejfarioiji  uennero  quella  notte  al  porto ,  ^''fenZit  difmontar  in  terra  3  fu 

ordinato  che'l  Mora  con  tutta  quella  gente  andaffe  aUa  prouincia  di  Caffa- 

malca,iccioche  quiui  con  piufìcurtà  potejfe  affettar  il  tempotnel  quale  fof 

fé  necejìario  ilfuo  aiutoy^  in  quel  mezo  raccogliere  la  gente^che  quiui  co 

correre .  Et  furono  ancora  ejpediti  molti  me  fi  con  lettere  dirette  aGouer 

natori  de  los  Chiapoias,di  GuanucoyZ^  di  QuitOjet  aUe  entrate  di  Mercadil 

io,cr  Porcelypercbe  tutti concorreffero  alferuigiodeUlmperadore.La  no 

uà  di  quefle  cofefucceffe  a  Truf  ilio  andò  con  gran  pre^ezza  a  Cofaluo  Fiz 

Zarrojpe'l  mezo  d'un  frate  dcW  ordine  deHa  Madòna  deUa  Mercede^che  fem 

pre  lo  haueuafeguitatOiGrfauoritOydicendofolamente  la  partita  del  Mora 

cr de' cittadini  dìTrufiUoyfenza  affermaryné  poter faper che ji fodero  con 

giunti  con  l'armata .  Onde  confaluo  Vix^iarro  giudicò  cht  fojfe  andato  4 

Vanama  a  congiunger/i  col  TPre/idente.il  perche  fece  fubito  Gouernatore 

di  quella  città  di  Trufitlo  il  Dottor  Garcia  di  Lione  y  che/in  allora  haueua 

menato  con  ejfo  luiti::r  gli  mandò  un  nauiglio  conquindeciiO  ucntifoldatiA 

quali  diede  tutti  quegli  Indiani  di  coloro.che  s'erano  andati  col  Mora .  Ei 

injìeme  con  loro  ui  mandò  il  Commendator  della  Mercede  di  quella  città  , 

perche  in  quello  ilejfo  nauiglio  riceueffe  le  donne  de'fuggitijZ^  le  menaffe 

a  Panama  a  i  loro  maritiycrper  qucUe  ch'erano  uedoue  madaua  alcune  per 

fone  diputateyneUequalijimaritaferOiZTfe  nonuolejfero  maritarfiyfofero. 

ancora  effe  con  le  altremenate  aPanama.Et  quantunque  per  una  prouifìo 

ne  cofiinconfìderatafirendeuano  diuerfe  ragioniycon  diuerft  coloriyla  ueri 

tà  era,che  Confaluo  Bizzarro  ft  uoleuaimpatronire  nonfolamete  de  gli  In 

diani  de' fuggiti,md  ancora  deUe  loro  cafe ,  cr  poderiyfen%a  chefojfero  pre 

fenti  le  donneyche  l'haueano  da  difendere  per  quella  miglior  uiayche  potejfe 

ro  y  cr  almeno  bifognauayche  le  deffero  gli  alimentiyO'  le  cofe  neceffarie  al 

uiuer  l'oro.lmbarcatofì adunque  il  Dottor  Lione  con  quei  foldatiynon  mot 

'  ti  giorni  di  poi  trouarono  l'armatay^  congiungendofi  con  quella ,  fi  riduj^ 

fero  tutti  al feruigio  deU'lmperadoreygU  uni  perche  deflderarono  quejìa  oc 

cajìonegran  tempo  auantiy  c^gli  altri  perche  non  poterono  far  di  meno , 

per  tema  di  effer  cajiigati  dall' Aldana.  Et  mandaron  il  Commendatore  della 

Mercede  per  terra  a  los  Reiesafar  intendere  a  Confaluo  Vizx^rro  la  cagio 

ne  deUafua  uenuta.Et  perche  fotto  quejio  colore  ne  parlale  con  quelle  per 

foneyche  conofcejfe  di  buon  animo  uerfo  i Imperadoreyduifandogliy  che  an* 

dajfero  alportOyperciochefempreui  cocorrerebbono  i  battelli  a  raccoglier 

la  gente .  Que{he  cofe  intefe  da  Confaluo  ?ixzarro,fece  che  il  Commendato 

re  firaccoglieffey<^  che  nonparlajfe  né  trattale  in  publico  ynèinfecreto 

con  ninna  perfonaymoihrado  fempre  dolerfì  m.oìto  deW  Aldanayper  la  burla 

che glihaueuafatto:^  dicendoycbefe glihaueffe  prefoil  configlio  de' fuoi 

Capitaniygli  haurebbegran  tempo  auanti  tagliata  la  tejìaydi  che  tutti  gra» 

uemente  il  riprendeuanoyperche non  l'haueuafatto,Et inteja  coji  chiarame 

teU 
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te  U  uemtd  deìrarmdtd,&  Unecefiitù  che  hdueUdn  dd  dppdrecchUrfl  per 
Idgtterrd  che  af^ettaiidno  3  mentre  cheVdrntdtd  afcendeud  dd  TruJ^iUo  d  los 
Keìes(che  quantunque  la  diitdnzd  nonfìd  più  di  uentiquuttromigUdM  nds. 
uigdtione  di  quelle  è  molto  diffìcile  )  Confduo  FizZdrro  cominciò  u  metter 
fi  in  ordine,z:r  d  rdundr  la  [uà  gente  fotto  le  infegne;peYcioche  finallord  U 
ficurtà  che  penfaua  hduere  gli  haued  fatto /Idre  alquanto  j^enfierdto.Et  co 
fi  creò  nuoui  Capitani,fra  quali  comparti  la  gente  in  quefio  modo.7ece  C<f*     .  , . 

pitdni  de'caualU  leggiri  il  Dottor  Caruagidle,  e'I Dottor  Cepedd,giudìcdn  ^^\  pj^zarro 
dojche  quejìiglifofjìro  molto  fedeli.Cdpitdni  de  gli  archibugieri  creò  Gio  perla  guena 
uanni  di  Accofia.GiouanYelcT^diGueuaray^Giouan  della  Torre, Capita  conerà  il  Pie 
«I  de  picchieri  fece  Vernando  BacicaOyMartin  diRQbleSy&  Martin  di  A/s  * 

mendras,^  confermò  neWcffitio  di  Maejìro  di  campo  di  tutto  lo  efercito 
Trancefco  Caruagiale,con  cento  archibugieri  per  la  fua  guardia  di  quelli, 
chaueua  condotto  da  los  Chiarcas,che  tuttierano  bene  a  ordine.Toccaron 
fi  i  tamburi  per  que fio  effctto,etfigi[.tò  il  bando  perche  tutti  gli  (tanti^^ 
habitanti  neUa  città  di  qualunque  forteche  foffero,  fi  ritiraffcro  fotto  le  in 
fegne^et  anda(fero4  toccar  danari  fotto  pena  della  uita.Et  furono  ^ate  lepa 
ghe  a'CapitanidiqueJìomodo.A'Capitani  de'caualli  fi  diedero  cinquanta. 
mildfcudijperche  ogniuno  faceffe  cinquanta  cauatti ,  oltre  quelli  che  fi  mi- 
fero  fotto  le  infegne  loro  didiuerfi  mercanti^et  huomini  di  paceyche quatun 
quefifapeuayche  non  haueuano  da  combdttere,fi decordò  con  loro^chefi  li 
berajfèro  con  questo  che  ogniuno  di  eficontribuiffe  arme ^  un  cauaUo , 
er  cofl  le  contribuironOyO'  coloro  che  non  haueuano  arme  contribuiuano 
danari.  A  Martin  di  Kobles  fi  diedero  uenticinque  mila  feudi,  per  cento  e 
uenti  fanti  picchieri  che  mife  infieme.A  Fernando  Bacicao  parimente  fi  die 
dero  altri  uenti  mila  feudi  per  cento  e  dodici  fanti  picchieri.  A  GiouanVe- 
lez  di  Gueuara  fi  diedero  altri  uenticinque  mila  feudi  per  cento  e  quaranta. 
fanti  a  rchibugieri.'Et  altrettanto  fu  dato  a  Giouan  di  A  ccofia  per  altre  ttan 
ti  archibugieri .  Et  dGiouà  deUdTorre  furono  dati  dodici  mila  feudi  per 
cinqudntd  archibugieri  con  che  faceua guardia  ordinaria  a  Confaluo  Viz- 
"^^rro»  Età  Martin  d'A  Imendras  furono  ddti  altri  dodicimila  feudi  per  qua 
rantd  cinque  fanti  picchieri.  Fu  creato  alfiere  general  dello  flendardo  Anto  Efercito!-  del 
nio  Altamirano  cittadino  et  Kettor  del Cuzeo  co  ottanta  caualli  che loguar  Piz^arro. 
darono,etfuron  dati  dodici  mila  feudi  per  alcuni  fuoi  bifognijperche  la  gete 
di  ninna  pagalo  foccorfo  no  haueua  bifogncjpereffer  tutti  cittadini  et  i  pili 
ricchi  di  quella  cittLFurono  fubito  tratte  le  injegne  in  campagna,^  fi  fe- 
ce la  reffegna  della  géte.ll  Dot.Cepedafigurò  per  imprefafu  la  fua  infegna 
una  Ncjira  Donna.ll  Dot.  Caruagiale  un  fan  Gidcopo.  Il  Capitdn  Carua- 
giale  ne  portò  quella  fcejfa  imprefa  che  haueua  portata  nellaguerra  cotra  •- 
1/  Viceré. Il  Capitan  Gueuarajigurò  alcuni  cuori  con  un  motto  che  diceud 
P I  z  z  A  RRo.  1/  Capita  Bacicao  figurò  la  lettera  Cyinuolta  nel  P.che  diceud 
Confaluo  Pi^:^4)T0,c5  ma  Corona  di  B^efoprdiet  cofi  gli  altri  ne  portdron 
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altre  imprefe  di  Udrie fortij&  infoio  lojiendardofl  uedeud  Vdrmi  Imperia 
le .  Furondopo  queflo  compartite  le  guardie ,  c^  comincio^  afarguardi4 
allacitt4  di  notte  con  gran  uigiUnza  .Confaluo  bizzarro  dal  canto  fuo 
attendeua  a  darfoccorji  di  danari  a  moltifoldatijche  non  eranfotto  le  inferi 
gn?i€t  ad  altri  daua  c>;ipofoldo  oltre  quel  che  haueuan  riceuto  di  mille  et  due 
mille  feudi  per  unofecodo  i  meriti  e'I  ualore  che  egli  conofceua  in  ogni  uno. 
"Eece  rajfegna  generale  cr  ufcì  egli  a  piedi  con  le  fanterie.  Si  ridujfero  in  tut 
timiUe  huGminico/i  ben  armati  to' in  ordine  come  fi  fono  uedutiinltalia 
nella  maggior  profferita:  per  cloche  non  u^era  alcuno  di  loro  che  oltra  le  ar 
me  non  portaffe  ca\e,  ^giupponi  difeta,Z:r  moki  di  tela  d'oro^^  di  broc 
cato ,  con  molti  ricami  à'oroy  er  di  argento^^  molte  brocchette  d'oro  fijfe 
neUe  caffè  crfiafche  degli  archibugi .  V'era  gran  copia  di  poluere  cr  altre 
^  1  f  r  ìnunitioni.  Comandò  che  tutta  faldati  ftmette(ftro  a  cauallOi^' per  queflo 
di  quefto  pi-e  ^ff^^^o  copro  tutte  legiumece  muli  e  caualli  che  potè  hauere.  Montò  tutta  f* 
paramento,  éa^iefa  più  difei  cento  mila  feudi ,  Ejf^edì  Martin  di  Silusira  alla  città  della 
VUtdypche  coducejfe  tutta  queUagete  é  danari  che  uera.Maudó  Antonio  di 
KobU'salCu-;^oper  la  gente  chequiui  haueua  Alfonfo  di  Uìnogiofufuo 
Luogotenente .  Scriffe  a  Luca  Martin  Gouernatore  di  Arcquipa,  cbefubito 
ueni(fe  atrpuarlo  con  lagente  di  qucUa  terra*  Fece  Jntenders  a  Pietro  di 
Vuelles  fuo  Luogotenente  in  Quito ,  che  concorreffe  fubito  con  la  gente  di 
queUaprouincia.  Scriffe  ancora  a  capitani  MercadiUo  cr  PorceUche  lafcia 
te  le  entrateyaUe  quali  attendevano  ueniffero  à  trouarlo ,  cr  menafferofeco 
tutta  la  gente  di  Limata  il  mede/ìrao  ordinò  al  Capitan  Sauedrayche  era  fuo 
'Luogotenente  à  Guamenga.Et  di  queflo  modofuron  ef^editi  molti  mefìi  per 
tutte  le  bande  raunando  la  gente ,  cr  mandando  inftitutioni  a'Capitani  del 
modo  che  la  doueuano  condurre .  Comandando  infomma  che  non  lafciaffero 
in  tutte  le  lor giurisditioni  arme,  né  cauaUoy  ne  alcun  altro  apparato ,  che 
deffe  occajlone  alla  gente  che  andaffe  à  trouar  il  Prejidenteigiu^iificando  co 
tutti  la  fua  caufa-,  con  quelle  più  colorite  ragioni  che  egli  poieua .  Dicendo 
loYOiche\bauendo  egli  mand.fto  il  Capitan  Lorenzo  di  Aldana  in  nome  fuo., 
er  di  tutto  il  Regno  à  informar  l'imperadore  di  tutto  quel  che  era  fucceffo 
4n  quelle  bandcysera  unito  col  Vre/ìdentCi  c^  che  ueniux  contra  di  lui  con  U 
fuafieffa  armata  con  che  fé  gli  era  ribeUato,la  qualgli  co^caua  più  di  cento 
mila  feudi .  Ef  che  mandando  l'imp^radore  il  Vre fidente ,  perche  attendere 
alla  pace  et  quiete  del  regnoy  di  fua  propria  autorità  haueua  affaldato  gentSy 
er  ueniua  con  tutta  quella  che  haueua  potuto  mettere  infiemc ,  à  cafìigar  co 
jioTo  che  erano  fiati  colpeuoli  neUi  romori  paf(ati,  (y  che  poi  che  tutti  era^ 
no  macchiati  in  ciò ,  con/idera(fero  che  tanto  importaua  à  ogni  uno  di  loro 
come  a  lui ,  poi  che  non  uera  alcuno ,  alquale  non  toccaffe  parte  di  ciò ,  Et 
cheilperdon  che  ddceuano  che.portauaper  queUiche  lo  aiutaffero  era  fin-' 
to  ,  percioche  fé  pure  alcuno  ui  foffe.^  diceua  che  perdonaua  le  cofe  paf-f^ 
fate ,  il  che  non  comprendeuaUifUttaglia,  smorte  del  viceré,  pei  che 
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fucceffe  dopò  U  pdrtitd  del^^reftdente  di  Spdgn^t;  &fin  che  Vlmperadore  in 
formdto  di  tutto ,  non  prouedeffe  di  nuouo  a  queUe  cofe .  egli  deliberaud  di 
difendere  U  entrata  nel  Perù  al  Prejtdente  ;  maj^ime,  che  egli  era.  informato 
da  molte  perfone  che  coliglielo  haueuano  ferii to  di  Spagna ,  che  l'Impera- 
dove  non  mandaua  ilVrejìdente a  torglilagouernatione,macheprefide(Je 
neW  udienza  regale ,  er  che  di  ciò  egli  nera  certifimo ,  perche  Francefco 
Maldonado  ilquale  era  fiato  mandato  da  lui  all' imperadore ,  glielo  hauea 
fcritto.  Et  che  il  mede/imo  fignificaua  il  Vrefìdente  nella  lettera  chcglifcrif 
fé  per  il  P<tniagua  ,fe  non  che  dopo  ifuoi  Capitani  {hefi  thaueuan  inganna^ 
tOy  et  fattolo  entrar  nella  prouincia  armata  mano  .  Di  che  l'imperadore  ne 
haurebbe  gran  dif^iacere  quando  ilfapejJ'e.Et pretendeua  fondare^  con  que 
{^e  et  altre  ragioni,che  il  Pre/idente  haueua  commeffo  grauijUmo  errore  in 
bauer  ritenutigli  Ambafciddoritet  che  per  ciófeglipoteuafargiu/lamen» 
te  laguerra .  In  quefto  tempo  Confaluo  Piz'S^rro  etilfuo  maejìro  di  campo, 
et  altri  che  lo  configliauanotdeltberaron  di  cercar  nuoua  forma  per  giuftifi 
car  più  la  loro  caufa  prejfo  ifoldati  cr  ilpopolo,Et  queéafu,che  chiama» 
ti  a  conflglio  tutti  gli  auocati  detta  cittàypropofe  loro  il  delittotche  diceuan 
hauer  commeffo  il  prefidente  nella  retentione  de^nauigli,  et  in  effer  entrato 
nella  prouincia  con  gente  di  guerra  cantra  la  commi f  ione  er  mandato ,  che 
deWlmperadoreportauayperfuadendo  loro  che  farebbe  giudo  an':Q  giufiifi 
monche  fi  formaffe  proceffo  centra  il  Vrejidentc  et  contra  i  Capitani  etfes. 
guacifuoi .  Et  gli  auocati  non  uolendo  contradire  alla  uolontà  di  Confaluo 
VizXdrro  icondefcefero]  in  quetta.v  cofififece  ilproceffoyet  indi  a  pochi 
giorniyordinó  unafentenzaM  cuifojìanza  era,che  uijìi  i  delitti  che  refulta- 
uano  da  quella  informatione  contra  il  Dottor  Gafca  er  /  capitani  etfeguaci 
fuoiytrouaua  che deueua condennarloyet  co/ilo  condannaua  che  gUfoffe  tasi 
gliata  la  te^ay  &  che  l'Aldana  cr  Vninogiofafofferof quartati.  Et  di  ques 
fta  maniera  furon  condannati  gli  altri  Capitani  in  quel  genere  di  morte  che 
gli pareua.Laqualfentenza  fece  chtfottofcriueffe  il  Dottor  Cepeda  A«cfù 
torCyO' uolendo  che  gli  altri  auocati  fi  fottofcriuefferoy  uno  di  loro  chiama 
to  il  Dottor  PoUione  Degardo ,  confìgliò  il  Pizzarro,che  non  pronunci&fit 
fé  quella fentenzaypercioche potrebbe  effereycheifuoi  Capitani  ch'eran  col 
PreJidenteyJiuole(jero  poi  ridurjì  aUafua  deuotioney&  che  nolfarebbono, 
intendendo ,  che  co/i  crudelmente  erano  condennati  a  morte.  Et  che  oltre  a 
ciò  il  Pre/idente  erafacerdote  d' ordini  facri ,  er  che  incorreuano  in  pena  di 
efcomunione  maggiore  coloro  che  confermaffero ,  cr  fottofcriueffero  tal 
fentenza .  Et  con  que^e  ragioni  /ifoprafedè  er  non  fi  finì  di  efpedire.  In 
que^o  tèpo  Confaluo  Pi'i^zarro  hebbe  nuoua  che  i  nauigli  dell' Aldana  erano 
ufciti  di  Tru/?iUo,et  ueniuanofu  per  la  co/la.p  la  qual  cofa  comàdò ,  che  Gio 
uà  di  Acco/la  andajfe  afcorrere  quei  liti  co  ceto  archibugieri  a  cauaUo ,  per 
impedirgli  che  no/iforniffero  d'acqua  ne'porti,  Co/ìuifcorfefino  a  TrujiiU 
lotdoue flette  unfol[  dì  duiitàdo  che'l  Uor<t  lo  affaliffe  quiui  di  Cafiamalca» 
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cr  ancora  perche  intefe  che  i  nauiglifì  ritrouauano  nel  porto  di  Santa  Mar 
t4,et  però  fi  àij^cfe  à' andar  ui'.nu  dcUafua  uenutafu  auifato  l^Aldunajda  cer 
^      tt  Sp.igiìuoli,  che  co  le  zattere  ccrfero  prejio  con  quefta  nuouaionde  hebbe 
tempo  da  far  una  imbofcata  di  cento  e  cinquanta  archibugieri  J  quali  Ji  afco 
fero  in  un  canneto  perdane  rAccojia  doucuapaffare^di  che  ejfo  nonjìpen 
fauayfe  non  trouaua  alcune  jlne  deWarmatatche  uolendo  appiccarle  gli  fco 
prirono  la  imbofcata,c^ gli  dilfero,che  fé  lafciando  quella  uia  prendeua  U 
itrada  del  marcytrouarebbe  alcuni  marinai  che  pigUauano  acqua  in  terra  • 
BthauHto  qucjlo  auifo  mandò  lejlne  a  Confuluo  Pizzarro:(:^  quantunque 
coloro  della  imbofcata  il  fentironotnò  furono  parte  per  torgli  la  preda  per 
effer  a  piedi,cr  i  lor  nimici  a  cauaUotCr  per  effer  ilpaefe  molto  arenofo.Et 
con  queflo  fi  ritornò  l'Accoda  al  porto  di  GuantayO^  quiui  affettò  l'ordi- 
ne  di  Confaluo  Fizzarr obliquale  riceué  con  allegro  uolto  t  prigionij^rfe' 
ce  loro  buona  cier  a  facendogli  restituire  le  <fKWf,er  ordinando  chefoffero 
ueditijZ^  dandoli  poi  buone  paghe  fatto  le  infcgne  che  uolfero .  Et  da  qUe» 
&i  s'informò  a  pieno  del  numero  della  gente  che  ueniuaneU'armata^zir  di  tut 
te  le  altre  cofefuccelTe  a  ?anamay  et  defoccorfì  che  il  Prendente  haueua ma, 
dato  a  domandar  per  diuerfe  parti  dell' Indie.Bt  intefe  parimente ,  che  /'A/s 
dana  haueua  mcj'fo  in  terra  F.  Pietro  di  Ylloa  dell'ordine  di  fan  Bominico  in 
habitofecolare,perchepublica(fe  per  ogni  banda  ilperdono.  Onde  fattolo 
cercare  fu  trouato,^  effendogli  éato  menato  dinanzi,  lo  fece  mettere  in 
una  oscura  prigione  preffo  il fuo  giardino, la  qual  era  piena  di  rcfj^i  cr  di  hi 
fcie,^  quiui  ilette  quefto  buon  religio fofn  che  con  la  occajìon  della  uenu 
ta  deU'.mnatafì  liberò,comepiu  oltre  fi  dirà.Iufubito  deliberato  che'l  Dot 
tor  Caruagiale  andaffe  con  trecento  archibugieri  à  cauallo,Gr  con  la  gente 
àtW  Accoda  àfcorrereper  la  manna  in  giù  fino  a  Ca(famalca,cr  quiui  dif- 
p.      ...  ,  faceffe  il  Mora.ll  Caruagiale  fi  mife  in  ordine  perciò,^  tenendoJa  gente 
caruaeiale  al  ^"  P"»^^  P^^  partirfì  la  mattina  fcguente per  tempo,il  Macero  di  capo  Car 
rizzato  per-  uagiale  parlò  con  ConfaluoPizZarro^GT  gli  dif^e  che  in  niuna  manieragli 
che  riuochi  il  ^onuenìua^che'l  Dottore  faceffe  quella  imprefa,percìoche  non  haueua  di  lui 
capuano  .      ^^.^^^  confidanza^cr  che  fé  fin  allora  ìhaueua  feguitato,  era  per  uendicarfi 
del  Viceré  della  morte  del  fratello, il  che  già  haueua  fatto  )Z^  che  fi  ricordaf 
fé, che  tutti ifuoi fratelli  erano  feruitori  deU'lmp.fi>etialmente  ilVefcouo 
di  Lugo  che,loferuiua  in  carichi  cofi  preminenti  ,  cr  che  non  credejfe  che 
maifojfe  per  hauer  l'opinione  contraria  a  tutti  loro,ej^  che  oltre  à  ciò  deue 
uà  ricordarfi  che  V haueua  tenuto  in  prigione  fenza  ninna  caufa,  tt  ridotto 
lo  à  tai  termini  che  lo  faceffe  confelfar,C!'  far  tefìamento  per  farlo  morire. 
Con  le  quali  ragioni  Confaluo  bizzarro  fi  rimoffe,^  in  luogo  del  Carua- 
gixle  mandò  Gio.di  Accofìufolo  con  ducento  cr  ottanta  huomini  àfar  quel 
che  era  (lato  commef^o  al  Dottore,&  giunto  aUa  Barranca  di  TrufiUo,che 
dìfìafettanta  miglia  de  los  Keies^non'uolle  paffarpiu  oltre  per  quel  che  in 
iinzifl  dirdAn  queflo  tempo  il  Capitan  Sauedra  Luogotenente  di  Guanuco 
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hebhe  lettere  deìTAlilurìdjperle  quali  lo  perfuadeud^ch  flriduceffe  al  ferui 
tio  dell' lmperadore;0'  determìttando  farlo  cefi  fingendo  che  metteua  in/ìe» 
me  la  fua gente  per  andar  a  trotiar  Confalno  Pi^zarro^dal  eguale  era  flato 
chiamatOyUfcì  in  campagna  dicendo  a  faldati  f  animo  fuo,z:r  che  uoleua  an- 
dar aferuir  tlmp.come  buonfudditOyV  che  il  medeftmo  doueuanfare  tutti 
loroji  quali  tutti  fé  gli  offerirono  difeguirlo  uolontieri  douunque  andajfe, 
eccetto  tre  ò  quattro  che  glifcamparono^^  andarono  a  dar  la  nuoua  di  ciò 
d  Confaluo  VizzarrOyilquale  moffo  da  grande f degno  cr  colera  mandò  tren 
ta  foldati  con  un  Capitano  a  f^ianar  y  et  abbruciar  la  terra ,  ma  quando  ui 
giunfero  gli  Indiani  delpaefe  s'eranofoUeuati  in  arme  per  ordine  de  padroni 
et  ualorofamente  difefero  la  entrata  agli  SpagnuoliJ  quali  non  potédo  far 
altro  fl  ritornarono  alos  Keies, raccogliendo  per  Uftrada  tutte  quelle  giù 
mentCyetgli  altri  be^iami  che  poterono  hauere.  1 1  Sauedra  con  quaranta  ed 
uaUi  che  gli  tennero  dietro  giunfe  a  Caffamalca-,ei  ft  ccngianfe  col  MorayCt 
con  gli  altri  Capitani  che  fi  ritrouauano  quiui'alferuitio  deU'lmper.Giunto 
Antonio  di  Kobles  al  Cuzcoyilquale  era  flato  mandato  da  Confaluo  biz- 
zarro in  queUa  città  perfuo  Luogotenente  et  Capitan  generaUyAlfonfo  di 
Uinogiofa  che  finallora  huueua  tenuto  quel  carico ,  gli  confegnò  la  giurif 

iitionetlo  efercitOybenche  non  lafciò  dihauerne  di9piacere  di  ciò  fecondo     .        .     ,. 
_      .    ,.       ^         ,    .,       111.1      •     —  ■     •    '        ,.  Antonio  di 

fu  giudicato.  Onde  ti  Kobles  hauutala  citta  tn  mano  comincio  a  mettere  Robles. 

infkme  tutta  quella  gente  et  danari  che  potèy  et  ufcito  in  campagna  à  Sachi 

faguana  dodiàmiglia  dal  Cuzcoyhebbe  nuoua  come  dopo  d'effer  {iato  il  Cd 

pitano  Diego  Centeno  più  d'un  anno  afcofo  in  una  grotta  dopo  la  ro  tta  del 

Viceré  intefe  quiui  la  uenuta  del  VrefìdentCyet  le  altre  cofe  più  notabili  che 

nel  regno  paffauanoiper  la  qual  cofa  uenuta  fuori  di  quella  cominciò  a  met 

ter  infleme  alcuna  gente  di  quelli  che  l'haueuanofeguitato,i  quali  erano  p4 

rimente  afcofì  per  fuggire  dalla  furiayet  crudeltà  di  Confaluo  \?izz<irro ,  et 

fuo  maeilro  di  campo.onde  mifeinfieme  quaranta  huominìycon  alcuni  caual 

li  di  quelli  che  erano  fcampati  della  battagliayCtgli  altri  a  piediyìt  non  cofì 

bene  a  ordine  come  bifognaud^et  con  quefla  gente  deliberò  di  ajfalire  il  Cuz 

co  con  tanto  animo  come  fé  haueffe  hauuto  cinquecento  huomini  I  principe 

ti  che  lofeguiuano  erano  Lui^i  di  KiberayAlfonfo  Perezdi  SquiuelyDicgo 

AluareZyTrancefco  Negral  >  V tetro  Ortiz  di  Zarate ,  et  un  prete ,  nomato 

Domìnico  Kuiz  che  communemente  chiamauano  Vadre  Vizcaino  »  et  di 

queito  modo  camino  fin  che  arriuò  ai  Cuzco  .  Si  tenne  per  certo  che  alcu» 

ni  pritu:ipali  huomini  della  città  perufcire  delltfoggettione  del  Kobles yil 

quaie  era  ignobile  et  di  poco  giudicioyct  manco  animo  fcriffero  al  Centeno 

che  ueniffe  a  far  quefla  impreOty  che  ef?i gli  farebbono  fj^alle ,  et  l'aiutareb» 

tono  di  forte  chehaueffe  buon  fucceffo  :  et  altri  affermano ,  che  lo  fìeffo 

ììinogwfarifentito  di  ciò  che  Confaluo  VizZarro  con  lui  haueuafattOygli 

mandò  à  offerire  ilfuofauore,etfi  deue  credere  l'uno  et  Valtro  :  percioche 

fé  nonfcjfe  cojì farebbe  {lata  gran  temerità  quella  del  Centeno  uoler  affai* 

NN     4         tare 
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tare  unu  cittì  neU4  (ftule/i  rUrou4Udno  almeno  più  di  cincfuecento  [oliati 

armatiiOltre  i  cittadiniiconfoli  quarantd  huomini  cofimilarmutiiO'  in  or 

dine  che  i  più  di  loro  portauanoipugnalilegatineUe  punte  di  alcune  hafte 

lunghe  pei'  mancamento  di  lande  o  di  picche,M.afia  come  fi  uoglia ,  che  que 

fio  non  importa.Saputa  adunque  dal  Kobles la  improuifa uenuta  del  Cente 

noycon gran  pre^ezza  ritornò  al  Cu%c0y^  cominciò  a  metterfì  in  ordine 

er  intendendo  che  fi  ritrouaua  una  giornata  lontano  fi  mife  in  armejmetten 

do  infieme  uno  [quadrone  di  trecento  huomini  nella  entrata  detta  piazT^i  & 

mandò  à  [correre  la  campagna  lFrance[co  di  Aguirre  fratello  di  Peruccio  di 

Aguirrctchefu  appicato  dal  Capitan  Caruagiale,il  quale  andò  a  incontrar 

il  Centeno,Gr  quiui  fi  congiunfe  con  lui  rendendogli  conto  di  quel  che  pajfa 

uà .  Et  quella  nottCyche  fu  uigilia  del  Corpo  di Chri^to  del  MDXLVi  i.gli 

meffe  per  un'altra  ftrada  differente  per  doue  era  fatto  lo  [quadrone, cr  inue 

ftirono  in  queUo  con  tanto  animo ,  come  quegli  che  erano  di[^ofti,di  uince» 

re  0  morirexZT'  percioche  era  di  notte^i^  il  romore grandifiimoinon  scinteti 

àeuano  gli  uni  negli  altriitakhe  quei  del  Cuzcoft  ammazx^uanofrafeflef 

Stratagema  fl,perche  non  haueuano  tempo  da  domandar  il  nome.  Al  Centeno[ucce[[e  he 

del  Ceineno  j^^  p^y  q^g^^Q  effetto  Uno  flratagema  »  il  quale  egliusò  ,chefuleuar  le  bri 

a  qudla'di'ln  glie  CTle[elleacauatti[uoio'  mandargli  inanzi  per  la  strada  don' era  lo 

nibale  centra  [quadrone  con  molti  Indiani  dietro,che  gli  cacciauano .  Et  co  fi  percioche 

i  Romani .    tutti  correuano  con  gran  furia ,  &  romore ,  sbaragliarono  cr  ruppero  U 

gente,auanti  che  hauejfero  luogo  di  ammazzarglhne  di  intendere  [e  ueniua 

alcuno  [opra  Al  che[umoUofimile  à  quel  che  fece  Annibale  Cartagine[e3Ìl 

quale  ef[endo  affediato  in  una  uaUe, procacciò  la  u[cita ,  mandando  inanzi 

quei  torii^  uacche  che  fi  rìtrouauay  con  molti  fdfci  dì  paglia  ò  [armenti  ac 

ceftjegati  aUe  corna^CT  co  fi  facendogli  ^rada  il  nimico  Komano  ifi[aluò . 

linahnente  il  Centeno  cr  i[uoi  combatterono  con  tanto  animo  che  quei  del 

Cuzco  ef[endo  rotti  fi  mi[ero  afuggiretrimanendo  egli  con  tanta  gloria,che 

rade  uoltefi  è  ueduto  che  un  co  fi  picciol  numero  di  gente  fia  rimafo  uincito 

re  di  tanti,fj^etialmente  dentro  deUa  lor  propria  città ,  che  combatteuano 

(come[ogliono  dire  gli  lliftorici)per  i  lor  fuochi  er  altari ,  F«  giudicato  y 

quelli  che  prima  uoltarono  lej^aUefo([ero  di  queUi  del  ninogiofa ,  acquali 

egli  l'baueua  ordinato  co  fuma  né  eglino  il  dicono  per  non  confeffar  la  lor 

dapocagineynè  il  Centeno  lo  amme([e,per  non  diminuire  la  uittoria.llquale 

dopo  quefto  gìoriofo  fatto  fu  [ubito  eietto  Capitano  generale  del  Cwzco  in 

nome  deVilmp.  e'I  di[eguente  tagliò  la  tetta  al  Kobles  publicamente,^  di- 

ufefra  ifoldati  cento  mila  ducati  d'orOyche  quiui  trouò  di  Con[aIuo  Vi-^r 

TOi  facendo  a  tutti  buona  compagnia.  Nomò  Capitani  deUa  fanteria  Pietro 

de  los  KioSyO'  Giouan  di  Vargas [rateilo  di  GarciUaffoyO-  Capitano  di  ca- 

uaUifece  Negrale,  er  Maeftro  di  campo  Luigi  di  Kibera ,  Et  fatto  quefto 

parti  del  Cu^co  con  quattrocento  huomini  facendo  la  uia  della  Piata ,  con 

intetìtione  di  prote^arAlfonfo  di  Mendoi;;7:a,cbe  quiui  fi  ritrouaua  per 

Confalno 
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Ccnfaluo  VizZrrO:>cle  firiduceffe  al  feruitio  deWlmperddore ,  e^  (Quando 
queào  non  uolcjfefare,  occupar  quelia  terra  con  le  arme .  In  quejio  tempo 
hucd  Martìn,ilquale  era  flato  mandato  da  Confaluo  P/:^':(4rro  in  Ar  equipe 
per  la  gente  che  iieYa,(ì  mife  in  camino  per  condurgli  cento  e  trenta  buomi» 
ni  alla  città  de  los  Reies  :  ma  e(fendo  dodici  migUa  difcoB^o  d'Arequipa  fu 
fatto  prigione  da' fuoi  medefìmij(:^  fatto  lor  Capitano  Girolamo  de  viUe- 
gras.jeguitarono  la  loro  ftrada  fin  che  fi  congiunfero  colCenteno^Uqualefi 
ritrouaua  nel  CoUao  affettandogli  accordi  ch'era  andato  a  trattar  Pietro 
Confduo  diZaratt  Lettor publico  delcuzcoj&trouò  che  era  giunto  alos 
Chiarcas  Gicuan  di  Silueira  Sargente  maggiore  di  Confaluo  PÌ7^arro,il 
quale  nera  andato  per  la  gente  di  queUa  prouinciaihauendo  appiccato  cin^ 
que  ofei  huominiper  la  itrada  di  quelli  che  haueuano  feguitato  il  Centeno  , 
cr  haueua  mejfo  infieme  trecento  huominiy  cr  ciò  che  di  lorofucctfjeft  dira 
più  oltra ,  Ora  Confaluo  Vizzarro  intendendo  le  cofefuccejfe  al  Cuzco  & 
lafoUeuatione  del  CentenoM  morte  di  Antonio  dì  Kobles  :  er  uedendo  per 
alcune  congetture  che  per  ciò  haueua  che  la  gente  di  fan  Michele  haueua  le 
uato  bandiera  per  flmperador.et  che  i  Capitani  MercadiUo  cr  Porcelsenk 
no  congiunti  col  Mora  à  Caffamalcaydifortejche  non  gli  re{tauagi4  altra 
gente,fe  non  quella  che  fi  ritrouaua  in  los  Re/(?j,cr  quella  di  Pietro  di  Puel 
les  >  cheftaua  in  Quito ,  della  quale  egli  haueua  fecurità ,  che  non  gli  man- 
carebbey  determinò  mandar  cantra  il  Centeno  il  Capitno  Accoda  con  U 
gente  chefìiitrouaua  >  cr  con  quella  che  piufaceffe  meflieri ,  con  determi 
natione  di  tenergli  dietro  con  tutto  ilreflo  delfuo  efercito ,  ch'erano  noue 
cento  huominiiVfra  queUi  i  principali  cittadini  di  quella  città ,  cr  pacifi- 
€ar  prima  il  paefe  di  fu ,  cr  poi  far  la  guerra  à  tutti  gli  altri.v  quando  pur 
fiuedeffe  molto  ajlrettoandarfeneallofcoprimentodelKio  deUa  Piatala 
a  queÙo  di  Chili  yòa  molti  altri  che  haueuano  le  intrate  per  la  parte  fupe» 
riore  del  paefe ,  cr  queflo  s'intendeua  per  diuerfìfegni ,  che  per  eiòfaceuar 
benché  non  moflrò  mai  co  fi  poco  animoyche  fi  lafciaffe  intendere  da  ninno* 
Ver  queflo  effetto  adunque  fece  chiamar  l' Accofta ,  ma  la  fuagente  ueden- 
do una  tanta  nouità  yfi  mife  in  tumulto ,  &  nefcamparono  otto  diloro,efs 
fendo  il  Principale  Girolamo  di  Soria  cittadino  del  Cu^co»  Et  gli  fuggii 
uano  molti  più  y  fé  nonni  rime  diana  tagliando  la  teflaa  Loretìzo  Me  fin, 
genero  del  Conte  della  Gomera  Spognuolo ,  cr  a  un'altro  foldato ,  di  chi 
hebbe  fuf^itione ,  che  uoleuafcampare ,  cr  altri  condiffc  inferri  alos  Re- 
ifs.  Etpochidlauantichearriuaffe  parendo  a  Confaluo  Pìzzarroy  che 
Antonio  Altamiranno  Rettordel  Cu'jì^o  cr  Alfiere  generale  delfuo  cam 
pò  ft  portafie  freddamente  neUi  negccìj  y  fen^a  chedilui  fapeffe  contrae 
iition  né  fof^etto  fignalato ,  lo  fece  ùrangoUr  una  notte ,  e?  poi  lo  appic 
co  publicamente  in  pùc(^4 ,  er  gli  confifcé  i  beni ,  pcrcicche  era  uno  dt  piti 
ricchi  hncmini  del  regno ,  cr  diede  lo  Stendardo  Imperiale  a  don  Antonio 
diB^ib(r<(»chepoco(iumii  era  uenttto  dìGumang^  con  trenta  huomi-, 
'■  nU 
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«ì,cr  con  alcune  urmc^^  ammali  che  haueua  meffo  ìnfìeme  de  gli  hahitato^ 

n,che  quiui  rimafcro.  Vedendo  adunque  Confaluo  PÌT^arro ,  che  le  cofefue 

peggiorauano  ogni  di  più,  ZT  che  hoggimai  non  gli  reflaua  altra  forzd  di 

quella  chejìritrouaua  in  los  Keies,non  effendo  pochi  di  auanti  chi  gli  con« 

tradiccffe  in  tutto  il  regno^&  che  fé  quella  poca  gente  che  gli  rimaneud,  uè 

niua  in  cognitione  del  perdono  cr  riuocatione  deUe  ordinationiy  che  portai 

uà  il  Prefidente ,  ilche  finallora  non  haueua  uoluto  mojlrar  ad  alcuno  tutte 

VàBbandonarebbono.deliberò  di  cercar  queUa  miglior  uia  che  potè  per  ajii» 

^^?l  p"^"^^  (-«rar/?  di  loro.La  qualfu  queftajche  fece  ridurre  injleme  tutti  i  cittadini,^ 

ro  i'cictadini  huomini principali  infua  hanxa,ZTfece  loro  un  lungo  ragionamentCyper  il 

ni  perafsicu-  ^qualmo^rauail  grand' obiigo ,  che  tutti  gli  haueuano  hauendoft  egli  meffo 

"'■^*  in  tante  guerre  er  pericoli  per  defendergliy  e  conferuargli  quella  facoltà, 

er  poderi  che  efi  haueuanOì&  poffedeuano  dalla  liberalità  del  Marcbefe  do 

Truncefco  Pizzarrofuo  fratello.  Che  e onfider afferò  quanto  giujìificata  h<t- 

ueuano  la  caufa  loro  hauendo  mandato  Ambafciadori  all'lmperadore^a  ren* 

dergli  conto  di  tutto  quel  ch'era  fucceffo  nella  prouinciayper  affettarne  il  ri 

meiiodopo  chef  offe  informato  d'ogni  cofa,  i  quali  Ambafciadori  erano  fla 

ti  ritenuti  dal  Prejidente  a  PanamàtZ:r  s'era  accordato  co  ifuoi  capitani,  er 

toltogliiarmataychecojlaua  una  gran  fomma  d'oro  :  ilche  faceua  il  Preftdc 

te  per  Ufuo  particolar  intireffo:;conciofìay  che  s'egli  haueffe  hauuto  commif 

lìonCyO  ordine  daU'lmper.per  far  guerra  glie  thaurebbe  mandato  a  dire  per 

il  Pitniagua-quando glimandó  le  lettere  ,  Et  che  non  contento  di  tutto  ciò  » 

entraua  nella  fuagiurifditione,^ gli  faceuaguerrayCtfeminaua  per  il  regno 

lettere  molto  pergiudicialiy  comeftfapeua  chiaro .  Perla  qual  cofa  egli  era 

difì>o{ìo  di  reji^ergli  Ventrata ,  il  che  a  ognuno  di  tutti  loro  conueniua  cofl 

bene  come  a  luiyconciojia  chegouernando  la  prouincia  per  rigor  di  giuftitid 

hcueua  di  dotnandar  conto  di  tante  battagliey^  ucciftoniy  (^  affafinamen- 

tiych' erano  (iati  commefiiy^  conforme  a  quejio  tanto  importaua  a  ognuno 

diiorocome  a  lutjìeffoXhefinaUora  sera  combattuto  per  le  robbe,  cr  che 

d'indi  in  poifìdoueua  combattere  perVhonore^per  le  uite^  cr  per  le  robbe, 

Cheglihaueua  paruto  di  fargli  ridurre  inlìem.e  in  quel  luogo ,  accioche  inte 

fa  bene  la  cofa ,  cr  lafua  determinatione  ognuno  gli  diceffe  Ufuo  parere  li' 

beramente intorno  quel  che  fìpenfauafare  ;  percioche  cffo  gliprometteua 

dd'gentii'hucmo  cr  caualiere ,  che  non  ritornarebbe  loro  danno  alcuno  per 

qualunque  determinatione^  che  prende ffero:ma  che  liberamcte gli  hfciareb 

Capitoli  del  ^^  «^»'^<^''  doue  uoleffero-Che  colui  che  uokffefeguitarlo  glielo  dicefj^e  chiaro 

P)2Z3rro  a    perche  uoìeua  che  glielo  prometteffefottofcritto  dtfuo  noìne,E  t  che  gli  ani 

chi  feguir  il  f^ua  che  ogn'uno  co/ìderaffe  prima  quel  che prometreuaypercioche  colui  che 

deucua .         ^jj  mancaffe  deUa  parola  bauendcgliela  data ,  ò  che  lo  uedejfe  freddo  in  quei 

m^tneggi  fin  alla  conclu/ione  della  guerra  che  contro,  qualunque  perfona  fi  fa 

cefje,  gU  taglierebbe  la  tifa,  cr  che  gli  bajìarebbe  ogni  minima  foff>ettione 

perciò.  A  che  fu  rij^ojio  da  tutiitche  lofeguirebbono  uolontieriyjcr  chefac 
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rebhotio  tutto  quel  che  gli  comand.ìfj'c  con  ogni  poj^ihiltà,  mettcdoui  le  rob 

^e,cr  le  proprie  uite,Et  altri pajfando  più  oltre  diceudno^che  etiamfe  bi[o* 

gnaffe  perderebbon  le  mime  perfuoferuitio.Et  tutti  aUegauano  molte  ragia 

ni  per  giujìijic.ition  della guerrd,commendando  molto  ilfauore  che  riceueud 

no  da  Confaluo  Fizz<irro  in  incaricar/i  di  cjuejl'imprefa .  Et  altri  diceuano 

altre  pazzie  cr  adulationi  indegne  da  e(fcrfcritte,per  compiacere  cr  apiu 

rare  il  tiranno,  AUora  Confaluo  bizzarro  prefentò  infcritto  piuamplamen 

te  quejìa  propojitione ,  cr  uotle  che'l  Dottor  Cepeda  ni  giurajfe  d'ubbidirlo 

in  tutto  quel  che  gli  comandaffe  facendoglielo  fottofcriuerey  cr  //  mede  fimo 

fecero  tutti  gli  altri, Et  dopo  quefiofu  ordinato  che  l'AccoJìafipartijfe  aUd 

uolta  del  Cuzco  per  la  uia  deHa  montagna  con  trecento  huomini  de' quali  an 

dò  per  maeftro  di  campo  Vaez  di  Sottomaiore,^  per  capitan  di  cauaUi  Mar 

tin  DolmoSjCr  degli  archibugieri,c^  picchieri  Diego  Gumiel  er  Martin  di 

AlmendraSiCr  fu  dato  loftendardo  Imperiale  a  Martin  di  Alarcone.Et  con 

quedo  ordine  fi  mife  in  camino  alla  uolta  del  Cuzco  contru  il  Centeno,facen 

do  la  uia  deUd  montagna.Vartito  adunque  lo  Acco{ia  Cofaluo  Viz^urro  heb 

be  auifo  che  l'armata  deWAldana  era  comparfa  cinquaca  miglia  lontana  dal 

porto  ielos  Keies.Ver  la  qual  cofa^  dopo  lo  efferfì  configliato  co  ifuoi  capi 

tanifopra  ciò,fu  deliberato  che  egli  cauaffe  le  fue genti  in  capagnaiet  ch'ei 

fcorreffe  fin  alla  marina  con  quelle ,  dubitandofi  che  fé  l'armati  fi  accofiaud 

al  porto  farla  tanta  la  confufione  della  città  per  la  preffa  di  prouedere  a  quel 

che  conueniffe ,  che  haurebbono  tempo  coloro  che  uolefero  da  andarfene  a 

imbarcare ,  o  che  mancarebbe  tempo  da  aftrengere  che  ufcif  ero  fuori  quelli      _      .^    . 

che  a  ciò  erano  tenutiM  che  fu  colifatto-,mandando  per  tutto  il  bando ,  che  {^^^^  ^j^i  p^^^, 

ninno  di  qualunque  meftiere  o  età  chefofie  rimdnefie  nella  città  sfotto  peni  zarro . 

deUa  uitatminacciando  di  far  tagliar  la  tefla  a  tutti  coloro^che  non  lofegui» 

tdj^eroyzr  che  per  que{t' effetto  egli  uoleua  lafciar  neUa  città  ilfuo  Maeftro 

di  campo  con  cento  archibugieri, perche  caftigafe  gli  inobbedienti.Vedeua 

fi  la  gente  cofì  confufd ,  &  turbata  col  timor  della  morte ,  che  nonfapeuano 

chefarfltnè  haueuano  animo  di  fuggire,  CT  alcuni  che  trouarono  miglior  co 

moditàfi  afcofero  per  i  cannetf,(y  per  le grottetfepeUendo  i  lor  tefori.Etdo 

ttendo  Confaluo  Pi^arro  ufcir  della  citta  il  dì  feguente  con  quella  più  gen 

te  che  potejìeijifcopr irono  nel  porto  delcs  Keics  tre  uele ,  con  che  lagente 

fi  alterò  fubitOiO"  fi  mife  in  arme,  ^  ConfJuo  VizZdrro  ufcì  della  città  co  i 

fuoii^ji  decampò  con  l'efercito  a  mezd  uia.a  tre  miglia  del  mare^cr  tre  dal 

la  cittàyper  impedire  dgli  nimici,che  no  difmontaj^ero  in  terrayO"  che  ifuoi 

non  glifcampaftero;^  imbarcafiero  ne'nav.igli,^  ancora  perche  non  paref 

fé  che  abbandonaua  la  città ,  g^  perche  ananti  che  fi  allontanale  pm  uoleud 

intendere  l'animo  deW  Aldana^^y  procacciar  per  qualche  modo  d'occupar  Id 

armatajpoi  che  no  ueraaltro  rimedio  dxdifeniergU  ilporto-.percioche  uno 
de'capitanidi  Confaluo  Vi'T^jarro.haueua  gittate  a  fondo  cinque  nauigUycke 

uiftdUdno  furti  centra  il  uolere  de'principali  dell' efercito^cr  con  quefta  de^ 
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ferìnw4tione  fi  rdunò  tutta  U  gente  d4  piedi ,  cr  di  cduaUo  neVu  pìdx^d  de  • 
ìos  Keiesyet  Ccnfaìuo  ViT^^rro  ufcì  con  le  [uè  infegne  j^iegate^có  cinquecc 
to  cr  cin(i';4ntd  huomini  >  cr/?  accampò  nel  luogo  che  babbiamo  detto ,  er 
ì^uiià  ordinò  che  otto  cauaUiftej?ero  in  imbofcata  prejio  il  mare ,  accicche 
niuno  di  quelli  de'nauigliyche  foj^ero  difmontati  in  terra  potere  feminare  let 
tere  pe'lpaefe ,  ne  far  altra  diligenza.  Et  co/i  fletterò  fin  al  feguetite  di ,  che 
Confaluo  Fizzarro  ordinò,  che  Giouan  Iernandexj:Utadino  delos  Keies  an 
dafie  in  una  zattera  aW ar)nata,<cr  dicej^e  alTA  ldana,chegli  mandaj^e  uno  de 
i  fuoi gentil huominijche  egli  ui  rimarebbe  perftatico,per  trattar  alcune  co 
fé  intorno  aUafua  uenuta.Compitrfo  il  l'ernande-^clo  alla  marinayfu  fubito 
mandato  daW armata  in  terra  Giouan  Alfonfo  Falomino  in  un  battello ,  che 
lo  raccolfey^  menò  alla  naue  Capitana.Onde  intefo  dalTAldana  ciò  c&ewo- 
leuaiUi  mandò  il  capitano  Fegna,rimanendo  prefo  di  fé  il  FernandeZietCott 
faluo  Pi'T^rro  comandò  chel  Pegna  non  entrale  ne  gli  alloggiamenti,  fino 
chefofie  notte^accioche  non  potefe  parlare  con  alcuno ,  cr  entrato  nelfuo 
padiglione  gli  diede  la  commifion  del  ?refidente,elperdon  generalesche  lo 
Imperadore  faceua,^  la.  reuocation  deUe  ordinationi.Egli  dij^e  a  bocca  di 
quanta  importanza  fof  e  per  quel  regno  l'ubbidire  ciòcche  l'imp.comanda- 
ua,cr  chefua  uolontà  non  era,cVei  più  ilgouernafe,^  che  per  ciò  ui  man^ 
daua  il  Prefidente  con  ampia  commijlione  intendendo  le  cofe  quiuifuccefie» 
A  che  non  rijj^ofe  egli  altro^fe  non  che  giuraua  difarfquartar  uiui  tutti  quel 
li  che  ueniuano  con  l'armata,^  di  castigar  il  Prefidente  per  lafua  temerità 
Cr  audacia.Comendando  molto  il  gran  tradtmentOyche  gli  era  fiato  fatto  in 
hauergli  ritenutigli  Ambafciadori^et  ancora  VAldana.percheJe  gli  era  uol 
tato  ccntra,hAuendolo  egli  mandato^cr  dato  danari  con  che  andafe  in  Spa^ 
gna,^  detto  queJìo,ZT  moltUltre  cofe,  mandò  fuori  del  padiglione  tutti  i  c4 
pitani,rimancndoui  folo  colPegna,  ZT  poi  e  hebbe  ragionato  con  efo  lui  IH 
gamente  intorno  la  giu^ificatione  deUa  caufafua,glipromife  cento  mila  du 
cati  iorOffe  daua  forma  come  potè  fé  hauer  ilgaleon  deU'armata,nelqual  co 
fiftcua  tutta  la  forza  di  quella .  Ma  il  Pegna  ch'era  huomogelofo  deU'honor 
fuojcr  che  mai  non  gli  piacquero  i  tradimenti,gli  rifj^ofe ,  che  ei  non  era  per 
far  mai  unafimil  cofa,né  meno  gli  doueua  parlar  fopra  ciò,  ch'era  indarno . 
ìlche  uiito  da  Confaluo  Pizzarro ,  lo  mandò  al  padiglione  di  Don  Antonio 
di  R  ibera,non  uolendo  che  alcuno  gli  parlajie,et  la  mattina  feguente  fi  ritor 
nò  aW armata  fenzafar  alcun  frutto,  ^  il  Fernandez  uenne  in  terra  con  de» 
t^^rmination,^  promefa  diferuir  l'ìmp.in  tutto  quel  che  potefe,^  paren- 
do aWAldana,  che  ognifuo  buon  fucce fio  confifteua  infar'intendere  afolda 
ti  ilperdon  delXlmp.fi  ordinò  come  fi  facefe  ciò  per  il  mexo  dell'ernandez 
Scratapema  ^^f^  «"'^  cautela  non  menfauia,che  pericolofa .  La  qualfu  che  l'Aldana gli 
doppia.'         diede  le  copie  duplicate  di  tutte  lefue  ef^editioni,cc>  lettere  per  alcuni  huo- 
mini fignalati  del capo,et afcondendo  l'una  copia  ne'borzacchini,diede  l'al- 
tra a  Confaluo  PiT^anOf^ parlandoli  in  dij^artegjii  difie ,  che  l'Aldana  lo 

haueH4 


Libro  quinto,  2^7 

hiiueui  perfu4fcjche  puhlicafie  il  perdati  nel  campo,  cr  che  ej^o  thaueud  ac 
cattato  injieme con leaUrs ejfedUioni 3P1  pertrattener  t Aldann conj^nm- 
Zd  che  farebbe  ciò ,  come  p  pcrUrnc  U  copiit  di  queUefcritture.  acciocke  ne 
deffe  ogni cofa-.jìiigendo  il  Vernandc^che  nonfapeun  che  Confduo  ìPizzar- 
ro  ne  [ape  ffe  fin  allora  cofa  alcuna  di  ciòiné  che  mxi  l'huuefTe  detto.  Confala 
tto  ?Ì7;^arro  non  accorgendoli  del  tratto  doppio  lo  ringratió  molto  del  buo 
no  amjo^concependo  di  lui  gran  creditOiCt  tojìo  chebbe  le  efpeditioni  in  !''?<«- 
no,fece  granminaccie^  O" giuramenti  di  cajiigarfeuerijjìmamente  colui  che 
Vhaueua  mandate,come  hxueua  fatto  gli  altri ,  che  fin  allora  l'haueuanoffe- 
fo .  Onde  il  Fernandezfotto  quejìajicurtà  diede  le  lettere  che  portaua ,  er 
altre  fmarri  egli  appo^uydi  forte  che  capitaron  poi  in  mano  di  coloro  a  qua, 
li  andauanOiO-  Confaluo  Pizzarro  flette  in  quell'alloggiamento  due  dì.fen» 
za  che  fuccedejfe altranouità.  Quando  Confaluo  Vizzarrofì moffe  con  Ve^ 
fercito  delos  Keies  lafciò  algouerno  della  città  Pietro  Martin  di  SiciliaM-' 
quale  l'baueuafeguitatofemprs  dal  principio  congrand'affettìoncEra  que 
iio  Pietro  Martin  htiomo  uecchio  di  età  difettantUnni:,ma  robuihOigagliar 
do,crudele,^poco  timorcfo  di  BiOidifangue  igncbile^nato  in  un  cajìeilo  di 
MedeUiti  di  Spagna,  A  coftui  lafciò  ordine^che  qualunque  perfona  che  trouaf 
fé  efferji  rimafa  nella  città^o  che  fi  ritorna  ffe  daW  e  fercito  fenT^  licenzatfua 
bito  fen^altra  dilatione  l'appiccajfe.llche  egli  olfìruò  cefi  bene,  che  troua 
to  unhuomofolo  per  la  città)  non  uolendo  affettar  chefcffeappkcatOi  lue 
cife  egli  ùefj'o  con  lefue  proprie  maniyZTfimenaua  dietrojl  boia  con  molti 
capejìri,giurando  d'appiccar. quanti  ne  trouafje ,  er  alcuni  ueniuano  dell'est 
fercito  con  Ucentia  di  Confaluo  PiT^rroa  fornifene  delle  cofe  neceffarìe  . 
In  quejìo  tempo  uennero  con  quella,  licen^d  aUa  città  alcuni  cittadini  a  prò 
uedcrfene  di  quel  chefaceua  loro  bifognoj  principati  de' quali  furono  Nìca 
lo  di  KiberayKettoret  cittadino  delos  Keies^Vafco  di  Gueuara,lìernan  Bra 
uo  di  LagunaSyfrancefco  di  ampueroSy  Diego  Tinoco ,  Alfonfo  Kamirez  di 
Sofa,¥rancefco  B4rrio  nueuOy  Alfonfo  Barrio  nueuo  3  Martin  di  Menefes  , 
Diego  dì  ScouarsOr  alcuni  altri  ufcirono  con  le  Icr  annega'  cauaUi  aUa  al- 
ia uolta  di  Truj^iUo ,  e  iojìo  che  furono  uijìi  dalle  f^ie,  diedero  auifo  di  ciò  et 
Confaluo  Pizzarro'.il  quale  ordinò  fubito  a  Giuan  deUa  TorrSychegli  tenef- 
fé  dietro  con  alcuni  archibugieri  a  cauaìlcy  il  quale  gli  feguitò  per  lojlutio 
di  trenta  miglia,jìn  che  trouò  Vafco  di  Vueuara,  er  Francefco  Ampuero ,  ì 
quali  s'erano  rimaft  nella  retroguardia,per  auifar  coloro  deWantiguardia  di 
quel  chefuccedcffe.ma  ej^i  uedendofi  inftrettofi.  dif efero  ualorofamente ,  CT 
percioche  era  di  nòtte  gli  archibugieri  no»  gU  poterono  ferirei  Grfinalmen 
teJifaluarono.Omle  il  Torre;percioche  i  causili  defucifcldati  en^n  hoggi« 
mai  fianchi  per  il  nuouo  corfo  di  quel  giorno  non  gli  potè  arriuare-et  cojift 
ritornò  in  dietroycon/iderandotche  fé  ben  gii  haueffe  aggiunti  tutti^egli  erm 
poca  parte  per  o^endergliyey  che  erano  gentil  huominiy  che  più  tojìo  fi  la* 
fciarebbono  tagliar  a  pc'x^i  combdt tendo, che  kfciarfifar  prigione;c^  tov 
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ttdndo  in  dietro  trouò  per  Uùrada  feritati  Brduo  di  LdgUMS  ,  che  per  non 
effer  ufcito  infieme  congli  altri,  o  per  qualche  altra  cagione  s'era  rìmafo  in 
dietro,  cr  menandolo  diminuì  Confaltw  Pix^arro  comandò  chefojfe  appic- 
cato: ma  intendendo  quejie  cofe  Agnefa  Brauo ,  moglie  di  N/Vo/ó  di  Kiher<t 
uno  de' fuggititi  i  qual  erafua  cugina^  accompagnata  dal  padre  andò  al  catn 
po,^  qiiluiinginoccbiatafi  dauanti  Confaluo  Vi^zarro^con  molte  lagrime 
gli  domandò  ingratiala  uita  di  FernanBrauo .  er  quantunque  alprincipio 
gli  [offe  denegata,poi  caricando  molti  capitani  che  gli.fupplicauano  il  mede 
JimOiZr  facendo  eUagrand'inftanzayliconceffe  quel  che  gli  domandaua,j^e 
tialmente  perche  era  una  delle  più  beUey(y  più  honorate  gentildonne  di  quel 
regno.Noi  habbiamo  uolutofar  mentione  di  queiìo  paffo,fi perche  il  meri» 
tò  l'animo  cortefe  di  quefia  gentildonna,come  per  moftrarjchefra  tutti  quel 
lische  fecero  alcuna  offefa  a  Confaluo  ViT^j^rro  durante  la  fua  tirannide,  no 
fi  trouò  alcuno  che  rimanere  fen^a  cajiigo [apendolo  egU,eccetto  quedo  gè 
tilhuomo,&  Menefopra  il  perdon  un'altro  paffo  degno  da  ejfer  notato,che 
m  capitano  dello  iiejfo  Confaluo  VÌ7;^rro  ,<hiamato  Alfonfo  di  Careres, 
che  fi  trouò  preffo  di  lui,al  tempo  che  conceffe  la  uita  al  Brauo,  lo  baciò  nel 
uoltOydicendo  in  alta  uoce,0  Principe  del  mondo,  fia  maladetto  colui  che  ti 
negherà  fin  aUa  morte,0'fu  ilbeUo,che  in  termine  di  trehoreejfo,  cr  loflef 
fo  Brrf«o,er  altri  fcamparono.ilche fu  notato  per  cofamarauigliofa;percio 
che  pareuUiche  ancor  non  haueua  hauuto  tempo  il  brauo  da  rej^irare  del  pe 
ricolo,nel  quale  sera  ueduto  tenendo  il  laccio  al  coUo.La  fuga  di  quefia  gè 
te  caufò  tumulto  neU'efercito-.perciochefra  loro  n'erano  moltiy  che  haueua 
feguitato  Confaluo  Pix^arro  dal  principio  de'romori,de' quali  egli  mai  non 
haueua  hauuto  alcun  dubbio ,  chefojfero  per  mancargli ,  hauendo  ui{lo  che 
mettfuanoìa  uita  per  lui:ilche  tutto  turbò  tanto  l' animo  fuo,c:^  fi  fattamen 
tefifdegnòyche  non  n'era  alcuno  che  ardiffe  comparirgli  dinanziì^  coman 
dò  alle  fentinelle,che  ammazzajfero  tutti  queUi,che  trouaffero  fuori  de  gli  al 
loggiamentiy^r  quella ftejfa  notte  il  capitan  Martin  di  Kobles,fece  intende 
re  a  Diego  Maldonado  Re tt or  del  Cuzco,cognominato  il  Ricco ,  che  Con» 
faluo  bizzarro  uoleua farlo  morire,^  cofil'haueua  conclufo  co  ifuoi  capi 
tani  :  ilche  egli  hebbeper  certo,  co  fi  perche  fu  uno  di  quelli  che  pacarono  4 
feruiril  Viceredal  Cu'^^cojcome  dopo  che  li  fu  perdonato  fopra  queito,  an^ 
dando  con  Confaluo  Fi'ii^arro  aUa guerra  centra  il  Viceré  aUa  prouincia  di 
Quito,gli diede  crudelifimitormenti per fcj^etto ,  che  di luihebbe che f offe 
fiato  confapeuolc  d'una  lettera^che  fu  gittata  a'fuoi  piedi.neUaqual  ripren* 
dendologii  diceuano  molte  ueritàydi  chegliincrefcé  molto ,  béchepoifttro 
uarono  coloro  ,che  furono  autori  di  quel  ncgctio ,  CT"  ancora  per  eh  e  u'era 
firetta  amicitiafra  lui,  cr  l'Altamirano ,  il  qual ,  come  sé  detto ,  Confaluo 
Animofìtà  Pi^^^itryo  haueua  fatto  morire .  Onde  con  quefia  credulità  fenza  affettare 
grande  del  ^^^  ^/^  metteffero  in  ordine  un  cauaUo  quantunque  gli  haueffe  buoni,  crfett 
Maldonado  .  ^^  ^^^^^  ^^^^^  ^.  ^.^  ^^  alcuno  de'feruitorifufcifubito  delfuo  padiglione  fo 
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lo  con  1d  cdppdìGT  con  Uj^addycr  ancoru  chefoffe  huomo  dttempdto  et  uec 
chic  camino  d  piedi  tutta  queUd  notte ^fin  chegiunfe  a  certi  cdnneti  noue-  mi* 
glia  difcojìo  dd  mareidoueji  ritroudUd  l'drmdtayC  quiui  i'afcofe,^  temen- 
do che  Umdttindfolfe  cercatogli  [coprì  a  uno  Indiano  chetrouòperla  iird 
ddiC  li  fece  far  una  Zdttera  d'unfafcto  di  pagliayC  montato  fu  quella  con  l'in 
diano  che  uogaud  con  un  bafioney  andò  a  trouar  l'armata  congranifimo  pe 
ricolo  difua  uita;percioche  quando  mgiunfey  era  già  qua/i  disfatta  la  zatte 
rd,CT  egli  era  in  punto  d' annegar/f,,  Ora  la  mattinajeguente  il  Kobles  andò 
4I  padiglione  del  Maldonado  ,enon  trouandolo  quiui  ;  andòfubito  al  padi* 
gliene  di  Confaluo  Pi'^rro,  &gli  dijfe  che  il  Maldonado  era  fuggito ,  CT 
che  gli  pareud ,  che  poi  chefud  Signoria  uedeua  la  diminutione  delfuo  carne 
pOidoueud  leuarfi  di  qua,  e  camtnar  uerfo  doue  haueua  animo  d'andar  fenz<t 
dar  licentia  aperfonx  alcund ,  perche  andaffe  aUa  città ,  percioche  tutti  gli 
fcamparebbono^^dccioche  ifoldati  difua  compagnia  non  gli  domanda(]'e» 
ro  licentia  yegìt  uoleud  andar  con  alcuni  di  loro  mal  prouiili ,  perche  infud 
prefenzd'fiprouedejfero  delle  cofe  nece(farie  per  non  perdergli  di  ui^a ,  cr 
che  all'andare  penjaua  trar  fuori  del  monajìerio  di  S.  Dominico  il  AUldona 
doypercioche  intendeuayche  s'era  quiulritirato^^  glielo  menarebbe^  accio 
cbegiuihitiandolo  publicdmente^niuno  hauejje  ardimento  di  fuggire .  Piac- 
que a  Confaluo  bizzarro  il  parer  del  Kobles,c:r fidandoli  di  lui  per  le  molte 
cofeyche  per  fuo  [eruitio  haueua  fatto  nelpajfatOygli  comandò  che  coli  ilfa- 
ceffey^  togliendo  auanti  ogni  altra  cofa  i  cdUdUi  del  Maldonado ,  er  ifuoi 
proprij, menò  [eco  tutti  quelli  difua  compagnidyde' quali  li  fidaua,  CT  giunto 
allos  Keies  dimorandola  poco  ufci  della  città  con  trenta  cauaUi  per  la  porta 
che  uà  d  Tru fitto  publicdmente  dicendo ,  che  andaud  a  trouar  il  P  re  fidente  , 
Cr  che  Confaluo  Vizzarro  era  tìranno^e  che  tutti  doueuan  andar  aferuir  lo 
lmperadore,come  buoniyet  fedeli  fudditiyfe  già  non  uoleuano  acquifarfi  co 
gnomi  di  traditori.Quelìa  nuoua  andòfubito  al  campo ,  doue  fu  tanto  il  tu^ 
multOyO'  la  confulione,che  pareua  impofibileyche  quel  di  nonfcampaffero 
tuttiyO  che  ammaxzajfero  Confaluo  Bizzarro  ,  ti  quale  quietò  ogni  cofa  con 
quella  miglior  uia  che  potè  meglio  mofirado  farne  poca.jìma  di  t  o/oro,  che 
gli  erano  [campati ,  er  queUa  {le([a  notte  glifcampò  Lope  Martin  a  ui^ha  cTi  ^  'oldjti  ab- 
tutto  l'efercito.Per  la  qual  co[a  uedendoyche  ogni  d'i  ueniuan  meno,  la  matti  Capitano. 
naf'guételi  leuò  da  quello  alloggiamentOy^  s'accampò  con  l'e[ercito[ei  mi 
glia  lontano  pre([o  un  canaleyO"  quiui  fi  fortificò ,  mettendoui  buone  guar^ 
dieyZT  molti  corritoriyaccioche non glifcampaffe  alcuno ygiudic andò  che  tut 
ta  la  dijficultà  confiftena  in  attontanar  la  gente  dalla  cittàyet  comandò  al  dot 
tor  CaruagiaUyche  co  ifuoiface\[e guardia  tutta  queUa  notteyaccioche  niu- 
no[campal[ey^  quando  [enti  che  la  gente  fi  ripofaua,  il  Caruagliale  andò  al 
Id  uoltd  delos  Keiesy  cr  quindi  pafò  a  TrufillOyfeguendolo  Volo  Uondegar 
doyMarco  Ketdmofo [ho  Alfiere yVietro  Suarez  di  Scouedo, Frane efco  di  Mi 
rdnddylernando  di  VdrgaSyC  molti  altri  difua  compagnidy^  poche  hore  do 
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po,fcdmpò  dncofd  il  capitan  Gabriel  di  KogiuSid  cui  Confako  PizZdno  ha 
ueud  dato  loftendardo  Imperiale ,  per  lafcidr  Don  Antonio  di  Ribera ,  del 
iquale  egli  molto  flfiddudjn  guardia  detta  città  ;  er  col  Kogias [camparono 
Ancora  Gabriel  V erdumez>^  Gomez  di  R  ogiasfuoi  nipoti^  injieme  con  mol 
ii  altri  huomini  iHuJìriyfenza  che  alcuno  ilfentiffejpercioche  non  era  perfo^ 
na  alcuna  neU'aUeggi amento  del  dottor  Caruagiale  :  la  mattina  feguente  Co 
faluo  Pizzarro, intendendo  cjueiie  cofe,  ne  hebbe  di  ciò  grauipmo  dolore , 
jj[)ecialmente  dell' affenza  del  Caruagiale^non  potendo  fapere  per  qual  cagio 
ne  fi  folfe  [degnato  di  tal  forte,  che  fi  [offe  moffo  a  far  unafimil  cofa ,  cr  in- 
colpaua  fé lle(fo,per<he gli  haueua  tolta  quelllmprefat  alla  quale  haueua  w<? 
dato  lo  Accoàa,giudicando  che  fi  f offe  rifentito  di  ció,^fi  doleua  molto  di 
non  hauerlo  maritato  in  Donna  Francefca  Vizzarrifua  nipote,jìgliuold  del 
Marchefefuo  fratfUojCome  f  haueua  praticato  alcune  uolte  :  per  cloche  con 
quefto  l'obligaua  che  non  fabbandonaffe  mai ,  cr  i  foldati  cominciarono  a 
mancar  d'animo  per  la  partita  del  Caruagialsyconfiderandoyche  poi  che  egli 
fipartiuajfapendo  tutti  ifecreti  di  Confaluo  pizzarro,^hauendo  fatte  tait 
te  co  fé  per  lui,  f^etialmente  nella  morte  del  Viceré ,  er  lafciando  nel  campo 
la  ualuta  di  più  diuenti  mila  ducati  in  cai4aUiy&  in  oro,Gr  in  argcnto,che  to 
Ho  furono  compartiti  fra  i  foldati,  che  le  cofe  di  Confaluo  Pi'^arro  erano 
molto  deboUiCofi  inforza,come  in  giwftiVw,  cr  gli  altri  deUberauano  di  an 
4arfene,^  uenne  a  tanta  rottura  il  negotio ,  che  il  dì  feguente  marciando  il 
rampo  a  uijìa  di  tuttii<y  dello  ftejfo  Confaluo  Vì':(zarro  ,  due  foldati  jj^ero* 
nandù  i  cauaìlifi  mifero  afcampar,  gridando  forte ,  uiua  l'imp,  cr  ammaZ' 
za  il  crudel  tiranno  Pizzarro  :  ilche  fecero  eglino,  fidati  nella  bontà  delor 
<auaUi.^  era  hoggimai  tanto  ilfojj[>ettOi  che  Confaluo  Pizzarro  haueua  di 
tuttiych^non  uoUe,che  niuno  gli  teneffe  dietro»  temendo  che  tutti  gli  fcam- 
pafferoionde  fi  affrettò  a  caminar  per  i  piani  atta  uolta  di  Arequipa,  fcame. 
pandogli  per  la  uia  molti  faldati,^  archibugieri,  ancora  che  in  tre  o  quat- 
tro di  appiccò  dieci,o  dodici  huomini  principali  fenza  confej^ione,  per  dub- 
bio  che  di  loro  hebbe^che  uoleuano  fcampare,et  uenne  a  tai  terminijche gii 
nonjìritrouauaiCon  più  di  ducento  huominiydubitandofifemprc,  che  gli  def 
fero  alcun  arma  finta  >  con  la  quale  la  gente  V abbandonale  compiutamente  ^ 
cr  di  que^o  modogiunfe  aUa  prcuincia  di  Nafca  cinque  giornate  delos  Ke* 
ies.Uauedo  caminato  Confaluo  Pizzarro,colfuo  campo  nel  modo  chabbia 
mo  de  te,  Don  Antonio  di  RiberayMartin  Pizzarroy  Antonio  di  'Lione,0' 
idhri  cittadini, che  come  uecchiy  er  decrepiti  s'erano  rimafi  netta  città  con  li 
centia  di  Confaluo  Pizzarro,dato  loro  arme  cr  cauaUi,  traffero  lojiendar* 
do  detta  cittàyC  mettendo  infieme  quetta  gente  che  poterono,publicamente  in 
pi^T^ld  leuarono  bandiere  per  l'imperadorey  dandofialui  comeauero  er  le 
giamo  fi  gnor  e, ^  con  un  banditore  publicaron  le  lettere ,  e  perdon  che  il 
Vrefidente  gli  mandaua,^fubuo  ne  diedero  anifo  di  ciò  att'Aldana ,  ilqtule 
ft  ^auA  nell'armata>raccogliendo  tutti  quelli  che  fcampanano,^  per  quefio 
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fff etto  hiueui  meffo  in  terra  il  Capitan  Giouan  Alfotìfo  Valomìno  con  cin 
quanta  huomini^cr  i  t>atteUi  erano  in  punto  per  raccoglierli  bifognando, 
Verciochefempre  fi  dubitò, che  Confaluo  Vizzarro  doue(fe  ritornar  foprd 
la  cittàyintendendo  quel  che  pjiffaua.Et  perche  fofj^e auifato  di  ciójmife  dodi 
ci  cauaUi  di  quelli  eh' erano  [campati  daU'efercito, nella  krada,accioche  con 
ogni  pre^exza  Vauifa^ero  di  quel  che  fi  face ffe, Et  comandò  che  il  Capita* 
no  Alfonfo  di  Caceresfì  {teffe  in  Ics  Keies  raccogliendo  la  gente .  Bt  clyc 
Giouan  d' lUanes  con  una  fregata  fcorrejj'e  la  coiha  in  fu  fin  che  metteffe  in 
terra  in  luogo  ficuro  unfrate^O'  unfoldato,che  portajfer  al  Prefìdete  alcu 
ne  letterCyCT gli  rendeffero  conto  di  tutto  quel  che  nel  regno  paffaua,  er  il 
medefìmo  nella  città  di  Arequipa.Et  mandò  per  terra  huomini  pratichi  del 
paefe  ad  Arequipa  con  altre  lettere  particolari  per  diuerfe  perfoneyO"  paf* 
fando  oltre  neportajfer  alcune  altre  lettere  a  capitani  Medozza  e  Silueira„ 
Ordinò  ancora  come  pel  mezo  degli  Indiani  di  Saufaychefono  dello  fleffo 
Aldana,fi  gittaffero  neUo  efercito  deU'Accofìa  lettere  per  molte  perfone^^ 
te  copie  del  perdono ^accioche  in  tutto  il  regno  fi  fapeffe  la  clemenza  deU'ltn 
peradore^della  quale  egli  ufaua  uerfo  quei  popoli.Quafì  tutte  quefìe  proui 
fionifucceffero  beneyZT  ne  rifultò  di  quelle  quell'utile  che  poi  fi  dirà.ln  tut- 
to que^o  tépo  lo  Aldana  no  difmontò  in  terra,tencdo  con  effo  lui  cento  cr 
cinquanta  huomini  che  condufje  nell'armata,  ma  di  qua  prouedeua  aUe  cofe 
necejfarie.Ethebbe  notitia,come fi  mandauano  auift  a  Confaluo  Vi'T^arro 
di  tutto  queUoyche  paffauayZT  ogni  di  andauano  su  et  giù  corritoriper  impe 
dirlo,et  per  intendere  quel  cheflfaceua  nel  campo.Etun  di  uennero  co  nuo 
ua,cke  Confaluo  Pizzarro  tortiaua  in  dietro  confuagenteyilche glimife  in 
gran  confufìone .  Ma  poi  fi  trouò  che  quefia  nuoua  era  ^utaf^arfa  appofìa 
dallo  {tejfo  Confaluo  Pii^arro  et  dalfuo  macero  di  capota  effetto  di  tratte 
nere  &  impedire  la  gente  deU' Aldanataccioche  nonglifoffero  aUa  codatdi 
che  egli  fi  dubitaua  molto:percioche  haueua  cofl  poca  fede  ne  ifuoitche  ogni 
diùurbo  gli  parue  che  fojfe  parte, perche  tutti  gli  fcampajfero^et  tofìo  che 
ilfeppero,uifio  che  no  haueuan  forze  per  refìjtere  il  nimicoyquelli  chauea. 
uano  cauaUifi  andarono  aUa  uolta  di  TrufiUo,?^  altri  fi  raccolfero  aUe  n^ 
HÌ,ets'a[cofero  per  i  càneti,che  trouauan,fin  che  dcpofeppero  di  certo  cM 
Confaluo  pizzarro  feguiua  lafuaftrada,&  con  non  ptcciola  fretta .  Onde 
tutti  fi  ritirarono  alla  città,^  ogni  dì  ui  concorreua  gente  chefcampaiia^et 
fi  intendeua  quel  che  paffaua  nello  efercito .  E^  l'ultima  nuoua ,  che  fi  hebbe 
fu  che  Confaluo  Vi:^arro  haueuagran  paura ,  che  i  fuoi  medefimi  non  lo 
uccidefferoy  O'ui  tene  uà  gran  guardie  intorno  lafua  perfonayC^  perche 
non  gUfcampaffe  alcuno  .   Et  portam  f^iegata  la  infcgna  della  fua  armd 
folamente ,  Percioche  dal  di  che  fcamparono  il  Dottor  Cartugialo'Ga» 
brieldiKogiasnonnoUeyche  piufif^iegaffelojìcndardo  dell'arma  Iwpea 
riale ,  Ne  ammazzaua  ogni  di  molti  per  laflrada ,  er  nefaceua  nuoue  cru 
deltàfdeUe  quali  tutte  cofe  l'Aldann  daua  ragguaglio  al  Prejidente  p^r  mar. 
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t;- per  terrji  facendogli  intendere  qu4ntQ  ìmbortauHichefolfepreflu  la  fud 
uenutAyper  ritroudrjl  il  nimico  tanto  debole^che  ogni  picciola  cofa  baSìauct 
■per  romperlo.Et  intendendo  l'Aldana  che  Confaluo  PizZarro  era  hoggimai 
otto  giornate  lontan  de  los  Keies,a  none  di  Settembre  del  mD  x  lv  1 1  Jif» 
montò  in  terra  con  tutti  ifuoi  capitani  e  gente  della  Città,^  gli  uennero  in 
contra  con  gran  fclennità  i  capitante  gente  di  guerra^che  quiui  fi  ritroua- 
Uano  a  ordine. Laf ciò  la  cura  del  farinata  a  Gio.Yernandcxjettor  dclos  Re 
icsiccnfegnandogliela  prima  con  tutte  quelle  cerimonie, che  fi  ricercauan  t 
fornendoli  di  tutti  quegli  ingegni  et  arme  necejfarie. Dotte  il  lafciaremo  per 
Efercico  dell*  raccontar  bora  ciò  che  in  questo  tempo  fuccejje  mlfefrcito  dell' Accofta, 
Accolta  che  GioJ'Accoiha  ujcì  della  città  de  los  Kciesycome  habbiamo  detto,camitiado 
cofa  fece .       perla  montagna  alla  uolta  del  Cuzcocotì  trcntito  hucminihen  in  ordine, 
fin  che  per  lafirada  intefe  la  partitakdi  Confaluo  'Pizzarro  de  Ics  Reies.  Ott 
de  ijpedifubito  frate  Vietro  dell'ordine  della  Mercede  perche  l'auifajfe  quel 
che  conueniua^che  fi  faceJ^e.Et  per  lo  ^effo  frate  Cofaluo  Fizzarrogli  ma 
dò  a  dire  che  uenijfe  a  congiungerjì  con  effo  lui  per  un  certo  luogo ,  che  gli 
parue  conueneuole .  icLt  tornato  il  frate  gli  diede  le  lettere  ^  ^  infieme  con 
un  Confaluo  MugnoZichefeco  uennegli  dijfe  quel  che erafucccffo  nell'efer 
cito  di  Confaluo  PiZ'^arro,^  la  gran  copia  digentejchegli  era  fcampata , 
delle  quali  tutte  coje  ì'Acccfla  non  nefapeua  cofa  alcuna,  v  quantunque 
ilfapeuano  alcuni  faldati  per  lettere  che  gli  Indiani  haueuano  feminate  nel 
campojnon  ardiuano  di  communicarlo  con  gli  altri  .Eti  mefi  raccomanda 
rono  ali  Accofta  ilfecreto  di  ciò  fin  che  fi  congiungejfe  co  Confaluo  ¥izzar 
ro.Onde  cominciò  a  publicar  alcune  nuoue,  che  diffe  hauergliele  portate  il 
frate  ^fingendo  in  quelle  fucc  e f,i  profferì  di  Confaluo  Vizzarrcz:;'  della  gen 
te,chegli  concorreua.Et  che  haucuamandato  perfone,dellc  quali  egli  fì  fida 
na  perche  fingendo  chefcampAuanoy^  che  fi  ritrouauano  mal  f odis fatti  y 
s'impadronifjìro  dell'armata  dell'  Aldana,M.a  non/i  potè  coprir  tato  lane 
rità,che  no  uemffe  alle  orecchie  di  Paez  di  Sottomaior ,  maeftro  di  capo  ,e 
del  Capitano  Martin  Do/mos.I  quali  intendendo  cìòyOgni  uno  da  per  fé  de 
liberò  d'uccider  l'Accofta^fenzu  che  l'uno  fapeffe  ciò  che  uoleffefar  l'altro 
fin  che  per  alcuni  fegni  uennero  a  intenderJÌ.Et  ragionando  fra  loro  fopra 
quiflo^ne  diedero  parte  di  ciò  ad  alcuni  foldati,de' quali  eglin  ofi  jidauano  , 
Et  fu  l'hora  che  hauean  ordinato  di  efequir  l'animo  loro,il  Sottomaior  beh 
he  auifo ,  che  l' Accofta  fi  ftaua  nel  fuo  padiglione  ragionando  in  fecreto 
con  due  capitani, chiamati  Diego  Gii  l'uno  cr  Martin  d'Almendras  l'altro 
et  che  haueua  radoppiata  la  guardia  ordinaria.il  che  gli  diede  occafione  che 
JPaez  di  Sotto  V  Accofta  nefoffe  auuertito  del  trattatOjper  hauerlo  conferito  co  tanti.On 
maior   fuggì  de  dubitando/ìdi  quelchc glipoteua  fucccdere,montòfubito  a  cauaQo  con 
'""  "aulm"  ^^-^"^  armi.et  dato  auifo  con  gran  preBei^a  a  tutti  i  cogiurati, gli  fece  mon 
que  e    A    .   ^^^^^^^^^^Q^^^J^^j^^^^|.^^|.^^^f^^^^^,^Q^Pgl^  ^ll^ggi^tjjgfiii  [rentacinque 
perfone.Principali  de' quali  erano  PueT^^di  Sottomaior , Martin  Dolmos» 
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Mdrtin  (TAhrcon  Alfiere generakiVernando  diAludrado^Alfonfo  KegeJ^ 
Antonio  d'Autii, Garda  Gtitierre^di  Sccucdoy  e  Martin  Monge ,  cr  tutti 
gli  altri  biwminiftgnalaiijCT  pratichi  nel  paefe^e  co/i  caminarono  alla  uol 
tddi  Giiammga.V  Acccjìa  uedendogli  fuggire  gli  mandò  alla  coda  feffanta 
archibugieri  a'  cauallo,i  quali  non  potendo  arriuarglijtornaro  indietro. M4 
efjo  con  gran  sdegno  ne  appiccò  poi  alcuni  ch'erano  confapeuoli  di  ciò ,  CT 
altri  mìfe  mferriy  e  co  altri  /imuió.  Titfdito  quejìofeguitò  lafua  {Irada  aUd 
uolta  dei  Cuzco,uccidendo  per  la  uia  coloro  di  cui  egl:  più  fi  dubitaua'jcr'al^ 
tri  che  uoleuanofcampare.  Et  giunto  al  Cuzco  dipcfe  i  giudici  el  Gounnn 
tore fatti  dalCenteno,^  ui  hfciò  algouerno  Gio.Vafco  diTapia  co,quellii 
guardia  tche  gU  par  uè  nec(ffariu:>e  continuò  lafua  ftrada  aUa  uolta  d'A  requi 
payper  congiunger/i  con  Confaho  Fizzarro.c^  in  quel  ìvcro  glifcamparo 
no  altri  trenta  huominidue  à  due  ^  tre  à  treyfecondo  che  ritornaua  Icrpiu 
comodoyCr  tutti  fi  uennero  a  los  Facies  à  congiunger/i  con  l'A  Idana.Giunto 
l'Accojia  a  una  giornata  del  Cuzco^glif  campò  Marnn  d' Ahnendras  con  uè 
tihuomini  de  migliori  chegli  haueua  e  tornando  al  Cuzco  con  queUi,et  co 
la  gente  che  ui  rimafe  dipcfe  i  giudici  che  haueua  fatto  VAcco^iay  er  mandò 
inferri  uno  di  loro  aUos  Reics,  cr  creò  nuoui  giudici  per  i'Imp.Onde  VAcs. 
cofta  uedendo  che  ogni  dì  gli  a-minuiua  la  gentCipreje  per  miglior  rimedio 
allungar  le  giornate  (!^  caminar  con  tanta  fret  tacche  fi  uedeua  chiaro  che 
ilfaceua  più  tojìo  per  aj^icurar  lafua  uitdyche perche  importale  alla  impré 
fa.Ut  co/igiunfe  in  Arequipa  con  cento  huominifoli  di  trecento  che  haueud 
tratto  de  Ics  Keies .  Btquiui  trouò  Confàluo  Vi':^rro  con  trecento  cr  cin 
quanta  h uomini »h attendo  hauuto  pochi  dì  aitanti  nella  città  de  Ics  Keies  mil 
le  e  cinquecento  huomini,fen':(a  molti  altri  eh' erano  fpdr/ì  per  il  Regno  fjt 
to  diuerft  Capitani .  "Et  fi  uedeua  irrefoluto  intorno  quel  che  doueuafurfi  : 
percioche  per  affettar  no  gli  pareua  i  ufficienti  forze  lefue,et  per  fuggire  à 
afconderfieranfouerchie.Etquiil  lafciaremo,per  raccontar  ciò  cheilCen  -j-ornaa  Die 
tenofece  dopo  che  ufcì  dalCuzco.Stando  Diego  Centeno  nel  CoUao  aj^etta  go  Cenceno . 
do  la  rif^ofìaÀi  quel  che  haueua  mandato  à  dire  al  Capitan  Alfonfo  di  Men 
dozza  per  Pietro  Gonzalez  di  Zarate  Lettor  publico  dd  Cuzco,  cr  hauen 
do  riceuute  le  lettere  cr  ej^>editioni  del  VrePJenteychcl' Aldana  li  haueua  mX 
date,hebbe  nuoua  di  tutto  quel  che  nella  città  de  Ics  R  eies  erafucccjfo ,  cr 
della  fuga  di  Confaluo  VizzarroyO"  come  fé  gli  era  congiunto  l'Accofìa^^ 
l'uno  er  l'altro  mandò  di  nuouo  a  farlo  intendere  al  Capitan  Mendozza  per 
Luigi  Garda  di  San  Mames  cittadino  del  Cuzco.Dichiaradogli  particolar 
mente  l 'autorità  cr  comij^ton  del  Prefidente,  C7  1/  perdon  generale  che  effò 
portaua.  Et  che  uifle  tutte  queUe  cofe ,  &  che  h  uolontà  dell' Imp.  era  che 
Confaluo  Pi'^arro  nongou^ernaffe  più  nel  Peràja  maggior  parte  de'caua- 
liericrgentilhuomini che  lofeguiuano  l'haueuan abbandonato. ^tapprefs. 
fo  quefio  gli  reduceuu  alla  memoria  le  tirannidi  et  ucciffoui  grandi^che  Con 
faluoPizZdrrofinAUorahauem  cmejfo^Etfoprd  tutto  che  sera  didjiara^ 
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to  contrd  ilfuo  Vrincipe  cr  Signor  naturale ,  ncn  uolendo  oheàire  aUe  fue 
ìettere,tìe  haueua  uoluto  admettcre  quella  perfona  chefua  Marftà  mandaua 
algouerno  delregno.Che  confideraffe  che  ciò  che fiti  allora  era  ^ato  fatto, 
patena  hauer  alcun  colorerà-  che  d'indi  in  poi  ncn  fi  patena  far  confa  alca 
mfenT^  cadere  m  grande  infamia  cr  acquifiarp  cognome  di  traditore  fegi  e 
do  Confaluo  Piz^arro  cr  ilfuo  dannato  animo.Che  non  u^era»  perche  fi  re- 
àiicej^e  aUa  memoria  né  fi  facejfe  conto  delle  diffìren^e  paffate  fucceffe  in 
tempo  del  Capitan  Caruagiale  et  di  Alfonfo  diToro:percioche  tutti  gli  odii 
&  pajìionipriuate  doueudnof cor  dar/i, per  far  un  cofi  notabil  feruigio  al* 
Vlmperadore  qual  fi  aj^ettaua,Onde  con  queste  parole  er  col  buon  animo  » 
che  già  il  LAendozza  haueua  difeguir  l'imperadore  cr  abbandonar  il  tiran 
noybenche  non  era  rifoluto  a  qual  parte  Jì  doue([e  ricorrere  leuò  bandiere 
per  lo  ImperadoretCT  fi  fecero  capitolationifra  ejfo  et  Centeno  ditalma^ 
niera^che  ogni  uno  f offe  generale  difua  gente.Etcon  quejìa  confederatione 
il  Mendozzaji  moffe  con  fua  gente  deUa  città  della  Piata ,  er  caminando  a 
buone  giornate  jì  cogiunfe  col  CentenO:,neUa  quaicongiuntione  dell'una  CT 
Valtra  b.indafl  fecero  molte  aìlegre'^e^Onde  uedendojì  con  miUe  huomini 
eh' era  forza  affai  grandeyrij^etto  ùueUadelmmico,deliberarono  d'andar 
d*trouar  Confaluo  Pix^Arro  er  occupargli  un  certo  paffojaccioche  nonpo 
ùtfe  fcaìnpare-.percioche  non  conueniua  loro  che p affa ff ero  ina^iperil  man 
cameto  delle  uettouaglieiZJ-  per  altri  inconuenienti,Et  in  qus^o  tempo  auc 
iiejchegià  quajì  tutte  le  terre  del  Perà  dalla  città  de  los  Keies  ingiù  haueua 
no  rizzate  bandiere  per  tlmperadore-.per cloche  il  Capitan  Giouan  Dolmos 
"Locotenente  di  Confaluo  Pi^^rro  a  Portouecchio,al  tempo  che  uidde  paf 
far  r armata  dell' Aaldana  per  il  Porto  di  Mantaich'é  il  porto  di  quella  prò 
uinciaper  una  parte,fecefubito  intendere  ciò  a  Confaluo  Piz':i^rro,dJcedo 
che  non  gli  pareua  buonfegno  che  non  haueffe  prefo  porto-,  er  che  fi  dubi- 
taua  che  non  ueniffe  diguerra.Et  per  un  altra  banda  mandò  una  Zattera  co 
alcuni  Indiani  a  intendere  da'Capitani  dell'armata  la  cagione  difua  uenuta. 
I  quali  ritornarono  con  la  relatione  d'ogni  cofa,^  con  lettere  deU'Aldand 
configliandogli  ciò  che  doueuafarede  quali  lettere  Giouan  Dolmos  mandò 
a  Santiago  di  Guaiaquiltche  communemente  chiamano  la  Culata,  a  Gomez 
Statio  Locotenente  di  Confaluo  Pi'x;x^rrOifacendogliintendere,che  l'impe 
rador  non  uoleua  che  Confaluo  Piz^arrogouernaffe  il  Pf  r«,  er  che  perciò 
manddua  il  PrefidenteM^  difuo  parere  tutti  doueuano  concorrere  al  fuo 
feruitio  fecondo  erano  obligati  come  fedeli  fudditi  deU'lmperadore.  Lo  Sta 
do  gli  rijj^ofcyche  quando  ueniffe  perfonalmente  la  perfona  che  Hmperador 
mandaua,egli  era  pre^o  per  dargli  la  ubbidien':!:aima  che  fra  tanto  non  pen 
fauafar  alcuna  nouità,ma  che  ogni  uno  fl  (beffe  nella  fua  gouernatione.In- 
tedédo  quefto  il  Dolmos,prefe  co  effo  lui  otto  amici  et  andò  a  trouar  lo  Sta 
tiofingedo  che  andana  per  ragionar  co  lui  intorno  i  negocij^et  effendo  un  di 
A  ragionmeto  mbiduefoli  hccife  con  un  pugniile,et  riz^  le  badiere  per 

l'imp. 


Libro  quinto.  '  igi 

unpey'.ìn  cimbedue  le tene.Gimta  Umoua  di cjueiio  fucce(fo  nìlit città  di 
)idtOiC:r  intefo  dui  Gouernator  i^uelies  che  l'armata  erapcruenuta  in  pode 
re  del  Pre/identCiet  le  altre^cofefuccef[e,cominciv  a  riguardar  per  fé  ,  et  il 
D  olmo  s  gli  mandò  il  Capitan  Diego  d'VrbitUyperfuadendolo  che  fi  riducefi 
fealferuitio  deìl'lmperadore.A  che  rijpcfe  il  Puellts,cheeUendo  egli  certo 
che  l'imperadore  cornunduua  che  Confaluo  Pi:^csrro  nongoucriuffe  più  il 
regnoy^ucdendoprefeiuelaperfendchcmandauuper  cioycra  preiho  per 
dargli  la  ubbidietiZd.'Et  pochi  Ji  dopo  che  ricornò  FVrbind  con  quejia  nfpo 
fla^Kadrigo  Salazar  di  Toledo, di  chi  il  Puellcs  molto  fi  jidaua ,  accordato  fi 
con  alcuni  foldati  amici  fuoi gli  diede  una  mattina  tante  pugnalate  che  tue 
cifeyCt  rizzò  bandiere  per  tlmpcradore.Et  trattone  dalla  città  treccto  huo 
mini  di guerrayfi  ucnne  atta  uolta  del  Porto  di  Tumbe-^ccrcando  il  prefiden 
te.Talche  non  nera  più  in  tutta  la  prouincia  del  Perii  luogo  né  terra  che  no 
foffe  alla  deuotione  deU'lmperadore  auanti  che  il  Prefidente  entrajje  nel  ter 
ritorio.  In  quejio  me^o  il  Pre fidente  s'imbarcò  a  Panama  col  nfio  dcliefcr* 
citOyejfendofi  fornito  diligentemente  di  tutte  le  coj'€,neceffarie  per  l'armata 
co  fi  di  uettouaglie  come  d'arme  y^  d'altre  cofe  menando  feco  cinquecento 
huominifarriuó  con  buon  tempo  al  porto  di  TumbeZyUfciandcfi  a  dietro  un 
folo  nauiglio  del  quale  era  Capitano  don  Pietro  diCabrerayil  quale  perche 
non  era  molto  dekro  del  mare.non  potè  prendere  la  cofia  del  Perù,  cr  cofl 
capitò  al  porto  di  Buona  uenturay^  poi  per  terra  aggittnfe  il  Prefidente. 
Alquale  tofto  che  difmonto  in  terra  fcriffero  tuttijandogli  laubbidienzd  % 
er  offeredofi  alfuo  feruigio^et  auifandogli  ogni  uno  in  particolare  quel  che 
conueniua  chefaceffe  con  quei  migliori  mezi  &  modi  che  doueua  tenerfi per 
il buonfucceffo  di  quella  imprefa.Età  ogni cofa  rifj^ondeua il  Prcfidcte  con 
fomma  grafia:^  d'ogni  banda  gli  concorreua  tanta  gente,che  gli parue  ba 
ùantefenza  che  bifognaffc  che  d'altre  prouinciegli  ueniffe  alcun  foccorfo , 
onde  efpedtfubito  alcuni  nauigli  alla  Noua  Spagna,à  GHatimala,a  Nicara- 
gua^ a  fan  Dominico, dando  auifo  dello  flato  nelqudefi  ritrouauano  le  co 
/e,er  che  nonbifognaua,che  ueniffero  ifoccorfiyche  haueua  richieUiy  crede 
do  che  bifognajfero.Et  dopo  quefio  ordinò  che  l'Rinogiofafuo generale  ca* 
minaffe  co  legcntefìnlchefi  congiungeffe  co  i  Capitani  cr  efercito  che  fi  ri- 
trouaua  a  Calfamalcayaccioche  di  tutti  fi  facefìe  un  corpOyCt  Paulo  di  Mene 
fesandò  con  l armata  per  m are, e' l  Prcfidcte  con  quella  gete  che  gli  parue  ne 
ccjfariafeguitò  ilfuó  cumino  per  ipiani^fin  chegiufe  a  Trufiilloydoue  da  tut 
te  le  bade  trouò  nuoue  delle  cofefuccejfe.tt  haucdo  animo  di  no  entrar  nela 
città  de  los  Keiesfin  al  mettere  fine  alla  imprcfayUnlic  che  tutta  la  gete  del  re 
gno  che  ftaua  per  l' lmp.fi  ueniffe  a  congiunger  e  con  effo  lui  alla  uaUc  di  Sau 
faych'erafiio  conueniente  per  ajl-icttar(y  affaltar gli  nimiciy&  doti  era  ab^ 
bondanza  di  uettouaglie.Et  cefi  fece  intendere  all' A  Idana,  er  a  tutti  quclU 
che  co  lui  fi  ritrouauano  in  los  R  eies.che  andaìje  atìcora  egli  alla  detta  Val 
le  douegli  aj^cttarebbejet  egli  fall  per  U  mòtagnatet  cogiutofi  cclfuo  capo 
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delqtuU  serdgU  impatronito  ruinogiofaicaminò  copiudimiUe  httomini 
che  in  <^ueU' erano  alla  uolta  di  Siufd.congra  piacere  c^  fodisfattione  di  tùt 
tiyj^arado  uederfì  tcjìo  Uberi  della  tirannide  di  Confaluo  ei-i^rrcpercbe 
ancori  principali  huomini  che  lo  feguirono^O' aiutarono  nei  principi]  del 
lafua  tirannide  fi  ritrouauano  cojìfcàdalizati  di  uedere  morti  più  di  cinque 
cento  huomini  nobili  con  forca  er  colteUoyche  non  hakeuà  unhora  dificur» 
tà  nelle  uite  loro.Giàftè detto.chegiuto  Confaluo  PiZ'^rro  ad  Areuquipa 
trouòdifabitata  quella  cittaipercioche  tutta  quella  gente  s'era  congiunta 
col  Centenoy^  haueuan  abbandonati  ì^repri  luoghiy  dopo  rultima  entra 
ta  che  fece  nel  Cuzco.Etquiui  procurò  Confaluo  Vizzurro  d'intendere  U 
nuoue  di  quel  che  fi  faceua  ,cr  intefe  che  il  Centeno  firitrouauatiel 
CoUdO  prefo  la  Lacuna  deTiticaca^GT s'era  confederatoci  congiunto 
col  Mendozxj(i'^^  modo^che  con  tutta  la  gente  del  Cuzcoydelos  ChtarcaSyCy 
ài  Ariquipj.  gli  haueuan  occupato  il  pajjo  con  preffo  mille  huominiydout  lU 
j^ettauano  per  romperlo.Et  quiui  fi  fermò  per  lojj^atio  di  uentidtyperafj^et 
tar  lo  A  ccofta  con  la  gente  che  menaua,dopo  i quali giunfe con  cento  CT  ot 
tanta  huomini:percioche  gli  altri  gli  erano  f campati  per  la  uia,i!^  molti  al 
tri  appiccò.  Giunto  adunque  l' Accolla  Confaluo  Pizzarrofece  la  raffegna 
di  tutta  lafua  gente,&fi  ritrouò  cinquecento  huomini.Etfcrijfeal  Cente- 
^iTl^P^T"  ^°  r45«4g/f^«cio/o  di  tutte  le  cofefucceffe.et  comendandogli  le  buone  epe» 
ro.  re  che  gli  haueua  fatto,  fj[>etialmence  come  al  tempo  cheuccifeGajf>aro  Ro 

driguez-,^  Filippo  GutierreZif  haueua  trouato  nello Jleffo  errore,csr  Itper 
donò  contra  il  parere  di  tutti  ifuoi  Capitanitet  no  haueua  riconofciuto  mai 
un  tato  benejìcio.Ma  che  nodimeno  egli  era  per  fargli  tutto  quel  buo  parti 
to  che  uoleffeyogni  uolta  che  uoleffe  cogiung<rfì  co  lui, et  che  li  perdonareb 
be  tutte  le  cofe  paffate^attento  che  Lope  di  Mendo^^a  cr  altri  che  erano 
flati  cagione  di  ciòihaueuano già  pagata  la  pena  del  loro  errore.  Et  queda 
ìtttera  mandò  per  un  fuo  fidato  chiamato  Francefco  Vofo,il  qual  la  diede  al 
Cen  tenOj^  fi  offerì  alfuoferuitio,c:^  Vauisò  come  Diego  AluarezfuoAl 
fiere  fcriueud  a  Confaluo  P i-^urr e jG7  gli  mandaua  f^effo  lettereial  qual  il 
Centeno  Lfciò  di  cafìigar^percioche  già  m  quel  tempo  lo  ùeffo  Diego  Alua 
rez  glie  l  haueua  palefato,dicendo  huuerlo  fatto  per  altro  fine .  Il  Centeno 
rijhofe  a  Confaluo  Vtzzarro  con  ognicortefta^rtngratiandolo  molto  deUa 
fua  offerta^z^  riconofcendo  le  buone  opere  che  di  lui  haueua  riceuute  .  Et 
dicendo  che  penfaua  fodis fargli  a  tuttf  confìgliandolo:,^;-  pregandolo  f offe 
contento  di  confiderar  bene  lo  flato  de'negodj  cr  lagrutia  incomparabile 
che  l'imperadorefuceua  a  Iuì^gt  a  tutti  in  perdonargli  le  cofe  pajfate.  Che 
^  fé  uoleua  uenire  a  congiungerfi  con  effo  lui ,  cr  ridurli  alferuitio  delllmpe 

radore, gli  farebbe  buon  interceffor^crme-^iano  coi  IPrefidenteiacciochegli 
faceffe  i  migliori  er  più  honoreuoli  partitiche  fojfero  foftbili  ,fenza  che 
pericolale  lafua  perfona  zrfacoltàtCertifìcardoglijcheft  il  negocio  hauef 
fé  toccato  a  ogni  altro,che  all'lmperadore,niu  miglior  amico  aiutatore  tro 
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Udrebbe  di  lui. Et  co fl  gli  fcriffe  altre  co  fé  piene  di  corte fu  cr  di  amoreuo 
leT^  in  qu€B:of oggetto. Et  con  questa  lettera  il  Vofo  ritornò  aUo  efercito 
di  Confaluo  Vi:^arro,(^ gli  uenne  incontra  il  Capitdn  Caruagiale,  cr  l'in 
formò  di  quanto  era  fuccejfojCr  gli  ordinò  che  non  dueffe  che  ti  Centenofi  jj  pi^-^^rro  x 
ritrouaua  più  difeteccto  huomini.Et  codottolo  aU'cfercitOjCcfaluo  VizZdr  brucia  le  let- 
to intendendo  la  determinatione  del  Centeno  a  bocca,  nonuokndo  leggere  tcredel  Cète 
U  lettera  V abruciò  publicamente,  ^fubito  deliberò  di  partir/i  con  tutti  i  "°' 
fuoiaUa  uolta  de  los  Chiarcas. Alcuni  diceuanoyche  ciòfaceua  egli  con  uo- 
lontà  di  fuggir  il  fatto  d'arme^fe  il  Centeno  lo  Ufciaua  pajfare.Et  altri  afa 
fermauanoyche  fempre  hebbe  animo  di  rompere  con  lui.c^  co/i  andò  di  lun- 
go a  ritrouar  il  Centeno  et  il  MendoZ"^  andando  fempre  neW antiguardia  il 
Capit.Caruagiale,il  quale  appiccò  più  di  uenti  huominitche  trouò  per  hflrs 
datCrfra  quelli  un  preteda  mejfa  chiamato  Pantaleone.perche  haucua  por» 
tate  alcune  lettere  del  Centeno,^  l appiccò  con  un  breuiario  e  un  caluma 
ro  al  coUo.Etcon  quejlo  ordine  camino  fino  che  a'xv  ni.  di  Ottobre  del 
MDxLvii. s'incontraronoglij^loratori  d'ambedue  le  partita  effendofì 
farhtiyritornò  ogni  uno  a  dar  la  nuoua  alfuo  Generale.Et  il  PizT^rro  ma 
dò  di  nuouo  unfuo  CapeUano  a  protefiar  il  Centeno  che  lo  ìafciajfe  paffar, 
Cr  che  non  lo  a^ringejfe  a  far  giornatatprotcftundogU  tutto  il  danno  »  che 
di  quellafuccedeffe.il  qual  CapcUano  per  ordine  del  Vcfcouo  del  Cuzco.che 
fi  ritrouaua  nel  campo  del  Centeno  fu  ritenutolo"  condotto  alfuo  padiglio 
ne,U  Centeno  uoUe  che  i  fuoifoldati  àejfero  quella  notte  infquadroney  qua 
tunque  foffe  più  d'unmefe,che  egli  fi  ritrouaua  ammalato  con  lafebre  cr 
era  fiato  faUffatofei  uolteji  forte  che  fi  hebbe  poca  j^eranza  della  uita,c:r 
per  queéofirimafe  nelfuo  padiglione. QueUa  notte  Confaluo  bizzarro  or 
dinò  che  /'  A cco^a  con  uenti  huomitii  per  uiefecrete  andaffefino  a'padiglio 
ni  del  CentenOfda  doue  era  alquanto  difcoiio  lofquadrone ,  percioche  già 
haueua  intefo  che  fi  ritrouaua  ammalato,Gr  che  peròfirimaneua  in  letteli 
che  fu  fatto  con  tanta  prudenza.che  prefe  le  fentineUe  prima  che  fojfe  Centi 
to.Et  arriuando  a  padiglioni  alcuni  fchiaui  da' quali  furono  ui^i,  toccaros 
no  arma.Et  l' Accolta  fece  allora  Jparar  gli  archibugi-.il  che  mifetanto  (pa 
uento  nel  campo  ,  che  moki  dello  [quadrone  corfero  apadiglioniy  cr  altri 
foldati  del  Valdiuia  fuggirono,  Ufciando  le  picche  in  terra.Et  infine  l'Acs- 
cofiafifaluòfenza  che  perdcffe  alcun  foldatOyOr  fi  tornò  al  campo.La  mat- 
tina fcgucnte  per  tempo  ufarono  glif^icratori  d'ambedue  le  bande,^'  i  ca 
pi  fi  alloggiarono  l'uno  a  uifta  dell'altro.ll  Centenofi  ritrouaua  co  poco  me 
no  di  mille  huomìnitO'fra  quelli  duceto  cauaUh^  cento  e  cinquanta  archi 
bugieriyOgli  altri picchieri.Era  Mae^ro  di  capo  di  quefia gente  Luigi  di 
KtberaiCt  capitani  di  cauaUi  Pietro  de  los  B.eieSiGirolamo  di  ViUegas ,  CT 
Pietro  diVUoa.Et  alfiere  generale  Diego  Aluarez.Erano  capitani  delie  fan 
terie,Gio.  di  Varga<;, Erancefco  KctamofoyU  Capitan  Negralyil  Capita  Pan 
tofcia,&  Diego  Lopez  di  Zugniga,z:r  Sargente  maggiore  Luis  Garda 
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iifm  Mdmes  ^tramae^ro  di  campo  deWejfercito  di  Cottfatuo  Vizx^rro 
Vrancefco  caruagialeyGT  capitani  di  cauaìli  ii  Dottor  Cepeda^et  Gicuan  Ve 
lez  di  Gueuara .  Et  erano  Capitani  delle  fanterie  Ciouan  di  AccoJìa,¥ernan 
do  BacicaOyCP^  Giouan  della  Torre. Menaua  trecento  ualentijìxmi  archibugie 
rii^  otttantacaualli,  &  gli  altri  fino  al  numero  di  cinquecento  hucmini, 
erano  picchieri.Di  queiio  modo  flapprof  imo  l'unefercito  all'altro  co  buon 
ordine,  cr  con  gran  mujìca  che  Confaluo  PizT^rro  menaua  nelfuo  cfercito 
di  trombe  et  ptfari,fin  che  arriuarono  afeicento  pafi  di  diftàza ,  doue  ti  Car 
uagiale  fece  far  alto,^  la  gente  del  Centeno  pajìò  altri  cento  paj^i  più  inno, 
zìi  doue  ancora  fece  alto.Kitrouandofì  in  que^i  alloggiamenti  i  duo  eferci- 
ti,uennero  fuori  del  campo  di  Confaluo  Fiz'^rro  quaranta  archibugieri^^ 
fi  traffero  fuori  del  corpo  delVeffenito  due  corni  di  quaràta  archibugieri  l'u 
no  aU'una  banda  cr  l'altro  aW altra. Confaluo  Vizzarro  fi  mife  fra  la  cauaUe 
ria  etfunterÌ4.'Del  campo  del  Centeno  uenero  fuori  trenta  archibugieri, fj' 
A^iertitncnti  cominciarono  à  fcaramucciar  gli  uni  con  gli  altri.Et  uedendo  ti  Caruagiale, 
in  un  capita-  eJje  il  campo  del  Centeno  fi  itcìuafermo^uolendo  difaUoggiarlo,Q^  rimouer» 
"'*»  io  di  quuifece  che  ifuoi  marciaffero  dieci  pafi  più  inan^i  adagio .  1/  che  uè» 

dendo  ifoldati  del  Centeno ,  furono  alcuni  di  loro,che  differoxhegli  nimici 
acquiftauan  honore ,  e^  però  cominciarono  tutti  à  marciare ,  cr  il  campo 
di  Confaluo  PiT^zarro  fi  fermò .  Allora  il  Caruagiale  uedendo  uenir  gli  ni^ 
mici  fece  j^arar  alcuni  pochi  archibugi,per  prouocar  il  nimico  che  j^arajfe 
tutta  fuoi,  come  fece.Et  la  fanteria  delCenteno  cominciò  àjpararà  pajfo 
lungo  calate  le  picche,f^arando  la  feconda  uoltagli  archi  bugieriyfen^a  far 
tìiun  danno  ;  percioche  ti  erano  trecento  paj^i  di  diftan":!^.  1/  Caruagial  non 
nolfe  che  niuno  de'fuoi  archibugieri  fparajje  ,jin  che  uidde  gli  nimici  cento 
fafipoco  più  lontano  di  fe,che  allora  fece  f^ararl'artiglierta.Et  ^li  archi 
bugieri  ch'erano  molti  e  molto  deftri  della  prima  carica  ne  uccifero  più  di 
cento  et  cinquata  huomini^et  fra  quelli  due  capitani:di  forte  che  fi  cominciò 
ad  aprirlo  fquadrone.Et  della  feconda  uoltafi  ruppe  à  fatto,  et  fi  mifero  4 
fuggire  fenza  ordine ,  nogiouando  cofa  alcuna  per  fargli  ftar  faldi  le  gride 
del  Capitan  Retamofoiil  qUale  giaceua  in  terra  ferito  di  due  archibugiate  • 
Onde  uedendo  la  caualleria  che  la  finteria  era  rotta,  urtò  ne  gli  nimici ,  ne  i 
quali  fece  molto  danno,et  ammaT^arono  il  cauallo  fotte  à  Confaluo  Vj'Z^aY 
ro,et  lo  fecero  cadere  in  terra  seza  fargli  altro  dàno.Et  dietro  de  Ics  I{ìos, 
et  Vietro  di  Ylloa,che  haueuan  deliberato  d'inueftir  co  la  fanteria,  circonda 
rono  lo  efcrcito  per  affalire  per  una  banda  lo  fquadrone,et  diedero  in  uno 
de'corni  de  gli  archibugierijoue  riceuerono  graut^imo  danno '.percioche 
ne  i  primi  rifcontrifu  ammazzato  il  Rioi,er  alcuni  de'fuoi.Onde  quelli  che 
rimafero  uiui  uededo  rotta  lafant€ria,et  qua  fi  ancora  la  caualleria  ogni  uno 
uoltando  lejpallefi  mife  à  [campar  come  meglio  poteua.  Confaluo  Fizzarro 
camino  con  buon  ordine  fino  a  padiglioni  del  Centeno ,  uccidendone  per  U 
firada  quati  ne  trouuua^Et  ancora  ds'folddtidel  CètmochefcampauanOidie 
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éero  molti  neWatloggumento  di  Confaluo  Pizz<irroM<^tute  troturono  cojì 

foloyche  licurumeme  potemno  pigliar  i  cauaUi,&i  muli,che  quiui  haueuas 

no  Ufciati  i  foldutifuoi,^  fcumpur  con  queUiifaccheggiÀdo  il  forte,et  por 

tarfene  uia  l'oro  cr  l'argentOyche  qu1uitrou4rono.ll  Bacicao  al  tempo  che 

ta  cauaUeria  urtòyuedendo  ifuoi  rottiyfcumpò  uerfo  il  Centenotcredendo  che 

fojfe  per  lui  U  uittoria.llche  non  potè  effcr  tanto  fecreto  che  non  [e  ne  accor 

geffe  il  CaruagidleyCr  trouatolo  l'appicòychiamandolo  compadre,  perche  a 

dir  il  nero  erafuo  compadre,<:^  dicendogli  altre  parole  dafcherzo.  Quans 

do  fi  fece  que^o  fatto  d' annerii  Centenofì  ritrouauafuor  della  battaglia  in 

una  Ramaca  portata  dafei  IndianiiammalatOy^quafifenza  alcun  fentimcn 

■tOyZir  nella  rotta/ìfaluò  per  la  buona  diligenza  de'fuoìamici:onde  hebbefìs. 

ne  quejlo  conflitto  cofi  fanguinofo ,  morendoui  dalla  parte  del  Centeno  più 

trecentOiC^  cinquanta  huomini ,  con  trenta  che  il  maejìro  di  campo  Carua.* 

giale  fece  morire  dopo  quefla  rottu:fra  i  quali  ne  appiccò  un  frate  dell'ordì-^ 

ne  della  Mercede^che  era  da  me^fa^^  altri  principali.  Morì  il  macero  di  co. 

pò  Luigi  di  Kiberay&  i  capitani  Ketamofo ,  er  Diego  Lope^ldi  Zugnigal^ 

Negral  l?antofciaii::r  Diego  Aluarez  cr  molti  altri  foldati.  Delia  parte  di 

Confaluo  Pi^^rro  morirono  fin  al  numero  di  cento  huomini.  llCaruagial 

con  alcuni  cauaUi  camino  alcune  giornate  aUa  uolta  del  Cuzcoyfegucdo  lin 

calzo  degli  nimici  che  fcampauano  j^etialmente  per  aggiungere  ilVefcouo 

del  CuzcQfdi  cui  molto  jì  rammaricaua ,  perche  era  andato  col  Centeno,  er 

trouatofi  in  perfona  nella  battaglia,  cr  non  lo  potendo  arriuar ,  ne  appicci 

molti  che  trono  per  la  uia,Z!rfra  quelli  un  fratello  del  Vefcouo  ,  cr  un  frate 

diS.Dominico  fuo  compagno,&  con  quefto  tornò  in  dietro .  Confaluo  P/:^ 

Zdrro  diuifelef^oglìe,  et  i  poderi  fra  ifuoi  foldatiypromettendo  loro,chefe 

riportauano  uittoria del  Pre/ìdente,  come affettaua,  che  ogni  cofa  farebbe 

.per  loro  ;  cr  raccolto  il  campo  ,fece  medicar  i  feriti,  crfepelhre  alcuni  de 

■morti,^  mandò  Alfonfo  di  Bouadiglia  con  alcuna  gente  alla  città  della  VU 

ta,^  aUe  mine  a  mettere  injieme  tutto  que[l'oro,cr  argento  che  ni  trouaffe. 

'^Bt  Diego  di  Caruagialycognomindto  il  Gdante^andó  ad  Arequipa  per  il  me 

'dejìmoy^  GiouandeUa  Torre  andò  al  Cuzcojoue  furono  appiccati,  Giona 

Yafco  di  Tappia  giudice  ordinario  della  cittù,e'l  Dottor  Martel,^  cornane 

dò  che  tutti  quelli  chefojfero  flati  foldati  del  Centeno,  U€ni(fero  fotta  le  fue 

infegnefotto  pena  della  uita,et  perdonò  a  tutti  le  cofe  paffate,eccetto  a  quel 

li  che  haueuano  fatto  cofe  notabili  inferuitio  delVlmp. Mandò  Pietro  di  BU 

ftintia  con  una  banda  di  foldati  per  i  carichi  di  Andaguailas,^  altri  uicini» 

perche  prouedefero  il  campo  di  uettouaglie,  cr  pochi  giorni  dapoife  ne  uen 

ne  al  Cuzco  con  più  di  quattrocento  huomini-.doue  cominciò  a  metter  jì  a  or 

dine,hauendo  acquijìato  grande  animo  <ZTfuperbia,  per  la  uittoria  della  fre- 

fca  battaglia  di  Guarina,laqual  era  fhata  con  tanto  fuantaggio,  cr  uccijìoni 

de'fuoi  nimici,e(fendo  il  numero  defuoi  molto  fuperiore.  Gta  sé  detto  difo- 

pY4  come  il  Prejidente  no  uolendo  entrar  nelU  città  delos  Keies,  emina  per 
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ta  montagne  alla  uolta  della  uaUe  di  Saufdi  menando  feco  queUa gente  che  ha 
ueua  condotto  di  terra  fermayCt  quella  che  i  Capitani  Diego  di  Morrf,er  Go 
mez  di  AluaradOi<y  Giouan  di  Sauedra,^  VorceU  er  gU  altri  haueuan  mef 
fo  infìeìne  a  Ca[j^amalca,  CT  facendo  intendere  al  Capitan  Sauedra  che  ^aun 
in  Quito ,  che  con  U  gente  che  firitrouaua  ueniffe  a  congiunger jì  con  effo 
lui, comandando  oltre  a  ciocche  il  Capitano  Aldana  con  la  gente  dell'arma'^ 
ta ,  cr  con  quella  deUa  città  deìos  R cies  umiffe  a  trouarlo,  D/  quejìo  modo 
giunfe  alla  uaUe  di  Saufa  con  cento  huomini,  Grfu  il  primo  che  entrò  in  quel 
layCT  cominciò  afornirfi  di  tutte  le  cofe  ne  ce ff arie, co  fi  di  munitioni  come  di 
uetiOuaguc,di  ihc^come  s'è  detto  ,u  è  grand' abbondanza  in  quel  p4f/V,  er 
mllo  ftejjo  giorno  che  ui  giunfe  fi  congiunfero  con  effo  lui  il  Dottor  Caruas 
gialeyzr  Gabriel  di  Rogias ,  er  poco  dopo  uennero  Hernan  Mefia  di  Guz- 
vian ,  cr  Giou.tn  Alfonfo  Palomino  con  le  lor  compagnie y  lafciando  in  Los 
Keits  per  goucrnatore  l' Aldana  con  la  gente  difua  compcgniat  per  la  necef 
/ita  che  una  d:  tenere  ficura  quella  terra^^  porto  per  tutti  ifini:onde  in  pò 
Qualità  d'un  co  tempo  fi  udujfero  in  quella  ualle  più  di  miUe,  cr  cinquecento  buommi.Et 
buon  capita-  U-^refidente  uf atta  gran  diligenza  in  metter  in fieme  fucine  y  ^  in  far  molti 
"°'  archibugiyO"  in  acconciar  quelli  ch'erano  rottiiZ:r  in  far  picchcj  ^  infor» 

nirjì  d'ogni  forte  d'arme,  nelche  atte  ndeua  con  tanta  dekrezzatche  pare» 
uà  che  fi  f off  e  aUeuato  fra  farme^ponendo  granfoUecitudine  in  uifitar  il  ca» 
pOjCr  le  cofe  che  uifi  faceuano^i^  in  medicar  ifoldati  ammalati:  talché  p<t 
rena  cofa  impofibile  bajìar  un  foto  huomo  a  tante  cofe^con  che  in  poco  tem 
pò  iacquijlò  Vamor^^  gratia  di  tutta  la  gente.  Ma  mentre  che  attendeuaà 
que^e  cofe  gli  uenne  la  nuoua  deUa  rotta  del  Centeno.  ilcheftntì  egliintet' 
namente,benche  in  publico  mojìraffe  farne  poco  cotito, con  grand' animOtC^ 
tutti  ifuoifoldati  ajj^ettauano  il  cetraria  di  quel  che  erafucceffoitalche  mol 
te  uolte  erano  fiati  di panretche  il  Vrejldente  non  metteffe  injìeme  efercito% 
perciocbe  folo  quello  del  Centeno  bafìaua  per  romper  Confaluo  Vizzarro . 
J /  perche  ordinò  fubito^che  i  capitani  Lope  Martin,G^  Mercadiglio  atidaffe 
ro  con  cinquanta  huomini  a  Guamanga,  tre  giornate  più  infutper  occupar  i 
pafiyZ^  faper  ciò  chefaceua  il  nimico^  er  raccogliere  quella  gente  chefcam 
paffe  dal  Cuzco^?:^  fucceffe  loro  cofi  bene^che  intendendo  Lope  Martin  che 
Vietro  di  Bujìintia/i  ritrouaua  in  Andaguaras^f acedo  quel  che  difopra  hab 
biamo  dettOyfifpinje  inanzi  con  quindici  archibugieri ,  cr  affcdtandolo  una 
notte  alTimprouifo  lo  prefe,^  appiccò  alcuni  di  quelli  chefeco  erano,et  ciò 
fatto  fi  ritornò  a  Guamangat^  cogiunfe  con  effo  lui  tutti  ì  carichi  detta  prò 
uinciat^  hebbero  forma  come  fi  diede  auifo  per  ogni  banda  detta  uenttta  del 
Vi'i'Jìdente. Il  quale  in  Saufa  cominciò  a  ordinar  ilfuo  campo,  er  ordinòfche 
il  Marfcial  A  Ifonfo  di  Aiuaraéo ,  andaffe  alos  R  eies  per  la  gente  che  quiui 
eiJt'jr  alcuni  pezzi  d'artiglÌ€riu,Gr  per  drappi  er  danari  per  alcuni folda^ 
ti .  ilche  tuttofi  affettuò  in  breue  tempo  ,  er/«  ordinato  il  campo  in  que^d 
forma)?ietro  Alfonfo  di  Hincgicfarimafe  col  titolo  digenerale.fecòdo  che 

l'era 
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terd perdUJntiqudttdo u  Vanama confegnò rarmaU alPrejìdente .  1/  Mar-  Ordine  del ■ 
fcidlAluaradcfu  dichiarato  mae{iro  di  campo;el  Dottor  Benedetto  di  Car  l'cfcrcito . 
uagiaky  fu  fatto  Alfiere  generale;  cr  Fietro  diVittaVicentiafargentemag* 
giore;V  capitani  di  caualli furono  Don  Pietro  di  CabrerdyGomez  di  Alua- 
TddOiGiouan  di  SauedraiDìf^go  di  Moraifrancefco  FerndndeZy  Rodrigo  di 
Sallazdrt&  Alfonfo  di  MendoKZd;cdpitani  di  fanti-,  furono  Don  Balde(far 
di Qafiiglia ,  ?dolo  di  Menefes ,  Fernan  Mej^ia di Guztndnj  Giouan  Alfonfo 
"BdlominoyGomez  diSolisyFrancefco  MofcherdtDon  Fernando  di  Cardenes, 
VAdeldntddo  AndagidyFrancefco  Dolmcst  Gome-j^Darias ,  //  capitan  Por- 
celiil  Parnduehe'l  capitan  Serna;z^fece  capitano  deli  artiglieria  Gabriel  di 
Kogids.Uaueud  preffo  di  fé  l'Arciuefcouo  delos  Reies,^liVefcoui  del  Cuz 
cOi^ di  QuitOyZ^frd  Tomafo  di  S.Martin  Prcuincial di  San  Dominico^e'l 
Prouincidl  dell'ordine  dettd  Mercede,^  molfdltri  religiojiypreti  (^^ frati* 
ìiell*ultimd  rd(f€gnd  che  fece  ytrouòfettecento  archibugiert,  cr  cinquecento 
picchieri,^  qudttrocento  cauaUi  ,  benché  d'aUora  fin  chegiunfeaSaquifa" 
guand  fi  rdunarono  fin  di  numero  di  miUe  nouecento  huomini  :  cr  coji  ordina 
te  tutte  quejle  cofefi  moffe  col  campo  da  Suufa  axxi  x.di  Decembre  dell' an 
nofopradetto,  ^  camino  alla  uolta  del  Cuzco^  per  tentar  per  doti-efoffe  mi 
fior  pericolo  per  pajfnr  il  fiume  di  Auancai .  Ora  partito  il  Prefidente  dalla 
Valle  di  Sdufd,giunfe  alfuo  coinpo  il  capitan  Pietro  di  Valiiuia^il  quale  era 
gouernator  nella  prouincid  di  Chili,  &  mouendofi  di  qua  era  uenuto  per  ma 
re  aUd  città  delos  Keies  per  gente ,  cr  tnunition^da  poter  finir  la  ccnqnifta 
di  quel  paefe.Onde  difmontando  in  terra j  e  intendendo  lo  fiuto  ntlqudle  fi  ri  II  Valdiuia  (l 
trouduan  le  cofe,fi  mife  a  ordine  infieme  co  ifuoifcldati;ptrcioche  tutti  por  ^ooamoe  col 
tduanogran  copia  dì  danarijcr  andòfubito  a  congiungerfi  col  Prefidente. il 
che  fu  filmato  a  buona  forte  :  per  cloche  fé  ben  col  Prefidente  fi  ritrouauano 
molti  capitani  ricchi,  cr  ualorofi ,  niuno  uera  in  tutto  quel  regno  chefo(fe 
cefi  praticOy^  deftro  nelle  cofe  della  guerraycome  il  Valdiuia:nè  che  co  fi  pò 
tfffe  e(fer  pareggiato  con  la  deprezza ,  crfiratagemi  del  maeRro  di  campo 
CdruagidkipeH  cuigouerncet  ingegno  s'erano  uinte  tante  battaglie  da  Co 
fdluo  Pi':^arro,l^ettalmcnte  quella  di  Guarina  contra  il  Centenojd  cui  uit- 
toriafu  attribuita  da  ognuno  aUa  pratica  della  guerra^che  il  Caruagìal  ha- 
ueuj  :per  la  qual  cofa  tutto  il  campo  del  ?r  efidente  fi  ritrouaua  pieno  diffd* 
uentovnaifoldati  acquiftarongrjnd'animo  con  la  uenuta  del  Valdiuia. An- 
cora uigiunfe  in  quel  tempo  il  Centeno  con  più  di  trenta  cauallii<  he  con  effo 
luififaluarono  deUd  rotta  di  Guarina ,  e  cofi  continuarono  lafirada  loro , 
patendo  gran  penuria  di  uettouagUatfin  che  giunfero  ad  Andaguairas,doue 
il  Prefidente  fi  fermò  gran  parte  deluerncyche  fu  di  molte  etfaRidiofe  piog 
gie^che  ordinaridmente  di  d'hO"  di  notte  ncn  lafciaua  di  piouire^  di  forte  che 
ipddiglioni  fi  putrefattane  per  non  efferui  luogo  dd  potergli  afciugare  :  CT 
percioche  il  Maiz  che  ma-igiduano  era  tenero  per  Id grande humiditd  dmma 
Urono  moltiiO'  dkuni  tuorircno  diflujjo  di  uentrej  ducord  che  il  Prefiden- 
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te  hiueuiffetìdl  curd  di  far  medicargli  ammalati ,  per  il  mezo  di  fra  Vran- 
cefco  della  Rocca  dell'ordine  deUa  Santij?ima  Trinità ,  che  haueua  ingouer- 
no  più  di  quattrocento  diloro  3  ^ a  tutti prouedeua  di  medici,  ^medici- 
ne ,  come  che  foffero  flati  in  una  buona  città ,  doue  fi  trouaffero  tutte  le  co- 
feyetperla  buona  diligenza  diquefìo  Reuerendo  Padre  guarirono  qua/i  tut 
tiyet  quiui  stette  il  campo  fin  che  uigiunfero  il  Valdiuia,e'l  CetcnOi  come  s'è 
detto'.per  la  uenuta  de' quali  fi  fecero  molti  fuochi ,  cr  allegrezze^  cr  d'indi 
in  poi  cominciò  a  dar  ordine  nelle  cofe  della  guerra  infìeme  col  Marfcial  aU 
uarado.e'l general  Uinogiofa^^  uenuta  la  primauera,^'  ceffate  le  pioggie, 
il  Prefidente  partì  col  campo  d'Andaguairas,  &  s'accampò  al  ponte  di  Aua 
cai,due  giornate  dal  Cuzco ,  doue  fi  fermò  fin  che  fui  fiume  di  Apurima  uni 
giornata  dal  Cuzco  fi  faceffero  iponti  da  poter  paffare.Gli  nimici  haueuano 
rotti  tutta  ponti  di  quel  fiumeÀi  forte  che  pareua  impofibile  poterlo  fare, 
fé  non  aUongauano  la  ^rada  più  di  fette  giornate^onde  parue  di  minor  incon 
ueniente  procacciar  che  fi  faceffero  iponti^^  accioche  gli  nimici  fi  confon 
dejfero,  er  nonfapeffero  a  qual  banda  doueuano  concorrere  a  impedire  que 
ite  cofcyil  Prefidente  fece  portar  molti  materiali  in  tre  luoghi j  per  redifìcar 
ipontiyl'uno  cheftaua  nella  firada  maefira^^  l'altro  mUa  ualle  di  Cotabam 
ba,una  giornata  più  infu^et  l'altro  in  una  popolatione  di  Don  Pietro  Puer» 
to  carreroych'era  molto  più  infuy  doue  lo  iteffo  Don  Pietro  ftaua  guardane 
do  ilpaffo  con  alcuna  gente,  etfìfaceuano  da  quejìa  banda  del  fiume  lefuniy 
et  gli  altri  ingegni  con  che  fi  fanno  i  ponti  nel  Perù,accioche  quando  foffe'l 
campo  infieme  fi gettafferofopra  i  trauiyche  da  l'altra  riua  erano  fifìi  :  pere 
cloche  d'altro  modo  Confaluo  Pi%7iarro,et  ifuoi  difendercbbono  il  riparo. 
Onde  perche  nonfapeuano  doue  doueuano  correre  alla  difefajfiettero  con- 
fufifenza  mettere  guardia  in  niuna  parteyfaluo  lefj^ie  che  uemjfero  a  dar  ani 
foydouefi  cominciaua  lafabrica^per  correre  fubito  alla  difefa,  et  fi  tenne  ta 
tofecreto  il  luogo  per  doue  fi  doueua  pajfaryche  niuno  del  campo  ilfeppeyCc 
cetio  il  Pre fidente  ye  ifuoi  capitani,  et  poi  che  i  materiali  furono  tutti  infiet^ 
meyil  Prefidente  camino  con  l'efercito  alla  uolta  di  Cotabamba,  ch'era  il  paf 
fo  delfiume^benche  per  la  firada  u' erano  cefi  cattiuipaf^iy  e  montagne  piene 
di  neucyche  alcuni  capitani  il  contradiceuanoy  tenendo  per  piuficuroychefl 
itndajfe  a  paffar  cinque  giornate  pia  in  fu ,  ancora  che  il  capitan  Loren':(p 
Martinjche  guardaua  ilpaffo  diceuayche  per  quella  banda  erapiuficuroyche 
fi  paffaffe,fenza  andar  più  oltre.  Per  laqual  cofa  il  Prefidente  uedendo  que^ 
ita  differen"^  mandò  a  riconofcere  il  Valdiuiayil  R  ogiaSjet  Mora,  et  tran. 
cefco  Fernandez  Aldana.l  quali  hauendo  riconofciuto  bene  ogni  cofa  jet  ri 
ferendoyche  per ^uefia  banda  era  men  pericolofo  ilpaffo  d(lfìume,il  Prefidé 
te  fi  affrettò  con  l'efercitOyCt  intendendo  Lope  Martinychegia  era  apprejfo 
con  quelli  Spagnuoli^et  Indiani  che  fi  ritrouauaygittò  le  funi  dall'altra  riua: 
ma  hauendone  legate  tre  di  quelle,  giunfero  lefpic  di  Confaluo  PÌT^arrOyCt 
fenza  alcuna  refifien':^  tagliarono  le  due.  La  nuoua  di  qucfce  cofe  piacque 

molto 
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molto  di  Vrefìdente^O'  d  tutti  ifuoi  c<ipit4ni:percioche/igiudlicòy  che  ifol- 
iati  del  Pix;z^rro  difendercbbono  il  pa(fo ,  cr  cojì  il  Prefidente  prendendo 
fece  VArciuefcouOìitfuo  generale ,l' A  liurado,cr  il  ValdiuiUyOr  alcuni  capi 
tani  difantitandò  con  gran  prefìezzajìnal  ponte^et  quiui  fi  diede  ordine  co 
me  pa(}'a(fero  con  zattare  alcuni  capitani  con  ajfai  pericolo  fi  deUa  furia  del 
VacqtiaiCome  de  glinimiciiche  fi giudicauiy  che  afpettauano  daWaltra  riuny 
cr  uno  de'primi  che  pacarono  fu  il  Dottor  Polo  Hondegardo ,  cr  dietro  lui 
cominciarono  a  pafjar  molti foldati,  er  altri  dello  [quadrone  :  nelcheji  mife 
tanta  diligenza^che  quel  dì  pajfarono  più  di  quattrocento  huor,iini,facendo 
notar  i  cauaUiifopra  i  quali  haueuano  caricate  l'armi,  ^ gli  archibugi  Ugd 
tiibenche  uiji  perderono  più  difeffanta  eAUalli,  che  con  la  rapidità  dell'ac^ 
quajifciolferoy^ fubito  dauano  in  alcuni  fcogli^douemiferamete  fi  ammaz 
ZauanOyfcnT^  che  gli  dcffe  tempo  l'impeto  del  fiume,  perche  poteffero  nota 
re.Cominciando  adunque  a  paffar  la  gente  Jef^ic  di  ConfJuo  Fizzarro  un^. 
darono  fubito  a  dargli  auifo  di  ciòulquale  turbato  di  queiia  nuouay  ui  madò. 
ÌAccojia  con  ducente  archibugieri  a  cauaUo ,  perche  ammazzajfe  tutti  quei 
li  che  haue(fero  pajfato  ilfiumei  eccetto  coloro  che  nuouamètefo(]'er  uenuti 
di  Spagna:  ilche  intedendo  quei  pochi  che  allora  erano  paffati  occuparon  un 
€olle,cr  fecero  montar  fu  i  cauaUi,  che  fi  ritrouaron  gli  lndiani,et  gli  Schio. 
ui;  percioche  quafi  tutti  i  cauaUi  erano  già  pajfati ,  per  trcuar/i  più  ejfediti- 
la  mattina feguente,^  dando  loro  le  lande,  fecero  un  buonfquadrone ,  co- 
prendo le  facete  de  primi  fili  con  gli  Spagnuoli;  cr  quando  l'Accofla  mandò 
a  riconofcere  la  genteigiudicò,che  foffe  il  numero  degli  nimici  cofi  grande,. 
che  non  gli  bajìò  l'animo  d'ajfaltargli ,  cr  cofi  ritornò  per  più  gente ,  cr  in 
quel  me7;o  il  Prefidente  fece  paffar  tutto  Vefercito  per  il  ponte  che  già  era  fi 
nito'.nelche  fi  conobbe  la  negligenza  grande  di  Confaluo  Pizzarro  in  non  ef 
ferfi  accodato  tant'apprejfojchauefje  impedito  il  pajfo  al  nimico;percioche. 
foli  centhuomini  chaueffe  mejjo  in  ciafcun  pj]Jo,  bajiauano  a  difendere  che 
il  Prefidente  non  pajfafje-.ma  pare  chefofJ'egindiciojCr  uolontà  Diuina,aca 
cloche  gli  fuccedeffe  quel  che  tofto  diremo ,  cr  che  pagaffe  col  proprio  fan- 
gue  le  tantuccifioni,che  durante  lafua  tirannide  haueua  commejfe.  Hauendo, 
adunque  p<f(fato  il  difeguente  tutto  ilre^o  deU'efercito  del  Prefidente  fenzd- 
che  mancajje  niunfoldato,il  Prefidente  mandò  Don  Gto.  di  Sandoual  a  rico-^ 
nofccre  il  campo  del  nimico ,  cr  tornando  poi  con  nuoua  che  Confaluo  Piz^ 
Zarrojnè  meno  lafua  gente  non  fi  uedeuan  per  lojpatio  di  dieci  miglia)  chd 
ueuafcorfo,il  Prefidente  madò  il  Hinogiofat  e'I  Yaldiuia  con  alcune  infegns 
d  occupar  l'alto  d'una  motagna,ch€  u'eran  più  di  tre  miglia  d'afcefa'-percio-» 
che  [e  Cofaluo  pizzarro  fij^ingeffe  inazi  a  farlo,  gli  hauefje  potuto  far  gr^ 
danno  prima  che  ui  afcendeffero,e  cofi  ui  afcefero.Gìà  in  quefto  tempo  l'Ac 
€o{ha  haueua  fatto  intendere  a  Confaluo  Pizzarro  quel  che  pùffaua ,  accio- 
che  gli  manda  (fé  trecento  archibugieri ,  che  bafiarebbon  per  romper  queUd 
gente  chausud  p<tffatolfiumeidUdtUÌ  che  tutti  finijfero  di  paffavyet  tornado 
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VAccojìd  indietro ,  gli  [campò  un  Gioum  Nugnez  di  Prado  dd  ^adugios^  I? 
(filale  auifò  il  Fre/ìdente  di  tutto  il  con/ìglio  del  nimico yCar  del  foccorfo  che 
rAccojìa  aj]>€tta!ut  onde  il  Prefidente  giudicando  che  Confaluo  Pizzrrofof 
fé  per  correre  fubito  in  fuo  foccorfo  con  tutto  refercìto»  con  più  di  nouecen 
to  huomini  da  pie,e  da  caualìo^cbe già  hdueua  ridotti  nella  fomtnità  deUa  ma 
tagna  Rette  in  arme  tutta  cjuetia  notte,  er  //  dì  fegutntegì.untc  il  foccorfo  al 
r  Accojìa  i  cauaUi  leggieri  del  Prefidente  cheftorreuuno  ilpaefe,gli  uenne^ 
ro  fubito  con  la  nuoua  di  ciòul  perche  ordinò  che  il  Mirfcial  tornaffealfiu'' 
me  per  tirar  fu  l'artiglieria,^  metter  infìemet  ZT  condurfeco  tutta  li  gente; 
ety-cvcioche  auxnti  che  il  Marfcial  ritornaffcycomparfero  le  infegn-e  del  Pir 
ZarrOiil  Prendente  con  foli  nouecento  hucmini,cheji  ritrouauafì  inife  inpH 
to  di  e  ombat  ter  e, ZT  far  giornata  col  nimico  uedendogli  l'occifcne  :  ma  poi 
jì  rimcffe  d'opmioncyuedendo  che  non  aj]>ettarebbono  la  battaglia  tpeycio" 
che  non  uemuan  altri  che  trecento  archibugieri  foli;che  ueniuan  in  foccorfo 
deW  Accojìaiil  quale  fi  ritirò  uedendo  la  poffanT^  degli  nimici,  ZT  lo  fece  in 
tendere  a  Confaluo  Pizzarro,^  il  Prefidente  jìette  quiui  tre  dìfn  che  la  gen 
te  cr  artiglieria ,  fu  condotta  in  quella  gran  montagna ,  cr  in  quefto  luogo 
Confaluo  Pi':^arro  mandò  a  proteftargli  per  un  pretesche  disfacejfe  l'eferà 
tOy  cr  che  nonfaceffe  guerra  fin  che  non  haucffe  altro  ordine  daU'lmperado- 
re.il  qual  prete ,  i7  Vefcouo  del  Cuzco  mtfe  in  prigione)  er  auanti  quefio  ne 
haueua  mandato  un  altro,  che  dafua  parte  acquifìaffe  la  uolontà  del  general 
ììinogiofa,C:r  dell' AltiaradoyZ:^'  cojìui /i gouernò  con  più  prudenza,che  non 
uoUe  tornar  in  dietro:ma  lafciò  ordine  a  un  fuo  frateUo,che  f campale  dietro 
luiycomefece.  Quindi  il  Pr  e  fidente  fcriffe  a  Cofaluo  Pi']^arro,come  fhaued 
fjitto  femprcperfuadédolo  che  laf dando  quella  cattiua  uta  ,  fi  riduceffe  alfet 
uitio  dell' lmperadore,zT  gli  mandò  la  copia  del  perdono ;<:ìr  ordinariamente 
quando  i  cauaUi  leggieri  andauano  afcorrere  la  campagna,  portauano  lette 
re  per  Confaluo  PizzarroyZ!r  quelle  dauan  a'corritorifuoi,percbe  gliele  def 
fero  in  jua  mano.  Ora  Confaluo  Pizzarro  intendendo,  che  il  Prendente  haue 
uà  paffuto  ilfume,^  che  s'era  impadronito  della  montagna,  parti  del  Cuz- 
co con  nouecento  huomini  da  piè,e  da  cauaUo  cinquecento  cr  cinc}uanta,de  i 
quali  ipiu  erano  archibugieriyZir  confei  pe-^  d'artiglieria ,  crji  accampò 
co  l'efercUo  a  Sjquifagranayquindici  mÒiglialtano  dal  CuTcoyin  una  pianti 
ra,preffo  la  ihrada  per  doue  il  Prefidente  doutua  difcendere  della  montagna, 
Cr  /ì  alloggiò  in  un  fito  cofi forte ,  che  non  uipoteua  ejj'er  aff alito  per  altra 
b.indayche  per  una  picciola  jirettura,che  dinanzi  s  haueua  j  percicche  d'uni 
banh  haueita  ilfiume,^-  un  pantano,e  dall'altra  la  motitagna,cr  dalle  f^aUe 
un  gran  fojfo  fen';^acqua  XJ'  quindi  per  due  o  tre  dì  auanti  che  al  fatto  d'ar^ 
me  fi  U€nif]i',fempre  uemUAno  fuori  centone  àuttttto  archibugieri  ad  appio* 
(ur  lafcaramuccia  con  altrettanti  che  ueniuan  fuori  del  campo  del  Prc/iden 
ti'yil  qual  marciaua  fcmpre  fin  che  trouaffe  fito  f  curo  da  poter  alloggiai  fi,et 
iirnuando  tanto  uicino,chet  faldati  di  Confaluo  Pizzarro,  che  jtauan  a  baf 
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foypoteuano  commodumente  uedere  gli  nimici  loro,  che  paffaunno  per  l'ulto 
per  alloggUrfi  più  oltre^ouero  in  quel  pur  aggio,  che  eglino  eranalloggiutii 
Confaluo  Piz^arrofi  dubitòyche  ifuoi  mancaffero  d'animo,  usdendo  il  uan -  "^ 

taggio  graie  de  gli  nimici.per  la  qual  cofagli  mifc  dietro  un  po^gio,che  &d 
Uaprejlo  ìlfuo  campo,fingtndo  che  ilfaceua,  perche  uedendo  il  Vre fidente  d 
buon  apparecchio  ,  er  I-i  bontà  deUagente  che  jìritromua ,  non  lafcujfc  di 
ueniralfutto  d'arme.Effendo adunque pajfato ilPre/ìdente  oltre,cr  accam 
fato  fi  con  l'efercito  in  una  pianura  a  uijia  degli  nimiciyConfaluo  Pizz^rro 
traffe  tutta  lafua  gente  perfquadroni,tratti  i  corni  di  archibugieriyzr  in  or 
dine  per  far  gior  nata, cr  cominciò  a  j^arar  l'artiglieria,e  archibugeria,  ac* 
cloche  il  Vre fidente  il  uedejfe,(:^  fentiffe;et  quel  dì  di  ambiduo  i  capi  uenncro 
fuori  f^ie,  cr  caualli  leggieri ,  che/ìfcontrauan  Vun  con  l'altro  per  la  gran 
nebbiaychefoprauenne.  Il  Prefjdéte  ancora  cheuiddeil  nimico  in  punto  per 
far,o  affettar  lagiornata,uoltua  dilatarla  ,  credendo  che  molti  de'fuoi  con 
trarifi  uerrebbono  da  lui  hauendo  la  commoditàvna  nongli  duua  luogo  iljì 
to  delfuo  alloggiamento  .per  la  penuria  diuettouaglie  che  uera,^  per  lacu 
tipmo  freddoifenza  che  uifofj'e  alcuna  legna  per  rimediarle:  di  forte  che  tiò 
pDteuanofopportarlo,(y  ancoragli  mancaua  l'acqua:  di  tutte  le  quali  cofe 
nhauea  grand'  abboniamo  ti  capo  di  Confaluo  P/c^^ctrro:  perciochehaueua 
per  forte  ilfimne,^gliucniuagran  copia  di  uettcuaglia  dal  Cuzco^G"  il  fi 
to  era  temperatifimo:  perciochefe  ben  {iauano  prcffo  il  Prejìdente ,  gli  uni 
ifrano  alloggiati  nella  montagnaiCr  gli  altri  nella  uaUcyCome  s'è  detto  jO'  t      Inequalità 
cofì  notabile  la  differenza, che  in  quejìo  u'inel  Perìiychefuccede  ogni  dì  tro  ^'^^re  nel  Pc 
Uurfi  gente  neUafommità  d'una  montagna,dou  è  tanto  il  freddo ,  e'I  giaccio, 
CT  la  ncue  che  caduche  nonfipuofopportare;;:^  quelli  chejìanno  nella  uaU 
le  con  manco  di  (ti  miglia  di  diftanza ,  cercano  rimedi  per  ilfouerchto  caU 
dc,^  con  tutto  quejìo  Confaluo  Vii^rro,  cr  ilfuo  maedro  di  campo  deli- 
berarono quella  notte  difalirfecretamente  per  tre  bande  fu  la  montagna,  et 
affaltar  il  campo  del  Prejidente.  ilche  non  fecero  poi,  perciocheglifcampò 
Unfoldato  chumato  l^aua  ,  er  fi  dubitarono  che  colui  doui-ffe  dar  auifo  al 
Trefidente  dell'ordine 7mlfo,come fecero"  quejìo  Naua,i^  Giouan  Nwgnf:^ 
il  Predo  conlì?liarono  il  Prefiàhcyche  dilatajfeal  pofibiie  il  fatto  d'armei 
percioche  i faldati  che  jifaluarono  della  rotta  del  Centeno,(y  fcguiuano  Co 
faluo  PizZarrojhaueuano  animo  di  uenir  a  feruirlc,trouando  l'occafìone,et 
coji  flette  il  campo  tutta  la  notte  in  arme,co  i  padiglioni  piegati,patendo  tX 
tofreddoyche  non  poteuano  tenir  le  lancit,(^  gli  archibugi  in  mano,aj]ett4 
io  che  aggiornafJ'eyZ:r  all'apparir  del  giorno  ft  cominciarono  a  toccar  le  tro 
6f,cr  i  tamburv.perciochc  molti  archibugieri  di  Confaluo  P.T^arro  andaua 
no  cercando  firada  per  una  coita  per  affaltar  il  campo  :  a' quali  tifarono  in* 
cantra  il  capitan  Mefia ,  cr  il  Palomino  con  trecento  ari  hibugieri ,  cr  con 
loro  Pietro  di  Valdiuia,  e'I  Marfcial  Aluarado ,  che  gU  furono  alla  coda  fin 
che  gli  fecero  ritirare:z!r  mentre  che  uififaceua  queftajfcaramucciaiil  Preji 
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dente  con  tutto  il  rejìo  deU'efercito  difcefe  per  dietro  queUd  co^d  copertdtnt 
te  uerfo  la  bdnda  del  Cu:^Oy  beche  per  ingdnndr  il  nimicoyfece  moftrd  che  di 
[cenieudper  quelli  coftu  metro  fì  fdceud  Idfcdrdmuccidyil  cdpitan  Pdrdduel 
co  trentd  drchibugieri,edlcuni  cdualli.ll  Vdldiuid,^  il  M.drfcidl  drriudndo 
alfine  deUa  cofinychidmdrono  il  capitdn  Gabriel  di  Kogias,perche  ui  condii 
ceffe  l'artiglieridjl  qual  Id  fece  pìantdry  ^jj^drdr^  promettendo  d  bombdrs 
dieri,cheper  ogni  pdUd ,  che  metteffero  nel  [quadrone  di  Confdluo  Pii^scdrro 
direbbe  loro  cinquecento  ducati  d'oroyi  quali  furono  pdgdti  poi  a  unOyche 
mife  una  paUd  nelpddiglione  di  Confaluo]  FizZdrro*,'  che  molto  fi  conofce^ 
Udi  crgli  dmmd%7:ò  dentro  un  paggio  :  ilchefu  cagione  che  egli  batte ffe giti 
tutti  ipddiglionii  perche feruiudno  di  berfagli ,[ln  quefto  tempo  daUa pdrte 
di  Confaluo  Vix^idrrofì^ardUd  ancora  V  drtiglieridìGr  egli  teneud  gli  [qua 
ironi. Erano  capitdni deUd  cduaUerid  lo  ùejjo  Confdluo  Pi^Zdrro ,  // Dota 
tor  Cepeda^cr  l'Accoftd,  er  deUd  fanteria  il  maeitro  di  campo  Caruagiale, 
Giouan  deUa  Torre.iyiego  Guitlen,Giouan  Vekz  di  Gueuardy  Fracefco  Mdl 
donddo^^  Sebajìian  di  Vergdra ,  er  Vietro  di  Soria  erano  cdpitdni  deWarti 
glieridiGT  tuttigli  Indidni.che  feguiudno  Confdluo  Viz^drro^ch'erdno  mol 
tiipdrtendo  ddtlofquddroney/idccommoddrono  nel  Idto  d'uiid  co^d .  Mew* 
tre  che  tartiglierid  d'dmbi  duo  i  campi  fi  fj>drdUd,fini  di  difcendere  dUdpia* 
mrd  tutto  il  cdmpo  dell' Imperddore,  dnddndo  Id gente fenza  ordine ,  con  U 
mdggior fretta  che  poteudno^trottdndo  a  piedi^^  i  cdUdUi  con  le  briglie  in 
mdno,fÌ  perche  ra]]^re':!^d  delpdefe  nonfopportdUd  di  tra  cofdjcome  perfug 
gir  il  pericolo  deU'drtiglierid,che  nonfdceffe  ddnno  neUofquadrone,  perche 
giuocdUd  dUofcoperto,c:r  cojicome  difcendeudno.fì  metteudno  in  punto  fot 
Grdinaza  del  to  le  infegne. Si  fecero  duefquddroni  di  cdUdUi,v  due  dltri  difdnterid  ;  deUo 
VRkuito.      fquadrone  di  cduaUi ,  che  haueuano  ilflni^ro  corno  erano  capitani  Gioudn 
di  Saiauedrdy  Diego  di  MoraiKodrico  di  Sala^Zdr ,  ZT  Francefco  Kerndns 
de':(^Alddnd.  NeUo  fquddrone^che  guiddU4  il  deihro  corno  anddUd  l'imperiai 
VepUo,  ilqudl  erd  portdto  ddl  Dottor  Benetto  Suare^^di  Caruagiale ,  er  in 
fud guardia  andduano  i  cdpitdni  Pietro  di  Cdbrerd ,  Alfonfo  MercddiUotO' 
Gomez  d'Aludrddo ,  Queiii  duoifquddroni  di  caudUi mendUdno  in  mezo  U 
fanterid.qudntunque dnddUd  dlqudnto  inanTJ.^rdno  cdpitani  il  Dottor  K4 
mirez  Auditore  de'confìniyDon  Baldeffar  di  CaftroyGome'^dì  Solis,Do  Fer 
nando  diCardenas ,  Paolo  di  Menefes,Chrifloforo  McfcherdyN[icheldeU4 
SerudyDiego dWrbindyGirolamo  di  Aliagd^  Mdrtin  di Kobles,Gome%Dd» 
rids,cr  l'rancefco  Dolmos;  cr  oltre  d  quefii  fquddroni  dnddUd  aUd  bdnda  de 
fìrd  alquanto  inanzi il cdpitdn  Alfonfo  di  Mendoz^dycon  lafua  compdgniel 
di  cdual1i,infieme  col  capitan  Centeno,il  quallofegttiud  con  grdndij^imo  de- 
fiderio  di  nendicdrft  delU  rcttd  c'haueua  riceuto  in  Guarind .  Fu  Sdrgente 
maggiore  di  que^o  campo  Pietro  di  Villduicenzo  dd  Serez deUd  frontiera . 
Andaud  ordindndo  la  gente  Pietro  Alfonfo  d'Hinogìofdy  come generdleyin- 
fleme  col  Dottor  Ciancd^percioche  il  Prefidentetet  tArciuefcouo  delos  Re 
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US  dnidUino  dìquinto  imn'i^uerfo  UmonUgni  y  perdoue  difcendeua  il 
Marfcidl  A.luarddo,cr  Victro  di  Valdiuia  con  rartiglieria.cr  co  i  trecento 
archìhugicriy  de' quali  erano  Capitini  Fernan  Mej^id ,  cr  Gicuan  Alfonfo 
FdominoA  quali  to^ho  che  difcefero  al  pidno,fecero  della  gc te  loro  due  cor 
ni.¥erni(n  Mej^ia  cauò'ilfuo  corno  perla  banda  deftra  uerfo  il  fiume  ^et  con 
lui  lì  pò  fé  il  Capitan  Pardauer.  E  t  uerfo  la  banda  ftnijlra  della  motagna  traf 
fé  ilfuo  corno  il  Capitan  I>alomino,cr  quando  rratiglieriafi  portaua  giù  > 
ftpaj^ó  dal  campo  di  Confaluo  VÌ7:zarro  a  quello  del  Vrefldente  il  Dottor 
Cepeda  Auditore,ch'erd flato  deWvdicnza  rcgalcfet  Garcilaffo  deUu  Vega,    sK^t 
er  Alfonfo  di  Pietra  HUa,^  molti  altri  Cdualìericrfcldati.  Vietro  ì  qua 
li  ufcì  Pietro  Martin  di  Sicilia  con  alcuna  gente.^ferì  alcuni ,  cr  con  U 
lancia  ammazzò  il  cauallo  del  Cepeda,^  lo  ferì  di  forte ,  chcfefubito  non 
erafoccorfo  per  ordine  del  Prejidente,haurebbe  pericolato.'Erd  tanto  Con 
faluo  PizZdrro  fi  ftaud  fermo  nel  càpo^credendo  che  \gli  nimicifì  ueniffero 
a  mettere  nelle  fue  mani,  com-e  incautamente  il  fecero  in  Guarina.ll  Prefiden 
te  caminando  con  lo  efercito  a  puffo  a  paffofi  mife  in  unfìto  baffo  a  un  trat- 
to di  archibugio  da  gli  nimiciidoue  l'artiglieria  non  gli  potcua  far  danno  :        ,^1% 
percioche  le  palle  pajfauano  per  altoyfe  benhaueuano  abbuffato  molto  le 
ruote.In  quejlo  tempo  le  bande  di  archibugieri  di  ambedue  gli  cfercitiff>ard 
nano  congran  dilige nZd-.e'l  MaYfcial<:^il  Valuidia  Jcorreuano  per  tutto       -,  :7 
follecitando gli archibugieri.il  Prefidente  e;  f  Arciuefcouo  che  andauano       ^  ,1 
neW antiguardia  initduano  i  bombardieri  che  tiraffero  molto  f}>effo  facens.  -* 

do  accomodar  i  cannoni  ne  i  luoghi  necejfarij.Qtiiui  il  Centcno  er  il  Men^       '  •  > 
dozZd  uedendo  che  uerfo  quella  bandd,doue  ef^ifiauano  fcampauano  molti     '^^^ 
di  Confaluo  Pizzarro,^  che  effo  gli  manddua  dUa  coda  v  che  però  ne  pe^     '*^^ 
Yiuano  alcuniìUoUe  ufcire  confua  gente  fino  al  fiume, per  far  riparo  a  queUi 
che  fcampauano  ^  quali  pregauano  molto  il  Generalesche  non  rompeffe ,  né 
moueffe  glifquadroni:percioche  fenzd  niun  pericolo  romperebbe  gli  nimi^ 
ciy<:yft  paffarebbe  la  gente  a  lui.Et  auucne  che  un  corno  dello  f quadrone  di 
Confaluo  Pi^zarro  di  trenta  archibugieriytrouando/i  molto  mano  agli  ni     . 
miciji  pdjìarono  al  campo  dcW  Imperadore.Tct  udendo  mandargli  dietro  fi     * 
cominciarona  roperglifquddroniyuoltado'uergognafamece  leff'aUefcdpan      , 
do  alcuni  uerfo  il  CuzcOyCr  altri  uerfo  il  Preftdcte.et  alcuni  defuoi  Capita      .^ 
ni  non  hebbero  animo  dafcampar^né  meno  di  cobattereAl  che  uedendo  Con     ',y 
faluo  PiZ7;drro,con  animo  faldo  diffe.Poi  che  tutti  fé  ne  uanno  all'Impera^     ■,;  ^^ 
dori<!:Tfì  riducono  fotto  ilfuo  fiendardo  ,  ancor  io  me  ne  voglio  andar  atta      ''   " 
Maeihà  di  lui  che  forfè  mi  perdonerà. Bc  che  fu  ce  fa  molto  pubUcdycìJC  l'Ac 
cofla  udendo  ciò,gli  diffc  .  Signor  diamo  dentro,moriamo  da  buoni  faldati, 
er  come  Romani.Et  fi  dice  che  rijj)ofe,Tu  la  intendi  male^o  Acccfìa  >  che , 
poi  che  cofi  uuole  la  forte, meglio  è  che  moriamo  come  Chrifìidnijche  come    . 
Pdgani.Et  detto  queùofì  refe  al  Sargente  maggiore ^che gli  era  apprtffo^al  ^p,^  j^  prigL- 
qual  diede  uno  fiocco ,  che  gli  feruiua.  di  lancia ,  hauendo  rotta  la  lancia  ne  ng . 
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ifolddtiychefcdmpduancEt  coftfu  menato  dinunzial  PreJidente.O'  hduen 
dogli  detto  alcune  parole  poco  riuerenHytion  cangiandoft  punto  della  fu4 
prima  fortunatil  Prefidente  lo  confegnò  al  Centeno,&gli  commeffe  che  lo 
tenefpfotto  buona  guardia.^tfubito  furono  prefi  tutti  gli  altri  Capitani  y 
cr  il  maeflroo  di  campo  Caruagialefcampó.Et  credendo  quella  notte  afcon 
derfì  in  alcuni  cannetife  gli  entrò  il  cauaUo  in  un  pantano  jdoue  da  fuoi  me» 
de/imi  foldati  fu  prefo  ,  cr  menato  d  PrefidenteÀl  quale fì  allegrò  molto  di 
hauerlo  neUe  maniipercbe  defideraua  cajligarlo  fecondo  ifuoi  meriti,  llpre 
fidente  adunque  uè dendo  daWalto  doue  jiauaìche fcampanano  uerfo  il  Cuz* 
co  alcuni  della  retroguardia  del  nimicoygridaua  alla  caualleria»che  inueihif 
ferojdicendo  che  gli  nimici  erano  rottitCìrfcampauano.Et  con  tutto  quefto 
ninno  jìmoffe  dallo  fquadrone  fino  a  che  fu  dato  ilfegno  deUa  battagliayper 
che  erano  molto  auuertiti  di  ciò.Ma  poi  uedendo  chiaroyche  tutti fcampaua 
nOietche  erano  rotti,gli  tennero  dietro  feguendo  lo  in  e  alzo  t^  ferendo  et 
amma'2^andoìGr  prendendo  queUi  che  trouauano  .lurono  prefi  Confaluo 
p  j  .  .  P/:^5^4rro,cr  il  maeflro  di  campo  Caruagiale,rAccojìaiil  Gueuara3&  Gw- 
'  uan  Perez  diVergaray&uimori  il  Capita  Soria.l  foldati  corfero  a faccheg 
giar  il  forte  degli  nimicitdoue  trouarono  molto  oro^O'  argento,etmolti  c4 
uaUi»et  muliytal  che  molti  fi  fecero  ricchi^etgli  toccò  al  meno  cinque^stfely 
mila  ducati  d'oro  peruno.htfu  tanta  la  ricche-^ayche  quiuifi  trouò ,  che 
trouando  un  foldato  uno  mulo  carico ^gli  tagliò  le  corde yC  lafciando  lafo 
ma  in  terra  portò  uia  il  mulo.Et  non  era  ancor  difcofto  uenti  pa finche  giun 
fero  altri  foldati  più  pratichi^crfciogliendo  la  fomattrouarono  che  tutta  e» 
rad' oro  e  di  argento^benche  fo(fe  inuoltain  alcune  coperte  d'Indiani  per 
coprir  più  quel  che  u'era.ll  che  ualfe  a  quei  foldati  più  di  cinque  mila  feudi. 
Quel  di  fi  riposò  lo  efercitOyperciochei  foldati  fi  ritrouauan  molto  afflitti 
per  la  fouerchia  fatica  di  tanti giorni,che  mai  non  s'erano  leuate  le  arme  da 
ConfaliioPiz  ^c^<^'E^  w  quel  di  il  Prefìdente  madò  Hernan  Mef?ia,cr  Martin  di  Kobles 
aarro  decapi-  con  le  compagnie  loro  al  Cu':ì^o  a  impedirctche  molti  de' foldati  fuoi  che  uè 
tato .  racorfì nò faccheggiaffero la cittàyné ammaTS-^lfcro alcuno.Fercioche  uè 

ra  tempotnelquale  ogni  uno  procacciaua  di  uendicar  lefue  ingiurie ,  et  odij 
particolari  con  titolo  della  uittoria.lEt  ancora  perche  queftì  Capitani  preti 
deffero  i foldati  di  Confaluo  pizzarro^che quiuifi  fofferofaluati Al  difegué 
te  il  Vrefidete  còmeffe  il  caligo  de'prigioni  all'Auditor  Ciacatet  al  maeflro 
di  capo  Aluarado.l  quali  procederono  cotra'l  Pizzarroyper  lafuafola  con 
fefione^attefa  la  chiarezza  del  cafo.Et  cefi  lo  fenletiarcno  che  gli  foffe  ta 
gliata  la  tefla.cr  portata  alla  città  de  los  Keies^et  foffe  mejfa  in  unafinefira 
nella  piazza  publica^coperta  co  una  ferrata,  co  un  titolo  fopra  che  diceffe . 

QVESTA  E  LA  TESTA  DEL  TRADITORE  ETTIRANNO  CON- 
SALVO  BIZZARRO, CHE  SI  S  OLLE  VO  NEL  PERV  CONTRA  l'iM 
PERATORECARLOQVINTOMASSIMO  SVO  SIGNORE,  ET  COM- 
BATTE    CONTEA     LO  STENDARDO    DI    SVA  MAESTÀ    NELLA 
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oltre  a  ciò  gli  furono  confifcati  i  Beni,  cr  lo  cond4nn4rono  parimente,  che 
glifoffej^Unata  U  cafu  che  h^ucuci  nel  Cuzco  efeminuta  difaley  piantando 
uiuna  colonna  con  lettere  cheface(fero  mentione  deUafua  ribeUionetaccio 
che  uirimaneffeper  perpetua  raemoria.  Lafentezdfu  efequita  in  quello  jief 
jo  giorno  morendo  Confaluo  Pizzarrccome  buon  Chriiliano ,  cojt  mentre 
che  fu  prigione,come  nella  efecutione  difua  morte^Diego  Centeno  che  l'ha- 
ueua  in  guardia  Jo  fece  trattar  bonoratij^imamenteinon  permettendo  che  al 
cuno  gli  dicejfe  parola  difone{ta.Et  quando  gli  tagliar  on  la  tejìa  diede  albo 
ia  tutti  i  drappi  che  portaua  indoffo^ch'eran  ricchij^imitet  digrajìima.  Per 
cloche  portaua  una  cafacca  di  usUuto  giaUoyfeminata  dipuntalettid'orojco 
un  cappello  deUo  {hejfo  modo.Et  ancora  perche  non  lofpogliaffefìn  che  fof 
fefeppeUito  il  corpo,  il  Centeno  co  ifuoìproprij  danari  rifcattó  i  drappi pa 
gandogli  al  manigoldo  Ora  ejfendogli  fiata  tagliata  la  tejìaìil  dìfeguente  il 
corpo  fu  portato  afepeUire  honoratipmamente  al  Chzco^O'  la  te^aflpor 
tò  a  los  Reiesydouefu  ^neffa  per  alcuni  giorni  fecondo  la  forma  della  fentett 
tia.Et  di  que^o  modo  hebbefine  la  uita  di  questo  infelice,  cr  mal  configli^ 
to  Caualiere.  I  /  quale  fé  al  principio  flfoffc  rimojfo  dalla  cattiua  opinione 
fua,quando  per  tante  lettere  fu  dal  Prefidente  richiefto  ,  chejì  riduce jfe  al  f ',^"f.  '^'T^''* 
feruitio  deWlmperadore  ,  il  quale  clementif  imamente  gliperdonaua  tutte  uoVizzar'- ' 
le  cofe  paffate,certo  non  gli  farebbe  [ucceffa  tanta  miferia,anzi  faria  rima^^ 
fo  ingratia  delfuo  Principe ,  et  con  tante  ricchezze,quanto  mai  alcun  prin 
cipefenza  corona  di  Re  hauejj'e  hauuto  infuo  tempo .  Percioche  di  priuato 
gentilhuonio  che  egli  era  quando  infieme  col  Marchefe  don  Yranccfco  P/:?^» 
T^rro  fuo  fratello  che  molto  tempo  auanti  era  paffato  nell'Indie  pafò  al  Pe 
ru  ,  uenne  ad  acquietar  tanta  ricchezza  cr  tanto  oro  et  argento,che  non  fa 
pena  che  farfì  di  quello .    Et  quando  pure  ifuoi  non  l'haueffero  tradìtOiO" 
che  Vhauefer  feguitato  fedelmente yhaueua  tanti  danari^,  che  poteuafojìen^ 
tdr  la  guerra  tutto  quel  tempo  che  haueffe  uoluto,^  mantenere  infieme  uno 
efercito  fé  benfoffc  {tato  di  cinquanta  mila  perfone,  et  pagargli  ogni  mefe, 
cofa  che  pochi  Principi  di  quefìo  tempo  Vhaurebbono  potuto  fare  fé  ben 
mettef  imo  in  quello  numero  l'Imperadore  ,  ó  il  Re  Eilippofuo  figliuolo. 
Ma  di  tanta  projj[)erità  Zir  grande':^a  la  inuida  Fortuna  non  gli  lafció  gode 
re,togliendogliela  poi  con  tanta  preslez^ìmjìeme  con  la  uita,fi  comejuol 
far  amolti  che  di  queUa  troppo  fi  fidano. Conciojia,  che  quanto  più  inalza     inftabilità 
Alcuno  fu  lafommità  deUafua  inftabilrotaytantopiu  uicino  lo  ha^per  fargli  della  fortuna 
poi  cadere  in  maggior  f ondo ycon  gran  uergogna  e  danno. Giuditiato  adun 
que  Confaluo  Pi'i^arro  del  modo ,  che  s'è  detto  ,fufquartato  in  quello  jief 
fo  giorno  il  M.aekro  di  campo  Caruagiale,^  appiccatone  noue  de  fuoi  C4 
pitani,c^  poi  ne  furono  giuìtìtiati  altri ,  fecondo  che  fi  prendeujno.uauun 
ta  quefta  uittoria  il  Prefidente  andò  con  lo  efercito  al  Cwxco .  Et  mandò  il 
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Capitun  Mendox^d  con  una  banda  di  faldati  alla  Vrotiincia  de  los  Chiarcas 
perche  facejfc  prigioni  alcuni^che  n'erano  fiati  mandati  da  Confalno  ?ixj 
':{arro  per  danari ^c^ altri  che  u  erano  fcampati.Et  intendendo  che  tutto  il 
re^o  dcUa  gente  haueita  da  concorrere  alle  mine  di  Potofìychefono  in  quel 
laprouincia  de  los  Chiarcas  come  a  luogo  più  ricco  delpaefeyle  quali  mine 
erano  ^atefccperte  pochi  anni  à  dietro,^  rendiuano grandij^imo  utile j  ui 
mandò  il  Cottor  Polo  Uondegar do. Et  ancora  perche  quiuicaftigajfe  quel- 
li che  trcuajfe  colpeuoli,/!  per  hauer  tenuto  la  parte  di  Confaluo  P/ic^arro 
come  perche  non  erano  cor/i  al  fuo  feruitio  quando  poterono ,  Et  infiemc 
con  lui  ui  mandò  il  Capitan  Gabriel  di  KogiaSyperche  haueffe  cura  di  racco 
gliere  quiui  il  quinto  delle  intrate^cr  i  tributi  chejipagauano  aU'lmperaào 
r^,cr  le  condannagioni  che  il  Gouernatorfacejfe.  DeUe  quali  tutte  cofe  in 
breue  tempo  il  Uondegar  do  mife  infieme  er-  mandò  un  mìlion  cr  du'.ento  n:i 
la  ducati  d'orojmuendo  la  cura  dell' uno  cr  dell'altro  :  perciochi  pochi  di 
poi  che  uigiunfeymorì  il  Kogias.ln  queilo  me^p  il  IPre/idcKtc  fi  jiaua  nel 
Cuzco  attendendo  ^Ua  pumtione  dsWei fecondo  le  colpe  loroXhi [quartana 
^appiccaua:chifruftaua3a'confinaua  ingalea^G^  cùjifaceua  altre  cofe  ne 
€effariey(:y  conuenienti aUapacification  O"  quiete  del  regno. Et  ufando  tati 
torita  er  commipon  che  daU'bnperadcre  haueua.perdonò  a  tutti  quelli  che 
fi  trouarono  in  queUa  uaUe  di  Saquifaguanafotto  io  ftendardo  Imperiale  di 
tutte  quelle  colpe  che  potcjfero  loro  ejfer  impofte  durante  la  ribeUion  di  Con 
faluo  Piz':(arro, quanto  aUe  cofe  criminali ,  nferuando  la  ragion  alle  parti 
quanto  a  beni  er  caufe  ciuili,fecondo  fi  conteneua  neUafua  comif^ione.  Que 
fio  fatto  d'armeni  che  per  fempre  rimarrà  la  memoria\in  queU'opulentipmo 
Regno  del  Ferùyfifece  a  none  di  di  Aprile  del  nidxlviu,  un'anno  poco 
manco  dopo  che  l'Imperadore  riportò  quella gloriofa  uittoria  cantra  Gio, 
Tcederico  Duca  di  Sajfonia.Rauuta  quefìa  uittoria  dal  PrefidentetO'  disfate 
ta  la  tirannide  di  Confaluo  PizzarrOyCr  puniti  coloroyche  di  ciò  erano  col 
peuoliycome  sé  dcttoji  proponeua  un'altra  maggior  difficultay&  di  no  pie 
dola  importanza  per  la  quiete  di  quel  regnoych'erajj^argere  tanta  gente  di 
guerra  che  flritroua  infieme  ,  accioche  non  fuccedeffero  altri  inconue-» 
nienti  com.e  ipa(fati:benche  per  far  ciò  [offe  neceffarw  molta  prudenza  & 
gran  giudicio  ,.Percioche  non  ti  era  alcun  foldato  per  picciolo  che  egli  fi 
fojjeyil  quale  nofìperfuadeffcychegli  doueffero  dare  uno  de'miglior^opar 
timenti  o  poderiy  che  fi  ritrouauano  uachi.Et  effcndo  il  numero  della  g^tnte 
più  di  due  mila  c^  cinquecento  hucmini^et  i  compartimenti  cr  poderi  no  più 
di  cento  cr  cìnquanta-jra  chiaro,che  non  fi  poteua  fodisfar  con  tuttJyCt  che 
di  forza  dcueuano  rimanere  malfodisfattiy^  di  mata  uoglia .  Ond^  confi- 
derate  quefxecofe  ,^  trattando  lungamente  intorno  ladiuifione  deU'efer- 
citOyper  effer  materia  tanto  pericolofa^et  ehenonfcpportaiia  dilationeÉo 
pò  lungo  contrailo  fu  coclufoyche  il  Prefidente  et  t  Arciuefcouo  fé  nedndaf 
[ero  fuor  del  Qu^co  dUa  prouinciu  di  Apurind  unagiornata  lontano  3  a  far 
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(juiui  U  dìuì/ìone  ^menundo  [eco  folo  il  Secretarlo  perpnterfar  ciò  con  piit 
libertà  iC:r  fuggire  leimpoYtunìtk  de' faldati .  Et  cefi  lì  finì  ddndo  da  uiuere 
k  Capitani  ergente  piti  JìgnaUta  fecondo  i  meriti  crferuitij  d'ogni  unoime 
glìorando  alcuniyC:^  dando  di  nuotw  ad  altri ,  TJfujìimata  la  entrata!  che 
era  naca  più  d'un  milion  cr  cento  mila  ducati  d'oro .  Vercioche  come  fi  può 
raccogliere  daUefopradette  cofe^tuti  i  principali  compartimenti  zlr  poderi 
del  Regno  fi  ritrouan  uachi .  ^ercioche  Confaluo  'Pi':^arro  n'haueua  ucci  fi 
fatto  color  digiu^itia  ò  in  battaglie  coloro  chegli  teneuano  per  parte  deU 
l'Imperadore .  Et  il  Fre/identenhauea  fatto  morir  molti  di  quelli  a'quali 
Confaluo  Pizzarro  gli  haueua  dati ,  benché  tutti  i  principali  gli  teneua  ap 
plicati  afe  per  lej^efc  deUa  ^^(erra.Et  a  quelle  perfone  alle  quali  le  diede  int 
pofe  penjioni  di  tre  er  quattro  mila  ducati  d'oro  più  o  meno  fecondo  la  en- 
trata principale,da  effer  compartiti  fra  i  foldati^a' quali  non  uera  altra  co 
fa  da  dare ,  perche  fi  metteffero  à  ordine  d'arme,cr  cauaUi,  er  delle  altre  co 
fé  neceffarie ,  cr  mandargli  per  diuerfe  bande  a  f coprir  nuoui  paefi  per  quel 
gran  regnojdouepotejfero  arricchir/i .  Et  pur  con  tutto  queJìo,il  Prejìdéte 
giudicòyche foffe più  conuenicntCì^  me  pericolofo  andar fcne  aìlos  Keies  , 
cr  che  l' Ardue fcouo  ritornaffe  infuo  luogo  al  Cuzco  a  publicar  il  compar 
timent0y&  dar  i  danari  fecondo  la  forma  che  perciò  portaua.Et  cofi  fi  ejfet 
tuò,Benche  non  mancarono  querele  di  molti  foldati ,  chefidoleuano,dicen 
io  ogni  uno  ejfer  più  degno  digouernar  gli  Indianitche  coloro  a'quali  era 
no  flati  dati.Et  baftarono  le  buone  parole  cr  le  promcffe  [deW  Ardue  fcouo 
Cr  de' Capitani  per  eh  e  non  fuccedeffero  de' motiuizT  alter  ationi  fra  i  foldtt 
tiyi  quali  trattauanoydifar  prigione  l'Arciuefcouo  er  i  capitani,^  w.andar 
il  Cianca  Ambafciadore  al  Pre/idente,percheriuocalfe  il  copartimeto  fatto 
cr  nefacejfe  un'altroyfgrauando^lijcafo  che  nòcche  fi  foUeuarebbon  col  re 
gno  etfarebbon  tutto  quel  mal  che  poteffero.Ma  pel  buon  ordine  che  inda 
tene  il  CiancatH  qual  uera  rimafo  Vodeéàyft  ouió  quejìofcandaloy^  prefe 
cr  caftigò  gli  autori  dellafeditione-.o-'  con  queflo  rimafe  ogni  cofa  in  pace . 
Auanti  che  il  Prendente  partiffe  dal  Cuzco  per  gratificar  il  molto  che  Pff  s 
tro  di  Valdiuiagli  haueua  [ertalo  in  quefta  guerra,gli  confermò  o  diede  di 
nuouo  ilgouerno  della  prouincia  di  Chili  ych  e  finallora  l'haueua  amminifira. 
ta .  Onde  per  metter  infieme  gente^^  fornirfene  d'arme  cr  caualUjCr  delle 
altre  cofe  neceffarie^il  Valdiuiafe  ne  andò  a  los  Reies,pcrche  quiiù  era  mù 
glior  commodità  perciò,Et  hauendvji  fornito.di  tutte  qiie^e  cofe  mife  ogni 
cofa  fu  le  naui  in  quel  porto  y  lequali  facendo  uelaycgli  fi  rimafe  nella  città 
per  andar j eneper  terra  adArequipa.Et  in  queflo  tempo  fu  detto  al  Pre/i- 
dente  come  fra  la  gente  che  il  Yaliduia  mepatMfecoytii  andxtiano  alcuni  ca^ 
ualieri  ^foldatiyche  per  le  cofe  di  ConfultK^jzzarro  erano  fiati  banditi 
(ki  Perk.et  alcuni  confinati  in  galea.  Il  perche  gli  mandò  fub  ito  dietro  /'Hi 
nogiofa  per  farlo  prigione.llquitle  hauendolo  aggiunto  lo  pregò  ìuoIlg  che 
ritornai]}  con  effo  lui  dal  Prefidente ^ma  effo  noluolfef.ire^  coiif^i^to  neHa, 
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gente.cle  menduafecCEt  credendo  che  per  que^o  effetto  tninogiofci  non 
ardirebbe  a  intentar  cofa  alcunu  cantra  ilfuo  uolere,fufipoco  auuertito , 
che  confà  archibugieri  che  Vuinogiofa  menaud,lo  prefe^ZT  lo  menò  al  Prc 
fidente.  Al  quale  hauendofodis fatto  di  ciò  che  gli  era  fiato  impoflo^cofegnò 
i  prigioniichefeco  menauay^  hebbe  licentia  per  continuar  ilfuo  uiaggio  » 
Bt  medefimamente  la  diede  à  tutti  gli  altri  Spagnuoli  habitatori  del  ?eru , 
perche  ogni  uno  fi  ritornale  à  cafa  fua  4  ripofar,cr  a  rifarfi  deUe  fj^efe  paf^ 
fate.Et  mandò  alcuni  Capitani  a,  f coprir  nuoui  paefìtCr  e^o  con  quelli  che 
iofeguiuanofe  né  andò  alos  B^eiesjafciando  algouerno  del  Cuzco  il  Dot» 
tor  CaruagialeAn  quefìo  tempo  giunfero  aUa  Piata  cento  er  cinquanta  Spa, 
gnuoliche  ueniuano  con  Domenico  d'iraìla  dal  rio  della  Piata»  crfalirono 
tanto  per  queUotche  trouarono  lofcoprimento  di  Diego  di  Rogùj,cr  quin 
di  deliberaron  di  andar  fin  al  Verù,per  domandar  un  Qouernatore  al  Vrefì 
dente .  1/ quale uedendo la lorgiuéa domanda, gli  diede  per  Qouernatore 
il  Capitan  Diego  Centeno ,  per  che  con  quelli  cr  con  quella  più  gente ,  che 
potejfe  metter  infìeme  tornajfe  à  far  lo  fcoprimento  cr  cottqui^a  :  ben  che 
poi  non  potè  dndarc,percioche  ejfendo  quafì  in  punto  per  partire  y  fi  mor  i. 
Morte  del  uà  Di  che  il  Prendente  n  hebbe  grauijlimo  dolore ,  per  effer  un  cofì  faggio  CT 
lorofo  Diego  ualorofo  CdpitanOiO'  infuo  luogo  ne  creò  un  altro  Capitano  cheandaffe  al 
enceno.      ^^  fcoprimento  di  quel  fiume.  Il  qual  fiume  (  detto  in  lingua  SpagnuoU 
Rio  della  Pia  ^^^  ^^^'^  Piata,  che  uuol  dire  deW  Argento ,  perche  mena  argento  )  na- 
ta .  fce  in  quelle  montagne  cariche  di  neue  del  PcrUy  che  fìedono  fra  los  B^ies, 

cr  il  Cuzco ,  da  doue  ancora  procedono  quattro  altri  fiumi ,  i  quali  prendo 
no  il  nome  dalle prouincie per  doue  corrono .  L'uno  fi  chiama  Apurima . 
ìJ altro  Vilcas .  1/  terzo  Mancai  ,  cr  j7  quarto  Saufa,che  nafce  in  una 
"Lacuna  della  prouincia  chiamata  Bombon ,  c&'e  il  piano  cr  il  più  alto  pae- 
fe  del  Perù ,  per  la  qual  cofa  fempre  ui  tempera  -j  cr  ui  fiocca ,  La  riuie^ 
ra  di  quefia  Lacuna  è  ben  popolata  d'indiani .  E  t  dentro  ui  fono  molte  ifo 
lette  piene  di  Ciperi ,  cr  di  Gladioli ,  cr  di  altre  piante ,  doue  gli  Indiani 
crianogli  animali  loro .  Ueìla  efpeditione  di  quefia  guerra  di  Confaluo  P/:^ 
Zarvochehabbiamo  detto  ,f^cfe  il  Preff dente  gran  fomma di  danari,  cefi 
in  pii2,-ir  i faldati ,  come  in  mettere  infìeme  arme,  cauaUi,&  munitioni ,  cr 
Artiglieria  per  lo  e f er  cito  ,^  per  l'armata.  Et  con  far  ciò  col  maggior 
uantaggiochefupojUbile  dachegiunfe  in  Terra  ferma,  fin  che  fi  fece  la 
giornata ,  fìf^efero  più  di  nouecento  mila  ducati  d'oro .  La  maggior  par* 
te  de' quali  ne  tolfe  in  prefìito  da'mercanti ,  ^  d'altre  perfon  '  .  Percìoche 
il  quinto ,  cr  i  tributi  che  fi  pagauano  aU'Imperadore  erano  ihati  tolti  cr 
Preparamen  j^^Jl  j^  Confaluo  Pizz^rro.  Et  poi  che  fu  pacificato  il  Regno  >  il  Preji- 
te  peV  lo  fco  ^^"^^  cominciò  a  metter  infìeme  tutti  quei  danari ,  che  potè ,  cofi  del  quin 
priraento.  to  Q^intratadeU'lmperadore ,  come  de' beni  cànf.fcatià  rubelU,  cr  deUe 
condannagionidiperfone ,^dclrejiante  mife  inffemepiu  d'un  milione^ 
Wf  ^0  d'oro  3  di  diuerfe  bande  di  q  mUa  prouinciatbenche  la  principal  parte 
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Jl  portò  detld  prouincU  de  los  cbUrcasyComeft  e  detteti  ognicofii  mife  in 
fieme  cr  adunò  netta  c'itt^l  de  los  Keies ,  Vsò gran  diligenxa  in  prouedere ,  Accorti  prò 
che  conforme  aUe  ordindtiom  gli  Indiani  non  follerò  caricati ,  cefi  perche  ««edimón  dd 
per  cagione  de'trauigli  dtìlc  fame ^er ano  morti gra  numero  diloroycomeper  ^'"^^'"^^"^e  • 
che  con  la  commoditù  che  con  ejìi  loro  trouauuno  gli  Spagnuoli  per  carni- 
nar  d'una  banda  in  un'altra ,  non  jì  fermauano  in  mima  banday  ma  fé  andaU4 
no  otiojì  caminando  ,  hor  quinci  <^  hor  cjMÌndijfmza  ingcgnarjì  à  far  mes 
ùieriyné  alcun  altru  force  di  efercicio.  ht  oltre  à  ciò  poi  che  ti  Pre/ìdente 
hebbe  rajjcttata  l'vdicn7:a  regale  nella  città  de  los  Keicsycominciò  à  dar  or 
dine  ne  i  tributi  che  gli  Indiani  haucuano  da  dar  àgli  Spagnuoli,  percìoche 
fin  aUora  inai  non  s'era  fatto, per  cagione  delle  guerre  et  riuolutioni  che  per 
auanti  erano /late  in  quelli  prouincia,da  chefifcopri  >  ma  ogni  Spagnuolo 
toglieuadalfuo  Cacique  quel  tributo  che  ejfoglidaua  yCr  altri  che  non  fi 
portauano  cojì  modeflamente  domandauano  loro  molto  più  di  quel  che  potè 
uanodarey&taluolta  glie  lo  toglieiiano per for'xa.Et alcuni,  che  indo 
ufauano  di  maggior  crudeltà  tormvntauano  gli  Indiani  y  O"  ancora  gli  ucci 
deuano  quando  d'altro  modo  nonpoteuano  battere  quel  che  uoleuanoy  confi 
dati  in  che  per  cagione  delle  guerre  nonfiriguardarebbe  in  ciò  :  er  qu.ndù 
pure  quefte  cojefifapeffero  non  furiano  caligati  y  il  che  ueramente  era,  cofa 
molto  inhtmxnà ,  cr  che  ricercaiia  rimedio ,  Et  la  tanfatione  fi  cominciò  à 
far  in  conformità  degli  Indianiy  <^  della  maggior  parte  degli  Spagnuoli.ln 
formandoli  il  Prejìdente  O'gU  Auditori  che  nella  proiwicia  che  fi  tanfaua, 
afe  aerano  delle  mine  d'oro  ò  di  argento ,  ò  abbondanza  di  animali,  ftceuet 
no  la  tanfatione  hauendo  rifletto  à  tutto  quedo  ,  &  ad  altre  particularità, 
che  fi  ricercauano.il  Prefidente  adunq;  vedendo  che  le  ce  fé  del  Perù  erano 
boggimai  quietate ,  cr  ridotce  in  quei  termini  che  habbiamo  detto;  Et  che  i 
foldati  agente  di  guerra  erano  fparfi  per  il  paefeyhauendo  mandato  la  mag- 
gior parte  alla  prouincia  di  ChilijZJ'  à  quella  di  Diego  di  Kogiasy  QT  ad al^ 
tri fcoprimenti fatto  iCapitanr.Etchegli altri  che  rinafero  nel  Vera  s*eran 
ridotti  à  guadagnarli  il  uiuere  ogni  uno  colfuomilìitri,&  altri  lauorando 
nelle  mine.  Et  confiderando  ancora.che  l'Vdienxa  regale ,  cr  i  Gouernatori 
per  quella  nomati  mini^rauangiuftitiafenza  impedimento  né  difturbo  alcu- 
no yfi  rifoife  di  uenirfene  m  Spagna  ,  ufando  la  licentia  che  dall' Imperadore 
haueua  hauutoypercbt  ogniuoita  che  gli  piaceffe,  ^glipareffeyfene  uenif 
fé  .  Et  ciò  che  principalmente  lo  mojfefn ,  il  portar  feco  quella  tanta  fom- 
ma  di  danari  che  habbiamo  detto  che  haueua  meffoinfìeme  pn  l'imperado 
re  t  parendogli  che  quei  danari  non  fof  ero  ficuri  in  parte  doue  non  u'erct 
.fortezza  néficurtà  per  guardargli ,  cr  che  folto  color  di  rubargli  (fé  pure 
itai  termini  li  ueniffe)  poteuano  fufcitarli  nuota  tumulti  ^feditioni  nel 
regno.  Et  coli  poi  gli  hebbe  imbarcati  y^  che  hebbe  apparecchiate  tutte 
lecoleneceffarieperlanauigatione,len':^darparte  ad  alcuno  finallora 
deUafua  deliberatione ,  chiamato  afe  il  Sentito  della  città  de  los  Keies,gli 
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àiffe  rmmofuo.Et  ciudtituncjue  àx  quei  cittadini  gli  f effe  fatto  un  pYotefìoy 
froponendogU  tutti  gli  oftacoli  et  inconuenientiiche  poteuuno  fuccedere  di 
uenirfene  auanti  che  i  Imperadore  nefuceffe  proui/ìcne  d'un  altro  Vre/ìden 
te  ò  Viceré  di  quel  KegnOiegli  rifpofe  loro  di  forte ,  che  rimafcrofodisfuttit 
et  co  fi  s  imbarcò.  Et  ddlla  uaue  fece  fecondo  compartirne  to  di  tutti  gli  Indi4 
ni,che  erano  uacati  dopo  chefuf^tto  il  primo  compartimento  prcjjb  il  Cuz 
cOych' erano  molti^et  di  grande  i.nportanZa.Vc'rcioche  in  quel  mczo  erano 
morti  Diego  Centeno,Gabrid  di  Rogiasjil  Dottor  Qaruagiale^et  alcune  al 
ireperfcne  principali  di  quel  regno.Benche  per  effer  tanti  quelli  che  preterì 
deu.xno  quei  poderi  et  compartimenti^perche  nonfìpoteuafodisfar  con  tuts. 
tiyglipArue  di  non  affettar  i rammarichi  di  coloro  che  fi  doueuan  chiamar 
aggrauati.Onde  fatte  le  lettere  de' compartimenti  lafciò  quelle  ferratele  tfug 
gittate  in  mano  del  Secretarlo  deirvdienza,con  ordine  che  non  le  appriffe 
jin  chefojjerofcorfi  otto  dì  che  egli kauejfe  fatto  uela .  Bt  tolto  comiato  da, 
tutti  cominciò  à  nauigar  del  mefe  di  Decemhre  del  m  d  x  l  i  x.  menando  fe- 
co  il  Prouincial  di  San  Dominico ,  et  Girolamo  d' Aliagaiche  furon  nomati 
Ambdfciaion  del  Kegno^per  negctiar  con  l'impcradore  alcune  cofe  appar 
unenti  à  qucUo.Bt  medejimixmente  uennero  in  fua  compagnia  molti  altri 
Caualieri  et  huomini  principali,che  con  gli  haueri  etfacoltàlorofe  ne  ueni 
tian  à  ripof^r  in  Spagna  aUa  patria  loro.Et  tutti  con  felice  nauigatione  giù 
fex,o  al  porto  di  Panama,doue  sbarcarono. Et  affrettandofi  tutto  ilpofibile 
per  p^ijfar  i  danari  deU'lmperadore  et  le  ricchezze  dt'particolari  al  Nobre 
di  Dios,cglino  ancora  fi  uennero  ad  apparecchiar  le  cofe  necefarie  per  la  nd 
uigationedel  mar  del  Nortejportando  tutti  al  Vrefìdente  quello  Siejfo  rijj^et 
tO:,et  obedienzay  che  gli  portauan  nel  Peni,  trattandogli  effo  humanamente 
et  amoreuolmente,dando  da  mangiar  a  tutti  queUi  che  uoleuan  andar  a  cafd 
fua,benche  ciòfifaceua  allef^efe  dell' Imperadore. Vercioche  quando  il  Vre- 
fidente  fu  eletto  per  quefìa  imprefa,conff  aerando  egli  che  gli  altri  gouerna- 
tori  eran  fiati  notati  di  auari,per  la  comodità  che  «V  nel  regno  di  accumu* 
lar  danari:  Et  ancora  elenio  auuertitoche  niunaprouiftonefegli  poteud 
ajfegnar  in  Spagna  fecondo  quel  che  fin  allora  fi  ufaua  chefojfe  baftante  per 
ìafuaperfonac:Tcafa  3  fecondo  le  molte  fpefe  &  gran  carefiia  deUe  cofe 
del  regno ,  non  uoUe  accettar  ninna  prouifìone ,  eccetto  che  poteffefpendes 
re  de'danari  deU' Imperadore  quel  tantoché  gli  parejfe  necejfario  per  lui 
crper  la  fpefa  di  fua  cafa(:^  famigliai  il  che  gli  fu  concejfo  uolcntieri.  Et 
effo  rofferuaua  cofi  erettamente, che  tutto  quel  che  jì  fffendcua  cr  compra^ 
uà  in  c.ifafua ,  cefi  di  uettouaglie  come  de  altre  cofejìfaceua  prcfente  un  no 
taro  ,  che  per  ciò  era  deputato,  er  con  la  fede  di  quello  ne  fpendeua  deda^ 
Ilari  deh' Imperadore  quel  che  gli  pareua .  Mentre  che  Pietro  Arias  DauiU 
fccpri^gouernòlaprouinciadiNicaragnatmaritò  Donna  Maria  di  Ve% 
gna  lo  fa  fua  figliuola  à  Rodrigo  diContreras  cittadino  di  Segobiayhuomo 
di  grande  autorità  &  Yicche%7^ .    Et  per  morte  di  Pietro  Arias  fuccejje 
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neìgouerno  di  queUu  Vrouincia  il  Contreras  fuo  genero^k  cui  Vlmperadore 
conceffe  iwlentieri  quelgouemo  per  rifletto  dell'  Ari^sfuofuoceroyche  co*, 
fi  glielo  fupplicuuu  nel  tejlyimento ,  con/iderati  i  fuot  feru!tij  O"  meriti,  il 
^ual  gouernò  alcuni  anni  la  prouinciaijin  tanto  che  fu  me(]a  Ivdienza  Re  « 
gale  neUa  citta  di  Gratias  à  Dios,cheJÌ  chiama  dL-'ccufìni  di  Guatamala.Ott 
4e  gli  auditori  nonfoUmente  leuarono  ti  carico  cr  l'autorità  al  Contrerasy 
ma  efequendo  una  delle  ordmationi  che  'difopra  habbiatno  detto ,  per  ([Jet 
^ato  Gouernatorelo  priuaron  degli  Indiani  che  ejjo  cr  la  moglie  pojjcdett 
uano .  E^  di  tutti  quelli  che  haueuan  dato  a'fuoi  figliuoli,  mentre  che  ei  ten» 
ne  il  gouerno. Sopra  la  qual  cofa  ricorfe  daWlmperadore  j  chiedendo  rime- 
dio del  torto  che  gli  era  flato  fatto  jetricordandoglt  iferuitij  delfuocero  et 
ìfuoiproprij,  M.al'ImperadorecT queidelfuo  confìglio  dell'indie  uolfero 
che  fi  cj^eruaffe  l'ordinationeyconfermando  ciò  eh' era  flato  fatto  dagli  Au 
ditoriAlche  infetidendo  Fernando  di  Contreras  ZT  dietro  di  Contrcrasfuoi  SoWati  die  fi 
figliuolitrifentsndofideUacattiua  ejpedttionche  li  Padre  haueuahauutoin,(  i  ejanocoa 
quel  negctio^come giouanLleggieri  cr  inconflderati  deliberaron  dtfolleuar.  tra  li  P  rdidé 
Ji  neUa  prcuincia,confidati  nell'apparecchio  che  per  ciò  trcuarcn  in  un  Gio  ^'^' 
uàBermegio,et  in  altri  faldati  fuoi  compagni^ch'eran  uenutidei  Perù^par-^ 
te  de'quuli  flritrouauan  mal  fodis fatti  del  Prefiderae^perche  non  gli  haue» 
uà  rimunerati  di  quanto  gli  haueuanferuito  nella  guerra  contraConfaluo 
bizzarro. Et  altri  che  haueuàfeguitato  loflejfo  ConfaluoPizzarro ,  et  dal 
Vrefidente  erano  (tati  banditi  del  Perù .  Et  quefli  confortare  i  due  frateUi», 
perche  fi  mettejfero  a  quefla  imprefa^certiflcando  loro^chefe  conducento  o 
trecento  huomini  armati  jche  quiuiglimetterebbono  infteme ,  capitauan  nel, 
Perì{,poi  che  haueuan  nauigli  it  comodità  per  la  nauigatione,fl  congiunge- 
rebbe  con  effo  loro  la  maggior  parte  della  gente  che  quiui  fl  ritrouaua  mal 
fodis  fatta  del  Dottor  Gafca,che  non  s'era  portatofecondoflpenfatwio  ,  et 
fecÒdo  i  meriti  dogni  uno.Onde  co  quefla  rifolntione  cominciarono  a  met 
ter  infteme  gente  et  arme  co  tutto  quelfecreto  mai  poflibi!e.l£.t  quàdo  fi  fet^ 
tiron  pojj'enti  da  reflflere  aUa  giuftitiaycominciarò  ad  efeqmre  il  lor  propos 
fìto.Et parédoglì che ilVifcouo di quetlaprouinciafoffe flato  molto  coirti. 
rio  al  padre  loro  nelle  cof:  pajfateyUolfero  cominciar  nella  uedetta  di  fua  p^ 
fona. Et  un  dì  entrare  alcuni  foldati  di  fua  copagnia  doue  il  Vefcouo  giuoco. 
ma  [cicchiti  l'ucciferoyetfubito  riZTaro  le  bandiere  yiìUitcUdo fi  lo  f/f  r» 
cito  dcUa  libertà.Etprcdedo  quei  nauigli  che  gli  fecero  bifogno,  s'imbarca. 
ro  nel  mar  del  Sur  co  determinatiÒ  di  ajpettar  la  Uituita  del  Prefldete  etfars- 
lo  prigione  eifualigiarlo  per  Uflrada.perche  giaf-:peuano  chsfl  msttcua  in 
-ordine  peruemrfene  a  Terraferma  coi  danari  delllmp.Bcche  prima  gli  par 
ve  di  andar  a  Panama,fl  per  informarfi  dello  flato  nelqiulfl  ritrouauà  le  ca 
feycome  perche  quiui  far  iano  m  cofì  buo  paraggioyet  ancor  miglio  per  nani 
gar  alla  uolta  del  PcrWjcfccd  Nicaragnmonde  effendofl  imbarcati preffo  tre 
cento  hiiomimji  uennero  al  porto  di  Panma^et  auanti  cheuifurgejferoysin. 
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formdron  da  dcuni  delpaefe  che  preferc,^i  tutto  quel  chi  paffaua,  O"  perde 
che  il  pre/ìdente  nera  giunto  con  tutti  i  danari  deU'ImperadorCy^  con  altri 
ài  particciuri,g!uduado  che  la  lor  huona  forte glihaueffe  meffa  la  preda  nel 
k  manitafpeitaron  che  annottaffci?;^  furgiron  nel  porto  fecraamentetet feti 
Xd  niun  romorcycredendo  chel  Pre/idente  fojfe  nella  città^et  chefenza  niun 
rifihio  0  dtfefa  poteuaneffettuar  ti  lor  difegno^bencheycome  sé  dettOtu'era 
pofcorfi  tre  d'oche  dopo  mandato  il  teforo  deWlmp.il  Pre fidente,  v  (Quelli  di 
fua  compagnia  eran  pajjatt  al  Nombre  di  Biosipercicche  a  ritrouarfi  qua  fi 
giudicò  certo  che  haurebhe  pericolato  infleme  col  tiforo.per  ritrouarfl  cofi 
Jìcuro,  z^  fuor  di  folletto  di  ejferajTalito.maiContreriintendendo  l'ajfen^ 
za  del  Prefìdente^ananti  ogn  altra  cofa ,  corfero  aUa  cafa  di  Martin  Kuezdi 
Marchiena,nel  cui  podere  come  TeforierdelTlmperadorejiriirouaua  lacaf 
fa  di  tre  chiaui ,  c^  facendolo  prigione  gli  tolfero  la  ualuta  di  quattrocento 
mila  ducati  d'oro  deU'lmperadoreyche  u  erano  rimafì  in  argento  baffoj  per& 
che  non  ba^aron  i  muli  delpaefe  per  condurlo,^  menarcn  il  Marcbienatet 
Giouan  Larez,ZT  altri  cittadini  in  piazza ,  dicendo  che  uolcuanappiccam 
gliife  non  gli  diceuan  douefojfero  l'arme ,  cr  i  danari  della  città  ima  niun  ti» 
tnor  baftòìperche  dìce(fero  cofa  alcuna^  cr  hauendo  mtffo  neUi  nauigli  tutto 
toro  V  argento,et  altre  cofe  che  rubarono,giudicarono  che  ogni  lor  buon 
fucceffo  cofi^eua  in  andar  con  breuità  al  Nombre  di  D/o  j.cr  affaltar  qtiiui 
aU'improuifo  il  Prefidente  aitanti  chef  offe  auertito^néfi  apparecchiaffe  per 
la  difefat^  cofi  deliberaron  d'ufcir  della  città  per  far  queU'mprefa ,  er  che 
ilBermegio  uirimaneffe  in  campagna  con  cento  htior}'iinì,prejfo  Panama jUc 
campandofì  in  una  montagnetta-^accioche  faceffe  f\^alle  alla  gente  che  andau4 
al  Nombre  di  D/oj,©"  raccoglieffe  la  preda  che  di  qua  mandajferOyO'  preti' 
deffe  cr  ammatzaffe  coloro  che  giudicajfe  che  di  lafcampajjeroìft  deOa  gen- 
te del  Prelìdentetcome  de  mercanti:,^  cittadini  di  quella  tcrra^Gr  che  Pietro 
dì Ccntreras  col reiix) del  campo  camina(J'e  aUauoltadel  NcmbrediDios, 
giudicando  che  baftaua  queUo  per  cogliergli  all'improuifo,  benché  gli  fuccef 
fé  molto  differente  da  quel  che  eglino  hauean  difegnatc;  ptrcioche  tcfio  che 
il  Marchiana  s'accorfe  di  cióiefpedì  duefchiaui  pratichi  del  pacfcy  l'uno  per 
terra-i^  l  altro  pel  fiume  di  Chiagre,per  donerà  andato  il  Prefidece  per  bar 
ca;percioche  quefio  fiume  nafce  in  certe  montagne ^che  fono  fra  Panama^O' 
il  Nombre  di  DioSyilqual  fcorre  uerfo  il  mar  del  Sur:ma  poi girandoft  per  al 
Cime  rotture  sbocca  nel  mar  del  Norte^pcr  lojjfatio  di  cinque  migliai  di  mo 
dolche  per  poterfinauigard'un  maralì'altrOi  mancano  folament e  da  rompe 
re  queUe  dedici  miglia^bcnche  per  effer  di  montagne,  cr  terra  af^rifimatO' 
raddoppiata  sha  per  impof^ibile ,  come  fu  quel  rompere  minor  jfatio  di  ter- 
rayqual'cnel  Peloponefo.fra  ilmarEgeoyZ:r  f  Ionio ,  doue  bora  ji  dice  Mo* 
rea.je  ben  fu  tent>.ìto  da  tant'lmperadoricon  quella  j^efa,  cr  fatica  che  refe 
rifconogli  biftorici ,  cr  cofi  da  Panama  fi  ramina  per  terra  dodici  miglia  fin 
unhtjìoriaichejl  dice  las  Cru':!^s,cr  quiui  s'imbarcano  pel pumet  O"  uanno 
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,il mdY  del  i^oYte^quindìci  miglu  tonUno  dal  mmbre  di  Dios .  I /  me(Jo  che 
4ndò  pel  fiume  aggiunfe  il  ?reftdente,aitanU  che  arriuaj^e  al  No6re  di  Diosy 
il  quale  hauedo  hauto  quejìo  auifclo  conferi  col  Prouincial,^  con  gli  altri 
capitani  chefecandauano,fen^alterdrfi  puntOibeche  ne  fentiffe  grado  lare» 
che  entrato  in  mare  gli  calmò  il  uento  di  [ortiche  non  poténauigare^cr  per 
quejìo  prefe  per  buon  ej^ediente  mandar  il  capitan  lerran  Nugnez  di  SegU' 
ra  con  alcuni  fchiaui  che  loguidaffero  per  terra  final  i^ombre  di  Dios,per^ 
che  metteffe  in  punto  la  gente  deUa  terra.&jaluaffe  il  teforo  dell' Imperado- 
rCyet  departicolari.il  Segura  camino  a  piede  per  doue  le  guide  il  menauano, 
benché  con  grauij^ima  fatica,per  cagione  de  molti  fiumi  che  u  erano,  alcuni 
de' quali  per  effer  cofigroj^i  bifognò  che  gli  paffafje  notandoyCar  per  la  diffi^^ 
cultà  degli  archibuciyO'  pantani  che  uifono  ;  percioche  non  è  uia  trita ,  né 
ufatatuon  ui  pajfando  alcuno  per  molti  tmpi.Giunto  adunque  al  Nombre  di 
Diosytrouó  che  già  la  nuoua  jì  fapeua  qua,per  il  mezo  deW altro  fchiauo  che 
era  ihato  mandato  per  terra^O'  s  erano  tutti  mejii  in  ordine,  come  meglio  ha 
ueuan  potutOycauando  in  terra  molta  gente  de'nauigliychijìauan  nel  porto, 
che  erano  moltùln  quejio  tempo  giunge  per  mar  il  ?reftdente,cr  la  gente  s'è 
ra  già  meffa  tutta  in  ordine  per  combattcre,z:r  cojì  ufcirono  del  Nombre  di 
Bios^aUa  uolta  di  Panama  per  terra.effendo  capo  di  tutti  il  Vre fidente ,  del 
quale  era  Locotenente  Sancio  Clauigio  Gouernator  in  queUa  prouincia  per 
l'imperadoreyche  a  cafo  era  uenuto  infua  compagnia  da  Panama^pe'l fiume 
di  cUagre.Ora  quejìi  duefrateUi,baucdofaccheggiata  la  città  di  Panamayet 
ammazzati  coloro  che  gli  fecero  refijìenza,fu  ordinato,  come  se  detto,  che 
"Pietro  di  Contreras  rimaneffe  in  mare  in  guardia  denauigli ,  cr  dtUa  preda, 
fatta,et  per  raccogliere  quel  che  fi  mada(fe,lafciandogli  alcuna  parte  di  quel 
la  gente, che  gli  parue  effer  neceffaria ,  et  che  Giouan  Bermegio  con  la  metà 
dell'cfercito  s'accampaffe  in  un  alloggiamento  preffo  Panama ,  per  l'effetto 
c'habbiamo  detto.E  che  Fernando  di  Contreras  colresio  della  gente  andaf» 
fé  al  Nombre  di  Diosjlckefu  offeruato  puntalmente:  ma  il  Marchicna  >  CT 
il  Larez  Senator  del  Nombre  di  Dios,  uedendo  che  la  gente  di  qucùi  corfali 
s'era  diuifa,parendo  loro  effer  bajlantiper  rompere  il  Bermegio,  &  ifolda 
ti  fuohufandoui  ogni  diligenza  poj^ibile ,  mifero  infieme  tutta  lagente  deUa 
città,ch'erafcampata  a'bofchi,  (^  gli  fchiaui  delpacfe,cr  armandogli  come 
poterono  meglÌQ,UfcianÌQ  al  prefldio  della  città  alcuna  gente,^  occupate 
lejìraie  con  bafìioni  di  terra  efafcina ,  accioche  non  difmontaffero  coloro 
deUe  naui  a  far  nuoui  danni  a  [occorrere  ifuoi ,  egUnp  ufcirono  alla  campa- 
gna contra  il  RermegiOyZ:;'  uenuti  aUe  mani  combatterono  con  tanto  ualore^ 
finche  all'ultimo  il  Bermegio  fu  rotto,^  tutti  ifuoi  rinafero  morti,cr  pri- 
gioniyU"  battuta  queiha  uittoria,il  Marchiena  deliberò  d' andar fene  di  lungo 
4I  Nombre  di  Dios ,  dubitandofi  di  quel  che  fu ,  che  intendendo  Fernando  di 
Contreras  per  lajirada,che  nonfolamente  quei  del  Nombre  di  Dios  s'erano 
apparecchiati  j^er  U  difefa,fapute  le  cofefucceffe  a  Panama,  ma  che  ueniaan 
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contrd  ii  lui  in  campagna  Joueudritìrarfi  per  con  giimgerfi  col  Bermegioi 
Cr  uedere [e  fi  fentiuuno  forti  per  U  difefd^^  quando  no,  imbarcar/ì  con  U 
preda.Tornando  adunque  indietro  il  Contreras  a  Panama  da  mezaftrada,et 
intefa  d'alcuni  fchiaui  che  prefe  la  rotta  del  Bermegio ,  er  de'fuoiy  cr  che  il 
Marchiena  efequendo  la  uittoria^^ feguitando  V incalvo ,  ueniua  centra  di 
ii<i,/i  disfece^comandando  ajuoi^che  ognuno  fé  ne  andalfeper  quella  uia,che 
più  comoda  gli  pareffe  fin  al  mare  ;  percioche  quiui  il  fratello  terrebbe  loro 
apparecchiati  i  battelli  nella  j^naggia  per  raccogliergli  poi  fu  V  armata ,  iU 
che  fecero  eglinoyC^  effo  con  alcuni  defuoi  fi  difcoftò  deUa  uìa  maeUrdidubi 
tandofi  d'imbatterjì  nel  Marchiena^ma  ejfendoui  in  quelpaefe  molti  bofchì^ 
fiumi,^  riuicre,cr  effendo  effo  poco  pratico  depafi ,  s'annegò  in  unfìumcr 
ér  alcuni  defuoi  furono  prefi ,  er  degli  altri  mai  nonfi  feppe  cofa  alcuna . 
QueUi  che  di-que^a  rctta,^  di  quella  del  Bermegio  rimafero  uiuiy  er  che  fi 
poteron  hauere  neUe  mani^furon  menati  prigioni  a  Panama)  doue  effendo  le 
gati  in  piazzayun  miftro  digiu^itiagli  uccife  con  un  pugnale.  Intefo  da  Vie 
tro  di  Contrerasychefi  ritrouaua  con  l'armataU' infelice  fine  del  fratello,  O" 
defuoigiudicandoyche  non  haurehbe  tempo  per  far  uela,montó  s'un  battei» 
lo  infieme  con  alcuni  defuoi,^  abbandonando  le  nauiyGr  le  co  fé  che  in  quel 
k  erancynauigò  terra  a  terra,fin  che  arriuò  a  una  prouincia  chiamata  ^ata 
doue  mai  più  non  intefe  cofa  alcuna  di  lui.Benche  figiudicajche  capita[fe  nel 
le  mani  degli  Indiani  di  guerra,che  per  qua  ci  fono  moltiyZT  che  quefii  l'uc<i 
tideffero.il  Preffdente  adunque  ^effendo  auifato  di  tutti  quefii  [ucce fi  ,fì  ri- 
tornò con  tutta  la fua  gente  al  Nombre  di  Dios ,  rendendo  infinite gratie  al 
noflro  Signore,per  ilgranfauore  che  gli  haueua  fatto  in  liberarlo  d'un  tan- 
to pericolo  da  lui  non  mai  affettato ,  cr  che  nonfi  haueua  potuto  preuenire 
con  diligetìZd,né  con  altro  rimedio  alcuno,  faluo  che  metter  infìeme  cinque 
ofei  dì  auanti  quefìa  gente. ilche  fé  nonfìfaceua ,  Vhaurebbono  potuto  fare 
prigione j^  s'impadroniuano  coloro  fenKd  niun  pericolo  della  maggior  pre 
àa,che  fatta  niun  corfale  haueffe  mai.Quietato  quefio  tumulto,il  Freftdente 
s'imbarcò  del  mefe  di  Luglio  del  m  d  L.mettendo  in  punto  i  nauigli,fu  i  qua 
lifìportaua  ilteforo  deli'lmperadore,  er  nauigando  con  felice  tempo  giun- 
fé  in  Spagna,  fenza  cheglifuccedeffe  alcuna  difgratia  €ccetto,cheuna  nauis 
glio,delquaUra  capitano  Comez  di  Agnaia,  che  portaua  un  parte  del  tefo- 
ro  deU'ìmperadore,fi  difcofiò  dalla  compagnia ,  cr  arriuò  al  porto  di  Nom- 
bre  di  DioSibench£  poi giunfe  afaluamento  in  Spdgna,Toilo  che  il  Prefiden 
te  giunfe  con  l'armataci  porto  di  S.Lucar  una giornata,et  meza  dijlante  da 
Sii<iglia,ej^ediper  le  pofte  il  capitan  Lope  Martin  aU'lmperadore,  che  fi  ri 
trouaua  in  Lamagna,doue  era  uenuto  di  Fiandra,fac€ndogli  intendere  la  fua 
uenutaja  qual  nuoua  gli  fu  molto  grata>^  che  pofe  grand' ammiratione,(:::r 
f^auento  in  tutte  quelle  prouincie,doue  di  ciò  fi  hebbe  notitia,per  hauer  ha-^ 
auto  cefi  buonfucceffo ,  comenofirofignorc  incarnino  nella  buona  fortund 
ieKlmperadore  in  una  imprefatche  cofi  difpcile,et  dubbiofo  pareua  che  hae 
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uefje  ilfine.AUicjml  imhrefa  que{tofa^gioy^  accorto'huomoy  mifefine  mi 
lojj^diio  di  (jUÀttro  etimi iccntiindo  dal  dì  che  parti  di  Spagm,ftnche  tornò-al 
porto  di  S.huc4r,gQ;ieriundo/i  con  quellx  pruden-^y^ giudicio,  che  difo-^ 
pra  habbiamo  detto,  Relche  ueruniente  è  degno  d'ejfer  pareggiato  con  ogni 
t4no  di  queifaggi^et  inuitti  capitani.che  hebbero gli  anticbiicofi  Greci  come 
Komani,  Venuio  udunque  il  Prejidente  a  Vagliadolit  non  molti  giorni  dipoi 
glifudatoiiVefcouato  di  IKilenzi  »  che  aUoratMcò  per  morte  di  Don  Lhìa 
gi  G.:be::^za  di  Vacca ,  c^  l'im  per  udore  gli  mandò  a  dire ,  che  ueniffefubito 
a  trouarloipcrchejì  uolma  informar  da  luiparlicolarmente  di  tutte  le  cofe, 
che  haucua  raaneggiatOy  cìt  cojì  egli  in  efecutione  di  ciò  partiti  fubito  da  Va 
gliadolitìmcnando  infua  compagnia  il  prouincial  di  S.BominicOi-^  il  capi 
tan  Girolamo  di  Aliaga^che  come  s'è  dettOy  ueniuano  per  Ambafciadori  del 
PerUì^  molti  altri  cdualieri,o'  perfone  ìHuihri,  che  pretendeuano  e/]er  na 
munerati  daWlmperadore  dejeruitijyche  gli  haueuano  fatti  nella  pacijicatioA 
«f,cr  quiete  del  Perà,  er  con  tutta  questa  compagnia  il  Vefcouo  s'imbarcò 
in  Barcellonafu  le  galee  che  l'af^ettauano  ,  portando  [eco  cinquecento  mila 
feudi  lauorati  in  alcune  monete  d'argento  chiamate  realiychc  l'imp.gli  com^ 
tneffe  douejfe  portare^  cr  poco  auanti  quefìo ,  l'imperadortfece  Viceré  del 
Perù  Don  Antonio  di  Medozza»  che  aUora  era  Viceré  della  nuoua  Spagna , 
er  in  fuo  luogo ,  ni  mandò  Don  Luigi  di  Velafco ,  proueditor  generate  delie 
guardie  di  Ca^iglia.Peràfi  chiama  tutto  quelpaefe,  che  è  dal  fiume  cofì  det 
tOyfino  aUa  prouincia  di  chili ;diuide fi  in  pianure ymontdgne, et  andi.Da  T«- 
be'Zji  chili  in  tutta  la  pianurayihe  è  arenofa,^  molto  piana,  cr  rijfonde  al 
marejnon  pioue,  né  tuona  >  né  fulmina  per  lofj^atio  di  mille  cinquecento  mU 
glia,  Uabitan  gli  huomini  prejfo  i  fiumi ,  che  uengongiii  deUe  montagne  per 
certe  ualliypiene  di  molti  alberi  abbondantifimi  di  fruttici  che  fi  mìdrifco^ 
noy&fotto  quefti  alberi  dormonoyejijìanno .  Quiui  feminano  bambafcio  » 
che  da  fé  é  azurro,uerde,giaUoyYoan,  er  d'altri  colori.  Vi  feminano  Maiz> 
Batate,^  altri  legumiy^  radici  che  mangiano. Adacquano  le  pianteye  ifrn 
menti  con  canali  d'acquayche  traono  da  fiumi.Vi  feminano  unherbayche  chict 
mano  Cozzayla  qual  é  molcojìimata:quefta  portano  fernpre  in  bocca ,  pera 
chetdicono  che  fregne  la  fé  te  yO"  fame.  VifeminanOy  affanno  riccolta  tutto 
l'anno;non  ci  fono  Kamarriynè  Crocodilli  per  tutta  quella  cojìa,etfiumiyon 
de  pefcano  fenza  paura,^  ajfaivnangiano  crudo  il  pefce ,  er  la  carne  ;  per 
la  maggior  parte  pigliano  molti  lupi  marini  i  uuUurniyche  àfono  moltiyC^ 
grandiy^  amma:(^ano  ancora  quefii  i  lupi.Cifono  gari^e  bianche^z^r  bere- 
tine-ycifono  papagalliyciuetteyginegiyrojìgnuoliyquaglieytortoreyoche ,  co» 
lombiyaquile,falconiy&  altri  diuerji  uccelli-.cifono  comgliyUolpiypecoreyei 
cerui.La  gente  di  qu?{ie  pianure  égroffayfozzaja  poco,cr  poltrona. Ve  fio 
no  pocOy<^  male:hanno  capei  lunghiy  &  non  barba ,  er  penioche  il  paefe  é 
grandeyparlanó  diuerfe  lingue  ;  nella  montagna  che  corre ,  cr  continua  per 
loj^atio  di  due  mila  migliata  più  itncoratpioue  O' fiocca  ajf^ramentSyil  per 
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che  il  pucfe  èfreddipmoy  er  quelli  cheui  habiUno  per  U  ntdggior  pdrkf^- 
no  guenifO  ciechiiO'  però  untino  imbauurati .  In  molte  parti  non  àfono  4 
èerifatino  fuoco  di  cejl>itijche  ardono  benij^imo.  Alcune  di  queste  terre fom 
no  di  colori;cifono  caprioliJupi)Orfi  negri^^ alcuni gatti^che  paiono  bug 
mini  negri;ci(ono  pachijche  chiamano  pecore  dome^ichey^  faluaticheti^* 
na  forte  dcUe  quali  fa  la  lanagrolfaiG-  le  altre  fina^  della  qual/ìue^ono,z^ 
fi  calzano, o- fanno  coperte,matarazzi,paramentiifuni,  O'filo;  le  portano 
d'una  prouincia  in  un  altra  klpafcolo,come  sufafar  in  Puglia,  nel  regno  d, 
Ndpo/i,cr  in  'EJìremadura  in  Spagna;producono  napiJupiniyacetofctO'al 
tre  herbe  da  mangiare;le  ualli  delle  montagne  fono  molto  profonde^  i&  uif4 
grandifimo  caldo;  gli  huomini  portano  camifcie  di  lana,  offende  cinte  atc 
torno  la  tcjìafopra  icapelli;hanno  più  forZitianimOiCorpo, ragione, cr  poli 
te'2^  di  quelli  delle  pianure;le  donne  ue^ono  lungoy  cr  non  portano  manix 
che, s'infaf ciano  molto,  ufano  certe  mantelline  f opra  gli  homeri  attaccate  co 
aghi  di  pomo  d'oro,ZT  d'argento.fono  molto  amichi  della  faticayf anno  le  c4 
fé  di  matoni,^  di  legno,^  le  cuoprono  di  fieno;  que^e  montagne  fono  mol 
to  af^re;nafcono  più  oltre  deUa  nuoua  Spagna,^  pajfandofra  Panama,cr  il 
Nombre  di  Dios,uanofina  lofìretto  di  MagaUanesfda  quefie  alpe  procedo* 
no  grandiffìmifiumiiche  sboccan  nel  mar  del  SurtV  del  Norte;gU  Andifono 
certe  uaUi  popolate,^  ricche  di  mine,t:r  di  animali.Si  dice  che  negli  antichi 
tempi  ci  furono  deGigantiyle  cuifiatuefì  trouarono  in  Vorto  uecchio,^  no 
molto  lontono  da  Tru^iUo  in  Colli .  Vreffo  Truj^itlo  mV  una  lacuna  d^acqua 
dolce,che  ha  il  letto  di  fai  bianco  congelato  ;  negli  Andi  dietro  Saufa  uè  un 
fiumesche  effendo  le  fue  pietre  difale,é  dolceAn  Ghinea  uè  un  altra  fontana, 
la  cui  acqua  conuerte  la  terra  in  pietra,  er  la  pietra  &  terra  in  rocca^zs"  ut 
uofaffo.Netla  coita  di  S.  Michele,  àfono  in  mare  molte  pietre  difale  coper 
te  d'alega;cifono  altre  fontane,  &  minere  nella  punta  di  Santa  Relena ,  che 
producon'un  certo  liquore,che ferue  di  ì^apta^z:;^  pece;nonu  erano  caualli, 
né  buoi,némuli,necapre,né  cani,n€  topifin'al  tempo  di  Blafco  Nugnez,che 
ne  ne  nacquero  molti,^  fecero  gran  danno;UÌ  uennero  ancora  le  locuftejno 
mai  uijìe  nel  ¥erù,lequali  ruinarono  le  biaue.Si  dice,  che  mai  non  uifu  pefli 
lenza  (argomento  che  l'aere  étemperatijìimo  Grfuno)né  pidocchijche  è  afa 
fai  da  marauigliare;non  ufano  moneta,hauendo  tanto  oro,z^  argentane  let 
tcre.che  certo  è  gran  difetto,Gr  beftialità;per  fabricar  i  loro  tempi j,f or te:ic 
%e,^  ponti;portano  le  pietre  iìrafànandole  di  dieci  piedi)  et  più  in  quadro 
a  forza  di  bracci,et  le  commodano  con  calcina ,  ft  un'altro  certo  bitume,et 
attendendoui  molte  perfone  fanno  lefabricheforti^et  molto  fuperbe;  fanno 
i  ponti  in  diuerfì  modi  ;  alcuni  fanno  con  molte  funi  groffe  legati  daWuna  aU 
l'altra  riua,  et  un  cejto  nelqualefi  mette  la  perfona  che  paffa ,  et  altri  fanno 
d'una  fola  tauola  grande  foprapiedi;altri  fanno  digu.ntncfopra  colonne;p4 
gauano  il  pa(fo  ipajfeggieriper  acconciarle  .  v'erano  dueflrade  dal  Quito 
4I  QuzcOiche  durano  j^iu  di  mille  ottocèto  miglia^una  perlepianme,laqual 
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eraferrutd  di  muro  per  i  Uthdi  Urghezz^t  di  uinticinque  piedi-Saltra  andn- 
uà  per  le  alpi  taglinta  nel  ukofajjojcol  muro  di  pietra;quejìe  due  (iradefo 
no  dritte^et  pianCyet  a  ogni  trenta  miglia  fi  trouano  gran  palagi^  che  dicono 
Tambiji  quali  fono  ben  prouifti  d'arme,(t  uettouaglie  t  le  arme  che  quelli  del 
Pf  r«  communemente  ufano  fono  fondeyfaette, picche  di  palma jdardhmazZft 
flcur  e, alabarde  con  ferri  d'oroyct  di  rame;ufano  ancora  meze  celate  di  metal 
lo,etdi  legno^et  igiupponi  imbuttiti  di  bambafcio;contauano  uno,  dieci,cé 
to,miUeydieci  centoydieci  miUeJieci  cento  di  mtUe;  contano  con  le  pietre,et 
€0  i groppi  in  alcuni  cordoni  di  colore  ;  giuocano  con  unfol  dado  da  cinque 
jpunti-yil  lorpaneiCt  nino  è  di  maiz»et  imbriaca  grandemente ,  benché  ncfac^ 
ciano  difrutti,et  di  herbe  ;il  lor  cibo  è  frutte  yradici  d'herbe^pefceyet  carne , 
Ij^etialmente  dipecore^et  di  cerui;  hanno  un  certo  armento  del  Sole ,  che  gli 
Inghi  inuentarono  per  hauer  carne  in  tempo  di  guerra;  fono  di  tal  forte  fon 
merftneluinOiche  perdono  il giudicioinon  offcruano  molto  ilparentatoy  né 
i  maritaggitnè  le  donne  lealtà  nel  matrimonio  ;  fi  maritano  in  quante  donne 
gli  piace,et  alcuni  orecchioni  nelle  proprie  for elle ;her editano  i  nipoti  et  non 
ifigliuoli,eccettofragli  lnghi,etfra  i  baroni;fono  bugiardiiUdroni,fodos. 
niitiyingrati,fenza  honore  né  uergogna,  né  carità,  né  uirtk  ;  fifeppclifcono 
fotto  terra,et  alcuni  s'ungono  con  certi  liquori  d'alberiy  accioche  i  corpi  no  ^^ 

fi  corrompano ;uiuono  gli  huominifina  cent'anni  nel  ColìaOyi^  ancora  nel  ^ 

Verù.llpaefe  e  fertilif?imocTgrajfo;un grano  d'or-:^  produce  trecento  j^i- 
che,^  un'altro  di  fermento  ne  produce  ducente.  In  S.  Giouan  d'vUua  d'un<t 
fcodeUa  di  fermento,  fi  raccolfero  trecento:  er  in  molte  bande  hanno  raccol 
to  ducente  fome,cr  più  diformento  d' una  f orna  fola;  i  rajfanifìfaceuano  co 
Pgrof?i  come  la  cofcia,^  ancora  come  il  corpo  d'unhuomo;ha  moltiplica- 
to molto  la  frutta  difciuccoc^garbo,^queUedi  canne  dizucchcro-.molti 
plicano'anccra  molto  gli  animali,una  capra  nepartorifce  cinque  capre  ti,  et 
quando  meno  partorifce  due,ZT  il  mcdefimo  fanno  gli  altri  animali,  giumen- 
teit^che,pec0Ye,afine,O'  mule.viuon  bora  gli  Indiani  in  gran  libertà,non 
gm^ingendo  a  pagar  più  di  quel  che  efi  uogliono ,  fecondo  le  ordinationi 
fatte  daWlmperadore,c:r  dal  Vrefìdente  nomato  di  fopra. Si  affaticano  zrat 
tendono  gli  Spagnuoli{f^etialmente  i  religiofi)con grand' amor,  cr  carità  in 
torno  ammaestrargli  nella  fede,  GT  nel  buon  gouerno  loro,  ilche  fi  fa  gene- 
ralmente per  tutte  le  Indie,  cr  ipopoli  imparano  uolontierì  la  nofira  legge: 
alche  hanno  principal  cura  i  Vefcoui  cr  i  Prelati,  ideile  Alpi,  che  àfono  il 
Hombre  di  Dios  cr  Panama,  gli  Indiani  ufano  molto  glifchiaui  per  racco- 
glier  l'oro,  cr  però  glifegnano  la  faccia  di  negro  e^  di  roffo.  Panama  é  una  j.of^„„-,i  '^j^jj 
picciola  terratmalfana,^  peggio  edificata,  ma  nondimeno  molto  celebrata  habitanti, 
fer  efferfcala  etpaffaggio  del  Perù.E  città  metropoli  et  di grà traffico  per 
cagione  dell'oro  et  argento  che  dal  Perù  fi  porta  in  Spagna,  v  ddle  mercati 
tie  di  gran  pregio  che  di  Spagna  uanno  al  Perù.che  cgnicofa  capita  à  Vana 
ma  i  Ì9U(  per  ciò  fiatino  molti  mercanti,  llpaefe  é  fertile  cr  sbendante ,  ha 
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oro  dffai,^  molti  animali  c^  uccelli  d'ogni forte,Ld  cofìaabonid  di  perle, 
cr  cijono  molte  balene  cr  ranìarri.VejtonojparlanOiet  praticano  in  Pana- 
ma come  nel  Darien  e  terra  di  Caiiiglia  dell' oro.X  baUiyriti ,  cr  religione fo 
no  molto  fmili  a  queUiM  Haiti, v^  di  Cuba.lntaglianOydipingonot  cr  uefio 
no  il  lor  Tauira,cììè  il  demonio,come  il  ueggono  cr  parlano, Si  danno  moU 
to  apiaceri,alU  carnalitàia  furtive t aUa  oticfitLcifono  molti jlregonii  che 
la  notte  fucchiano  il  [angue  afanciuUijper  l'umbiUcoXifono  molti  che  no 
penfano  che  cijìa  altro^che  nafcere  cr  morire,^  queili  tuli  non  fi  fepeUij'co 
no  con  pane ,  cr  con  nino,  ne  con  donne  crferuitori  come  fanno  gli  altri. 
Altri  credono  la  immortalità  deWanima^Gr  que^ijifepellifconc  con  oroy  ar 
me  O"  pennacchi  ;  i  baroni  t  (^-^ gli  altri  con  mai':^^uino  cr  ccperte.Seccano 
0,1  fuoco  i  corpi  deCaciqui^accioche  non  fi  corrompanczT  poi  gli  mettono 
nelle  fepolture  con  alcuni  de'feruitorì  cr  donne  più  fauorite.Baciano  i  piedi 
al  figliuolo  cr  al  nipote ,  che  kereditajìando  in  letto^  il  che  uale  tanto  come 
JacramentOyO' coronatione.Tutto  quedo  ha  ceffato  con  la  conuerjìoney  & 
uiuono  Chriilianamente  ,b etiche  mancano  molti  Indiani  per  cagione  delle 
guerre, c:r  poca  giu^itia  che  fu  al  principio.  Tutti  quei  paeft  del  Perù  infie^ 
Q  C\  line  con  la  Nuoua  Spagna^  (hanno  bora  in  pace,  ZTfi  gouernano  con  fomma. 
^^^f)Oi^^iSUKv<J.  P^^l^^*^<^^  tranquilitàfotto  la  corona  Kegal  di  Caftiglia.  Della  grandezza 
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del  Perù  non  uogliamo  parlarne  altro  per  bora ,  ma  baili  che/ìfappia,  che 
I  chi  uolefje  caminarlo  tutto  à  lungo  per  terra  dal  Darien  fino  aUo  jlretto  di 

J  MagaUaneSihaurebbe  da  caminar  tutto  un  anno 3^  ancor  non  gli  baftarebs 

bcjfe  benfaceffe  trenta  miglia  al  giorno  ^  Et  tagliandolo  per  trauerfo  :  cioè 
dal  capo  di  [anta  Uelena  daUa  cojia  del  mar  del  Sur,  fin  al  capo  di[anto  Ago 
(tinoydel  mar  del  Norteyé  da  caminar  per  [ti  meft  di  lungOy  Et  la  Nuoua  Sp<t 
gna  ègrandifima  &  quafi  due  nolte  maggior  del  Peru.NeUe  quali  due  pros^ 
tiincie,  àfono  molte  città  illufl:ri  cr  opulentifime  :  come  nella  Nuoua  Spds 
gna  ci[cnoyha  Vera  cru'zJZempoaUenyTla[caUani  Guatimala ,  Cornauaca, 
&  molte  altre  y^  Me  fico  città  regale  cr  metropoli  di  quel  g  ran  regno ,  do 
uè  come  [i  è  detto,  il  Ke  Niotte^zuma  ^  gli  altri  Principi  teneuan  la  loro  [e 
dia.EtnelPerùfitrouano  PanamaiSantiago,[anIAicheUTrufiUo  , los Re«s 
ìes,  cr  molte  altre y  cr  il  Cu^co^capo ,  Gr[edia  di  queW opulenti ftmo  regno, 
Quefto  habbiamo  uoluto  dire  qui  come  per  trafcor[o,  acciochefl  [appia  Id 
grandezza  del  Ke  di  Spagna,  poi  che  e[[o  è  fignore  di  tanti  popoli  er  pros- 
uincieyda  doue[Ì  caua  quell'oro  cr  argento  che  non  [oh  per  il  Ponente,  ma 
ancora  per  tutto  l'Oriente  yjìuede  con  le[uearmey  di  che  ne  può  ejferfedel 
te^imonio  la  moneta  d'oro  cr  d'argento ,  che  colcugno  di  quefto  Principe 
per  tuttofi  uedeyokra  quella  che  ogni  di  fi  disfa  d'altri  principiyper  impron 
tarla  poi  con  le  arme  loro.Noi  ci  jiamo  fermati  più  del  doucre  neUa  narra- 
tiene  delle  guerre  e?"  feditioni  del  Perù ,  di  che  non  habbiamo  potuto  far  di 
meno  per  molti  ri[\>etti.h\a  bora  che/ìamo  ucnutialfine  yfia  bene  che  fac» 
damo  mentione,  deUe  cofe  che  poi  fuccejfero  in  Europa  &  in  altre  bande, 
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ioue  rimperudoreyò  ifuoicapitm  tnteruennercper  olfertidr  quell'ordine 

che  fin  bora  habbumo  tenuto  in  queiUfu4  aita.  Venuto  a  morte  Amieno 

BArbaroffarimafe  Capitangenerale  del  mure  diSolimiin  Suhanolmp.de* 

Turchi  Drdgut  Kaisfamofo  Corfale,queUo ,  che  fendo  prefo  d'Antoniotto 

T>orii  neUu  battagliujche  hebbefeco  in  mare^fu  con  tanto  dano  de'chrifiict 

ni  rifcattato  con  una  piccioli  fomma  di  danari  che  pagò(come  s'è  detto  )  al 

Principe  Doriate  sera  fatto  nella  Barbaria  potete  molto.col  credito  che 

haueua  perjua  liberalità  preffogli  Arabi^cr  l'autorità  che  haueua  con  So^ 

limano.Ethaueua  occupata  la  città  d' Africayluogo  forte  in  una  lingua  del 

mare  Nìediterraneo.-da  doue  tutta  lapromcia  d'Africa  prefe  il  nome  Ja  qual 

città  era  molto  ricca  et  potente  per  ejferui  concorli  mola  giudei  cacciati  di 

Spagna  cr  di  Portogallo. Et  quiui  facendo  Dragut  il  pio  ricorfo  con  l'arm4 

ta  Turchefca  andauafcorfeggiando  ilmarejiauendo  munita  ben  la  ctjtà  co 

un  prejidio  di  Turchi  Gr  di  Mori.Etpcrcioche  s'era  fatto  gue{ì:o  luogo  uno 

ftecco  ne  gli  occhi  deUa  Sicilia, O'  unojpauento  alle  altre  ìfole  uicine.deter 

minò  l'Imp.difar  la  imprefa  di  quejìa  città  perfmorbar  quei  mari  de'Corfalì 

che  gli  andauano  infejìando  fempre.Della  qual  imprefa  hauendo  fatto  gene 

rxle  Giouan  di  Vega  Viceré  di  Sicilu(percioche  egli  per  altri  impedimenti 

che  hiueua,non  ui  potè  andar  in  perfona)ui  mandò  il  Principe  Boria  con  U  j        ^  ,, . 

fila  armatati  molte  naui piene  difoldati  Spagnuoli  er  d'Italiani  auuentu^  {^J^ , 

rieriide' quali  nefuron  molti  condotti  da  Don  Garda  di  Toledo  figliuolo  di 

Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,con  le  galee  diefio  regno.  Etquaji 

in  un  mede  fimo  tcpo  uerfo  tifine  di  Giugno  coparfe  quefia  armata  co  due  gei 

lee  de  Caualieri  di  San  Giouani  di  Rodi  à  uida  di  Mona^erio  luogo  alqua* 

to  dentro  in  mare  imiaw^i  la  città  d'Africa^il  qual  luogo  haueua  Dragut  di 

fegnato  di  tenere^ma  non  potendo  rejifìere  agliaffalti  d'una  tanta  armata 

fu  prefo^e  lafciatol  ben  munito,fì  uolfe  tutta  aUa  uolta  d'Africa ,  la  qual  il 

Viceré  cinfe  d' affé  dio  permar^eper  terrayeffendo  Vefercitofmontato  in  ter 

rafenza  molto  contra^ìo^et  ejfendo  ì  chrijìiani  accampati,  ci^  fortificati  di 

baftioni  con  la  loro  artiglìeria.,poco  (lirnauano  lo  affalto  degli  Arabi  co  i 

quali  fi  aj^ettauaDragutyche  ueniua  infoccorfo  della  città.Eu  battuta  con 

T  artiglieria  per  mare  cr  per  terra  Africa  il  giorno  fecondo  di  Luglio ,  er 

sintefe  per  relation  d'uno  fcbiauo  rinegato  et  tornato  aUa  Chriììianitàyche 

haueuano  i  Turchi  et  Mori  fatto  dentro  le  mura  della  città  una  trincea  »  nel 

fojfo  della  quale  hauean  piantati  molti  chiodi  co  la  puta  in  ahoy  et  haueano- 

duo  grofii  pezzi  d'artiglieria  piatati  da  defiro  etfinifiroyche  batteua  gitifla 

mete  fu  la  batteria,^  ilfracaffo  delle  mura^chefu  cagione  di  far  refiar  Vaj 

falto  per  no  far  perdere  tati  huomini  in  quelfolfo,co  dìfegno  di  facilitar  co 

più  aperta  batteria  meglio  lo  affalto y(:^  per  ciò  r ulnare  duo  torrioni,ch'era 

no  per  fronte  l'un  all' altro  Joue  fi  uedeua  che  gli  nimici  hauean  pofla  gran 

difefa.E  t  quiui  drizzati  altri  otto  cannoni  tolti  dalle  naui  oltre  i  dodici  che 

bitteua  Umuraglia.fi  mifero  à  battergli  inceffatamentchientre  che/i  bat=i_ 
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teud  in  un  medcfimo  tempo  la  città  da  duo  lati,^  per  la  banda  di  mare  dalle 
galeejDrugui  penfando  in  (gualche  modo  trauagliar  il  campo  conjj;>effe  cor 
rerie  ueniua  con  gran  fchiere  di  quegli  Arabi  quafifin  prejfo  i  baftioni,  mal 
era  daltarchibugieria  fatto  {iar  lontano.Et  efjendofì  ritirati  ifuoiin  un  al 
to  in  (xbfenxafun  (percioche  era  ito  per  maggior  [oc  cor fo  )  ftfcaramuccia^ 
uafpejfo.Et  percioche  fi  giudicaua  effer  bene  aggiungere  altragete  nel  cam 
pò  deXhrièiani  furon  mandate  dieci  galee  in  Italia  per  pigliar  le  genti  che 
erano  in  Liuornoyle  quali  per  ordine  deU'lmp.  erano  fiate  affoldate  da  Co/ 
ma  Duca  di  Fiorenza.Yinalmente  il  mefe  di  Settembre  fatto/i  tre  batterie  in 
un  mede/imo  tempo  di  nuouojue  per  terra  et  una  per  martjda  un  caualiere 
che  fu  fatto  molto  alto  fondato  fopra  due  galee, fu  trouata  la  muraglia  del 
la  batteria  del  mare  molto  debole y&gittatane  à  terra  gran  quantità  non  ha 
uendogli  infedeli  commodità  di  far  ritirataMtc  l'ajfalto  dagli  Spagnuoli 
cr  dacaualieri  della  Keligione^fu  prefa  la  città^con  morte  di  qualche  cin» 
^  quanta  Chrijiianiife  ben  ueran  molti  feritiyfra  i  quali  ne  moriron  dicefette 

Caualieri  della  Religione. Moriron  di  quei  di  dentro  nel  furore  dell' affalto 
àfangue  caldo  prejfo  ottocento  fra  Turchi  et  Mor/,cr  fu  tutto  il  rejiofats. 
to  prigione  con  prejfo  dieci  mila  anime;  fra  donne  mercatijCr  fanciuUiìi  qua 
li  tutti  quajifuron  portati  neU'ifola  di  Siciliaymoltià  Napoli  »c^  in  altre 
bande.Yuron  liberati  dafettantafchiaui  Chrijìiani  fra  huomini  cr  donneyO" 
fu  la  citta  facchegiata^ma  non  fu  però  ilfacco  cojì  graffo  come  fi  penfaua  • 
"Et  fu  trouata  la  terra  maggior  di  quel  che  mo^raua  difuoriycr  di  circuito 
effer  tre  mila  otto  cento  paj^i.Sifignalaron  in  que^a  imprefa  molti  ualoro 
fi  Caualieri  Spagnuoli  cr  Italiani.  Si  portaron  con  fomma  prudenza  cr  UA 
lore  il  Principe  Doriayil  Vicerey^  Don  Cardata  il  Signor  Don  fernando 
àiToledo  maejìro  di  campo  degli  Spagnuoli ,  che  ui  morì  fra  ifuoifoldati 
combattendo  da  ualorofo  Caualiereùl  Signor  Aiìor  Baglione  cr  molti  al 
tri .  Et  fi  adoperar  on  gagliardamente  i  Caualieri  deUa  I{elig.¥upoila  città 
munita  di  uettouaglia  per  tre  anni  con  un  prefidio  di  ualorofi  SpagnuoUtCT 
rifatte  le  muraglie  cadute  (y  fortificate  le  partiyche  erano  deboliy&  lafcia 
taui  buona  quantità  di  artiglieria  partirò  le  genti  per  ltalia:perche  co  fi  uol 
fé  rimp,  llqualefl  allegrò  molto  della  prefa  di  que^a  cittàyperche  uedeua  di 
quanta  importanzafoffe  per  i  Chrifiiani,^ f^etialmente  per  ifuoifudditi . 
cr  però  come  Catolico  Frincipe,fecondo  ilfuo  coilume ,  ne  refe  immortali 
grafie  a  Dioyche  con  tante fue  uittorley^r  fauori  di  continuo  lofalutauayet 
cofi  uniuerfalmente  per  tutta  Vltaliay^per  tutti  ifuoi  regni  fé  ne  fecero 
Con  che  con  ^^^^^  allegrezze  perdo.  Il  Re  diTunift  Amida  era  fiato  trauagliato  molto 
ditioniil  Re  nei  tempi  paffati  da  huigiPerezdi  Vargas  Capitttno  deWwperadore  nel 
ai  Tunifi  fi  pa  pre/idio  della  Gole ttay^  gli  haueua  dati  di  molti  affalti  cr  tenutolo  in  gran 
cificò  co  l'Im  j^^j-^  digenteyper  hauer  egli  cas-dato  del  regno  il  padreyet  fu  fatta  pace  per 
fei  anni  fra  loro  con  conditioneychefoffe  il  Re  obligato  di  pagar  ogni  anno 
a  C efare  dodici  mila  ducati  di  tributo  per  pagamento  defoldati  della  Go» 
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lettdidargU  dtico  quìndici  cauM  Birbm  ogni  dnno  cr  diciotto fxlconiyri 
Ufcimdo  tutti  i  Chri^iiAniiChe  fcjfcro  trouatifchiduinelfuo  regno,che  far 
nilfe  di  Itgnù  la  Golettajche  non  pcrmetteffe  che  alcun  Chrifiiano [offe fat- 
to fchÌAUo  nelfuo  regnarne  dar  ricetto  d  Corfale  alcuno^ò  d'altro  nimico  , 
0  folletto  aWlmperadore  .  Dragut  haucndo  perduta  Africa  er  ridottoli  co 
fei galee  &  quattordici  galeotte  al  Zerbi  con  le  reliquie  de'Turchi  fcampa- 
tiffcriffea  Solimano  U  ingiuria  che  hyueua  riceuuta  daU'lmper.  deXhrihin 
ni;il  quale  [degnatoli  molto  di  ciò  fi  dolfe  col  Re  Fcrdinado  che  hauefj'e  l'im 
peradore  molando  la  ragion  delle  gent irrotta  la  triegua  con  effo  Ke  fatta  in 
VngheriaiUellaquale  era  comprefo  il  fratello.^  fi  dice ,  che  ne  fcrijje  anco 
aW Irnperadore, ammonendolo  a  douer  reftituir  Africa  a  Dragutyfe  non  che 
egli  haurebbe  uendicata  la  ingiuria  fua:ma  daWuno  ^  dall'altro  gli  fu  vìa 
jj[>oiiOyche  nella  triegua  no  era  uietato  lo  [cucciar  i  Corfali, de' quali  era  Drd 
gut  capo  nel  mar  Tirreno,  er  che  meno  era  ua{[aUo[uo ,  non  hauendo  egli 
che  far  nell'Africa,  er  nel  puefc  di  Mori. Ma  egli  [degnato  più  che  primajl 
apparecchiò  a  uoler[ene  rifentire.Di  che  l Irnperadore  Ji  curò  pcco,<^  cofì 
gli  rima[e  la  città  nelle  maniyche  mai  Solimano  non  fu  parte  per  torglìela.ll 
Duca  Ottàuio  in  tanto  che  [e  ne  {haua  con  gran  fcfjìetto  in  Parmay  parendo  ^ 

gli  che  daUe  genti  Imperiali  eh' erano  in  Piacen':(a [e  gli  metfejfero  ogni  di 
injìdie per  torgli  quella città,quantunque  egli  jh[[e[u  ì'aui[oyGr  con  gran  y 

de  auuertenzuygiudìcò  cjfergli  neceffario  maggior  sforzo  digenti  per  ilpre 
lìdio  di  effi.Ettrouandoji  egli  mal  accommodato  di  poter  farlo  delfuo ,  ri» 
cor[e  dal  ^apa  con  gran  confìdenza,[upplicandoglifolfe  contento  difoccar 
rerlo  con  maggior  prouifìone^attento  che  l'imperadore ,  cr  i  fuoi  minijlri 
cercauano  di  ufurpargh  la  [uà  cittàyperche  perdendo  egli  quel  luogo  ueni* 
uà  anco  a  perdere  la  Chie[a  il[uo  dominio  detto ,  perdendone  la  ragion  del 
feudo  .  Il  Papa  fi  come  fi  trouaua  anco  egli  in  molti  debiti  per  cagione  deUe 
groffej^efe  ^  gran  liberalità  fatte  nel  principio  del[uo  Papato  ,  cominciò 
a.  rejìringerli  nelle  j^alle,^  a.  dire  che  fi  aiutajìe  al  meglio  che  haueffe  potu 
tojperche  non  poteua  egli  più  che  tanto.Dopo  molti  giorni  tentàdo  per  me 
Zo  de[uoimìni{ì:ri  il  medi  fimo  col  Papayné  potendo  tirarli  maggior  proui' 
lìoneyparue,che gli  dtcejfiro  i  mini[iri  che  almeno  uole([e[uafantità  conten 
tarfiyche  fo([e  potuto  ricorrere  all'aiuto  di  (gualche  altro  Principe  et  che  e- 
gli  rij^ondeffeyche  facejje  quelchegli  pareua.Co  lafiduda  delle  quai  parole, 
il  Duca  col  configlio  del  Cardinal  Yarnefefuo  fratello  madò  unfuo  minifìro  f^^''*^^^  ^^  j" 
a  trouar  alla  corte  di  Francia  oratio  Duca  di  Qafiro  fuo  fratello yche  e([en-  Parma . 
do  in  gratta  di  Henrico  Re  di  Vrancia,&  hauendo  hauuta  da  lui  parola  d  ha 
uer  per  moglie  una  figliuola  bafiardafuayerafattofìtalmete  affettionato  al 
KCtche  alerò  nonpenfauayche  di  feruirlo,et  fari  egli  grato.Con  lui  cÒcertan 
dofi  il  fattOyfu  finalmente  coclufoyche  il  Duca  Ottauio  fi  mettejfe  alla  ferui 
tu  del  Keyilquale  gli  haueffe  a  dar  pagato  prefidio  conueniente  per  Parma* 

Haueua  l'lmp.j^re[entito gli  andari  del  Duca  Ottauiofuo  genero,et  ne  haue 
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uafcritto  al  Vap<t,dicendogli  che  duuertiffe ,  che  ejfo  Duca  ddua  U  città  di 
ParmA  in  man  di  fraccflychefefoffe  ueroyfarebbe  un  metter  fuoco  in  Itaìid, 
che  doueffe  ripararci. o  lafciar  la  cura  à  lui],  che  uì  haurebbe  dato  rimedio , 
Et  li  Papa  ó  che  non  fi  ricordajje  delle  parole  date  a  mini^ri  del  Duca,o  pur 
the  penfajfe,che  con  tutta  quella  licenzajnon  haurebbe  il  Duca  condufo  co 
fa  nmna  co  ¥  rancia  fenzafuafaputa,  ò  pur  perche  nonfojfe  nero  rhauergli 
data  licenz.tji  come  era  difua  natura  non  molto  diligente  alle  prouifioni  ne 
ce  ff arie, non  fi  auidde  della  cofafin  chehehbe  nuoua  che  il  Duca  hauea  accet 
tato  il  prefidio  Francefe.di  che  [enti  poifcmmo  dij^iacere  il  Vapa^  non  tan- 
to perche  haue(fe  fatto  quejio  il  Duca ,  quanto  per  hauer  detto  aU'lmp.che 
fte(fefopra  di  lui^che  il  Duca  non  haurebbe  fatto^perche  fi  come  era  di  natu 
ra  timido^temeua  molto  che  Vlmperadore  non  penfajje  che  egli  Ihaueffe  in 
gannato, trattenendolo  con  quelle  parole^jin  chefofferiufcito  l'effetto^onde 
/ifoffe  mcjfo  à  rifentir/t  cantra  di  lui  .Et  per  quejio  dopo  l' hauer  fulminati 
breui  al  Duca  er  al  Ke,dolendofi  di  quel  che  haueuafatlo  fenKafuafaputa, 
mandò  in  colera  HAonfignor  D  andino  tch  e  poi  fu  Cardinale^alCimperadore, 
in  Lamagna^  a  fargli  intendere  quel  che  haueua  il  Duca  fatto  fenza  dir  a  lui 
cofa  alcuna.Et  acciocbe  uedejfe  lofdegno  che  haueua  di  tal  cofa^egli  inten» 
deuafe gli  dauafoccorfo  di  uoler  rifentirfene  con  mandar  gente  a  pigliar 
^arma^Cir  cacciarne  Francefi.Tu  con  tata  efficacia  detto  alTlmperador  l'a- 
nimo del  Papa,che  da  queiio  giudicando  l' innocenza fuajaccettò  la  offerta 
egli  cheflfaceffe  la  guerra  contra  il  Duca  per  racquijiar  ParmayleuandoU 
dalla  deuotion  de'Francefifuoi  nimici,che  non  gli  uoleua  uicini,per  la  mole 
fila  che  potea  dargli  nello  flato  di  Milano. Ordinata  laguerra,Z!^  preparali 
doft  Don  ferrante  Gon'^ga  digentey{ì:aua  il  Papa  affienando  la  rij^ofta  del 
Ke  et  quella  del  Duca^prima  che  fi  moueffe.ll  Re  rij^ofe  al  Papa  che  f hauer 
accettato  que^o  ca  rico  penfaua  hauerlo  fatto  in  beneficio fuo  er  di  fantd 
ChiefayUedendoyche  foccorrendo  quel  Duca  fl  gua(tauano  idifegnidicolos. 
ro  che  procacciauano  torgli  qutUa  città.Etche  egli  non  haueua  meffefuege 
ti  in  Parma^nè  contratto  col  Duca  di  hauerUymafolo  hauea  tolto  effo  Duca, 
alfoldoyf^  per  lafuaferuitù  promclfogli  di  pagargli  un  tanto  il  mefe  per  di 
fendere  quella  città,&  che  perciò  penfaua  doutr  riportar  dafuafantità  lau 
de  er  non  riprenfìone. Soggiungendo  che  il  Ducagli  haueua  detto  che  per 
far  ciò  haueua  hauuto  licenza  da  lei.  Il  Duca  daU'ahra  banda  rijf>oje 
anco  egliyche  non  hauea  in  ciò  penfato  mai  di  far  afuafdntità  dij^iacere^an 
zi  cofa  grata  in  cercar  con  quejio  modo  difendere  quella  città  dalle  infidie  de 
miniflrì  delVlmp.(^  che  l'haueua  fatto  anco  co  licenza  jua^hiuedo  rijf'oflo 
aminiftri  fuoi, quando  gli  domandaron  licenza  di  appoggiai  fi  con  qualche 
altro  Principeyche  in  ciò  face  ffc, quel  che  gli  pare  fé  bcne,et  che  poi  che  in= 
dotto  da  quefìa  liceza/ì  era  meffo  alferuigio  di  quel  Re^nd  doueafua  Satità 
adirarfene,efedo  lecito  a  ciafcun  faldato  quado  non  haflipedio  dal  fuo  natu 
ral  Princ,  et  ha  liccza  difeguiraltri,potermetterjiaquelfoldOicheglipia 
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ct.k  (juefle  Yi9p oji e  jì  aggiunge m  le  parole  uiiie  d/ gli  Amba fcUdorì  et  Car 
dindi  Farnefe  er  Franceflycercando  di  dar  ad  intendere  quejie  ragioni  al  P<i 
pa [degnato yilquaU  negaua  di  hauer  mai  data  licenza  a  miniihri  del  Duca  a 
putito  effetto.Et  percioche  dopo  l'hauer  detto  altlntperadore ,  che  uoleud 
far  quefta  guerraynon  patena  fenza  dar  [affetto  di  hauer  in  ciò  tenute  le  md 
nitrimouerfene ,  cominciò  ad  ajìoldar  feimilafanti,ZT  trecento  caualUtman 
dandogli  alla  sfilata  a  Bologna  Jone  ji  hauea  a  far  la  maffa  di  tutti.VoUe  co 
tutto  ciò  mandar  al  Ke^Afcanio  della  Corna  fuo  mpote^giouane  digran  cuo 
reyilquale  s'era  dianzi  poflo  ajuoijeruigij, facendolo  anco  pa(far  per  Parma 
d  parlar  del  medc/ìmo  al  Duca,che  uolejfe  contentar/ì  di  uoler  refiituir  quei 
la  città  alla  Chiefat^  npigliarfi  d  Ducato  di  Camerino^cbe  era  Stato  a  lui 
più  ficUroycon  promijìion  di  dargli  apprcffo  una  penfion  ogni  anno  di  quitt 
dici  mila  feudi  infuppUmentOypercbe  con^quefio  Ji  farebbe  [odi  sfatto  firn-' 
peradorcy  cr  tolto  ognifof^etto ,  (^  ogni  cagion  di  hauer  guerra  in  Italia» 
Ma  hauendo  intefe  tutte  quejlc  cofe  il  Duca^rij^ofe  che  egli  non  poteua  far 
ciófen'xa  il  R  Ciiìquale  rifpofe  che  egli  ft farebbe  contentato  di  ciò  che  hauef 
fe[uoluto  il  Ducaypercioche  nonuoleua  far  dif^iacere  al  Pontefice,anzi  uo 
lem  compiacerloyCt  però  fi  rimetteua  a  quel  che  uolefjì  il  Duca ,  che  primct 
f  hauea  ricercato.  Onde  Afcanio  credido  tornar  con  la  pace  fatta  trouò  che 
glieran  {late  date  p4ro/e,cr  che  no  haueua  conclufo  niente  in  quelnegotio, 
FsrciocheejfendojiGiouanBattifta  di  Monte  nipote  del  Papa  C  capo  di 
queUa  imprefa  infieme con  kleffandro  Vitelli mojfo  da  Bologna,cominciò il 
Re  a  dolerft  del  Pontefice, che  in  tanto^chefi  tramaua  la  pacefiprincipiajfe 
laguerra  per  tenerlo  a  bada,^  haueua  già  fpinto  molti  nobili  Yranctftaen 
frar  in  Parma^et  molti  Capitani  (agenti  ltaliane,in  modo  che  rinforzato  il 
prejìdioyfl  uenne  alTarme^c^r  Don  Ferrante  Gonx^ga  publicato  generale  di 
Santa  Chiefafe  ne  uenne  aU'ajfedio  di  Parma^con  il  campo  Imperiale.Et  tol 
fé  del  Piemote  duo  mila  fanti  delle  copagnie  uecchie  di  Spagnuoli,penfand(> 
che  non  ui  bifognaffero  fìante  la  triegua^cVerafra  l'Imperadore^O'  il  Re» 
nel  che  fece  errore  il  Gonz^ga-^percioche  fu  cagione  che  in  Piemonte  molte 
terre  fi  perde(fero  trouandoji  mal  munite  di  uettouaglie,  cr  di  prejìdio  .  F.t 
uenuto  con  quelle  genti  ala  nolta  di  Parma  occupò  Berfello  al  Cardinal  dì 
Ferrarayche  diccua  ejjergli  quel  luogo  molto  propitio  per  quella guerra,ef= 
fendo  edificato  fui  Po  fette  miglia  lontano  da  Parma  fu  quella  banda  ■>  po^o 
per  mtzo  Cafalmaggiore,terra  del  Cremonefeyda  douejì  conduceuano  tuts 
te  le  uettouaglie  al  campo  1  mperiale .  Et  infieme  con  Don  Ferrante  fi  trouò 
à  quella  guerra  Don  hluaro  diSande  Maejìro  di  campo  degli  SpagnuoUy 
con  lo  ingegno  del  quale  ui  fi  fecero  molte  cofe  notabili .   Et  accampatofi 
attorno  quella  città  ,  cr  dato  il  guafio  al  paefe ,  cr  ruinare-,  cr  abbrucia- 
te  le  biauCyZ^r  le  uigne^  percioche  era  del  mefe  di  Maggio  dell'anno  ^\  d  l  t  . 
ne  prefe  molti  luoghi  del  Parmigiano ,  f^etialmente  Color.no ,  terra  delsi^ 
gnor  Gian  Francejco  Sanfeuerino  j  che  il  Duca  haueua  tolto  4  qnelfìgnos. 
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Ite  cheji  ritrotuudyprigion  in  Parmctjperfoj^etto  che  di  luibdueua  che  tenef 
fé  U  parte  dell' Imperadore Al  che  dijj^iacque  molto  al  Ducajpeircioche  come 
luogo  importante  haueua  prouiftOiet  munito  bene  Colorno,mettedom  buon 
prejidioycol  Capitano  Amerigo  Antinori  Viorentino^che  uergognofamente 
fem^  ajj^ettar  affalto  refe  la  terra  à  Don  Ferrate  del  mefe  di  Luglio  di  quel 
l'anno ,  Et percioche s'intendeuayche Monfignor  dir ermes  era  partito  di 
ParmajCT  ito  aUa  Mirandola  oue  fifaceua  majfa  di  gente  per  f occorrer  Var 
ma  ad  Manza  del  Kefi  ordinò ,  che  Gian  Battila  di  Monte  er  il  VitteUi 
con  le  genti  del  Pupa  andajfero  ad  affediar  la  Mirandolayrnétre  che  Bon  Ter 
tante  at tende uuaWajfcdio  di  quella  città  con  lo  efercito  dell' ImperadoreAl 
chefufattOy^  la  guerra  fu  moUo  aj^ra^  benché  il  Duca  fi  portò  in  Parma 
con  tanto  ualore^che  nonfolamente  non  perde  le  città ,  ma  ancora  la  difefa 
da  quel  grande  cr  importuno  affedio^jin  cheambiduegli  eferciti/ìritiraros. 
no^qucUo  dalla  Mirandola,^  quejìo  da  Parmatcome  tciio  diremo.Poi  che 
llmperadore  infieme  col  Principe  Filippo  fuo  figliuolo  hebbe  uifìtati gli fid 
ti  della  Fiandra^et  fattolo  giurare  per  loro  Principe ^et  Signore  dopo  la  fud 
morte  Joue  gli  furono  fattefolennijiime  fefte^ordinate  le  cofe  di  quei  popoli 
fé  ne  uenne in  Lamagna  doue  tn  Augufta  del  mefe  di  Fcbraio  del  mdli .fece 
conuocar  una  dietata'prieghi  della  Ducheffa  di  Lorena^quella  che  già  fu  mo 
glie  del  Duca  Francefco  sforzdda  quale  ejfendo  dopo  maritata  nel  Duca  di 
ILorena^era  refiata  uedoua  con  alcuni  figliuoUj^  defideraua  molto  ftabili- 
re  alcune fue  cofe  di  queUofiatOt^ parlarne  con  Vlmperadore  cr  il  Re  Fer 
dinandofuoi  'Zij.  AUa  qual  dieta^oltre  l'imperadore  et  il  Principe  Filippo  , 
fi  trouaronoilKefuofratellOiU'B.eina: Maria ,  et  la  detta  Ducheffajet  mot 
ti  altri  Principi  et  Baroni  di  L(imagna.Et  uifuron  fatte  gran  fefie  et  belle 
gioftre  per  darj^ajfo  à  queUe  Principe ffe. Et  fu  quejloabboccameto  di  gran 
didurbo  neUa  mente  del  Re  di  Franciatche  dubitò  molto^checon  quella  Du 
chefjà  non  tramaffe  Vlmperadore  qualche  cofa  afuoidanni ,  //  che  fu  cagio 
ne  di  quel  che  poifegui  nel  Ducato  di  Lorena .  Finita  quefia  dieta  il  Pr/>ic 
cipe  Filippo  togliendo  comiato  daVìlmperadore  fuo  padre yet  dal  Ke  et  dal- 
la Keinafue  Zie,fe  ne  uenne  in  Italia^et  per  la  uia  di  Mantoua.  >  Milano  et 
Cenomfe  ne  tornò  in  Spagna  con  le  galee  del  Doria ,  et  non  molto  di  poi 
il  Ke  Ferdinando  infieme  co  Maj?imiltano  Ke  di  Boemia,il  quale  poco  auan 
ti  era  uenuto  di  Spagna  et  con  l'Arciduca  Ferdinando  fuoi  figliuoli  pa^tì 
perYngheriayCt  la  Reina  Maria  fé  ne  tornò  in  Fiandra,dcUa  quale  era  go- 
uernatriceyrimanendo  rimper.in  Augufta ,  co  alcuni  Principi  di  Lamagna» 
htnon  molto  dopo  quefto  Ma^imiliano  pafìando  in  Spagna,conduffe  Maria 
fUi^  moglie  in  Genoua  per  mareyCt  poi  per  la  uia  di  Trento  la  menò  daU'Jmp, 
fuo  fuocerOiilquale  fi  allegrò  molto  con  lauenuta  della  figliuola  y  et  poi  U 
menò  in  Vngheria.ln  quefto  mede/imo  anno  Papa  Giulio  ad  injìàzd  delfltn 
r^    -•!•   •«  peradoreridulfe  di  nuouo  il  Concilio  in  Tremo  doue  còcorfero  molti  degni 
Tremo .         Prelati  di  quafi  tutta  la  EuropayCtgli  Elettori  Eccleftaftici  delfacro  Impe 
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rìojtnd  con  tutti  gli  eforti  deWlntperadore  mai  non  potè  indurre  icapideUa 
[etti  Luterana  à  uoler  andaruiifottopretejìojcbe  quiui  nonfarebbon  (iati 
flcuri  di  poter  Uberamente  dire  le  ragioni  loro,ma  ben  fu  da  Cefare  conO' 
[àuto  ejjer  ifcufctet  che  ciò  auueniuaiperche  non  gli  bafiaua  V animo  difo* 
{tentare  con  le  ragioni  debolij^fofikiche  quel  che  hauean  predicato  con» 
tra  tante  de  termination  antiche  fatte  [opra  quei  mede/imi  punti  in  tanti  fa* 
cri  Concitiji&  dij\'Utare  cantra  la  falda  dottrina  di  tanti  eccellenti  padri  et 
prelati  deUa  Chiefa,che  nifi  eran  adunatiM  che  neramente  dijpiaceua  aWlm 
peradorejche  altro  non  procacciaua  in  quefio^  che  ilfernigio  cr  honor  di 
Dio,^  lafalute  di  tante  anirnCyche  ogni  dì  ftperdenanotO"  che  oitinatamen 
te  uoleuan  perfeuerare  nel  loro  errore, In  quejio  mezo  durando  rajfedio  di 
Varma,0'  della  Mirandola  fi  fecero  neU'uno  cr  neU^altro  luogo  notabili  fc4 
ramuccìetma particolarmente  alla  Mirandola  ne  moriua  molta  gente ,  che 
Cifendo  il  luogo  far  te  ^ben  munito  d' artiglierie  yO"  buona  gente  Vrancefceyfl 
uedeanj^effo  dxrfuori&  uenir  alle  mani  con  ifoldati  della  Chiefatche  ha^ 
uean  di  fuori  fatti  aUmifortiyCO  i  quali  s'cran  molto  appreffati  aUa  terra, 
crftauano  affai  ficnri.  Amie  ne  the  effendo  fneruati  molto  i  pre/ìdij  delle  ter 
re,chehauea  l'imperadore  nel  Piemontesi qualiiComehabbiamo  dettothaue 
uà  Don  ferrante fotto  ficnranza  della  triegua  leuatiet  mandati  alTaffedio 
di  Parma^Brifac  general  del  Re  nel  Piemonte  dopo  la  morte  del  Principe  di 
MelfiiHoletido  diuertir  la  guerrd  di  Parmay  fatte  uenir  di  Francia  genti  alla, 
sfilata  pernon  dar  foj^etto  animici  in  grojfoytanto  che  d'improuifo  affaltò 
Cheriyl'hebbero  nette  mani  co  alcuni  altri  luoghi  importanti  che  no  hauean 
Spagnuoii  dentro  chi  gli  defendeffe.onde'Donferrante  fu  forcato  con  la 
maggior  preffa  del  mondo  tornar  a  Milano  per  dar  ordine  aWafalto  de  gli 
nimici  in  quelle  frontiere,hauendo  lafciatocapo  deU'efercito  di  Parma  Gian 
giacomo  de' Medici  Marchefe  di  Marignanojl  quale  hauendo  poche  genti  fi 
ritirò  à  fette  miglia  lontano icercandofolo  uietarjche  nella  città  non  fojjfe 
ro  portate  uettouaglie.ìn  un  mede  fimo  tempo  fu  da  Francefl  rotta  la  guerra 
in  mareipercioche  hauedo  il  Priordi  Capua  general  Armiraglio  del  Kefen 
titocheil  Principe  DoriapartiuadiGenouaper  Spagna  coti  la fua  armata 
per  leuarne  per  ordine  deWlmp.  Mafimiliano  Re  diBoemia  co  la  Reina  fua 
mogheyct  codurlo  in  Italia  per  paffar  in  tamagna, deliberò  d'incotrarlotet 
cobatterlo^E  partito  da  Marftglia  co  x  x  1 1 1 .  galeeyet  una  galeotta  Jo  ulne 
ad  incotrare  non  molto  lungi  da  Tolone^chefe  ne  ueniua  alfuo  uiaggio  con 
X X  V 1 1  .galee  ma  no  cofi  ben  prouifiecome  le  Franceft.Et  perche  Tarmata 
Trancefefu  dal  principe f coperta  da  cinq;  miglia  lontano,giudicado  egli  Va 
nimo  del  Priore,^  penfando  chefoffe  co  più  numero  di  galee,  fi  ritirò  a  die 
troM  che  uedendo  iÌPrior,hauendolofeguitato  un  pez':^o  in  darnoy  fi  ritirò 
poi  nel  porto  di  Tolone.Et  finalmente  il  Principe  fcorfe  poi  fino  in  Spagna 
fenza  aUunimpcdiméto  deWarmata  Francefe.l^on  molto  dopo  quefio  effen 
dojìpajfato  il  Priore  dal  Re  alferuigio  della  Religione  di  S.  Gio, della  qua 
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1è  effo  eri  Cdudiereyil  Fdpafaftidito  ddUI}>efd  ddUgU€rra,fi  come  era  di 

fu4  ìuturu  ipicificOiZT  piu  toito  iera  mojfo  a  farla  per  moftrar  aWlin^era*. 

dore,cbe  no  baueua  tenute  le  mani  col  Duca  Ottauio  circa  il  chiamar  fram, 

cefi, che  con  animo  di  racquijiar  quella  città  con  laj^efay<&  con  le  arme,  in 

terponendofi  i  Cardinali  Franceffii  quali  nel  principio  della  guerra  s'eran 

partiti  da  Komaper  ordine  del  Ke  [degnato ',fu  fatto  l'accordo,  cr  ti  Re  uè 

ne  a  far  rilafciare  i  danuri^che  haueua  fatti  fof^endere  per  lej^editioni  deba 

neficij.  Maauati  che  arriuajfe  la  nuoua  al  capo  era  fiato  amma7:^ato  Giàbat 

tijia  di  Nionte  nipote  del  Pupaipercioche  andado  co  Alejfandro  Vitelli  trop 

pò  [otto  le  mura  gli  ufciro  nimici  adoffo,  né  uolcdo  ritirar/ì  uifu  uccifo,Et 

ui  morì  parimente  in  una  fcaramuccia  il  Principe  di  M.acedonia»che  accorti, 

pagnò  l'[mperadore  neUa  imprefa  di  TunijìtCaualier  honorato  cr  molto  U4 

lorofOiZ^  degno  fratello  detta/ignora  Deianira  Comnena  Triultia  >  donnd 

neramente  di  gran  ualore^che  al  predente  e  maritata  al  Conte  Giorgio  Trini 

tioyfauio,^  ualorofo  Capitano:La  morte  der  quale  dijj^iacque  molto  all'lm 

peradore,cbe  l'amaua  grandementeiGf  ancora  alla  Signora  Bt  ianira.In  que 

fio  tempo  era  fiata  tramata  riconciliatione  fra  la  Keina  moglie  del  Ke  Gio^ 

uanni  Vaiuoda,che [e  ne  habitaua  nella  Tran/Ìluania,Gr  Ferdinando  Ke  de' 

Komanr.percioche  la  Keinadopo  ihauer  ueduto^che  forfè  miglior  condii- 

tione  haurebbe  hauuto  col  Ke  Ferdinando  fopra  la  cotention  di  quel  regno 

con  quietar/}  fecotche  Ihauer  infuo  aiuto  chiamato  il  Turco  che  haueua  lei 

cacciata  di  Buda,^  pareua  che  andaffe  a  camino  di  torre  più  prefto,che  da 

realfigliuoloiEtilKecheconofceuatche  lafommadi  tutte  le  cofe  di  ejjo 

Ke  fanciullo  et  della  Keina  pendeua  nell'autorità  di  Ira  Giorgio  l'uno  de' tu 

tori  teftamentarij  del  pupilloyl'hauea  molto  accarezzato^cr  fattogli  dolce 

mente  toccar  con  manotche  egli  era  per  ejfer  amico  di  effo  Ke  fanciullo  & 

4eUa  Keina .  Et  che  molto  dejìderauaiche  foffero  uniti  injìeme  contra  il  Tut 

co  coramune  tiranno  y^  che  era  egli  per  éar  [oprale  dijferentie  loro  a 

quel  che  hauejfero  uoluto  il  Ke  dì  Polonia  (^  altri .  Et  parendo  al  Fratt, 

che  il  Re  andalfe  a  buon  camino  jìricdciliòfeco.Et  il  Ke  operò  tato  co  feri 

nere  a  Koma  al  ^apa  il  uolcr  di  qucfto  frate ,  quanto  importaua  tenerfelo 

■amico, che  lo  fece  crear  Cardinale. Quefio  Fra  Giorgio  eraCoruattOy^  se 

ra  dalla  fua  fanciullezza  aUeuato  in  corte  del  Ke  Gìouanniyin  tempo,  che  no 

era  ancor  Ke,ilquale  lofiimaua  molto  perche  lo  conofccua  hwmo  d'inge- 

gno,M.a  eglimoffo  da  nonfo  chefantafia  ò  buona  ò  mconjiderata  fi  fece  ma 

naco  bianco  dell'ordine  di  Monteoliueto  .  Ne  molto  jìetteapentirji  dtU'au^ 

fierità  di  quella  regolalo'  tornò  alfecolo^peròfcmpre  tenendo  l'habitojhe 

baueua  prefo.Et  il  Ke  Giouannife  nefermua  molto  cr  l'amaua  perche  t'ha 

ueuafempre  feguitOyCr  nel  regno  cr  quando  era  fuor  uf e  ito. E  t  uenne  a  tati 

to ,  che  ejfendo  {lato  ammaz^^to  per  opera  di  Luigi  Gritì.come  habbiamo 

detto  afuo  luogo,  Amerigo  Vefcouo  di  Y aradino  a  Braffauia  il  Kegli  fece 

hauer  quel  VefcouatOfCjr  dopo  con  gran  fede  c:^fmcerità  d'aniino,fomma  ui 

giintiKii 
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giUnXà  V  ejpeclito  confìgUoy  gouernòfempre  le  cofe  del  regno  .  Era  molto 
{timato  e  tenuto  per  quel  che  fi  uedeua  neà'eftrinfecOi  per  huomo  molto  res.^ 
ligiofoyoltre  Vefferauuedutone'  maneggi  fpcolariiperche  quàdo  diceua  mvf 
faiòjfdceHa  cerimonie  nette  cofe  della  religione,ne  idigiunitcr  aftinétie,  mo 
ftraua  almeno  in  apparenza  effer  molto  deuoto.  Ne/  tempo  dilla  guerra  poi 
andana  armato,^  JFaceua  il  buon  compagne  confoldati,ufando  conuiti  e  do 
natiui  per  acqutùarfi  gli  animi  loro.  Egli  era  poi  quello  che  riuedeua  cojiti 
cera  fedele  entrate  del  Reje  ajfaticaua^e  chferuaua .  Et  egli  era  quello  :,che 
co  marauigliofe  inuentioni  orjenza  danno  de'  popoli  cercaua  di  trouar  da^ 
nari  ne  i  bifogni  delKe^e  perquefìo  era  prejfo  di  lui  in  tanta  riputatione , 
che  l'amÀua  al  par  difejìeffo .  E  tàtOiche  dicono  che  il  Re  Ferdinado  hebbe 
più  uolte  à  dire,che  ei  nò  haueua  d'altro  inuidia  alRe  Giouanni,che  eglifent 
pre  chiamaua  Vàiaoda  &  non  Keyfe  non  dt  Era  Giorgio,ò  un  miniilro  fida^ 
to  efoffìcienteycome  egli  era,  Quejlofi-ate dopo  lamortedel  Refempre co 
gran  diligcza  haueua  attefo  aW  utile  di  quel  pupillo  delquale  era  flato  lafci4 
to  tutoriy^fu  quello  che  lo  difefe  dalla  potenza  di  Ferdinando .  Con  tutto'' 
cióiparendoalui  che  come  Chrihiuno  doueffe  più  toRo  cercar  di  accòmo» 
dar  le  cofe  del  fanciullo  co  Ferdinando,che  con  Turchi  nimici  del  nome  Chri 
(hianO:,cbe  uedeua,che  tutto  quel  che  faceuanO)faceanof otto  f^etie  di  piet4, 
in  util  loro ,  nonfoLmente  accettò  gli  eforti  del  Re,  ma  anco  ne  perfuafe  la. 
Keina  majUmamente  dopo  l'hauer  ueduto  che  haueua  quel  R  e  hauuto  pacifi 
camente  il  regno  di  Boemia  e  transferitolo  nel  figliuolo  ;  Et  che  Vimpera- 
dorefuo  fratello  haueua  domata  Lamagna  con  più  felicità  che  niun  altro  Im 
perador  Romano  da  Giulio  Cefare  in  qua,  E  percioche  era  nato  ncUa  Tran* 
filuania  in  quefio  tumulto  de'popoliìcol  confentimento  della  F^eina  chiama 
egli  ilRede'Romani  in  foccorfoy  il  quale  ui  mandò  Gianbattiiha  Caftalda 
huomo  ualorcfo  nelle  arme  con  buone  compagnie  di  gente ,  il  quale  ridujfe, 
qtie^iofiato  in  pochi  giorni  quietoy^  in  quefio  tempo  hebbe  Fra  Giorgio 
il  Cappello  di  Cardinale. Ma  auuenne  dopo  molti  giorni  che  il  Re  de  Roma- 
ni ò  f offe  per  fof^ettOyche  egli  haucffe  che  quello  ncuei  Cardinale  fi  accora 
da(fe  conTurchi  come  fi  publicò  e  dijfeper  tuttofò  per  qualche  ultra  cagia 
ne,che  doueuaejfer  importantifima  moltojofece  ammazzare  improuifa^ 
mente  in  unfiio  cafteUo  dal  Sign.sforza  Vailauicinofapienti^mo  er  ualcro 
fifiimo  Capitano(che  hora  é  goucrnatore  di  Venetiaw)con  alcuni  altri  fuoi 
feguaci  con  pugnali.Efi  diffe  dopo  daminifiri  di  cjfo  Reychefe  più  fi  tarda- 
uà  a  dargli  la  mortey  era  la  ruir.a  di  quel  paefe,perche  il  maneggioyche  egli 
haueua  conTurchi  uicini  era  per  mandarfi  ad  efecutione  il  dì  fogliente.  Nac 
quero  per  la  morte  dt  queUo  Cardinale  gran  rumori  in  quel  paefe-.percioche 
i  Tranfiluani  affettionati  al  nome  er  al  figliuolo  del  R  e  Giouanni  penfaro» 
noy  che  non  f offe  ciò  auuenuto  per  trattato  che  eifactffe  con  Turchi,lma  per 
che  togliendo  ilReilMaftino  ch'era  pofio  in  guardia  de  gli  agnelli  potef- 
fé  poi  ficUTAmcnte  ^fenZ4di(lHrbo  deiwrarfegli ,  Et  perciò  fi  alienò  il  Rt 

molto.' 
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molto  gli  animi  di  cjueUe^end.  In  Roma  parimente  quando  fu  nel  Concilo» 

rio  parlato  d'un  tanto  ecceffo  ^fu  il  Ketajfato  molto  d'una  crudeltà  tale,^ 

che  nonhauejfehauuto  riguardo  a  un  prelato  dì  tanta  dignità,  cr  deteBan* 

do/i  queko  atto  no  uoUe  il  Papa  cól  cofenfode*  Cardinali affoluere  coJÌ\pre 

fio  il  Re,cr  uifu  chefareima  offeredo  egli,  cr  moflrando  il  pericolo  in  che 

erano  ambedue  quei  regni  fé  ciò  nofifaccua,  ottenne  al  fin  Vabfolutione  per 

U  facilità  del  Papa^ma  con  gran  refìjlenza  de^CardinaUiO'  con  gran  dif[icu! 

tà  fu  poi  affolto  ilVallauicinOyfurgli  altri  fuoi  caplici,  Haueua  Andrea  Do 

doriatper  ordine  deU'lmperadoreJopo  la  prefa  d'Africa ,  cercato  molto  di 

opprimere Dragut  Corfale^ZT hauendolo in  queflo  tempo  tracciato, ^hefu 

Vanno  m  d  l  1 1  ./o  trouó,che ridotto/i  nello  flretto  del  canale  del  Zerbi,qtii 

uiji>almaua  le fue  galeotte,^  hauendolo  affediatoimentre  "Dragut trattene 

m  il  Doria^j^arandofl  l'uno,  cr  l'altro  molti  pezzi  dUrtiglierù,  il  Corfale 

aftutchauendo  da' fuoi  galeotti  or  foldati,  fatto  tagliar  con  le  •:^ppe4lqu4 

te  braccia  di  terrenoyin  poche  hore  sboccò  l'acqua  del  canale  in  mare,^co 

preftez^a  di  notteifen^a  auederfene  il  Principe,  che  quiuife  neflaua  flcuro  » 

chebifognaua  o  cheflxtrr^ndeffe  o  ui  moriffe  dafame,pafò  in  mare  per  quel 

la  firadayfcampandogli  di  mano, non  già  fenzafuo  gran  {hupore  che  haueffe. 

il  uorofaputa  ufar  tanta  adutia  perfuggire.ln  quefio  mede  fimo  anno  Soli* 

mano  lmp.de  Turchituolendo  tentar  di  dar  qualche  foccorfo  a  Dragut  nella 

ricuperation  et  Africa,fece  metter  lafua  armata  in  mare,condotta  da  Sinam 

Bafà  di fettanta  galee,  cr  altri  quaranta  legnitcon  le  quali  hauendopaffato 

il  canale  di  Corfù,corfeggiando  quel  mare  ,fi  prefentò  aU'ifola  di  Malta ,  la 

quale  llmperadore  dopo  la  perdita  di  Rodi  haueua  data  ad  habitare  acaua 

Iteri  di  quella  religione,  i  quali  con  quattro  galee  ordinarie  andauano  ualo' 

rofamente  purgando  quel  mare  de'nimici  infedeli yf^cffo  congiunte  con  le  g4 

ice  di  Sicilia,&fempreritrouando/t  in  ogniimprefa^hejifoffe  deftinata,  o 

contra  Turchi,  oxontra  mori,0'  quefio  luogo  fortificato  molto,  &benmu 

nito  di  continuo,C:r  hauendo  la  Sicilia  aUej^uUe  uicina,  è  di  continuo  abbon 

•  dante  di  uettouaglia.Quiui  i  Turchi  fi  mifero  a  battere  la  terra  con  molt'ar 

mm   ^i^glieriaima  trouandoji forti  i  caualieri,dopo  l'hauergli  madata4  fondo  una 

^     galea  co  la  loro  artiglieria,^  dtj^ipatene  altre  quattro,gli  ributtaron  a  die 

*>  troycon  perdita  di  preffo  ducentoTurchi:  hauendo  fatto  pocoo  niun  danno 

in  Ponente  l'armata^  ritornò  poi  a  Coflantinopoli.ln  questo  mezo  effendo 

rotta  a  fatto  laguerrafra  rimperadore,^  il  Re  diFrancia,tentaua  di  nuo* 

uo  ejjo  Re  difuegUàr  contra  di  Cefaregli  odij  occulti  cofi  in  Germania  co* 

Gl'Alffmafli  fi  me  in  I talia,et  tenendo  di  continuo  accefe  lefue  prMiche  di  Lamagna  gli  nac 

lolleiiano  con  ^^^  occafìone  di  far  lega  con  molti  Principi,  che  dinunuofi  eranfdegnati,et 

trA     mp.       fi()eiiati  deU'lmperadore.S'era  il  Duca  Mauritio  Elettore  fdegnato  più  d'os 

gn'ahro  conCefarc,  dicendo ,  che  hauendo  fotto  lafua  fede  fatto  uenire  aUa 

fua  prefenza  Filippo  l.angrAUÌofuofuocero,quantunque  hauejfe  fatta.infla 

za  grande  chef  offe  rilafciato,non  l'haueua  potuto  ottenere ,  dandogli  fem- 

pre 
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pre  pdrole  di  Buona  f^eranzaiV  coft  moffo  dd  queflo  [degno^cr  ejfendo  injìi 
gato  dagli altriyft  unì  colfigliuol  maggior  del  Duca  di  Sajfonia»co  t figliuo- 
li di  Filippo  Langrauio ,  er  con  molti  altri  Principi  loro  adberenti  a' danni 
deU'lmperadorey  cr  tutti  infieme  poi  fecero  quefiUnno  lega  col-Ke  di  Fran- 
cia, ilquale  depofitò  quattrocento  mila  feudi  da  pagarfene  per  lui  ogni  me  fé 
per  lafua  parte  cento  mtla,C7'  con  quei  che  metteuangli  altri,  fi  manttnejfe 
di  continuo  in  campagna  un'efercito  contra  rimperadore\di  uenti  milafan<i 
ti,  otto  mila  cauaUi,^  quattro  mila  huomini  d'arme ,  cr  oltreché  egli  prò» 
metteua  neUoftringerft  della  guerra,  quando  Vlmperadorearmaffe  contrd 
quefio  campoyufcir  egli  in  campagna  con  unaltr'efercito  in  lorfoccorfo.ln 
quefio  tempo  la  Kepublica  Senefeft  ritrouaua  malfodisfatta  de  gli  andameit 
ti  de'miniàri  deU'lmperadore,  percioche  Don  Diego  di  Mendozza ,  che  ere 
per  lui  in  Siena,^fuo  Ambafciadore  in  Komafotto  colore yche  uoleffe  i'Iwi 
peradore  dar  rimedio  a  molti  inconuenienti  che  nafceuano  per  lefattioni  di 
quei  cittadiniM  haueuafabricata  una  cittadelìatet  jj^ianate  le  torri  della  cit 
tàima  no  ancora  condotta  a perfettione,  che  co  effapotefferogli  spagnuoli 
in  poco  numero  difenderfi  daUa  città  tuttaA  Sanefi  confiderado,che  con  qut 
ftafabricafi  toglieua  loro  la  libertà  a  fatto,  non  la  poteuan  [apportare ,  né 
meno  poteuanfofferire  anco  il  duro  Imperio  di  Don  Diego,il  quale  attribuì 
uà  afe  tutto  il^ouerno  comefignore  ajjoluto,^  piangèdo  efi  la  libertà  per 
duta,per\la  qual  haueuan  tante  uolte  ejj^ojìo  i  lor  antichi  ilfangue,^  la  roh 
ha ,  cr  efi  s  erano  sforzati  f e mpr e  dimantenerfela ,  non  accettavano  le  r^- 
gioni,chefe  gli  mojirauano,che  per  le  loro  diuifìoni,ZT  p  fuggir  l'uccifione 
fra  loro  Cefare  ciófacefj'e .  Crebbero  con  qtieéipenfieri  gli  [degni ,  cr  non 
mancando  alcuni  miniihri  del  Re  {fra  quali  fu  Girolamo  da  Vi[a  )  in  dirgli, 
che  riuoltandofi  haurebbono  hauuto  effo  Repropitio ,  cr  difenfore  della  li- 
berti loroyfurono  chi [ecretamente  andarono  a  trouarlojO"  accettando  egli 
la  lor  difenjione,fu  dato  l'ordine  amini[iri[uoi  in  Italia  di  prcuedere  al  bi^i 
fogno.  In  tanto  Maurilio  haueua  pojio  in  campagna  un  buoiiefercito  nel  te 
pò  che  l'imperadoreji  ritrouaua  m  ln[^ruch,in/ìeme  col  Re  de  Romani [uù 
fratello,Col  quatefercito  mouendofi  Mauritio  pre[e  perajjedio  Augufia,Z:f 
fi  mife  a[eguir  il  cumino  d'infp'Uch  per  giunger  quiui  l'imperadoreyil  quale 
dubitando  di  quell'tti[ulto(cbe  haueagià  intc[o  i  tumulti  diguerra,v  mand4  ..  - 

to  per  gente  in  ltalia)mandò  alcuni  pochi  faldati  Tedcfchi,che  haueua  appref  ]^"|^  ,']•  ^^g„ 
fo  per  difendere  la  Chiu[aich\-  un  pajfo  molto  forte ,  ma  V  empito  delle  genti  ìr\mu 
di  Mauritio  sforzò  quejìa  difefaji  che  aui[ato  l'imperadorejZi^r  non  hauen^ 
io  quafi  altri  [eco,che  la  [uà  cortese  guardia  ordinaria ,  fi  partì  di  notte  con 
gran  pre{te':(za,^[otto[opra  con  le  torcie,con  Ferdinando [uofrati.Uo,che 
poco  auanti  n'era  giunto,pcr  perfudere  la  pace  con  Mauri  tio,cr  con  gli  al 
tri  Principi  di  Lamagna  :  cr  pigliando  il  camino  a  man[ìni{lra  per  le  Alpi, 
che  conducono  a  Trento,fl  ritirò  a  ViUacj  città  della  Corniafd  fiume  Dr4» 
uo,di  antico  patrimonio  di  cafa  d'AuJìria)po[[eduta  dal  Re  ferdinandQ.Era, 
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cofd  di  gran  tri?ìezz<i  uedere  k  pdrtitd  di  notte  in  cofìmal  tempo  deU'lmpe 
radore^^  detta  fua  cortei  che  haueua  per  gran  fretta  Ufciato  a  dietro  parte 
delle  bagaglie,^  moki  chefeguiuano  di  continuo  quefia.corte  e(jernecej?is 
tati  di  caminar  a  piedi  per  quelle  malejlrade  per  careflia  di  caudìli.'crfopra 
tutto  fu  cofa  marauigliofa  Vanimo  deWlmperadore  in  un  cafo  cofi  importan 
te;perciochefenza  perderjì  puntOy  confortaud  la  gente  con  un  baflone  in  ma 
nojdicendo  che  caminaffero  inanzi,^  che  nonfifermaffero,nè  hauefferpau 
ra  d'un  traditore  rubeUo  alfuo  Principetche  pazzamente  s'era  moffo  contra 
di  lui. Poco  auanti  haueua  rilafciato  Giouan  Federico  Duca  di  Saffonia  >  che 
dopo  laguerra  di  "Lamagna-,^  fatto  d'arme  dell' Albis  haueua  tenuto  prigio 
ne  per  cinque  anni  continui  y  a  fine  che  il  nimico  traditore  non  ft  gloriaffe  di 
quejloscome  il  prigione  jìeffo  ancora  non  dejìderauiùlquale  effendo  Ubera- 
to.accompagnaua  l'imperadore,  doue  andana, Maurilio  dopo  l'e(fer giunto 
quella  notte  a  Inf^ruchyfegut  l'imperadoreima  ueduto  di  non  poterlo  giuns 
gere^fe  ne  tornò  a  dietroytanto  piu^perche  trouò  rotti  i  ponti  de'fumit  i  qua 
li  l'imperadore  haueua  fatto  rompere  apojia^  accioche  il  nimico  non  Carri 
ua(fe,et  ifold^ti  di  Maurilio  me([ero  afacco  le  robbe  de'forajiieri  in  Injpruc 
fenza  che  fojfe  cofa  alcuna  leuata  a' terrazzani .  In  Vdlac  l'imperadorefu 
mandato  a  ui(ìtar,&  prefentar  daUa  Signoria  di  Vinegia  con  molto  honore, 
sfattogli  molte  offertela  egli  comefauio  Capitano,!' era  moffo  a  tramar 
accordo  con  MauritiOytrattenendolojin  che  f off  e  giunto  a  Genoua  il  princi 
pe  Boria ,  ch'era  ito  a  leuar  molti  faldati  Spagnuoli  di  Spagna  dal  primo  dì 
chefentì  lafoUeuation  di  que'principi,^  per  quejlo  effetto  fi  moffe  il  Ke  de 
R  omani  er  entrò  in  tamagna  doue  haueua  ordinato  di  abboccarli  con  Mau 
ritio  in  LinZy&  per  trattar  ciò  fu  ordinato  una  dieta  in  Petouia ,  er  conio 
flejfo  animo  fi  mojfero  ancora  altri  Principi  di  tamagna  amici,€rferuitorì 
deU'lmp.}j>etiaìmente  il  Cardinal  di  Trento^  il  quale  in  tutti  queM  trauagli 
di  fua  Maejlà  dal  principio  in/ino  alfìne,piu  d'alcun  altro  s'ajfaticò.Mentre 
che  l'imperadoreflritrouaua  in  ViUacyil  Senato  venetianoyfentendo  ejfer  ut 
cinoa^fìioi  confini  Maurilio  con  le  arme  in  man&yfece  raffegnare  le fue  genti 
nelle  guarnigion  uicine,per  trarle  bifcgnando  in  campagna ,  per  fof^etto  de' 
luoghi  delle  fontiere ,  crfentendo  l'imperadore  quefto  mouimento  cominciò 
A  temer  moltOìtemendo  che  Venetianififoffero  uniti  con  nimici  con  quulche 
fccreta  confederationeyizza^affero  per  prenderlo,^  fi  apparecchiaua  per 
partirfene  di  qua,quando  MTDominico  More/ìni  Ambafciador  deUaSigno- 
rùypreffo  di  lui. che  di  ciò  $'accorfe,andò  a  trouarlo,e  con  faccia  allegra  Ve 
fonò  a  non  hauer  di  ciòfoj^etto  alcuno' j  perche  il  motiuo  di  quelle  genti  era 
per  ^arfopra  di  loro  per  effer  Muritio  uicino  con  l'arme .  il  che  è  folitodi 
ftrfempre  quel  Senato^quando/i  uede  l'arme  altrui  uicine,(y  che  s'aficuraf 
fé  [opra  la  fua  fede ,  ch'eran  quelle  genti  Vcnetiane  con  l'arme  per  difendere 
la  fua  Maefìà  da  qualunque  infulto  che  difegnaffe  di  farle  in  quel  luogo  i  ni 
micije  nonper altro  effettoionde  con  quelle  efortationifiaj^icurò  l'impera. 

dorè: 
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doreùl  qtule  non  molto  dipoi  intefe  U  rijpoftu  checjuei  Signori  dieder'add 
cuni)cbe  per  il  Re  di  Francia  teneuan  lega  cantra  di  lui ,  la  qual  rijìpojìafut 
ch'ei  non  uolcuan  partir/ì  dalVamicitia  uecchia  deli^lmperadorCjda  chifem- 
■prehaueuan  riceuuto  buone  opere,c  che  il  coiìume  lorera  {iatofempre  d'of 
fermr  inuiolabilmente  la  [de  data.  Le  quali  cofe  furono  per  l'imperador  di 
gran  f odisf attiene  :,i't  lo  mefjero  in  grand' obligo  co  quei  padriypercbe  in  qtle 
iiifuoi  tanti  trauagli  non  alterarono  mai  la  confederation  cbaueuan  co  lui... 
Con  quejìafuga  di  Cef^re  ingagliardito  Maurino-,  e  infuperbici  i  protejìan- 
tiìchc  non  haueuano  uoluto  accettar  l'interim  deWimperadore^^tmnuhuan' 
do  andiuan  con  Mauritio  facendo  molti  danni  per  Lamagnay  contra  i  quali 
hauendo  per  l'imperadore  affaldata  gente  Catolica  Henrico  Duca  di  Brun^ 
fuich  dopo  molte  fcaramuccie  fatte  da  un  campale  i'altro^fu  Mauritio  feri  • 
to  nel  fatto  d'armejC  mori  tre  giorni  dopOyC:r  in  effoyperciochefufanguino 
fo  molto  morirono  duoi figliuoli  del  Duca  Henrico, e  alcuni  flgnalati  Frinci 
piìe  Signori  Tedefchi^con  altri  gentil'buomini  bonorah.ln  quejio  mezo  Ff* 
li^po  Langrauio  ejfendo  prigione  in  Fiandra  nella  città  di  Mduias^menaud 
lafua  ulta  molto  penofa^  e  piena  di  maninconiai  non  uedeudo  giunger  tempo 
alcuno  dttafua  liberatione,  né  fapendo  a  che  fine  douejfer  riufcir  le  cofefue  i. 
tir  il  Capitano  Spagnuolo  che  ihaueua  incuflodiaycolì  uedch  le  afflittegli 
ufaua  tutta  quella  corte fia  che  gli  era  pojìibile^  per  farlo  jì^r  allegro ,  cr  ài 
huonanimo,concedcndoglimolta  commodità,U[aandù  che  ognuno  potcffe 
ire  a  uifUarlo,e  trattenerlo  con  giuochi  di  diuerfe  forti,  con  la  qual  ageuc<^- 
lezZdye\Xenào  egligenerofo  in  don^^r^i:^ accarez^zar^  simpatroni  molto  pre 
flo  degli  animiycoji  di  quelli  che  loguardauano,come  degliamici  che  lo  uè 
niuano  a  uedere.da  che  preje  occafione  di  cominciar  a  penfar  di  fuggirfene-^ 
prefentandofegli  qualche  occajìone.VeniuaaluifouenteyC^piufrequentaa 
mente  de  gli  altri  un  {uo  nipote  ba^ardchgiouane  di  honorata  prefet:za,au£ 
dutOyZ^  di  beUifme  maniere.,  cortefCy  cr  molto  liberale:,  col  quale  bauendo  _     ^ 

Filippo  Langr-auio  conferito  il  modo  che  pote([e  tenere  nel  fuggire ,  operò  ^^?^r"^°,? 
feco ,  difpQÙi  parecchi  buonifimi  cau.tUi  in  luoghi  occulti  uicwi,ma  oppor  '^^ 

tuni  per  quejio  ejfettojcondtiffe  particolarmente  in  Malinas  due  uelocifiuiie 
cauaUe  Turche ,  eìr  pigliato  il  tempo  le  fece  ilgiouane  deliramente  prefcntx 
re  alla  porta  del  palaT^o^dopo  fenza  hauer  dato  alcun  fo\]>  etto  difeyji  cou'^ 
dujfe  alla  prefen:^  di  Filippo  Langrauio.dicendogli  quel  ch'era  fatteli  qiai 
le  bauendo  con  buon  modo  licentiuta  la  compagnia  di  quei  gentirbuomini , 
che  quiui  erano  feco  per  trattenerlo,fecondo  ilfolitOifì  mife  a  ufcir  delia  ca- 
mera.Erafra  le  due  camere  doue  egli  alloggiaua  uno  andito  affai  jìvettOiii- 
quale  faceua  un'apertura  per  una  porticella  fatta  a  poftaya  unafcala  a  Imna 
camper  la  quale  fi  poteua  ire  fino  alle  danze  del  Capitano  ,  &-  fcendere  anco 
.  al  baffo  dou'era  di  continuo  la  guardia  defoldati.Prefe  la  via  di  quedo  and» 
to  Filippo  Langrauio  con  quejio giouane  fuo  nipote ,  penfando  non  trouar 
'più  nei  ufcir  fuori  re0enK<t  alcund  de  guardianiìde' quali  n'haueua  una  par 
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te  corrotti  per  danari^zr  parte  fi  ripofaudno-.ntii  neUof^untiir  dentro  Ufsi^ 
la  a  lumaca  nonfifafefojj'e  a  cafo^o  pure  perche  fé  ne  [offe  aueduto^s'incon 
irò  nel  capitano  della  guardia  che  ueniua  uerfo  la  camera  di  Filippo.  IlgiO' 
uane  nipote  di  Filippo  LangrauioyUedutoji [coperto  prefe  per  partito  d'uc* 
cidere  il  capitano, O'  gli  de  ferrò  uno  archibufetto  da  ruota:  ma  non  hauendo 
lo inuefiito ..gridando il  capitano  fentito  da  ognuno,  fi corfe alla uolta dì 
cfueU'anduo,^  della  fcala  a  lumaca,  doue  effendo  fatto  ritornar  Filippo  L4 
grauio  a  dentro,fu  morto  ilgiouane,  effendofì  prima  ualorofamente  difefo» 
GT  rinchiufo  nella folita  camera.  Filippo  Langrauio ,/«  prefo  ilgiouane  cofl 
morto  com'era,^  pofto  in  unaforca^appiccato  per  la  gola,  doue  flette  mot 
ti  giorni  per  memoria  del  fatto.  Si  uedeanfra  tanto  hauer  le  ccfe  delflmpes 
radore  in  tamagna  prefa  una  cattiuij^imapiega-.perciocheft  uedeuan  com^ 
uno  fi  qudji  tutti  quegli  {tati.di  cheauertito  rimperadore,cr  ueduto,chel'u 
na  deUe  principali  caufe  d'una  tanta  commotione ,  era  la  lunga  prigionia  di 
Filippo  Langrauio,  per  la  libertà  del  quale  haueua  a  luifupplicato  grapar 
te  de  Principi  di  Lamagna,fccerifolutione  con/ìgliandoglielo  ifuoidi  libe^ 
rarlojpoi  che  per  la  lor  prigionia  tutto  ilpaefe  alto  tumultuaua;  con  tutto 
ciòftando  ancofofpefo  nella  efecution  delfuo  difegno,foUecitato  da  gli  ami» 
ci,i:^ fupplicato  da  nimici,fcri{fe alfine  alla  Reina  Marta fuaforella,che  do 
ueffe  metterlo  in  libertà,fe  ben  era  degno  di  più  lunga  prigioniadaquale  ha 
uendo  fatto  intendere  lafua  uolontà  al  capitano  Spagnuolo,che  l'haueua  in 
cuftodiasnon  potè  da  lui  cofìprefìo  comepenfaua  ottenerne  la  rilaffatione , 
fcufando/i  il  capitano  di  noi  poter  né  douerfare,fe  non  nhaueuaprima  quel 
<contrafcgno  daWlmperadore,che gli  era  {iato  dato,  con  effreffa  commifio^ 
ne  digiamai  non  rilanciarlo  finche  da  lui  nonglifo(fe  moérato,  cr  perciò^ 
che  la  Rema  Maria  uedeua,che  già  fi  eran  raunati  infiniti  signori  di  Lama' 
gna  uenuti  quiui  a  pofla  per  accompagnarlo ,  fi  trouaua  per  ciò  in  fa/lidio 
grandeico  tutto  cic,uedendo  che  il  capitano  haueua giufta  cagione  dinegar 
glielo,^  che  fé  haueffe  fatto  altrimenti ,  gli  farebbe  fucceffo  uituperio ,  cr 
danno,flyedì  unfuogentil'huomo  con  diligenza  alla  corte  per  hauerne  il  con 
trafegno.ln  tanto  per  moiirar  a  quei  Signori,  che  non  era  quefto  un  dar  pa- 
role,^ per  dar  loro  conueniente  trattenimento,^^  (^eranza  della  fua  liberei 
tione-joperò  chefoffefin  che  ueniua  la  rij^o{ì:a,e'l  contrafegno,condotto  Fi- 
lippo Langrauio  a  Loriaca,c:r  non  molto  dipoieffendo  uenuto  il  contrafe- 
gnoyco  nU€U£iccmmiJ?ione,fu  dal  capitano poiìo  in  libertà.  In  quefto  modo 
Filippo  Langrauio  fu  mejfo  in  libertà ,  della  quale  egli  era  fiato  priuo  per  i 
fuoi  poriar,tenti,0'  fu  confegnato  afusigcntii'huomin',i  quali  fatti  prima  i 
d(hìtt  fcgni  d'allegrezza  Jo  tolfero  in  mezo,ZT  con  infiniti  altri  Signori  Vac 
ccmpagnaunno  con  gran  pompa  al  fuo  fiato .  cr  percioche  Filidpo  Langra- 
uiCidaltiffcr  contaminato  di  quella  malad^etta  herefia  in  poi,era  compito  c4 
ualicre,^  Principe  magnanimo,^  liberale, benché  dijua  natura  foffe  altic 
rC;C?"  indomitOjUfò  di  gran  liberalità  uerfo  quelli,  che  gli  haueuan  fatto  fer 
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Mìgio  neUdfuÀprigionidi^  ancora  uerfo  qudgentilhuominhcherhuucuun 
trattenuto  colgiuocare,  ^ufò  inanzi  U  jtto  partire  parole  di  gran  fommifi 
{ione  aUa  Keina.Quefta  Reina  Maria,come  sé  detto  alfuo  litogo,fu  moglie 
<//  Lodouico  Re  d'Vngheriaiche  cefi giouanetto ,  C"  mal' accorto  mori  nella 
difugual  battaglia  che  hebbe  con  Solimano  ,  er  rejiando  fempre  uedoua ,  er 
dall' Imperddore  fuo  fratello  am^ta  oltra  modoyper  e^fer  donna  fugace  ^et  pru 
dente  molto  Ja  lafciò  di  continuo  al  gouerno  della  ìiandraAn  quejìo  medcfl 
moanno  m.di.ii.ìI  Principe  di  Salerno ^  nimicatofì colvicere  di  Napoli 
per  alcune  differenze  tra  loro  occorfe^  (j^etialmente  perche  baueua  pigliato 
il  carico  di  andar  aWìmperadore  in  nomedelpublicodi  Napoli  per  quer  e  ^ 
larjidi  luiy  er  hauuta  unarchibugiatapercommifionefuafecondofu  giudi 
catOjdubitandofl ancora  di  pcggio^fe  ne  uenne  a  Vadoua:onde  uedendo ,  che 
le  cofe  fue  peggiorauano  ogni  di  piuy  ridotto  in  dij^eratione /ì  leuò  dalla  fer 
«it«,cr  uajfaìlaggio  di  Cefare^ZT  fi  accojìó  a  francia»moftrando  publicamen 
te  a  ognuno  quelche  haueua  tenuto  fecreto  lungo  tempoji  ridurfi  alferui- 
tio  di  quel  Re^Uquale  Ihonorò  molto^prouedendolo  di  conuenìente  prcuifio 
ne.per  la  qual  cofa  l'lmperadore,che  già  era  fiato  auertito  de  gli  andari  fuoi 
fi  dal  viceré  di  Napoli ,  come  da  molti  altri ,  e  cbauendolo  citato  con  una 
fua  propria  lettera  a  comparire  dinanzi  lui  a  giujìificarfene  delle  accufe,  che 
gli  erano  fiate  date^una  deUequali  era^che  uoleua  dar  il  regno  in  mano  a  Fra 
cefi:la  qual  lettera  gli  fu  data  in  Fadoua  da  Giouan  di  Spinofa  Secret ario  di 
Don  Giouan  di  MendoT^a  Ambafciadore  in  Venetia  >  prefenti  dui  figliuoli 
di  Monfignor  di  Granuela  j  che  erano  allo  iludioymai  non  uolle  comparire  : 
Crperò  moffo  dagiufia  cagione  lo  priuò  delfuo  principato  di  Salerno ,  cZ/s 
chiarandolo  ribello,  er  non  molto  dipoi  uenne  ad  abboccarfi  col  Cardinal  di 
TornonCyZ^  quel  di  ferrarajO"  col  Duca  di  Somina,&  con  molti  altri  par^ 
fiali  di  Franciaiper  confultare  le  cofe  della  guerra  d'italiay^  in  particola» 
re  quella  de'maneggi  di  Siena,  Dopo  paffandofene  il  Principe  in  Francia  per 
la  uia  di  Suizzeri,fu  dal  Re  mandato  a  incontrar  l'armata  Turchefca,ch'era 
fui  mar  di  Calabria^  er  imbarcato  fi  in  Marfilia  con  le  galee  di  Francia ,  nel 
paffar  Genouajeppe  che  tarmata  Tur  chef ca ,  dopo  l'hauer  affrettato  alquatt 
to  fauifo  del  Re,fe  nera  tornata  a  dietro  uerfo  Leuante.onde  ejfendofi  mcf- 
foafeguitarla,andò  in  Coftantinopolitoue  flette  tutto  il  uerno  di  quefio  an^ 
iìOi&  effendo  {lato  da  Solimano  honorato  molto^promeffe  una  groffa  arma 
-a  per  Vimprefa^che  il  Re  difegnaua  di  far  nel  regno  di  Napoli  la  {iatefegué 
te.  Era  auenuto  prima  che  quefia  armata  del  Turco  partijfc  dalle ff>iagge  R  o 
mane  per  tornar  in  Leuante ,  chehauendo  perinan%i  Hmperadore  faputaU 
fua  uenutajtemendo  di  qualche  danno  nel  Regno  di  Napoli,  ha'^eua  mandato 
éi  Genoua  alcune  compagnie  di  Tedefchiyordinando  al  Principe  Doria^che  le 
portaffe  conia  fua  armata  a  Napoli.  Il  Principe  quantmq;  kaueffe  hauuta 
notitiaìche  V  armata  era  fra  Gaeta^  vTerracinayfi  come  haueua  iff  edite  ga 
Uet^  ben  (irm4te,determinò  dipaffare  in  ognimodoicr  uenuto  a  Ciuita  uec 
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(Ina  fi  fermò  d  Nettum,etprefd  la  opportunità  di  buoni  ueHti,nel  principio 
d' Agosto  fi  mife  a  pajfare;ma  Dragutt  che  huueua  una  parte  deli  armata  fot 
to  monte  CirceUoifaputa  la  moffa  del  Daria  j  olfatto  intendere  il  tutto  al  re 
jì  0  dell'armata  Turchefca,ch'era  aU'lfola  di  Ponza,nel  pajfar  del  Principe  fu 
accolto  in  mezo  con  tante  cannonate  j^arategli  d'una  banda ,  er  l'altrUiche 
Jpauentato  egli,€t  non  potendo  far  altrojafció  in  poter  dt'nimici  tantiguar 
dia  della  fua  armatatch'era  difette  galeeyle  quali furon  prefe  da  Turchi  fen- 
za  molto  contra^OyO"  il  Principe  tornò  a  dietro  faluando  il  reJlo:crfu  pas 
rimente  prefo  con  dette  galee  il  Signor  Giorgio  MadrucciOinipote  del  Cardi 
naie  di  Trentoygiouane  ard/f  o,er  ualorofoMcjuale  era  colonnello  de'  Tede- 
fchitCr  e  [fendo  menato  in  Costantinopoli  da  Solimano  ,fu  poi  liberato  con, 
unagrojfa  taglia  che  per  lui  pagò  il  Cardinale  fuo  Zio ,  interuencndoui  aUti 
fua liberatione  Monjignor  di  Codognach  Ambafciadore  del  Redi  Trancia, 
prejfo  Solimano ,  crjjr.  Leonardo  lUmo gentil' huomo  Venctiano ,  che  con . 
molte  fue  lettere  come  amicif  imo  delfopradetto  Keucrendifimo ,  da  Vene- 
Èia  procacciaudt  efoUecitaua  per  uia  degli  amici  fuoi  in  Co^antinopoli ,  U 
libertà  del  Signor  Giorgio  .  di  che  il  Cardinale  gli  fu  molto  obligato  j  fi  per 
queftoicom.e  per  molti  altriferuigi  fattogli  per  il  pafj'ato  da  quejio  cortejìf- 
Jimoy^  amoreuolij^imo  gentillmomo.Yu  in  questi  medefimi  tempi  la  riuoU 
_.  tadi  Sienajaqual  ejfendo  con  menfecretc^  maneggiata^  che  nonfì  conue 

torna  in  libcr  «'«<<>P^»'«^«"f  all'orecchie  del  Duca  di  Fiorenza,  il  quale  come  affettionato, 
ù,  alle  co  fé  dell' lmperadore,m  haueua  auertito  Don  Diego  di  Mendozza .  ma 

egli  a  cuipareua  di  hauergia  il  freno  in  boccaynon  uoUe  crederlo  maiyrifius, 
tandounriforzamento  diprefidio.chegli offeriua  il  Duca.  Ma  i  congiurati, 
or  quei  che  maneggiauano  il  fatto,  hauendo  di  Roma ,  er  all'intorno  leuati. 
quei  capitani  fecretamente,che  da  i  mimjìri  del  Re  gli  erano  (iati  dati  ,fra  i 
quali  era  Nicola  Conte  di  Vitigliano  compadre  di  Don  Diego ,  er  di  cui  ef- 
fe molto  fi  fidaua,et  duo  Coti  di  Santa  ¥iore,f ecero  confecretczza  da  prejfo 
[ci  milafanti,{2r  molti  cauaUi.zrla  Republica  di  Siena^  hauendo  prefa  l'oc- 
cAJione  eh' era  fu  lej^iaggie  Romane  l'armata  del  Turco,mcflrando  di  temer 
molto ,  che  nonfcjfe  uenuta  afmontarefu  le  fue  riuiere  per  impadronirjì  di 
l'orto  UercokiCrdel  porto  di  S.Stefano,participaron  con  Do  Frances  d'A  . 
laua  cjìpitano  difei  cento  Spagnuoli  in  Siena.,  cr  cujìode  deUa  CittadeUa,di 
uoler  muouer  le  lor  battaglie  a  quella  uolta.Grgià  che  u' erano  uìcine,hauu 
■  ;^. .  to  gli  Spagnuoli  auifo  deUe genti  affoldate  che  ueniuano,et  conofciuto  il  trai. 

teggiar  tardi  de'Sanefi,  trouadoft  in  quel  tempo  Don  Diego  in  Roma  fuor  di . 
penjìero  da  cjfer  tradito  dal  Conte  Nicola,perche  come  s'è  detto  era  fuo  com 
padre,^fe  gii  mofiraua  amicijiimo,jcrifftro  al  Duca  di  Fiorenza ,  che  con 
prcjìe'^a glimandaffefoccorfo,ilquale gli  mandò  con  ottocento  pedoni  0^ 
to  dt  Moiìte^'.guto.  In  tanto  e(fendo  in  arme  ilpopolo  alfegno  dato  ammejfe; 
dentro  la  città  il  Conte  di  Pitigliano  con  tre  mila  fanti  gridando  libertà,^^' 
hauendo  sforzata  la  piazza  con  l'aiuto  ddpQpolo,  cofirinfe  Otto  di  Mon- 
te aguto 
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Udgut  0  de  Aperto  Udìorofamente  aritirarfifotto  U  CittddeUd  non  fenzi 
morte  di  molti  dall'una  parte  cr  l'aìtra.'Et  cffendo  il  dìfeguente  intrati duo  ! 

mila  fanti  de  i  Santa  fiori  in  fauor  deSanefi,[ì  mifero  k  combattere  San  do  \ 

minicO)doue  s'eran  fortificati  da  trecento  fanti  ImperialiJopo  molto  com-  ' 

battere  lo  prefero  con  la  morte  di  più  di  ducento  foldati  deWlmperddor,gua 
degnando  otto  pezzi  de'artiglicriagrojfa  con  molte  altre  munitioni  d'arme, 

cr  dopo  fi  mifero  df^ugnar  la  Cùtadellaja  quale  non  era  per  l'improuifo  af  i 

falto  molto  ben  muuitd  di  uettonaglid*  Ma  il  Ducd  Cofmo  fi  apparecchiaua  \ 

4 mdndargU graffo foccorfo  quando laRepublica di SienagUmandó  Amba 
fciddori  à  fargli  intendere  che  ej^a  non  uoleua  leuarjì  dalla  fedeltà  deU'lmpe 
raior-^mafì  bene  rimetterfi  in  libertaJeUaquale  à  poco  a  poco  era  fiatalo 
gliata  dal  Mendozza. finalmente  fu  conclufo  che  Spagnuoli  abbitndonajfe 
ro  la  cittadellay^  fé  ne  ufcifero  di  Stendi^  che  Otto  di  Motiteaguto  ritor 
najlefaluo  con  le  fue  genti  à  Fiorenza-,promettendo  Sane/ì  no  fi  partire  del 
U  deuotione  di  Cefare.Gli  Spagnuoli  ufciti  di  Siena  fé  n  andare  in  OrbeteUo 
e^  quiui  fi  fortificar  onoiCr  i  Sane/i  gtttaron  la  Cittadella  à  terra,ponendo 
dentro  la  citta  il  pre/idio  francefe .  Ef  //  MendozZa  che  era  in  quel  tempo 
in  RtìWrf  auifato  di  quejìo  fucccffo ,  cercando  di  rimediar ui  con  molta  pre* 
fiezzd,chiamò  feco  Afcanio  della  Corna  nipote  del  Papa,  che  già  partitoli 
dalla  feruitu  di  Trancia  fi  era  poiho  à  feruigi  del  R  e  de  Romani  e/  dcWlmpe 
radore,^feco  portando  danari  per  asoldare  gente ,  pacarono  nel  Perugia 
nOiCr  in  CaSleUo  della  Viene  che  è  a  confini  di  Siena, ma  già.  trouando  ej^er 
in  Sienainolta gente  di  f  rancia  i  quiui  re^iando  Afcanio  per  prouedered 
quel  che  bifognaua  con  aiuto  del  Duca  di  Fiorenzd,  Don  Diego  fé  ne  paj^ó  4 
Liuorno,c:r  con  nani  del  Ducd  dndò  a  uettouagliar  OrbeteUo  doue  intende 
Ud  che  uoleuano  i  nemici  drizzarfipcr  cdcciargli  di  qua^hauendo  perla  Ke 
publicd  Grojjìto  in  poter  loro.Venne  qua  fi  in  qucfla  fiagione  nel  golfo  di 
Vinegia  Bifo  Mufiafafamofo  Corfale,che  trauagliaua  con  alcune fujìe  le  ri 
UÌeredLpalmdtia,predando  quiui  i  legni  che  pafauano .  Di  che  hauuto  no 
titid  HÌChriitoforo  (anale  Capitano  dell'armata  VcnetianayO"  hucmo  d'in 
uittoUaloreyUi  fi  j^infe  con  alcune  galee,^  lo  ninfe  ^difipogli  tutte  le  fu  O'n'  '^  h, 

jìe;delle  quali  parte  ne  affondò  combattendo,Gr  parte  neprefc,^  il  Corfd^  >/-^i'<U<Sr  ^'  .o»/"  /h^i-t^/i 
lefcampando  con  lafuafufta.fu  alfineprefo  anco  eglt,&  fenza  indugio  il  ^r>^^v o ^\j(kf<L^^  i*^rc*<~ 
Canale  gli  fece  troncar  la  tejìa.fece  lo  ImperJn  tanto  pafar  in  tamagna  it^cdfj'l^  ^*'oc7ovo  C'>j\oJx 
Marchefe  di  Marignano  cr  altri  Capitani  con  Colonnelli  cr  gente  italiana  ^  ^  ^*^Do^^/wv«^< 
et  tornato  in  ljl>ruchfe  ne  andò  a  fifemyoue  fatta  la  rafegna  di  quefìe  gen  ,J~ 
ti  er  de  gli  Spdgnuoli  che  gli  eran  uenuti  di  nuouo,afoldò  gran  numero  di 
Tedefchi  perpa^arccn  tutto  queflo  efercito  ne'confinideUa  fiandra,  doue 
il  Ke  di  fracia  haueua  di  nuouo  mofa  gran  guerra.Et  perciochv  il  Marche 
fé  Alberto  fi  ritrouaua  in  efìer  uno  efercito  di  quattordici  mila  fanti  ualoro 
ji  cr  buone  compagnie  di  cauaUi,cercaua  flmperadore  con  grande  inflà-T^d, 
che  andaj^e  a  humiliarfeglifCir  accomodarli  feco  ^er  bauer  difegnato  pcfi^o- 
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^0  ogni  indugio  far  guerra  neUa  Viccardìa  v  nottjìdrpm  d  occuparli  itt 
quefie  cofe  di  Ldmagnaìlequali  baurebbe  potuto  ftmpre  accomdar  confuo 
dgio.h'lmperadore  adunque  con  tutto  lo  cfercito,^  congran  podere  fé  ne 
paj^ò  in  Augura fenza  nìuna  ccntraditione.a-  ejjfndo fiato  quiui alquanti 
giortìi  depofe  il  SenatOi&  i  Magiftratiyche  ultiivamente  i  Frincipi  confede 
rati  haueuano  confiitidtOyC:^  caj^ó  tutte  le  compagnie  de  mtjìierìy^  reftitui 
la  forma  della  }{fpub.  e'i  Senato  che  haueua  ordinato.  Et  hauendo  fatte  aU 
tre  prouifìoni ,  determìnò'^paffar  in  Francia  contra  il  Keper  la  uia  dtlDu 
cato  di  Lor end. Quindi  jì  può  comprendere  il  ualore,(&  fortuna  éelUlmpes. 
radore^che  ejfendoji  uiào  pochi  giorni  auanti  in  tal  {lato, che  fu  afiretto  a 
fuggire  ycomc  fi  è  detto,con  quei  pochi  che  fi  ritrouaua»  che  era  lafua  corte 
criinariaì<:T  hauendo  come  fi  può  dire  contra  un  altra  uolta  quaji  tutta  Lrf 
magna,fenza  perderfi  punto  d'animo  in  unfubito  mife  infume  unefercito^et 
al  defletto  de' nimici,fìprefentò  in  Lamagna^^^pafò  per  tutte  le  città  di 
queUa,nonfenza  gran  paura  G"  Jl>auento  loro  di  uederfelo  cofi  prefto  fu  gli 
occhiiilche  mai  non  ft  haurebbono  penfato.Anxi  ogni  uno  giudicaua ,  che 
Mduritio  donejfe  effer  la  ruinafua,poi  che  Filippo  Langrauio  er  Gio.Tede 
vico  non  l'haueuano  potuto  cacciar  di  Lamagna.^artì  adunque  l'imperado 
re  di  Augufta  al  primo  di  Settembre  dÌMDLii.oue  lafciòfei  infcgnc  difoU 
dati  per  guardia  della  città,^  in  due  giorni  arriuò  a  Vlma .  llfuo  efercito 
prcfe  altro  camino  perfino  a  confini  di  Virtimbergo;il  che  fu  fatto  per  ca* 
gione  di  quelli  di  Vlma^afine  che  il  paefe  loro  per  efferfi  mostrati  fedeli  aU 
Vlmp.non  uolendo  accettar  Mauritio^non riceuejlfe  nuouo danno.Nelgior 
no  che  l'imp.fl  parti  di  Auguùa  licentiò  Giouan  Federico  Duca  di  Saffonin 
con  parente  amicheuoli)(y  con  promejfe  di  uolergli  effer  amiceli  Duca  di 
Sajfonia  il  giorno  feguente  fi  ritirò  uerfo  il  fuo  fiato .  Ft  come  sé  detto  di 
quei  giorni  Langrauio  fu  ancora  egli  rilafciato,^  tutti  a  un  tempo  fé  ne  an 
àarotio  a  cafa .  Fra  quefio  mezo  hauendo  il  Re  di  Francia  mandato  Monfi- 
gnor  di  Vandomo  Luogotenente  deUa  Ficcardia  con  uno  efercito  a  traua» 
gliar  i  confini  della  Fiandraycercò  di  acqui fiar  Fdino  terra  di  molta  imporsi 
tanx^a  per  effer  dentro  la  Fiadray&  luogo  forte.  L'imp.pajfando  per  Arge^ 
lina  douefu  ben  rìceuuto,fatto  nuouo  difigno  }}infe  lefue  genti  alla  uoltx 
di  Lorena,^  operò  tanto  che  fece  uoltare  il  Marchefe  Alberto  togliendo 
fidai  Ke  di  Francia,il  quale  anticipando  la  uenutafua  uenne  col  campo  fuo  ' 
y.        .    V       «i  M.etz,cittàgrolfa  cr  popolofa  nel  territorio  di  Lorena  j  la  quale  m  quel 
alìeduu.  '     medefimo  tempo  era  ftata  occupata  dal  Redi Francia.Siede  quefia  città  in 
pianura  non  molto  difiate  da  i  monti  di  tamagna  Ja  i  quali fcende  irrigati 
do  la  campagna  il  fiume  della  Mofdhyche  diuedidofi  in  due  ramiU'uno  eh' e 
il  maggioreyuaà  cingere  la  città  di  Metz  per  alquanto  di  j^atioa-poiens 
tra  in  ejfayfacendoui  due  picciole  Ifoletìe.V altro  ramo  ancora ,  dopo  l'ha 
uer  fatta  una  picciola  ifoletta  in  campagna,fi  accolla  alia  città ,  c^/k  un 
4ltu  ìfolapìccioU  tra  il  ponte  diZi{lroc:nl  potè  Difmore  che  ambedue 
r^-i  hanno 
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hdttno  fette  archi  per  uno.E  citù  di  bellijìimi  eclificìj,opulenU  &  graffa  di 
uettoudglicty^  di  mercantie  per  U  cnmmodiM  de'fiumi.  A  quefìo  affedio  f/* 
fendo  prima  delTlmperadore giunto  il  Marchefe  Alberto,faputo/i  effcr/ì  to-l 
to' dalla,  lega  col  R(?,cr  unitojìcon  l'auuer farlo ,  ufciron  fuori  franceft  er 
Italiani  che  n'erano  alprefidio  della  città^O' fecero  alcune  fcaramuccie  co 
ÌT edefchi  di  Alberto,Et  uenuto  Vlmpcradore  nel  principio  deluerno  del 
me  fé  di  Ottohre,con  un  bello  cr  potenti'  efercito  di  SpagnuoliyTedcfchi,^ 
Italiani.fu  la  città  battuta  con  molte  artiglierie  et  ualorojamenlediftfa  dal 
Duca  di  Ghifa  che  aera  flato  mandato  ddKe  di  Francia. Ma  uenuto  poi  il 
uerno,chein  quelpxefe  e  af^rifmo  per  e\fer  dominalo  dalla  Tromontana^et 
moltiplicando  le  picggie^or  ingroffandoji  i  fiimiiUeniuano  att:igando  leflré 
de  in  modo,che  con  difficultàfi  portuua  uettouagUa  al  campo, oltre  che  mot 
ti  infermauano  cr  moriuano  pei  gran  freddo, fu  C Imperador  forzato  di  ri- 
tirar/i da  quello  affedio  (  ancora  che  hauejie  procurato  indarno  di  minar  Id 
città)  fenza  far  frutto  alcuno  nel  fine  del  mefe  di  Decembre  non  fen'za  fuo 
gran  dij^iacere  per  la  gran  perdita  defuoi  er  maggiormente  hauedo  hauu» 
td  nuoua,cbe  i  Francejì haueuan prefo  Edino,mal  difsfo  da  chi  lo  guardaua. 
Il  qual  luogo  perche  molto  gli  premeua  determinò  di  racquiRarlo  con  tut^ 
to  il  fuo  sfor':^  al  buon  tempo,lafciando  à  dietro  ogni  altra  imprefa.  Et  le 
natofi  di  Metz  ritornò  nel  paefe  baffo  della  Eiandra,^::;-  fece fuernare  alcune 
legioni  difoldati  nel  paefe  di  Treuerr.fra  i  quali  u'era  Alberto. vi  morì  nel 
lo  affedio  di  b\etz  la  terza  parte  dell'efercito,per  la  pefte,^  pelfreddOidi 
che  non  poco  fi  allegrarono  i  Erancefi  che  erano  dentro,Uaucua  flmperaa 
dorè  nelmouerji  alì'ajfedio  diMetzfcrittoa  Don  Pietro  diToledo  Viceré 
di  Uapoliyche  ajfoldato  uno  efercito  doueffefar  la  guerra  a  Siena  aUaquale 
andaffeegliinperfona.Etconognifuosfor'^o  procacciajfe  di  racquiflaf 
quella  città^che  per  poca  cura  di  Don  Diego  di  Mendo-T^a  era  capitata  in 
mano  a' Francejì. Con  tra  il  qual  Don  Diego  lo  Imperadore  ne  haueua  hauu 
togiuQofdegnOyGT  egli  lo  moftrò  poi  privandolo  difua  gratia  er  di  tutti 
quei  gradi  &  titoli  che  gli  haueua  dato,^  lo  mandò  in  Spagna  come  priua». 
to  caualieri.Onde  no  guardando  a  tempi  contrarij  dell' inuerno  che  ueniua  il 
Vicere,fatto  uno  efercito  di  dodici  mila  fanti  SpagnuoliiTedcfchi,^  Italia 
niioltra  tre  mila  che  ne  haueua  affaldati  ne  i  confini  di  Perugia  Afcanio  del 
la  Corna  creato  generale  delle  fanterie  Italiane  Jì  mife  in  uiaggio  mandando 
lo  efercito  perterrayGr  egli  con  la  Signora  donna  Vuezafua  moglie  fecon 
da  et  co  lafua  corte  fi  mife  ad  andar  per  mare  più  comodamente  Juuedo  nel 
partir  di  Napoli  lafciato  in  fuo  luogo  do  Luigi  di  Toledo  fuo  figliuoloyfeco 
conducendo  Caltrofiio  figliuolo  Dò  Garda  generale  delle  fanterie  Sp^'gnuo 
le.Moltiflmairauigliarono  come  hxueffe  llmp.a  quefia  impreca  mandato  il 
proprio  Viceré  tato  neceffario  in  quel  regno  per  la  lunga  ejf>eri€nzayche  h<i 
ueua  nelgouernojmomo  ingraffato  cr  uecchio.Et  molti  furon^ch e  giudica 
rono(perchele  4ttioni  dePrinc.fon  mifurate  da  i  difcorfi  humam)che  efedo 
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egli  poco  amuto  inNapoli  ì&  ancora  per  i  moki  richiami ,  ^'querele  che 
nhaueun  hanute^l'lmperadore  derterminò  di  leuarlo  da  quelgouerno  [otto 
colore  di  madurlo  a  quejla  ej^editione  laqual  finita  no  haue(fepiu  a  ritornar, 
ui,^  che  que^o  difegno  haueffe  già  fatto  l'imperadore  dal  di  che  cominciti 
ron  quei  tumulti  di  Napoli,che  habbiam  detto^Gr  che  il  Principe  di  Salerno 
in  nome  del  regno  domandò  chef  offe  lenato^ma  che  come  prudente  per  non 
fmaccar  queWhonorato  SignorejZ:r  anco  per  uoler  tener  la  ragion  de^mini- 
ftri  nelle  accufe^^  non  difautorizargli^haueffe  per  allora  foprafeduto  di  far 
loyper  non  mojirar  anco  chefojfe  lecito  a  popoli  domandar  gouernadori  4 
contempUtion  loro,Si  moffe  queito  efercito  dal  regno  nel  principio  di  Gen 
nxio  del  lADLi  II  .del  quale  temendo  ti  Papa^quantunq;  fojfe  in  buona  ami 
ftà  con  r  Imperadorejajfoldó  pre(fo  otto  mila  fanti  cr  alcune  compagnie  di 
cauaUiJe' quali  ne  fece  capo  CamìUo  OrjinOyZ^  fattele  aUoggioar  in  Koma, 
dijiribuì  le  guardie  delle  muraglie.  AUaqual  città  appropmadoji  quejìo  cam 
pOipaj^ò  fornito  diuettouaglie  neceffariejnel  ponte  fatto  f otto  mote  Koton 
do,effendofolo  entrato  in  Roma  don  Garda  con  molti  cauaUi  a  baciar  il 
piede  al  Papa.paffò  poi  aUa  uolta  di  Monte  Ro/Jo  il  campo ,  CT  à  Sutrijoue 
fi  fermò  affrettando  hauernuoua  di  quattro  mila  fantiyche  gli  mandaua  Don 
ferrante  Gonzaga  del  Viemonte^hauendo  hauuto  auifo  efj'er fmontato  a  Li 
uomo  anco  duo  mila  Spagnuoli,  finalmente  ejfendo  queko  efercito  unitojì 
con  Afcanio  della  Corna,^  con  le  genti  uenute  dal  Piemontetentrò  nel  ters 
ritorio  Sanefe,^  prefe  molte  cadekay^  de'piu  importanti  Monte  Folloni» 
Guerra  di  Sic  co.Poifì  accapo fotto  Monticelli  luogo  in  un  poggio  difefo  da  Adriano  Ba* 
glionejlquale  trattenne  quiui  il  cumpOjributtando  in  duo  affaltigli  nimi» 
ciyma  alfine  fu  prefo  per  forza  quefio  luogo  ilgiorno  xix.di  MarT^  non 
fenza  morte  di  molti  dentro  et  fuori  reflado  prigione  Adrian  Baglione  con 
molti  altri .  Si  trouaua  in  que^o  tempo  in  Siena  Hippolito  da  E^e  Cardinal 
di  Ferrar  acquale  uera  uenuto  per  ordine  del  Kedi  Francia  dal  Principio^ 
che  Sanejì  accettaron  il  prefidio  Francefe^perhauer  cura  del  buon  reggimen 
to  di  quella  cittàjafciandone  però  ilgouerno  alla  Kepublica.  Et  per  le  cofe 
iella guerraìUi  hauea  mandato  Monjìgnor  di  T erme s.Eranui già  molti  Co 
hnnelli  di  fanti  Italiani  con  alcune  bande  di  cauaUitoltre  molte  altre  compa 
gnief^arfe  nel  territorio  in  difefa  di  diuerfe  terre^come  in  Chiufuin  Luci» 
gnanoy  in  GroffctOy^r  in  molti  altri  luoghi.ll  Viceré  Don  Pietro  di  Toledo 
non  ejfendo  anco  giunto  in  Fiorezaiòfojfe  per  la  turbation  del  mare  chel'hd 
mua  molto  alterato  non  ui  effendo  ufo  di  gran  tempora  pure  perche  ueniffe 
in  nuouo  aere  contrario  a  quel  di  i^apoli,oue  era  di  tato  tempo  nudrito  am 
malóiO'  in  breui  giorni  poi  uenne  a  morte  in  Fiorenza>nd  fenza  lagrime  del 
iu  signora  Donna  Eleonora  di  Toledo  Ducheffa  di  Fiorenza [uafigliuolayet 
ieUa  signora  Dona  Vicenza fua  moglie Ja  qual  era  beUij^ima  et  nobilij^ima, 
N..        donna  ìiapolitana,foreUa  del  Duca  di  CajlrouiUa.V efercito  Imperiale  pre 
fo'MonticeUiiflJiinfe  a  Monte  Alcino  ch'era  ben  munito  di  gete  et  uettouà 
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'^ÌUiWtitre  cheCóYtìeììo  BentiuogUogiouane  digYdH  cUóve^O'hiomo  del 
Re  di  frAcU,hauenio  afpiltdti  prefjo  Groffetofettecento  Tedefchì  con  ceH 
to  ciUdUi  leggieri  y^  trecento  fanti  ìtaliauiygli  ruppe  con  gran  mortalità, 
^  ne  fece  gran  parte  prigioni.  Ne  paffaron  poi  molti  dì^che  gli  Imperiali 
diedero  una  rotta  a  France/i  all'incontro.  Vercioche  effcndo  un  nipote  di 
Monfìgnor  di  Termes  ufcito  di  Siena  con  la  [corta  di  alcune  compagnie  per 
andar  a  portar  dinari  per  pagar  i faldati  di  Monte^Alcino,  C"  port4rHÌ  cer 
ta  uettouaglia,furon  combattuti  da  qneidifuoriyche  nhebberof^idi  etpre 
fi  vft^aUgiati  con  morte  di  moltiyCt  perdita  di  quei  danari.Ura  qucfìa  guer 
ra  di  Siena  marauigUofamente  accefa  in  molti  luoghi^che  oltre  ch'era  djfedid 
to  Monte  Alcinoygli  Spagnuoli ch'erano  in  Orbetello  fi  uedeano  in  contino 
uefcaramuccie  con  ifoldati  Sanefiy^  di  Francia  ch'erano  in  GrojJeto.Tene 
uaft  ilprejìdio  de'France/i  ilquale  ufcendo  (peffo  fuori  cercaua  di  preda:r 
quel  contorno  per  metter  dentro  uettouaglia.In  Chiu/ì  era  fmilmente  per 
la  Kepublica  di  Siena  per  ordine  del  Redi  Francia  Vaolo  Orjino ,  oue  fi  età 
ifenfoftijic4to,^haueua'ualoro/Ìfoldati,Erain Monte  Alvino  Giordano 
Orjino  giouane  ualorofo.chejì  manteneua gagliardamente  centra  Vaffedio 
del  campo  Imperiale ,  del  quale  per  la  morte  dd  Viceré  haueua  prefo  ilgos. 
uerno  Don  Garda  di  Toledo  fuo  figliuolo .  s'intendeuafar/ì  in  tanto  maff<t 
di  gente  aUa  Mirandola  per  il  Re  di  Francia  di  pedoni  er  caualU ,  per  uenif 
afoccorrere  Siena .  nelUqual  città  erano  quattro  mila  fanti  per  dfefaioltfe 
lagiouentù&militiade'cittadiniyi  quali  per  difendere  la  propria  libertà 
haueuan  in  mano  le  arme  confoldati  in/ieme ,  cr  attendeuano  4  fortificar/i 
con  bastioni  di  dentro  da  quei  lati^che  conofceuano  effer  più  deboli .  Vapa 
^Giulio  in  tanto  cerca:ua  di  accommodar  la  differenza  di  que^iaguerra^v  Sk 
nefi  hebbero  in  lui  da  principio  gran  confidenza;^:^ già  haueuan  fatto  gran 
fe^ha  quando  fu  afjunto  al  Pontificato  jji  come  di  quello  ch'era  nato  qua/i 
er  aUeuato  in  Sien^iiV  Mto  dì  madre  Sanefe.ln  queiii  mede/imi  tempi  nei 
confini  della  Fiandra ,  (y  nel  paefe  di  Artois  era  crudel guerra  fra  tlmpe» 
radore  cr  //  Re  di  Francia^  er  gid  effendo  in  campo  Cefare  con  gran  sfor*  A  lleclio  di  E- 
Zo  allo  affedio  di  Edmo  f  haueua  da  tutte  le  bande  battuto,  Cr  dentro  era  *^'"'^* 
marauigliofamcnte  difcfo  .  Vercioche  oltre  il  prefìdio  ordinario  nera  eh» 
irato  il  giouane  Memoranjì  con  molti  nobili  caualieri  Francejì ,  e  Oratio 
Farne  fé  Duca  di  Qafcro  genero  del  Re  di  Francia^  comp.;gr,ia  di  alcuni  Si 
gnori  Italiani,  Vicino  Orfino ,  il  Conte  Torquato,i^  altri  nobili  Caualie^ 
riiMa  effendo  dì  &  notte  combattuto  Edino  facendo  ogni  fuo  sforzo  lo 
lmperadore,fu  alfine  dopo  molti  affalti  prefo,effendo  morto  d'artiglierU 
il  Duca  Oratio ,  er  prefi  tutti  quei  caualieri  France/Ì  cr  Italiani  in/ieme 
con  Memoran/ifigiiuolo  del  gran  Contcjìabile  di  Francia.   Et  l'impera" 
dorè  poi  che  la  terra  fu  faccheggiata,  facendola  minare  la  jjyianò  inferni 
con  Teroana,accioche  Francejì  mai  più  neU'auenire  non  ui  fi  annidajfero  \ 
per  la  noia  che  glipotuatw  dare  ne  gli  flati  fuoi  della  Fiandra. Qua  fi  in  què 
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^i  medeftmi  giorni  uenne  a  morte  Giouan  federico  Duca  di  Safjonia  Ubero 
cr  nelfuojlatOi^  non  molto  dipoi  ui  morì  ancor n  la  mogliedafciando  hes 
redi  ifuoi  figliuoli  di  quel  che  fi  ritrouauaMche  no  dell'ElettoratOtche  p 
ejfer  fiato  ribello  aifuo  Principeyperdcynel  quale  per  morte  del  Duca  Mau 
ritioyche  lo  poj^edeua,[ucce([e  il  Duca  Augujiolofuo  fratello,  che  oggi  lo 
gode  per  uolontà  deWlmperadore,che glielo  conceffe^ma  con  una  certa  pcn 
fioneche  ogni  anno  debba  pagar  à  figliuoli  di  Gio»  federico  ,  Mentre  che 
quejìe  cof e  pajfauano  in  l'randra  y  fu  mantenuto  per  molti  me/i  Vaffedioin 
Monte  Alcinoyne  i  quali  fu  dall'artiglieria  battuto  congrande  impeto ,  er 
da  Giordano  Orjìno  fu  fempre  ualorofamente  difefoXtin  queBo  tempo  fu 
ron  uerfo  lamarina  fatte  alcune  notabili  fattioni:ma  perche  la  guerra  erd 
lungayGT  per  la  morte  del  Viceré  di  Napoli  non  fi  poteua  hauere  cofl  la  prò 
uijìone  dil  danaio  che  bifognaua  per  pagar  lo  efcrcitOyCr  per  ciò  gridando 
eJr  dolèdofl  iTedefchi  dopo  di  ejfer  fiato  don  Garda  di  qualche  fomma  aitt 
tato  dal  Duca  di  fior  en^ay^  tutta  uiaueduto fi  che  il  Redi  Trancia  non 
mancaua  dì  fauorir  le  cof  e  de'sanefiyficominciauaadijfoluerelo  efercito 
Imperiale  a  poco  a  pocOy^  aUafinefu  leuato  l'affedio  da  Monte  Alcino  ri 
tirandofi  totalmenteycy  Don  Garda  fé  ne  tornò  a  Napoli  con  gli  spagnuo 
li  ^  parte  de'Tedefchiihauendo  rimandata  la  fanteria  che  hebbe  da  Milano 
cr  in  Napoli  era  flato  mandato  perYicere(fin  tanto  che  fi  face  uà  altrapro 
uifione)Don'Pietroì'iaciecco  Cardinale  di  Giaenneyhuomo  molto  grato  al 
tlmp.&  che  haueuagran  pratica  delle  cofe  d'italia.ln  que^o  medefimo  te 
pò  Marco  Antonio  Celonna  trouandofi  in  poca  beniuoìenza  con  Afcanio 
fuo  padrcydel  quale  fi  doleua  molto ,  che  non  gli  deffe  il  modo  di  uiuere  fe- 
condo ilfuo  ùatoycr  che  non  prouedeffe  al  maritar  difueforeUe  beUif^ime], 
cr  prudentif^ime  giouanegià  in  età  di  maritOynonfi  parlando  per  ciò  infie* 
ineyft  eraj^effo  di  ciò  doluto  col  Fapajlquale haueua  moftrato  in  quel  prin 
cipio  uoler  accommodar  le  differenze  loro,^  deUa  Signora  Donna  Giouan 
Ita  d'AragoneJua  madre  moglie  di  Afcanio, di  che  n  era  flato  f^ejfofupplica 
to;ma  per  efferfi  fatto ,  come  fi  è  dettOymolto  cr  per  le  jji>effe  fue  malattie, 
crper  habitOynegligente  in  dar  opera  afmili  trauagiiylafciò  paffar  queflo 
maneggio  fenza  conclufione,che  con  poca  fatica  Ihaurebbe  ej^editOyperche 
Afcanio  non  era  per  mancare  a  quel  che  gli  hauefie  comandato  il  Vapa  i  cr 
Marco  Antonio  fi  farebbe  facilmente  contentato  diflar  aUafua  determina 
tione.Ora  non  fi  effendo  in  ciò  rifoluta  cofa  alcuna,prefe  Marco  Ant.Vocs 
cafione  nel  ritornar  della  caualleria  del  regno  a  Napoli  da  queflo  affedio  di 
Monte  AlcinOydeUa  quale  era  egli  in  parte  Capitano  Ji  ajfaltar  con  effa  lo 
fiato  del  padre  nel  territorio  difanta  ChiefayZ!T  hauendone  domandata  licen 
%a  al  Papayfaputo  ejfer  Afcanio  fuo  padre  in  quel  tcpo  ammalato  in  Roma, 
fatto  di  notte  paffar  uicino  aUe  muraglie  di  Roma  quefti  caualli,fe  ne  pafiò 
à  Mariniì&  in  tre  giorni  fen^a  contrago  alcuno  simpatroni  di  tutto  lofio, 
to*  Afcanio  che  in  quel  te  pò  era  già  preffo  che  guarito,ricorrendo  al  Papa, 
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er  iolenioPt  iì  quefio  infulto  delfigliiwlo^paruè  che  gUrìj^ondeffe ,  chefl 
aitajfe  dxl  canto  fuo.  Onde  mandato  ad  affaldar  gentheglife  ne  pajiò  con  al 
cuni  pochi  foldati  nello  flato  di  Tagliacozzi>temédo  dì  no  perder  anco  quel 
Vdltro.^e  tardò  molto  4  uenir  ordine  del  Cardinal  Piciecco  al  Gouernador 
deU'Abruzxpiche  Afcaniofojfe  prefo ,  perche  era  entrato  in  quel  regno  co 
le  armeno'  morirò  che  colmede/imo  modofo[fe  perfeguitato  Marco  Anto- 
nio cantra  Hqualefi  placò  poi, Ma  Afcanio  condotto  a  Napoli  fnpcjìo  pri 
gione  in  CajieUo,prìgionia  però  agitata  O"  commoda  molto  dalla  libertà  in 
fuori.Et/ì  iice^chefu  accufato  di  hauer fatte  pratiche  per  adherirfi  co  Fratt 
cejìiil  che  non  fi  nerijicò  mai.  Con  tutto  ciò  tenuto  in  continouaj^eranza  di 
effer  meffo  in  libertà  molto  to^o.nonfu  liberato  mai ,  ^  finalmente ui  mo 
ril'anno  mdlvi  i.  Et  quejìo  fu  cagione  della  gucrrache  poi  fucctjfe  tré 
Papa  Paolo  quarto  er  1/  Re  ¥tlippo,della  quale  ne  ragionaremo  aljuo  tem 
pò  .  In  qup.J}o  mede/imo  anno  del  mefe  di  Luglio  ucne  a  morte  Odoardo  Re 
d'inghilterrateffendo  di  età  difedici  annido  ndc  nacque  in  quel  regno  gran 
fomoreipercioche  e(fendo  dalla  maggior  parte  del  popolo  gridata  Keina  M  J 
ria  fuaforeUa  figliuola  di  Hcnr/co,er  di  Caterina  nata  del  Ke  Catolico  Fer 
dinando  Re  di  SpagnatU  quale  come  habbiamo  detto  dopo  V effer  morta  U 
madre  repudiatajcon  una  honorata  famiglia  fi  era  ridotta  à  uitafequeftratx 
due  giornate  lontano  daUa  corte  del  Re  fuo  padre,il  quale  le  haueua  concef 
fa  una  entrata  ordinaria  da  uiuere.Et  quiuife  ne  dimoraua  eUafempre  man 
tenendo  la  fé  Catolica  quando  uinendo  il  padre  fi  era  cominciato  à  infettar 
diherefìa  quel  regnOiCT  dopo  che  regnandoil  fratello  fi  era  tutto  contami 
natOyfempre fentendo  neWanimofuo  come  ueraCatolicatCjr  buona  religio 
fatgran  dif^iacere  di  uedere  co  fi  le  cofe  andar  di  male  in  peggio  >  cr  fempre 
giudicò  ella  douerfopra  ilpadrcj^fopra  il  fratello  nel  tempo  del  quale  U 
herefia  era  in  colmo  in  quel  regnojouer  nafcere  qualche flagello.Ora  Iddio 
che  hautua  in  protettione  la  bontà:,)^ pietà  dì  quefia  ualorofa  r)onna,fece 
che  per  la  morte  del  fratello  f offe  da  i  popoli  chiamata  Keina  tanto  improui 
famente  ,  che  non  potettero  gli  auuerfarij  fuoi  (  de' quali  n'erano  Capi  prin- 
cipali il  Duca  di  Notomberlanojl  Marchefe  dì  NorantonM  Conte  Varoicy 
Andrea  Dudle  fratello ydel  Duca  Giouan  Gatz  Capitano  della  guardia.  Ari 
gatzfuofratello.rjr  Tcmafo  Palmier,  ì  quali  tutti  furono  poi  decapitati  in- 
fleme  con  la  Signora  Gianna  figliuola  del  Duca  di  Sofolchymaritata  al  ter* 
Xo  figliuolo  del  Duca  di  Notomberlano)che  manteneuan  la  herefiayfarle  im  I"gfi'»f  <■  j'- 
pedimentofubitOytna  fatte  poi  le  pratiche  cominciarono  a  contra^are.EUa  chicfa"Roma 
colfeguito  dejuoijcoft  perche  amauano  leii&  uedeuano  a  lei  inclinati  qua  fi  na . 
I  popoli  tuttiyche  erano  per  pigliar  le  arme  infuofauorctcome  anco  perche 
odiauano  la  tirannide  di  quei  minifiri  heretici  >  prefero  le  arme  per  leij  con 
le  quali  fi  uenne  a  gran  contefe»nelfìn  delle  quali  rimafe  la  parte  della  Keia 
na  uìncitriceyhauendo  morti  er  prefi  molti  de  gli  auuerfarij ,  cr  daUa  nobi^ 
leKeinafuadalcun  men  colpeuole  perdonatOt  ad  altri  data  la  pena  daUa 
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edrcere,^  molti  furon  fatti  morire,j^etìalmente  quelli  fopu  nominati .  E* 
in  quejìo  modo  uennero  cL  quietar  fi  le  cofedi  quelregno^efendo  Dio  dalla 
parte  della  Reina. Mandò  fi  Roma  a  domandar  Polo  Cardinal  d'Inghilterra. 
fuo  pnrente,ch' era  fiato  perfeguitato  dJ  Refuo  padre,  a  cui  haueua  ella  d/W 
fettione  per  la  integrità  deUafua  vita ,  e^  defidcraua  hauerlo  appreffo  di  fé 
per  honorarlo  fecondo  ifuoi meritiyCT  per  ccnfigliarfene  cojì nelle  cofe  del 
gouerno.come  anco  nel  fatto  del  ridur  quel  regno  uUa  nera  religione',  biche 
in  Augufia  gli  fu  commejfo  da  don  Giouan  diMendozza  (quello  che  fu  Am 
hafciadore  inVenetia)  per  parte  deU'ìmperadore  che  ui  fi  ferma fs  er  non 
pafaf^e  oltre.EÌia  in  quel  mezofece  riordinare  il  culto  delle  Chiefe  con  ifa 
enfici  ecclcfiaJtici,purgando  a  poco  a  poco  il  regno  di  quella  herejia,la  qua 
U  perche  haueua  pigliato  gran  radice  et  piede  non  poteua  tutto  a  un  tempo 
futUerla^ma  andaua  con  dolcezza  a  poco  a  poco  troncandola ,  ^gia  dife» 
gnaua  uoler  che  fi  rendejfe  alle  chiefe  tutto  quel  che  hauea  tolto  il  Refuo  pa 
ir  e, ^incorporato  alla  camera  regia,  ma  percioche  molti  di  quei  beni  coji 
ufurpati  erano  uenutit  poter  di  molti  de  i  principali  di  quel  regno  qualpdo 
nationefattagli  dal  padre  Kenrico,Gr  quali  per  copra^  fu  perfuafa  à  dijj^oì' 
^uefle  cofe  foauemente  per  non  turbar  molto  iromorifopiti  fin  che  ella  fi 
fìoffe  ben  {labilità  in  quel  regno.In  Roma  fi  fecero  fuochi  etfolenne  aUegrez 
%a  perche  foffcr  per  la  gratta  di  Dio  mediante  lauirtudiquefta  generofa 
Keina  ridotte  in  buon  termine  le  cofe  della  religion  di  quel  regnoygià  riàot" 
to  CatolicOifcntendofì  che  lareinagià  mandaua  à  dar  obbedienza  al  Papa 
perfuoi  ambafciadoriyi  quali  uennero  poi .  Et  percioche  i  principali  baro- 
ni dd  regnoydopo  che  in  effafufìabilita  infiauano  che  douejfe  prender  mari 
tOyper  rifletto  deUafuccef^ioneyella  quantunque  f offe  molto  lontana  da  ma» 
ritarfiperefferhoggimaidietà  di  quaranta  anni^z^  che  fi  haueua  dato  alla 
ulta  rcligiof a Aopo  molti  contrafii  cr  cofe  che  paffarono  fopra  ciò  3  eleffe 
per  fuo  marito  Filippo  allora  Principe  di  Spagna  fuo  cugino  figliuolo  deW 
Imperadore^rifiutando  il  Cardinal  PoIoyCortene,^  altri  baroni  del  regno 
fl(oi  parenti  che  gli  erano  flati  propoili.Et  la  cagionprincipal  che  la  mof 
fé  ad  abbracciarli  con  Filippo  (  oltre  che  dalClmperadore  n'era  forte  foUeci 
t4ta  er  confortata  à  ciò  fare  )  fu  perche  confìderando  lei»  che  ejfendo  molto 
inquieto  quel  regno  ,crdiuifoyera  necefario  hauerun  Re  cofi  potente,  che 
hautjfc  et  forze  di  acchetarlo,et  che  potejfe  afiicurarlo  a  ogni  pratica^chel 
Ke  di  arancia  hauejfe  tentato  per  tal  diuifione .  llqual  Re  E(fendofi  impa* 
tronìto  della  Scotta  facilmente  trouando  quefta  difunionet  ór  non  u  ejfendo 
contrafìo,  col  tempo  haurebbe  potuto  difegnardi  occupar  quel  regno^oltre 
che  il  modo  rcligiofo  del  uiuere  deUa  Reina  non  ricerca.ua  di  hauer  altro  che 
forefliero.Et  queéo  maritaggio  fu  conclufo  er  pubìcato  con  gVinfrafcritìi 
ti  capitoli .  Laprima  cofa,fu  conuenuto  che  tra  il  Serenifìimo  Principe  di 
spagna  ,  cr  U  Serenif^ima  Reina  d'Inghilterra  fi  contraejfe  puro  » 
&-  legitimo  matrimonio  per  parola  de'prefenti  >  il  qual  ji  douef-^^. 
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ft  con  ogììi  preflezzu  cotntnodamente  confum<ire;etchein  tiirtu  di  detto  »«< 
trimonio  contratto  cr  confumAtOiil  Principe godejfe  il  titolo,  honore:,€t  Re 
gio  nome  di  tutti  i  regni,Qr  Ù4ti  di  detta  Reina  ,  er  aiutajfe  quella  j  mentre 
xhe  duraua  detto  mutrimonioynelgonerno  ^  amminijìratione  di  ej^ajredan 
4o  però  faluCtO' ferme  le  ragioni J  prinilegi,a'  i  coftumi  di  detti  regni  etjia 
ti ,  cr  che  fpetiulmente  il  Principe  Ufciajfe  libera  alla  Reina  la  difj^ofitions 
4i  tutta  benefici,^  offici  di  detti  regniyV  jlatiyi  quali shauejfero  da  confe 
tire  ne  i  natiui  di  e^i  regni.  Apprejfofii  conuenuto^che  in  uirtu  di  detto  ma- 
trimonio  la  Reina  douejfe  ejfer  rimejfa  in  compagnia  di  detti  regni,  &  ilati 
del  Principe  cojl  prefentiycome  futuriydurante  detto  matrìmonio^Gr  in  cafo. 
che  la  Reinafoprauiuejfe  al  Principe ,  Ujìaffegnafft  perfuo  piatto  fe[fiut(i 
mila  libre  ognannofopra  tutti  i  regniiterre,  er  (hati  patrimoniali  dell' ims^ 
peradorefuo  padre^per  tutto  il  tempo  che  eUa  uiueffejijlribuiti  neUaformÀ 
chefegue:  cioè,  che  le  jì  affegndffero [opra  i  regni  di  Spagna ,  cr  d'Aragone^ 
quaranta  mila  libre,^  uenti  mila  [opra  gli  flati  di  Brabantia,  di  Fiandrajé 
Olandaìdi  EnaoyO'  di  altre  patrimoniali  deU' imperadore  in  Lamagna  infe^ 
fiore,  nel  modo  che  la  mede/ima  fomma  altre  uoltefu  confegnata  a  lAadam^ 
Margherita  d'Inghilterra ,  che  fu  lafciata  uedoua  da  Carlo  Duca  di  Borgo» 
gna*v  per  ifchifare  le  controuer/ìe ,  che  potrebbono  n^fcere  per  lafuafuc» 
ce^iom  tra  figliuoli, che  nafceffero  di  tal  matrimonio,fojfe  ordinato  nel  mo 
dofoffequente.primayche  quinto  appartiene  alla  heredità  materna,  ifigliua  Capitoli  nel' 
lixhe  nafceffero  diqueflo  matrimonio,doue(ferofucceder  e  fecondo  le  leggi ,  \"^^''^°p-f* 
■fiatutiyOr  coftumi  del  regno  d-lnghilterra,et  altri regni,CT  ^ati  che  da  quel  p^  ^. -  ^i^  ^'J^ 
lo  dipetidono:ma  quanto  a  i  beni  che  laf darebbe  il  Principe,  fi  riferuaua  pri  na  dlnghiU 
ma  a  Don.Carlo, infante  di  Spagna^fuo  primogenito,^  ifuoi figliuoli,^  di  terra, 
fcendenti.cofi  mafcbi  comefemine  tutte  U  ragioni,  che  al  Principe  apparte 
neffero  allora,^  per  r auenire.fi per  la  morte  della  ReinaGiouanafua  Aua^ 
come  per  quella  dell' inuittijìimo  Carlo  fuo  padre, regni  di  Spagna,<^  deU'una 
er  l'altra  Siciliajl  Ducato  di  Milano,  cr  altre  terre,  sfiati  d'Italia  fotta 
qualfi  uoglia  tritolo,  che  fi  domanda  >  con  pefo  però  delle  predette  quaranta 
mila  libre  di piacto,nel.modo  fopradetio:  cr  piihche  in  cafo  che  il  detto  Do 
Carlo  Infantey  ouer  i  difendenti  fuoi  mancaffcro ,  in  tal  cafo  il  primogenito 
che  nafcejfe  di  quefto  matrimoniOifoffefor  rogato  fecondo  la  natura, leggio 
Cr  coftumi  della  fucceffione  di  ej^ircgni  ,c:r  flati ,  che  il  detto  primogenito 
fuccedeffe  parimente  in  tutti  gli  flati,<(j  terre  patrimoniali  che  apparteneua 
no  aU'lmperadore  fuo  pudre  tanto  in  Borgogna ,  quanto  in  Lamagna  baffa^ 
Cr  in  qualfl  uoglia  delle  altre  dipendenze  .  che  fé  dopo  Carlo  Infante,  C:r  i 
fuoifuccelforirimanejfero  figliuoli  di  que^o  matrimonio,mafchi,  ofemines 
che  in  tal  cafo  Don  Crfr/o,cr  ifuoi  defcendentifo\ftro  efcluft  ddìe  dette  ter» 
re,^ flati  di  tamagna  bajfa,cr  della  Borgogna  Je  quali  con  cgni  lor  ragio  • 
ne  perueneffero  al  primogenito ,  che  nafcejfe  del  prefentematrimonio,  con^ 
/e^nando  agli  dltri  mafchi  conueniente  portioiie,^  aUefemine  dote  conue» 
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niente  ne  i  régni  d'Inghilterra,  cr  {h^ti  predetti  di  Lamdgna  Baffd ,  cr  deUd 
Borgogndidichiarandojche  ej]o  primogenito,o  ifuoi  difcendenti  non  potefs 
fero  pretendere  cofa  alcund  ne  i  regni  deUu  Spagnaio  di  altri  Stati  del  detto 
Don  Carlo  Infante^riferuato  però  queUoy  cheglifojfe  lafciato  per  tejiamen 
to  deU'Auola  o  delpadre.chefe  occorreffe^che  di  quefio  matrimonio  no  nd' 
fccjje  mafchio  alcuno-.mafolamente [emine,  in  quejio  cafo  la  primagenita  do 
uè ffe  fuc cedere  con  tutte  le  ragioni  negli  ^ati  di  Lamagna  baffa^fempre  che 
eUaprendeffe  marito  natiuo  d'InghilterrdyO  di  Lamagna,<!^  chefo(je  co  co- 
fentimento ,  c^'con  con/ìglio  di  Don  Carlo  Infante  fuo  frateUo,altrimenti  ^ 
quando  eUa,}pre^dto  ti  con  figlio  del  fratello,  fi  maritaffe  in  altra  perfond, 
che  de* predetti  luoghi ,  in  tal  cafo  efjafojfe  priuata  della  fuccej^ione  de'detti 
it<iti  di  Lamagna  ba(fa,cr  della  Borgognd,&  d  Don  Carlo  lnfante,o  dfuoi 
difcendenti  refiafferofalue  cr  intere  le  ragioni  di  talfuccefìione,  non  mancZ 
do  però  di  dare  a  lei  quanto  alle  altre  figliuole,che  reitaffero  di  detto  mdtri» 
monio  Jote  conueniente  fecondo  Vufo,^  coftume  di  detti  regni,  cr  {idtiin 
tendendofi,fe  non  ui  foffero  figliuoli  mafchi,  che  fé  per  cafo  mancaffe  il  detto 
DonCarloyCr  tutti  ifuoi  difcendenti ,  er  che  parimente  di  que{ìo  mdtrimo' 
nio  dlcun  figlmol  mafchio  non  nafceffe:  ma  foìamente  femìne,  in  tal  cafo,che 
la  primogenita  doueffe  fucceder  ,7ton  foìamente  ne  gli  fiati  di  Lamagna  Baf» 
fd,^  deUdBorgognd'md  ne  i  regni  di  Spagna  ancora,d'lnghilterrd,  cr  di  di 
tri  conforme  alleleggi,cr  ordini  loro,fu  ancora  ordinatoy  cr  efj^reffdmente 
dichidratOyche  in  qualfi  uoglia  cafo  difucceponexidfcuno  ichefuccedeffe , 
doueffe  conferudre  ad  ogni  Keind  terìe,c^dominiOileggi,cr  ordini  loro,cy 
porre  al  gouerno  perfone  natiue  de'regni.VUimitmente,che  trd  l'Imperddo» 
re,c^  il  Principe,^  ifuoi  difcendenti  infieme  coi  regni,flati,  v  terre  loro» 
V  tra  i  regni,crM:dti  deUd  Keind,douejp  ejferper  Iduenire  interd ,  crfince 
ra  fraternità,unione,ZT  confederatione  ;  che  a  Dio  piacendo  durale  perpe^ 
tudlmenteycon  diutarfi  Vun  l'altro  in  qualunque  cofa,  che  occoreffe,per  con 
ferumoney^  aumento  de  gli  flati,de' regni ,  er  dedomin'ij  loro,  er  chej^e* 
tialmentefeguitaffe  raccordo  fatto  a  Vefmefire  l'dnno  m  o  x  l  1 1  .cri/  trdt» 
tato  fatto  inVtrech,d'xv  i  .di  Gennaio  m  d  l  v  i  .Fatte  quefle  capituldtioni 
le  quél  furono  fottofcritt  e  d'ambedue  lepartiyCr  confermare  daWlmperddo 
re,pdrue ancora aUd'R.eindiCr al  confìglio  d'Inghilterra,  chefifaceffemen» 
tione  di  tutto  quello  a  che  uoleuano  obligare  la  perfona  del  Principe  perfo 
disfattione  di  quel  regno^trfu  dichiarato  in  queila  mdnierd,  con  conditio» 
ne  però,che  effo  inanzi  Idconfumatione  dei  mdtrimonio,  doueffe  congiura' 
mento  confermarlo.Che  ti  Principe  non  poteffe  ammettere  neWamminifira- 
tioire  dì  alcundfo  rte  di  cjfìcio,e  benefìcio  del  regno  d'lnghikerrd,et  fiati  ad 
effo  pertinenti  alcun  forefìiero  :  ma  foìamente  perfone  natefotto  il  dominio 
della  Reina.Che  detto  Principe  doueffe  accettare,  in  tutti  gli  offici  detta  ed- 
fafua,numeroTonueneuolc  de  nobili,  cr  uaffali  delregno  d' Inghilterra,  cf 
quelìi  trattar  bene.&fduorirgli,  non  comportando,  che  d'alcun  altro  fin- 
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nkro  àifui  cdfdfoffero  mokJÌ4thnc  ejìi^  né  i  UAfciUi  del  regno  d'Inghilterra, 
Crfe  i  detti  firanieri  preterijferoyfopro  caflìgatiyZ:^  cacciati  fuori  deUafud 
cortetoar  del  regno.Che  il  Principe  non  leuajj'e  fuori  del  regno  d'Inghilterra 
la  Keina,faluofe  da  lei  non  nefoffe  pregato,né  meno  coduceffe  fuori  ifigliuo 
liiche  nafceffero  di  quejio  matrimonio;ma  che  fi  contentaffsyche  fo\Jero  no- 
dritÌ3&  aUeuati  dentro  il  regnoycon  laj^eranza  detta  futura  fuc  ce fioncxri- 
feruato  perocché  poteffefarlo^concorrendo  il  cafo  deÙa  necefità  j  ouer  una 
opportunitàyche  lo  ricercale,  er  ciò  facendo  fi  col  confentimento  d'ingkfi, 
che  in  cafo ,  che  la  Reina  mancaffe  ifenza  lafciare  difepgliuolo  alcuno ,  il 
Vrincipe  non  haueffe  ragione  alcuna  in  detto  regno ,  enfiati  dipendenti  :  ma 
doueffe  lafciare  la  facce f  ione  àefi  a  chi  debitamente  fi  aj^ettaua  fecondo  gli 
ordini ,  cr  leggi  di  ejfo  regno .  Che  il  Principe  non  rinouaffe  cofa  alcuna  ne 
gli  {iati  publicijouer  priuatitnè  anco  neUe  leggilo'  ordini  del  rfg/io,cr  dos. 
minij  dipendenti  da  effoima  confermaffe,  cr  còferuaffe  a ciafcuno  flato  le  fue 
leggiyCr  priuilegi.O'  più  che'l  detto  Principe  non  poteffe  portare»  ofar  tra 
jj^ortarefuor  del  regno  d'Inghilterra  le  gioie j  i^  altre  cofc  pretiofe  apparte 
nenti  al  teforo  di  ejfo  regnotnè  meno  alienar  cofa,  che  parimente  appartenef 
fé  a  detto  regno  d'Inghilterra ,  né  meno  confentifie  che  fa  fero  ufurpate  da  i 
fuoifudditi»  0  da  altri,  anzi  operafe ,  che  qualfi  uoglia  luogo  del  regno,  & 
fi>etialmente  lefortezze,fofero  diligentif  imamente  guardate  per  ufo,Q::r  uti 
lità  del  regnOiZr  degli  Inglefiiné  ancora  douefe  permettere,che  foferq  ri- 
mo fé  le  naui,artiglieriaj^  altri  inftrumenti  di  guerra  atti  aUa  difefavnafar 
gli  guardar  con  diligen'xaiV  prouedere  aUa  perpetua  difefa  iefo  regno. Yl 
timamente,che  per  occafìone  del  prefente  matriunonio  il  regno  d'Inghilter- 
ra non  douefe  direttamenteto  indirettamente  intrometterfi  nella  guerra,che 
allora  era  fra  l'imperadorey^r  il  Re  di  Francia^anzi  chel  detto  Vrincipe  do 
uè  fé  co  ognifuo  potere  procurare  che  la  pace,  la  qual  era  fra  i  regni  (U  Fra 
eiayV  d'Inghilterra fof  e  oferuata  ;  cr  che  nonfofe  d^ta  occafione  alcuna 
ài  romperla,accioche  non  nafcefe  cofa,per  laqualefipotefe  intendere ,  che 
fof  e  derogato  al  contratto  che  fu  fatto  ultimamenteydella  pace^  cr  amicitia 
tra  detti  regni-.ma  che  in  quanto  agli  altri  regniti  flati  patrimoniali ,  efo 
Vrincipe  rimane  fé  libero  dipoter  aiutare  Vìmperadorfuo  padre  a  difefa  del 
le  fue  terre,come  a  uendetta  dcUe  ingiurie  riceuute^  fecondo  meglio  gli  paref 
fe,Ora  efendo  fatti  quefli  capitoliiO"  {^abilito  il  matrimonio  ^l'imperador  e  Re  Filippo 
fcriffe  al  Vrincipe  fuo  fgluolo  in  Spagna^che  con  ogni  prcile':^Z4  douefe  uè  ^^'^^  rictnu- 
nirfene  per  mare  in  Inghilterra,  attento  che  altro  non  fi  aj^ettatia  che  la  fua  \^J^^^  &  fe^f]l 
Uenuta,  perche  tutte  le  cofe  erangià  in  ordine  per  queUe  noxi^ionde  il  Vrin  fte  delle  no/- 
cipe  imbarcatoft  aUa  Corugna  nel  mar  Oceano  fu  l'arinata,  che  Don  Bernar  zc 
àino  di  Mendo-^a  generale  di  quella  gli  haue uà  mefo  in  punto  ,  accompa- 
gnato da  molti  Signori,^  Baroni  di  Spagnay  che  lofeguiuano  in  quel  uiag- 
gio,nauigando  con  buon  tempo  comparfe  in  Inghilterra ,  al  porto  di  Anto» 
mtaaixJi Luglio,l'4mo  mdl  i  u  i,nel  qml'anno  la  Reina  eraflatapro 
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ch)ndtd.^rd  ^uefìd  armata  del  Prìncipe  di  et  tanta  nani  gfojìe^<^  (fvaratitd 
caraueÌJle;cioé  uafelìi  dì  minor  grcide^^a^V e  it  erano  dapoi  diciotto  della  Kei' 
m,^  altre  tante  di  Viandra,  le  quali  eraho  fiate  fempre  a  cofta,  aj^ìcurando 
ti  camino.  Brandi  detto  porto  di  Antona  in  ej^er  per  andar  a  riceuer  il  Prin 
cipe  molti  Baroni  del  regno  mandati  dalla  Keina>  la  maggior  parte  de' quali- 
erano  del  configlio  regale,in/ieme  col  Marchefe  della  Na'uasyilquak  era  (ia- 
to mandato  Ambafciadore  dal  Principe  alla  Keirta.QueJìi  la  mattina  feguen* 
te  montarono  [opra  una  natte  coperta  ditela  negra  >  &  bianca,  guarnita  di 
dentro  di  tapetìfìnij^imiyconunfeggio  coperto  di  broccato ,  cr  condotti  dd 
uenti  buomini  che  Hogauano,ueJliti  di  uerde  e  di  'biancOyimp;fefa  deUa  Rf M* 
/è  ne  andarono  a  trouar  il  Principe,accon]pagnati  da  die^ci  altre  nam^coper^ 
te  tutte  di  arazzitle  quali  haueua  fatto  mettere  in  ordine,  il  gran  CiamberU 
tioycome  maggior  domo  dd  Vrincipe,datogliper  tal  officio  .  Quejìi giunti, 
aVÌ armataìS  apprefentarono  al  Principe,  dal  quale  furon  accolti  allegramen- 
te,^ fatte  le  debite  riuerenze,^  efpojìogli  quanto  haueuano  in  commifioè 
ne  dalla  Keina,inuitarono fu' AltezzaneUa  naue ,  il  quale  entratouì  in/ìeme 
col  Duca  d' Aluajmaggicrdomo  maggiore j  il  signor  Ruigomez  di  SÌlua,pri 
mo  camariermaggiore,il  Signor  Don  Antonio  di  Toledo  primo  CaualleriZ' 
Zo  maggioreìO"  il  Signor  Don  Pietro  LopeZj  maggiordomo, fé  n€  uenne  ad 
Antona.  Arriuati  alla  fcala  del  molo  jfmontarono  in  terra,  doue  fé  gli  fecero 
incontra  infiniti  altri  Signori^^  gentil' huomini  di  qud  regno,falutando  fu* 
Altezza  con  humilif^ime  riuerenze ,  ^fuf^arata  tutta  t artiglieria  di  quel 
hwgo,^ quiui da  M.Antonio  Bruto,fatto  CauaUerizzo  difua  Maefìà,  liftt 
prefentatauna  Chinca  learda,guarnita  con  fornimento  di  ueUuto  cremefìno 
ricamato  d'oro  et  diperle,con  la  gualdrappa  par imete  di  uelluto  cremefìnoy 
evi  meàemo  ricamo  d' or o,^  di  perle,  ueramente  ricchif^mc ,  er  beUij^imo- 
Montato  a  cauallo,andc  atta  chiefa,  cr  fatte  lefue  or  at  ioni,  fu  condotto  ad 
m  paU-^^o,  che  haueuano  fatto  mettere  ad  ordine  di  beUif^imi  ara^^i  dife- 
ta,^  d' oro. N ella  fua  regal  camera  u'era  un  paramento  di  damafco  cremefi^ 
HO  CT  bianco  con  fiori  d'oro,teffuti  dentro,^-  quefte  parok, 

Henricvs  dei  cratia  angliae,  fraciae,  et  IBF.Rs 
kiae  rex,  defensor  fidei,  et  capvt  svpremvm  ec* 
clesie  anglicanae. 

CioéUenrico  per  lagratia  di  Dio  Rp  i'lnghilterra,di  Frane ia,a'  d'ìher 
ma,difenfoYe  delia  fedCi^fupremo  capo  detta  Chiefa  Anglianica,^  co  que 
ilo  paramento  u'era  un  baldacchino  nella  cam€ra,di  uelluto  cremefìno,YÌca^ 
muto  d'or  0,0-  di  perle,  L'habito  di  fu' A  Itezza  era  taleicalze  difeta  b^rntli 
naco'calzoni  di  U€Uuto,ricamati  d' argento, et  giuppone  in  foggia  di  colletto 
ricamato  fimilmente,etfopra  una  robbetta  di  uelluto  nerojemplice,  una  ber 
retta  con  alcune  picciok  catene  d'oro,con  un  poco  di  piuma  dentro  :  al  cotta 
ma  catena  d'oro  con  diamanti  dentro ,  non  molto  grandi ,  con  l'ordine  detta. 
Garattiera  atta  gamba  3  che  quejìi  Signorigli  haueuano  prefentata  innome 
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ieUd  Keindild  (juale  era  ornata  di  molti  diamanti  di  gran  ualuta.fmontuto  al 
palaT^o  non  fi  uidde  altro  per  quel  giorno:  ma/ìjìette  dapoiauedcr  sbarca 
re  infiniti  Signori  Spagnuoli,cbe  uefiiti  garbatipmamente  >  ueiiiuano  alerà 
aUoggiamenti.la  fera  fi  fecero  molti  fuochi,fij^ararono  molti  pe'xji  d'arti^ 
glteria ,  et  furono  pojìefu  la  muraglia  infinite  bandiere  con  l'arme  Regali . 
Quiui  il  Vefcouo  di  Vincedre  uenne  a  far  riueren':^  al  Principe ,  accompa- 
gnato da  molti  gentillìuominiitutti  con  le  catene  d'oro  al  coUoi  et  ue{liti  di 
nerOiCon  un  paffamano  d'oro  intorno jCt  cento  altri  Signori  ueiiiti  di  panno 
neroycol  pafjaman  d'oro,et  nella  manica  finterà  la  imprefafua:  il  quale  en- 
trato f  oh  neUa  camera  del  Principetnofi  uidde  altra  cerimonia.Queflo  gior 
no  la  Duche(fa  d'Alua  sbarcò  con  le  medefime  naui  deUa  Keina,accompiign4 
td  da  molti  gentirhuominì.La  dominicafeguente,hauendo  il  Principe  ejfedi 
to  aUa  Reina  il  Signor  Kuigomc^de  Siludicon  unprefente  digioie^chepaf* 
faua  la  ualuta  di  cento  mila  ducati^eglife  nandò  a  mcffa^ue^ito  medefimame 
te:et  tornato  a  cafa  mangiò  in  publicOiferuito  dagliufficialijcbe  gli  haueud 
dati  la  Keindjcon  malafodisfattione  degli  spagnuolin  qualiydubitandOiche 
la  cofa  non  andaffe  a  lungo ymormorauano  affai  tra  di  loro.  In  quefto  tempo 
fiuedeuano  molti  Signori  del  regno  che  ueniuano  atta  corte ,  accompagnati 
chi  da  ducento,et  chi  da  trecento  caualli;  il  lunedì  mattina,con  una  pioggia, 
et  con  un  uento  crudelejcominciarono  a  incaminare  le  robbe^et  bagaglie  uer 
fo  la  corte  deUa  Keinatche  iiaua  a  Yincefire sterra  murata,et  lontana  d' An- 
fana dieci  miglia;quefta  mattina  ^effagiunfe  il  Conte  di  Perabrucycon  duce 
to  et  cinquanta  cauaUiyfra  quali  erano  ottanta  gentH'huomini,  ueftitidiuel 
luto  neroicon  quattro  cordelle  d'oroychefaceuano  lifta,  etunagroffa  cate- 
na d'oro  al  coUoygli  altri  erano  uè  fitti  dipanno^con  le  medefime  cordelle  d'o 
ro,et  le  imprefe  ricamente  neUa  manica,  definato  c'hebbe  il  Principe  diedefi 
alla  tromba,et  s'incaminarono  cento  arcieri  a  cauallo  con  archi^et  turcafii  • 
uefiiti  di  panno  giallo  Jifiato  di  uelluto  roffoy  co' cordoni  difeta  bianca ,  er 
ro(fa»chefono  i  colori  del  Principe  :  cr  di  mano  in  mano  s'inuiauano  caualli 
fenz  ordine. che  arriuauano  al  numero  di  quattromila  tutti  del  regno. Yenu* 
nuta  Vbora  che  il  Principe  uoleua  montar  a  cauallo ,  il  Bruno  gli  prefentò 
dieci  chinee  in  nome  deUa  Keinaì  le  quali  erano  guarnite  có'fornimhi  di  nel 
luto  neroyet  con  chiodi  doratiyet  parimente  con  briglie  dorate  ;  il  Principe 
montò  fopra  una  di  ejfeje  altre  furono  dif^enfate  a  principali  Signori  yper 
caualcarfene  infino  alla  cortesi]  Principe  era  fopra  una  chinea  learda ,  co  f 
fornimenti  [empiici  di  uelluto  nero'.et  perche  pioueuaforteyhaueua  un  fd* 
tro  roffo  attornoyet  in  capo  un  cappello  d'ormefino  nero .  Partito  adunque 
di  Antona  con  tutta  queda  compagnia  d'inglefiy  fra  i  quali  non  u  erano  aU 
tri  che  diecho  dodici  gentil' huomini  Spagnuoli,et  Fiamitìghi  dejuoiipercio 
che  tutti  gii  altri  rimafero  in  mare  >  infieme  con  la  genite  di  guerra  con  l'ar- 
ntata)che  per  compiacere  quei  popoliy  et  per  moftrar  quanto  fi  fidaffe  di  lo- 
ro non  tiolle  ultra guardu,  dm  mìgUd  totano  da  quel  luogo  giunfe  un  gentil 
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Intorno  in  poftxi^  apprefenUto  al  Principe,in  nome  detU  Keind»  un  picelo 
lo  jtneUojlopregòichcperil  cattiuo  tempo,  ch'era  ■>  non  douefje  andar  più 
aumti.psr  k  quali  parole  [uà  altezza  fi  fermòyi^  fi  conobbe  di  certo ,  che 
egli  hebbe  qualche  paura,&  fece  fubito  chiamar  il  Duca  d'A/M4,er  il  Luo 
gotenentedi  cVnon  AmbafciadoredeWlmperadore,che  era  fiato  madito  dct 
Cefare  perqh?  fi  trotia(fe  a  quelle  cerimoniere  cominciarono  a  parlar  iifteme 
[opra  ciò.ttera  ben  cagione  da  temere,perche  uedendofi  il  Principe folo  co 
cjuei  pochi  detti  difopratC  in  un  regno  nel  quAe  era  ancor  frefco  il  [angue 
delle  riuolutioni^e  romoripa[fxte,e  j^etialmente  fra  gente  ch'era  mal  infot 
mata  della  bontà^e  humanità  fuaypareua  che  ragioneuolmente  fi  douejfe  hai 
uer  paura,  lAa  un  fignor  Inglefe  accortofi  di  ciò,[ifece  in  an%iì  e  gli  diffe  in 
■'France[e,che  non  fi  dubitajfe  di  co[a  alcuna^che  nò  shaueua  animo  d'offen» 
derla[ua  Kegalperfona  per  niun  modo, Ma  che  ciò  gli  era  flato  fatto  inten 
der  daUa  Reinaimoffa  dal  grande  amore  che  gli  portauate  che  però  non  no 
leua-,cì)  ei  piglia[[e  difagio  in  caminarper  tempi  cefi  trifli'.che  sacquietaffe 
Vanimoye  che  non  fi  altera\[e,perche  la  cofa  era  cofi  come  gli  diceua.  Onde 
il  Principe  afìicuratofi  con  quefte parole  la[ció  il  ragionamento,et  di  nuouo 
cominciò  a  marchiar  auantt,doue  ìlette  poco  a  giungere  un  gètirbuomo  In 
glefe  a  canaUo^che  haueua  una  bacchetta  lunga  in  manotet  diffe  alKe  in  L4 
tino,cVegli  haueua  ilgouemo  di  quel  paefe,cbefua  altezza  caualcaua  9  CT 
fhe  gli  chiedeua  licenza  di  far  ilfuo  ofjitio.La  qual  conce([agliye[[o  drizzò 
la  bacchetta  in  alto^caminando  innanzi  con  la  berretta  in  mano:<^  effendo 
andato  coftforfiun  miglio  tuttauiapiouendojl  Principe  gli  fece  intenderei 
che  fi  copnjfe.  Giunto  apprejfo  Vinceitre  un  miglio  fua  altezza  fu  incons. 
irata  da  due  cauaìlerÌ7:sci  confei  paggi  deUa  Keina,uefliti  di  drappo  d'oro^et 
cremefino , a  quartijfoprafrifonigrandijtutticopertimedefìmamente.Al' 
la  porta  erano  otto  primi  ufficiali  del  regno.uefliti  di  toga  difcarlattotluga 
fina'pieditcon  una  kola  di  ueUuto  al  coUo,che  fecero  riuerenza  al  Principe 
cr  li  giurarono  fedeltL'Entrato  dentro  fenza  altro  firepito  d' artiglieria^fu 
circondato  da  dodici  ftaf fieri  deUa  Reina  ue^iti  di  roffo,  con  la  imprefa  di 
ejfa  nel  pettOidoroy<:^  condotto  ad  un  palazzo  ^ornato  di  araz%i->et  no  mol 
to  difcofto  da  quello  della  Keinay<z^ [ubito  riueihitccomparue  e  cn  cal'ze  et 
giuppon  biancoyricamato  d'argentOyO'  una  robba  di  ueUuto  nero ,guarnit4 
di  didKi4tiyO'  andò  diritto  al  Domoydoue  trono  ilYe[couo  di  Vinceitreyche 
in  habito  epi[copaleyaccopagnato  da  molti  altri  pretiycantado  il  Te  Deum  , 
h  riceuetteyC  fatte  le  [uè  orationi,tcrnò  alfuo  aUoggiamentOidando  ordì» 
ine  aUe  cerimonie  del  nìatrimonioychefi  doueuafare  il  giorno  di  San  Giaco» 
pò ,  ordinandcy  che  i  quttro  mila  SpJgnuoH  uenutifu  l'armata,  f e  n":!^  toccar 
terra  in  quel  regno,  fojfero  condotti  m  Fiandra,  alferuigio  deli'lmperadore 
fio  padreycome  furono. La  qual  cofa  fece  rimaner  contenti  tutti  quei  del  re 
gnoycome  queUi,che  mal uolentieri neggono  firanieri  in  cafa  loro .  Sbarca* 
r^no  dapoi  ottanta  Gianettì  di  fua  alte'i^aibeUi  quanto  può  far  naturaye  in- 
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forno  qudttrocetito  (Taltri  Signori pÀrticoldrijht(ffoni,c^pdxzìwjiniii, 
femine  da  partito  poche:percioche  neWimbarcare,chefecerO)andò  un  bun» 
dotche  pctut  la  goleainofe  ne  leuaffe  aUunu.Or  uenuto  il  giorno  di  San  Gi<t 
copOtuel  quale  jì  dcueua  celebrare  ilmatrimonio  nel  Domo  di  Vinceflreyerii 
inquefioDomofabricataunujfradadilegnamiìU  qual  comincila  dalla 
porta,<^^  finiua  nel  corcfifaliuafei  gradì  per  andarui^et  era  larga  otto  paf 
/?>cr  lunga  fef^antaysbarrata  da  ciafcuna  banda.nel finir deUa  qude  era  uni 
piazza  fatta  pur  di  Ugnami  di  grandezza  di  trenta  pap  per  ciafcun  lato^et 
in  mezo  di'  ejiafìuedeuaun  palco  sbarrato  intorno,che-afcendeua  quattro 
gradiytutto  coperto  di  [aia  ro/?<f,cr  ai  baj^o  di  tapeti.Era  aìl'incotro  di  que^ 
fio  luogo  t  aitar  grandi  :c^  uenuta  Vhora  di  uenir  alla  meffa  il  Principe  par 
ti  dalpalaz':<^iaccompagnato  da  cento  alabardieri^uefliti  con  lafua  liurea- 
&  da  fe(fanta fignori  e  caualieriy  Spagnuoliyche poi feguironfua  altezza, 
tanto  bene  cr  riccamente  ueftitiyquanto  fhuomo  poffa  imaginarjì. Ne  M'er<< 
alcuno  di  loroyche  non  hauejfe  ricamo  d'oro^Gr  d'argstoydi  gran  ricchezza' 
oltre  ehel n'erano  molti  che  haueuano  attorno  ori  battuti ,  cr  gio/e  infiniti 
te.  Et  ogni  uno  d^ej^i  nhaueuA  feco  almeno  dieci  o  dodici  feruitoriyuejìiti  a' 
brauij?ime liureejdeUe  quali  nefceglieremo  quidue^o  tre  .  QunUa  deW Ai- 
mirante  di  Cailiglia  erano  quaranta feruitori  tutti  con  cappe  di  ueUuto  ma 
r€tlo,foderate  di  rafo  giallo,con  due  bande  di  tele  d'oroycon  calze ,  cr  ber 
rette  zrfcarpe  del  medeflmo,  QueUa  del  Marchefe  di  Pcfcarajra  di  dodici' 
feruitori  confai  di  uelluto  nero  con  quattro  p^iffamani  a' oro,  che  faceuano     • 
liftayco'tabari  fregiati  di  uellutojco' mede/imi pajfumani .  Quella  del  Duca 
a'Aluaiera  di  uelluto  turchinoycon  bande  del  medeftmo,co^jiletti  di  rafo  in* 
carnato,(y  biancoja  ogni  banda  della  fafcia.  QHella  del  Duca  di  Medina 
era  gialUjbianca,^  ncrayil panno  gialloyle  bande  di  uelluto  ad  onde ,  con 
certifrangioni  di  [età  biancdyche  faceuan  una  belìi f  ima  mostra ,  &  erano 
intorno  a  quaranta.  Accompagnato  adunque  il  Vrincipe  da  quefìa  cefi  ho* 
fiorata  compagnia  di  Caualieri  Spagnuoli,^  da  molti  Signori  Inglefi  benif 
fimo  adornati,fe  neuenne alla  chiefa  ,  cFera  quafimezo  giorno  >  cr  falito 
(opra  il  palco  fé  ne  andò  in  fino  alfineyC  pnuenuto  alla  pirzxa  del  palcoyul 
trouò  duo  baldachiniyuno  a  n:an  de^ra  per  la  Reina  con  mi  altare  nel  mc^a 
Valtro  allafiniftra  per  lui,  con  un'altare  parimente  nel  mezo  ,  cr  unafedia 
yegaleynella  quale  eglifi  pofe  a  federe  tenendogli  compagnia  tutti  gli  Amba 
fciadoriyciafcun  fecondo  ilfuo  gradoy  ch'erano  questi .  1/  Luogotenente  di 
Amon  per  /'  ImperadoreyDon  Pero  Laffo  di  Q^^/gJia  per  il  KedeK  omaniy  a^ 

Don  Remando  diGamboaper  il  Re  diBoemiaJ^i^^Giouan  Michele  per^^aytK  ù^y-ojyo  dort^j^^'^^ 
ìa  Signoria  divinegia,  il  Vefcouo  di  Cortona  per  il  Duca  di  ¥icrenza  .  jJ^ì'io<i^it\.o^<Jjo'/^oJ\ 
"Et  u  erano  ancor  a  alcuni  altri  caualieri  Inglcficr  Spagnucli  .Nonmolto  a^roy^c^  J^^oo1i)<l/^ 
dapoi  comparue  la  Reinaper  ilmedefimo  palcoylaqualefe  ne  ueniua  accorti  rn<u'/iyiL  «^  la/x  /ì£7^> 
pdgnatafuperbifiimamente  da  tutti  i  Signori  del  regno ,  ben  ornati  di  ueftia  ^  /  /  '  »o  o^o 
menu  i  con  orii^irgioiei^gimU  ^IbMfchino  orditiato  per  kit  entrata'    *^  o   '^    /^'^ *.  /^ 
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fotto\  cominciò  ad  orare An  tanto  ilVefcouo  di  Vinceflre,  effendo/lueflito 
pontificalmente ,  con  cinque  altri  Vefcoui  camparne  a  cjuel palco  eminente, 
ch'era  ne  la  piazza  del  palco  grande^etfaluoui  [opra  cadetti  Vefcoui,fegui 
tono  il  Re  djpoi,Gr  la  Keinat^  tutti  i  perfonaggi ,  che  per  lo  Imperadore 
fi  trouau  ano  a  qupfto  matrimonio  y  eh  e  furono  il  Luogotenente  di  Amone, 
Ambdfciadore  CefareOfMonPignordi  Corieres, Moti f gnor  di  Agamot .  Per 
la  Reina  MilordYifuater,^  Milord  Priuifel,i  quali  erano  andati  Ambafcid 
'doriinSpagna,perlaconfermationede'Capitoliyentrando  ancora  in  detto 
palco  il  gran  Ciamberlan  della  Keina,huomo  attempatOyCr  di  molta  autori- 
ù, Tutti  gli  altri  caualierit&  Signori  reftarono  fuori  di  quel  luogo  .  Staua^ 
no  nella  più  alta  parte  il  Re,ta  Reina,^^  il  Vefcouo  di  Vince^re  :  cr  prima 
che  fi  uenìjfc  a  cerimonieto  di  fattoio  di  parole,/!  apprefentò  al  Re  il  Kegen 
te  Vigueroa  con  un  priuilegio  deWlmperadore,per  il  quale  daua  a  detto  Re 
il  titolo  di  R  e  di  Napoli ,  con  ognifua  pretensone  ,  priuandojl  d'ogni  forte 
di  dominioico/ìpuhlicoycome  priuato,et  liberamente  rinonciandolo.il  qual 
priuilegio  fu  letto  dal  detto  Vefcouo,^  dapoi  con  parole  lngkff(percioche 
erafcritto  in  Latino)  fu  dichiarato  al  popolo.  Ltfinitot  chebbefoggiunfet 
che  effendo'^ùatofin  allora  contratto  matrimonio  fra  quei  duo  Re  con  paro 
le  di  mentetft  come  eran  già  paffati  i  capitoli  per  mano  dell' Imperadore  Car 
lo  QuintoJ  quali  tenendo  in  man  gli  moìlròt^  (effe  in  Inglefe,  cr  uoltatofi 
di  Re  gli  dijfejche  di  nuouo  uoleffe  confua  bocca  confermare  i  detti  capito- 
ìitil  che  egli  fece. Voltoli  dapoi  aHa  Reinaja  quale  anco  effa  confermò  qu4 
to  eUa.el  confìglio  haueuano  prómeffo.Et  finito  quefl:o  attOy  il  Vefcouo  dif» 
feyche  il  Re,ZTla  Reina  s'erano  ritrouati  in  quel  luogo  per  conchiudere  il 
matrìmoniOiOr  perche  era  neceffario^che  i  matrimoni  foffero  liberi,^ fen- 
Za  impedimentiyCglifaceua  intendere  a  tuttiichefe  u  era  alcuno ,  chefapeffe 
che' l detto  matrimonio  nonfipoteffe  efequire,per  qualche  rijpetto  o  dipa* 
renteUiO  di  pretenfìonCiche  ui  hauejfe  alcuno^o  per  altra  cagione  ^  fi  faceffè 
auantijche farebbe  udito  amoreuoUfiìmamentè.AUe  quai  parole  ,fifentigri 
Cótracto  «lei  dare  ogni  p  crfona, fiat  fiat  ^nuHus  e  fi.  Allora  il  detto  Vefcouo  fi  uolfe  al  Rf, 
niatrimonio    ^ diffejVhiUppe  uis habere  Mariam  in  uxorem»^  ìRam  cufiodire  iCr ama» 
PO  con  la  Rei  ^^  ^^  omnem  euentumpaupertatis,aut  maioris  flatus,  er  projfer£  ualetudi* 
na  d'Inohil-  nis,autdiquo  morbo  affeélayet renunciare  commercium  aliarum  mulierunti 
terra.  dando  in  potè  fiate  fua  corpus  cr  omne  regnum  tuum  <  A  cherifpofe  il  Re  di 

sì  j  cr  che  in  fegno  di  fede  gli  daua  queUoy  pigliando  un  pugno  di  monete  d* 
oro  er  d'argento ,  che  gli  porfe  il  Signor  Rui  gome'j^,  &  ponendole  fopra 
un  meffale  aper tocche  teneua  in  mano  uno  di  quei  Vefcoui.riuolto  il  Vefco- 
uo alla  Reina  le  diffcy  Maria  uis  habere  Vhilippum  in  maritum,feguendo  co- 
me difopra  :  la  quakaccettòtdicendo  di  sì, cr  pigliando  quei  danari,  c'haue- 
ua  poèo  il  R  e  fui  meffale, li  mife  in  una  borfa,  cr  //  diede  a  quella  dama ,  che 
le  portaua  lo  firafcino.AUora  il  Re  gli  prefentò  gli  aneUi,i  quali  benedetti 
che  furono  dal  Vefcouo,prefe  la  R  eina,  cr  tenendole  il  gran  Ciamberlan  U 

mano. 
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ntdnOjìafi>osò.T<itto  ciò,il  Ke,lci  Reina y  Cir gUAmBafciddori col  medefì* 
mo  ordine  ycVerAtì  uenuti  in  quel  luogo.fe  n'andarono  aW  aitar  grand  e, et  pò 
fio  cixfcìi  di  loro  [otto  un  baldacchino  di  broccato  d'oro,il  Re  alla  fini/ira, 
Cìr  la  Reina  aUa  deftra  deWaltare,lt  cominciò  la  mej^aycantata  dal  Vefcouo 
di  Vinceftrejetferuita  da  gli  altri  cinq;  i  quali  erano  iiVefc.  di  Ciftu,il  Ve- 
fcouo di  Lincoln  Vefcouo  di  Salusberitil  Vei'couo  d'EeUije'l  Vefcouo  Dura, 
Et  nel  porger  la  pace  il  Refi  leuò  dalfuo  luogo,o^  andò  a  trouar  la  Reina, 
Cr  le  diede  la  pace  co  un  bacioiche  cofì  dicono  effer  il  cofìume  di  quelpaefe, 
àapoi  communicatofi  il facerdote, fatto/i  u'piedi  deWaltare^quattro  araldi , 
ue^itiydi  manti  fimili  a  quel  che  ufa  di  portar  il  Re^uno  di  e^i  publicò  i  tito 
li  del  Re,c  della  Re  ina  in  lingua  Latinajnella  Francefc,i^  nella  Inglefeji        '^ 
eendo.Filippo  cr  Maria  per  gratta  di  Dio  Re  e  Reina  d'Inghilterra  ,  di 
Icrancia.di  Napoliydi  Gerufulem,e  d'lrlàda,difenfori  deUa  fé  de, Principi  del 
le  Spagne, e  di  Siciliay  Arciduchi  d'A  udria^Duchi  di  Milano y  di  Borgcgmi 
cr  di  Brabantia,Conti  di  Auff^urg^di  Yiandra^^cr  di  TiroU^c.  Finitaychefu 
lamelfa,portaron  alla  Reina  bifcotto  er  ippocras ,  e  fecondo  ilcoRume 
beuue  eUa,a-'  il  Re,c^  quei  principali  Signori  cr  dame.Voco  dapoi  ufcite  le 
lor  Mae^àfotto  de'fuoi  baldacchini>furon  leuate fotta  un'altro  di  tela  d'o 
roiportato  da  ì  Signori  principali  del  regno,^  condotti  al  paUzxoy  tenen  r   t>  • 
do  il  Refempre  la  Reina  a  man  de{lra.Et  erano  cofiueJliti.La  Reina  era  uè  me  ueftica.**' 
^ita  alla  Yrancefe^con  una  robba  di  broccato  riccio  fcprariccio,  co  'Jìrafci 
no  lungo  Me  amata  attorno  di  perle  groj^ifime,Qr  di  diamanti  di  molta  gran 
de^a.  Nella  riuoltura  deUa  manica  era  tutta  apprefa  d'un  greppo  d'oroy  ri 
camato  con  perle,G^  co  diamanti jil  chiapirone  con  due  bordine  di  gran  di4 
manti,cr  nel  petto  portatia  quel  diamante  tanto  honoratOjO'  di  tanto  ualo 
rCyche  le  mandò  a  domare  il  Re  per  il  Marchefe  de  las  Nauas ,  mentre  fua 
Maeftà  era  in  Spagna.  La  uefie  difetto  era  di  rafo  bianco  ricamata  d'argen 
te  ;  le  calze  difcarlattojefcarpe  di  ueUuto  nercVna  dama  princìpal  del  re 
gnOyUeftita  di  tela  d'oro  le  portaua  parte  dello  flraflinoyV altra  parte  un  cer 
to  Sig.  Gaiojhuomo  dietà^et  che  altre  tiolte  era  fiato  guardiano  deUa  Tom 
re  di  Londra.ll  Re  era  uefìito  d'una  robba  del  mede/imo  riccio  fopra  riccio 
con  un  ricamo  di  perle  groppmei&  di  diamantiicongiuppone ,  e  calze  di 
rafo  biancojicamato  d'argento:al  collo  un  cerchio  d'oro  battutOytutto  pie 
no  di  diamati  grandiycol  Tofane  difotto^et  al  ginocchio  lagarrattiera^guar 
nita  di  belliflme  gioie. Giunti  al  palazzo,erano  in  una  falagrande»  fornita 
co  regal  apparata  di  arazzi  d'oro  jet  difeta,apparecchiate  le  tauole  per  defì 
nare,nel  mezo  detta  quale  era  un  palco  tanto  eminente,  chef!  afcédeua  quat 
trogradLnelqual  palco  ftaua  latauola  del  Re  et  della  Reina.A  pie  del  pal- 
co erano  fei  tauole  lunghe  per  le  dannerei  i  Signori  Inglefiet  Spagnuoli.Ve 
nute  le  uiuande,ilRe  et  la  Reina  fi  pofero  à  tauola^et/eco  il  Vefcouo  di  Vitt 
cefire,alquanto  difcofio  da  quelle ^ma  ad  una  medefima  tauola,chefu  notato 
per  gran  fauore.Eranoferuite  tutte  quelle  tauole  inun  medefmo  tempo  co 
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^ueUu  del  Rf  ,cr  motto  regalmente.QueQu  difuu  Mae/ìù/ì  ferii  lux  di  uajl  d<y 
fàtiyt  altre  tutte  di  urgente  fchietto^Vedeuafi  ancord  in  quella  faU  una  cre- 
denza di  ua/ì grandi  doro  &  d'argento  dorati.che  afcendeuano  al  mmero^ 
di  nouantafeiynè  furono  mai  ufati,feruendo  folameie  per  grandi  i^a.NcìVat 
tra  capo  deUafaU  in  un  pogginolo  alto,  ui  (tauano  ecctUmtij^im  mufìci ,  i 
qualiyìnentre  durò  il  conuito,fonarono  del  continouo  con  turi  concerti  d'ìt% 
hrumentii^  con  mirabile  dolcezza.Nel  mezo  del  mangiare  comparite  uno 
accompagnato  da  quattro  araldi  uejlitidi  manti  regaliM  qualfece  una  orci 
tione  latinaiaUegrandojì  in  nome  del  regnOidi  quel  fanto  matrimonio.  Fra 
tanto  approj^tmandcfi  tifine  del  hanchettoja  Maeftà  del  re  fece  brindife  4 
tutti  i  signori  del  Configlio^et  ad  altri  Signori  lnglejì:,et  la  Reina  à  tutti  i 
Sign  ori  Spagnuoli.  ì  l  che  ej^endo  fatto  di  molto  buon  cuore  aH'uno  et  aWal 
tro,fifecefiney&  leuaiele  tauole^fe  ne  andar  on  à  (fendere  il  giorno,  CT 
parte  della  notte  in  danze  ^  in  balli  Jaue  igarbatii^  ben  creati  caualie 
ri  col  prefentare  à  quelle  dame  gentilezze  portate  da  uari  luoghi ,  diedero 
principio  a  loro  amori.P-oi  ti  Re  Filippo gouernò  quel  regno  injìemeco  U 
Keina^confomma giuihitia  et  equitdyrj-  congranfodi^fattione  de  popoli^ 
Ma  percioche  mai  non  hebb  e  figliuoli  della  Reina  non  gli  fu  mejfa  in  capo 
la  Corona  regal  del  regno,^  finalmente  la  Reina  Henne  à  morte  in  queU'an 
no  che  morì  flmperadore  (  come  toflo  diremo  )  il  perche  Filippo  feconda 
i  capitoli  lafciò  la  cura  del  regno  a  Caterina  foreUa  deUa  Remala  cui  di  m 
gìon  apparteneuay^  fi  ritirò  neUa  Fiandrajoue  già  era  uenuto  gran  tempo 
auanti  per  le  guerre  che  col  Redi  Francia  haueua  in  queUe  bande  .  Belle 
^uali  tutte  cofe.cìr  della  perdita  di  Cales^di  tanta  importanza  per  gli  Ingle-» 
fi  noi  ne  ragionaremo  alfuo  luogo .  Ora  per  tornare  alle  cofe  di  Tofcana  > 
Guerra  di  To  il  Re  dì  Francia  fi  eragrauem^ntefdegnato  cantra  il  Duca  di  Fiorenza^pev 
fcaaa.  ^./j^  haueua  dato  f^aUe  in  quella  guerra  contra  Sanefi  allo  efercito  Imperia» 

le-tneìla  qual  haueua  promeffo  per  mezo  delfuo  Oratore,per  quel  che  afferi 
uan  Francefì,di  nonhauere  ad  intrometterfi,oltre gli  altri fdegni  di  hauere 
àWlmperadore  dato  contra  di  lmfcccorfo,quando  fu  disfatto  lo  efercito  di 
Vietro  Strozzi  aUa  ScriuiUyCr  nella  guerra  della  Mirandola  l'anno  m  d» 
L  I .  E^  minacciando  contra  di  lui  yhaueua  detto  difarnelo  pentire ,  quan 
iofeglifoffeprefentata  l'occafìone ,  percioche  fi  dubitaua  molto  ^  che  non 
haueffeilDuca  con  l'occafìoneancoegliadar  nuouo  difìurbo  alle  cofe  di 
Siena ,  determinò  il  Re  mouergli guerra^percioche  con  e(fa  ueniua  a  uendi 
carfìdiluiy  er  ajìicurarconladiuifìoneyil  fofj^etto  di  queUa  città  diuota». 
'  Ver  queflo  effettajnandò  in  Italia  dietro  Strozzi  con  titolo  di  Generale» 
€on  ordine  che  affoldaffe  un  numero  di  fanti  er  caualli  alla  Mirandola  per 
fondurgli  in  Tofcana,^  in  un  medefimo  tempo  faceffe  altre  genti  in  Siena  » 
promettendogliyche  a  dieci  di  Giugno  ch'era  il  tempo  della  ricoltajpel  più 
lungo  termine  ,  haurebbe  fatto  condurgli  con  C  armata  cinque  mila  fra  Gm4 
[coni  ^  Tedefchiperfar  k  imprefa  contra  il  Ducct .  Ne/  partir  di  Francia 
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10  strozzi  fcriffe  al  Prior  di  Capuafuo  fratello  in  Maltd ,  che  effendo  dd 
Ke  Henrico  fatto  generale  per  quefia  ìmprefa-)  uolefìe  depofio  ognifdegno 
uenir  al  porto  di  Herco/c  con  le  [ne  galee  ^  per  aitarlo  in  quella  ejpiditione. 
Et  dal  Kejlejfoglifufcrìtto  anco  parole  di  grande  amore^Et  il  Prioreper 
Vuno  cr  per  l'altro  fi  rimojfe  dalfuo  dtfegno  dt  uoler  attendere  aferuirfem 
pre  lafua  Keligione,et  empiegar le fuefori^e  tutte  inferuigio  della  fedechri 
fìiana  centra  infedeli ,  cr//  mife  in  ordine  per  pa(Jur  in  Tofcana .  ¥ra  que* 
^omezo  effendo  Pietro  Strozzi  uenuto  in  Italia  lafciò  dia  Mirandola 
MonfignordiForqueuaul'xj'rancefefuo  Luogotenente  )(y  poi  nandó  in. 
Siena  nel  mefe  di  Gennaio  del  medefimo  anno  mdliiii,  Er4  Monfìgnor 
di  Termes  fiato  dentro  Siena ,  come  s'è  detto ,  infìeme  col  Cardinal  di  Fer* 
ra  l'anno  manzi  md  l  i  i  i .  fempre  fin  che  duro  la  guerra  di  Monte  Al 
cino  i  ma  leuatolo  ajfedio ,  or  partito  fi  il  campo  Imperiale  yfoprauenendo 
l'armata Turchefca ,  eratglipartitofi lamedeflma fiate , er  montato  nelle 
galee  di  Francia  per  ordine  del  Refe  ne  andò  con  effa  armata  Turchefca  nel 
l'ifola  di  Corfìca  infìeme  col  Principe  di  Salerno  che  ueniua  fu  le  galee  di 
Tranciajdoue  hauedo  pigliato  San  Fiorenzo  infìeme  con  tutto  il  contorno  fi 
mife  poi  a  batter  San  BonifatÌD .  Ma  Genouefi ,  ch'erano  Signori  di  quel 
Vifola,uiejpedironofuhitounCorfo  con  lettere  per  il  Gouernatore  di  San 
BonifatiOfCommettendoglichefi  teneffe  piuchepotejfey  perche  in  breue 
gli  farla  mandato  foccorfo.Quefìo  meffo  offendo  comparfo  a  ttiita  dell'lfoU 
con  unafregata,fuprefo  er  toltegli  le  lettera. Et  menato  dinanzi  il  Princi 

pe  e'I  Prioretglifu  confacramento  promeffa  una  gran  fomma  di  danaio  in^  Strat^gem»  . 
jìeme  con  la  uita,fe  fedelmente  egli  andaua  a  San  Bonifatioy^portaua  alcu 
ne  lettere  finte  della  Signoria  di  Genoua,  per  le  quali  fi  (emetterebbe  al  Go 
uernatorejche  uedeffe  di  arrenderfi  co  i  migliori  pattiyche  foffero  pofibili , 
attento  che  la  Kcpublica  fi  trouaua  molto  trauitgliata  &  fafiidita  ,  per  le 
nuoue  d^cordiefucceffe  tra  i  Fiefchi  et  i  Dorijyet  che  fi  ritira  ffe  alla  Bafiia* 

11  qual  inganno  fi  patena  far  facilmente  colfuomezoyGT  tanto  più  per  la. 
comodità  defugilli  delle  lettere  di  San  Giorgio,ch' erano  fu  le  lettere  che  ef 
fo  haueua  portate  :  i  quali  deliramente  farebbono  tolti  cr  accomodati  fu  le 
altre  che  gli  darebbono.Acceto  il  Corfo  il  Partito^Q^r  promettendo  di  ufar 
fedeltàyentrò  in  San  Bonifatio ,  ^  prefentate  queste  lettere  falfe  al  gouer 
natore,fÌ  reje  poi  U  terra  fecondo  gli  ordini  che  nifi  conteneuano.Ei  di  que 
^0  modo  ingannato  il  Gouernatore  Genouefi perfero  San  Bonifatio  y& 
quafì  tutta  la  Corfìcaynon  reitando  lo  ro  altro,che  Qalui  cr  la  Badia ,  che 
fempre  fi difefero  ualorofamente  dall'impeto  dell'armata  Tuchefca  cr  Fran 
cefe.Ne  ciò  è  da  marauigliare  perche  icorfì^che  di  natura  fua  indomiti  gt 
injiabiliyfopportauatio  mal  uolont  ieri  il  giogo  della  feruità  che  Genouefi  gli 
haueuan  mejJo,cr  era  gran  tempo  che  defiderauan  qualche  occafioney  per 
ribfUarfiyet  darfi  ad  altriycome  hora  fecero ;che  no  fi  tofio  uifi  apprefentò 
tamataiche  tutta  l'ifola  fi  Uuà  in  tumulto  tcopoca  riuerenza  et  ubidiéz4 
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ne  Padroni .  Prefl  queiti  luoghi  Vrancefi  fortificarono  Sin  ViorenZOi  Cir  ui 
tnifero  con  mille  faldati  in  guardia  Giordan  Or/inOt^ueUo  che  dianzi  haue» 
uà  dififo  Monte  Alcino  con  gran  ualore.Ma  ejfendo/ì  partita  l'armata  Tur 
chefca,hauendo  Genomfì  fatto  gran  forzo  di  danari  er  digente  per  ricupe- 
rar  quei  luoghi^ui  mandaron  con  la  [uà  armata  il  Principe  Doria ,  ilquale 
hauendo  aj?ediato  San  FiorenzO:>ui  flette  fot^o  molti  me/i  nel  fine  di  quali  lo 
ricuperò  faluate  a  quei  di  dentro  le  robbe^^  le  perfone.  ^t  durante  quefto 
ajfedioyl^anno  m  d  l  v.  haueua  il  Principe  tentato  di  hauerSan  Bomfatio 
mandateui  dieci  galeeyfotto  j^eranza  di  alcuni  trattati  cr  inteUigentie  di  de 
trauma  fé  ne  tornaron  quelle  galee  à  dietro  i  non  effendogli  riufcito  il  dife- 
gno  .  Dopo  hebbe  il  Doria  gran  fortuna  in  maretneUa  quale  ui  perde  noue 
galee .  Et  dopo  lafua  partita  rimafe  Giordan  Orfino  Luogotenéteperil  Ke 
di  Francia  in  queU'lfoU,^  in  AiazzoyZir  forti fic olla  moltOyriducendo  Cor 
tejluogo  in  mexp  dell' IfoLtyquaft  inej^ugnabile.Tutte  qutde  cofefl  er^fat 
te  in  Corficalanno. M.DLI  li  .La  prefa  di  quefta  ifola  dij^iacque  molto  al- 
l'Imperadore  pel  danno  de'Genouefifuoi  deuotiy^  j^etiahnéte  per  lamoles 
Stia  che  ifuoi [oggetti  che  di  Spagna  in  Italia  nauigauanoypoteuan  riceuere 
da  Francefi^effendouì  annidatiti' fi  pensò  di  far  ogni  fuo  forzo  per  rihauer 
ia.  Et  cofi  fcriffe  a'Genouefi  che  non  Jì  turbaffero  ,né  foffero  di  mala  uo 
glia  y  perche  egli  farebbe  fi  che  rihaurebbono  ognicofayò  fojfe  pel  mezo 
fuo  )  ouero  del  Re  Filippo  fuo  figliuolo  .  Ne/"«  «^«4  lapromeffa  deWlmpe- 
radore  >  percioche  il  Ke  Filippo,  alquale  Ce[are  lafció  tutti  ifui  regni  co*, 
me  to^o  diremoyfece  reftituir  loro  l'ifola  di  Corfica  liberamente  Vanno  pre 
cedente  del  md  li  x,  neUa  pace  fatta  col  Ke  Henrico  deUaj  quale  ne  ra^ 
g  toneremo  al[uo  luogOy^  ui  metteremo  i  Capitoli  con  che  fu  conclufa.Uor 
giunto  Pietro  Strozzi  in  Sienaynacque  alcun  dijj^arerefra  il  Cardinal  di  Fer 
rara  er  lui  intorno  il  gouerno  di  quelle  cofe  :  ma  con  tutto  ciò  hauendo 
ogni  uno  di  e  fi  inanzi  a  gli  occhi  il  feruigio  del  Ke  di  Francia ,  non  fegui 
tra  loro  cofa  molefta  .  Quiuifu  dato  dallo  Stro^^i  ordine  di  affaldar  in 
"Roma genteyCr  in  que' contorniyetfpedi  alcuni  capitaniìet  egli  in  tanto  ufci 
d  riuedere  le  frontiere  della  marina.Quefla  uenuta  di  pietra  Strozzi  in  Sie- 
nayelfentirfiychepelKefl  ajfoldauagète  diede  gran  [ofpetto  al  Duca  di  Fio 
renza,perche  quantunque  par  effe  a  tutti^che  lo  Strozzi  foffe  uenuto  in  luo 
go  di  Man fignor  di  Terme  s  in  quella  città  fola  per  guardarla  y  il  fentir/ì 
nondimeno  adunamento  di  gente  in  Lombardia  et  in  Komayfu  giudicato  dal 
Tìuca  douet  effer  la  guerra  più  toflo  offenfiuajche  defenfiua,  cr  confultato 
fi  col  Marchefe  di  MarignanOyilquale  gli  era  fiato  mandato  dallo  Imperado 
re  con  gente  Spagnuola,c  Italianayfu  rifoluto  di  preuenir  in  quella  guer» 
ra  alianti  che  foffe  preuenuto ,  er  ajfultar  il  nimico  nel  fuo  paefe  prima  che 
(glifoffe  affaltato  nelfuo.Uaueua  Termes  nella  guerra  dell'anno  pafiato  co 
tninciato  a  fortificar  i  luoghi  deboli  della  muraglia  di  Sienay  crfra  le  altre 
fortificationi  haueuà  cominciato  un  forte  fuor  deUa  porta  Camolia  -,  cr  do 
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pò  erapdto  ahbandcrìntoyfìtìiu  che  fu  U  guerrd^O'  hudto  il  [effetto  de  ni* 
mici.Ccn  l'occafione  di  qutjio  luogo  fu  determinato  che  il  Marchefe  di  Ma 
rigìictno  con  cjuattro  mila  fanti  SpagnuoU  et  Italianipagati  daU'lmperado- 
re ,  doueffe  tentar  di  pigliar  Vorta  Camolia,fin  che  aiutato  dalle  battaglie  di 
Vioren-!^  che  lo  dcueuanfeguir  a  buon  pajj'o  poteffe  prcfa  la  porta  Jmpatro 
nirft  delia  cittk^la  quale  fapeua  il  Duca  ejfer  sfornita  di  gente  in  quel  tempo, 
tanto  che  i  pochi foldati  che  u'erano,nonfarthbon  {lati  arditi  di  metterjì in 
dififa:percioche  il  Cardinal  di  Ferrara  quantunque  hucmo  auueduto  cr  dili 
gente  molto  nette  cofe  del  Re  di  Francia^per  quanto  fu  detto  jhaueua  troua^ 
to  in  quei  tempi  il  Duca  di  FiorenZJi  nello  fcriuerefuo  amorcuole  rt/Re ,  CT 
da  lui  era  giudicato  tale,che  non  fi  farebbe  mai  mojfoafar  infulto  alcuno 
centra  quella  cittainé  fi pcteuaperfuadere:,che  poteffe  efjer  il  contrariczT 
quefia  era  la  cagione  che  haueuafeco  deboli  fimo  prefìdio  in  Siena.Si  mofje  jj  Marchefe 
adunque  il  Marchefe  di  notte  nel  medefimo  mefe  di  Gennaio  co  i  quattro  mi  di  Marignano 
la  fanti  SpagnuoU  er  Italiani  fopradetti  confcorta  di  pochi  cauaUi  fecreta-  tenra  di  notte 
mente  uerfo  Siena,  per  la  dritta  ftrada  in  tempo  che  Ridolfo  taglione  con  ^^P^^^^"  ^'^ 
buona  quantità  di  cauaUi  uerfo  Buonconuento  ,  er  Chiappino  Vitelli  nella 
tnarinayeran  trafcorfì predando  il  contorno,ZT  mettendo  per  tutto  Jj>aucn» 
to  .  Giunfe  cojifecretamente  con  quejie  genti  il  Marchefe  di  notte  alle  mK- 
ra  di  SieMìche  mancò  poco ,  che  non  la  pigliaffe.perche  fi  come  non  fi  teme 
uà  quefta  uenutajlfaceuan  debolij^ime guardie Jn  modo,chefe  quiui  non  cu 
pitaua  in  quel  punto  a  cafo  Lorenzo  da  Cailiglione  diligete  foldatOy  chefer 
rà  la  portata  conforto  i  foldati  alla  difefa^non  è  dubbio,  che  quella  notte 
redaua  Siena  in  poter  degli  Imperiali,  Ma  dato  poiaWarme ,  Grfaliti  ifoi 
dati  neUe  difefe^fi  come  non  fi  era  fé  non  in  quel  luogo  dato  lo  affalto,in  quel 
medefimo  facendofi  sformo  da  i  pochi  foldati  di  dentro  cr  il  popolo  hauendo 
prefo  in  man  le  arme,fu  il  Marchefe  ributtato  à  dietro ,  //  quale  trouata  U 
comodità  di  quel  forte  già  fatto  da  Monftgnor  di  Termcs.attefe  tutta  la  not 
te  a  far  lauorar  i  foldati  per  rifarcirlo,^  farui  ripari, di  forte  che  la  matti" 
naft  trouò  hauer  lauorato  affat,nella  quale  ufcirono  quei  di  den'-  ro  a  fcara» 
mucciar  alquàto  modrandofi  la  giouentìi  di  Siena  molto  pronta  et  ualorcfa: 
et  fu  giudicato  errore,a  nonfardicontinouo  sforzo  per  non  lafciar  al  Mar 
chefe  finir  di  fortifìcarfi  in  quel  forte,cV  era  tanto  fatto  le  murayche  co  le  ar 
chibugiate  fi  poteuà  offendere  da  una  parte  et  Ì'altra,Tornò  co  gran  preftez 
za  in  Siena  lo  Strozzi  udita  l'iniprouifa  uenuta  de^nimici^crfu  cagione,che 
il  popolo  pigliaffe  animo'.percioche  effendo  quefio  capitano  ualorofo  molto 
{beche  sfortunato  nelle  ftte  imprefe)gli  pareua  di  cffer  co  lafua  prefenT^fictt 
ro  dal  poter  denimici,egh  dato  buon'ordine  per  tutti'i  luoghi  deUa  citta,at 
tefe  a  fortificar  quella  parte  aU'incotro  dcUa  qual  erano  i  nimici,et  ufci  fuori 
co  quella  poca  gente^che  haueua  cotra  di  loro^trauagliandoli  confpeffefca 
ramuccicné  uoledo  affettarli  alla  muraglia,fl  ba^ionò^et fortificò  di  ripari 
anco  egli  fuor  deUa  portaschefe  be  haueua  pochi  foldati^erano  co  tutto  ciò 
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ualoroflietbttoniln  un  medeftmo  tempo  follecìtó  la  uenutadeUccoitìpdgnh 
che  fi  ajjoldixuanojlequali  affrettando  il  camino ^in  pochi  di  ne  intraron  mol 
tUn  SienayC::^  parimente  il  Marchefe  uenne  ad  accrefcere gente  nelfuofor- 
tefocendouene  un'altro  uicino^o' fi  flette  in  continone  futtionij  molti  mos 
Tendone  da  una  parte  O"  l'altra^per  effer  cofi  uicini  come  fi  è  detto.chefi  co 
glieuan  di  mira  con  gli  archibi^gi. Stando  le  cofe  in  quejii  termini  Afcanio 
della  Comasche  per  il  Duca  di  fioren':^  era  neUe  frontiere  di  Chiù  fi  y  infe- 
Jiando  con  alcune  compagnie  il  paefe^cr  procacciando  di  occupar  quella  cit 
Xày^  gli  altri  luoghi  uicini  per  effer  di  grande  importanza  per  quella  gu-er 
raìdladifefa  deUa  quale  fi  ritrouaua  con  buon  preftdio  di  gente  Iclaminio 
deli' AnguiUaray  dopo  altre  cofe  che  uifucceffero  Afcanio  rimafe  prigion  del 
tAnguiUaraipel  me-^  d'un  Santaccio  da  Fi{toia  che  lo  traàì,chefi  ritroud 
uà  neQa  fortezza  di  quejio  luogoyilquale  era  fiato  dianzi  da  Afcanio  bene- 
ficiatoycon  hauerlo  liberato  di  prigione  in  Rom^t,  doue  era  fiato  mejfo  per 
alcuni  fuoi  delitti  di  homicidioy&  era  anco  bandito  del  fiorentino  per  U 
medefima  cagione^onde  cofiuì  haueua  promejfo  dargli  una  notte  nelle  mani 
una  porta.il  chegiudicaua  poter  fare  fendo  luogotenente  di  co^npagnia ,  CT 
tato  più  promettedogli  Afcanio  lagratìa  del  Ducadiì'iorenza.Ma  Santac 
...    ciò  hauendofcopertokil  tutto  à  Flaminio  ufando  di  tratto  doppio  fece  dar 
k  Coriia  fat-  "^^^  ^^^"^  Afcanio.Onde  lo  Strozzi  intendendo  ciò  da  Flaminio  mandò  fu 
to   prigione  bito  con  granfecretò  uivof quadrone  di  cinqueceto  huomini  ualorofi  à  Chiù 
da  Francefi .  fi^ordinando  ancorayche  nel  termine  affegnato  nifi  doueffero  trouare  alcu», 
ne  compagnie  di  fanti  ch'erano  nelle  difefe  de  luoghi  di  quel  contorno .  & 
quando  Afcanio  nifi  apprefentò  con  le  fue  genti  per  hauer  la  porta  aUhord 
afiegnata  da  Santaccioyfu  ajfalito  da  quei  di  dentro  cr  in  pocoj^atio  effen^ 
do  rotto  fu  prefo  er  menato  neUa  cittiydoue  daU'AnguiUara  gli  fu  fatto  gra 
de  honorejfiperi  meriti  delfuo  proprio  ualore^come  anco  per  effer  nipote 
del  VapayV  poi  fu  condotto  in  Siena  cr  confegnato  à  Fietro  Strozzi  »  che 
molto  fi  allegrò  della  prefa  di  quedo  capitandcr  della  gran  rotta  che  haues. 
uan  hanuto  ifuoiM  perche  giudicaua  che  doueffe  mancar  lefor-:^  à  gh  Im- 
perialt.Eragià  entrato  il  mefe  di  GiugnoyCr  apprcfiimandofi  il  tempo  che 
doueua  comparire  l'armata  con  i  Guafconi  cr  TedefchiyCrgiàfentendo  Pie 
tra  Strozzi  che  F or queuaulxfuo  luogotenente  in  Lombardia  era  partito^ 
con  quattro  mila  fanti  ItalianiyC^  ì  cinquecento  cauaUi  condotti  dal  Conte 
àeUa  MirandolayO"  da  Aleffandro  da  Terni  fé  ne  ueniua  per  la  ualle  dritto^ 
à  Luccaytrouandofigià  in  effere  ifei  mila  fanti  Italiani  con  buon  numero  di 
caudUi ,  (■  quali  poteua  cauar  di  Siena  »  oue  af^ettaua  prcfidio  di  nucuegen 
ti  affoldateydifegnò  egli  di  ufcir  della  città  et  andar  fu  in  quei  confini  di  Lue 
ca  per  congiungerfi  con  quelle  genti  yGT  con  quefio  efercito  unito  comin- 
ciar a  farla  guerra  al  Duca  nel  proprio  paefe ,  per  la  qual  era  ^ato  manda 
to  yfin  tanto  >  che  giungeffero  le  altre  genti  per  mare ,  con  che  farebbe  fia^ 
te  fi  gagliardo  in  campagana  >  che  haurebbe  dato  ilguafto  à  tutto  lo  {lato.. 
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^  ridotto  il  Ducd  d  pensare  come  ftfoffe  potuto  difendere.  V.t  in  qucfio  mo 
do  ueniud  d  diuertir  Id  guerrd  dd  Siend>cr  tirdrld  netpdcfe  nimico.  Co  que 
jidrifolutioneyeffendo gid  compdrfo  in  Vorto  Uercole il Priordi Cdpudfuo 
frateUo^nonuolenio  Ufcidr  in  Sicnd  Afcdnio  deUd  Cornd  temendo  che cott 
IdfuafdgdcitÀ  in  dffentdfud  ,fe  ne  fojf e  fuggitogli  comegid  undltrd  uolta 
l-hdueua  tentdtcjo  fece  condur  dal  Priore  che  era  uenuto  in  Siendjn  Por« 
to  Uercole yperche [e  lo  teneffefeco  neUe  galeeydotiebduendo  dinuouo  Afca 
nio  tentdto  di  fuggire  ^duutdutofene  il  Priore, fi  [degnò  fecOiCt  lo  fece  [otto 
{fretta gudrdia  condur  nelldfortezzd  di  porto  Rercokyoue  flette  con  grdtt 
di[commoditdfin  che  uenuto  co  Vdrntdtd  di  Frdncia  Potino  Jo  menò  in  Mar 
fìlidìdonde  condotto  dopo  molti  dì  aVid  corte  del  Ke,fu  dd  lui  liberdto  per 
mofirdr  dmoreuolex^d  uerfo  il  Pdp4[uo  zio  .  Pietro  Strozzi^  hduendo  Ids  ' 
fcidto  ordine  al  Priore  in  Porto  Rercole ,  chcfubito  che  [offe  arriuata  Var 
matd  di  Frdncid  con  i  cinque  mildfrd  Gudfconi  z^  Tede[chi,gli  hduc[fe  fat 
ti  guidar  doue  egli  erd ,  fatte  entrdr  nella  medefhtd  notte ,  che  fu  d  gli  x  i . 
di  Giugno  del  medefìmo  anno  m  d  Lini,  le  compdgnie ,  che  hdueudno  da 
re^dr  per  ilprefìdio  di  Siena.fene  ufci  per  Portd  di  Ionie  Brandd  con  fei 
mildfdntic:r  cinquecento  cauaUi  in  queWhora  medefmdyche  ilprefìdio  per 
un  altra  porta  entrdUd  nelld  cittd  con  tdntdfecrete%zdiche  il  Mdrchefe  ch'e 
rd  dccdmpdto  di  fuori  non  n'hebbe  indicio  dlcunoy^fufeguito  da  molti  no 
bili  Sanefi.che  mdi  non  lo  abbandonarono  in  queUa  imprefd.  Se  ne  pdffó  con 
queiie genti  lo  Strozzi  d  Cdfoli,d  CoHe.d  Ponte  Derapa  CaJ^ind ,  er  andò  d 
Ponte  a  M.oriand  ne  i  confini  di  Luccd,eleggendo  quefìo  contorno  commos 
do  dd  af^ettdr  le  genti  di  Lombdrdid .  Quiiafidndo  cominciò  d  fdr  guerrd 
nel  Fiorentinotche  entrò  in  Val  di  Nieuole^prefe  Monte  Catino,  et  Monte 
Cdrlo,oue  mife  Gioudcchino  Gudfcone  con  buon  prefidio  di  gente y  O"  dopo 
che  uennero  ifolddtidi  Lombardiaipofe  Aiefj andrò  da  Terni  in  Monte  Ca 
tino.Quefio  mouimento  dello  Stro'^ì  mife  tanto  terrore  nel  Fiorentino  y 
che  il  Duca  temendo  di  perdere  molte  terre ,  cr^  douer  hduer  nelfuoftdto  il 
gUdiho  delle  biddetch'erdno  qudfì  mdture,fì  trouaud  ingrdnde affanno ,  er 
f^edi  dfdrlo  intendere  al  Marchefe^il  quale  gii  hauendo  ccnofctuto  il  peri 
coloylafciato  però  tre  mila  huomini  cr  più  nella  guardia  diquei  forti,  fi  era  . 
tolto  dd  quello  affedio  confette  mila  fanti  er  cinquecento  cdualli,etfeguen 
do  le  pedate  dello  strozzi  per  impedirgli  ildifegno^pcruenne  in  Pefciayoue  ' 
intefo  che  il  Conte  della  Mirandola  con  Forqueuaufx  era  uicino  con  la  gen 
t^  di  Lombardia  per  congiungerfì  con  lo  Strozzi  à'hora  in  hordyO'  trouan 
dofi  impotente  ddfidr  di  contrdfiofeco  erd  uenuto  in  def^eratione  di  potere 
difendergliilguafio'.percioche  duefoccorflche  il  Duca afpettdua  erano  an  ' 
co  lótanij'uno  che  coduceua  Camillo  colòna  dal  Reg/io  di  Napoli Ji  buona^ 
cdualleridjet  tre  milafanti;et  l'altro  di  Don  Gio.di  Luna  Spagnuolo  Caflel  • 
kno  di  Milano  iilqudle  ueniua  con  quattro  mila  fanti  SpagnuoliyZr  co  mot 
ti  c<tU4llileggieri,eihuQmini  d'arme  dello  stato  di  MiUno,i  quali  foccorfì' 
.  -  5S    4        manddua 
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munduuAlo  ImperddorcPietro Straziai faputa  U  uenuU  del  Mirchefe  di 
Marignttno  in  Pefcia3(2rgU  comincUndo  agiungere  U  cauaUem  del  Conte 
deUd  MirandoUtprefe  l'occafìone  con  queihofoccorfo  di  andar  ad  ajfdtarst 
lo  improuifamente  in  quel  luogo:mx  non  fi  mojfe  con  tantafecretezza  »  che 
non  ucniffe  à  orecchie  d'unAmbafciador  Lucchcfeyche  tornauu  da  lioren- 
Zatco-npadre  cr  amico  del  M.archefeyil  quale  gli  fece  intendere,  che  fi  douef 
fé  leuar  di  //,/>  non  ui  uoleua  restar  prefo ,  narrandogli  la  mojfa  de  i  nitnìci, 
Ne  lo  credendo  il  Niarcbefeìl" amico  con  gran  uelocità  gli  andò  a  dire ,  onde 
eglifentendo  ejfer  lo  strozzi  uicino  da  douero,fe  ne  partì  la  mattina  con  tut 
te  le  genti  circa  tifar  del  giorno  con  tanta  preftezza,che  dicono  ^che  [opra» 
giunte  nella  terra  le  genti  deUo  Strozzi  tfuf opra  la  tauola  del  Marchefe  tro 
nata  una  lettera  da  luifcritta  al  Duca  er  quiuiper  la  fretta  à  cafo  lafciata, 
per  laquale  l'auifauatche  poi  che  le  genti  di  Lombardia  co:idotte  dal  trance 
fé  seran  congiunte  con  lo  StrozziyGT  non/i  uedeuan  giungere  né  il  Colon" 
na  né  il  Luna  per  lui,teneua  dij^erato  il  fatto  di  quella  guerra  almeno  quan- 
to al  poter  impedire  ilguajlo  deUe  biade.  Arriuato  adunque  lo  Strozzi  in  Ve 
fcia  con  lefue  gentiyO'fentendo  la  ritirata  del  Marchefe ,  fu  per  fegui tarlo, 
ma  fi  ritenne  per  due  rif^ettijuno  perche  erano  Icfue  genti  co  fi  ftanche  dal 
lungo  camino,  che  non  le  giudiaiua  atte  k  poter  prontamente  tenergli  unita 
mente  dietro-,  c:ràj^ezzoniinon  era  da  prudente  [corrergli  dietro .  V altro 
perche  hauendo  nottua  del  camino, fapeua,che  tra  Ve  fcia  cr  Viftoia  (  doueji 
ritiraua  il  Marchefe)  nera  loftretto  di  SerauaUe  luogo  fi  angu^Oy  che  dieci 
huominiarmatiyhaurebhon  potuto  difendere  il  paf  aggio  à  miUe .  Et  pensò 
che  il  Marchefe, come  faldato  cr  Capitano  ej^erto  hmrebbe  quelpaffo  éfe 
fo,ondc  non  haurebbe  egli  fatto  effetto  buono .  Oltre  che  affettando  legen" 
ti  deWarmata,fe  foffero  uenute  al  tempo  promeffoyconofceua  di  hauer  uinto 
élficuro.Et  hauuti  queihi  rifletti  fé  ne  tornò  ne  i  medeftmi  confini  di  Luccttf 
donde  s'era  partito,^  il  Marchefe  ridotte  lefue  genti  infteme  affettò  Camil 
ìoCohnnaìchehaucuaintefoeffer uicino  conlagente  di  Napoli  mandata 
éaWlmperadorejchefu  di  gran  conforto  al  Duca  :  percioche  conduccua  urnt 
huonafquadra  di  huomini  d'arme  del  regno,con  i  qitaliypenfaua  il  Marchefe 
fé  ben  nonfojfe  ùato  di  fanteria  uguale  ànimiciipoter  paleggiar  in  campa 
gnafenza  timore  alcuno:^  dopo  che  fi  hebbe  congiunto  con  effo  lui ,  folo 
aj^ettaua  la  uenuta  del  Luna,con  la  qual  intendeua  di  ajfaltar  lo  Strcj^i ,  4 
cui  farebbe  ^ato  er  di  cauaUi  cr  di  fanti  fuperiore .  In  quefio  me'xo  Pietro 
Strozzi  uedendoyche  non  compaHua  V  armata  Francefe,cffendo  già  la  fine  di 
Giugno >(tfentendo  il  Marchefe  già  uicino  con  lo  efercito  ingrojfato  dal  Dt» 
ca,a-  che  Don  Giouan  di  Luna  fi  approfiimaua  con  le  genti  che  conduceu4 
da  Milano  per  ordine  deWlmperadore,al  quale  molto  premetta  quella guers 
ra  per  le  cofe  del  regno  di  NapoHttmendo  non  effer  quiui  accolto  in  mezo» 
cr  che  con  difuantaggio  toltoli  il  riiodo  di  hauer  uettouaglie  foffe  aftretto 
4  combcittere,prefe  partito  di  ritirarfi  àfalumento,con  quelle  genti  nel  Si- 

ntfti 


Libro  quinto .  525 

nefeytrdttenendofìfìniiW  arriudia  dell'armata  con  te gentìydella  quale  inten 
deuapoi  uenir  con  gli  Imperiali  à  giu^agiornata.Et  paffato  /'Arno  ^  guaz 
Zo,twnfenzagrat}  difficulù,c}ua/ìper  il  mede/imo  camino  fé  ne  tornò  nel  S4 
nefe.Et  è  opinione  che  fé  il  Marchefe  fé  gli  foffe  oppojlo  nelpajfar  dell'Ara 
noygli haurebbe  meffo  in  difordine  quel  campo.Et  ejfendolìauuicinato  a  Sie 
naideterminò  di  mandar  lo  efercito  apre/idi  della  marina  per  non  hau:rlo  d 
paf cere  della  uettouagUa  di  Siena,Jolo  con  effo  lui  menando  neUa  città  duo 
mila  fanti  cr  trecento  cauaUi  col  Conte  della  Mirandola,oue  entrato^hebbe 
auifo  della  morte  del  Prior  di  Capuafuo  fratello ,  il  quale  hauendo  indarno 
àjj^etrato  il  comparir  deWarmata  Fraacefe ,  per  non  ftar  otiofo  deliberò  di 
prender  qualcbeluogo  del  Duca  in  quella  riuierdt&fmontato  a  Scarlino  ed 
iheUo  forte  deUo  flato  di  Piombino  mentre  andaua  p?rriconofcerloyglifu 
da  quei  didentro  nello fuoltard'unapicciolachiefetta  tirata  un  archibugid  /  /       , 

td  in  un  fianco,della  quale  mori  poi  il difeguenteo  poco  più  tardi.Et  perciò    "pK^^X.    l''<u'   tYIC^ 
che  per  la  morte  del  Priore  in  Porto  Hercoleyeran  nati  alcuni  difordmì ,  fé    —~^r^  /      ^ 
ne  tlfcì  Pietro  Strozzircon  buona  fcortd  di  cauaUii^  fanti  di  Siena,^  andò  ' 

per  porui  riparo,  cr  trouò  che  a  punto  ci  era  compurfo  il  Principe  Doria 
con  l'armata  Imperialeyma  no  tentò  cofa  alcuna^  arfi  trattenne  quiuifin  che 
uerfo  la  fine  di  Luglio  arriuò  l'armatat  che  conduce  uà  i  Gujfconiyi::^  i  Tedef 
chi,i  quali  [montati  ritirò  afe  lo  efercito  che  teneua  Yorqueuaulx  nella  ma» 
rina  ;  ma  trouò  chedifei  mila  ualentij^imi  foldati  lialianiyche  egli  haueua 
tratti  da  sienajla  maggior  parte  fé  gli  erapartitit^y  ridottifi  alferuigio  del 
Marchefe,Et pur  con  tutta  queftddifjìcultà  mife  uno  efercito  in  campo  di 
dodici  mila  fanti  fra  quali  erano  il  numero  di  due  mila  Guafconi,  due  mila  et 
cinquecento  Tedefchitduo  mila  Grifonit  €rfei  mila  Italiani ,  con  mille  canal 
li  leggieriyco  i  quali  determinò  di  uenir  al  fatto  d'arme  col  yiarchefe^che  ha 
ueua  un  bellij^imo  efercito  di  quattordici  mila  fanti  fra  T  e  de f chi, Italiani  <^ 
Spagnuoli,  con  miUe  et  cìnqueceto  cauaUi,fra  huomini  d'arme  et  cauaUi  leg 
gieriytut  ti  foldati  elettiima  lo  Strozzi  ccfidaua  molto  neUafuafanteria,che 
idi  grifoni  in  poi  mo^raua  di  auanzar  di  ualore  quella  de  nimici,et  co  que~ 
fio  difegno  l^infe  il  campo  con  buon  ordine  uerfo  Siena  donerà  uenuto  con 
tutto  lo  sforzo  dello  efercito  il  N[.archefe,il  quuleftcome  era  p  la  luga  ej^e 
rien\a  deUa guerra  pratico  er  auueduto  molto, haueua  determinato  flar  nei 
fuo  forte  affettando  il  combatter  col  uantaggiojc:^  haueua  fatto  un  forte  a 
fan  La^dro  mezo  miglio  lungi  dalla  cittLma  non  ejfendo  anco  ben  finitolo 
pragiungendo  Pietro  Stro'^i  con  rantiguardia,de terminò  di  combatterlo, 
ma  il  Marchefe  disloggiò  di  wfc^o  di,etfì  ritirò  co  buono  auifo ,  in  un  pog- 
gio rileuato  fotto  il  forte  di  Moniftero  rincontro  afanto  Antonio ,  al  qual 
luogo  mandò  lo  Strozzi  ad  ej^ugnar  sata  Boda.et  lo  prefe ,  et  u  olcdo  i  Cefo. 
tidni  ripigliarlo  fu  attaccata  una  fiera  fcaramuccia ,  che  durò  quaft  tutto  il 
giorno,neUaqual  morirono  da  una  parte  et  dall'altra  più  di  miUe  huomini,<^ 
fé  foffe  (t  t  épo  giunto  il  rejto  del  campo  Iruncefe,  non  é  dubbio  chejifaceud 

quel 
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quelgiorno  il  fatto  dUrme.La  medefìmafefu  giungendo  tutto  il  cumpo,  pdf  • 
facon  cffo  lo  Strozzi  per  mexp  deUdcittù,^  andò  fuori  ad  alloggiare  a  por  ' 
ta  Ouile  con  difegno  d'occupar  un  poggio  che  fopraffaua  al  forte  degli  Im  •• 
Rotta  di  Pie  periali.Ma  il  Marchefe  auedutofì  di  quefto  difegncpreuenendolojo  fece  pie- 
tra Scrozzi  a  gH^r  da! fuoi,  cr  fortificarlo .  Finalmente  rinforzati  ambedue  gli  eferciti  di 
isiena.  gente  frefca.uenero  a  ridurjìfotto  Marciano^  douefifece  unfanguinofofat  ' 

to  d'drme,nel  quale  il  campo  Francefefu  rottOyCt  l'imperiale  uincitorejpor 
tdndofìil  Marchefe  dajagace,i&  ualorofo  capitano ,  né  in  lui  fi  uidde  error 
alcuno  fin  all'ultimo  della  uittoria,et  lo  Strozzi  in/ìeme  co  Do  Carlo  Carraf  ■ 
fdichefu  poi  Cardinale,ferito  in  una  co[cia,fifaluò  in  Lucignano  luogo  for 
te,lafciando  rotto  ilfuo  capo^del  c^ualfì  dice  che  morirono  più  di  tre  milayCt 
cinquecento  huomini,et  pochi  del  Marchefeyperche  a'primi /contri  Tranceji  ■ 
uoltaron  le  ^aUe,^ll  mifero  in  rotta,  cr  oltre  a  ciò  ui  mcriron  molti  ncbi  ■ 
il  capitaui^èr  altri  rimafero  prigioni .  Si  fece  qu-ejio  fatto  d'arme  nel  luogo 
fopntdetto  a'doi  di  Agofto  del  mdluii.  Quefta  uittoria  co/i  come  fu  per  - 
gli  Imperiali  di  grande  aUegre^^a,^  di  moh'importanzd,  co/ìpofiamo  di 
fesche /offe  per  Trace  fi  la  lor  total  ruind'.percioche  fmarriti,  cr  pieni  di/pa 
uento  per  il  fatto  d'arme^mai  per  l'duenire  no  fecero  effetto  alcuno  cetra  gli 
Imperiali.Gr  parimete  fifmarriron molto gUanimi de'Sane/ìtma/^ime per  la 
perdita  di  Lucignano  che  in  quel  mede/imo  tepo  fucceffe,del  qual  luogo  Vie 
tro  StroT^T^t/ihauea  fatto  portar  co/ì  ferito  d  Mont'Alcino,  lafciando  Alto 
Conte  nobile  Romano  con  poco  pre/fdiojl  qual/ì  refe  d gli  Imperiali  no  pò 
tendo  tener/ì.Bopo  que/lo  fatto  d'arme  paffaron  diuerfe  co/e  daWma^et  dal 
laltrd  parte  effendo  fempre  il  Mdrchefe  Signor  deUa  campagna^  er  tenendo 
i  nimici  in  continuo  affedio ,  ritroudndo/ì  uittóriofo  con  un'efercito  di  fette 
mia  TedefchiyZr  tre  mild  Spagnuoli /oliati  uecchi,  cr  con/umati  nella  guer 
Ydyoltre  gli  Italidniy^  und  ualorofa  badd  d'huomini  d'arme  del  regno  di  Na 
Siena  fi  ren  pp/^-^o/  ^y^/  e/ercito  mi/e  l' affedio  attorno  Siend,  Cr  tanto  la  (lrinfe,chedl 
l'ultimo  uedendo/i  ridottd  nell'ultima  eùremiidyné  uedendo  foccor/o  d'alcu- 
na bdnddtfi  re/e  il  xxi.di  Aprile  dell'anno  m  d  lv. effendo  da  certi  di  inazi 
Marcello  Se  "^''^o  ^apa  GuUo,<&  creato  infuo  luogo  Vapa  Mdrcello;al  quale  manddn» 
Gondo .  do  Sdnefi  ambafci adori  per  raccomandargli  quella  patria^  egli  dolendofi  ri* 

fpofe  loro,che eran  le  cofe  di  queUaKepublica  ridotte  tanto  al  uerde^che  no  ' 
poteua  egli  aitarle. Si  refe  adunque  Siena  in  tempo,  ch'era  d  tanta  e/iremit4 
riàotta-,  che  conuenne  dopo  i  capitoli  conclu/ì al  Marche/e  nelmede/imo  dì 
fùuenirla  del  uiuere,e^fu  cofa  mirabile,  che  effendo  qua/i  neUa  fin  d'Aprile 
(di  quei  giorni  che  :¥r  ance  fi  occupar  on  Ca/ale,/an  Va/io  di  Monferrato,  cr 
altri  luoghi  di  Lombardia)  non  f offe  rimafa  pur  in  quella  città  una  foglia  di . 
hoi'to  di  malua  o  di  altra  più  uil  herba  per  mangiare. Si  refe  a  patti,et  co  mol 
te  còditioni,che  farla  cofa  lunga  il  recitarle:  ma  fu  la  principale  che/ìfaluaf 
fero  le  uite,cr  le  robb  e, rendendo  fi  alla  clemenza,  er  benignità  del  Re  Filipi 
pò  figliuolo  deU'Dnp,  Kefa  adunque  Siend  ill,Urchefe  uimife  buonpre/ìdio  \ 
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di  SpdgntiolijO'  poi  fi  moffe  col  re/lo  dell' efercito  uerfo  port'Hercole  ce  ani 
mo  dì  jj^ugnarloy  per  ejjer  luogo  di  grand' importanzJi  per  lafecuriù  etgiatr 
dia  di  Sien4,et  mejfoui  i'ajfedio  dopo  alcuni  ajfalti  finalmente  lo  prefe  del  me 
fé  di  GiugnOy  hauendolo  ancoi  a  combattuto  molto  per  mare  ii  Principe  Do- 
ria  con  l'armata.^  fra  gli  altri  prigioni  ui  fu  prefo  Girolamo  Fiefco^fratel 
lo  del  Conte  Gio.Luigi  Fiefcojquello  del  romore  di  Genouat  il  quale  per  or- 
dine del  Principe  fu  poi  fatto  morire  in  una  di  quelle  gale  e  yZ^r  hauendo  prefo 
Por t'Her cole,  cr  meffo  inforte%^a.  co  buon  prefidio  di  gente  il  JSlarchefe  ri 
tornò  in  Siena  non  ejfenduui  hoggimai  alcunoyche  lo  contradice(fe;perciosi 
che  Pietro  Strozzi  dif^erato  delle  cofe  di  Tofcana  3  fi  era  imbarcato  in  una 
galea  infume  con  Don  Carlo  Carajfa^poco  auanti  che  porttiercoleftpren 
deffcjzyfi  haueua  fatto  condur  a  Ciuità  uecchia,  cr  quindi  era  paffuto^  Ro 
.  ma,fi  con  animo  di  far  gente  per  ilprefìdio  di  Mont'AlcinOìCome  per  la  nuc 
UA  che  hauea  deUa  creation  di  Papa  Paolo  QuartOt-T^jo  di  Don  Carlo  Caraffa 
faìchiamatoperauantiGio.Pietro  Caraffatdelqualfi  r<?ndeua certo  chefa- 
uorìrebbe  le  cofe  di  Yrancefi  in  Tofcana  per  il  mezo  del  nipote:  ma  non  fece 
alcun  frutto. Que^o  fu  aduque  il  fine  di  queUa  guerrut^  di  queiho  modo  Sie 
na  tornò f otto  l'imp.il  quale  ufando  della fua  folita  clcmcxa^perdonò  a  quei 
cittadini  U  offefa  che  gli  hauean  fatta  in  ribeUarfegli^  caligando  folamente 
.alcuni  tumultuar  i-.che  fé  altrimeti  haueff e  fatto,  farebbe  più  tofìo  {limato  in 
.giuflojchegìufìo  Principe  qual egli  erutet  poi ui  mife  al gouerno  della  citii 
H  Cardinal  Don  Yrancefco  di  MedozzUyche  lagouernò  lungo.tcmpo  nofom 
jna  giuflitiat^  il  medefìmo  fecero  gli  altri gouernatori ,  cheui  fletterò  poi 
fin  tanto  che  il  Re  'Eilippo  la  diede  in  dono  a  Cofmo  Duca  di  Iioren'7;ayComi 
alfuo  luogo  fi  dirà. Ma  durante  quefìo  tempo  Yrancefi  con  alcuni  nobili.  Sa^ 
nefijche  no  uolfero  {larin  Siena  fi  fortificaron  in  Mòt'AlcinOynè  maidi  qua 
nonfuron  cacciati,fin  che  dal  Ke  chrijltanifnno  ne  i  capitoli  della  pace  non 
lo  refe  uolontariamente  al  Duca  di  YiorenzaiCome  poi  diremOéVej^ugnatio 
ne  di  quella  cittk  fu  attribuita  al  ualore  del  Marchefe  di  Marìgnanoyhuomo 
neramente  integroyCT  digrand'autoruàyC^r  ualore,  llquale  non  molto  dipoi 
{tunco  de'trauagli  della  guerra  pafò  a  miglior  ulta  Jafciando gran  defiderio 
di  fé  asoldati, alfuo  Principerà"  fj^etialmente  al  Cardinal  de'  Medici  fuo  fra 
telloyche  per  lefue  ottime  o" fante  uinu  afcefe  alfommo  Pontifìcatoycome a 
fuo  tempo  diremo,^  uiuendo  hoggi  fi  chiama  Papa  Pto  Quarto.Vannopre 
cedente  aUa  ricuperation  di  S/enu,  era  uenuto  a  morte  Carlo  Duca  di  Sauoia 
huo^ia,  ueramente  religiofo,Gr  di  buona  ulta ,  che  quantunque  foffer  nclfuo 
fiato  auenuti  molti  difordini  di  homicidij  per  effer  impuniti  i  delinquentìt  co 
che  i  reipigliauan  ardimeto  di  malfare^et  che  perciò  nefcjfe  incolpato  mol 
to  il  Duca,con  tutto  quefìo  fi  uidde  ciò  effer  auenuto  non  per  la  fua  malitia , 
ma  per  ejfer  egli  di  natura  troppo  facile  ^et  clemente,  fu  huomo  pacientif^i- 
moyZT  che  con  gran  cofìanza  £  animo  fopportò  i  grani  colpi  di  fortuna  co- 
me coIhì  che  fi  uUdi  dal  Rf  iracefcofuo  nipoie  occupar  in  un  mometo  quafl 
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Id  ttìdg^iorpdrte  deljuo  ^ato  poff'edufo  con  tanta  feliciti  Jafuoi  maggio* 
ricche  in  Italia  no  fu  Principe  più  antico  et  più  nobil  di  lui,  ì'impjonó  il  Co 
t:iào  di  A^i  a  Don  Manuel  Filiberto  fuo  figliuoloy  etfucceffor  dello  flatOìil 
quale  cercò  di  difendergli  anco  dalle  forze  del  Re  quel  poco  del  recante  che 
gli  era  rimafoyO'  lo  confoló  con  parole  piene  di  benignità^et  promettendo- 
gli che  ei  farebbe  fij  che  riacquijiaffe  ogni  fuo  flato  perduto  in  breue .  vfu 
quejìo  Principe fommamente  fedele  a  Cefare,  come  quel  che  fin  da.Ua  età  tene 
rajì  era  creat0ì&  nodrito  neUafua  cortdet  hora  égicuane  molto  ualorofo, 
C^  che  da  di  fé  faggio  di  prudente  Principe,magnanimo,Gr  difcreto,  z^però 
è  molto  amato  dai  Re  Filippo  fuofratel  cuginoyZT  ne  fa  di  lui  quel  coto  che 
debitamente  menta  un  tanto  Principejet  cofìjiretto  parente fuoi  dal  quale  è 
fiato  fempre  feguito  in  tutte  le  guerre  di  PiccardiatCt  di  Eiadra^  portàdojìsc 
pre  cofommo  ualore. Morto  che  fu  Papa  Giulio  Tfr:<^o,  dopo  l'hauergouer 
nata  la  chiefa  poco  più  di  cinque  annitinfuo  luogo  fu  eletto  Marcello  Cerni 
no  Cardinal  di  Santa  Croce,  chiamato  Marcello  Secondo  con  gran  applaufo 
di  tutta  Koma^cr  di  qualunque  hauea  in  pratica  la  molta  botàtO"  uirtùfua. 
Iterando  ognuno  ueder  tra  Chriftiani  unafanta  V  lunga  pace. May  per  i  pec 
tati  noftri  n  Ò  Stette  in  quella  fede  queflofantOyOr  ottimo  Fontifìce  più  di  uin 
tvun  dì,chiamandolo  afe  noftro  Signore^vft*  lagrimato  da  ognuno ,  cofìjl 
hauea  promeffo  il  mondo,papato  quietoy  ^fanto,  er  perfua  morte  fìi  fatto 
Vapa  il  Cardinal  Gianpietro  Caraffa  Teatino ,  di  nation  Napolitano ,  &ftt 
chiamato  pjo/o  Quarto,  di  età  già  decrepita ,  et  in  queltempo  Decano  de  i 
CardinaliJ}Uomo  dotto  neUefacre  lettere,et  molto  eloquente  :  ma  di  natura 
terrìbile,  cr  molto  inquieta',percioche  toiio  che  fu  creato  Vapa  con  certo  ti 
toh  di  religione,&  digiuftitia  tolfe  tarme  in  mano  centra  ti  Ke  vilippo,Gf 
mifefoffopra  tutta  la  Chrijiianità,  onde  la  mifera  Italia  ne  patì  in  fuo  tempo 
una  lungay&faftidiofaguerraydi  che  ne  fu  gran  parte  caufa  Don  Carlo  Ca« 
raffafuó  mpvte,Grfuorufcito  del  Kegno,il  quale  effofece  Cardinale,  tojìo 
che  fu  affonto  al  Pontificato  :  della  qual  guerra  ne  ragionaremo  to^ho ,  Ora 
flmp.  ritrouandofi  in  quefio  tempo  in  Fiandra  neUa  città  di  BruffeUes  grane 
mente  ammalato, cofi  deUegotte,come  di  altre  infermità,hauendo  fatta  rifos 
lutione  diritirarfì  daUe  cure  del  mondo,per  cagion  deUe  quali  fé  gli  aumenta 
uà  molto  il  fuo  gran  male,^  darfìauita  quieta,^  traquiUafen'2^afentirpiti 
romori  di  guerre  j^r  digouerni,da  che  nafcon  paf?ioni,cr  alterationi  d'anta 
mojchiamó  afe  il  Re  Filippo  fuo  figliuolOyO'prefenti  le  Reine  Bleonorajet 
Maria  fueforeUe,Q^  tutti  gli  Ambafciadori,  cr  baroni  della  fua  corte  gli  ri 
nuntiò  tutti  ifuoi  regni,  ZT  (hati .  Volendo  che  un  fuo  cancelliere  in  publico 
_  .  ,  .  l^^g^lf^  finfrafcritta  renuncia;  Stando  il  Re  Filippo  inginocchiato  dinanzi 

Regni'facta  '  H padre  conia  teda fcopcrta,erimp,nel fuo  regatfeggio  .  crfattojì  inanzi 
da  Carlo  al  H  cancelliere  cominciò  a  leggere  unafcrittura  latina  in  carta  bergamina,fot 
Re  Filippo,     tofcritta  dalClmpJaqualdiceua  in  queika  forma,  Ca  R  lo  per  gratta  di  Dio 
ImpÀe'B^omaniiKe  degli  Htf^ani>z:rc.  Facciamo  noto  a  tutti  quelli  che  fo- 
no 
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no  prefenttie  che  uenirunnOiCome  noi  conlìderadot  che  id  qui  inanzi  perca 
gion  delk  eù,e  della  dij^ofitione  dcUu  perfonct  no^ray^per  altre  incòmo- 
ditìitnon  potremo  fare uìaggh^  fopportar  lefatiche^  <^  itrauagU  che  injl 
no  qui  habbiamo  lungamente  [offerti  perferuigio  di  Dio  noiiro  SignoreyC:^ 
per  la  preferuationej  cr  dififa  dd  gli  flati  er  regni  noftri,  er  de  nnflri  fedeli 
fudditi  in  ej^i habitanti^habbiamo  determinato  et  rifoluto  di  uifìtare  i  noflri 
regni  di  Spagna',  er  quiui  ritirarft  per  menare  il  rimanente  deUa  ulta  che  ci 
refèa»in  ripofo,z:r  tranquillità,  cr  uedendoyche  Filippo  Ke  d'InghilterratCT 
di  Napoli  crc.«ofl:ro  carij^imojigliuoloiè  in  età  atta,  algouerno,^  intiera 
amminiftratione  di  quefti  paefi  di  Fiandrayda  quali  fu  già  giuratolo"  riceuu^ 
to»come  noflro  unico  figUuoloyCr  heredcyper futuro  Principe  e  signore,co 
le  offeruationi  delle folennità  confuete^  come/i  richiede  >  cr  effendo  ad  efi  il 
regno  d' Inghilterra  uicino ,  onde  il  detto  Signor,  ef  noflro  figliuolo  haiirX 
miglior  comodità  di  poter  gouernarey^  reggere  effo  reame ^z^  paefl  di  qua, 
Cr  quelli  guardare,^  difendere  dalle  trapefe  cr  ajfalti  di  nimiciy  a  lui  cedid 
mo  i  detti paefì.cr  deflderado  metter  ad  effetto  que^a  noflra  rifolutione  per 
quefle  cagioni,&  per  altre  giuRe,cr  ragioneuoli  conflderationi  dimo^rate 
inprefenza  noflra  et  di  effo  no^ro  figliuolo  Re  d'Inghilterra  inpiendy  Grfo 
tenne  congregatione  de  Signoriy^  flati  di  quefli  paefl,habbiamo(covfidando 
ci  interamente,  che  efifl  contenteranno  di  riceuer  in  noflro  nome  il  prefato 
Ke  come  hanno  già  faito)ceduto-di  noflro  proprio  moto^zT  di  franca  libera 
uolontà,autorità,craffoluta  potenza  rilafciato,^  traj^ortatOiComeetian- 
dio  per  quefla  prefente  cediamo,YÌlafciamo,  cr  trafltortiamo  al  detto  noflro 
figliuolo  Ke  d'inghil terra yO^  di  Napoliytutti  i  paefi  di  qua^et  i  DucatiyMar 
chefati,PrincipatiiContatiyBaronie,SignorieyCittà,  Caflelliy^  le  fortezze 
che  in  queUifono,infieme  con  la  Kealtày¥eudiyllomaggi,I)irittii¥rancheZ' 
Ze,Patrondggi,KenditeySignorie,Apiftentiey  Confifcationi,  cr  Contraban^ 
diycon  tutte  le  pertinenze^c:^  dependenze  loro,qualunque  dritto,  et  attiene 
che  pofiamoyo  potej^imo  pretédere  p^r  caufa  di  dette  cofe.Viu  oltre  tutte  le 
Tremin€nzeì'Prerogatiue,PriuilegiyBJfentioniylurifditioniy^  Appellationi 
cr  finalmente  ogni  altra  fuperiorità,fleno  di  che  modo,  cr  per  qual  cagione 
cipoffono  competere^et  appartenere  di  patrimonio, o  altrimenti,fotto  che  ti 
tolojìfiayO  poffa  effere^fenzj.  ritenerci  o  riferuarci  cofa  alcuna  per  gioirne, 
o  godere  nella  medeflma  ahezza,preminenza,&  maniera  che  noi  habbiamo 
gioito,ZT goduto  in/ino  a  quefto  giorno.lntendendo  nondimeno,  chejìa  con 
obligo  dipagareyzr  fodisfare  tutti  i  debiti,  cr  oblighi  contrai  ti  per  noì,o  al 
tri  in  noflro  nome  in  cofe  conuenienti  a  quefto  paefe  di  quà;et  per  queRe  pre 
f enti  lo  fac  damo, ere  amo  yO'  injìituimo  Principe,^  Signor  foprano  di  detti 
paefl,confentendogli,et  promettendogli  che  da  qui  in  poi  poffa fenza  altra  li 
ceza  0  requifitione  egli  ^effoyO  altri  per  lui  prender  l'intiera,  et  piena  poffe 
/ione ,  dandogli  potere ,  ^libera  autorità  di  fare  di  nucuofe  bifognofarà , 
il  giuramento  a  gli  flati ,  ^foggctti,  cr  di  ritoccare  la  inugflitura  de  i  luo- 
ghi, 
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gHjCr  Signorìe  fecondo  che  ne  fari  ricerco.  Similmente  riceuer  ilgiurmen 
tv  da  lorotdi  obligarflatutto  queUoj  che  per  igiurameti  precedenti  fono  re 
ctprocamente  obligati.Confentendogli  più  oltre  Ji  ritenereinnutareycomet- 
tere ,  infìituere  in  detti  paefì  ilgouerno ,  i  giudici  >  i  giu^itieri  tanto  per  U 
guardia-iCt  difefa  di  ep,quanto  per  l'amminijlratione  deUagiuf}itia,pclitia, 
cr  qual  altra  jiuogUa  cofa,^  finalmente  far  tutto  queUoy  che  un  nero  Vrin 
ape  joprano  ^naturale  yZ:;  proprio  poffaj&fìaf olito  difarcy  cr  non  altrimé 
tCiche  haurebb  e  fattoio  potuto  fare  appreffo  la  nofira  morte,  cr  a  quejìo  ef 
fetta  h  abbiamo  quetato,affoluto,etdifcaricatOyCiuetiamOy^  affoluemo  tuta 
ti  i  VefcouiyAbbatij¥relatiy€t  altri  EcclefiafticijDuchiyPrincipi^Marchefìt 
ContiyBaroniyGouernatorijCapiiCapitaniide'paeftjO'  diguerraiPre/ìdéti, 
CaitceUieriiCapiyCr  Reggenti  de' noéri  Configlijelle  Finanzey^  de' Conti, 
cr  altri  offcialifCapitani,^  gente  di  guerra  delle  fort€7:7:e,ZT  cafìeUi^et  lor 
Luogotenenti,CauaUerisScudieri,altri  uaffaUiy^  finalmente  tutti  ifoggetti 
di  qui  ciafcuno  d'ej^i  delgiuram€to,fedeltà,fede,homaggio,prome[fe,et  obli 
gationi.che  haueuano  fatto  a  noi^come  lor  Signor,  er  Principe  fopranoj  uo 
kndoyordinandOiGr  ef^reffamente  comandando  a  ciafcuno  shabbia  a  giurai. 
Ye-,(^  riceuer  il  detto  Signor  R  e  nojiro  figliuolo  per  lor  nero  Signor  jet  Prin 
cipefopYano,c^  gli  preflino  il  giuramento  difedejhomaggioypromejfayet  o- 
bligationeyneUafclita  manierayet fecondo  la  natura  delie  terre ,  paefì,  feudi, 
et  Signorie,et  più  oltra  che  gli  dimoflrino,et  rendano  ogni  honore,riuerenA 
Zayubbidièza,et  fedeltàyCt  gli  faccian  ogni  feruitio,et  portino  queU'affettio 
ne,che  i  buoni,et  leali  fudditi  deonoy  et  fon  tenuti  di  portare  al  loro  ueroyfo 
pranoyet  naturai  PriucipeyCt  Signore,  come  infìno  a  qui  hano  fatto  a  noi  me 
àefìmiycolfupplimento  di  tutti  i  difetti,et  omifioni  tanto  di  ragione,quanto 
difattoyche  effer  potejfero  in  quefla  ceJ?ione,et  tran]^  orto, de  rogando  dino 
(ira  plenariay€t  ajfoluta  pojfanza  a  tutte  le  leggi  et  coÙitutioni,che  a  quefto 
cflar  potef[ero,perche  cofì  è  nofiro  piacere,et  in  te^imonio  et  intendimento 
di  ciò  habbiamo  fottofcritto  le  prefenti  dipropria  nodra  mano,etfattoui  ap 
piccare  il  nofiro  granfuggeUo.  Bata  neUa  nofìra  città  di  BruffeUes  a\xv,di 
Ottobre X anno  mDl v.Poj  che  ilCancelliere hebbe letta  lafopradetta  rinu 
tia  de  gli  Stati  della  Fiandra,et  il  R  e  Filippo,chefempre  flette  inginocchiato 
baciò  la  mano  aUlmp .  et  e(fo  baciandolo  fui  fronte  gli  diede  lafua  benedite 
tione,ctgli  diffe  che  doueffe  ricordarli  di  ejfer  buon  Principe  ,fe  uoleua  che 
ifuoi  popoli  foffero  a  lui  ubbidienti,etfopra  tutto  gli  raccomandò  lagiu^i 
tia, et  Vhonore  di  Dio,iccioche  ilfuo  Imperio  duraffe  lungo  tépOy  et  co  que 
.  {hi gli  diede  altri  sattricordi,co' quali  reggeffe  e gouernaffe  in  pace  ifuoi fud 
?càrlo*^°l'fi  '^'^^•f"  ^^f^  ^^<?"'*  di  gran  contemplatione  ueder  l'humanità,  et  benignità  di 
giiuolo.  Cefare  quando  daua  quefli  ricordi  al  figliuolo  yj^etialmente  uedendolo  pian 
gere  di  tenercv^a,et  la  ubbidien'^jet  attione  del  figliuolo  y  che  non  era  alcu 
no  di  quei  ch'erano  prefenti  che  non  fi  commoueffe  ancora  lor  a  far  il  mede  fi 
mo,finit(t  adunque  que^a  cerimonia  l'im^»  il  Ke^et  le  Keinejì  ritirare  aUe 
.    ;  .  fìanze 


Libro  quinto.  528 


fidnze  loro  effendo  {ietta  data  licenzn  u  gli  AmbafcUdort,  etagli  altri  ^r  in 
cipiiche quiui erano.Et l'anno  feguente  effendo  l'imp.con  queìiofieffo  ani* 
mo  di  ritirarfene  in  Spagna  fi  fece  condur  in  Sudburgo  in  Zelanda  per  imbar 
carfi  quiui^  per  sbrattarfì  compiutamente  deUe  cofe  del  mondo  fece  la  rinun 
tid  detlmperio  ni  Ke  Ferdinadofuo  fratello .  La  qual  rintmtiafcritta  in  Un 
gua  latina  Jiceadi  quijìomodo.CAKto  Quinto  perla  Diuind  cltmt^  Im  R^nùtia  dell' 
peradorde'RomanìiAugu^tOietc.A  tutti  et  a  ciafcuno  de  gli  ElettoriyPrin-  Imperio  che 
ciylÌecclelìaJìici,comefeco!driiPrelati,Contiy'BaroniiCaualierìyKobili,Ca  f^.  Carlo  v.  a 
pitanitVicedominicìy?refetliyLuoghitcncntiiMagi}ìrati,Giudici,Borgomae  Pef^^'^^n^^o  • 
j}riiConfoli,Cittad(ni,Commnnità,ecagli  altri  fudditi  d^ìXlmpcrio^et  fedeli 
dilettiydi  qualunque lìato,dignità,o  conditicneycbe  leggeranno,  ofentirdiio 
le  prefentiyamicitiaygratia.et  ogni  bene.ReuerendifimiyVenerabilij  lUufìri 
amici,et  parenti  nojìri  cariJ^imi,flmilmentegen€rcftyncbili,Jl->tt[abih,diuo~ 
ti  et  fedeli  diletti .  Vedendo  noi  tffer  ammoniti  da  molte  »  et  importantijiime 
ragioni,et  particolarmente  effendo  dalla  uecchìe'^^aaggrauatiyet  dalla  con 
tinua  noia  deUe  infìrmità,dalle  quahjiamo  Jìati  quafi  disfatti  ,etal  tutto  n- 
majìfenzd  quelle  corporalfor7;c,che  a  far  e  leneceffarie  cofe  bifognano^O* 
hauendogran  tempo  fa  deliberatOyche  al  Sereni f.  Principe  Filippo  fgliuo  « 
lo  noUro  Re  di  Spagna  jet  d  Inghilterra  uadano  i  regni  di  Spagna,  abbando 
nati  lafolitafede  della  Corte  noftra  cijìamo  transferiti  alle  naui,  con  le  qu4 
Mtejfendogia  d'ogni  cofa  opportuna  fornite  ^come  proj^ero  uentojìa.fares^ 
mo  uela^et  que{ig  nofìro  camino  puofolo  da  Dio  in  alcuna  maniera  e(Jcr  ìm 
pedito.La  onde  per  tal  ajfenZd  appar.  ine  al  Sereni  fimo,  et  potctifimo  ?rin 
cipe  lerdinandojRe  de'Romaniyd'Vngheria,di  Boemia,et  fratelnojlro  cari 
f^imOiilgouerno delfacro  Imperio,  cerne  legitimamente eletto  Re  de'Rom4 
ni^et  a  noifenzu  alcuna  cotradittione  in  ejfo  profimo fucceffor e,  il  qualgo 
uerno  ha  medefimente  molti  altri  annifono.j^effe  uolte,  effendo  noi  affenti, 
in  nome  noRro  con  ajfettione  amminikrato,portando  con  una  uerafrater- 
fictjet  amoreuole  foUecitudine  quejìo  pefo.Adunque^  acciochc  la  Republic<t 
Chri{tiana,etlf>etialmenteilfacro  lmperio,effendo  noi  lontani lalcun  detri-» 
mento(Jlche  Iddio  uieti)  non  patifcdìet  che' i  predetto  noflro  fratello  Re  de* 
Romani  pojfa  trattar  con  maggior  autorità  tutti  i  negoci,uogliamo,  et  deli 
beriamoyihe  come  Re  de  Romani  da  per  fé  a(j''olutamete,fen%a  alcuna  retrat 
fattone  nostra  habbia  potejlà  di  far  tutte  le  ccfe,  di  trattar,et  comandar  tut 
to  queUo,che  alla  dignità, al  commodo ,  et  all' accref cimento  delfacro  Impe» 
rio  gli  pareranno  neceffarie  et  opportune, nel  mede  fimo  modojchenoi  come 
Imperador  de  Romani  faremmo. et  certamente  nohaueuamo  cofa,della  qud, 
le  piuficuri  uiuefimo,  che  di  ritrouarflinanzi  il  noùro  deliberato  uiaggio 
alla  dieta,che  in  quel  tempo  fi  faceua  in  Ratisbona,città  nojira  Imperiale  et 
le  cofe  publiche  con  uoi  deliberando  al  defideratofineguidare,ct  ilgouerno 
delfacro  Imperio  commettere  al  prefato  Re  de' Romani  fratello  noflro,  dan 
dogli  ordine  iti  publi(4  congregdtione ,  che  egli  in  nome  noflro  lo  reggejft 
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'ioue  ui  huuremo  potuto  far  inteder e yet  ammonire  d  preflargli  U  iebìu  uhi 
dienzayma  U  r.oilra  indif^c/ttìone,la  qual  e  nota  a  ciaJcuno,ncn  ha  copor 
tatoyche  a  cefi  lungo  camino^^  maggiormente  per  terra  ci  mettiamo-.oltrit 
<he  non  ci  è  paruto  che  fìa  da  tener  poco  conto  delX  occafione  del  tempo^che 
al  predente  fuol  effer  commoda  a  que(ta  nauigatione.Onde  poi  che  noi  per fo 
nalmente  non  fiamc  alla  Dieta  uenuti,né  habbiamoi  fecondo  che  era  noftro 
fommo  defiderio^a  i  determinati)  er  defiderati  effetti  altri  difegni  condotti  > 
hauemo  almeno  uoluto  far  intendere  aU'amoreuolezXf)^  diuotioniuojlrey 
&  a  tuttigU  altri  con  qttejlo  editto^O'  injiituto  deWanimo  nojìrOy^  comX 
dare  ef^rejfamente  a  uoi  tuttiyCt  a  ciafcuno^er  lo  tener  di  (jucde  lettere  del 
la  Imperiale podeftà fotto grauij^ima  indignation  no^ra,cr  pena,che come 
più  uolte  è  dettojijìtate  al  noftro  Re  de'B^omani  fé  deità  yC7  gli  preftiate  ubi 
dienza,^  ha  in  noftro  nomej(:^  uece  in  tutti  gli  edittiyComandamentiyO"  at 
tioni  in  riuerenza  leniate, né  gli  ripugnate  in  cofa  alcunatma  coft  in  tutte  le 
cofe  l'ojferuìateycome farefte  noiyeffendo  prefenti  neW Imperio ^nc  altrimen 
ti  facciatelo  patiate  di  lafciarui  persuadere, per  quanto  ciafcun  di  noi  ha  c4 
ro  di  non  eccitar  la  grauifima  noftra  indignatione.'Et  queita  è  efj^reffa  et  ul 
tima  uolontà  noftra.  Data  fot to  Vimpreftion  delfuggeÙo  noftro  in  Sudbur^ 
go  in  Zelandia,a\ì  i ,  di Setttmbreyl'anno  del nafcimento  di  chri sto 
fADLvi,cr del no{iro Imperio  x x x v i . Tatta quefta rinuntiaiCT mandata 
d  gli  Elettori  er  Principi  dell' Imperio^effendo  l'armata  in  punto  Cefare  tol 
fé  comiato  dal  Ke  Filippo  fuo  figliuolo  jdandogli  gli  ultintiabbrdcciyGrfa*^ 
<cndo  il  medeftmo  con  gli  altri  Principi  cr  Signori  che  u' erano ,  s'imbarcò 
facendoli  compagnia  in  quel  maggio  le  ReinefueforeUeyCr  con  felice  tem^ 
pò  fé  n'andò  in  Spagnaydouegiuje  afaluamento.Et  e(fendoft  ripofato  in  V4 
gUadolit  alcuni  giorni  fi  eleffe  perfua  habitation  er  ftanzd  un  monafterio 
di  frati  dell'ordine  di  San  Girolamo  EremitanijCdificato  in  un  deferto  nella 
prouincia  di  Eftremadura  non  lungi  di  Piacenza,  luogo  folitario  &  molto 
commodo  per  attender  alle  cofe  detCanima  appartato  da'trauagli  del  modo . 
Qiùui  dunque  fi  fece  egli  condurrete  uiftette  il  rimanete  deUafua  uitayche 
fu  pocojj)endendo  il  tempo  infanti  cr  uirtuofi  efercitij,dandoft  in  tutto  aUa 
ulta  conteplatiua3né  uolendo  attender  in  cofa  alcuna  aU'attiua.Et  accioche 
meglio  potejfe  attender aUa  oration  er  alferuigio  di  Dio,uolle  che  le  Keine 
fucforeìle  rimaneffer  in  Vagliadolit^e  che  non  gli  deffero  impaccio  :  Ne  uol 
le  preffo  di  lui  altro  che  quattro  feruitori,che  gli  attedeuancEt  di  tutte  le 
fue  intratefe  ne  riferuò  folamente  ceto  mila  feudi, De' quali  nef^edeua  quat 
tro  mila  in  cafafua,et  il  rimanente  difpenfaua  egli  in  maritar  don':(eUeyinfo 
uenir  uedoue^nudrir  pupilli, gt  in  altre  fintili  opere  pie,come  Chriìliano ,  e 
Catolico  Principe.DeUacui  morte  ne  ragionaremo poi  alfuo  luogoylaqual 
fu  corrijfpondente  allafua  ulta.  Partito  adunque  l'imperadore  per  Spagna, 
il  Re  Filippo  cominciò  a  dar  ordine  aUa  gouernation  degli^ati  della  Fiatt 
dra  in  efecutione  della  rinuntia  fatta  a  lui  dalpadre,^  hauendo  mandato  a 
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Jm»r(li.  di  VefcdYd  d  tOY  il  poifeffo.creò  Viceré  di  quel  regno  il  Dilcd  ctAlud.  V  per 
che  U guerra,  con  Yrancejì  ardeud  ognidì  piUyUoUe  che  il  Duca  parttjjefubi 
to  per  Italia  commettendogli  che  douejfe  prima  rejidere  in  Milano  per  q!<al 
che  giorno  per  dar  ordine  aUe  co  fé  dsUa  guerra-.percioche  Don  Verrante  Gtf 
•s^agayche lo gouernaua primathauendo hauuto imputdtione preffo limpera='  Don  Fenan 
dorè  circa  il  maneggio  di  quel  gouernoy^  taffato  d'infedeltà  da  alcuni  mule  te    Gonzaga 
noli  (  I  primi  de' quali  erano  Don  Giouan  di  Luna  Spagnuolo,  Caflellano  di  "lu  mato  pi- 
MiUno ,  YraneejcG  Tauern^gran  Cancelliere  di  Milano  con  altri  )  effendo  ^j  ^  f;,a  uita 
molti  mefi  prima  {ì:ato  chiamato  alla  corte  dell' Imperadore ,  fen^af^per  di  compi..fti  da 
que^a  accuja  cofa  alcuna,uijt  era  intrepidamente  conferito ,  cr  efaminato  ""i  • 
f  articolarmente  circa  una  lettera  fottofcritta  da  lui ,  per  la  qualfì  appalefa 
uà  e(fer  in  peccato  di  fellonia  fudimandato  fe^uella  erafuajottcfcrittione, 
■cr  eglirijjìofe  di  fi ,  ma  da  la  lettera  non  era  mano  d' alcuno  fecretariofuo  : 
■nel  che  diceua  il  uero  :  perche  i  mejìauanti  haueuaegUfottoferitti  tre  fogli 
ài  carta  biancayd  inftanza  del  Tauerna,o  cerne  altri  uoglionoy  a  inftanza  del 
Luna  per  cofe  che  appart^neua  algouerno  dello  {iatOtC  di  quei  tre  fogli  dua 
nefuron  mej^i  in  opera,et  dell'altro  fu  fatta  quella  lettera  falfa  per  accufar 
Don  f  errante ycontr a  ti  quale  portauan  odiofecreto,etla  madaron  all'lm» 
feradore  in  conformatione  delle  molte  cofe,  che  centra  lafua  innocenza  di 
ceuano.  Finalmente  Don  ferrante ,  come  quello  ch'era  innocente  parlò  con 
tanta  fidutia ,  che  fu  comprefo  dall' Imperadore  che  non  poteua  effer  reo  di 
quel  peccatOì^  che  era  fiato  ingannato  da'fuoi  nimiciidel  modo  chabbiamo 
detto,cr  combattendo  per  lui  la  nobiltà  dell'animo,C!:'  delfangue^  &  la  fé-» 
deltàyZP^  grand' amore  mcftrato  alfuo  Principe.Con  tutto  ciò  fu  dall'lmpe^ 
radore  cr  dal  Ke  YilippOj  a  ciò  non  nafceffe  fcandalo  in  quello  {tato  amore 
uolmente  trattenuto  in  corte,^  in  qu.  l  mezo  l'imperador  chiamò  afe  i  ca- 
lunniatori di  Don  Ferrante  per  dargli  la  dtbitapunitione:  ma  effendo  ilpri 
mo  il  "Luna  a  non  uoler  ubbidire,per  cicche  fi  dubitaua  della  ulta,  confiderà 
do  ilfuo  granfallo>fcampò  in  Francia^  lafciando  nella  R  occa  Don  Diego  di 
Luna  fuo  figliuolo ,  che  [ubico  fi  diede  al  Cardinal  di  Trento  che  gouernau<t 
quello  fìato:&  ilTauernafu  mejfo  in  Cafìello ,  z^  gli  altri  furon  caligati, 
MaDon  Ferrante  fdegnatCtno  centra  Cefare,ma  contra  U  malignità  de  Imo 
do  fi  ritirò  a  Mantouatanco  egli  a  ulta  UberayC^j-  tranquilla.O'  non  molto  di 
poi  fu  richiamato  dal  Ke  Filippo  per  preudlerfene  di  lui  nella  guerra^che  col 
Ke  di  FranciafaceudyZT  ui  mori  nella  guerra  dopo  laf^ugnation  di  S.  Quin 
tinotcome  alfuo  luogo  diremo^Bran  dopo  la  fua  partita  peggiorate  pia  pre 
fio  che  altrimenti  le  cofe  della  guerra  di  Milano,^  per  quefìa  cagione  uolle 
il  Ke  FilippOyche  il  Duca  d'Alnauifìtaffe  quello  {tato  :  il  quale  ni  andò  nel- 
l'anno precedente  MD  LV,  nel  tempo  ch'era  accefa grandemente  la  guerra  di 
Siena,  Grfu  in  Milano  riceuuto  infieme  con  la  Duchi  jfafua  moglie  congriC 
difiimo  honore^non  fi  fatiando  quel  popolo  difefteggiar  lui,CT  le  nobili  don 
ne  di  qutUa  generoja  Ducheffn .  Vetiuto  in  Milano,  delle  prime  cofe  che  ei 
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E  Duci  d'Ai  fecCiUoUe  minutamente  intendere  le  cofedettdguerra.^tpercioche  Trdttcefl 
uà  1b  Milano.,  teneum  allora  alfediatojlrettamete  Vulpianot  intendedo  che  ogni  poco  più 
chefitardaua  gli  affediati  eran  per  render/i  per  carejìia  di  uettouaglia-idetef 
minóid"  per  la  riputation  della  fua  uenuta,cr  anco  per  ejfer  quel  luogo  im 
portanti^imo  uettouagliarlo  facendo  ogni  sforzo  digente.^tperciocbefep 
pe  ejfergli  ueramente  bifogno  di  far  gran  sforzojtrajfe  fuori  legétiyche  egli 
haueua  fatte  condur  di  Lamagna^^  i  prejìdij  di  molti  luoghi  formando  uno 
sfercito  di  dodici  mila  Tedefchìifeimila  SpagnuoU  erotto  mila  UalianiiOt' 
tocento  huomini  d'arme^zr  mille  cinquecento  cauaUi  leggieri  con  quarant4 
pe'^i  d'artiglieria, fece  comandare  per  tutte  le  terre  dello  flato  gra  numero 
di  buoi,^  di  carri^ne  i  quali pofe gra  quatità  di  uettcuaglietet  co  quejlo  or 
dine  fece  marciarlo  efercito,^  uettouagliò  Vulpiancjncn  potendo  ìrancefi 
impedirglilOimettendo  dentro  faldati  nuouì  orfani)  ^  cauando  gli  infermi. 
Con  queiio  beUo  efercitofimoffe  il  Buca  per  jpugnar  Sathyayil  qual  erajìd 
to  dianzi  con  gran  diligenza  fortificato  da  'Brancejìtoue  appreffatcfì  il  DM 
Cd  piantatoui  ì artiglieria  cominciò  a  batterlo  con  grande  impeto,ma  uenen 
doalTaffaltofu  da  quei  di  dentrùualorof amente  difcfo:^  di  Uà  duo  giorni 
poi  fui  mezo  dìfuron  Francefl  di  dentro  foccorfi  da  trecento  cauaUi\st  otto* 
cento  archibugieri:^  finalmente  uedendo  il  Duca  il  luogo  forte,cr  ben  mu 
nito  di  uettouagliey^  di  gente  fu  forzato  a  ritirarfi  mezo  in  difordine  a  M  j 
lano.Hauendo  però  fortificato  prima  Vontejìura,Gr  lafciatoui  Don  Aluaro 
di  Sande  con  un  buon  prefidio,ilquale  ualorofamente  difefe  quella  terra  dal 
fb"daFraiice-  ^^if'^^-^^  ^'^^^'^  molto  ilualorofo  Brifac  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
fi..  in  Turino  a  mandar  nuouo  efercitofopraVulpianoyetfenza alcun contrafìo 

lo  prefe  con  marauiglia  er  hupore  d'ogni  uno, maggiormente  ejfendo  ^ato 
uettouagliato  poco  auanti  dal  Buca,€r  rinouato  il  prefìdio.  Succederò  poi 
al  Duca  d'Alua  infelicemente  le  altre  cofe  che  tentò  in  quello  datOt  er  però 
non  uotendo  piujì:arui,(ir  ancora  perche  era  affettato  nel  regno  di  Napoli 
con  fommo  defìderiOydopo  fhauer  in  Milano  lafciato  ordine  di  molte  cofe 
appartenenti  per  ilgouerno  di  quello  ^ato  per  mare  fé  ne  paf?ò  nel  regno  di 
Napolijafciandà  non  troppo  buonafodisfattione  di  fé  a  MilanefU  oue  haue 
uà  àfar  la  fua  refidenza->i&  uifu  congran  ppmpa  riceuuto  nel  fine  del  mede 
fimo  anno  m  d  l  v.  E  t  Don  Bernardino  di  Mendozza ,  che  dopo  il  Cardinal 
Vacecco  gouemauajafciato  quelgouerno,fe  ne  andò  alla  corte  del  Ke  Filip 
Prouedimen  po.Vsò  il  Vìucafomma  diligenza  in  riueder  lecofe  della  giufìitia  di  quel  reti 
li^  ckl  Duca  gnOiO'  in  far  uifitar  tutte  le  fortezze  di  effo.Afcanio  CoIona  f enti  detta  fua 
^J^}^^]^]^^  uenuta grande aUegrezzayperche  molto  defidcrauagiufificarfì  della  imputa 
•'    tione  che  gli  era  ièata  data  preffo  il  R.  e  Fihppoji  hauer  tenuto  pratica  di  ac 
cordar  fi  con  ¥rancefì.cr  dal  Duca  glifi  mofirato  benignità  di  parole,  face 
dolo  allargar  più  che  no  era.Con  tutto  ciò  no  fi  determinò  jmji  liberarlo,  et 
dimafi  cherejiafie  di  farlo  no  tato  per  colpa  cbefifoffe  trouata  in  luiyquato  • 
2er  tematche  liberadolo,tratto  dallo  fisgno  della  prigionia  patita ,  no  fi  mo 
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ueffe  u  far  qucUoJi  che  gli  era  ^uta  diU  imputdtiònetche  hdUeJ^e  fatto,  ma 
ttenendo  dopo  moltimefìamorteyrejiò  Marc  Antonio  CoIona fuo  figliuolo 
dbfoluto  Jìgncr  dello  flato  di  Tagltacozzi^^t  d'ognaltro-tgioHane  ualorofoì 
di  heUa  eloquenza  et  di  animo  generofo^folo  nuoce  alla  fua  buona  fama^Vef 
ferft  con  troppo  rigorofità  rifentito  cotra  il  padre, fé  ben  era  da  lui  flato  cs. 
gli  rigorofamente  trattato. Et  fu  auuertito  che  nel  medefimo  ài  che  egli  oc^ 
cupo  lo  flato  paterno^nel  mede/imo  l  annofegueteyche  fu  il  primo  di  Settem 
bre.a  lui  fu  poi  to  Ito  dal  Papa.  Kitrouandoft  le  cofe  in  queflo  termine  Vapa  ?^5ie^^"ld 
Vado  mouendofi  co  poca  ragione  deliberó,come  fi  é  detto  di  prcder  le  arme  pio  alla  euet 
in  mano^et  far  guerra  al  Ke  Filippo  per  uederfe  poteua  occupargli  il  regno  n  col  Re  Fi- 
di  NapoUiCt  di  queflo  modo  uendicarjl  deUe  ingiurie  uecchie  riceuutc  daU  '^^PP°  • 
l'imp.fuo  padre. Per  queflo  effetto^uoliédo  corniciarla  cofa  di  lotano,  la  pri 
ma  cofii  che  fece  fu  occupar  lo  flato  che  MarcAnt^  Colonna  teneua  nei  La- 
tio,co  alcune  deboli  ragioniiCt  inueihi  di  quello  ifuoi  nipoti  facendo  J:>uca 
di  palliano  ilConte  Gio.  di  Motorio  fuo  nipoteyCt  dado  titolo  di  Marchefe 
di  Caue  al  figliuolo  del  Cote^et  don  Antonio  Caraffa  pur  fuo  nipote  inuehi 
del  Cotado  di  Bagno  corififcato  alla  Camera  Apoflolica ,  et  gli  diede  titolo 
di  Marchefe  di  M.irabello;percioche  di  queilo  modo  il  Re  ìrilippofaltarebbe 
fti^etuorebbe  difendere  la  ragion  di  MarcAnt.et  la  guerra  fi  appiccarebbe. 
Scopertoli adunq;  il  Papa  cotra  Marc  Antonio  di  queflo  modo,  la  Signora 
donna  Giouana  di  Aragona  fua  madre  che  aUorafi  ritrouaua  in  Komafecre 
tamenteufcendo  per  la  porta  di  San  Lorezo  co  alcuni  pochi  de'fuoifc  ne  uè 
ne  a  Napoli,et  infieme  col  figliuolo  fi  dolfe  col  Duca  d'Alua  della  niokfiXa 
del  Papajicendo  lajjoca  ragione  che  haueua  in  occupargli  lo  {iatOj  er  poi 
fenza  altra  confiieration  inueiiime  i  fuoi  nipoti,  j^ogliando  iafa  Colonna 
di  quel  che  per  tanti  anni  ifuoi  antichi  erano  {iati  in  popffo.  Fu  confolata 
queda  Signora  dal  Duca  con  parole  piene  diamoreuoltzza>f:::r  parimecea 
Marc' Antonio  diede  buona  fj^eranZa.F-tfubitofuron  fatte  intendere  al  Ke 
Filippo  tutte  que^e  cofe,ilquale  fi  turbò  molto  di  quelmouimento  a^fcrif 
fé  al  Papa  pregandolo  foffe  cotento  di  restituir  lo  (tato  a  MarcAntonioy^ 
che  fua  Santità  confideraffe  bene  quelcafoyetfcjfe  ccrtOyche  quando  ahri^ 
metifacejfe  egli  no  poteua  lafciar  di  farne  quella  dimodratio  ch'era  obliga 
to,  j^etialmcte  per  difender  ifuoifudditi  da  coloro  cheuoleffero  molc^trar 
gli. Ma  il  Papayche  altro  non  defideraua,che  roperfi  col  Re  Filippo  yet  che 
a  poda  haueua  prefo  quefla  occafione,nefec€  poco  conto  delle  fue  parole , 
anzi  gli  rifcriffe  ajlnaméte  et  in  colera  più  di  quel  cheficonueniua  alla  Mae 
ftà  d'un  tanto  Re,  minacciandolo  etiandiofefi  moueua.La  qual  rifl>ofla  dia 
j^iacq;  molto  al  Re  Filippo,cofideràdo  maggiormete  la  poca  ragion  del  Po 
tefice,et  che  gli  daua  caufa  da  prender  le  arme  in  mano  cetra  dilui.il  che  no 
leua  egli  in  ogni  modo  fuggire  fé  mai  era  pcftbikyper  n  o  macchiar  il  titolo 
di  Catolico.che  ifuoipajfati  haueuan  acqui^ato,et  ancora  perche  non  fi  di 
ceffe,  che  la  prima  fua  imprefafoffeccntra  la  Chiefa .  Finalmente  hauendo 
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futto  uti altro  proteflo  al  Papa  per  il  mezo  ddfuo  Anthafc  udorCi^  irattatt 
dolo  come  primay  comife  la  caufa  di  que^o  negochuìla  maggior  parte  d^* 
Theologi  et  Dottori  di  Spagna ji  quali  lo  cofigliaroiiiet  di([ero  cbegiuftame 
te  poteua  prender  le  arme  cantra  U  fapatCìr  edira  ogni  uno  per  diftndere  i 
fuoifudditiymaggiormente  hauendo  egli  prima  fatti  lau  protesi  indarno  al 
fapa.tìatiuta  quefta  rifolution^  maio  [abito  ordine  al  Duca  d'Alua,che  met 
tej^c  unejercito  infiemey  et  che  fi  apprfffaffe  uerfo  Komayoccupado  i  luoghi  » 
ma  che  uedejle  che  non  uifìfacejj'e  danno  ^nè/icuraffe  di  prender  Koma,per 
che  l' intento  fuo  era  che  il  Papa  reftituijfe  lo  flato  a  Marc' Antonio,  &  che 
cgni  uolta  che faceffe  detta  rejiitutione  leuajje  lo  efercito  dalle  terre  dell4 
Chiefa,^  nonprocedejfe  più  oltre. [l  Duca  d'Al!<a,to{ho  che  hebbe  que^o 
ordine  mife  injieme  un  efferato  di  noue  mila  fanti,  interuenendoui  duo  miU 
causili  fra  huonùni  £  armerei  leggieri.Et  partedo/ì  da  Nrfpo/i  co  NiarcAnt» 
Colona,et  Afcanio  deUa  Corna  [no  maeftro  di  campo  entrò  per  le  terre  dellti 
ChiefayO'  cominciò  a  occupar  molti  luoghi,fempre  con  lettere  proteftando 
il  Papa,che  auati  che  le  cofe  piufijdegnafferOyche  rejìituij^e  lo  flato  a  Mat 
co  Antonio  An  quifto  mezo  il  Papa  baueua  attefo  a  far  fortificar  Koma  C? 
a  munirla  con  buon  pnfidio  digente.Etaccioche  il  Duca  d^Alua né  i  mini- 
stri del  Re  Filippo  no  poteffero  effer  raguagUati  deUe  cofe  che  in  Roma  fi 
faceuano^auanti  che  la  guerra  fl  ropeffe  imprigianò  Garcilajfo  deUa  Vega 
Spagnuolo  mandato  dal  Re  Filippo  fopra  quefle  cofe,  Gio.  Antonio  Tajjo 
maeftro  deUe  pofte  dell''Imp.z::r  HippoUto  Capilupo  agente  del  Cardinal  di 
Màtoua ,  ora  Vcfcouo  di  Fano  et  Legato  di  Papa  Pio  Quarto  in  Venetia  , 
prendédo  per  occajione^chehaueudfcritte  fuori  alcune  lettere  in  ziffra^che 
auifai/an  le  cofe  di  Roma,lequali  erano  jìate  drizzate  a  Napoli  dal  Ta(fo,et 
capitate  in  mano  al  Papa  »  Etappreffo  quelli  furono  anco  mcjìi  m  CafteUo 
per  aj^icurarfì  delle  cofe  di  Roma  Camillo  Colonnari'  Arciuefcouo  Colonna 
fuo  frateUoyCt  Giuliun  Cefarino,et  cofi  altri  de' quali  haueuafoj^etto  che  te 
nejfero  la  parie  del  Re  Filippo ,  hauendo  poco  dianzi  liberato  il  Cardinal 
Santafiore,chepcril  medefiiuo  lljaueua  fitto  metter  in  Cafiello.l  quali  tutti 
(ietterò  lungamete inprigione:,trattaridogli no  già  come meritauano.Et  jj^e 
tialmente  ilTajfoyilquale  più  d'alcun  altro  fu  trauagliatOyet  mokjìato  qui» 
uitfopportandopacientemente  queflo  gentilhuomo  per  feruitio  delfuo  Re, 
ciò  che  a  torto  quajì  ne  gli  ultimi  giorni  ffioi,ne  patiua^confaldo  er  «u/o- 
rofo  animoymoftrandofl  in  tutto  un  altro  M.  Attilio  Keguloycheperfalute 
della  prigione  CartaginefeuoUe  morire. Et  dopo  que^o  fece generaldi  Satt 
tu  Chiefa  il  Duca  ii  Palliano  fuo  ntpote,il  qu.ile  cominciò  à  mandar  gece fu 
le  frontiere  del  regno  in  capagm  per  guardia  di  quei  luoghiiet  creò  generale 
deUa  fanteria  Giulio  Orjino,^  fopra  tutto  atteleaìlafortification  di  PaUÌ4 
«o,cr  ui  mife  buon  preJidio.Et  in  qutl  tempo  fcapando  Afcanio  della  Corn<l 
daWiradel  Papa,il  Cardinal  di  i'erugiafuo  fratello  fu  meffo  in  caB:el  Santan 
gelo,(he  in  cjMel  giorno  medefimo  che  Afcanio  fcampò  era  uenuto  da  Perù- 
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gta  k  Kontd.Sì  cominciò  adunque  U  guerra  con  alcuni  pochi  folddti  che  il 

Fapamife dentro  diKomai(:^ il  Duca d' Alua fecondo  lordine  datogli  dal 

Ke  Filippo  andana  temporeggiandojpel  contorno  di  Komayhauendo  prefo  pjj^j.j  j^  r^j 

Vonte  Coruo,¥rofolonetTriuoliyhnagni,Ojìia,^  molti  altri  luoghi, [cor  ja  auerra . 

rendo  ogni  di  lafua  cauaUerìa  finaUe  porte  di  Roma.  Et  non  e  dubbio  che 

fej^ingeua  innanzi  con  lo  efcrcito  che  no  thaueffe  prefa^percìoche  era  gran 

de  loj^auento  del  popolo»^  tanto  più  perche  Ji  uedea  che  dal  capo  de  ipon 

ti  di  Trajieuere  fi  faceuano  ripari,^  bafiioni  con  gran  diligen'^,perchefi 

faceua  giudicio  dal  popolo yche  ifoldati  non  hauejfero  animo  di  difender  la 

città,ma  al  comparir  de  nimiciyritrarfì  tutti  in  borgo'cT  in  Trafleuere^ab» 

bandonando  il  reftoima  il  Duca  per  non  preterire  l'ordine  delfiio  Vrincipe 

temporeggiauayO"  [empre  offeriua  la  pace  al  Papa  pur  che  reìtituiffe  lofio.  - 

to  al  Colonna. Ma  il  Papa  dimorando  più  che  mai  neUafua  oftinatione  non 

uoleua  afcoltar  i  buoni  partiti  propo^ogli  dal  Duca,  i  principali  de' quali 

eranjche  il  Ke  Filippo  fuojignore  ojfenua  la  pace  àfua  Suntitàyet  lo  prega 

uà  quanto  piupoteua  che  rendejfe  lo  ùato  à  Marc' Antonio,  cr  che  quanto 

dj^ettaua  alla  donation  fatta  afuoi  nipoti  di  detto  ftatOyche  egli  fi  obligaua 

^  fi  contentano  di  dargli  un  altro  tale  nel  regno  di  Napoli  del  fuo  patri 

moniojie(fo,pur  che  il  Colonna  haueffe  il  fuo, Ma  tutto  quejìo  era  parlar  al 

uento'.percioche  il  Vapa  per  tutte  quelle  uie  maipofibiìi/i  andana  imagi^ 

nando  come  non  pure  potejfe  difenderfi,ma  ancora  moleflar  le  cofe  del  Re 

Tcilippo,v  per  quefio  effetto  non  lafciauadifoUecitar  i  Principi  Italiani 

crforeftierhetmadò  à  Vinegia  Don  Antonio  Caraffaà  domadar foccorfo  k 

quei  Signori  et  a  domandar  in  premito  unafomma  di  danari fopra  le  città  di 

Cernia  et  Kanena.  Ma  i  Venetiani  corae  buoni  amici  del  Ke  Filippo  no  nifi 

uolfero  impacciare.Et  hancdo  fatto  molte  carezze  al  Caraffa  fu  licentiato 

co  buone  parole,di  che  non  fu  picciolo  fdegno  del  Papa  nerfo  quei  Padri.ln 

quefìo  mezo  uene  anifo  al  Papa,che  il  Duca  Ottauio  efcdofì  ricociliato  col 

Ke  Filippo  era  iiato  rimeffo  nella fua  prima gratia  O"  beniuolentia ,  nella 

qual  riconciliatione glihaueua  il  Ke  Filippo  reftituita  la  città  di  Piaccza, 

le  entrate  di  Nouara,cr  parimente  le  terre  del  Kcgno,gid  ajfegnateli  in  do 

te  di  Madama  Margherita  fua  moglietche  l'hnp.fuofuocero  gli  haueua  tol 

to.Kendedo  ancora  al  Cardinal  Farnefe  fuo  fratello  l'A  bbatia  dì  Monreale 

nel  regno  di  Siciliayle  entrate  della  qnal  gli  haueua  l'imperadore  fatte  fo- 

f^endcre  per  la  difcordia  paffata .  La  qual  nuoua  turbò  molto  l'animo  del 

Pontifice ,  onde  temendo  di  qualche  romore  uerfo  lo  flato  di  Caùro  ni  man 

dò  il  conte  Antonio  da  Tolentino  perfona  molto  auueduta  in  pace  er  iti 

guerraycon  trecento  fanti,  ma  non  fu  accettato  in  Caiiro,  Kitrouandofi 

adunque  le  cofe  in  que{ì:o  {iato ,  er  Koma  tutta  piena  diff>aucnto  fi  per  il 

timore  de  inimici  di  fuori  i  come  per  lainfolenzade  ifoldati  Gitafconiet 

italiani  di  dentro  ,  (quali  patendo  del  uinere,pernon  hauera  tempo  le 

lor paghe j  come f^effo auuiene,fciceuano  mc'ui.folentie,  er  rnhbcrieper 
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Komdytìè  pdreud  che  poteffero  cjfer  caftigatiMu^ndo  ej?i  k  ifcufa  in  proti» 
tOìche  non  erano  pagaiLil  Puprf  mandò  in  Francia  il  Cardinal  Caraffa^  a  do 
mandar  fuc cor fo  a  quel  Re  contra  quelli  che  molejìauano  le  terre  della  San* 
ta  ChiefaAlche  intendendo  ilKe  di  Francia, fi  [degnò  mollo  contra  il  Re  Fi 
lippOìbenche  auanti  quefiogU  portaffe  odiofecreto:  percioche  c^fendoji  tra 
loro  conclufa  triegua  per  cinque  anniy'Francefi  dueuano  efferftata  rotta^CT 
molata  dal  canto  de'miniitri  del  Ke  Filippo  allegando  che  il  Conte  Meygue 
gouernador  di  Lucemburgo  nelprincipio  di  Giugno  c/f/  m  n  l  v i .  cr  dopo 
U  triegua  haueua  cercato  di  pigliar  a  tradimento  la  città  di  Metz  >  con  hd- 
uer  corrotti  tre  faldati  della  guardia  di  quella  città  per  pratica  delfuo  mae» 
(tro  di  cafa,  il  quale  haueua  promejfo  due  milafcudi  in  contanti  a  ciafcun  di 
ìorOjG^  mille  d'intratdyfe  hauejfe  potuto  fare  che  effo  Conte  f offe  potuto  en 
trar  dentro  la  terra^  ilche  non  hebbe  effetto  perche  la  cofafufcoperta  da  un 
di  loro.O'  appreffo  quefìa  ne  diceuano  altre  cofe ,  che  tutte  erano  falfe ,  CT 
lontane  dalla  fede  cr  bontà  del  Re  FilippOifolo  per  hauere  occafìon  dirom 
per  la  triegua  .  Onde  chiamato  afe  lo  Ambafciador  del  Re  Filippo  prejfo  di 
iuiycol  quale  fi  era  per  inanzi  doluto  molto,che  ilfuo  Re  haueffe  moffaguer 
Yd  al  Papaia  lo  Ambafciadcregli  haueua  rifpcito,  che  ciò  non  era  auenu» 
to  peraltro  che  per  colpa  del  Papa,che  aflutamente  per  mouergli  guerra-^ZJ' 
per  metter  fottof opra  la  Chriihianitàfi  era  moffo  a  perfeguitar  i  fuoifuddi^ 
ti. Ma  quefie  cofe  non  afcoltando  il  Re  Uenricojijf'e  all' AmbafcìadorCtche 
.  intimaua  la  guerra  al  Re  di  UapoliyctttentOfche  non  poteua  la f dar  di  difen- 
dere il  Papa  fi  come  Vhaueuano  fatto  iRedi  Francia  fuoi  dnteceffori,et  cofì 
cominciò  a  far  apparecchio  di  cduaUi)^  di  fanti  per  mandar  uno  efercito  in 
Italia  infoccorfo  del  Pontefice,^  haueua  già  ordinato  ,  che  ifuoi  pagatori 
in  Roma  pagaffero  i  due  terzi  della  f^efx  de  i  faldati  del  prefipio  di  effa.Et  il 
Papa  conuenne  con  effo  pel  mezo  del  Cardinal  Caraffa^  che  uenendo  questo 
_  .  .  .  ,  yfuo  efercito  afoccorrerio  in  quella  guerra ,  er  ancora  per  occupar  il  regno 
ìlmiènìnel  '^^  ^dpoU,gli  hdurebbc  dato  m  campo  otto  mila  fanti  pagati  durante  la  guer 
Regno  di  Na  rajfeicento  caualli  leggieriy  &  tutta  Vartigiieridncceffaria  con  la  munitio» 
poli .  ne.cr  non  molto  dipoi  creando  generale  dello  efercito  il  Duca  di  Gbtfa,fra- 

teìlo  del  Cardinal  di  Ghìfayfece  che  fi  mouejfe  co  otto  mila  Suizzerìy^  quat 
tro  mila  Guafconi  ottocento  huomini  d'arme,(^  miUe,cr  ducento  cauaUi  leg 
gieri  infauor  del  Papa.llqualemojfo  quejìo  efercito  fui  mezo  delCinuerno, 
cr  paffate  le  alpiymentre  che  nel  Piemonte  ì  fi  rifrefcaua ,  Uercole  Duca  di 
lerrard  confederato  fuo,  ^generale  di  qiieita  imprefa  affoldaua  perfuo  or 
dine  ducento  huomini  d'armeyCrfeicento  catiaUi  leggieri.ln  queflo  mezo  mS. 
darona  al  Papa  i  Signori  Venetiani  un  lor  Secretarlo,  chiamato  Febo  Capei 
liyil  quale  dopo  Ihauerfalutato  et  confortato  il  Pontefice  per  nome  di  quel 
SenatOydndò  al  Duca  pregandolo  rcrefortandolo  a  leuarfi  di  quella  impre- 
fa.ll  Duca  mofirando  humanità  dijfe  effere  apparecchiato  a  farlo  quando  il 
Papd  hdueffe  difarmdto  dnco  egli,  cr  refiituito  lo  flato  a  Marc  Antonio  Co 

lontìd. 
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ìontìdiCf  che  haurebbe  d  quei  Signori  con  questo  dito  moilrdto  che  non  hd* 
ueua  prefo  le  arme  con  animo  di  offendere ,  ma  per  tema  di  non  ejfer  offefo  > 
er  che  i'era  entrato  ndle  terre  del  Vapa  ihauetta  fatto  per  minaccicyibe  hd 
ueud  fatto  fua  Santità  di  andar  a  fargli  guerra  nel  regnot  er  che  non  haurcb 
be  egli  temuto  di  qmjìe [empiici  minacele ,  [e  non  haucffe  anche  ueduto  che 
armauay^  che  haueua  pratiche fecrete  con  France/iper  affJtar  il  Regno  di 
Napoli  j}:ante  la  triegua  fatta  fra  il  Redi  Francia,  cr  il  Re  Filippo ,  cr  che 
perà  haueud  pili  tofto  uoluto  preuenire,che  effer  preuenuto^fy  apprejfo  que 
fte  gli  diffe  altre  buone  ragioni ,  con  le  quali  tornò  il  Secretarlo  al  Papa  per 
concluder  l'accordo ,  fopra  il  quale  effendo  ito  tre  o  quattro  uolte  inanzi» 
cr  indietro,  non  potè  finalmente  concluderlo ,  anzi  il  Papa  daua  lunghe  finù 
che  arriuaffe  ilfoccorfo  di  Francia,  che  aj^ettaua,  che  intendeua  effergià  iti 
camino.^  in  quella  parte  alcuni  uogliono  riprendere  il  Re  Filippo,  perche 
o  non  doueua  prender  le  arme  cantra  il  Papa,ouero  quando  fi  rifolué  a  preti 
derle,doueua  dar  piena,  cr  ampia  commif^ione  al  Duca  d'Alua  di  far  la  guer 
rafenzd  alcuna  remijìione,cr  di  prender,cr  faccheggiarRoma,  G^furtut^ 
te  quelle  altre  cofe  che  la  occafìone  in  tal  cafo  gli  prefentaffe,perche  di  ques 
fio  modo  riufciud  colfuo  intento  molto  più  tojìo  di  quel  che  fi  penfdUd ,  CT 
non  haurebbe  dato  ttmpoal  Papa  diraunarfoccorfì,  ne  meno  il  Re  Henri-, 
co  fi  [aria  moffo  come  fi  moffe  con  quello  efercito,  che  gli  diede  nonpoco  im 
paccio.Percioche  in  effetto  le  cofe  della  guerra  ricercano  preiiezza,  C"  ri- 
folutione,nè  (i  deue  dar  tempo  al  nimico  chefipojfa  rifare ,  per  il  danno  che 
uipuofuccedere  dipoi.nelche  Giulio  Cefare  fu  fempre  molto  auertito ,  per* 
che  non  fi  legge  che  ei  ne  alcuno  de  ifuoi  Capitani  temporeggiajjero  col  ni- 
mico  di  forte  che  poteffe  meiterfi  in  piedi ,  o  preualerfene  delle  altrui  arme^ 
ma  con  fommd  pre{tezzd,€r  felicità  metteuafineaUe  imprefe  che  comincia* 
Ud.Ora  il  Cdr dindi  Caraffa ejfendo  in  quefto  )«f 5^0  tornato  di  Francia  infiep 
me  co  Pietro  Strozzi  con  cofì  buotia  rifpofìa,  hauendo  fatto  triegua  col  DU 
Cd  d'Alud  per  qudrdntd  giorni,  fu  mandato  legato  a  Venetianiper  uederefe 
poteud  fargli  entrar  in  legd  contrd  il  Re  Filippo ,  offerendo  loro ,  che  delh 
conquidd  del  Regno  di  l<lapoligli  toccarebbe  la  Puglia  fempre  che  (fi  man 
daffero  l'armata  in  quelle  riuiere.Ma  Venetiaui  non  uolfero  mpacciarft,  art 
zi  fi  offerfero  di  far  fi  che  il  Re  Filippo  metteffegiu  le  arme  ogni  uclta,  che 
fud  Sdntità  uoleffe  uenire  alle  cofe  della  honeflà.  cr  con  queflo  effondo  il  Cat 
dinaie  dimorato  quindici  dì  inVenetia,douefu  intertenuto  con  moltifimefe 
fìetcrfollazziifu  licentiato,cr  tornò  in  Roma .  Effendofi adunque  moffo  lo 
efercito  Francefe ,  &  ejfendo  hoggimai  quafi  ideino  alle  alpi ,  il  Cardinal  di 
Trento  jche  eragouernator  di  Milano ,  affoldò  cinque  mila  fanti  Italiani  d* 
frettando  alcune  compagnieTedefche,&  munì  i  luoghi  forti  dello  fato,  fen^ 
Zd  difegno  di  dijìurbare  ilpaffaggio  a  Francefili  quali  diceuano  ejfer  la  lor 
uenuta  infoccorfo  del  Papafenza  pregiudicio  della  triegua, yyuejlo  efercito 
Irdncefe  hauendo  paffdto  ilPiemonte,entròful  Mildncfe,ncnfenzdgran  p<t 
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tire  per  i  ghiicci  O' freddi  della  Lombardiaychefuron  cagione  dì  fargli  uè» 
mr  più  lentamente,che  non  fi  haueuan  arance  fi  penfato  .  1/  Duca  di  Fioren 
•^fentendo  la  uenuta  di  questo  efercito  i^rancefej^edì  molti  Capitani  j  er 
a  ffoldò  graffo  numero  di  fanti  Italiani^v  aj^ettaua  quattro  mila  Tedefchi: 
de'quali  emendo  uenuti  in  Italia  fei  mihyet  piu^uolk  quejìi  il  Duca  per  guar 
dia  del  juo  fiato  )che  ejfendo  giunti  inGenoua  aj^ettaua  di  giorno  in  giorno 
ia  lor  uenuta  con  le  galee  del  Principe  Doria,Bt  il  Duca  di  Ferrara  effen- 
dofifcoperto  contra  il  Re  FilippOjhaueuagià  asoldati  i  ducento  huomini 
d'arme  cr  i  caualli  leggieri  per  congiungerfi  con  lo  efercito  frane  efe.llqud 
lefeguendo  ilfuo  camino  per  il  Piemonte  er  per  la  Lombardia  occupò  Va 
lenxa.Et peruenuto fui  Piacentino  fenza  alcuna  contraditione^per  la  uia  di 
Reggio  <0'  di  Modena  fé  ne  uenne  a  Bologna^oue  rifrefcatofi  alquanto  fé  ne 
pafió  in  Romagna,fermandofi  nel  territorio  di  Arimino  al  mare ,  mentre  il 
Duca  di  Ghtfa  per  le  pofie  andò  a  Roma  per  concertare  il  fatto  della  guerra» 
Fm  ricemto  il  Gbifa  dal  Papa  con  grande  cMegrezzaì^fefie,^  hauendolo 
fatto  mangiar  feco  àunatauoletta  inferiore  alla  fua  un  gradojo  fece  gene 
rale  di  Santa  Chiefa  per  la  imprefa  del  rfgnojcr  datagli  lafua  benedttione 
er  donatogli  un  ricco  diamante  gli  dijfe  che  andàjfe  con  buon  animo  a  com 
batter  per  la  Santa  Chiefaifoggiungendo  che  mai  alcun  Capitano  antico  ò 
moderno  non  haueua  fatta  più  giufia  né  più  f anta  imprefa  di  quella,€r  che  fi 
riputaffe  certa  la  uittoria  de' nimiciii quali  ingiuitamente  haueuan  preje  le 
arme  er  affaltato  lui  et  lo  fiato  Ecclefia^ico.Chefi  ricordaffe  che  in  quefio 
farebbe  due  grandi  effetti,^  degni  di  perpetua  memoria.L'unotche  libera 
rebbe  la  Chiefa  cr  ilfommo  Pafiore  dalla  opprefione  del  Re  Filippo  cr  de' 
Capitani  fuoi^che  gli  farebbe  acquiftar  corona  d'immortal  lode:Et  Valtroy 
che  conquiiharebbe  un  grande  cr  opulento  regno  per  ilfuo  Principe^^  ac 
quifiarebbe  l'honore  che  ifuoi  pa(fati  haueuan  perduto  in  quel  regno  di  Na 
poli  quando  cofi  lungamente  combattendo  gli  anni  auuanti  con  Spagnuoli, 
ui  rimafero  tutti  morti  er  tagliati  a  pez^^i-Et  appreffo  quefiegli  diffe  mol- 
te altre  parole  in  quefio  foggetto^et^o  mandò  uia  col  nome  del  SignoreXol 
qual  ordine  il  Duca  parti  di  Roma  molto  fodisfalto  del  Papay<::r  uenuto  in 
Arimino  fj^infe  lo  efercito  ueUa  M<trcrf,er  arriuato  al  Tronto  entrò  con  ef 
Jo  neU'AbruzzojO'  occupati  alcuni  luoghi  di  poca  importanza,fì accampò 
a  Ciuitelladel  Trontojuogo  infitoalto,^  ben  munito  di  gente  er  uettoua 
glia'.per cloche  il  Duca  d'Alua  l'haueua  ben  prouifio  dubitandofi  che  Fran» 
cefi  douefero  affaltarloy^  uifiette  molti  giorni  tentandola  con  batterie  et 
con  ajfaltiymafu  fempre  ualorofamente  difefa  dal  Conte  fanta  Fiore  capo 
del  prefidio  di  dentro.Que^e  cofe  intendendo  il  Duca  d'Alua ,  dubitandofi 
ài  perder  CiuiteUa  luogo  di  tanta  importanzayejfendo  una  diUe  porte  prin 
cipalidel  Regnojafclando  Marc  Antonio  Colonna  alla  campagna  di  Roma 
fé  ne  uenne  co  ungrcjfo  efercito  di  cauaUeria  et  fanteria  uerfo  Giulianoua 
aUh  m4no4  di  Abruzzo  per foccorrerU^DaW altra  banda  il  Marchefe  di  Pe 
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fcaru  trouxndofi  in  quei  tempi  con  i  Tedefchi  di  dentro  Cafat  maggior  e, e  n*^ 
tra  in  GuailaUujO' jì  mife  a  fortificurlaùl  perche  bauendo  le gen[i,cb' erano 
in  Correggio  prefo  animo  perche  eran  forte  moleftati  dal  Duca  di  Ferrara, 
glidomandaron  foccorfo,et  il  Marchefe  uettouagliadolo  ui  lafciò  maggior 
guarda  due  compugnieTedefche.In  tanto  il  Duca  di  Ghifacontinuana  nel 
l'ajfedio  di  Ciuiteaa,a'  il  Duca  d'Alno,  chegliera  con  lo  efercito  affianchi, 
lo  mole^aua  diforte^che  non  poteuafar  alcun  effetto  chefoffe  d'importan 
Za,CT  co/ipaffaron  tra  queftì  duo  eferciti  alcune  fcaramuccie ,  nelle  quali 
Iranceji  erano  inferiori.Et  daHaltro  canto  il  campo  che  il  Duca  d'Alua  ha 
ueua  Ufciato  ne  i  contorni  di  Roma  trauagliaua  le  coje  del  ?ontifice;quan 
tunque  il  nuca  di  Palliano  jì  sfar  :(aU'e  di  far  {lar  lontano  i  nimici .  Mentre 
che  que^e  cofe  paffauano  in  ItalUyil  Re  Filippo  [degnato  più  che  mai  con 
tra  il  Papati  contra  il  Re  di  Francia  fece  publicare  uno  editto  in  Vaglia^ 
dolit  in  Spagnaio  in  tutti  ifuoi  regniyche  tutti  SpagnuolhZT  anco  italiani 
fudditi  fuoi  che  habitajfero  in  Romaycloueffero  in  termine  di  tre  me  fi  par- 
tirli di  Roma  er  ire  à  repatriare [otto  pena  della  perdita  de  lor  beni ,  onde 
fé  ne  parti  in  gran  numero  cojì  del  Regno  di  Napoli  come  di  Milano  cr  di 
SpagnaiCir  più  eran  per  partir/ì  quando  dal  Papa  non  uifoffe  fiato  prouedii 
to  con  prohibirgli  la partita.Et  dopo  queiio  mife  injìeme  un  gro(J'o  eferci 
to  di  caualleria  cy  fanteria  per  romper  la  guerra  col  Re  in  ÌPiccardiuiet  par 
tendo  d'inhilterrafe  ne  uenne  a  Bruffetles  per  dar  ordine  alle  co  fé  della  guer 
raydoue  chiamò  a  fé  d'Italia  Don  Ferrante  Gonzaga.  Et  andò  in  perfonaa 
uedere  la  mofira  di  quefiofuo  efercito-.nelquale  haueua  ratinato  fette  miU 
cauaUi  con  ottanta  compagnie  difantiyaf^ettandone  anco  quaranta  co  altri 
duo  mila  caualliiche  in  tutti  faceuan  il  numero  di  quaràta  mila  perfone  ben 
armate.  Et  fece  in  quel  tempo  medefimo  bandir  la  guerra  da  Inglefi  con  tra 
il  Re  di  Fraciaihauedo  apparecchiata  un'armata  per  andar  fc orrendo  le  ris^ 
uiere  di  normadia  &  di  Bertagna.Et  cominciando  afarlaguerra  con  ogni 
fuo  potere  cÒtra  effo  Rt',i7  Conte  di  Agmont  accofiatofi  con  una  parte  deUa 
cauaUeria  a  fan  Quintino  luogo  forte  de  FracejiyYuppe  Mon/ìgnor  di  Memo 
rufi  gran  Cotefiabile  di  Francia  >  ilquale  era  uenuto  col  capo  Francefe  per 
uettouagliar  fun  Q^acino  ajjediato  dal  Re  Filippo.Et  hauédolo  uettouaglia 
to  cr  aggiunto  al  prejidio  di  ejfo  un  numero  di  mille  fanti  con  alcune  coms. 
pagnie  di  huomini  d'arme,aU' andar  poi  fuori  fu  affaltato  daUa  caualeria  Sp4 
gnuoUiO'  in  breue  tempo  fu  rotto  il  fuo  campo  facilmente  con  mortalità  di 
più  di  tredici  mila  huomini  fra  cauaUi  cr  pedoni ,  de' quali  je  ne  annegaron 
molti  in  un  fiume  uicinoyoltra  quelli  che  reùaron  feriti  cr  prigioni .  Euifu 
parimente  prefo  il  gran  Contejìabile  con  molti  Baroni  Franceji.  I  quali  tut 
tifuron  trattati  dal  Re  Filippo  benignamente, no  moftrando  punto  difuper 
bia  per  que^a  uittoria.La  nuoua  della  quale  alterò  molto  non  folamente  il 
Vapaìma  ancora  i  Capitani  Franceji  ch'erano  in  fuo  aiuto.  Et  non  molto  di 
poi  il  Ke  Icilippo  prefefan  Quintino  con  tre  a[falti,^fcriffe  lettere  alla  Si 
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gnoYU  di  VetietiUìflcome  hdueua  fatto  quando  ruppe  il  Conte^ahile ,  d//e« 
grandofl  deUa  uittoria  del  fuo  efercito ,  cr  replicando  che  con  tutto  ciò  in^ 
tendeua  di  perfeuerare  nella  fua  buona  intentione  di  uolcr  in  ogni  modo  pace 
con  la  Chiefa,  pur  che  il  Papa  reftituilJe  a  Marc  Antonio  Colonna  ilfuofla 
tcycon  la  quale  intendeuaftarfempre  quieto,^  ubbidiente y  cr  che  reiterati 
do  la  omertà  fatta ,  rimetteua  in  loro  qualunque  differenza  fo(]e  Hata  fra  il 
Duca  d'Aluafuo  miniftro,^  la  Chiefa.  La  rotta  del  gran  ConteB:abile ,  CT 
la  prefa  di  San  Quintino  furono  al  Re  di  Francia  di  gran  turbatione  di  ani» 
nio  ;  perche  furono  due  cofe ,  che  gli  metteuano  in  gran  pericolo  il  rcfio  del 
fuo  regno  per  quelle  fontiere,^  furon  molti  che  giudicarono ,  che  fé  allora 
il  Re  Filippo  fi  jlnììgeua  inanzi  (  come  lo  configliauano  molti  Capitani,  cr 
fpetialmente  Don  Ferrante  Gonzaga,(il  quale  ut  morì  pochi  giorni  dopo,l4 
fciando  gran  defiderio  di  fé  al  fuo  Principe ,  cr  a  tutti  gli  amici ,  er  parenti 
fuoi)lì  farebbe  impadronito  della  maggior  parte  di  quel  regnoycr  metteua  in 
piùcolo  di  non  effer  fatto  prigione  ilproprio  Re;che  quando  hcbbe  la  nuo-s 
uà  della  rotta  del  fuo  efercito  fi  ritrouaua  unagiornata  lontano,  difarmato  > 
Cr  con  poche  genti.Ma  il  Re  Filippo  non  uolfe  penetrar  più  inanzi  forfè  per 
qualche  altro  giufto  rijl^ettOyche  nonfappiamo  noi.Onde  per  tutte  quefte  co 
fé  confiderando  il  Re  di  Francia ,  cheperque^a  uia  glipoteua  ueniregran 
Yuinafe  no  uiprouedeua  conprefle%T^y  cominciò  a  metter/i  in  ordine  di  nuo 
uo  per  far  refì^enxa  al  nimico.  Per  quedo  effetto  ,uedendo  il  poco  frutto  , 
che  il  fuo  efercito  haueua  fatto  in  Italia,chiamò  afe  il  Duca  di  Ghifa^il  qua- 
le s'era  già  tolto  daU'a(fedio  di  CiuiteUa,  &  uenuto  a  brutte  parole  con  i  Ca 
pitani  del  Papa^Gr  j]>etiahnente  col  Marchete  Don  Antonio  Caraffa^perche 
rubando  le  paghe  non  haueua  affoldato  quel  numero  di  gente  che'l  Papa  ha' 
ueua  promeffo  al  RfjCr  però  dishonorandolo  publicamente  di  parola  gli  ha 
ueua  dato  con  un  tondo  d'argento  fui  uclto ,  come  quello ,  che  per  fua  caufa 
queirimprefa  del  regno  non  riufciua.hauuto  quefto  ordine  dal  Re  fuo  /ìgnos 
refe  nandò  a  Roma^^per  mare  [e  ne  tornò  in  Francia  lafciando  ordinejco 
me  le  fue  genti, che  quafì  tutte  erano  capitate  male,  cr  u  erano  morti  mifera 
mète,  per  le  terre  di  Suizzerife  ne  tornaffero  a  cafa.et  par  ime  te  il  Redi  Fra 
ciafcrijfe  a  Monfignor  di  Brifacfuo  generale  in  Piemcntet  che  con  ogni  pre 
fìe^zagli  mandaffe  la  caualleria,  che  fi  ritrouaua ,  er  che  attendere  a  difen» 
deve  i  luoghi-.il  che  fece  BrifacJubitOyZr  cofl  in  poco  tempo  il  Re  tornò  a  ri 
farfìiZT  mife  in  ordine  un  buon  efercito,del  qual  fece  fuo  generale  il  Duca  di 
Ghifa  y  col  quale  fece  poi  le  cofe ,  che  toilo  diremo .  Ora  partito  il  Duca  di 
Gkifa,^  disfattoli  lo  efercito  Francefe,ritrouandofi  le  cofe  del  Vapa  in  peg 
giorftato,che  mai>ancora  che  con  l'aiuto  delle  arme  forajiiere  hauejfe  naca 
quiftato  la  maggior  parte  deUefue  terre,  che  il  Duca  d'Aluagli  haueua  tol- 
tOiinterponendojì  per  la  pace  i  Signori  Venetiani,come  già  haueuano  comin 
ciato  fare  :,^  parimente  il  Duca  di  Fiorenza,  cominciarono  dinuouoapres 
gare  il  Ke  Filippo ,  foffe  contento  di  far  ritirar  lo  efercito  del  contorno  di 
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Rom^.cr  di  rimetter  in  loro  ognifua  differenza  col  Pontefice ,  che  ejsi  lUc^ 
cjmmodarebbono  di  modo  >  che  rimanejf'efodtsfutto  y  facendo  il  mede/imo  il 
Duca  di  Fioren^za,  Afcoltò  uolontitn  il  Re  Filippo  i  prieghi  di  quei  Signo- 
fitne  i  cjuaU  egli ,  come  fi  è  detto ,  jì  eragià  rimelfo ,  cr  cofi  cominciando  a 
trattar  con  maggior  calore  cjtiejìo  negocioydopo  molte  cofe ,  che  fucceffcro 
effendo  già  maturo  il  maneggio  deUa  pace ,  ufcirono  di  K  orna  a  praticarla 
piujìrettamente  il  Cardinale  di  Santafiore,  cr  //  Cardinal  Vitehzzo  ViteU 
li ,  &  dopo  effendo  a  cjuejìo  effetto  ufcito  il  Cur din aI  Caraffa  a  Cani ,  doue 
Vaj^ettaua  il  Duca  d'Alua,fu  quiui  rifoluta ,  cr  confermata  il  xiiii  ,di 
Settembre  del  ^\DLV  il.  con  grand  f  ima  fodisfattione  di  ambedue  le  parti, 
con  alcuni  capitolici  principili  de  quali  furono  la  rejlitution  aUa  Chiefa  de'  q^  [^.^n  j^u^ 
luoghi  occupati  in  quella  guerra,  che  il  Papa  doueffe  immediate  metter  in  li  pace  fatca  tra 
berta  GarciUffo  delia  Vega^Gionan  Antonio  TaffoyHippolito  CapilupiyGT  il  Papa  ,  &  il 
tutti  gli  altri.che  per  caufafua  nonfoffero  ritenuti,  cr  perche  il  Re  Filippo  R^  Pilippo- 
haueua  prefe  le  arme  per  In  {hato  di  Marc  Antonio  Colonna ,  t^  il  Papa  ne 
hauciuiicome  fi  è  detto,inueftito  di  quello  il  nipote,  perche  non  pareffe  che  il 
Pontefice  perdeffe  difua  riptitation  m  queUa  parte ,  che  gli  foffefen'Xdifbo^ 
gliar  il  nipote  di  quel  che  ingiufi-amente  gli  haueua  datOyUoUe  che  Palliano, 
perche  fi  faceua  la  guerraynel  termine  che  fi  ritrouauafoffe  conftgnato  a  GÌ 
uan  Bernardino  Carbone ,  cr  confidente  cr  approbato  da  ambedue  le  parti 
il  quale  flmilmente  giuraffe  di  ojferuar  tutte  le  conucntioni  paffete ,  fra  il 
Cardinal  CaraffayU"  il  Duca  d'Aluay^  che  refi:ciffe  alla  guardia  di  detto  Pai 
liana  con  ottocento  fantiylajj^efa  de'qualifojfe  commttnemente  fatta  da  eia» 
[cuna  delle  bande  per  la  metà .   I  quali  capitoli  furono  fottofcritti  d'ambe- 
due due  le  parti ,  &  il  Cardinal  Caraffa  tornò  in  Komajdoue  da  tutto  il  po- 
polo fi  fecero  molte  fe^te yZT  il  Duca  d'Alua  ritirando  lo  efercito  con  Mdr» 
co  Antonio  Colonna,che  il  Papa  non  uollemai  riceuerlo  in  gratta,  fé  n'an- 
dò a  Napoli  lafciando  Ubere  alla  chiefa  tutte  le  terre, che  gli  haueuano  toU 
te.Fatta  la  pace  col  Papa,di  che  fi  allegrò  molto  la  Italia,  reftauafolamente 
che  il  Re  Filippo  fi  uolgeffe  adoffo  al  Duca  di  Ferrara,  il  quale  più  to(ho  a- 
firetto  dal  Papayche  per  fio  Inter  effo  haueua  prefo  le  arme ,  v  fatto  alcuni 
mouimenti.Per cloche  hauendogli  il  Papa  fattoli  più  uohe  inftanza,che  uo^ 
le  ffe  [occorrere  la  [anta  chiefa ,  cr  come  feudatario  difenderla  da  chi(/l  co- 
me egli  diceua)lx  uoleux  opprimercy  cr  ultimamente  hauendoglielo  coman- 
dato per  unfuo  breueyeffo  Duca  fu  corretto  a  intrar  in  lega  con  lui,  &  col 
Redi  Francia,quale  ilfecefuo  Luogotené  te  generale  ,{1  come  ancor  a  fu  fat 
to  daambidui  Capitano  generale  della  lega  .  cr  percioche  la  intentione  [uà 
era  più  tofio  di  uederne  un  prefto  accordo  ,  che  una  lunga  guerra ,  {tette  fo- 
prafedendoyCr  lafciò  che  Monfignor  di  Ghifafuogenerale,&  Luogotenen- 
te andaffe  a  Roma,et  face  ffe  quanto  il  Papa  li  commette  ffe ,  et  egli  refiando 
alUdife[a  del  fuo  fiato  madò  il  Principe  Don  Alfon[o[uo  figliuolo(ora  Du 
ca)di  là  dal  Pò  per  la  guardia  del  medefimoima  i  minifiri  del  Re  Filippo,che 
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con  huonprePdio  di  Spdgnuoli erano  in  GuadaUa comportdUdttc  che  ogni 
qualche  giorno  ifoldati  che  u  erano  deutro  ufciffero  fuori  a  danneggiare  le 
utile  di  BrefceUo ,  &  poi  sUfcufauano  con  dire  che  ciò  auneniuafenza  il  lo 
ro  confentimento.'Et  perche  quel  prefidio /ì andò  ingroUdndOi(:::r  queifoldct 
tifaceuano  maggior  danno  al  BrefceUefe  con  uccidere  i  contadini ,  et  fualix 
gtar  le  cafe^il  o  uca  non  potè  piujìar  alfegno.O'  per  ciò  ordinò  che  il  Prm 
cipe  fuofigliuolo3del  quale  il  signor  Cornelio  Bentiuoglìo  era  Luogotenen 
te,andaj[e  con  dodici  pezzi  di  artiglieriat^  affai  buon  numero  di  gente  da 
f /é,cr  da  cauaUo  ad  affediar  GuaitaUa.-ma  al  quarto  giorno  il  richiamò,  & 
mife  aK  affedio  di  Correggio ,  oue  dimorò  fin  tanto  che  il  Papa  cominciò  a 
trattar  di  riconciliar/i  col  Ke  Filippo-Et  parue  a  un  certo  modoyche  il  Du 
haueffe  uoluto  più  tojìofar  un  poco  di  rifentimento,  cr  ributtargli  nimici 
dalfuo  territorio  yche  fare  una  guerra  ofjhi/ìuaatutto  trdn/ìto:e[fendo{fa 
toilfuo  principal  intento  di  ubbidire  W  Papa  to' non  di  pigliarla  in  con 
to  alcuno  col  Ke  di  Spagna;il  quale  proliferando  poi  per  la  rotta  del  gran 
Conte jìabile  a  San  Quintino  fece  fuo  Generale  il  Duca  di  Parma  contra  tf 
fé  Duca  di  Y errar a.Et  dopo  l'hauer  fatto  quefli  dui  Principi  molte fcaramuc 
eie  fu  legiurifditionideWunoyO  deWaltrOyO  thauerji  tolto  l'uno  all'altro 
alcune  cafteUa,parte  prefe  [enza  contrado^ZT  parte  j^ugnatejnterponen» 
do  fi  altri  Principi,nefegui  una  pace  honoratifiima ,  in  uirtk  deUa  quale  fu 
fatta  la  reàitutione  di  tutto  queUoyche  sera  occupato.Ut  il  Buca  di  ferra, 
rafu  poi  buon  amico  del  Ke  Filippoycomefempre  era  fiato  deU'Imperado^ 
re  fuo  padre.Erafl  con  queflepaci  liberata  la  Italia  dé'trauagli  deUa  guer- 
ra ,  er  cofl  pareua  che  caminajfe  aUa  uolta  delle  alpi,  percioche  tutta  ftfia 
uà  in  pace^eccetto  quella  parte  del  Piemonte ,  che  era  trauagliata  da  Franse 
cefiyi  quali  oltre  i  luoghi  detti  difopra  haueuan  occupato  Cajal  di  Monfent 
ratOyO  altri  luoghi,quando  il  Ke  di  Francia  hauendo  meffo  infteme  lefor 
zecche  habbiamo  diuife  le  fue genti  in  due  erferciti,Vuno  de' quali  jj^infe  in- 
anzi  con  il  Duca  di  Ghifa,o  Pietro  Strozzi  per  U  parte  di  Lucemburgo  ♦ 
llqudle  dffaltando  aWlmprouifo  Cales,cittàeporto  delKe  d'Inghilterra, 
pofta  a  confini  deUa  Francia  er  della  Fiandra ,  cr  luogo  fortifiimo ,  lo  pre 
fé  in  pochi  giorni  nel  principio  di  Gennaio  del   m  d  l  v  i  i  i .  con  poco 
o  niun  danno  defuoi ,  trouandolo  ll>rouifio  di  gente  cr  m£  guardato  da  In 
glefi .  E^  r altro ,  che  conduceua  Monfignor  di  Termes  mandò  per  la  par- 
te  di  Fiandra  per  coglier  ilKe  Filippo  j^rouifio,percioche  dopo  la  prefa  di 
San  Quintino ,  ZT  di  altri  luoghi  s'era  difarmato,  hauendo  meffo  buoni  pre 
fidi  ne  i  luoghi ,  er  alloggiata  alcuna  cauaUeria  in  quei  contorni .  E ra  que 
fio  efercito  di  Termes  di  dodicimila  fanti  fra  Guafconi ,  Tedefchi ,  O  Pie- 
cardi  y  CT  due  mila  cauaUifra  huomini  d'arme,!^  archibugieri  a  cauatto,  il 
quale  fi  era  mojfo  confine  di  occupar  Grauelingas,  luogo  importante,  il 
che  haurebae  potuto  facilmente  far ,  mafiime  non  effendo  ancor  ben  fortis 
ficata,fe  il  Ke  Filippo  non  ui  prouedeua  mettendoui  dentro  Monfignor  di 
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'Befìicurt  gouemutor  di  ArtoeSt  con  buon  prefldio  di  cdUaUem  er  difante^ 
ridi  cr  per  quejìa  cagione  Termes  uolmdo  far  qualche  effetto ,  cr  impedire 
le  uettouaglie,  cr  le  altre  mimitioni  che  gli  uemuano  di  Dunquerche ,  men» 
tre  che  aj^iettaua  più  gente  da  fare  la  imprefa  di  Grauelingas  i  andò  ad  affé' 
diar  Dunquerche,  cr  lo  prefe  con  poca  batteria  trouandolojfrouijìo  di  pre 
fìdio.cr  mettendoui  buona  guardia  paj^ó  a  Nomportj  doue  a  cafo  eragmn» 
to  Don  federico  di  Caruagiale  con  fettecento  Spagnuoli  che  haueua  mena- 
to dalle  naui  di  Don  Luigi  fuo  fratello  per  mettergli  in  Grauelingas  per  or^ 
dine  del  Re  Filippo,  er  quantunque  dentro  non  m  era  gente  ^né  artiglieria, 
er  i7  luogo  era  aperto,non  uoUe prenderlo  :  ma  tornando  a  dietro  Ji  accam- 
pò in  un /ito  forte  preffo  Grauelingas ^da  doue  lafua  cauaUeria  dando  ilgun, 
&o  al  paefe  abbruciaua  tutti  i  cafali ,  cr  i  luoghi  aperti  uicmi.  Il  Re  Tilippo 
uolendo  in  ogni  modo  danneggiar  il  nimico ,  cr  difaUoggiarlo  di  qua ,  f^edì 
il  Conte  di  Agmont  general  de' cauaUi  leggieri  per  Mabugtaj  doue  il  Princi 
pe  di  Piemonte  flaua  facendo  la  ma(fa  deWefercito  con  ordine ,  che  gUdejje 
duo  mila  cauaUij  cr  un  reggimento  di  Tedefchi,ptr  andar  a  opporfi  animi- 
ci', er  mandò  per  un  altra  banda  altri  miUe  cauaUi  con  un  altro  reggimento. 
Et  fu  cefi  preùd  quefta  prouifione  del  Re  Filippo ,  cr  la  diligen?^  del  Corni 
te  tanto  grande, che  con  que^a  cau^Ueria^et  con  gli  Spagnuoli  del  Caruagid 
legiunfe  a  Grauelingas  a  uijia  deUefrcito  de'nimici,&  e[Jo  e  Monjìgnor  di 
Biuicur  ^'decamparono  coji  preffo  di  loro  ,  che  lafua  artiglieria  batteua  ne 
glifquadroni  del  ConteyO^  per  tutto  quel  giorno  non  fi  fece  altro  chefcara 
mucciar  d'ambedue  le  bandc;percioche  non  parue  al  Conte,  comefauio  capi 
tano  di  combatter  con  nimici  in  quel  luogo,jì  per  effer  forte»come  penche  e- 
ra  più  commodo  per  la  fanteriaja  quale  ancora  non  era  finita  darnuary  er 
ancora  perche  conflderaua^  che  neceffariamente glihaueua  da  difalioggiare 
la  fame,  ^  for^drli  afcampare,o  combattere  comefifece,^  ccfiildìfegue 
te  per  tempo,chefu  a'xiii.  di  Decembre ,  deliberò  di  pajfar  il  fiume  fopr4 
Grauelingas, ZiT  prender  il  fronte  uerfo  Cales  di  doue  gli  ueniua  la  uettoua^ 
olia.Termes/i  leuò  ancora  di  quelfito,  v  pafò  il  fiume  preffo  la  marinaio 
tvouata  la  cauuUeria  che  facendo  alto  a^ettaua  la  fanteria  che  era  rimafa  al 
quanto  a  dietro  cominciò  a  j^arargli  a  doffo  l'artiglieria ,  er  perciocbegU 
faceua  molto  danno  fen%a  più  affettar  la  fanteria ,  il  Conte  fi  rifolué  di  dar 
dentro-Alche  fecero  ejiicon  tanto  bel  ordine^che  uenendcgli  incontra  la  ca- 
uaUeria di  nimici  la  ruppero  in  unfi<bìto,et  uolendo  fcampar  alla  uolta  di  C4 
Icsyla  CauaUeria  del  Conte  gli  fu  adojl'ccr  ne  uccife^et  prefe  mcltiyct  facensr 
dogli  paffar  il  fiume  gli  perfeguitaron  fin  al  primo  aUoggiamentOìdoue  furo 
no  compiti  di  disfare  rimanendo  tutti  o  mortilo  prefi^et  qi.elli  ch'eran  nmaft 
aUa guardia  di  Dunquerche^intendendo  qiujla  rotta  coji  notabiky  che  heb^ 
be  Monfignor  di  Tcrmes,abbandonaronfubito  la  terra:^-  percioche  nò  era 
no  pratichi  delpaefe,capitando  neUe  mani  de'uiUanifuron  la  maggior  parte' 
prefi,^  tagliati  a  peKVt  cr  fu  detto  >  che  nonllfaluarono  ducento  caualli  : 

percioche 


,  Della  vita  di  Carlo  V. 

/ 

IR  otta  fecon-  peuioche  torttiindo  a.  cafa  perla  uia  di  cales  tre  compugnìe  di  Spdgnuoli  > 
t^a  de'Francc  tuna  dicduaUii^  le  dua  di  archihugierijche  il  dì  auAntihaueua  mandutoil 
^  '  Conte  di  Agmonta  rompergliie  uettouagliepche  cóme  fié  detto,ueniuan  da 

Cdlcsj7uueudn  rotto  or  tagliitto  à  pe^^i  cento  cauaUi ,  er  trecento  fanti 
france/iichefaceuan  Ufcorta.quelli  cbefcampauano  dalla  battaglia  diede^ 
ro  in  quelli,  cr  in  queftUhe.feguitatian  lo  incal'T^y;^  togliendogli  in  mezo 
furon  tutti  tagliati  a  pezKifenzachefcanpajp  alcuno.Vuprefo  Mon/ignor 
di  Termes,^  molti  Capitani  cr  Caualieri  ¥rance/i .  Et  ui  mori  Mon/ignor 
di  ViUubongouernador  di  Bo/o^;WjCr  molti  altri  nobili  huomini .  Queda 
uit  torta  fu  di  non  minor  importanza  deWaltratcheque^ìo  mede/imo  Capita 
no  riportò  fotto  San  Quintino  ^quando  ruppe^ZT  prefe  il  gran  Conte/labile 
ài  YranciayHfu  di  tanto  j[^auento  per  il  Ke  lìerico,quanto  la  pafjataiil  che 
fu  cagione  che  nofacejfe  altra  imprefa  per  queW annoine  qutUa  di  Cales  bau 
rebbe  hauuto  ejfetto,quando  quella  città  fojfe  {ìata  guardata  dalle  genti  del 
KeTilippo,ouero  quando  gli  Ingle/ihauefjer  accettato  quelprefidio  Spa» 
gnuolo,che  ejfo  uokua  metterui.ma  efi  non  uolfero  mài  dubitando  fi  più  del 
Ke  FÌlippOyal  quale  non  portauan  bora  troppo  amore^che  delKe  di  Iran» 
ciaiZT  però  paZT^mente  perderono  quella  cittàtche  per  tanti  anni  po(fede» 
uano^non  uolendo  credere  alla  buona  Grfanta  intention  del  lor  Principe , 
C-r  SignoreM  quale  baueuagia  anliucduto  quel  danno.Quejio  medeflmo  At% 
no  il  Ke  Yiìippouedute  le  forze  delfuo  nimico  tornò  adarmarjìy  vmife  in 
fieme  uno  efercito  di  quaranta  mila  fanti,cr  otto  mila  cauaUijZ:r  flette  fem 
pre4  ucdere  quel  che  il  Ke  di  Franciafaceua.Ne  dopo  la  prefa  di  Cales  fé 
ce  altra  cofa  notabile^eccetto  la  prefa  di  Tunuila  preffo  MetzJoue  Pietro 
M  orf  e  di  Vie  styo:^:^i  «/  ,„o ,./  combattendoìcffèndo  fiato  ferito  d 'un  colpo  di  mofcbetto; 
che  certo  fu  ualorofo  Capitano,ina  poco  felice  neUefue  impnfe.ll  Ke  Tilip 
pò  all'incontro  prefe  alcuni  luoghi  in  quei  confini  di  poca  importanzathaué 
do  procurato  indarno  di  rihauer  Cales  per  la  infianza  che  Inglefiglifaceud 
nojet  j^etialmete  la  Reina  fua  moglie Ja  qual  era  molto  foUecitata  dal  confi 
glio  del  regno  alla  ricuperation  di  quella  città  di  tanta  importanza  per  le 
mer€4tie  loro^e  per  Ventrata  deUa  Corona  regal  d'inghilterra.Etritrouan 
Morte  di  Car  ^^fi  ^^  ^^/^  '^^^^  guerra  in  queito  terminetpiacq;  a  Dio  chiamar  afe  il  Chri 
loGiiinto .      Hianifiimo  Imperador  Carlo  QuintOymettendofine  alla  fua  ulta  dopo  tanti 
tvauaglicr  fastidi  a\xi,  di  Settembre  il  giorno  di  San  Matteo  di  quefio 
prefente  anno  m  d  l  v  1 1 1*  in  quel  monafterio  de  frati  di  San  Girolamo tdo 
uè  s'era  ritirato  fuor  della  comerfatione  del  mondo,  attendendo  quiui  alU 
tata contemplatiuatCr alle cofe dell'anima,fi>endendoilfuo  tempouirtuofa 
mente, (:::rfantamente.E  te  erto  egli  fece  una  morte  efemplarifiimaì  cr  fecon 
do  la  fua  uitaipercioche  accommodatc  le  cofe  dell' anima,fentendcfi  hoggi- 
piai  debole  cr  uicino  alla  morte, ^aua  come  nero  chrifiiano  fempre  ragionò, 
do,^ afcoltando  le  cofe  diuine  damoiti  ojferuandifiimi  religioft  ccnfumati 
tìcUe fiacre  lettere ,  cheglifacsuan  copagnia^Et  il  dì  auatilafua  morte  arri 
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UÒUonpgiiOY'^iYtohmeo  di  Miranda  ArciuefccUo  diToledo, che intenden 

do  Ufua  malattia  era  ito  per  confortarlo  in  quelpaffo.  Vlmperadorefl  ulle 

grò  molto  della  uenutadi  quejio  Keuerendij^imo  Prelato,^ gli  di(fe,conO' 

fco  neramente  Monfignor  Keuerendij^imojche  noi  mifete  buon'amico ,  poi 

che  in  tal  tempo  fete  uenuto  a  uijìtarmi  er  ad  aiutarmi  a,  ben  morir  e.Verò  ut 

priego  che  non  mi  abbandoniate  fin  che  l'anima  mia^lafciado  que{lo  terreno 

corpo  uada  a  miglior  ulta .  Etauenga  che  più  uolte  flfojfe  confe^fato^n  co 

municatOittolfe  nondimeno  la  mattina  del  di  di  San  M.atteo,che  l'Arciue[co 

uo  dice(fe  mejfa,^  da  lui  fi  riconciliò  l'ultima  uolta,&  dìfua  mano  prefe  il 

SantiJ^imofacramento,Etpoi  ragionando  fempre  co  tutti  con  buonipmo  co 

nofcimentOytoccandofì  lui  medejimo  il  polfoy^  non  trouatofelojiffe.^ene 

detto  jìa  il  noftro  Sig.  Giefu  chriflo»  che  già  è  uenuta  l'ultima  hora  de  miei 

giorni.nt  detto  quejlofattofl  dare  un  Crocififfo  in  mano, domandò  perdono 

a  Chriùo  con  grandij^tma  deuotione3di  tutti  ifnoi  peccati,  [empre  chiaman 

dojì  peccatore.  Et  per  ultime  parole  diffe  Signor  mio^et  Dio  mio^ti  rendo  in 

finite  gratie  delle  molte  che  mi  hai  fatto,mentre  che  fono  uijfuto  in  quefìo  mi 

[ero  mondo  ydeUe  grandezze  er  uittorie  datemi  jet  de'regnijde'cjuali  mi  hai 

fatto  Ke,ct  Imperadorima  più  ti  lodo,Signore,et  ti  debbo  per  hauermi  dato 

conofcimento  di  due  anni  prima  di  mia  morteM  te,et  di  me  medefimOyche  tut 

te  le  cofe  del  mondo,fuori  di  te  fono  uane,ettranfìtoric>et  dell' battermi  j^i- 

ratOiCt  illuminato  di  appartarmi  daflmili  uanità ,  et  che  io  mora  nella,  tua 

gratiayconofcendo  la  tua grande'^a,0'  diuinità.Etfinalmcte  dicedo  quell4 

parola  dette  fette.che  dijfe  il  Saluatorefu  la  Croce, In  manus  tuas  Domine 

commendo  f^iritum  meum,j^irò  con  lagrime  di  tutti- queUi.che  n'erano  pres 

fentiyfenza  paf^ion  o  alteration  alcuna.  Et  con  que^o  cofi  fanto  fine  Ufciò 

il  mondò  ilpiu  alto,il  piugiufioiZr  il  più  ualorofo  Principesche  fìa  fiato  già 

molt' anniylafciando  di  fé  gran  difìderio  a  ì  popolila  foldati->a  gli  amici,a' pò 

ueri,a'figliuoli,e  f^etialmente  a  fuoifrateUitZT  alKe  Eilippofuo  figliuolo  o. 

F«  Carlo  Quinto  huomo  di  mezana  jiatura)né  piccioUnè grande ,  di  naturai     i^j^tui-^  ^i 

facilif^imoyct  fiette  fempre  [aldo  a  iprof^eri  cr  infeliciauuenimenti:percio  Carlo  (juinto: 

che  ilfuG  h  onoratOynob  ile  iC  t  f aldo  ingegno  non  fi  turbò  maiper  alcun  finì- 

{irofuccejfoyanzi  mo^rò  fempre  animo  neramente  di  Cefare.Mai  no  fu  uin 

to  dall' empito  della  colera,né  dacieco  difìderio  di  uendetta:nè  meno  fu  uin 

to  da  alcunhumano  piacereifichenon  haueffe  giudicato  ildiritto.Era  il  noi 

to  di  lui  tutto  alle  grò  jhaueua  gli  occhi  azurhfoauì-,et  pieni  di  uiril  modeflia,. 

Uebbe  un  poco  il  nafo  aquiltnoyil  qualfegno  digradezza  di  animo,  fu  offer 

nato  ancora  da  gli  antichi  Kc  de'Perfi.portauapoca  barba ,  etfifaceua  ta- 

gliar  i  capelli  a  ufo  de  gli  Imperadorì  Romani  a  mezo  orecchio  .  F«  dicom- 

plefion  molto  fana, mentre  che  fu  giouane, benché  poi  nella  uecchiezza  lag; 

grauajfe  molto  la  gotta,  c^  altre  inf:rmità,che  fé  li  caufarono  dalle  fatiche 

della  guerra.Nel  mangiar  et  nel  bere  fu  regolatif^imOiO"  parimente  in  tutti, 

gli  altri  piaceriìchc prédeua'Sopra  tutto  fu  religiofìf^imo,^  uero,c-r  falda- 
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appoggio  eli  chriflidniMche/ì  uidie  per  le  tate  imprefe,  de  fece  per  U  Chri 
éiwia  religione  co/i  cotrapaganiìcome  cotra  Luterani.  Fu  grande  cimatore 
de'  uirtuojt  Cir  huomini  litteraci,^./ì morirò  loro  Uberaltjlimoy^ aborri* 
uà  oltra  modo  gli  adulatori .  F«  di  tanta  ZT  di  cojì  eccellente  memoria ,  che 
fé  alcuno  gli  parlauafopra  qualche  negotioy  CT  poi  in  capo  di  dieci  anni  gli 
tornaui  a  pdrUrefopra  il  mede/imo  yO  [opra  altro  (foffe  chi  fi  uoglia  Vrinci 
pcy  0  priuato  caualiere  ofoldato  )  lo  conofceua-,  crgli  diceua^che  nel  talan 
noy^jìcUa  tal  attagli  haucua  parlatOyche  certo  fu  grande  eccellenza  in\un 
tanto  Principesche  tanti  regni  cr  (lati  haueua  fotta  di  fé .  Nelle  fue  imprefe 
fu  rifclntifuno,<3^  preJioyCTperó  nhebbefempre  le  dift derate  uittorie.  Ver 
fo  i  Capitani  CT  gente  di  guerra  fu  molto  liberaleyC  quando  era  neU'efercito 
jf>el[o(ì  troHdua  a  famigliari  ragionamenti  confoldatiyil  che  lo  faceuaeffer 
più  amato  da  loro.  Amò  la  giujiitia  infommo  gradoy^fempre  glifuron  ap- 
preso la  clemenzàìC^T  la  temperanza :tal  che  pofiamo  dire  che  tutte  le  quat 
tro  uirtìi  Cardinali  rij^lendeffero  in  lui.Uebbe  fomma gratia  in  caualcaret 
maneggiar  un  cauaUoycaualcando  con  tanta  dignitàyO"  maeftria>fpetialmen 
te  quando  era  armatOjche  pareua  che  nonfìpotejfe  trouarynè più  bello ,  né 
più  uiuoyué  a  portar  il  pefo  deUe  arme  più  p adente  caualiere  di  lui .  lugran 
fopportatore  deUe  fatiche ,  ZTjnoltofauorito  della  fortuna .  Amò  ancora 
la  Vitturay&fe  ne  dilettaua  moltojet  coJì  accarezzò,  &  gli  fu  molto  grato 
Titiano  VeceUio  Pittor  ecceUentij^imojGr  J^lendorCyCr  gloria  della  pittura 
itnoàri  dtycol  qual  ragionauaj^ejfo  quando  gli  era  appreffoydi  quefta  bella 
uirtùymo{irando  quanto  gli  piaccjfe.G^  coji  diceuay  che  Alejfandro  Magno 
fece  fauiamentCyquando  amando  la  pittura  honorò  tanto  AppeUe.Etfu  tato 
VamorCyche  portò  a  quefto  eccellente  huomoyche  olir  e  gli  altri  honori,lofe 
ce  caualierey^ gli  diede  una  honejiaprouifìone ,  con  che  honejìamente  pò* 
teffe  uiuere.Etcon  quello Jlejfo  amore  e  hora  amato,  et  accarezzato  dal  Re 
Tilippofuofgliuolo.Maritofi  una  fola  uolta  et  amò  la  moglie  congrandif 
fimo  amore yCt glielo  moftrò  ancora  dopo  morte  non  uolendo  più  maritarfì, 
'Lafciò  tre  figliuoli  legitimi ,  e  un  bajiardo  :  ciò  è  Filippo ,  che  hora  é  Re  di 
Spagna,etfuccefforefuo  in  tutti ifuoi  regniyCt  Maria  Keinadi  Boemia  >  GT 
Giouanna  Keina  di  PortogaUoyZ!r  Margherita fua  figliuola  naturale  moglie 
del  Duca  Ottauio.  Vijfe  lvi  i  .anniyfette  mefi,  et  giorni  x  x  i .  Kegnò  x  l- 
I  u  r .anniy(& gouernò  l'imperio  x  x  x  vi  1 1 ,con fomma giuftitia ,  &  con 
granfodisfattione  de  pqpoli.Etper  metter  fine  alle  fue  lodi  fu  uno  de  più  uà 
lorojiypiu  giujìiypiu  clttnentiy^piu  gloriofi  Principiyche  mai  fiano  flati  al 
mondoycojifrà  GreciyComefra'Romani.La  nuoua  della  fua  morte  fufubito 
fparfa  per  tutta  Eiiropa,ZT  cofi  fu  pianto  uniuerfalmente  da  ogniuno.  Spe^ 
tialmeniefu  molto  fentita  dal  Re  Filippo  fuo  figliuolo ,  llquale  poi  chebbe 
nucua,che  V Imperadore  era^atofepoltoin  Granata  neUa  Cappella  regale 
de'Ke  di  Spagnajoue  come  s'è  detto  JìfepeUifcono  quei  Principi ,  gli  fece 
folenriijiime  efequie  in  BrufeUes  con  grande  fregai  pompa, mdandoui 
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egli  inperfond  con  U  GumagUa ,  &  facendogli  contpd^nU  tutti  ì  signori, 
e  caualieri  deUa  corte.Le  quali  efequiefuron  celebrate  con  queflo  ordine. 
'Ejfendofi  nmiiiti fecondo  l'ordine  dato  da  i  minifiri  regij,in  palaz^^y  et  nel  q^„  io%oi 


e  caualierideVa  corte.Le  quali  efequiefuron  celebrate  con  quefio  ordine.  rr  ,  •  j- 
'Ejfendofi  raunati fecondo  l'ordine  dato  da  i  minifiri  regìj.in  paldzr^o^  et  nel  q^  Jo'^qulnco 
cortile  di  ejjOytutti  quelli  che  d'ogni  grado  haueuano  a  interuenirc  nella  po^^  fatt.^  in  Bruf- 


pa  co  gramaglie  Imighetet  berrette  quadre  co  la  piega  dietro  ornate  di  ueloy  felle  s 
H  di  na^ro  negro ,  fecondo  il  cofìume  di  Spagna ,  fi  moffero  della  chiefa  di 
Combergo  pofìa  a  canto  al  palazzo ydie tra  a  due  Croci  della  chiefa  maggior 
della  cittày  tutti  preti  cifrati  d'effa  per  la  maggior  parte  ueiìiti  de' più  rie- 
chi  paramentijche  haueffero  con  gli  ordiniìO'  preceden-^  lorofolita.  Etd& 
pò  loro  co  i  mede  fimi  habiti  i  mufìci  della  Cappella  regale,  et  poi  tutti  i  Cap- 
pellani del  Ke.kppreffo  paffaro  circa  uinti  Abbati  diquelpaefe  a  due  a  due, 
con  piuialiymitre,^'  pafìorali  molto  ricchi  cr  belli.  E  t  immediate  pur  ponti 
fìcalmente  uipafìò  ilVefcouo  di  Arras  col  mede  fimo  habito  inmezoadue 
prelatiyil  Vefcouo  di  Liegio,il  quale  cantò  la  meffa,^  celebrò  tutti  gli  altri 
offici  diuiniin  que^a  cerimonia.!  Signori  della  città,  il  Merio  e' ha  cura  del 
lagiufìitiaiV  tutti  gli  altri  magiftrati  con  le  famiglie  lorofeguitauan  il  de 
royZT  dopo  quefìi ducento poueri  con  uefii lunghe^et  capucci  in  capo,  por» 
tado  ciafcun  di  ef^i  un  torchio  accefo ,  nel  qual  era  affffa  in  un  carton  nero 
l'arma  Imperiale.  A  quefii(co  le  gramaglie  come  e  detto)  fuccedettero  ilgrZ 
Cancelliere  &  Cofiglio  di  Brabante,con  molti  ufficiaiittutti  iferuitori ,  eh' 
eran  dati  deUo  Imp.tutti  ipenfìonariyforieri,  cr  minori  ufficiali  del  Ke  ;  er 
trentaquattro  paggi  pur  a  due  a  due  infaio  con  i  loro  Gouernatori  appreffo 
Gramagliati.  Et  doppo  loro  quattro  CauaUerizzi  del  Ke.  l  Medici ,  tutti  i 
gentilhuomini  della  cafa,chefuron  grandiflimo  numero,^  con  tutti  gli  ha- 
biti  lugubriyfaceua  però  quella  compagnia  cofì  nobile,  una  bella  et  pompofa 
uiiia.Paffata  la  cafa  del  Ke^con  l'ordine  fopradetto,feguitarono  duegiouas. 
ni,i  quali  infegno  di  maggior  me{litia,portando  fopra  leff>alle  a  rouefcio,  i 
tamburi  coperti  con  le  infegne  Imperialitmouenano  altrui agran  compaf^io 
ne,comeno  menofaceuano  dodici  trombetti  coi  pénoni  grandi  d'oro  con 
l'Aquila  negra,che  gli  andauano  appreffo.ln  tato  feguirono  tre  AraldiyUno 
co  la  cotta  di  BrabateJ'altro  diArtois,che  metteuano  in  mezo  il  terzoyche 
haueua  la  cotta  Imperiale,^  dopo  un pennon grande  portato  a'piedidaun 
principal  caualiere  de' colori  dell'lmp.giallo,bigioy^pauonazzo, pieno  di 
fuciliy  er  di  pietre  fuocaie,imprefa  di  Borgognay  er  col  motto  p  l  vs  vi.* 
TRA  deìl'lmp,^  dietro  la  uera  celata fuaf opra  unafia  negra  co  i  pennacs. 
chi  grandijiimi  de' medefimi  colori  portata  da  Monfignordi  Lulinobile^ 
honorato  Caualiere .  Bue  altri  Caualìeri  in  pari  pur  fopra  l'hafta  paffaua* 
no  con  dui  feudi  in  mano  y  de' quali  alla  de^ra ,  riccamato  con  bell'arte  in 
campe  d'oro  crai' Aquila  negra ,  c^  nell'altro  le  Colonne  di  Uerccle  col 
fuddetto  mottOyimprefa  di  Cefare.Et  ben  che  tutto  quelle  che  habbiamo  fin* 
hora  detto  hauejfe  moffo  non  meno  a  compctf?ione,  che  a  marauiiìi^  i  riguar 
danti,  fu  però  poco  appr-jio  a  queUo  chefeguitó  dipoi.Venhefi  uidde  ueni 
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re  una  nme  fintile  aUe  antìchejcon  U  poppa  ornata  d'intdglhpìHure  et  d'oro 
ro^rata  di  ragioneuol grande'^^a  con  le  uele  raccoltet  cr  in/teme  congUal 
Berije  gabbicy^  tuttte  le  [arte  negre ,  con  molti  {lendardi  lunghi,  rof^iyO' 
d'altri  colori,  chependeuano  daUe gabbie  di  effayet  molti  a  psppa,€t  a  prua, 
cr  per  tutta  la  nane  quadri  dipinti  con  le  arme  deregniy  sfiati  deVìlmper» 
Quefìa  caminando  co  bellij^imo  artificio  pareua  ejier  tirata  per  mare  da  due 
mojlri  marini,che  l'andauano  auantiperpruaydoue  fi  uedeua  una  giouane  do 
najUeftita  et  abbigliata  gentilmentey  che  con  un  ancora  che  haueua  in  mano 
d'argentOjpareua  che  tutta  lieta  uoleffe  dar  fondot^  pigliar  porto,  Auanti 
alt  albero  mae^ro  ,  cr  a  piedi  d'una  ricca  fedia  Imperiale  ch'era  uotafopra 
la  pietra  quadra,ou€rafcrittoChrijìus,in  tutta  lafaccia,lafede  uejìita  d'un 
b.achijì.  drappo,co  la  Croce  rojfa  in  mano,et  dietro  a  lei  nella  poppa,mojlr4 
do  di  guardar  la  naue  col  timon  nella  dejìrafi  uedeua  la  Carità  piena  d'ardo 
re.Sopra  la  poppa  ir,  luogo  di  jiendar  domerà  un  quadro  grande  di  drappo  ne 
grò  fcrittoui  in  lettere  d'oro  alcuni  Epitafi ,  di  che  fi  può  cattare  che  con  U 
[corta  di  queUa  uirtìi  quejìo  grandi]?. Imp.nauigando  per  ilproceUofo  mare 
di  queftu  mortai  ulta  piena  di  trauagli,  hauea  acqui^ato  tanti  paefl ,  che  per 
prima  ci  erano  incogmti,dato  loro  ti  lume  deUafantiJ^imafede  catolicayct  ac 
quijìata  quella  tanta  uittoriaji  che  la  naue  detta  andaua  carica,etgraue,Le 
quali  tutte  nel  capo  di  effa  naue  alla  dei^ra,  etaUaftniftra  con  uaghi  compar 
timentiyjì  uedeuano  con  bei  motti  tutte  dipinte .  Parimente  dietro  alla  pop- 
pa con  lettere  grandi  era  HPlvs  vltr  a.^  canto  il  timone  con  una  beÙif 
/ima  hijìorietta  di  chiaro ,  ^fcuro  come  erano  anco  tutte  laltre^fiuedes 
uà  diilrugger' Africa  y  Gr  all'incontro  erano  quelle  parole .  Aphrodi* 
sio  DiLECTo,  dall'altra  banda  con  la  hiftoria  a  propo/ìto  ce  l  d  r  i  a 
RF.CEPTA  .  NeUapartedeihra  inunouatofiuedeuailmarpienodinaui,et 
galee,  o~fopra  mare  pacato  .  A  canto  in  quadro  di  ragicneuol  gran* 
dezza  una  città  combattuta  & prefa^con  queftepurole  tremiseno  re 
STiTVTo .  Appreffo  in  un'altro  quadro  fimile  fi  uedeuano  i  Turchi  fuggir 
auàti  alla  perfona^etalCinfegna  dell' Imp. et  era  il  motto, ^oLYU  Ano  PRO 
FLi  G  ATO.  NeWultima  parte  uerfo  la  prua  erano  due  ouati  piccioli ,  in  uno 
fi  uedeuano  gli  Indiani proftrati  a' piedi  dell' Imp.  con  quefìe  parole  orbe 
NOVO  I  NVENTO,  ^ nell'altro glHmperialiuincere Ulta giornata,&fo 
pra,  MEDIOLANO  \  INDI  e  ATO  .AÙa  parte  flniRra  era  dipinto  Tìmp, 
che  auanti  l'efercitofuo  s'era  meffo  in  mezo  aU'Albis  armato  1 5  queihofcrit 
*o  GERMANIA  BOEMI  AQVE  s  ED  AT  ì  s .  ApprejJ'o  per  Tordiue  del  CO 
partimento  era  lU  prefa  di  ModonCyCr  Coronerò"  le  parole  diccuano ,  M  e- 
TONE  coRONF.QVE  VI    CAPT ì  s.i^  dopo  la  prefa  dìTunifìyche diccua 

TVNETO    CAPTO     ET    RESTITVTO    CAPTIVISQVE    REDVCTIS, 

pfr  ultimo  fi  uedeuano  gli  Indiani  accettar  la  nostra  fede  con  quefìe  parole, 
>iDE  iNDis  mv  ECTA.Sotto  l'orlo  poi  della  naue  neUa  debrai  GT  fi- 
nijìra  parte  ermo  fcritti  a  lettere  d'oro  alcuni  uerfì  latini  che  cmaun  ^e  lo 
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di  1 C^  le  uittorie  di  Cefdre .  A  cjuejla  tanto  bella ,  ^  mi^eriofa  Naue  fé» 
guitauano  come  fofferfopra  due  [cogli  nel  mi  zo  del  mare ,  cr  tirate  da  due 
Tritoni  due grandij^ime  Colonne  con  la  Corona  Imperiale  [opra  ciafcuna» 
Isella  deftra  delie  quali  fi  leggcua. 

Iure  tibi  Herculeasfumpfiftifigna  columnas,         &  neW  altra , 

Monftrorum  domitor  temports  ipft  tui. 
Dopo  la  naue  detta ,  er  quefte  Colonne  che  pdreua  di  non  fi  poter  dcfléerar 
uifìa  né  co  fa  più  beUa,ueniua  un  cauaìlo  grande  uoto,con  te  barde  fino  in  ter 
ra  di  drappo t  la  tejia  armata,  CT  piena  di  biUifimi  pennacchi  de' colori  deUe 
bar  defopradette,guidato  da  due  Caualieri  Principali,  dietro  gli  era  uno  fleti 
dardo  grande  portato  dal  Sig. Stefano  Dcriatcon  S,  Giaccpo  a  cauaUo  dipin 
to  in  ejjo ,  eh' è  il  Frotettor  di  Spagna,  (yqnc^ho  era  loftendardo  della  cafd 
dell' lmp,Appreffo  tre  Araldi  uno  diBrabante,  l'altro  di  Borgogna,che  met 
teuanc  mme'i^o  l'altro  con  la  cotta  hnperiale.DopOytutti  gli  fiati,  Cr  regni 
deU'lmperadorper  ordine  feguitauancypaffando  a  uno  a  uno  con  cauallc  uo 
to  y  CT  unoflendardo  dietro  di  conferto  di  colori  dell'arme  di  ciaf cun  flato  , 
con  pennacchi, z^  gir  eUi  fi  bene  abbigliati, eh  e  quella  uarietà  faceua  dimen^ 
ticar  le  altre  cofe  precedenti.Veniua  prima  di  tutti,  cr  poi  per  ordine  ^iana 
dra,Gheldria,Brabante,Borgogna,Aufiria,Sardigna,Siuiglia,Galitia,Cordo 
ua,Tol€do,Granata,Valen'Xa,Gerufalem,Sicilia,Napoli,Aragone,Cataloti 
gnatLeonyet  Ca{ì:iglia,c^  ciafcuno  cauaUo  come  difopra  era  guidato  da  due 
gentil' huomini,Gr  gli  bendar  di  portati  da  talifìmilmente  ueJìiti.Paffati  tut^ 
ti  ifopradetti  fiati  feguitarono  due  Araldi  con  la  cotta  d'oro,  cr  Aquila  ne» 
gr4,un  Guidon  della  medefima  maniera,  CT  unfiendardo  Imperiale  affai grX 
de,  &  dopo  un  cauallo  co  bardon  corti  di  broccato  d'oro  piene  d'Aquile  rie 
camente  con  bdìtjlimo  lauoro,con  la  tefia  armata  carica  di  pennacchi giaUi, 
C  negriyi^  dietro  uii  altro  Rendardo  con  l'Aquila,  C"  un'altro  cauaUo  gra 
de  Imperiale  bardato  fino  in  terra  di  broccato  con  l'Aquila  come  Valtro,or 
nato  anch' egli  la  tefia  di  ferro ,  e^  di  pennacchi ,  il  quale  feguitò  il  maggior 
flendardo  diU'lmp.che  fu  portato  dal  Conte  di  Policaiìro.Scguitaron  dipoi 
quattro  gentifhiwmini  a  coppia,chein  quattro  feudi  molto  ben  fatti, foprn 
le  hafle  negre  pcrtauano  l'urme  deWlmperio,di  Cafiiglia,cr  di  Napoli,et  itn 
mediate  coi  mede/imo  modo  l'elmo  finto  con  la  Corona  Imperiale,  fopra  ber 
retton  di  uelìuto  bian£C,portato  dai  Duca  d'Atri,  er  dal  Duca  diSeminara» 
in  un  gran  feudo  tutto  meffo  d'oro  rileuato  l'arme  Imperiali ,  con  la  corona 
fopra  al  mondo  deU'Eimo  ricinta  dal  collare  del  Tofone, Seguitò  con  lo  Hoc 
co  nel  fodero,  tenendolo  perla  punta  alto  netta  dejtra  mano  il  Principe  d'A 
feoliyCr  lafoprauefìa  d'oro  con  'l Aquila  dietro  cr  dauanti portaua  il  Prm« 
cipe  di  Sulmona ,  al  quale fuceedeuano  duci Ma'^eri del  Re,  cr  dopo  loro 
Un  cauattofen'^  fella  coperto  tutto  di  ueUuto  negro  fin  in  terra,eon  una  Cro 
ce  roffa,ne  i  uani  delia  quale  erano  l'Arme  deU'ìmp.  I  quali  tutti  flendardi , 
feudif4rme3elmo,fiocco,crfopraiieft4  hanno  afìare  pojiiin  alto  nella  chiefa 
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fecondo  ìt coturno  degrandij^imi  Principi.Dopo  i  MrìT^ìeri  fopndettì pdf 
ftrcno  Cjiuttro  Araldi  con  la  cotta  d'oro ,  ^Aquile  negre  ^c^  il  Conte  di 
Suanohburgo,  che  [opra  un  cufcino  difeta  negra  in  campo  d'oro  portaua  il 
Tofo!ie,<.  he  fu  dell' Imp. Lo  fcettro  haueua  il  Marchese  di  Agilarjajlada  nu 
ddpiena  di  gioie  il  Duca  di  V  iUahermofa,  il  M.ondo  il  Principe  d'oranges , 
er  il  Sig.  DonAtitonio  diToledo  CauaUerizzo  maggior ,  portò  la  Corona 
Imperiale  piene  digroffeperkyCr  ricchìjìime  gioie  d'ogni  forte  jil  Marche' 
fé  dcllas  NauaStCr  il  Conte  di  oliuares  maggior  [domi  del  Re  andauano  al 
pari,&  il  Duca  d'Aluafolo^che  come  maggiordomo  maggiore  gli  precede 
Ud  .  Dopo  il  Duca  d'Alua  con  le  arme  di  BorgognajG^  il  collare  folito  ans. 
daud  il  Cancellier  dell'ordine  diètro  à  lui  in  mezo  i  Duchi  di  Branfuich ,  CT' 
d'Artois  che  gli  teneuano  la  falde  deUa  gramaglia  da  banda.  Col  capo  cos 
pe rto  feguitaua  la  Maefìà  del  Ke  Filippo^al quale  Kuìgomez  di  Silua  por' 
taua  lo  {Irafcino.ll  Principe  di  Piemonte  purfolo^^  col  capo  coperto,  m4 
con  lagramagliafotto  il  braccio  fìniitro  feguitaua  il  Re,er  da  tutti  i  caui 
lieri  dell'ordine  del  Tofonef opra  le  gramaglie  à  due  à  due  fu  feguitato  in 
^ue^o  modo.kUa  defira  Monfignor  le  Grand,il  Conte  di  Agamonte  Monfl 
gnor  di  Ambergnes  altrimenti  BarbanfontO"  Monfignor  di  Molimbugo, 
CTÌlDuca  diArifcoty(y  Monfignor  di  Berl4m0nt.ll  Marchefe di  Berghes 
C^  Monfignor  di  Curìes.ll  Conte  di  Oureb  di  FrifiayC^  il  Signor  Antonio 
Doria.A  tutti  queihi  come  prefidente  del  Configlio  con  una  compagnia  di 
molti  principali  Caualierifuccedette  il  Duca  di  YrancauiUay^cr  a  dietro  un 
grandif^imo  popolo  ritenuto  dalla  guardia  degli  arcieri  del  Ketla  quale  co 
l'ordine  fopra  narrato  per  la  uia  che  di  Palazto  difcende  alla  fontana  itici 
na  alla  pefcaria,^  uolge  à  man  de{hra  tierfo  i  quattro  fecchijfi  condu(fe  aU 
la  Chiifa  di  Santa  Agulafenza  impedimento  alcuno,  perche  tutto  quel  trat 
to  di  uia  che  dicemmo  era  ferrato  con  traui  concatenati  alti  due  braccia  U 
f  dando  al  popolo  una  capacita  ragioneuohy^  piena  di  huomini  di  tutte  le 
forte  artiyO"  di  tutte  le  compagnie,quali  dando  fempre  ferme  fuori  de  legni 
tennero  mentre  pafiò  la  pompa  una  torcia  in  mano  con  le  arme  dell'Impera 
doreyO'fu  queflo  numero  di  huomini  fi  grande  ^che  tutte  due  le  parti  in  quel 
corfo  quafifitoccauano  i'un  Valtro,  Arrivato  il  KeaUa  Chiefaytrouò  che  U 
K4«e,  cr  le  Colonna  erano  fermate  à  piedi  deUefcale  di  queUay  cr  tutti  i  ca 
uaUipoftiper  ordine  alla  parte  defira.La  Cine  fa  era  ordinata  à  quefto  modcr 
Prima  fopra  la  porta  era  un  panno  negro  di  circa  fei  braccidyet  un  pczx^  di 
uelluto  di  alterttanta  mifurayfopra  questi  che  pèdeuan  4  baffo  in  un  quadro 
co  orofinifiimo  l'Aquila  ìmperiale.Detro  dalla  prima  coIona  della  Naue  in 
mezo  fino  al  coro  che  diuide  la  Chiefa  erano  fatte  bache  etj]>aUiertfra  l'ima 
et  l'altra  CoIona  fino  aU'ultimayet  da  bafio  una  porta^che  fu  guardata  rifpet 
to  atta  moltitudine yche  però  Qando  fuori  poteua  ueder  dentro  la  cerimonia, 
Auanti  la  porta  del  Coro,etin  quella  larghezza  eh' è  tra  lui  et  le  coione  era 
[atto  un  palco  che  afcendma  quattro  gradi  co  i federi  da  tutte  due  le  bade  et 
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ht  fronti  ìfieffo  lo  altdYey  oue  fi  cel  ebró  U  meffa  cr  fi  fecero  le  altre  cerimty 
nie .  A  piedi  di  quvfto  palco  doue  comincia  la  prima  CoIona  della  nane  era 
Ufedia  del  R  e  col  balducchino,et  lungi  poco  meno  di  quattro  braccia  quel 
la  del  Prìncipe  di  Piemo  te. 'All' incontro  il  federe  per  gli  AmbafciadoriyCT 
[otto  loro  i  luoghi  per  i  Caualieri  dell'ordine. Sotto  i  capitelli  delle  colonne 
era  fatto  quafi  un  perpetuo  cornicion  di  legname  fopra  il  quale  molto  jl)efii 
erano  certi  uaji  di  legno  che  reggeuan  una  falcola,j otto  il  cornicione  detto- 
che  rigiraua  infieme  co  i  pani  negri  fino  in  terra  era  tirata  una  pezza  di  uel 
luto  negro  chefaceua  fregio  a  pani  detti  pieno  di  arme  Imperiali  con  difli. 
tia  proportionata.  I  /  catafalfo  pcfto  tra  la  prima  crfecòda  coIona  uerfo  il 
,  ccro,ey  poco  più  baffo  deUafedia  del  Reypoggiaua  fopra  quattro  colonne . 
coperte  di  ueUuto  negro  Ja  forma  del  quale  fatta  co  molta  arte  col  numero 
gràde  de'  lumi  che  ardeuano  era  molto  jìmile  ad  una  corona  Imperiale.Dal 
piano  deUe  Colonne  uerfo  lafuafommita  àguifa  di  piramide  salzauano  tre 
gradi  coperti  di  broccato  dioro,;^  di  arme  Imperiali ,  cr  quattro  Corone 
per  ordine,queUa  da  baffo gradijiima^prefa  per  tutti ifuoi:  lafecoda  di  mi' 
norgradezza  che  pigliano  gli  Imperadori  in  Milanoja  terza  minor  di  tut 
te  per  quella  di  Aquifgrana:La  quarta  v  ultima,^  più  alta  dtlìe  altre  rap 
prefentaua  la  Coroni  Imperiale. Sotto  quefio  catafalco  coperta  d'un  pano 
d'oro  arricciato  co  una  gran  croce  di  rafo  creme/ino  era  la  cajja  funebre  it% 
un  piano  di  legname  alto  due  gradi  co  panni  negri  per  terra ,  cr  aVÌ intorno, 
gra  qualità  di  torci  che  ardeuano,  Hauanti  a  que^o  catafalco  uerfo  la  por 
ta  prìcipal  della  Chiefa  era  accomodato  co  bell'arte  un'ordine  di  certi  legni 
fatti  negri  Joue  co  interualli  proportionati  quafl  à  guifa  di  bache  alte,feco 
do  ch'erano  arriuatift  uidero  pofti  p  dritto  tutti  glijiedardij  che  tutti  infle 
ne  p  la  lor  uarietà  in  mezo  à  tati  lumifaceuano  un  ueder  beUifimo.ln  terra 
H  cato  alla  caffa  detta>due  p  ciafcuna  parte  furon  meffe  le  quattro  arme  che 
habbiamo  detto  di  fopra  ejfer  fiate  portate  [opra  le  hafte:cioéyl'ìmperioyC<t 
fiigliai^oYgogna»et  Napoli. Sopra  la  caffa  prefata  lo  ^occojufoprauefte, 
et  il  coUare.da  capo  la  Corona  Imperiale^et  dalle  parti  fopra  due  fcabeUio* 
ni  alti  à  pari  della  caffa  copti  di  uelluto  negro  t  erano  po^i  alia  dtftralo 
fcettrotet allafini^ra  il  mÒdo.Codotto  il  Re  allafedi^jtl  Clero  chefedeua 
dlfuo  luogo  cominciò  l'offtio ,  dopo  il  quale  e  fedo  già  notte  fé  ne  tornò  4 
palazzo  co  la  comitiua  de  magifiratijeila  cafa-t  et  de  caualieri  fopradetti* 
E^  il  difeguente  che  fu  a'  xxx  .di  Decébre»  col  medefimo  ordine,  maftnzd 
Cleroyi  cauallija  naue,le  colone,glift?dardi,il  Re  ritornò  alla  Chiefa  doue 
alla  porta  di  effa  co  alcune  Orationi  et  l'acqua  satafu  riceuuto  dal  Vefc.di 
Liegioyet  da  tutti  gli  altri  Prelati.Bopo  cominciata  la  meffa  all'offertorio 
furono  p  uno  Araldo  chiamati  tuttiglifiati^et  regnici  quali  co  i  caualli  eh* 
erano  fiati  codotti  et  abigliatinel  mede  fimo  modo  p  una  uia  di  tauole  difie 
fé  p  terra  p  tutto  doue  haueuano  à  paffare^infieme  con  gliftédardi,armey  er 
(Imii  V  ogni  altra  cofa  furono  offerti  a  uno  per  uno .  Finalmente  fu  fatta 
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U  ordtion  funebre  in  lingua  Yrancefe  dui  Suffrdganeo  diMònflgnordi  Ar* 
rasy  huomo /ingoiar  v  dotto ,  la  qualfn  elegantij^ima  er  molto  ben  acconk 
modata.¥initi  i  Diuìni  offici  il  Refe  ne  tornò  à  VaUzzoychegia  erano  pò* 
co  meno  di  due  bore  dopo  mezo  di .  Et  cofi  questa  cerimonia  fatta  in  memo 
ria  del  maggior  Imperadore  cbe  /ìa  flato  mai  da  Giulio  C efare  in  qua  ci  h4 
fegnatOy  crmoftro  quanto  pocojìdeono  {iimar  quejle  cofe  terrene  tanto 
caducheitrafttorie  &  uancDopo  queflo  furono  in  detto  luogo  po{hi  per  or 
dine  del  Ke  Filippo  gli  infrafcritti  Epitafiy  ne  i  quali  fi  cotegono  tutte  le  uit 
torie  deWlmp.fuo  padre^chefi  leggeuanfopra  la  naue»che  habbiamo  detto, 
lmp.Cdzfcar,V.pio,fcelici,Aug.GalMaxAnd.Max.Tun,  Max.  Aphr* 
Max.Sax.  Niax.Viàori ,  triumphatoriq^  multarumgentiumytametfi  terra^ 
marisqi  res  ab  eo  geftie  flngularis  humanitaSjincomparabilis  prudentidt  arti 
dentij^ima  religio  fatis  terrarum  orbi  conj^icUieftnt,Kej]^ub.tamen  cbriftia 
na  ob  memoriam  iuQ:itÌ£ ,  pietatis ,  uirtutisq^  eiusuióioriam  nauimqì  muti 
dum  circuiuittquem  ipfefuis  uiftorijs  iUuftrauit  P. 

Quòd  nouum  orbi  noftro  orbem  patefecerit  exteris  gentibus  ChriitianO' 
nomini  additis^multis  regnis,prouincijsq;  auéio  Hi fj^. Imperio, 

Quòd  Solymanum  Turcharum  Imperatorem  cum  trecentum  equitum  mit 
libusycentum  miUibus  peditum  Germanice  impendentem  ruptii  infugam  pon 
tibus,amifiisqifexaginta  miUibus  equitum  infuos  fines  compulerit,Germa»^ 
niaferuata . 

Quòd  claffe  Peloponefum  inuadens  ciuitatet  Turcharum  2<itras>^  Co 
ronemreceperit  » 

Quòd  Barbaroffam  Tyrannum  cum  ducentis  miUibus  peditum  yfexdecim 
equitum  millibus  pr^lio  ad  Cartaginemfuperattiyarce  Golette  fexaginta  tri 
remibMukispiraticis  nauibustomni  nautico  beUicoqueapparatuJpfa  Tune 
to ,  cr  Uippone  nouo ,  uippone  regio  ciuitatibus  captis,  regno  Tunetano 
imperioque  Libia  fj^oliaueritireftitutOtUeóligalique  faólo  ueteriilegitimo» 
que  Kege, 

Quòd  undeuiginti  miUia  capttuorum  liberata  in  patriam  reduxer.it i.^  i^ 

Quòd  Kegnum  Tremiffeneideuiàaprcelio  Mauritania  Regi  reShituerit, 

Quòd  Aphrodi/ìum  Lybiie  nobiltj^imum  Emporium ,  Sufam  >  Monaftea 

riwWjCr  clup<eam  claffe  ceperit^maritùmfq;  LybÌ£  ciuitatesiprincipefque 

ueéligalefecerit, 

Quòd  duas  Turcharum  claffes  noftrum  mare  infeB:antes  duobuspralijs, 
altero  ad  littus  Mauritanicejaltero  ad  Siculum  littus  deleuerit .  '> 

Quòd  mare  db  afiduis  rapin's  Piratarum  tutum  nauigatibus  reddiderii , 
Q!£Òdpriftinam  reipublic£  Genuenftum  hbertatem  reilituerit, 
Quòd  Ducatu  Mediolanéjìumfex  exercitibusho^iupropuljìSjtribuscii 
magnis  pr^liis  deuiélisylmperio  Romano  biSyipfì  Ducifemdreftituerit . 

Quòd  incredibili  celeritate  urbe  Dura  ni  capta  Ducatum  Geldrenflum  di 
àionifuic  reftituerit . 

Quòà 
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,  Qttòi  plures  Gemdnoru  Principes.zT  prouincÌ4S  tumuUuates  coprejje 
rit  pr<efìdu  cìuitatefq;  ui  ceperit  ducibus  copurufu/ÌStet  pacata  Germania' 

Quód  Komanorum  Imperator  Albini  traiecerityatq;  hojhbus  pr£lio  ut 
,  élis  ciuitatibufque  in  deditionem  acceptiStUrbibus  captis  ducibufque  niélor 
inde  redierit , 

Quòd  cantra  Chri^iani  nominisfponteicontra  Chri{tianos  non  nifl  tace 
fttuSt^  iniuriam  propulfans  armafumpferit . 

¥ortij^imojCatolico  optimoq;  principi  titulos^tropheacf;  additis  tumulo 
regnorum  fignis  deuidarumqigtntium  imaginibus,eadem  Cbvifliana  Kej^u 
blica  muniuit,maieliatiq;  eius  deuotij^ma  P. 

Domino  noftro  lmp.C£f,Carolo  Vio  felici  Aug.Kegi  multorum  regno^ 
rum,triumphatori  multaruntgentium  uióiori  lndorum,uiélori  Lybi^iUiélo 
ri  M.aurorum,uióloriTurcharumiUÌólori  Piratarum,liberatori Germaniic, 
tiberatori  Italicejiberatori  marisjiberatori  captiuorum ,  pacatovi  Germa 
ni<e,pacatori  Itali£, pacatovi  HtJl)ani<e,pacatori  maris ,  rejiitutori  multo* 
rum  Principmn ,  arbitro  multorum  Principu ,  gloriofij^imo  catholicorum 
'  ^rincipi»Ke(^ublica  Chrijìiana  exemplum  iulìitice»clementii£,fortitudinis 
eiuspientij^imofitioproponensdeuotij^imedicauit . 

Deus  optime  maxime  trinus  er  unus  hos  tibi  titulos  tropheaq;  popului 
Chriftianus  confecrat  ob  memoriam  rerum  ge^arum  Caroli  Ccef.Aug.que 
Komanorum  ImperatorCyKegemq;  multorun^  regnorum  tufeci^i ,  cuius 
pietatemjiuù:itiamiclementiam,prudentiam3magnanimitatemifortitudinem 
orbis  miratur>\mperium  ipferegnaque  tuis  au]l>icijs  auxittillud  fratria  h<ec 
filio  uiuens  reltnquìtycum  exemplo  uirtutu  quas  mortuusfecu  ad  te  defert  • 

In  Bologna  Parimente  nel  Collegio  degli  Spagnuoli  ejfendo  fiata  recita 
ta  una  elegantijìima  or ation  funebre, fatta  dal  dottifsimo  er  eccellente  M. 
trancefco  Kobortelloyda  vdine,  nella  morte  dcWlmperadore  gli  fu  pofto 
lo  infrafcritto  Epitajio . 

FORTVNATISSIMO,  CLEMENTISSIMO  INVICTO 
AC  Pro  SEMPER  AVGVSTO. 

/MP.  Carolo  v.  hispaniarvm   regi, 

TRIVMPHATORI    MAXIMO, 
COLLEGIVM    HISPANORVM     BONON, 
MAIESTATl     EIVS    DEVOTVM,    P.        M    D    L    IX. 
IMPERATOR    CAROLVS    V.    Qv  I    VI  X.  A»/l.  LVI  I.  Mf«/f5.VII. 

Dies  XXI.  Imperium  Kom.adminiftrauit  an.xxxviii, 

Regnauit  in  Uiflìania,Sicilia,Gr  Sardinia  an,  xii  1 1 1. 

An.x  1  i.po^  Phìlippi  Regispatris  obitumai  ii.autem  an.po^quà 
regnare  ccepit  in  Hijj^aniaidefar  à  Gcrmanis  appeUatus  eji, 

An,  xì.poft  diademate  a  Clemente  vii.  Pont,M.ax.Bononi<e  inftgnitus 
&  Imp.  diàus  f  ft. 

V  V    4        An. 
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Art.  I.  Menf.v  1 1 .  antequìm  è  uitd  exiretjmperioyregnifcj;  omnibus  § 
AC  poteihatefe  abdicattitjufq;  omne  regendi  nijj^aniamt&  alias  prouincias 
Fhilippo  filiojquem  unicum  habuit  xx  x .  annum  agenti  dedityfratriautem 
C£fm  Ferdinando  ImperiuKomanumyCOnfentictibus  Ele^oribuspermi/it, 

Non  mi  pare  che  jìa  ragioneuole  che  hauendo  io  promeffo  di  trattar  font 
mariamente  le  cofe  fucce(fe  al  mondo  uiuendo  Carlo  Quinto^il  chefinbora 
ho  fattogli  taccia  U  morte  della  Catolicà^  Chiara  Keina  Giouanna  madre 
deU'ImperadoreJa quale pafiò 4 miglior uita l'anno deltAD  l  v. in Torde 
figlias  in  Spagna^fe  ben  allora  noi  potemmo  dire.ha  elettione  di  Ferdinand 
do  Re  deRomaniyche  bora  è  Imperadore (Principe  ueramente  Chri^tianiJ^i 
tnoyGr  giuflij^imotet  degno  fratello  z^fucceffore  nell'Imperio  di  Carlo  V.) 
La  morte  delle  Serenij^ime  Reina  M.aria,&  Lionordf orette  deU'lmperadó 
re^ZT  della  Chridianij^imatet  CatoU  Maria  Reina  d'inghilterraile  quali  tut 
te  morirono  poco  dopo  la  morte  di  Carlo  V, quelle  in  Spagna,  er  queBa  in 
Inghilterra^V  anima  deUe  quali,infìeme  con  queUa  deU'lnuitifiimo  Carlo  V. 
é  da  credere  che  poi  che  uifferoChriftianamentetche  fieno  in  cielo  felicitate. 
Noi  mediate  la  gratia  d' iddio  fiamo  giuti  alla  fine  della  uita  di  Carlo  Quitt 
to  Imperadore  ila  quale  injìeme  con  le  Hi^orie  difuo  tempo  habbiamo  fin 
hora  trattato  con  queUafinceritàyuerità,^  breuità  che  habiamo  poffuto , 
fi  come  al  principio  promettemmo^feguendo  in  ciò  i  migliori,&  i  più  appro 
bati  autori  che  delle  cofe  di  queftogran  Principeti^  delle  Uilioriefcrijjero 
benché  non  giàfenza  gran  fatica  dello  j^irito  er  delCinteUetto  nofiro^come 
potranno  uedere  chiaro  coloro,chefenza  pafiione  leggeranno  quefto  libroa 
cr  particolarmente  confidereranno  quanto  uifi  tratta,&  la  diligenza  no^ 
flra.Delle  quali  tutte  cofe  nefiano  refe  immortali gratie  al  Mxgno  cr  Otti- 
mo Iddio.che  n'ha  conceffo  tanta  uita  che  habbiamo  potuto  arriuare  al  no» 
ftro  defiderato  fiae,Et  perche  la  narratione  di  quejle  tliflorie  comincia  nel 
nafcimento  di  Carlo  Quinto  Imperadore, però  noi  la  finiremo  nella  fua  mor^ 
te,facendo  nondimeno  un  poco  diadditione  feparamente  qui  di  fotto  deUe 
cofe  chepoifuccejferofra  il  Re  Filippo  fuo  figliuolo  e  il  Re  HenricOtfina 
allafanta  gt  felice  pace  di  queftiduo  PrincipiyCr  aUa  creatiane  di  Papa  Pio 
Coarto  tche  fu  creato  Pontifice^  nel  fine  dcU'anno  m  d  l  i  x» 


Additione. 


H  Avendo  noi  fin  hora  tfcriuendo  la  uita  deWlmpé  Carlo  Quinta  » 
trattato  le  cofefucceffe uniuerfalmente nello  jj>atio  dÌLviii'  anni, 
habbiamo  giudicato  ejfer  molto  conueneuole  far  quiun  poco  di  addi 
tioneyfe  ben  lo  intento  nojlro  fu  di  trattar  folamente  le  cofe  del  tempo  di 
Carlo  Quinto  ,  ^fhstiarriamoilfuccejfo  di  quelle  cofi  crudeli  vf^ifiì' 

diofe 
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diof e  guerre  trdVrdncid  cr  Spdgndjnelle  quali  morirono  tanta  infinità  di 
perfone  di  ambedue  le  partitchefu  cofa  molto  compaj?ioneuole:et  tanto  piut 
che  mentre  che  queRi  Principi  guerreggiauano  injieme^i  Turchi  cr  gli  nimi 
ci  della  nojira [anta  fede  ogni  dìfifaceuano  più  grandi  togliendo  hor  que^ 
fio  hor  quel  luogo  aChrijìidni»nongiafenXàgran  uergogna  er  biaftmo  no 
jìro.Ora  il  R  e  Filippo  cr  il  Re  Henrico  ritrouandofl  in  quello  {lato  che  di 
foprajì  è dettOjdopo  la  fj^ugnatione  di  San  Quintino  cr  di  Cales  &  di  altri 
luoghi  3  fatta  dall'uno  airaltro ,  uedendo  quefti  Principi  j  che  non  u'era  or 
dine  che  l'uno  poteffe  efferfuperato  dall' altroyejfendo  ambedue  pari  nelle  ar 
me»&  nel  ualoreimoHrando^  la  fortuna  fauoreuole, quando  per  quefto ,  er 
quando  per  quello  con  ugualprojj^eritài^ fucce(fo,Et  conjiderando  maga 
giormente  i  danni,che  per  lor  difcordia  la  Chri{iianità,ne  patiuaAi  che  gli 
infedeli  fi  allegrauano^O'  però  a  poco  a  poco  simpadroniuano  de  luoghi  de 
Chriftiani  :  I  quai  danni  haueuano  hauuto  principio  nelle  lunghe  er  fajìidio 
fé  guerre  ,fra  l'imperadore  Carlo  Quinto^cr  il  R^  Francefco,'come  per  le 
cofe  che  habbiamo  dettOìjì  è  ueduto  ;  er  che  fé  continuauan  nel  loro  propo- 
/ito  era  un  ruinar  compitamente  la  Cbrijìianità ,  cr  tutti  i  lorofudditi;  Pe- 
rò illuminati  cr  inj^irati  da  Iddio  fi  moffero  unitamente  a  metterci  il  rime 
dio,  procurando ,  che  tra  loro  nafcejfe  talpaceyche  durajfe  per  molti  fecoli 
alorpojlerii^  che  iKe  dispagna,^  queidi  Francia  tornafferoa  quella 
prima  c^  lunga  amicitia,et  pacejall^  quale  fi  erano  partiti  l'anno  m  e  ccc 
xcvi.  quando  Carlo  Ottauo  Ke  di  Francia  affultò  Ferrando  Ke  di  Napoli 
cugino  del  Ke  Catolico ,  onde  fi  cominciò  la  guerra .  Cominciofii  adunque 
a.  trattar  la  pace  per  communi  Ambafciadoritla  quale  finalmente  dopo  mol  P^^e  fatta  tra 
ti  abboccamenti  cr  cofe  chefuccejferofra  l'una  et  l'altra  parte^per  uirtk  di  ^^^^  ìir"  f] 
Monflgnor  di  Momoranflgran  Conteftabiie  di  Franciayhuomo  di  grande  au  ijppo  &  i  capi 
toritàiC:!rualoreyche  come  fi  è  detto  fi  ritrouaua  prigione  del  Ke  Filippo,  toli  di  quella. 
con  lagratia  di  No/?ro  Signore^fu  conclufa  con  gran  fodisfattione  di  ambe 
due  le  partiydi  che  la  Chrijìianità  tutta  ne  fece  allegrezzaylaudando  la  Di* 
uina  Mae^làyche  cofihaueffe  illuminati  queiVrincipi,z7'  che  fi  fojfe  ricorda 
to  della  falute  del  fuopopolo,giì  tanto  tempo  afflitto  v  travagliato  con 
tante  guerre.La  qualpace  fu  conclufa  cr  terminata  con  queSle  conditioni  i 
che  rejìituendojì  l'un  laltroyle  terre  et  i  luoghi  tolti  nelle  guerre  pa{fate{ec 
cetto  Calés)il  Ke  Filippotil  quale  fi  ritrouaua  uedouo  per  morte  della  Kei» 
na  d^Inghilcerrafua  moglie,fi  maritaffe  in  Madama  Ifabella  figliuola  del  Ke 
Henrico:^  parimente  DonManuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia  prendere 
per  moglie  Madama  Margherita  [or  ella  di  effo  Ke,(il  quale  prometteua  di  re 
ftituire  tutto  lo  itato  della  Sauoia^et  t  luoghi  tolti  in  Piemonte  eccetto  Turi 
no  con  quattro  altre  fortezze^che  ti  Ke  diFrancia  fi  terrebbe  per  quattran 
«/.Le  quali  tutte  cofefuron  adepite  et  offeruate  inutolabilmete  per  ambedue 
le  bàde.Del  beneficio  di  quefta  pace  ne  participò  ancora  la  Kepublica  Geno 
uefCidlU  qui  fu  reftitmtd  l'ifoU  di  Corficaperduta  nelle  guerre  pa[fate,per 

ciochs 
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cicche  il  Re  Tilippo  udendo  moflrar  l'amor  fuo  uerfo  queUa  cittùyUoìle  che 

detta  reftitutionefifaceff'e.Et  mede/imamente  procurò  ,  che  tutti  queUi  che 

per  cagione  delle  guerre  pajjate  Ji  ritrouauan  opprej^i  fojjerofgrauati  reiti 

tuendogli  le  terrej(::;''glijìati  perdutiti  f^etialmente  al  Duca  di  Mantoua, 

al  qual  furono  rekituite  le  terrctche  gli  erano  fiate  toltedello  Statodi  Mo 

ferratOiCt  anco  ai  altri^et  al  Duca  di  Fiorezafu  cofermata  la  donatione  di 

Siena  fatta  dal  Ke  Catolico  in/teme  con  la  rejìitution  di  Mote  Alcino  t  e  di 

tutti  gli  altri  luoghi  del  Sanefe,che  fin  allora  fi  teneuun  per  Fracefì .  La  qual 

città  il  Ke  Tilippo  haueua  donata  al  Duca  quado  Mofìgnor  di  Ghifa  uene  co 

lo  efercitoFrancefeinltalia.Ondefattaetconclufaqueihapaceil  Ke  Chri 

flianifiìmo  per  effettuar  il  defiderto  e  haueua  di  far  goder  al  mondo  il  felice 

ripofoyche  ne  attendeuaymandò  il  Cardinale  di  Lorena  y  accompagnato  dal 

Cardinal diGhifa^Duchi  di  Loreno^di  Nemouxy  GràPrior  di  Tràcia ,  er  pit* 

•nitri  Signori  in  ¥iàdra  per  farla  giurar,^  confermar  alKe  Catolico ,  come 

fecefua  Maefià  Catolicaipublicameteyetfoléneméteyco  tanta  dimofiratione 

di  aÙegre^Zaiet  contetaméto  che  no  mofìraua  hauer  meno  deftderio  aUa  in- 

uiolabtl  offeruatione  di  effa,che  lofieffo  Ke  ChrifiianiJìimOyche  haueua  fem 

pre  procurai  o  un  tal  bene,et  ripofo  alla  Chrifiianità  ,T ornarono  poi  ifopra 

detti  Keuerendif^imijet  Duchi  co  la  cofermatione  deUa  pace  del  mefe  di  M.ag 

gioycarichi  di  doni ,  cr  cortefie  et  liberalità  ufategli  per  detto  R  e  Catolicd 

et  nel  mefe  di  Giugno  feguente  fu  mandato  in  Francia  il  Duca  d'Alua  accom 

pagnato  da  molti  Baroniyet  Caualieri  Spagnuoli  v  Tiàminghi  f^etialmente 

dal  Principe  di  Oranges,Conti  di  Nanfao ,  cr  di  Agmont ,  il  quale  da  parte 

del  Ke  Tilippo  fuo  Signore  co  ef^refja  procuratione  infuo  nome  doueffe  fj^o 

far  lafopradetta  Madama  IfabeUa, figliuola  del  Ke  Uenrico .  il  che  egli  fece 

publicamente  nella  città  di  Parigi  con  tutte  quelle  cerimonie,  che  fi  ricercata 

uanOif^ofandogli  il  Cardinale  di  Borbone  Principe  di  fangue  Kegio .  Dopo 

il  quale  fj^onfalitio  furono  dal  Duca  di  Ghifa  gittati  al  popolo  molti  danari 

d'orojcr  iargento^oue  erano  f colpite  da  una  banda  le  effigie  del  KCyCt  Kei 

na Catolica,& daU'altra banda  regvm  concordia. interuenendoui il 

Ke  l\enric0yc:^la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Tràciatinfieme  col  Princi*^ 

pe  di  Terrdray&  col  Duca  di  Sauoia^il  quale  uigiunfe  non  molto  dipoi  Var- 

riuata  del  Ducad'Alua.Si  fecero  in  Parigi  molte  fe^e  infegno  dtlaUegre^^ 

di  quefto  maritaggio,^  da  i  Caualieri  di  queUa  Corte  fu  ordinata  una  gios 

firafoleneyneUa  qualegioftrado  lo  éieffo  Ke  Chriftianif^imo ,  dopo  lo  hauer 

fatto  cofe  marauigUofeyZT  rotte  molte  lande yfu  ferito  nella  te(ta  da  Monfi- 

gnor  di  Lorgesilgiouane ,  chiamato  il  Conte  di  Montgomerigentilhuomo 

TrancefeyUno  de' cinque  Capitani  della  fuaguardiayche  ruppe  lafua  lancia  di 

tal  forza  nel  petto  del  Key  che  hauendo  il  troncon  di  effa  dato  aUauifiera 

fortementeyla  uenne  a  fchiodar ,  cr  lefcheggie  l'entrarono  fopra ,  GT  fotta 

l'occhio  dritto  facendole  la  piaga  larga  un  palmOyCpiu  :  di  modo  che  le  fi  uè 

deua  l'occhio  di  dietropreffo  l'orecchia:  la  qual  cofa.mife  tanta  confufìo 

ne 


Libro  quinto.  .         541 

ne  in  cUfcunOiche  tutuVaUegreTi^dfu  in  unfubito  commutdU  in  e^remo 
^miferabil  pianto, per  Upocdj^eran'T^iche  i  Medici  per  aUorx  haueuano 
deU/fua  uiu.TW.ta  uiu  il  Re  fu  cojì  bene  &  diligentemente  medicato,che  al 
fecondoyterzoy^  quarto  medicamentOjche però  non  paffauano  fenza  quaU 
chef-breyCt  angofcicy  cominciarono  hauer  buona  opinione^^  della  faluatio 
ne  deUa  uitayO"  de  lo  ^effo  occhio  :  ma  tojìo  nefucceffe  il  contrario  :  perciò 
che  il  nono  giorno  della  fua  ferita,a  caufa  d'una  grà  febre  uenutale  la  prece 
détenottetet  continuatale  perde  fui  far  del  giorno  lafaueUajchefecefar  cat 
tiuogiudicio  di  fé  a  tutti.Et  conofcendo  egli  effer  uicino  alla  morte  ritorna  Morte  del  Re 
do  in  fé  deWangofcia,fece  chiamar  il  Duca  di  SauoiayGr  Madama  Marghe^  Hcnrico . 
ritafuaforeUayet  uoUe  che  le  no':(ze  lorofo(fero  pofitiuamente  celebrate  in 
prefenx^fuayil  che  fu  fatto  in  fua  propria  camera .  One  non  fi  fece  maggior 
cerimonia,che  di  pianto  ^  lameto.Subito  dopo  que^ofece  chiamar  il  Delfi 
no  fuo  fìgliuoloichiamato  Francefcoyet  donatagli  la  fua  benedittioneglirac 
comandò  ef}>reffamente  la  offernation  della  Keligioneyilfuo  KegnOy  efuddi- 
tiychaueua  mejfo  in  ripofoyper  il  beneficio  deUa  pacCy  quali  doueua  co  ogni 
curiojìtà  tr attener  e. Similmé  te  gli  raccomandò  la  Keinafua  madrejet  ijuoi 
frateUiiil  Cotejìabile  et  Marfcialdifanto  Andrea.Kaccomadàdogli  parimc 
tCiche  o[ferua(fe  la  pace  et  Capitoli  fatti  col  Catolico  Re  Filippo  yCt  che  sé' 
pre  lo  conofceffeperpadrcyetper  cognato.Et  dapoi  molte  belle  dimojìràze» 
cr fante  offeruationiy^  efferfi  confeffato  et  comunicatotcome  uero  et  Chri 
ihianij^imo  Principeyal  decimo  del  mede/imo  mefcya  hore  quattordici  >  refe  l* 
aia  al  noitro  Sig.lddioyfenza  effer  {iato  trapanatoycome  i  Medici  haueuano 
per  ultimo  refugio  deliberatOylafciando  il  fuo  Regno /ì  diffolatOyperdutOyet 
cotriflatOyche  no  fi  poffono  efj^rimere  i  piàtiydoloriyCt  mejlitia  defudditiy^ 
degli  altri  amici  fuoi  per  la  fua  morte:  uifioyche  tutto  il  tipo  di  fua  uita,egli 
e'ifuo  regno  no  haueuano  hauuto  altro  cheguerrayCt  trauagliy  et  allora  che 
nofìro  signore  Iddio  gli  haueua  dato  una  paceyticerca^a  più  uoltefì  lugame 
tCyet  curiofamete  pe  Iripofo  daWEuropayfino  a  intere ffarfiparticolarmctct 
fua  diuina  bontà  i'haueua  chiamato  a  fé  per  coronarlo  di  una  perpetua  glo- 
YÌa,facédo  per  cojì  gran  cafo  conofcereyche  tutto  dipende  dalla  fua  uolontà, 
dUa  quale  ogni  uno  de  confermarfu^  confolar  con  lafuafantagratidy  et  mi 
fericordiaypoiche  da  ejfa  riconcfciamo  la  nojìrafalute.La  morte  di  quedo 
Principe  dij^iacque  internamente  al  Re  Filippoycome generoyet  buon'ami» 
co  fuo, Il  quale  poi  che  per  lettere  et  ambafciadori  hebbe  confortati  il  gio  - 
uane  Re  Icracefcofuo  cognato,et  la  noueUa  moglie yS  imbarcò  in  Zelàdia  pò 
co  auati  che  uenijjeamorte  Papa  Paolo  QuartOy  cr  co  profilerà  nauigatide 
fé  nepajiò  in  Spagna  doueglifu  poi  menata  la  moglie  per  terrayCt  co  molte 
feàe  furono  celebrate  le  no':i^e:effendo  quejia  la  terza  uolta  j  che  egli  fi  ma 
ritò.E  t  cofl  bora  per  lagratia  di  Dio  la  Chrijiianitàfe  neflà  quietayO"  gode 
di  quejia  felice  pace  Ottauiana^^  fi  giudicale  habbia  da  godere  permoltijli 
mi  mni)4ccioche  in  quejìo  mezofi  atteda  alla  ricuperatio  de' luoghi  >  che  gli 
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nfeieli  nelle  guerre  paffute  ci  hanno  occupa  ti. Bi  tutte  le  quali  co  fé  fi  rendd 
no  infinite gratie  al  nojiro  SignorcEt  f^etialmente  perche  dopo  tanti  traud 
gli  hauendo  chiamato  afe  Carlo  Quinto,che  era  il  noftrofcudoi^faldo  ap- 
pcggio^ne  ha  dato  per  la  noftra  quietetZT  falute  un  Prìncipe ,  cr  un  Sommo 
Vajìore  (quali  fono?  ILI  PI?  o  SECouDoKe  di  Spagna,  O' Pio  qvar 
To  Vontefice  Maj^imo)che poj^iamo  dormir ficuramente  adombra  deQe  lo 
ro  alcypoi  che  queihi  due  gran  IPrincipi  ci  difenderanno  dal  nimico  comune^ 
che  ci  perfeguica.Onde  ragioneuolmente  pcj^iamo  cantare  infìeme  col  Pro» 
fetaZacarUyBsnedetto  fia  il  Signore  Iddio  d'ifraelichemlitò,^  fece Ure- 
dentwne  delfuo  popolo  • 

I  L     FI  NE. 

PONTIFICI     CHE      GOVERNARO 

LA  SEDE  APOSTOLICA  VIVENDO 
CARLO       QJ/  I  N  T  O  . 

IN  tempo  di  Carlo  Quinto  furono  Pontifici  AleffandroSeJlo  Spagnuoh 
de  la  famiglia  de'Borgijynel  cui  tempo  la  Italia  fu  molto  afflitta  e  traua» 
gliata  per  cagione  delle  guerre  de' Principi  oltramontani  »  cr  f^etialmett" 
te  del  Duca  Valentino  fuo  figliuolo,  che  tanto  perfeguitó  gli  Orflniy&i 
Colonnefì .  Vio  Terese  Sane  fé  della  famiglia  dé'Piccolomini  >  huomo  difantà 
uita ,  il  quale  uiffe  x  x  v  1 1 .  giorni^effendo  morto  di  ueleno,Giulio  Secondo 
da  Sauona  della  famiglia  deUa  Kouere,  che  ancora  lui  tolfe  le  arme  in  mano, 
cr  guerreggiò  con  diuerfi  Principi  ^fuccedendo  infuo  tempo  quella  notabis 
le  crfanguinofa  rotta  di  Kauenna .  Leone  Decimo  tioretitino  del  fangue 
de'MediciMquale  s'uni  con  Carlo  Quinto  per  cacciar  i  Trancefi  d'Italia  jC 
infuo  tempo  la  chiefahebbe  una  grauifiimapercoffa:  percioche  in  Lama- 
gnafi  leuò  cantra  il  Papa  cr  contra  la  Chiefa  Komanay  Martin  Lutero  frd- 
te  Aguftiniano  per  cagione  di  certo  sdegno  hauuto  con  Papa  Lione ,  perche 
non  lo  fece  Cardinale,di  che  difopra  fi  è  ragionato  lungamente .  Et  fu  di 
tanto  danno  que^o  pej^imo  huomo,che  con  lafua  maladetta  herefia  Lutera- 
nuychiamata  coft  dal  cognome  di  luiyinfettó  la  maggior  parte  di  Ldmagna» 
prouincia  tanto  Catolica  per  ilpaffatOyche  non  u  era  alcuna  delle  Chrifti4 
ne  che  la  pareggiale  iO'  ji  dice  che  a  meza  notte  all'ufficio  diuino  de'mat' 
tutini  era  tanto  il  cocorfo  del  popolotche  le  chiefe  eran  piene  come  hora  nel 
la  maggior  folenità  concorre  la  gente  al  Diuino  officio  di  giorno .  Et  oltre 
quefla  prouinciaynhà  infettate  ancora  molte  altre jcome  l'inghilterrayle  ter 
re  di  SuizzeriyGT  altri  luoghi,quantunqi  l'imperadore^et  altriPrincipi  Chri 
fliani  difuo  tempo  ui  habbiano  ufatagradifiima  diligenza  perj^egnere  quC" 
fco  fuococheapocoapocouiene  abbrucciando  le  terre  di  CuRisToper 
mettendolo  cofi  il  noÙro  Signore ,  forfè  per  i  peccati  noùri .  Adrian- 
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no  Se^o  di  tidtione  VijìningOimneitro  che  fu  deWlmp.huomo  neramente  in- 
tegro,^  di  ottima  efanta  uiUyil  qu^e  uuittti  chefofle  Papa  amminiftrò  co 
fomma  giuftitia  i  Regni  di  Spagna }l>etialmente  nc'du  amenza  di  Carlo  V.qua 
do  quei  popoli  tumultuarono,<:j'  infuo  tempo  fi  perde  Kodi.Clemente  Setti 
mo  Fioretmo  nipote  di  Lione  pur  detta  famiglia  de'Mediciyin  te  pò  del  quale 
Koma  fu  prefa^faccbegiata  dalle  genti  Impennili  più  toiio  per  una  certa 
ingordigia  cr  auidita  defoldatiy^  per  poca  cura  dtl  Papa  >  che  per  uolontà 
cr  ordine  deU'imp.cheJÌ  ritrouaua  in  Spagna  quando  gli  fu  data  quejia  fu^ 
bita  e  inaj^ettata  nuouayche  molto  gli  dijl^iacque.  Qnejìo  Pontifice  dopo  il 
facco  di  Roma  fu  queUo,che  a  Bologna  coronò  ilmp.congran  pompa,etfo 
iennitàyinteruenendouiaUa  coronatione  la  maggior  parte  de  Principi  d'itd 
liei,  i  crgli  Ambafciadori  de'  Principi  Chri^iani  :  da  doue  partendo  lo  Imp, 
andò  con  felice  augurio  alla  imprefa  di  Vienna  cantra  Soli.nano  ìmp.de  Tur 
chicche  con  gradij^imo  efercito  ueniua  cantra  ChrijìianiyZ^r  lo  fece  ritirare 
uergognofamente  non  già  fen^afuogran  danno .  ¥u  quejio  Pontefice  poco 
amico  deWlmp.dal  quale  ne  haueua  riceuuti  molti  crfingolarì  benefici  meri 
tre  che  fu  Cardinale.  Il  che  fi  uidc  chiaro  per  le  cofe  che  infuo  tempo  fuccef 
feroych  e  furono  di  tanta  calamità  per  lamiera  Italia.Et  j'^etialmtntejì  sde^ 
gnò  molto  coittra  l' Imperadore  per  la  dichiarationeycbe  ei  fece  tra  lui  CT 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  [opra  la  differenza  di  Modena  er  Reggio ,  dando 
lafentètiainfauordelDucafuogran  nimico. Succejfe poi  Paolo Ter';!^  Far 
nefe  dination  Romano, anueduto  etfagace  huomo,fotto  il  cui  Imperio  la  Ita 
lia^ZT  la  Chiefa  heibero  una  lunga  pace^ripofaniofi  per  lo  fratto  di  quindi 
ci  anni .  Percioche  quejìojauio  Pontefice  mentre  che  ei  uijfe  procurò  fcm- 
pre ,  che  la  guerra  jleffe  oltra  imonti.con  le  altre  nationi,accioche  la  Italia 
non  nepatiffe  ,  In  tempo  di  co^ui  l' Imperadore  fece  queUafelicifiima  impre 
fa  di  Tune/tidaUa  quale  ritornando  uittoriofoiUenneinRoma)  ^  ui  entrò 
con  gran  trionfOye(fendo  riceuuto  con  molti  archi  pieni  di  trofei .  Et  parte 
dodiRomacon  buona  gratia  del  Papa  fece  la  imprefa  di  Mar  figlia  cantra 
il  Re  di  Francia.  Poi  fece  la  imprefa  di  Algieriyche  per  i  cattiui  tepidi  uen 
ti  e  pioggie  del  uerno  non  hebbe  troppo  buonfucceffo,  Succefj'e  dopo  quejio 
la  guerra  di  tamagna  contra  i  Luterani.La  qualfu  di  tanta  felicità  aWlrn* 
peradore,^  però  degno  di  tantaìodCtche  lo  rendono  eterno  er  immortale, 
perche  mai  alcuno  Imperadore  o  Principe  antico^o  modernOition  domò  quel 
ia fiera  nationGermanayfaluo  queBo  potentifitmo  c^  Inuittifiima  Princi- 
pesche netto fi^atio  difeimefi  lafcggiogò  tutta  riportandone  gloricfa  tutto 
ria.Fit  Papa  Paolo  degno  di  queUafuprema  dignità  per  ilfuo  buono  e^  fan- 
togotterno,Qr  certo  farla  ftimato  felici  fimo  y  fé  quando  fi  ritrouaua  nel  col 
mo  detta  fua  gloria  ,  ^felicità  non  gli  f offe  fiato  crudelmente  uccifo  ilfi-^ 
gliuolo  in  Piacenza  dafuoi  propri fuddìti^deìla  cui  morte  egli  n  hebbe  gra* 
uifima  dolorcy^fu  cagione  che  egli  fi  mojir  affé  nimico  a  Cefare ,  credendo 
fermamente,  che  eglinefoffe  fiato  l'autore  di  ciò*  Morto  papa  P4o« 
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tofucceffe  Giulio  Terzo  di  Monte  della  famiglia  de*  Monti,  il  eguale  unitofl 
con  Cejare  rinouò  laguerra  in  Italiaja  quale  durò  fino  a  quefio  tempo  che 
il  Re  di  Francia, cr  il  Re  di  Spagna  fi  pacificarono  ivfieme.  Marcello  Secott 
do  della  famiglia  deCeruinigotiernó  il  Papato  uentifette  giorni ,  morendo 
cerne  Ji  dice  di  ucleno^il  quale  fempre  fu  jiimato  huomo  di  [anta  cr  ottim(t 
uixa.Vaolo  Quarto  di  Nailon  Napoliiana  della  famiglia  de  carraffi  fu  ulti 
tno  Pjpu  del  tempo  di  Carlo  Quinto .  Coftui  con  poca  ragione  impicciò  un 
grandiftmo  fuoco  in  ItaliatCr  fi  tirò  adc(fo  una  guerra  molto  pericolofa  , 
prendendo  le  arme  contra  il  Catolico  Re  filippOjZiT  mancò  poco ,  che  Kos. 
tnanonfoffeun'altrauolta  crudelmente  facchiggiata  »  In  tempo  diquefto 
Vonnjice  i'imper.fi  ritirò  dalle  cure  del  mondo  »  renuntiando  l'imperio  al 
fratellOiZ^  i  regni  al  figliuolo,^  finalmente  pafò  a  miglior  uita.  Et  no  mol 
to  di  poi  del  mefe  di  Settembre  uenne  ancora  a  morte  il  Papato'  in  fuo  luo» 
gofu  creato  il  Cardinale  Giouan  Angelo  de  Mediciydination  Milane fe^fra. 
telio  del  Marchefe  di  Mar  ignano  fumo  fi  fimo  Capitano,  et  fu  chiamato  Pio 
QuartOihuomo  di  [anta  uitatCT  di  ottimi  co{tumi,del  quale  fé  ne  ha  grande 
aj\>ettatÌQne,che  habbia  di  amminiftrar  la  Christiana  Kepublicafantamente 
^pacificamente  é 

HVOMINI  ILLVSTRI  IN  ARME. 

~f~7  loRT  RONO  in  tempo  di  Carlo  Quinto  molti  huomini  lUuftri  in  arme 
de^  quali  ne  diremo  alcuni  pochi;  Ciò  è  Confaluo  ferrante  di  CordoH4 
detto  il  gran  Capitano,huomo  difingolar  uirtù,  &  difommo  ualore , 
Proj^ero,^  Tabritio  Colonna  digiufimi,^  eccellenti  fimi  Capitani»  Fera 
rando d'Aualos  Marchefe  di  Pefcaraihonore,<^ gloria  dell'Italiana  mili» 
tiatfrancefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua,fapienttfimo  cr  ualorofìfi» 
ino  Capitano '.Antonio  di  Leiua^eir  il  fignor  Alarcene,  ambedue  Capitani 
di  gran  ualore;Monfignor  di  Lotreccofagace  V  ualorofo  Capitano,¥ran* 
ccfco  Ferrante  Cortefe,et¥rancefco  Pizzarro  Spagnucli  inuittifimi  etglo 
rio  fi  fimi  Capitani;<^  conquiflatori  del  Nuouo  mondo. 'Diego  Garda  di  Pa 
redes  animcfifimo  foldato  ;  Alfonfo  di  Aualos  Marchefe  del  Vaiio  inclito 
e  degno  Capitano  di  Celarc,Don  Ferrante  Gonzaga  ,che  afuoi  di  non  fu  al 
cuno  che  gli  pajfaffe  inanzi)¥ederico  Gonzaga  lUuSlrif  imo  fuo  fratello,  CT 
primo  Duca  di  M4ntoa',Carlo  da  Gazolo, Capitano  digni firn  e, et  d'ingegno 
er  di  forze  flupendc;  Alfonfo  da  EJìe  Duca  di  Ferrara  i,Guido  V  baldo  della 
Koucre  Duca  di  Vrbino^Gicangiacopo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano 
fratello  di  Papa  Pio  QuartcBortolomeo  diAluiano,Carlo  di  Lanoia,Fabri 
tio  Maramaoy  Alfonfo  Viues;Giouan  de' Medici  padre  dello  Bccellentifimo 
Duca  Cofmo.'Et  oltra  que^i  che  fono  mortiyloferuirono  molti  altri  Capin 
tani,chehora  uiuono;Del  numero  de  quali  fono  Don  Ferrando  Aluarez  di 
Toledo  Duca  d' Alua,Gon\alo  Hernandez  di  Cordoua  Duca  di  Sifla,nipote 
del  gran  Ccnfaluo  ;  Don  Aluarodi  Sande,ilqualo  combattendo  quefi'anno^ 
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neGerhi  contri  Turchi  fu  fupeuto,^  ora  è  prigione  di  'Soìimmo  in  Co^ 
flantinopoliyFerrunte  Trancefco  ctAualos  Marchefe  di  Pefcarajegno  mn^ 
rito  della  Signora  Ij.ibclla  Gonzaga^foreUa  del  Duca  di  M.antoua;SiognorA 
generojìj^imayet  lUu^rijiima  ;  Don  ManucUo  Filiberto  Duca  di  SMoia.fra 
tei  Cugino  del  Re  Filippo ;^ej\>afiano  Gonzaga  Marchefe  di  Kodico;Fedes 
fico  Gonzaga  i  Signor  di  Gazalo;  Sforza  PuUauicino  Marchefe  di  Corte 
MaggiorejGirolamo  Martinengo ,  Conte  della  MottiUa;  Giorgio  Triultio 
Conte  di  Melzo  ;  Federicoy^  Aloigi  DDuara/HofigliuoloyO"  ora  del  Di* 
ca  ài  Fiorenza  C  apitano.Et  cojì  molti  altriyche  qui  fi  tacciono  per  fuggir 
prolifsità.i  quali  fi  trouarono  co  l'imperadore  in  quajì  tutte  lefue  imprefe . 
ina  con  tutto  queB:onon  uogliamo  tacere  il  mai  a  bafìanza  lodato  Andrea 
T>oria  Principe  di  Melfifapietifsimo  et  inuittij^imo  Capitano  cefi  in  mare , 
come  in  terra,per  cui  la  citta  di  Genoua  hoggidi  uiue  felice,gloriandoji  di 
hauer  prodotta  una  cofi  nobile,  cr  coft  gentil  pianta . 

HJVOMINI   IJLiLVSTRI  IJN   LETTERE. 

NE  L  lungo  ImperìOiGT  ulta  di  Carlo  Quinto  fiorirono  lungamente 
le  lettere  diuiney^  humaneyonde  eUe  uennero  nel  colmoyin  cui  hog 
gidiftanno,De'  molti adunque^che furono  infuo  tempo  lUu^rinoma 
rò  alcuni  de  principali,  che  mi  uerranno  alla  memoria.V tetro  Bembo  Cardi 
nakyiottifimo  in  tutte  le  fetenze  ^nobile  Venetiano,chefcriffe  diuerfe  ope- 
rcycofi  in  profa.come  in  uerfo;Gaf^aro  Contareno  Cardinale^et  Venetiano^ 
huomo  di  profondifsime  lettere  diuine  er  humane,Don  Antonio  di  Gueua- 
ra  Vefcouo  di  Mondogneto,ueramente  dottif^imoye  argutij^imo  in  tutti  gli 
fcrittifuoiydel  qual  leggiamo  diuerfe  opere  ;  Pietro  Andra  Mattioli  Sene  fé 
i^  Andrea  Lacuna  Spagnuolo  ambidui  Medici  ecceUentifsimi ,  cr  grandi 
Semplicifìiyi  quali  ogni  uno  nella  fua  lingua  ha  trodotto  dal  GrecOjO"  come 
tato  Diofcorideyfacendoui  una  fatica  marauiglicfat^  digran  frutto  per  U 
fankaiC  conferuatione  de' corpi  noflri;  fpetialmente  il  Mattioli, eh  e  più  d'ai 
€Un  altro à  tempi nofiri [opra  qiieSho  s'èajfuiicato;  il  dottifsimo  Spagnuoii 
lo  Luigi  Viues; Andrea  Alciato  lureconlulto;llFracafìorOychefcri([eun4 
Cofmografia  uniuerfale;  Girolamo  Vida  Cremonefe,Vefcouo  d'Alba  Poeta, 
Cr  Oratore  ecceUentifsimo;Vao\o  Giouio  Vefcouo  di  Nocera ,  chefcriffe  V 
Hifiorie  uniuerf ali  de  fu  oi  tempi;  Aldo  Komanoyche  riformò ,  eriduffe  alìd 
fua  nera  lettione  la  maggior  parte  de' libri  antichi  in  diuerfe  fetenze  chora 
habbiamo;ll  dottifsimo  budeo  Francefe;ll  diligentifsìmo  Pietro  Mefsiafj[>a 
gnuoloyche  oltra  la  fua  Selua  e  Dialogi  ,  cilafciò  compojìo  unuolume  di 
hone^a  grandezza  deUe  ulte  di  tutti  gli  Vnperadorija  qual  opera  noi  hab- 
biamo  tradotta;Andrea  Nauagiero gcntilhuomo  Venetiano  neramente  dot 
to  er  huomo  digranfapere;Girolamo  Martinengo  Abbate  di  Leno,cheper 
ìefdcre,^ humnefue kttereM meritato l'Ambafciaria  di  Pio  mi .pref 
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fo  U  Kegind  d'lngbilteyra;Lodouico  Ariofló  VerurefeyGdYciUffo  deUd  Ve 
ga  ToledanOie  Gio.Bofca'Bdrcelonefeydmbidui  ccceUentifsimìye  quelli  che'n 
Spagna  introduj^er  tifar  Sonetti,canzom,Z!r  ottdue,<iKufo  d'ltalu;Anton 
Beuter  Valentino :,che  compofe  la  cronica  di  Spagna,  huomo  diligentij^imo 
nelle  nifi orie^O' gran  Teologo ;Yederico  Ceriolo  SpagnuoloJottiJ^imo  Iti 
rifconfulto ,  il  quale  conmarauigliofojìileha  compoiia  la  inftitution  del 
Vrincipe,deUa  quaUe  ne  kabbiamo  tradotto  il  libro  del  Concilio,  ^  Conjìs 
oliere  del  Vrincipe.  Ef  cofì  molti  altri,cheper  non  efferprolifii  noi  lafcids 
mo  di  dire,i  quali  fon  chiari  prejfo  ogni  uno  » 

AVTORI  DA'  QVALl  NOI  HABBIAMO   TRATTE 

LE  COSE  CHE  IN  QVESTO  LIBRO 

fi  contengono . 

GL I  Autori  de'quali  noi  cifìamoferuiti  nelle  cofe  che  fin  hora  habhié 
mo  trattato  fono  yFietro  Mefia  nelle  ulte  degli  Imperadori,  er  neUe 
altre  fue  opere ^Don  Antonio  di  Gueuara  Vefcouo  di  Mondognedo  in 
tutti  ifuoilibriy&f^etialmente  nel  libro  TerT^o  delle  fue  lettere  ;  hlfonfo 
Venero  nelfuo  Inquiridione  di  tempi;Vietro  Bembo  Cardinale neUe fue  He 
ftorÌ€;Vaolo  Giouio  Vefcouo  di  Nocera  in  tutte  le  fue  opere^dalquale  confef 
fiamo  hauerne  tolte  molte  cofe;Vietro  Marena  neUafiirpe  di  Carlo  Magno^ 
chefcri(fe  degli  lmperadori;Vafco  Bias  Tanco  nel  libro  che  compofe  deh 
l'origine  de'Turcbi;Agofìino  di  Zarate  nelle  Uifiorie  che  compofe  deUofco 
primento  cr  conquifia  del  ?erù;Giouan  di  Gomora  nella  Uifioria  di  Mef^ia 
coiGiouan  di  Barros  neWAfìa  de' fatti  de  Vortoghefl  nello  fcoprimento  ^ 
conquifia  de'mari  cr  terre  di  Oriente  ;  Yrancefco  di  Madrid  nella  Hifiorid 
della  guerra  di  Lamagna;Don  Luigi  d'Auila  ne  commentari  che  compofe  in 
detta  guerra.'la  maggior  parte  de'quali  habbiamo  inferiti  qui;  Anton  Beu- 
ter neUa  Cronica  di  Spagna;rrancefco  KoborteUo  neUa  oration  funebre  nel 
la  morte  di  Carlo  Quinto;Giouan  Chri^oforo  Caluette  di  Stella  nel  uiags. 
gio  del  KeTilippOidi  Spagna  in  Tiandra.Et  co  fi  altri ,  oltre  le  particolari 
relationifcritte  à  pennajche  habbiamo  hauutotle  quali  fin  hora  no  fono  fta 
te  uifle.A.  i  quali  autori  rimetto  il  curiofo  lettore,che  uolefie  uedere  parti 
cokrmentefcritte  le  cofe  di  Carlo  Q«m/o,cr  le  hifiorie  delfuo  tmpQ  • 

IL     FINE. 


A  Lettori. 


ARRA  Aulo  Gelilo  nel  libro  duodecimo 
delle  Tue  Notti  Attiche ,  che  un  certo  Poeta , 
il  nome  del  quale  non  dichiara ,  di^Fe ,  la  Ve- 
rità edèr  figliuola  del  tempo  i  Volendo  dire , 
che  coli  come  la  donna  partorifceil  fanciul- 
lo 5  precedendo  i  mefi ,  &  i  debiti  giorni  alla 
grauidanza ,  cofi  il  tempo  non  tofto ,  né  in  un  fubito,  ma  per 
il  difcorfb  di  molti  anni  partorifce  la  uerità.  Dalla  quale  (en 
tenza  noi  comprendiamo ,  che  ancora  che  la  uerità  in  tutte 
learti,  &fcienzefia  a  molti ,  come  ferine  Tucidide,  difficile 
da  cercare ,  &  peggiore  da  trouare ,  non  perciò  dcono  per- 
dere la  fperanza  quelli ,  che  cofi  tofto ,  come  efsi  vorrebbo- 
bono  non  la  trouano.nè  meritano  biafimo  quegli  altri  che  la 
vanno  cercando ,  fé  non  l'arriuano  :  percioche  folo  il  tempo 
la  fcuopre.  Efcmpio  chiaro  ne  habbiamo  di  quefto ,  che  ne' 
padàti  fecoli  gli  huomini  Illuftri  cotanto  fi  dauano  alle  let- 
tere 5  &  a  (àpere  la  verirà ,  che  per  trouarla  lafciarono  perder 
la  loro  facoltà ,  &  podere ,  &  fi  fcoftarono ,  come  Lattantio 
Icriue,  da  tutte  le  delitie  di  quefta  vita  :  onde  hebbe  orrigine 
quel  prouerbio  Greco  ;  Vita  dolij  ;  né  perciò  perfettamente 
la  confeguirono ,  ma  s'ingannarono  in  molte  cofe ,  che  i  tem 
pi  5  che  poi  fuccefiero ,  trouarono.  Dal  che  veggiamo ,  che 
tra  loro  fi  fìifcitarono  tante  diuerfità  ài  fétte,  Academici, 
Cinici ,  Stoici  5  Peripatetici ,  Epicurij ,  &  altre.  Cola  chiara 
è  Platone  hauer  riprcfb  Socrate,  &  Ariftotile  Platone, & 
ogni  vno  di  efsi  diflé,  Amico  Socrate,  amico  Platone,  ma 
più  amica  la  Verità.  Et  Ariftotile  fu  riprefc3  da  ifuoi  medefi- 
mi  comentatori,  &  altri ,  che  fcrifl^éro  nelle  ifteflè  fcienze: 
percioche  trouarono  alcune  cofe ,  che  egli  per  certo  haueua 
Icritto,  non  eflèr  cofi  comediceua.  Sceuola  lurifconfulto 
Principe  de' fuoi  tempi  nel  lus  Ciuile  fu  riprefo  ój.  Scruio 
Sulpitio  fuo  difcepolo,  il  qual  compofé  vn  libro  de  gh'  ci  rori 
del  fuo  Precettore  ;  riprendendo  medefimamcnte  iifudctto 
Sulpitio  Ccffelio  i  Varrone  riprefe  Lelio  a  Santo  Auguftino 

a      San 


San  Geronimo,  Se  San  Geronimo  Santo  Hilarlo,  &  Sati- 
ro Auguftino,&  Origene,  &  Rufino; Tolomeo  riprefe  Ma- 
rione  ;  Horatio  poeta  Ennio ,  &  Plauto ,  &  Lucilio ,  &  DoC- 
(eno,&  tutta  quella  fchiera  degli  antichi  poeti;  Aulo  Gel- 
lio ,  &  Quintiliano  riprefero  Seneca ,  Strabone  Eratoftone, 
Galeno  Teflalo,  Tulio  Hermagora ,  &  Platone  Efquilo.  Lu- 
ciano ancora  egli  non  folo  non  perdonò  a  gli  huominijma 
degli  Dei  altresì  ne  dice  male^  &  è  colà  coi!  ordinaria ,  fra 
quelli  che  fcriuono  il  commettere  errori ,  che  quelli  che  al- 
cuna cofa  compongono,  la  prima  colà  che  fanno ,  è  nel  prin- 
cipio delle  opere  loro  domandar  perdono ,  fé  in  qualche  fal- 
lo incorredèro  ;  confidcrando  quella  fentenza  di  Sophocle 
nella  tragedia  Antigone,  antropinonto  armatanin.  Et  perciò 
elI(!ndo  io  huomo ,  come  gli  altri  &  non  già  migliore  de'miei 
vicini ,  conofcendo  che  nella  vita,  che  già  compoiì  dell'In- 
uittifsimo, &potenti{simoImperadore  CARLO  V.  di 
pia  memoriayinlieme  co  le  Hi/lorie  del  mondo,mio  fignore  , 
erano  alcune  cofè ,  che  ricercauano  cenfur^,  &  limajancho- 
ra  che  ella  fia  (lata  ftampatadue  altre  uolte,  mi  è  parutoora 
di  preuenirea quelli,  che  mi  hauerebbono  potuto  correg- 
gere ,  correggendomi  io  da  me  ftelTo.  Onde  leggendo ,  &  ri- 
ucdendo detta  opperà, correfsi molte  core,aggiungendo- 
ui  alcune ,  &  ieuandone  uia  altre ,  fecondo  che  mi  parue .  Il 
perche  hauendola  riformata ,  de  reuifta ,  come  dico ,  &  ag- 
giontoui  ancora  leappoftille ,  torno  à  publicarla  qucfta  Ter- 
za uolta  fotto  il  fcliciflìmo  nomedell'lnuittiiTimo  Re  Catoli 
co  fuo  figliuolo .  Pero  io  ui  prego  benigni  lettori  fiate  con- 
tenti di  accettarla  uolentieri,&  con  quel  buon' animo  col 
quale  io  ui  la  ofiero.  Et  fc  ui  ueniiTe  defiderio  d'intendere 
le  cofe ,  che  doppo  qiicfio  fuccefiero  fino  al  prelente  anno , 
leggere  la  Vita  del  Santo  Iiiìperatore  Fernando,  laquale  po- 
co tempo  fa  ho  compofia  per  maggior  fàtisfattione  uoftra. 
State  fani. 


TAVOLA    BELLE     COSE 

più  notalpìli  j,  che  nella  preferite 
opera  fi  contengono , 


sparecchio  per  ri 
cuperare  Mo* 
dotte  8 

Acquijio  deWejer 
cito   Trancefe 
nel  regno   di 
Napoli  1 6 

Ajlutia  di  Confaluo  1 7 

A ntichità  del  R e  di  Spagna  5 

Animali  del  Regno  di  Napoli  er  di 
Canaglia  doue  uiueuano        1 8 
AUegrexza  di  tutta  la  Italia  perla 
morte  di  Papa  Aleflandro      3 1 
Acomat  rotto  er  prefo  in  battaglia 
Cr  uccifo  dal  fratello  4  z 

Affalto  dato  al  Cairo  47 

Andre  AGriti  58 

Atto  notabile  e  degno  di  perpetua 
memoria  del  Cortefe  73 

Adriano  creato  Papa  ZT  chiamato 
Adriano  77 

Arbori ,  che  producono  la  f^etie- 
ria  89 

Alberto  Piera  illuflre  Suix^ero  80 
Accordo  tra  lo  imperadore  Carlo 
er  Henrico  Re  de  Inghilterra 

84 

Adriano  Papa  fcriue  à  Carlo  Quin 
too^uiene  in  Italia  84 

Aflutia  di  Zula  per  trapelar  Ma- 
gaUanes  cr  gli  spagniwli      87 

Antonio  di  Leiuaajfediatoin  Paula 

Amorenolei^  deW  Imperatore  uer 
fo  il  Ke  Francefco  i  o  i 


Aleffandro  Papa  Seflo  diuìde  l'Indie 
fra  il  Ke  di  Cajìiglia  er  di  Por» 
togallo  loj 

Accordo  del  Moncada  fatto  col  Pa 
pa  1 09 

Allegrezza  deW Imperadore  perla 
libertà  del  Papa  114 

Accordo  fatto  tra  gli  Suizz^ri  122 
Atabalipa  Ke  del  Perù  è  frangola* 
to  131 

AHutia  de  Turchi  134 

Alarcone  Capitano  ualorofo    139 
Animo/ita  di  Soldati  Spagnuoli 

139 
Affalto  dato  aUa  Goletta         140 
Atto  magnanimo  di  Soliman 0  1 49 
Armata  di  Barbaroffa  1 5  3 

Accordo  fatto  co  i  Soldati  feditiofi 

154 
Armata  de  Chriftianicontra  Turchi 

156 
Abbocamento  deWlmperadore  col 
Papa  1 6j 

Amida figliuolo  di  Muleiajfan  affai 
ta  lo  {tato  del  Padre  1 7 1 

Ambaflatori  de  Napoli  c^  del  uice 
demandati  ali  Imperadore  zìi 
Argentina  con  che  conditioni/iren 
de  aU'Imperadore  zzi 

Ardir  dt  diece  Spagnuoli  z  z  4 

Agurif  di  uittoria  zz^ 

Affé  dio  di  Vittimbergo  z  3  o 

Ajfedio  di  Bologna  in  Picardia  1 69 
Accordo,  e^  pace  fatta  tra  Trancia 
V  Inghilterra  270 

4    2        Appa- 


TauoU 


Appirecchi  del  Pizzarro  pUguer 

r4  cantra  ili?  r  elidente         z8i 
Antonio  di  Kobles  2.84 

Aniìnoflt^ grande  del  Maldonido 

z87 
Auertimenti  in  un  Capitano     191 
Accorti  prouedimenti  del  Prejidens. 

te  300 

Ajfedio  di  Edino  3 1 5 

Afcanio  della  Corna  fatto  prigiost 

ne  da  Trancefl  323 

B 

Atazetto  Imperatore  di  Tura 

chi  fi  moue  contra  Vene- 

tiani  7 

Battaglia  fra  undici  Francefi  e  un 

dici  Spagnuoli  19 

Battaglia  fra  tredici  frane eji  cr 

tredici  deUafattione  Spagnuk 

21 
Battaglia  tra  Trancefl  cr  Spagnuos 

li  27 

Battaglia  tra  il  Saldano  cr  Seliin 

4) 
Balfamo  doue  nafce  4<^ 

Battaglia  tra  il  Ke  Francefco  er  1/ 

Duca  di  Milano  Anno    M.  D. 

XV.  59 

B  elgrado  prefo  da  Solimano       69 
Battaglia  fra  lo  efercito  Imperiale 


&Vrancefe    ■  Sr 

Battaglia  fra  Spagnuoli  O"  Indiani 

88 
BorneilfoU  88 

Borbone  uiene in  Italia  cofoccorji 

di  Tedefchi  cr  entra  in  Lodi  9  7 
Battaglia  fanguino/ìj^ima  tra  il  Re 

tra  il  Re  Francefco  cr  i  Capita^ 

ni  imperiali  98 

Borbone  generale  deWefercito\  Im* 

periale  parte  da  Milano  cr  uà 

alla  uoltu  di  Roma  1 09 

Batteria  iz^ 

Battaglia  nauale  tra  il  Moro  di  Ale 

fandria  v  Geronimo  Canale 

IZ7 
Battaglia  tra  il  Pizzarro  cr  Atahi 

lipa  1 1  o 

Barbar  offa  sfida  lo  Imperatore  4 

combattere  141 

Barbar  offa  uuole  uccidere  gli  Schio, 

uichrifìiani  141 

Barbar  offa  [campa  da  Tunifl    1 4  z 
Bellezza  deUa  cauaìleria  di  Cefare 

185 
Batteria  continua  à  che  fin£  fatta 

188 
Battaglia  227 

Benignità  deU'lmperadore  uerfo  il 

Duca  Gio,  federico  2.3  i 


CArlo  Quinto  Imperatore  nafce ,  a  carte  7.  Rimane  orfano  del 
padre  ejfendo  dieta  di  fette  anni,  53.  E  dichiarato  herede ,  CT 
fucceffore  dal  Re  Catolicofuo  Auolo  ,61,  Uauiga  in  Spagna  , 
er  quiui  è  gridato  Re  da  gli  Spagnuoli  .61»  E  eletto  Imperadore  di  età 
di  uenti  anni .  Manda  à  ringratiar  gli  Elettori .  Va  in  Lamagna ,  cr 
è  quiui  coronato,  6^,  Fa  la  dieta  in  Yormatia  .  chiama  Lutero 
aUa  Dieta ,  64.  Comanda  >  che  fieno  abbruciati  ifuoi  libri .  6$ .  No» 
può  tollerare  la  fui  infolentia.  Scriue  contra  ejfo  una  polizza  di  fu4 
propria  mano  /  Principi  dell'Imperio ,  che  aUa  dieta  erano  uenuti ,  a-  lo 
bandifce  della  fua  corte  or  di  tutte  le  città  cr  terre  deU'lmperioy6<), 
E  auifato  delia  foUm^itione  di  Spagna  per  la  fua  a(fen'^ .  66,    Scriue  per 

un  (no 
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Unfuofecreturh  al  Ccirdwak  Adriano  fuo  precettore ,  ^  ctU'Almirdttfe  di 
CA^iglu  che  creino  in  Spagna ,  che  uedano  di  cjuietar  quei  romori ,  6y, 
i  quali  il  fanno  cofì.62.  Si  rifolue  di  prendere  le  arme  contra  il  Re  Iran 
cefco  di  Francia .  6^.  Fa  lega  con  Fapa  Lione  contra  quel  Keper  rimet 
ter  e  injìato  il  Duca  Francefco  Sforza,  70.  Si  rende  à  lui  la  Città  di  Tor 
nai  nella  Fiandra ,  laquale  di  molti  anni  auanti  Francefì  haueuan  occupa- 
ta.-ji,  yfa  digrandifima  liberalità  con  Ferrante  Cortefe ,  che  glifcos 
prì  le  Indie  Occidentali  .77.  Fa  lega  con  Papa  Adrianoy  chefufuo  pre 
vettore,  77.  Mone  guerra  à  Francefì  in  Lombardia.  78.  Torni 
in  Spagna .  Si  accorda  con  Henrico  Re  d'Inghilterra .  84.  Perdona 
a  capi  della  feditione  di  Spagna  con  grandi f  ima  clemenza  .85.  Mandd 
àfcoprire  le  Ifole  Malucche.  85.  Le  trouano  ifuoi Capitani .  Fa  ac» 
cordo  col  Redi  Portogallo  [opra  la  nauigatione  di  effe .  90,  Fa  lega  co 
ipotentati  d'Italia  per  difendere  il  Duca  Francefco  Sforza  contra  Fran- 
cefi  i  &  conferuarlo  in  ^ato .  90.  Scriue  al  Lanoia ,  chefoccorra  Mi« 
Uno .  9 1.  Faguerra  al  Re  Francefco  infume  col  Re  d'Inghilterra  .95. 
E  abbandonato  da  quei  della  lega .  96,  Manda  Borbone  in  Italia  infoc 
cor/o  del  Leiita  ajfediato  in  Paula .  97.  Rende  infinite gratie  à  Dio  per 
la  uittoria ,  che  gli  haueua  conceffa  contra  il  Re  di  Francia .  1 00.  E  t 
non  uolle  che  perciò  nella  fua  corte  fi  faceffero  allegrezze  publiche ,  néfe- 
crete  :^  per  alcuni  di  non  uolfe  uedere  il  Re  Francefco  mandatogli  prix 
gione  in  Spagna  du'fuoi  Capitani .  1 00,  Va  poi  à  uifìtarlo  aUa  prìgio» 
nedoue  jìritrouaua  amalato  di  dolore  :  il  confola  con  grande  benignità  s 
O' promette  di  liberarlo  to{to  .101.  Prende  nuoua  rifolutione  fopra  le 
cofe  d'Italia  per  le  lettere  hauute  del  Marchefe  dì  Pefcara  .102,  Libe» 
ra  il  Re  Francefco,  egli  da  per  moglie  Elionorafuaforella ,  con  alcune 
conditioni  .102.  Parla  à  quel  R.f  efortandolo  à  douer  conferuar  la  pd 
ce  con  lui  fatta.  105.  L'abbraccia,  O'  lo  fa  accompagnar  Ubero  fino  al 
fuo  regno  .103,  Elegge  alcuni  giudici  per  la  differenza  òccorfa  tra  lui 
è  il  Re  di  Portogallo  fopra  le  Malucche  .103.  Ha  lafentenza  infauo- 
re, IO'),  h\a  poi  fi  rifolue  d'impegnar  queU'ifole  al  Re  di  PortogaUo  per 
una  certa  fomma  di  danari .  1 06,  Prende  per  moglie  la  figliuola  del  Re 
iiPortogaUo,  O'fa  leno^ze  inSeuiglia,  107.  Vaà  Granata  conU 
moglie  .107.  Intende  quiui  la  lega ,  che  il  Re  Francefco  ordinaua  dop 
pò  la  fua  Uberatione  co  i  Principi  Italiani  .108.  ^ifdegna  per  quefio  , 
cr  ne  fa  doglienze  con  l' Ambaf datore  Francefe  fopra  ciò .  1 08.  Sì  pre 
para  contra  la  nuoua  guerra,  O"  fa  fuo  Generale  in  Italia  il  Duca  di  Bor- 
bone, con  molte  altre  prouiftoni,  109.  Hagrandolore  conlanuoua 
della  prefa  di  Roma  :  fopra  lo  chefcriuea  Principi  Chri^iani,  ej^ctiaU 
mente  al  Re  d'Inghilterra  .111.  Accetta  l' abbattimento  corpo  à  corpo 
col  Re  di  Francia  .112.  Rij'^onde  à  gli\  Ambafciatori  de'  Principi  del» 
la  lega  .115.     Si  allegra  della  libertà  del  Papat  alqualefa  reflituire  tut- 
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io  quéUo  che  gli  erdftato  tolto  .115.  Dd  ilgouerno  di  i^dpoli  al  Pn«a 
cipe di Orange ,116.  la pdce co i Principi  Chrijiiani »ii6.  Viene 
in  Italia  d  corondrfl .  E  riccuuto  in  Genoua  dagli  Ambafciatorì  di  Prin 
cipi  .117.  Kij^onde  d  gli  Oratori  de  Fiorentini  .117.  Parte  da  Ge- 
ttona ,  E  rincontrato  da  Legati  Apostolici .  Giura  di  non  ufar  mai  forza, 
dUa  libertà  della  Chiefa  .118.  Entra  in  Bologna  con  grande  pompa . 
B  raccolto  dalPontefice  con  grande  benignità.  Gliparlain  lingua  Spa^ 
gnuola  .118.  chiama  Duca  di  Milano  Francefco  Sforma  .119.  E  co 
ronato  Imperadcre  dal  pontifice.  119.  E  fatto  canonico  di  San  Giouan 
ni  Laterano  .no.  Manda  il  Principe  di  Orange  alla  Imprefa  di  Fioren 
Zd  d  infìanza  del  Papa  .120.  Promette  di  far  giudicar  la  differenzd  del 
Papa ,  er  del  Duca  di  Ferrarafopra  ilpoffeffo  di  Modena .  1 20.  Parte 
diBologna.  Yaà  Mantoua.  Da  titolo  di  Duca  alMarchefe  Federico, 
121.  Pajfa  in  tamagna  .  Entra  in  Auguita  doue  hdueua  comandata  U 
Dieta  ,111,  Fa  coronar  Re  de  Romani  Ferdinando  ftw  fratello  .121. 
Va  in  Fiandra,  mette  al  gouerno  di  quegli  flati  Maria  fua  foreUauedoua 
già  Reina  dWngheria  .122.  Torna  in  Augufta  :  uifa  una  Dieta  3  chia» 
ma  i  Principi  della  Germania  .  Gli  narra  la  uenuta  del  Turco  in  Vngheria  : 
priegagli  non  reflino  di  darli  aiuto  cantra  il  nimico  commune.  Premete, 
tono  tutti  uolentieri  di  farlo  .123.  Si  rifolue  di  andar  contra  il  Turco  4 
Vienna  .  Vi  manda  le  fue genti  .124.  Va  netC Austria  infoccorfo  delfrd 
teUo  ♦  Fa  tagliar  la  te^a  a  Don  Geronimo  di  Leiua  nimico  del  Mar  che  fé 
del  Vd^o  .124  Giunge  d  Vienna  pel  Danubio ,  Fd  la  mofira  delle  fue 
genti,  Sitrouaconun  beUicofijìimo  efercitodi<)o,  mila  fanti,  ^trenta 
mila  cauaUi  .125.  Prefenta  la  battaglia  al  Turco ,  il  quale  non  uuol  acs. 
tettarla  ma  uilmente  fugge  .125.  Da  ordine  a  Ferdinando  di  quel  che 
hd  da  fare ,  e^  torna  in  Italia .  1 2  5 . 1 2  (5,  Nauigd  in  Spagna .  Comanda 
ad  Andrea  Dorid ,  che  uddd  in  Leudnte  contrd  il  Turco  infauore  de'  Gre- 
ci, Z!"  chef  occorra  Corone  .127.  Si  moue  contra  lui  Filippo  Langrd^ 
«io .  1 3  2,  Cafliga  i  Rebate'^^ti  .133.  Delibera  di  far  la  imprefa  di 
Tuniji ,  V  ui  uà  con  una  groj^ifiimd  drmdtd ,  v  con  grdnfeguito  di  CdUd» 
lini  cr  baroni  Spagnuoli,  er  Italiani  .137.  Giunge  aUa  Goletta,  137. 
Rdccoglie  lofcdccidto  Re  di  Tunifì  congrande  benignità .  1 40.  Pren- 
de  la  G olettd  .140.  Efortd  ifuoifoldati  d  douer  combattere  co'nimici  * 
141.  Combatte  con  Barbaroffa ,  lo  rompe ,  er  lo  fa  fuggire  .141. 
Prende  Tuniji  .141.  Rende  Id  libertà  d  gli  Schidui  Chrtftiani ,  che  era» 
no  al  numero  di  uentidui  mila  cr  gli  fa  condurre  in  Chrijiianità  dUefue  j}e 
fe,i^l.  Rimette  il  Re  in  fiato .  Viene  in  Sicilid ,  er  di  quindi  d  Napoli 
liy  doue  è  riceuuto  con  gran  pompa  .143.  Sifdegnd  contrd  il  Re  Frdn» 
cefco  per  le  moleflie  che  daua  al  Duca  di  Sauoia .  1 44.  No»  afcolta  ifuo 
tufciti  Fiorentini .  Conferma  il  P rincipdto  di  Tofcdnd  .144.  Pdrte  da 
liapoli ,  uiene  in  Komd .  Si  duole  dUd  prejenT^  del  Pdpd ,  cr  de  Cardinali 
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del  Ke  Yrdncefco .  1 44.     Varte  di  Komd ,  CT  per  U  uti  di  tojcdmfe  ne 
Ud  in  Vrouenzd .  1 4  v     Affaltd  lo  iidto  del  Re  Trdttcefco  per  quefta  pdr 
te  cantra  il  parere  de'fuoi  Capitani»  ma  non  potendo  far  effetto  alcuno 
torna  in  dietro .  1 4<5.     fa  tregua  coÌRe  ,i')i,V4d  Ni':^a  ad  abbocar 
fl col  Vapd  tCrcolRe  Francefco  .151.     J>lauiga  in  Spagna  .152.     E 
feruito  magnanimamente  per  tutte  le  terre  maritime  del  Ke .  Raccoglie  il 
Re  Francefco  benignamente  i  che  uenne  a  ui/itarlo  in  Acqua  morta  aUafuà 
Galea .  i  >  1 .      F4  lega  col  Vapa,  cr  con  Venetiani  cantra  il  Turco  .152. 
153.     Non  uuol  che  Don  Ferrante  Goni^ga  uenga  in  Spagna  citato  dal 
Configlio  regale  .15).     Ricerca  danari  à  Baroni  Spagnuoli  per  l'impre 
fa  cantra  il  Turco ,  cr  non  gli  può  bauere  .15).      Prudenza  fua  molto 
grande  ufata  uerfo  il  Duca  dell' Infantado,  155.     Manda  la  fua  armata  al 
flmprefa ,  er  parimente  il  Gon'T^ga  .156.      llfuo  pietofo  animo  uerfo 
Vimprefa  .158.     Riceue  grandij^imo  dolore  del  fucceffo  di  queUa  :  & 
manda  a  pregar  i  venetiani ,  che  debbano  perfeuerare  nella  lega  con  luifat 
ta.  i')S,     Sente  doglia  infinita  per  la  morte  dell'imperatrice  ifabeUa  fua 
moglie  .MS).     Parte  di  Spagna  €r  per  Francia  uà  in  Fiandra  a  caftigar  i 
Gante/i  :  crii  Re  Francefco  lo  raccoglie  in  Parigi  con  molte  fejie ,  ^gli 
mojira  le  lettere  di  Gantejì  .159.     Caftiga  i  Gante/i .  t  60.     Non  uuol 
inucjìire  il  Duca  di  Orliens  dello  flato  di  Milano^  per  lo  che  il  I{e  France^ 
fco  fl  rompe  di  nuouo  con  lui .  1 60,     Fa  la  dieta  in  Ratisbona ,  cr  cerca 
d'intertenere  il  Re  con  dolci  parole.  1 60.     Fa  la  dieta  in  Ratisbona  fos. 
pra  le  cofe  delh  religione .  i(5 1 .     Va  in  Algieri,  161,     Fa  animo  afuoi 
foldxti  che  co*  Mori  combatteuano  ^fcorrendo  egli  per  tutto  a  cauaUo  eoa 
laj^ada  in  mano  .162.     Vedefdrufcire  la  fua  armata,  cr  l'infelice  aueni- 
mento  delle  fue  genti  .163.     Si  rifclue  di  ritirar  fl  fen^a  far  alcun  effetto, 
163,      Fi  imbarcar  ifoldati:  ni  moiira  ilfuo  ualore  :fl  ritira  a  capo  Ma» 
tafufo  ,153.     Torna  in  Spagna  :  è  riceuuto  da  Filippo  fuo  figliuolo  :  er* 
quiuiflripofa.  164.     Dichiara  ribello  dell'imperio  ilDuca  dicleues. 
Fa  gente  cantra  qutllo ,  cr  ui  manda  ifuoi  Capitani .  1 66.      Si  confedera 
col  Re  d'Inghilterra,  166.     Fa  giurare  per  Re  di  Spagna  doppo  la  fua 
morte  Filippo  fi' a  figliuolo .  Parte  di  Spagna  cantra  il  Duca  di  Cleues,  Vie 
ne  in  Italia  :fl  abbocca  con  il  Pjp4  a  Bujfcto .  1 67.     Paffa  in  Lamagna  , 
Affalta  con  un  potenti  fimo  esercito  lo  {lato  del  Duca  di  Cleues .  Prende 
Dura .  1 67.     Perdona  al  Duca  hauendolo  ridotto  a  termine,  che  più  non 
patena  tenerfl,  ^  gli  reftituifce  eia  che  gli  haue  uà  tolto ,  i  (58.     Volge  le 
arme  cantra  Francefl-,  affalta  Landre  fl  .168.     Si  ritira  a  Cambrai,  1 6^, 
Marita  Filippo  fuo  figliuola  con  Maria  figliuola  ddRe  di  Portogallo, 
1 70.     Ha  per  male  che  il  Duca  Pierluigi  Farnejfe  deffe  uettouaglie  a 
Pietro  Stro-^t  cantra  il  quale  fl  [degna.  171.      Affalta  di  nuouo  i  Fran- 
cefl .  Va  [opra  Lucemburgo  .171,     Ajfedia  Sandeflre .  Lo  prende,  173. 
Mette  in  gran  confuflone  i  Parigini^,   Fa  pace  col  Ke  Francefco  hauendo^ 
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io  ridotto  ìngrdnèìBìmo  eretto .  1 74.     Rìtird  ilfuo  efercito ,  crfene 
mene  in  Tundra,  1 74.     LUnda  algouerno  del  Perù  Blafco  Nr^j^wf^^Ve- 
U  con  alcune  leggi  feuere  .175.     Scriue  a  Filippo  fuo  figliuolo  aìlegran 
dofi  del  figliuolo  natogliiZr  dclendofi  dell'i  morte  della  V  rincip  e ffit  Ma- 
ria fua  moglie  .177.     Manda  alcuni  Prelati  al  Concilio  di  Trento  con 
fantoy  er  pio  animo  .178.     Prende  le  arme  centra  i  Principi  di  L.ama* 
gnay  che  fauoreggiauano  la  Setta  Lutterana .  1 80.     Viene  a  Rdtisbona, 
181.  Marita  duefue  nipoti  figliuole  di  Ferdinando ,  l'una  al  Duca  di  Baule 
ra^  V  l'altra  al  Buca  di  Cleues  .181.     Si  prepara  per  la  guerra  .182. 
Non  riJl>onde  alle  lettere  del  hangrauio,z:r  del  Buca  di  Saffonia  .183. 
Va  in  campagna  con  t efercito  per  difendere  Lanfueto .  1 84.      Sollecita  i 
fuoi  Capitani  che  fi  affrettino  .185.     Non  uuol  uedere  le  lettere  di  Gio, 
Tedericoy^  del  Langrauio  .185.     Forma  un  beUijìmo  efercito  .185. 
Va  a  riconofcere  Neuburgo  .192.     Riceue  il  conte  di  Bura .  1 9 a . 
Prende  Neuburgo .  Si  rifolue  di  andar  a  Bendiguen ,  e  perche  .193.     A* 
Inetta  gli  nimici  con  animo  di  combattere .  1 94. 1 9  5 .      Va  a  trouar  gli 
nimici .  I  p  5 .      Ordina  come  gli  nimici  fieno  danneggiati  .198.      Sta 
tutta  una  notte  armato  con  l' efercito  in  ordine.  1 95?.     Quanto  foffe  dili- 
gente mentre  che  fu  a  Languinguen  col  campo  .100.     Ilfuo  prudentifi* 
mo  configlio  in  uoler  fiar  in  campagna  tutto  finuerno,  e  perche,  zoo. 
Come  alloggiò  ilfuo  campo .  200.      Fa  r effondere  a  Gio.  Federico  er-  a 
Langrauio.ioi.     Come  ruppe  gli  nimici  fenza  far  giornata.  20?..     Di 
quanto  giouamento  foffe  rompergli  co  fi. 101 .     Gli  fi  rendono  alcune  Cit 
tà .  204,     Va  dietro  agli  nimici ,  che  fuggono .  Licentia  il  Conte  di  B«a 
ra .  2  04.     Perdona  al  Conte  Palatino ,  O'gli  parla  con  grande  benigni- 
tày  er  amore  ,205.     Afcolta gli  Ambafciatori  di  Vlma^  cr perdona  a  lo 
ro  Città.  205.      Perdona  al  Duca  di  Virtimbergo .  106.110.     Viene 
ad  Vlma .  Gli  fi  rendono  fette  città.  Afcoltaglt  Ambafciatori  di  Virtimber 
go,  i  qmli  gli  parlarono  in  lingua  Spagnola .  rif^onde  alprigione .  io6, 
Rij^onde  agli  Ambafciatori  di  Augufta .  207.     Con  quali  conditioni 
perdonò  al  Conte  Palatino ,  al  Duca  di  Virtimb  ergo»  cr  a  tutti  gli  altri  C4 
ualierij  o"  città  di  Lamagna .  207.     Come  fi  gouernò  in  quellaguerra , 
207.208.     Ritiene  il  Principe  di  Salerno  in  corte.  212.     Scriue  al  Vi 
cere  di  Napoli /opra  i  romori  di  quel  Regno.  1 1 2.      Perdona  a' Napoli* 
taniichehaueuanoprefe  le  arme  contra  il  Viceré.!  12.     Scriue  a  Don  Fer 
rante  Gontaga^cbe  dia  aiuto  à  congiurati  contra  il  Duca  Pier  Luigi.  2 1  j , 
Fa  tagliar  la  tefia  al  Marchefe  di  Muffa  in  cartel  di  Milano  per  la  nmuitia 
che  baueua  con  Andrea  Doria  .218.      Perdona  a  queUi  di  Argentina . 
ZZI.     Parte  da  Vlma.ZT  uà  contra  il  Duca  Gio.  Federico,  no.     Rac- 
coglie per  la  {Irada  il  Re  Ferdinando  fuo  fratello  .222.      Va  a  Maifen  a 
trouar  il  nimico.  223.     si  duole  della  nebbÌJt  che  gli  era  contraria.  223. 
Qiunge  al  fiume  Albis  doueflauanogli  «imiV/.^z  24.     Ordine  marauiglio 
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fo  dito  da  lui  quei  dì.  124.     Vaffa  il  fiume  qua  fi  mìmcohfumente  e  Ui 
contYd  il  nimico .  1  z  J .     V aggiunge,  er  combatte  con  lui  in  un  bofcojo 
uè  lo  rompCy  cr  lo  fa  prigione  ,iij.     Religione  fua  grande  ,  cr  grande 
pietà  demoilrata  uedendo  il  crocifijfo  tutto  percoffo  con  le  palle  de  gli  ar 
chibugi  .116.     Varia  al  Duca  Gio,  Federico  fuo  prigione,  228.     Qua 
li  parole  diffe  il  giorno  della  uittoria  .228.     Va  a  Vittimbergo,  cr  ui  pò 
ne  l'affedio  .230.      Condanna  Gio.  Federico  alla  morte  .239.     La  fua 
benignità  uerfo  la  mogUe  di  Gio,  Federico ,  molto  fimile  a  quella  dì  Alef- 
f andrò  ufata  con  la  moglie ,  cr  madre  di  Bario  .232.     clemenza  ufata 
da  lui  uerfo  Gio.  Federico.  231.     VaadUala  di  Saffonia .  Licentia  il  Re 
fuo  fratello ,  Verdona  a  Don  Gar':Qa  di  Toledo  nipote  del  Duca  d'Aluayche 
era  prigione  in  Spagna  .234.     vfa  di  gran  liberalità  con  molti  .254. 
Con  quali  Capitoli  perdona  al  Langrauio .  2  5  4. 2  3  5 .     Si  mone  per  ef^u 
gnar  Co(ianza.^l  8.     La  prende  per  tradimento  .239.     Di  quanta  lau 
de  fìa  degno  per  fempre  perhauer  cefi  gloriofamcnte  meffofinea  quella 
guerra  .239.  240.     viene  in  Augufia .  Chiama  afe  Filippo  fuo  figliuo- 
lo. 240,     Marita  Maria  fua  figliuola  con  Mafimiliano  fuo  nipote. 1/^.0. 
Manda  Mafìimiliano  in  Spagna  algouerno  di  queiregni  infìeme  con  la  figli 
uola.  240.     Raccoglie  in  BruffeUts  il  Principe  Filippo  fuo  figliuolo  :  <& 
pollo  fa  giurare  Principe  y^  Signore  di  quegli  fiati  dalla  Fiandra.  z6S, 
Manda  Pietro  Gafca  al  Perù  contra  il  Pi'X^arro.  273.     Scriue  al  Pix^ar 
rofoprale  reuolutionidiquel  Regno.zjè.     Manda  al  goueruo  del  Perii 
Don  Antonio  di  Mendo'T^ay  bauendo  il  Gafca  quietati  i  romori,  cr  taglia 
ta  la  tefta  al  Pi':(zarro  .303.     Comanda  ad  Andrea  Doria ,  che  faccia 
tlMprefa  di  Africa ,  ilquale  la  prende ,  cr  de^rugge.  30^.     Fa  lega  con 
Papa  Giulio  per  cacciar  i  Francefi  da  Parma .  3  06.      Manda  il  Gonzaga 
a.  qucll'imprefa.  307.     Fa  la  dieta  in  Augura,  licentia  il  Principe  Fiìip* 
pò.  307.     si  ritira  a  ViUacco  per  tema  del  Duca  Maurit  io  genero  del 
Langrauio  .310.     Si  dubita  de'  Venetiani ,  ma  afiicurato  daU'Ambafcia 
tore  Morefini/ì  quieta.  310.     Torna  in  Lamagna  con  un  potente  eferci=i 
to',  mofiralafacciaa  tutti  :  uà  fiotto  Met%\Vaffedia.  313.     Ma  per  la  mal 
uagita  de'  tempi  fi  ritira ,  er  j>  ne  uà  in  Fiandra .  3 14.      Scriue  al  Viceré 
di  Napoli ,  che  uada  aU'imprefa  di  Siena ,  che  gli  sera  ribellata.  314.     Va 
in  campagna  ;  ajfedia  Edino  :  lo  prende ,  crfj^iana  .315.     Marita  Filip^ 
pò  fuo  figliuolo  uedouo  con  Maria  Reina  d'Inghilterra  :  per  lo  che  fa  Ri» 
tenere  in  Augufia  il  Cardinale  Polo  Inglefe,  che  andaua  in  Inghilterra  per 
lepo{te  .316.     Rinuntia  il  Regno  di  I<lapoli  al  Figliuolo.  3  2  o.     Per» 
dona  à  Sene  fi ,  che  gli  seran  ribellati ,  caftigando  folamente  alcuni  tumuU 
tuarij.  326.     E  aggradato  molto  daUe  Gotte,  er  da  altre  Infermità  noio- 
fe,per  lo  che  rinuntia  tutti  ifuoi  Regni  al  Re  Filippo  fuo  figliuolo  ,$i6. 
Gli  da  alcuni  Santi  ricordi ,  chiamandolo  d'Inghilterra ,  douefi  ritrouaua 
con  la  noueUa  moglie .  3  27.     Kinmtia  l'Imperio  alRe  Ferdinando  fuo 
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fratello,  5  2.8.  Affoìue  publìcamente  Don  ferrante  Gon^uga  daUe  catun 
nie  che  gli  furono  date  .519.  Si  rifolite  di  lafciar  le  cure  del  mondo ,  er 
ritirarfi  a  uita  quieta.  Va  in  Spagna  hauendo  prima  datigli  ultimi  abbrac- 
ciamenti al  figliuolo  .  Si  ritira  in  un  monaflerio  di  Frati,  doueper  lof^atio 
di  dui  anni  che  poi  uijje  attefe  alle  cofe  dell'anima  sfacendo  una  uita  Santif:» 
lima ,  ZT  felicijUma .  Si  amala  a  morte .  sì  confejfa ,  cr  comunica:  er  con 
un  Crocifilfo  in  mano  fi  chiama  in  colpa  de'fuo  i  peceati.uerfando  grancQ- 
pia  di  lagrime ,  Et  aU'ultimo  pajfa  da  que{ta  aK eterna  uita . 
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Efercito  di  Carlo  come'  aUoggiiffe     Erancefco  s'impadronilfe  dello  Sta 


200 
Efercito  con  che  ordini  paffa  un  fin 

me  215 

Efercito  del  PìxZdrro  281 

Efempio  marauigliofo  cr  infiabilis. 

tà  della  fortuna  5  o 

Efercito  dell' àcojla  che  co  fa  fece 

289 

F 

FKancefi  quali  ragioni  hahbino 
allo  flato  di  Milano  1 5 
Eernando  Re  manda  una  altra 

armata  in  Puglia  2  6 

Eatto  d'arme  tra  Fraccfiet  Spagnuo 

li  i6 

Eranceft  mormorano  del  Marchefe 

di  Mantoua  lor  Capitano  3  4 
Erav.cefl  rendono' Gaeta  i^ 

Erancefi  cacciati  a  fatto  d'Italia  da 

gliSpdgnuoli  16 

Eernando  Kefa  pace'con  Lodouico 

cr  fi  marita  con  Madama  Germa 

nafua  nipote  38 

Eatti  dell' Alboquerque  nell'indù 

EernandoKe  cacciato  dalgouerno 
di  Spagna  5  3 

Edtto  d'arme  fanguinofì fimo  tra  Tra 
cefiz^r  Spagnuoli  fatto  Kauena 
Anno  M.D.  XII.  55 

Erancefco  Duca  di  Angolemfnccede 
nel  Regno  a  Luigi  Re  di  Francia 
S8 


to  di  Milano  59 

Eernando  Ufcia  herede  per  tefiamen 
to  Carlo  fuo  nipote  6 1 

Erancefco  sforza  è  ricceuuto  in  Mi 
Uno  et  gridato  Duca.  79 

Fernando  MaguUanes  portoghcfe  uà 
a  f coprire  lofìreto  che  poi  fi  chia 
mò  dal  fuo  nome  8  j 

Erancefi  rotti  er  disfatti  dagli  Iw- 
perialifono  cadati  d^  Italia    9  2 

Filiberto  Principe  di  Grange  prefo 
dal  Boria  -  93 

Erancefco  Re  laf dando  gli  nimici 
nella  Prouenza  ajfalta  la  Italia 
con  un  efercito  94 

Erancefi  entrano  in  Milano       9  5 

Erancefi  affcdiano  Paula  9  ^ 

Erancefco  Re  combatendo  ualorofa 
mente  fra  ifuoi  faldati  é  prefo  da 
gli  Imperiali  99 

E efie  3  fatte  alle  nozze  dell'Impera^ 
tare  107 

Fiorentini  fi  raccomandano  allo  Im 
peratore  117 

Eorma  del  giuramento  dato  da  Le- 
gati apoftolici  all'Imperatore 
118 

Erancefco  Sforza  Duca  di  Milano 
fi  ingenocchia  dinanziaW  Impe- 
radore ,  il  quale  lo  chiama  Duca 
di  Milano  i  /  9 

Fefte  nella  coronatione  deU'lìnpe- 
ratore  1 1 9 

Erait' 


Tamia 


trdttcefco  VizZdrroJl>dgnuolofcos 

pritore  del  Ferii  i  z  8 

Tilippo  Langrauio  fì  moue  cantra 

Vlmperddore  131 

Tine  deUa  imprefa  della  lega  157 
francefco  YUoa  padre  dello  Autore 

ì6i 
lilìppo  figliuolo  di  Carlo  fi  marita 

con  Mitìa  figliola  del  Re  di  Por 

togallo  170 

Tatto  d'arme  17^ 

Tatto  d'arme  quando  fuggir  fi  dee 

iP7 
Tacetie  de  Soldati  zoi 

Trac f art  prefo  da  gli  imperiali  zo6 
Tortezza  di  Vittimbergo  219 
Tefie fatte  in  Mmtoa  per  la  uenu* 

tà  del  Re  Filippo  256 

tefte  fatte  al  Ke  Tilippo  aVÌ entrar 

in  Br  uff  e  Ile  s  2^7 

Tejìe  apparecchiate  in  Venetia  1 7 1 
Tuga  di  Carlo  da  gli  Alemani  3 1  o 
G 

Genealogia  de'  Re  di  Spa- 
gna 5 
Gli  Italiani  uincit ori     22 
Gli Orfinifl  ucltano cantra ilVale 

tino  22 

Ciouan  MariaVarano primo  Duca 

di  Camerino  1 3 

GaUeghi faldati  ualoroftjetti  GaI- 

logreci  2  6 

Giulio.ij,Papa  32 

Giouanna  figliola  di  Fernando  et  c('- 

ifxbella  Regina  di  Spagna  fucce- 

de  nel  Regno  di  Cajìiglia  p  mor^ 

te  deUa  madre  -^z 

Gli  Scifmatici  citano  il  Papa  ] 
Girolamo  adorano  rompe  la  «W- 

leriaTrancefecr  Alhxnefe     79 
Genoua  affediata  da  Profj^ero  Co- 

lona  82 


Genoua  efl>ugnata  &facchegiaiaial 
tefercito  Imperiale  8  3 

Grandez':^a  del  Re  B arnei         8 8 

Giudici  eletti  dall' Imperatore^  dal 
Re  di  Portogallo  per  le  cofe  delle 
Malucche  103 

Guerra  deU'lmperadore  con  Vene» 
tiani  nel  Regno  di  Napoli    1 1 6 

Guerra  cantra  Fiorentini         122 

Guerra  deUlniperadore  cantra  il 
Turco  124 

Guafcar  cr  Atabalipa  Signori  del 
Perù.  128 

Grandezza  V  maejià  di  Atabalipa 

Guerra  di  Solimano  col  Sofi      136 
Generali  deUUrmate  de  Chriftiani 

153 
Giuditta  fatto  daUo  Imperadore 

16S 
Georgia  Dauidnuauo  profeta  170 
Guerra  cantra  Luterani  1 79 

Gouernatori  di  Auguita  parlano  dfl* 

Imperadore  207 

Giulio  Terzo  papa  271 

Gli  Alemani  fìfoUeuano  cantra  l'In» 

peradore  309 

Guerra  di  Tofcana  '321 

H 

H  Omero  perche  fcriffe  le  cofe 
di  Troia  4 

Hamabar  Re  di  Zebut  87 
Hcnrico  Re  d'Inghilterra  fi  fa  Lu^ 
terano  135 

Uenrico  Re  d'Inghilterra  fa  tagliar 
la  t£^a  ad  Annafua  maglie  Bole 
nia  147 

Henrico  delfina  di  Trancia  uien  in 
Italia  150 

Eretici  in  ProuenZd  1 76 

Huomini  di  arme  che  fanoinNa- 
poli  z  r  I 

Jfa- 


Téuola 


ISdheUd  Aragona  figliuola  del  Ke 
Alfonfo  18 

llValentino  fl  moue  per  occupa 
re  Tiorenxa  ^  3 

llValentino  uccide  il  Pdpafuo  pa- 
dre con  ueleno  inauertitamemi 
te  $1 

li  Marchefedi  Mantoua  [degnato 
rimmtia  il  generalato  deWBferci 
to  Trance  fé  al  Marchefe  di  S4/«:<^ 
Xorjrfeneuaa  Mantoua      34 

llValentino  re^iituifce  le  terre  oc- 
cupate della  Chiefaa  PapaGius 
Ho ,  cr  ejfendo  rilaf ciato fene  uà 
aì^Apoli  37 

llmotto  del  Valentino  3 8 

I  Principi  dc'Ua  lega  fatta  contra  Ve 
netiani  uengono  in  gran  rotta  cr 
nimicitia  5  ) 

li  Paliffa  col  Ke  Giouanni  di  i^auar 
ra  ajfaltano  la  Spagna  5  6 

Imprefa  del  Grigialua  7  z 

li  titulo  di  Catolico  da  Vernando  lo 
her editarono  iKe  di  Spagna  fuoi 
fucceffori  61 

I  capi  de  populi  foUeuati  in  Spa^^ 

gna  6-j 

Itreuerenxa  de  Soldati  uerfo  il  Ca» 

pitano  8  5 

Imprefi  notabile  del  marchefe  di 

Vefcara  9 1 

II  Re  ¥racefco  mejfo  in  libertà  103 
Ifold^M  non  uolgìictto  che  Borbone 

fi  accordi  col  Papa  1 1  o 

li  fin  che  hebbero  i  Soldati  chefac- 

cheggiaronoKoma  no 

li  Pi'^arro  fl  allogia  a  Cafarnai» 

cha  128 

li  Papafcomunica  il  Principe  di  Vr 

bino  per  le  cofe  di  Camerino  1 3  4 
li  Giudeo  Corfale perfuade  Barbai 


rojfadtton  douer  fare  morire  gli 

Schiaui  Criftiani  138 

1/  Ke  di  Tumfì  fi  raccomanda  aW 

Imperadore  1 40 

li  Re  di  Francia  occupa  lo  fiato  al 

BucadiSauoia  143 

llMendo':^a  tr  aiettai  Soldati  am- 
mutinati in  Sicilia  154 
Irreuerenxa  del  Capitano  digiufii- 

tia  uerfo  il  Duca  dell'infanta» 

do  M5 

1/  Ke  di  Francia  mofira  aWlmp.  le 

lettere  che  i  Gantefi  glifcriffero 

159 
li  Duca  diGueldrefi  ribella  aKlmp, 

160 
li  Ke  de  Inghilterra  fa  tagliar  la  te 

fia  a  Tomafo  CromoueUo  16 1 
li  fine  deW  imprefa  di  Algieri  1 64 
li  Delfino  di  Francia  ajfalta  perpi- 

gnano  i6j 

XlDucadi  Gueldre  affamagli  fiati 

della  Fiandra  i^5 

li  Re  Francefco  uettouaglia  Lan^ 

drefi  ^poifl  ritira  i  <^9 

Inganno  fatto  al  Capitano  con  le 

lettere  falfe  171 

li  luogo  degli  nimici  come  fi  acqui- 

fia  19^ 

Imbofcata  198 

li  Conte  Palatino  domanda  perdo^ 

no  all'Imperatore  201 

InquifUione  nel  Regno  di  Nrff  oÌt 

208 
li  Principe  di  Salerno  è  intertenuto 

in  corte  per  ordine  deU'lmp.  1 1 2 
IntentOi  f4tto,efuccefo,corpo  e  ani 

ma  deU'hifioria  2 1 8 

li  Duca  di  Virtimbergo  domada  per 

dono  aK  Imperadore  220 

li  Principe  in  Milano  2  54 

li  Duca  della  Ferandina  come  mori 

mif^z 
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tftiferdmente  in  Venetid       271 

I  Solduti  abundonuno  il  Capitano 

288 
1/  Pi-i^arro  abrufcia  le  lettere  del 

Centeno  292 

1/  Valdiuiafi  congiunge  col  Prefis 

dente  25)4 

1/  Pinzano  fi  rende  prigione  297 

II  fine  miferabile  diConfaluo  P/:(* 
zarro  298 

ln(ìabilita  della  fortuna  298 

Imprefa  d'Africa  305 

Inghilterra  torna  alla  chiefa  Roma 

na  316 

ìlMarchefe  di  MaHgnano  tenta  di 

notte  di  pigliar  Siena  513 

li  Duca  d'Alua  in  Milano  329 
L 

LOdouico  Re  di  Francia  1 5 
l^iberalita  di  confaluo  17.30 
V e fer cito  del  Soffi  44 

Lo  imperatore  perdona  al  Conte 

Palatino  52 

"Lodouico  Re  di  Trancia  marita  la 

figliouola  al  Duca  di  Angolem 

che  poi  fu  Re  52 

Lega  di  tutti  i  Principi  chriftiani 

contra  Venetiani ,  cr  per  che  eUa 

fi  fece  53 

Lutero  aUa  prefenza  deUlmpera^ 

tore  64 

Lo  Imperatore  comandache  flano 

abbruciati  i  libri  di  Lutero     63 
Lettere  deUo  Almirante  alle  città  di 

Seuiglia  e  Toledo  ($7 

Lodi  prefa  dal  Colonna  81 

Lettere  del  marchefe  di  pefcara  al 

fenato  di  Genoua  82 

Largezza  dello  fiato  di  Magallanes 

85 
Luzfu  Re  di  Gilolo  hebbefei  cento 

figlinoli  8p 


Lega  dell'imperatore  co  i  potentati 
.   d'Italia  90 

Lettera'  dell'Imperatore  al  Re  d'in^. 
ghilterra  1 1 1 

Leggi  dello  Impe.  mandate  al  Perù 

175 
La  natiuità  di  Carlo  figliouolo  di 

Filippo  Re  di  Spagna         177 
Lega  Smacaldica  280 

Le  città  deUa  Lega  1 8 1 

Luogo  deUo  efercito  1 9  3 

Languiguem  fi  rende  197 

Lefji>ie  cor  [copritori  de  luoghi  quali 

debbono  effer  e  198 

Li  cittadini  di  Vlma  domadan  perdo 

no  aUo  Imperatore  205 

Le  conditioni  con  che  lo  impera^ 

dorè  perdonò  a'signori  Alema- 

ni  207 

Lo  Imp.perdona  a  fatto  i  'ì>iapolita 

ni  portando  fi.  con  efii  con  gran 

clemenza  112. 

Ladificultà  che  fi  ha  neUo  fcriuere 

deUeiftorie  218 

Luogo  forte  pernatura  224 

Lo  Imp.  uaaVittinbergo        229 
Lettera  di  Sibilla  a  Giouan  Federico 

fuo  marito  230 

Lettera  dall'Imperatore  al  Pizzar^^ 

ro  -74 

Lettera  del  Prefidente  al  Pizzarro 

274 
Langrauio  tenta  di  fuggire       3 11 
La  Regina  come  ne  fina  l^l 

M 

Morte  di  M-onfignor  Na* 
murtio  28 

Morte  di  Papa  Aleffatt- 
dro.Vl.  5 1 

Morte  del  Duca  Valentino        3  7 
Morte  de  don  Lorenzo  diAlmeida 

Mone 


Tamia 


Mòrte  di  Atfonfo  di  Alhoquerque 
uiceKedelU  India  4J 

Morte  del  Scldano  di  Egitto     45 
Morte  obrobriofa  di  Tomanbeio 
Soldano  di  Egitto  49 

Ma^imiliano  Imp,  publica  i  beni 
al  conte  Falàtino  5 1 

MaJ^imiliano  Sforza  Duca  di  Mila 
no  torna  in  Italia  per  ricouera^ 
re  ilfuo  stato  5  5^ 

Mort  €  di  Papa  Giulio  fecondo    5  7 
Ma/ìmiliano  Imperadore  cr  //  Re 
d' Inghilterra  affaltano  gli  fiati 
del  K€  Lutgi  5  7 

Morte  di  Litigi  XIl.Ke  di  Frac.  5  8 
Morte  di  Confaluo  Ferrante  gran 
Capitano  60 

Morte  del  catolico  Re  don  Fernan- 
do 60 
Madama  Germana  maritata  col  Ke 
don  Fernando  61 
Majiimiliano  uiene  in  Italia  cr  djjf- 
dia  Miluno                          6z 
Morte  di  Mufimiliano  Imp,       6z 
Martin  luterò  Frat.Agoftiniano  69 
Milano  prefo  da  gli  Imperiali    7 1 
Morte  di  Papa  Lione                 7 1 
Mefjìco  citta  Metropholi  dell'Indie 
occidentali  &  il fuo /ito       ^6 
Morte  di  Ottauiano  Fregofo      8  3 
Magalanes  perfuade  i  fuoi  Soldati 
a  pajfar  animof amente  inanzi  S6 
Morte  del  ualorofo  Magalanes  88 
Morte  di  ?apa  Adriano             5»  i 
Morte  del  Signore  Froj^ero  Colon» 
na  zr  le  fue  uirtu                 91 
Morte  del  Mar  che  fé  di  Fefcara  109 
Morte  miferabile  di  Lodouico  R  e 
di  Vngheria                      113 
Morte  di  Carlo  Lanoia            1 1  j 
Morte  di  Pietro  Nauarro         115 
Madama  Caterina  de'  Medici [i  mari 


rita  il  fecondo  genito  delKe  di 

Francia  118 

Morte  di  papa  Clemente  VII.  133 

Morte  del  rincone  et  del  fregofo  Am 

baf  iitori  del  Re  Francefco  1 61 

Mifchia  degli  Arabi  con  gli  spa- 

gnuoli  \6i 

Martin  Kofchemio  affalta  Anuerfct 

165 
Morte  di  Iacopo  Re  di  Scotia  1 66 
Morte  della  Princtpeffa  Maria  mo- 
glie di  Filippo  177 
Morte  del  Cardinal  di  Toledo  1 7  7 
Mort-edi   Martino  luterò        178 
Moneta  d'argento  donata  al  Re  Fi- 
lippo in  Inj^ruc                  2  52. 
Morte  di  Papa  Paolo  Farnefe  271 
Mcf^  citta  affé  dia  ta                313 
Marcello  Secondo                   315 
Morte  di  Pietro  Strozzi         3  3  5 
Morte  di  Carlo  Quinto          5  3  J 
N 

N' Amurtio  affedia  Caàellanet 
to  24 

ì^auigatione  del  Magalla^ 

nes  87 

Nane  vittoria  fl  uolteggia  attorno 

il  mondo  89 

l^ota  la  dimoflratione  di  Carlo  per 

lauitoriahauutafoto  Paula  1 00 
Kota  lafacetia  d'un  fanciullo  1 04 
Humantini  contrafiorono  lugamen 

te  centra  Romani  13  5 

Uota  di  quanta  importanza  fareb» 

be  Corone  alla  Crifiianita  135 
Ni'^Zit  affediata  da  Turchi  1 69 
Tslctala  rij^oftadelsertelal  Lan- 

grauio  1 89 

Numero  delle  genti  deirimp.    193 
Napoli  battuto  per  ordine  del  uice 

Re  ^li 

Nmur  2.55 

ìiOtit 


Hotd  con  che  bel  modo  lo  perfuade 
a  douere  tornare  alU  ubidienZ4 
dell'Imp,  276 

fiotdUjj^efadi  questo  preparamen 
to  2.8z 

l^atnrd  di  Carlo  Quinto  3  3<5 
O 

OKiginedel  Re  di  Spagna  4 
Origine  della  guerra  er  di» 
fcordiafra  fernando  Re 
di  Spagna  cr  Lodouico  Re  di 
Trancia  la  qual  è  durata  fino  a  no 
jiridi  18 

Ordine  cr  gouerno  di  Tlafcalam 

Ordine  dello  ef eretto  Trancefegut» 

dato  dal  Faliffa  80 

Ordine  delVefercito  di  Atabalipa 

Origine  CT  ulta  di  Muftafa      142 
Ordine  di  efercito  187 

Ordinanza  deW  ejercito  per  combat 

tere  195 

O  rdin  e  di  0  e  capar  e  la  citta      1 1 4 
Ordinanza  delVefercito  di  Carlo 

iz6 

Ordinanza  delli  [quadroni       zi6 

Ordine  dello  efercito  z  94 

Ordinanza  dell' efercito  296 

P 

PAcecT  lega  tra  Fernando  Ke 
di  Spagna  er  Lodouico  Ke  di 
trancia  1 5 

Vrudenza  di  Confaluo  per  intertene 
reifuoi  Soldati  20 

Pietro  Nauarro  prende  le  rocche  di 
Napoli  29 

Vieta  jingulare  di  Confaluo        5  3 
Varere  del  Marchefe  di  Uiantoua 

54      ^ 
Fortoghefi  talgliati a  pezzi  da  quel 
ItdelCifok  Coukm  3p 


Verpant  cria  loro  natura        44 
Vromeffe  diTomonbeio  fatteafuoi 

47 
Pietro  Houarro  prende  Tripoli  54 

Tapa  lulio  chiama  il  Concilio  a  Ro 

ma  5J 

?ac€trailKe  di  Francia  cr  il  Re 

de  Inghilterra  5  8 

Prudenti  configli  di  Fernando 

60 
papa  Lione  fa  lega  con  Carlo,V.cr 
fi  dichiara  nimico  del  Ke  Fran^ 
cefco  6^ 

Vrefente  fatto  al  Cortefe  dal  Signo» 
re  di  Cempoallam  73 

Vrouijioni  fatte  dal  Signor  Proj^e 
ro  Colonna  cantra  Franceji  78 
Parole  deltlmperadore  al  Re  Frana 
cefco  105 

Pace  tra  Vlmperatore  cr  1  Principi 
Criùiani  n6 

Protefti  fatti  al  Papac:^  alfacro  col 
legio  de  Cardinali  per  nome  deW 
Imperadore  1  n 

Proponimenti  cr  offerte  dell'impe- 
rato re  à  Tedefchi  128 
Perùprouincia  123 
P4ro/e  di  frate  Vicenzo  ad  Atabas 
lipa  129 
Prefd  ad  Atabalipa  1 29 
Prouedimento  dell'  Imperadore 

133 
Paolo  terxp  133 

P4ro/e  de' Imperadore  a  fuoifolda» 

ti  141 

Proponimento  del  Papa  152 

Proponimento  del  Cappelo  al  Boria 

157 
Prouifloni  de' Capitani  Francefl 

171 
Pier  Lfiigi  Farnefe  fatto  Duca  di 

^arm^  di  Piacenza  1 77 

e         Pace 


Vxce  tu  il  Ke  Vfincefco  et  il  Kede         pr4  le  Ifole  Maluche 

178 


104 


Inghilterra 
VrouidenZi  di  Cdrlo  Quinto     115 
Vurole  di  Giouam  federico  prigione 

(tUo  imperatore  ^2,8 

Varale  di  sibilia  molgie  di  GioHam 

federico  i  Carlo  2, 3  a 

Vrouifion  fatte  dal  Pizzarro    2  8  (5 
Vaex  di  Soto  magior  fuggi  contren 

ta  cinque  caudlli  189 

Prigioni  ^97 

Vreparamenti  del  Vrefidente  per  lo 

fcopr  intento  ^99 

Fanama  cr  coftumi  deUi  hibitanti 

304 
FrouedmentidelDucade  Alua  fatti 

inf^apoli  5^9 

Papa  Paulo  lllì.come  die  principio 

aUa guerra  col  Re  lilippo    3  3  o 

QViloajj^ugnata  dalCAlmedia 
Qualità  di  Giouan  Luigi 
Tiefco  2.15 

Qualità  de  un  buon  Capitano   293 
'  R 

Rll^oda  di  Cofaluo  fatta  a  Nrf 
murtio  20 

Kotta  di  Acomat  42 

Richezz  e  hauu  te  da  Valbon4     5  6 
Kotta  di  ¥ranceft  65 

Kotta  deWefercito  fraticefe  &  de 
Venetiani  7^ 

Kìj^oita  di  Mottezuma  al  Cor  te  fé 

7- 
Kifolutione  del  Cortefs  7? 

Kij^oftadelCortefeal  MottezuMit 

74 
R odi  fi  rende  a  Solimano  8  3 

Kifolutione  deW  Imperadore  nelle 

cofe  di  Italia  loi 

Kagiom  de  Ca(^iglimi  al  Ugatofo' 


KifpofiadelClmperadore  alKe  Yra 

cefco  108 

Koma  prefa  e  faccheggiata  no 
Kifolutione  del  configlio  1 2  j 

Ragionamento  di  Andrea  "Daria  4 

quelli  di  Corone  127 

Ragionamento  del  PÌ7^zarro  a  ifuoi 

129 
I{i!ì>ofta  deUo  Atabalipa  al  religio< 

fo  130 

B^^ofiadelByC  151 

Bjfolutione  deUa  dieta  di  Spira  16^ 
I{otta  del  Marchefe  del  Vado  1 70 
J{ptta  di  Pietro  ftr ozi  1 7 1 

Ejfpofla  alla  obiettione  1 8  8 

Kifolutione  dell'Imperatore  1 9  3 
B^accontale  uittorie  or  grandezze 

dell'Imperatore  275 

Incordi  del  Caruagiale  al  Pizzarro 

per  che  riuochi  il  capitano  283 
^gionamento  del  Pi-^^arro  a  cittd 

dini  per  aj?icurarfi  2  8  j 

I{io  della  Piata  299 

Re  Filippo  comericeuuto  in  InghiU 

terra  er  lefefle  delle  nozze  318 
J\ptta  di  Pietro  Strozzi  a  Siena ^  2  5 
Bjnuncia  detti  regni  fatta  da  Carlo 

al  i\e  Filippo  3 1 6 

Kenuncia  dell'imperio  che  fa  Carlo 

y. a  Ferdinando  328 

B^tta feconda  de  Francefl        335^ 
s 

STratagemi  cantra  nemici  in  tem 
pò  di  pace  9 

Sultam  Selin  cercaua  di  occupa 
re  la  Signoria  del  Padre  con  in* 
ginno  IO 

Soccorfo  di  uetouaglìa  i  4 

Sito  della  Cerignuola  27 

Sege  Ifmael  Re  di  Perfta  huomo  uà» 
lorofo  45 

Sclim 


d^i^vurnv 


Selim  toYttado  mttoriofo  ddUguer 
ra  del  Soffi  è  mole^luto  per  U 
{irdda  dal  Ke  di  CapadocÌ4     44 
Sito  de  U  città  del  C  airo  47 

superbia  de'  Ke  di  Bgitta  49 

Selimfa  UlgUar  U  tefta  a  Unus  Baf 

Suizeri  non  uogliono  ejjere  condot* 

ti  di  foldo  cantra  France/i     70 
San  Giacopo  combatte  per  glispa^ 

gnuoli  cantra  gli  Indiani       72, 
Solimano  affedia  Rodi  8  3 

Sito  de  Paula  95 

Spetie  per  qual  banda  fi  traficano 

105 
Sepultura  deiKe  di  Spagna     108 
sdegno  de  lo  Imperatore  cantra  il 

Kelrancefco  108 

Solimano  affalta  la  Vngheria    1 1  $ 
Sdegno  di  papa  clemente  coir Imp, 

116 
Schiaui  liberati  da  lo  Imperatore 

145 
sdegno  dello  Imperatore  cantra  il 

Kelcrancefco  144 

Spauenta  di  Bar  bar  offa  1 5  7 

Seditione  di  gente  159 

Seconda  fortuna  molto  crudele  165 

Solimano  inYngheria  164 

San  De/ìre  a(fediuta  dall' Imp,  171 

S4n  Dejirefl  rende  allo  Imp»     1 7  3 

Seditioni nate  nel  Perù  174 

SalUuutione  de'  populi  del  Perù  con 

^'^iluiccKecrperche       i-jó 


Scara^'-cia 
Scaramuci. 

Scaramuccia 

mmm4  del  ccntm  mito  p 


189 
198 

Z22 


le  <t  qUeUa  di  AnibaUe  cètra  iKo 

mani  284 

Stratagema  doppia  1S6 

Soldati  cheft  leuano  contri  il  Prejl 

dente  301 

Siena  come  torna  in  liberta  3 1 1 
Stratagema  312 

Siena  II  rende  325 

Santi  ricordi  di  Carlo  a  fuo  Figliuo 

lo  327 

T 

TOmobeio  Armiralgio  di  Mef 
fandria  creato  Saldano  ^6 
Tempi  calamitofl  z^  pi  mi  di 
guerra  S^ 

Tornai  fi  rende  aU'lmperadore  7 1 
Tidorc  Ifola  89 

Turbationede  l?rincipi  Italiani  per 
la  prefa  del  Ke  Francefco     100 
Turchi  morti  tr  preft  125 

Tamat  affalta  l'efercito  di  Solimano 

136 
Tumulti  de  faldati  di  Lombardia 

155 
Torna  a  Barbarojfa  i  >  6 

Tregua  171 

Turbation  e  de  Parigini  173 

Tedefchi  quat  0  ualgUan oneUa  guer 

ra  194 

Torna  aUa  narratione  deUe  cofe  di 

tamagna  119 

V 

Vittoria  del  Mendoza  cantra 
arance  fi  20 

Vittoria  de  tredici  Italiani 
cantra  tredeci  Franceft         2  2 
Vittoria  di  franccfì  cantra  Spagnuo 

li  z5 

Vittoria  de  Spagnuoli  cantra  Tran- 
ce fi  28 
Veci/ione  grande  fatta  da  Spagnuo 
lineifrancefl  35 
Vittoa 


^lfVV\t»Vlf 


VittoriddiSelim  '  45 

Vittoria  di  Selim  44 

Vittoria  di  Selim  4^ 

Venetiani  fono  affatiti  da  "Principi 

Criihiani  54 

Vittoria  de  Trancefi  5  9 

Vitagefti  Grcoflumi  del  gran  Con 

fatuo  Ferantc  60 

Vittoria  dell' rimirante  Anno  M, 

D.XX.  75 

FilUrica  73 

Vedi  i  ragionamenti  del  Mefiìa  il  ra 

gionamento  della  terra  tradotti 

dfnoi  89 

Venetiani  jì  partono  daWamicitia 

dell'lmperadore  et  fi  legano  col 

Re  Yruncefco  96 

Fedi  la  Ulta  di  Ferdinando  Impera^' 


dorè  defcrìtta  da  noi  1 1  j 

Vittoria  dello  Imperadore  centra 

Barbar  offa  14 1 

Vittorie  del  Dori^  148 

Valore  del  ìmp,  16^ 

Viaggio  di  un  efercito  aldi  1 8  j 
Vnefercito  non  fi  deue  lafciaredie» 

tro  luogo  forte  deglinimici  19  r 
Vn  Conte  fi  arnux^ò  di  dolore  zo6 
Vnione  etfoUeuatione  del  populo  di 

Napoli  contra  il  uice  Re  z  io 
Vittoria  del  Duca  Giouan  federico 

contra  il  Marchefe  Alberto  no 
Vittoria  di  Cefare  contra  il  Duca 

Giouan  Federico  218 

Vn  fratello  uccide  l'altro  per  la  Keli 

gione  ijS 

Vlpiano  prefo  da  Francefi       3  zp 


I  L     r  I  M  E.      ^A^ 


